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Osi  anguflo,  e riflretto  non  è il  campo  della  Gloriaci 
eh’  ogni  dì  tiuouo  fico  non  ifcuopra  ? e non  troni , chi  per 
mietierne  immortai  frutto  al  fuo  nome  , ad  inuefiirlo  del 
Teme  di  foe  fatiche  3 ed  innaffiarlo  colf  acque  de’  fuoi  fo- 
deri ofHnatamente  fi  pofe  . Ebbe  ogni  fecole  i fuoi  Vir- 
ttiofi  ; e fe  preuenuti  gli  virimi  da  que’  primi  che  infegna- 
rono  5 fi  vidde  preoccupato  il  pollo*  ò con  piu  acume  feri* 
tiendo  9 non  cedettero  punto  loro  nell'ingegnofa  acutez- 
za > ò facilmente  a ricreili  de*  freisi  aggiongendo  > d*  ogni  perfezione  quelle  pri- 
me opre  adornarono  ; che  però  des  Fichi  , de’ Cardani  5 de2  Scaligeri  sde’  Tallo- 
ni 5 de  gli  Aldrcuandi  > de’Gaflendi  s e tanti  e tane  ' altri  le  nuoue  ? e copiofo 
materie  , non  men  delle  paffete  animiriamo . De  'Cartacei  anche  fodetri  alla4 
perfetta  maniera , che  di  tutte  l’altre  > e d’ogni  migliore  fò  l’vnico  compendio  e 
feftratto  jdii  nulla  mancare  auria  detto  ? chi  mai  di  aggiongere  aun'a  prefouro? 
Pure  i giardini  Pittorici  non  così  d’ogm  fuflanzieuol  (ricco  depcpularonoquelf 
api  ingegnofe,  che  alla  nuoua  indufiria  degli  aìheui  qualche  fiore  > per  cariarne 
non  più  meditate  dolcezze  * non  reffafle  illibato , e non  tocco . Quattro  foro- 
nosche  de’ indetti  anche  quattro  Carracci  eflinti  al  danno  ripararono  : non  per- 
che veramente  di  tante  , e di  tutte  l’egregie  parti  5 che  cumulate  in  quelli  tre- 
uaronfi,a!  pofielfò  giongefiero,  ma  perche  in  qualcuna  certo  anelli  foderati  può 
dirfi  : Nella  nobiltà  3 e celeili  idee  5 come  vn  Guido  ; ne  gli  ernd  ni  ritroui , e nel- 
la efprefsion  degli  affetti  > come  vn  Menichino  ; ne’fcherzi  poetici,  e nella  gra- 


zia 3 come  vn’Àibani;  nella  forza  à 


chiarofeuroje  nel  bei  {comparto  de’c 
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come  vn  Guerrino , che  tuttiin  vn  tempo  ftcffo  viuendo,  ed  emulandofi.il  nùo- 
uo  titolo  di  gran  Madre  anche  della  Pittura  alla  gran  Madre  de’Studii  accreb- 
bero,  c confìrmarono . 

Hora  s’egli  è vero  ( come  da  niflfuno  controuertefi  ) ciò  che  fcri(Te  nella  fua 
ftoriail  Dulcini,che  mentre:  viuuntpariterCaracijomnesinereffaMadcmìcefplen- 
dorè , ex  qua  celeberrimi  Tiftores  euafere  > quorum  agmen  Guido  Vatrij  R^hew  , piffiu- 
raq;  decus  fecum  trabit , & ducit  : ed  è 1‘  ifteflo  che  nel  cap.  ap.  difs*  anche-» 
Jo  Scandii  : Che  fra  gl*  altri  efso  Guido , dopo  la  mancanza  de  gli  fleffi  Carracci , è re- 
flato vera  guida , e primo  capo  d giorni  noflri  nella  Tittura  > e /opra  d ogn  altro  famofo, 
ed  eccellente  ; non  dubbitiamo  già  noi  qui  a gli  altri  preferirlo , e collo  Scara- 
muccia vkimamente  afììrmare  .*  il  primo  luogo  tra  quefliefsere  conueniente  conceder - 
fi  a Guido  \eni>  non  folo  : per  efserfi [opra  gl' altri  fuoi  condifcepolì  in  gran  parte  amati  - 
r^ato , ne  folo  : per  efsere  flato  di  effi  il  maggiore  di  età , come  foggionfe  ; ma  per  po- 
terli pregiare  de  gli  fieflì  Menichino,  & Albani  Maeflro  ,e  quando  nella  fcuola 
del  Caluarte  del  difegno  diè  loro  i principi! , e quando  della  fua  nuoua  maniera 
potè  vederfeli  imitatori  > e feguaci . Ei  fiì che , (degnando  1’  aucr  comune  eoa-* 
gii  altri  quefto  baffo  (uolo , Aquila  generofa , per  così  dire,  prefe  vn  fublime  vo- 
lo alle  sfere , e di  la  su  ricauando  quelle  Ceiefti  idee , potè  rapportarne  alla  Ter- 
ra vn  fare  di  Paradifo . Padre  , e promotore  della  moderna  maniera  , Teppe  co- 
sì innamorarne  il  Mondo , inuogliarne  i curiofi , ed  arrichirne  i Profelfori , che 
le  forame  delle  cauole  greche  fianfi  refe  dimefTiche  e famigliari  a’  tempi  no- 
iìri, al  difpetco degni  più oftinata auarizia,  con  inuidia delle  più  nobili  faenze, 
e finalmente  ad  onore  e decoro  impareggiabile  delia  Pittura , come  dal  rac- 
conto di  fua  vita  è facilmente  per  apparire . 

Correa  dunque  l’Anno  di  noftra  faluce , e del  Giubileo  di  Roma  1575.  quan- 
do la  Nobilifiima  Archiconfraternitàdella  More?,  colà  portofsi  a participare 
anch’efla  de’  Celefìi  tefori  di  quel  perdono  . Alla  pompa  di  quella  andata  al- 
trettanto fontuofa,  quanto  efemplare  ne  fù  la  pietà , s’ aggionfe  vn  Coro  de’  pili 
fcelti  Mufici , fra’  quali  Daniele  Reni  della  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a Porta  So- 
lerla , vno  de’  falariati  deiniiufinfsirna  , & Eccelfa  Signoria  di  Bologna  . Que- 
fti  mentre  fi  approfittaua  cogli  altri  de’  fpiricuali  doni  di  quelle  indulgenze , eb- 
be auuifo , ìa  moglie , che  G inerirà  Pozzi  nomofsi,  e che  già  prima  di  partire 
auea  lafciatagrauida,  auer  dato  alla  luce  vn  bambolo,  chekuato  al  Sagro  Fon- 
te da’  Signori  Bartolomeo  Marifcoiti , e Caterina  dall’Armi , forti  colle  fafee  il 
nome  di  Guido,  L'allegrezzach’ei  ne  Tenti  fùpari  al  defiderio,  ch'ausa  Tempre 
nodrito  di  nuoua  mafculina  prole  ; e fù  maggiore  allora , che  tornato  alla  Pa- 
tria , vidde  nel  volto  di  quel  pupo  bamboleggiare  le  Grazie  ftetfe  . Crebbe  in-* 
tanto,  e con  lui  crebbe  la  bellezza , che  fù  appunto  vn  raggio  efterno  delle  in- 
terne qualità  dell’Anima , gi^che  fi  conobbe  col  tempo , l’armonia  de*  cofiumi 
non  cedere  punto  alla  fimmetria  delle  partii  ond*  è che  in  sì  tenera  età  riufeifiè-» 
marauigliofo  non  meno , che  nobile  trattenimento  d’ogni  più  riguardcuole  ra- 
dunanza-, • 

La 
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LaCafa  def  Signori  Bolognini  a S.  Stefano  era  a que*  tempi  vn  PanteoncJ 
d‘  ogni  Virtù  ; come  che  non  iTdegnafiero  anch'  eTsi , oltre  i fiudii  più  ferii , non 
folo  maneggiar  colori  ? ma  dar  anche  forma  alle  crete , anzi  dilectarfi  de]  Tuo- 
no, e del  canto  , e battere  folle  proprie  partiture  : Praticandoti  dunque  Da- 
niele a riempire  colla  cornamufa  que’  concenti  muficali , conduceua  (eco  i!  tì- 
glio , che  Teguendo  più  il  proprio  iitinto  di  fchicherar  bambocci,  che  aderire 
al  defio  del  Padre, che  dopo  gli  ffiidii  di  Grammatica,  al  Tuono  di  varii  toomen- 
ci  > ma  in  particolare  del  grauicembalo  applicato  auealo,  mai  altro  facea  che 
difegnare  , e formar  di  terra , con  vna  dilpofizione , che  okrepaflaua  vna  sì  te- 
nera ed , qual’  era  quella  di  noue  anni . Ciò  ofieruato  da  Dionigi  Caluart , che 
in  caTa  di  que’ Signori  auealtanza  e fcuola , pregò  più  volte  il  Padre  ad  impie- 
garlo in  quella  Profefsione,  a che  chiamandolo  ad  aita  voce  la  Natura,  gli  ne 
auea TottoTcritto  i progrefsi fin  ne’ lineamenti  del  volto.  Difficilmente lafciò 
induruifi  Daniele , che  del  proprio  Calano  non  meno,  che  delia  virtù  fua  aliena- 
lo già  deftinato  erede,  promettendogime  anche  il  luogo  di  fopranumerario  i Si- 
gnori Anziani:  tuttauia,  come  prudente  Padre,  fecondandoli  gemo  del  figlio, 
lafciò  piegarli  all’  clonazioni  di  que*  Signori , e vincerli  dalle  preghiere  di  Dio- 
nigùche  ne  prometteua  mirabile  la  riufcita.  Fu  dunque  a lui  confegnaco  il  fi- 
glio , e pattuito,  che  quando  in  dieci  anni  non  folle  riufcito  Maeftro  > al  primo 
impiego  della  parte  muficale  ritornato  fi  folle,  non  lafciando  in  tanto  di  mante- 
nere perciò  viua  la  pratica  Culle  note. 

Tanto  fi  fece , quando  Guido  recando  cosi  addietro  nel  Tuono,  come  nel  di- 
fegno  a gran  palli  auanzatofi , {operata  ne’  primi  rudimenti  ogni  difficoltà , po- 
tè far  palleggio  al  diTegnar  dal  nudo , & al  ricauar  dal  rilieuo,  ed  e (Ter  giudicato 
abile , & eletto  dal  MaeTtro  ( appena  compiua  anni  tredici  ) a dar  1’  efemplare 
a gli  altri  condifcepoli , & afsieme  a contenerli  in  vfficio , per  la  Tua  modetoa, 
e Todezza,  tanto  più  mirabile,  quanto  impropria  per  l’ordinario  di  così  frefea 
età . Ne  (lupi  tutta  la  fcuola  numero'fa  del  Caluarce,  ma  piu  d5  ogn’aftro  ì'AIba* 
ni , che  poco  prima  inferiore  a Guido  in  quella  della  Grammatica,  in  quella  eb- 
be ad  ammsrarfelo  tanto  fuperiore  ; e dopo  il  Manichino , che  dallo  ile  fio  ebbe 
i primi  principii.  Caprina  egli  intanto  con  moka  deprezza  faauerfione  a chiaT- 
fi  e bagordi  frequenti  in  quella  ftanza  in  affenza  di  Dionigi  : riferbautffi  fcalcri- 
tamente  quel  tempo  a fargli  eiemplari  a’difccpoli  : offemaua  ne’ loro  getti,  e 
moti  qualche  bello  fcorcio , e fingendo  ette rgli  caduto  in  acconcio  per  valer- 
cene, fermandolo  il  ritraeua  • Scufauafi , inuitaco,  non  poter  partire  da  qualche 
opra  affrettatagli  dal  Maeftro , tanto  più  credibile , quanto  da  quello  era  Irato 
già  promofib  ( accollandoli  a diciocco  anni  ) a!  campire  , bozzare , anzi  all’  in- 
dentare qualche  operetta  , muffirne  in  rametti , de’  quali  moki  tutto  dì  fi  vedo- 
no , e facilmente  fi  neonofeono , benché  rrtenghino  molto  del  fare  di  Dionigi, 
quali  poi  ritoccando  egli  fpacciaua  per  Tuoi . Ma  più  eh’  era  d’  vtile  al  Caluarte 
Falsi duitd  , e diligenza  di  Guido,  più  rendeuafi  intolerabile  la  Tordidezza  di 
Diomgi,che  mai  di  ya  mimmo  che  fe  gli  Tarla  dimoftrato  corteTe  ; anzi  di  qual- 
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che  operetta , che  a lui  direttiuamente  veniua  commeffa,  rifcuoteua  con  molta 
confidenza  lo  ((abilito  prezzo  ? con  farne  a lui  pochifsima  parte  : che  fu  il  prin- 
cipio della  alienazione  del  primiero  affetto  di  Guido  al  tanto  prima  otferuato* 
& vbbidito  Maeftro. 

Aueano  altresì  nello  fteffo  tempo  dato  libero  adito  a chi  che  foffe  nell  ‘Ac- 
cademia del  naturale,  da  efìì  eretta  , i Cartacei.  Guido,che  veduta  la  loro 
maniera , fe  n’era  totalmente  inuaghito , e perciò  cercaua  modo  e via  di  farli 
loro  feguace  , fi  feruì  dell’Anfalone  , che  introdottolo , non  fi  può  dire  quanto 
volentieri  folle  accolto  da  Lodouico,  ch’era  la  gentilezza  iftefta.  Dille  ,auer 
più  volte  ammirato , ed  infiem’  compatito  i luci  talenti  : Dionigi  edere  vera- 
mente f maflìme  per difgrofiare  i nouizzi)  vn paziente  , e brauo  direttore, o 
non  hsuer  pan;  mancargli  folo  vna  abiurazioae  da  quella  maniera  troppo' ma- 
li lercia  appunto  , leccata , de  oltramontana , ma  benché  beuuta  da  lui  col  latte 
de’ primi  ammaeftramenti  > facile  però  ad  euacuarfi,  per  efier  paffuta  più  in-» 
cibo,  che  in  alimento  alla  fua  ancor  fiefea  ed:  Il  purgante,  & il  vomirono» 
efier'  egli  per  miniftrarglielo  con  ogni  prontezza  fililo  (Indio , & cfteruasione 
di  vn  buon  naturale  : Elfer  Tempre  pronto  egli  a forni  enirlo  in  ogni  occorren- 
za , che  gli  fofie  notificata  dal  fuo  bifogno , e dal  fuo  comando . Refegli  infini- 
te grazie  Guido , e in  poche  parole  fi  fello,  ch’egli  qualche  volta  di  (oppiato, 
andaffe  a vedere  operare  Lodouico,  ed  in  tanto  fi  attenderti  congiuntura  per 
irtacarfi  da  colui  con  propofito, e qualche  colorito  precedo.  Seguitando  dunque 
colà  Guido,  e cominciando  a dare  nell’ opre  in  vn  certo  naturale,  e facilità 
Carracceica,non  fi  può  dire  quanto  iene  fdegnafle,  e quanti  drilli  nc  dado 
Dionigi.  Cancellargli  con  le  deta  il  meglio , (gridandolo  d’vna  maniera  così 
trascurata, e rozza , non  punto  diffimile  a quella  infingarda  de’Carracci , che^ 
mancauano  d’ogni pulizia , e finitezza  : Voler  egli  ben  rodo , a cagione  di  que- 
lli Àccademifti , perdere  quanto  con  tanti  (udori , e canti  anni  auea  acquetato 
su  i rilieui  3 e sii  le  buone  carte , eh’ erano  quelle  che  infegnàitano  il  vero , e più 
perfetto,  non  quel  naturale  , eh’  era  più  pieno  d’errori  > che  di  mufcoli , furono 
ì minori  fpropofiti  > che  s’vdiflfero  yfeire  da  quella  bocca  amareggiata  da’  littori 
del  cuore.  Tutto  perallora  lopporcò  egli,  compatendo  al  Maeftro  quello 
feandefeenze  per  va’  effetto  di  rasanti  , per  vna  dì  fe  fa  dì  propria  riputazione; 
ma  finalmente  artfalito  da  lui  vn  giorno , con  ardire  di  percuoterlo , per  erterfì 
feruiro  in  certo  panno  di  vnaiaeca  ima,  che  riporta  nell'  armario,  era  (tata  proi- 
bita a chi  che  forte , gettando  la  cauolòzza , fe  ne  fuggì , iafeiando  confufo  Dio- 
nigi per  così  improuifa , e non  afpetcata  nfoluzione. 

Che  non  fé , che  non  dille  egli  per  riauerlo  ? Andò  dal  Padrino , ma  in  dai- 
no ; poiché  anzi  da  quello  (ben  informato  delia  fua  aurteritd,  e ((rettezza)  ne  fù 
acremente  (gridato  , e cacciato . Andò  dai  Padre  , pregandolo  ad  {(curare  la_» 
fua  impetuoia  natura  , ed  offerendogli  vna  me n finii!  prousgione,  ma  nulla  im- 
petrò. Fece  parlargli  all  Albani , s5  aiutò  co' Signori  Bolognini,  ma  in  damo, 
dkndogià  tratto  il  dado  delia  difperazione anzi  della  nfoluzione  di  Guido. 

Se 
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ScSépàfsò  dufìqueaXarracci  jchenon  compiuailvigefimo  arino,  e fi  ob- 
bligò di  sbozzare  per  effi,  campire,  e tirare  auanti  i’opredalcro  allignategli  3 
fenza  alcun  premio  ; conuenendo  ellì  di  procurare , e lafciargli  le  fatture  di  mi- 
nor conto , e’I  prezzo  intero  di  quelle , che  a lui  direttamente  verniero  ordina- 
te. Qui  cominciò  a fiaccarli  egli  affatto  dalla  prima  maniera,  e ad  accollarli  a 
quella  de4  nuoai,  ma  prima  offeruati  Tempre  Maefiri;  e fù  allora,  eh  ei  fece  fra  le 
altre  la  tauola , eh’  oggi  anche  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo , nel  muro  la* 
cerale  a mano  deftra , oue  nella  parte  fuperiore  che  rapprefenta  la  Beata  Verg. 
coronata  dal  Padre  Eterno  e dal  Figlio , con  gloria  d'Angeli , moftrò  auer  anche 
ritenuto  del  far  di  Dionigi , là  doue  nelle  figure  fotto  de*  quattro  Santi  diede  in 
vn  più  grande , e pafloib  di  Annibaie  : Il  S.  Eufiachio  nella  Chiefa  fotterranea 
diS.  Michele  in  Boieo  : Vna  Madonna  a*  Signori  Bolognini , col  Signore  ,eS, 
Giouannino , che  con  elio  Ri  trefeando,*  Vn  Adonta  in  rame , oggi  nel  copio- 
fiflimo  Mufeo  de’  Signori  Sampieri:  Lo  fponfalizio  di  S.  Caterina  > poffeduto 
bora  dal  Sig.  Conte  , e Senatore  Agefilao  Bonfigiiuoli  : I duo5  quadretti  inca» 
Orati  e commefsi  nell’  ornamento  dorato , e lacerale  alla  Miracolala  Immagi- 
ne di  Maria  fenipre  Vergine  dipinta  da  S.  Luca , epoRa  fu  1 monte  della  Guar- 
dia; e che  piacquero  tanto  a quelle  nobili  Monache,  che  gli  allogarono  dopo 
qualche  tempo  il  quadro  nel  primo  Altare  della  Chiefa  , di  figure  molto  tenere, 
ancorché  nò  di  quello  fpiricofo  dileguo,  di  che  fono  molti  di  que*  Mifteri  del  Ro* 
iario , che  figurò  nella  parte  inferiore  del  quadro  m tante  refe,  diramanti  da», 
vn  a pianta  entro  di  vn  vafo,  fuggendo  quella  feccaggine  di  circondare  co’Refsi 
tutta  la  tela , conforme  fvfo  comune  : Vn  ' altro  fatto  per  le  dette  nella  loro 
Chiefa  di  S.Mattia  dentro  in  Città,  oue  fi  alzò  molto,  e s’auiiantaggiò  di  colori- 
to, e di  difegno  ; e diede  tal  viuezza  e {pirico  alla  teRa  sì  del  Santo,  come  a quel- 
ledi  certi  Angelottiche  viafsiftono,  che  n ebbero  che  dire  gii  Refsi  Carr  acci, 
& a Rapirne  tutta  la  Scuola.  Egli  però  con  grande  vmiltà  arrofsiua  a tante  Iodi, 
ed  in  tal  guifa  diuenendo  più  bello , faceafi  doppiamente  ammirare  da  Lodoui- 
co  , che  folea  perciò  dire , effergli  digran  profitto  il  tentare  di  modefiia  Guido; 
perche  alla  natia  bellezza  aggiongendo  quell’ accidental  roffore,  gli  facea  vru 
bellifsimo  modello  d’  vn*  Angelo  ,come  più  volte  a tal’ effetto  ebbe  a ritrailo. 

La  prontezza  altresì , e la  cordialità , con  che  lo  feruiua , aueafi  guadagnato 
tutto  il  fuo  affetto  ; fi  come  lo  Rudso , e l’amore , con  che  operaua , fuegliato  in 
ogn9  altro  ì9ammirazione , ed  in  confeguenza  in  tutti  la  Rima  c'1  ri/pctto . So- 
lo Annibale  da  tanto  prima  parziale , e fuifeerato , erafi  a lui  refo  poco  amore- 
uole , e ben*  affetto , forfè  ò per  l’antipatia  de* contrarii  genii , e dilettazioni , ò 
perche  tanta  diligenza , e giudizio  dei  giouane  deffaffe  in  lui  qualche  fcintilla 
di  timore  e gelofia,  che  pia  probabilmente  da  varii  fucceffi  potè  argomen- 
tarli . 

Lauorando  vn  giorno  Annibale  in  vn  quadro , e datoli  a farui  vn  panno  attor- 
no a certa  figura  ? quanto  più  caffaua,  e rifaceua  quelle  pieghe , che  di  fuo  gu- 
fto  oonriufeiuano»  tanto  meno  vififoddrsfaceua;  e comeauuiene  per  Io  piu 
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in  quella , e firn  ili  profe  ffioni  di  fpirito,e  di  vena,  che  molte  volte  ciò  che  non 
fi  accecca  alla  prima , più  non  fi  coglie , e nel  voler  cercar  troppo,  fi  troua  me- 
no , ogni  volta  più  rifcaldandouifi  fopra  inutilmente  , dato  ie  mani  fui  mantello, 
vfcì  dalla  ftanza  a folleuarfi,e  riauerfi  da  così  dura  ottufità,coi  prender  aria, 
lardandone  l’efecuzione > ed  il  compimento  a Guido , che  dopo  I*  eferfene  ifcu- 
fato ,bifognòcedeflè  alle  ifianze,  &vbbidifTe.  Tornato  Annibaie,  e veduto 
la  rifoluzione,  concheauea  faputo  efeguir  ben  torto,  e fenza  difficoltà  veru- 
na il  comando  5 ma  più  la  intelligenza,  e la  maeftria , con  che  sì  bene  auea_, 
adattato  al  nudo  (otto  le  piazze  fopra  , i recinti  attorno , e gli  fuolazzi  di  quel 
manto  , non  potè , come  non  apertamente  lodarlo  in  ertremo,  così  non  dolerli 
dopoi  con  querta  frafe  ; che  cortui  fapea  troppo. 

Auea  l'Abbate  vecchio  Sampieri , amico  artectuofo  ed .intrinfeco  de*  Car- 
tacei, ordinato  ad  Annibaie  vn  rame  per  regalarne  gran  perfonaggioin  Ro- 
ma , e defiderando  quelli  non  tanto  ben  feruire  l’Abbate  in  quell'  opra  , quanto 
dar  faggio  di  fe  fierto  alla  Corte , rifoluette  rapprefentare  vn  depofico  di  Cro- 
ce , come  foggetto  più  d’ogn’  altro  copiofo  di  affetti , di  lagrime , e di  moucn- 
ze,  pe  l maneggio  intorno  a quel  morto  ;entrandoui  altresì  nelChrifto  la  in- 
telligenza , e portello  de’  mufcoli,  la  varietà  de5  vecchi , giouani , donne  ,e  fi- 
rn ili  contraporti  eruditi  3e  difeorfiui.  Riufcì  della  bellezza  ben  nota,  maffime 
per  lo  genio , ed  amore,  conche  attefe  a lauorarui  ; onde  pentito  l’Abbate  (che 
di  vn  finifiimogufio  era)  di  priuarfene,  pensò  con  licenza , e configlio  dello 
fierto  Annibaie , farne  fare  vn  ritocco , ritenendofene  il  primo . Fù  perciò  da- 
tone 1 affunto  a Guido , che  Io  ricauò  in  modo , che  recatofelo  dopo  Annibaie 
sii  le  ginocchia  fedendo , per  ben’ atiuertire  oue  difettafle , e darui  vn  generai 
ritocco  , mai  trouò  nè  maifeppeoueporle  mani,  buttandolo  con  certo  mo- 
do difpettcfo  fopra  vna  tauola  iui  vicina,  e configliando  l’Abbate  a prender- 
lo in  quella  forma;  poiché  il  porui  le  mani  non  faria  fiato  che  con  pregiu- 
dicio , e danno. 

Lo  fìeflo  auuenne  della  tauola  dell’EIemofina  di  S.  Rocco  , che  da  lui  co- 
piata in  picciolo,  ebbe  a far  trartccolare  Annibaie  non  folo,  ma  Agoftino, 
e Lodouico , per  la  fina  intelligenza , e giuftezza  ; onde  difeorrendofi  d’ogn’  al- 
tro buon  fcolare , diceuano  portarli  bene , ed  erter  valentuomo  ; ma  refiringen- 
dofi  poi  all’  indiuiduo  di  Guido  , concludeuano , erter  ei  folomaefiro  fra  tutti. 

Aueuaegli  tanta  applicazione,  &auidità  all’auuantaggiarfi , che  mai  con- 
tentauafi  ; cercando  fempre  co  fe  maggiori  ne’ nudi  che  drtlegnaua  dall’Accade- 
mia . One  gli  altri  feguiuano  vna  abbreuiatura,  & vn  certo  facile  Tentorefco,  e 
rrtoluto  infinuato  loro  da’  Maefiri , egli  al  contrario , trouandofi  già  di  quella^» 
pratica  pofledore , dilettauafi  di  vna  più  efatta  ricercata  d’ogni  minutiflima 
parte , d’ ogni  mufeoio , all’  vfo  quali  de*  Parterotti , ma  raddolcendo  poi  tutto, 
e coprendolo  d*  vna  cerca  facilità  efprezzatura  marauigliofa.  Ingombraua  pe- 
rò quello  nuouo,  e diligente  modo  la  mence  ad  Annibaie,  quanto  ne  rendea 
concento  Agofiino,  e più  Lodouico , che  foftenendolo  in  fimi!  penderò , non  fi 
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faziauà  d*  anelamelo  fomentando.  Lauorando  egli  in  vn  quadro  di  vna  B.V. 
col  Signore , S.  Giacinto  , e S.  Caterina  per  i Signori  Fiorauanti , perche  Lodo- 
uico  moftrauagli  il  modo  di  fare  i putti  ni  in  maniera  , che  la  foprabbondanto 
gramezza  delle  carni  ricoprile  ogni  piu  ri  fai  tato  mufcolo,  partito  che  fiì  Guido* 
taci , dille  Annibaie  a Lodouico,  taci  in  tua  malora  ; non  gl*  infegoar  tanto  a 
colini  , non  gl’infegnar  tanto  ,chevn  giorno  ne  faprd  più  di  tutti  noi:  Nojru 
vedi  tricorne  non  mai  contento,  cerca  egli  cofenuoue?  vn  non  so  che  di  più 
ghiotto  * di  più  gentile , di  più  eletto?  Raccordati,  Lodouico,  che  colini  vn* 
giorno  ti  yuol  far  fofpirare. 

Ma  quanto  mai  fono  ciechi  talora  i «offri  timori,  e rellano  confali  i noftri 
maligni  penlieri  ! Annibaie,  che  fgridaua  Lodouico  di  tanta  parzialità  verfo 
Guido , quello  fù  appunto  , che  a quefia  nuoua  maniera  da  lui  tentata  aperto, 
fenza  auuederfené  , libero  1*  adito,  e [pianò  facile  la  Brada,  e riufci  in  tal  guifa. 

Aueua , con  la  mancanza  dì  Michelangelo , e di  Rafaelle , dato  la  Pittura  an- 
eli3 ella  vnnotabsltraccollo  nella  Scuola  dì  Roma,  lardandoli  in  quella  gli  Ar- 
tefici del  feguente  fecolo , che  cominciò  fotto  Gregorio  XV.  portare  da  vn  ge- 
nio poco  amico  dello  filidio , e della  fatica  ad  vna  certa  maniera  chimerica  non 
fola,  ma  debole  ancora  di  colorito  , e diiauata,  come  nelle  opre  di  Sala  Re- 
gia, e fienili . Quefta  faceelfìuamente  feguita  con  poco  più  di  brio  e vmezza^ 
dal  Caua-lier  Giufeppe  d’Arpino,  s5  vfurpò  in  lui  vn  grido  maggior  del  merito 
predo  di  tutti,  ma  in  particofarede’Grandi,aÌtrettantopronti  e facili  in  fauo- 
rire  quello  (oggetto , quanto  egli  contumace  in  non  voler  conofcere  , e fecon- 
dar quella  forte,  chea  Tuo  difpetro  voleu'a  e f erg  li  amica  . Gli  emuli,  (limo- 
lati non  meno  dalla  snuidia , che  inafpriti  dal  danno  di  così  potente  protezio- 
ne, gli  concitarono  contro  il  Carenaggio,  che  in  certa  infermità  accadutagli 
mentre  ferumail Caualiere , poco  da  quelli  compatito,  e meno  fouuenuto,  di 
feruirore  , le  gli  era  dichiarato  nemico»  Poco  dunque  vi  volle  a pervadere  a 
quello  ceruellaccio  bisbetico  la  concorrenza  col  sì  accreditato  Madiro , la  cui 
maniera  ideale  ed  aerea  poteua  refar  ben  colio  conumta  da  vna  (oda,  e vera 
rieauata  dal  naturale  tanto  a Giufeppino  grane  , quanto  di  copiare  impaziente: 
11  colorito  fuo altresì  immaginario,  e languido  poterli  battere  fubito  con  vu.» 
reale , e vero . Tanto  appunto  feppe  efeguire  in  poco  tempo  I*  ardito , che  con 
quella  feda  pazienza , con  che  prima  fè  palfaggio  a dipinger  fiori , datoli  a ri- 
trarglihuomini  ad  vn  lume  violento,  e fraboccheuole,  il  fracalfo  di  quello 
gran  chiarofeuro,  e la  facilita  eli  vn  puro  naturale  ,confaceuoIe  ad  ogni  più 
mediocre  intendimento*  fctmò  tutti  falle  prime*  Non  mancò  in  tanto  Proipe- 
nno  dalle  grottefebe , poco  ben*  ah  etto  all  Arpino,  e capo  della  congiura,  d in- 
grandire per  tinto  quella  maniera,  con  predicarla  in  ogni  angolo , in  ogni  Piaz- 
za per  vn  miracolo  dell  ’ Arte.  Quella  voce  in  bocca  di  vnJ  altro  Pittore  , mal- 
lime  di  qualche  nome,  li  dilatò  con  credito,  e fece  cader’al  romore  molti  an- 
che di  autorità' , ed  in  particolare  vn  Marchefe  Giuli  intani,  vn  Ciriaco  Mattei, 
ma  più  d’ogrf  altri  il  Cardinale  dal  Monte  , che  ne  prefe  la  protezione  con  ti- 
fi * rarfe- 
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tarfelo  in  cafa  * augnargli  la  parte , & efficacemente  portarlo . Quello  appog- 
gio autoreuole  fù , che  diede  tanto  grido  alle  Tue  opre  ( che  prima  , per  non  ef- 
fer  mirate  d’alto, anzi auuilite dal  bifogno,  mendicauano  con  poca  riputazio- 
ne ogni  difpaccio  Tulle  pubbliche  inoltre  ) che  non  vi  era  Galena,  non  Mufeo» 
che  non  ne  procurale  vn  pezzo , e per  via  del  torzimano  Profperino  , che  fen- 
za  Tuo  danno  ancora  molto  bene  vi  h adopraua,  non  ne  procurale  l’acquifto. 
Vno  dunque  di  quefti  capitando  a Bologna  in  cafa  de’  Signori  Lambertim,  è im- 
poffibile  il  ridire  quanto  gutto  ne  fentilfe  Lodouico , per  potere  full  ' opra  mede- 
firn  a ccnofcere,  fe  il  merito  di  quetto  (oggetto  folle  vguale  al  nome , che  così 
vantaggiofo  di  lui  per  tutto  correa  . Rimafe  ((ordito  quando  altro  non  Teppe 
rintralciarne,  che  vngran  contratto  di  lumi  e d’  ombre , che  vn*  u bbidienza., 
troppo  fedele  ai  naturale  ;fcnza  decoro, con  poca  grazia, minor  intelligenza  ; ma 
più  attonito  detta  Fortuna  così  cieca  in  fauorire , ed  efaìtare  vna  mina  manife- 
tta  dei  buon  dileguo;  quando  : che  tante  marauiglie  , ditte  Anniba^  fui  prefen- 
te  ì parui  egli  quetto  vn  nuouo  effetto  della  nouitd  r Io  vi  dico , che  tuta  quei 
che  con  non  più  veduta  , e da  etti  loro  inuentata  maniera  vfeiran  fuore  > incon- 
treranno Tempre  la  Retta  forte , e non  minore  la  loda.  Saprei  ben’  io  , foggions* 
egli,  vn’ altro  modo  per  far  gran  colpo,  anzi  da  vincere  , e mortificare  co- 
ttili : a quel  colorito  fiero  vorrei  contrapporne  vno  affatto  tenero  : prende  egli 
vn  lume  ferrato , e cadente  ; & io  Io  vorrei  aperto,  e in  faccia  : cuopre  quegli  le 
difficoltà  dell*  Arte  fra l'ombre  della  Notte;  ed  io  a vn  chiaro  lume  di  mezzo 
giorno  vorrei  [coprire  i più  dotti,  & erudici  ricerchi.  Quanto  ved' egli  nella»# 
Natura  , fenza  Sfiorarne  iì  buono  e’1  meglio,  tanto  mette  giù  ; ed  io  vorrei 
feiegliere  il  più  perfetto  delle  parti , vn  più  aggiufiato , dando  alle  figure  quella 
nobiltà , ed  armonia  di  che  manca  1*  originale . 

Stana  fra  gli  altri  Scolari  prefente  Guido  a quetto  difeorfo , e partirgli  la  voce 
del  Ma  e (tiro  quella  dell*  Oracolo  Delfico , da  che  rraefie  vn  certo  e ficuro  lume 
a!  da  lui  tanto  tempo  ricercato  vantaggio.  Se  ne  pofe  alla  pratica,  la  raffinò 
col  gran  Audio , ed  ebbe  il  vanto  di  edere  il  primo , e fortunato  introduttore  di 
quella  nuoua  maniera  . Ne  diede  il  primo  faggio  nell’  Orfeo , & Euridice  fatta- 
gli fare  da  Agallino  pervn  camino  de’Signori  Lambertini,  contandogline  ei  ftef- 
fo  di  proprio  pugno  venti  feudi , con  taate  paufe , ed  atteggiamenti  di  vita  per 
ciafcuno  nel  porglieli  in  mano , come  fe  fodero  flati  trecento  ; che  tanti  appun- 
to fù  col  tempo  venduta  da  que’  Signori  a certi  Francefi . Meglio  poi  gli  venne 
praticato  nella  fauola  di  Califfo , che  fu  ammiiSta  per  cofa  (ingoiare,  e dalla  fa- 
mofa  penna  dei  Marini,  a cui  pofeia  in  ricompenfa  fece  il  ritratto*  celebrata  in 
ffinilguifa: 

NOn  languir , Verginella  9 
Scoprendo  al  fonte  [acro, 

Spogliata  a for^a  de  la  propria  velie  , 
l'inganno  de  l'adultero  Ccleftei 
Che  ’ ì vago  limolan  o 
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Ti  mo/ìra > e nel  lauacro  9 

E nel  bofco , e nel  Cielo 

Con  forma  humana,  e con  ferino  velo , 

E con  luce  immortai  fempre  piu  bella 
E Ninfa , & Orfa  , e Stella  • 

Qui  cominciò  Guido  a ferire  i danni  deli*  Inuidia  ne’  feguaci  di  quella  falc- 
ia. Il  MafiarifragÌialtri,ilBrizio,el’Anfalone  , facci/agli  nemici,  furono  che 
fi  posero  a difapprouare  quello  modo,  che  ricadérla , diceuauo , in  quello  (ledo 
ficuole  e languido  de’  Zuccheri > e dei  Vafari  in  Roma  , del  Sarrocchini , Fonta- 
na , e Procaccini  in  Bologna  ; e dal  quale  aueano , con  tanta  fatica » nfcofiò , e 
folleuato  il  vero  itile  i Cartacei , Edere  voa  temerità  mamfefta  il  cercare  di 
più , non  che  il  penfare  di  giongere  allo  fquifito  de’  IlefE . Efaggerandp  quello 
nuouo  fare  per  vna  ruina  maggiore  deli’  Arte , ne  intraprendeuano  difeorfi , o 
ne  dauano  motti  alle  occasioni , anche  in  prdenza  di  Guido,  che  ifcaniauail 
parlarne , pe  51  donato  rifpetto  a’  Maeftri  ,*  il  nome  , e l’autorità  de*  quali  mali* 
ziofamente (per  farlo  vfeire,  e rabboccare)  v’ impegnauano  fempre.  La  ve- 
rità è,  che  quello  loro  zelo  non  era  lenza  huore , e fi  faceua  ben  conoscere  più 
per  vn  motmo  d’inuidia , che  per  vn’effetco  di  Carità.  Non  conofcendo  altri 
che  lui , che  potefie  far  loro  contrailo » cercauano  di  porlo  in  diffidenza  almeno 
a que*  medefimi , predo  a'  quali  lo  vedeano  auanzarfi  tanto  di  fiima . Vocife- 
randoli pubbkcamente,ancheperla  Città»  che  Annidale  chiamato  a Roma  al 
feruigio  di  Farnefe , non  potefie , nè  douefle  condur  feco  altri  che  Guido  > face- 
uano  ogni  pratica  perche  reilafie  » quando  efil  con  lo  ftefiò  iti  non  fodero.  Ciò 
{acceduto  poi,  giufta l’intento  loro,  ebbero  a vancarfene  con  quella  ilefi'a  fra- 
le , con  che  popolarmente  fi  dice , complimentafìe  il  Card.  Tofchi  incontratoli 
con  Bellarmino , doppo  efser  fiato  da  queiti  efclufo. 

Reftauaper  vinaio  il  farlo  cadere  dalia  grazia  di  Lodouico  , che  ancorché 
mofiraffe  del  difficile,  nufcìadogai  modo  col  beneficio  del  Tempo,  e dello 
congiunture . La  riualita  del  Bnzio , del  Garbieri , e di  tanti  altri , che  fi  vede- 
vano di  tanto  auanzati  » gli  vnì  contro  vna  fiera  congiura  d’ impofiu-re , e di  falfe 
accufe . Spacciauano  la  fua  narura  quieta , e ftudiofa , per  vna  iutempefiiua  fu- 
perbia , ò almeno  rufi idea  ; i’applaufo  vniuerfaie  chiamauano  vna  da  lui  mendi- 
cata aura  : il  concorfo  de’ lanari,  vna  affidici  iniziabile,  pregmdiciale,  aggion- 
geuano,air  ifiefio  Maeftro , mofio  a crederne  qualche  cofa , per  proprio  inte- 
refie.  S“  accrebbe  il  fo  (petto  per  l’equiuocoche  fpeflo  ofieruaua  egli  nafeere 
tri  nomi  poco  difiònanti  di  Lodouico,  e di  Guido  ,*  cambiandoli  fpefio  vno 
per  r altro  nel  ricapito  delle  lettere , nelle  vifite  de’  forefiieri , e nelle  amba  (cin- 
te. Cercaria  perciò  di  refifiere  >e  di  opporfi  a quelli  fuppofii attentati  Lodoui- 
eo  ,e  di  abbacare  il  creduto  concorrente  in  ogni  occafione,con  difgu'lo  ,ed  ap' 
prenfione  continua  di  Guido,  che  conofciuco  auer  finalmente  gli  emo’i  fatto 
breccia , e trionfato  deila  bontà  di  Lodouico,  rifalle  di  ritirarli  » e cecer  libe- 
ro il  campo  » 
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Aueua  egli  in  quefto  tempo  fatto  a requifizionc  del  Sig.  Camillo  Bolognesi, 
per  vna  fua  Torcila  ( che  Monaca  nelle  Suore  di  S.Chriftina,  perii  rumore  di 
quelle  ,pafsò  poi  in  S.Bernardino)  vna  tauolina,  entroui  l’Adorazione  de’  Ma- 
gi, con  trenta  e piu  figure,  così  comandato,  con  promiflione  di  mercede-» 
vguale  alla  fatica.  Terminata  ch’ella  fù  , parue  rigorofa  la  dimanda  fua , che 
infideua  per  vlcimo  prezzo  in  trenta  feudi  ; foura  di  che  piatendoli  lungo  tem- 
po, fi  conuenne  e fi  dabili  concordemente  , che  fi  dade  al  giudicio , ed  alla  di- 
ma di  Lodouico , che  conclufe , edere  ella  finalmente  di  mano  di  vno  fcolare,  e 
però  venire  ben  pagata  dieci  feudi . Piegò  la  teda  Guido  al  d.creto  del  Mae- 
firo,  ma  non  potè  già  diflimularne  dopoi  il  torto  manifefto,  e non  dolerfene. 
Prefafi  dunque  fuccefiìuamente  buona  licenza , riciroilì  da  fe  (olo  , con  allegria 
degli  emoli , ma  nonfenza  qualche  rimorfo  di  Lodouico , che  più  per  compia- 
cere a gli  altri,  & aderire  alla  comune  foddisfazione,che  per  proprio  genio, erafi 
lafciato  indurre  a fimili  dranezze  verfo  l'amato  difcepolo  . Quelli  poi,  per  non 
modrarfi  totalmente  abbattuto , e priuo  affatto  di  fpirito , (emidi  obbligato  a 
perdergli  il  primiero  rifpetto , e prendertene  alle  occafioni  qualche  vendetta. 

Era  propoli©  Lodouico  al  quadro  della  natiuita  diS.Gio.  Battifla , per  l’Altar 
maggiore  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  fteffo  Santo  ; ma  titubauafinell'af* 
fodamento , e differiuafene  la  conclufione , a cagione  di  dugento  feudi , diman- 
da (limata  a que’ tempi  fpropofitata,  nonché  rigorofa.  Prefe  tale  occafìone 
Guido , e s’aiutò,  perche  efclufone  quegli,  a lui  toccade  ; offerendofi  farlo  Tem- 
pre per  la  meta , e dandone  perciò  belliffimo  difegno  compito  con  lumi  di  biac- 
ca , oggi  ne*  libri  de’Signori  Bonfighuoli  in  Galiera , fi  come  T altro  fatto  da  Lo. 
clonico  ,a  cui  finalmente  fù  allogato  ; poiché  , feoperte  quelle  pratiche , non-, 
folo  fi  ridufle  a farlo  ad  ogni  prezzo,  ma  per  afiìcurarfene , fece  promettere  al- 
la Madre  Ratta  Jorella  di  Monfignore,  vna  tauolina  di  fua  mano. 

Ma  fe  non  forti  a Guido  T ottenere  quell’  opra , potè  ben  co!  tempo  leuar- 
gline  molte  di  non  minor  vtile,  e pregio.  Auendofì  anche  ad  ornamentare-» 
di  pitture  la  quadratura  attorno  la  memoria  di  Papa  Clemente  Aldobrandino, 
quando  tornato  dall’acquido  di  Ferrara , volle  onorare  Bologna  con  la  fua  pre- 
fenza  >e  dimora , erano  dmifi  iVotiper  l’elezione  del  Pittore , aderendo  altri  a 
Lodouico , come  ai  più  degno  ,*  altri  al  Ceci,  come  più  pratico  frefeante . Que- 
llo contrado  fù  fauoreuole  a Guido , eh’  entrando  fra  i duo*  litiganti  per  terzo, 
da  tutti  vgualmente  ben  volfuto , e dimato , potè  ben  todo  vnire  a Tuo  fauore  le 
parti  dìfeordi , ed  ottenere  il  lauoro,  con  gran  mortificazione  di  Lodouico,  che 
particolarmente  bramaua in  queft’  opra  fulla  pubblica  Piazza  (quali  in  aperto 
teatro  )modrare  al  Ceci  brauuravguale  nei  frefeo*  nel  quale  (i  milantaua  P al- 
tro non  conofcere  chi  pareggiarlo  poteiìe,  e perciò  alai  douerfi  di  ragione. 

Ma  quinto  più  T eccellenza  di  fimil*  operazione  ebbe  vn  comune  applaufo, 
tanto  più  fenfacamente  trafide  i concorrenti;  onde  non  potendo,  fsnza  nota  di 
mariifefta  malignità,  dirne  male,  cercarono  con  maggior  imprudviiza  opporfe- 
gh  col  paragone,  lafciandoui  piu  iu  fine,  che  viaconiftailero  di  eradico  ; poi- 

che  - 
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che  il  Ceci , con  tutto  il  Tuo  sforzo , redo  molto  inferiore  nelle  figure  dipinto 
nella  facciata  del  Regifiro  falla  fteffa  piazza  ; e 1’  Albani  nella  ftoria  di  S.  Frante* 
fco  fotto  il  volto  oppofio  alia  detta  memoria , con  tutto  il  configlio , ed  aiuto 
diLodouico , non  giunfe  mai  alla  giufiezza,  grazia,  e maefti  di  quelle  Vimf, 
Angeletci  , e Fame  , che  ricingono  quella  ifcrizione  marmorea , e vi  fourafiano. 
Solo  Guido  non  potè  feotirfene  dentro  di  fe  pienamente  contento , per  le  diffi- 
coltà,che  prono  maggiori  di  quello  fariafi  mai  creduto,*  che  però  eragli  conue- 
nuto  rifare  le  fudette  a olio,  perle  mutazioni  bizzarre  delle  mediche  nell'  afciu- 
tarfi.  Stimò  perciò  necelfario  fottoporfi  a chi  del  guazzo  auefiè  perizia,  ancor- 
ché di  dffegno,e  d’altro  poco  valefieje  perche  non  vo!eua,ne  poteua  vmiiiarfi  al 
Ceci, elette  Gabrielle  Perandrfi.  Lauorando quelli  tutti  i frefchi,  che  fidifiero, 
deirOratorio  delia  Carità  in  S,  Felice , fece  introduruifi  da  vn  certo  Tafioni  da 
Modana,già  tuo  condifcepolo  forco  il  Caluart,  allora  camerata  di  Gabrielle* 
licitò  confuto , quanto  fi  ftknaffe  fortunato  il  buonjrefcance  di  vn  tanto  ricor* 
fo, e così  degna  confidenza.  Gii  moftrò  dunque  il  modo  di  comporre  le  me- 
diche , di  oprarle  con  freschezza , pigliar  il  tempo  della  calce  , Se  afficurarfi  del- 
le mutazioni , Se  effetti , comunicandogli  con  tanta  dabbenaggine  , fincerità,  ed 
amore  ogni  artificio,  e (egr-eto , che  obbligò  Guido  a feruirio  della  propria  ope- 
razione,edi  modello  ancora  ; non  Sdegnando  nudarfivn  braccio,  vna  gam- 
ba, il  petto  con  ifcambieuoie  cortefia,e  famigliarità  ,*  regalandolo  in  fine  di 
vn  quadro  difuamano  : e flì  allora,  che  operò  poi  con  tanto  brio , e facilità  le 
belle  fei  Virtù  lacerali  alle  tré  tede  diriiieuo  di  crè  de’ Pontefici  Bologne!], 
collocate  (opra  le  porte  dell’  atrio , ò loggia , che  {opra  la  prima  fcala  de!  Pala- 
gio pubblico,  introduce  sì  al  quarto  del  Regg  mento,  come  a quello  del  Gonfa- 
loniere . Fece  (ucce  (Imamente  nel  Palagio  de’ Signori  Conti  Zani  in  ftrà  Stefano 
nella  volta  della  nobile  Sala  le  tré  figure  > grandi  al  naturale  > rapprefentant/, 
quando  vien  feparaca  la  Luce  dalle  tenebre  : e nell’  anticamera  contigua  la  ca- 
duta di  Fetonte , veduto  co’caualli  egregiamente  di  fotto  in  sù , oltre  il  difegno 
de  i noue  quadri  di  none  huomini  iilufiri  a olio  in  detta  f&la  appefi,  & altre  fimi- 
li  , che  gli  fiabilirono.il  nome  di  gran  Maefiro. 

Ma  fra  tutte  le  più  inftgm  fu  la  dona  di  S.  Benedetto  fatta  , ancorché  a olio, 
con  non  minar  frefehezza,  nei  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco,  ne!  quale 
Lodouico , e fuoi  feguaei  ( come  fi  dille  ) auean  fatto  fvltimo  sforzo , per  mo- 
li rare  in  fimile  concorrenza  il  loro  valore  : poiché  finita  che  f ebbe , fece  fiupi- 
re lo  fiefio  Lodouico  , che  prima  d’ Scoprirli,  la  vidde,  pregatone  da  Guido, 
perche  vi  dicefie  fopra  qualche  cofa  , e ne  lo  auuertiffe  : atteri  queglaltri , che  fi 
conobbero  di  gran  lunga  fuperad,  e fece  dire  a tutti , che  pafiaco  egliauefie  an- 
che il  Maeftro  in  certa  morbidezza,  venufià , e grandezza,  alla  quale  nè  anche 
fodero  mai  giunti  gh  fieli]  Cartacei . Finfe  » che  dalla  parte  fopra  di  vn  Monte 
vfeito  da  vn  antro  il  Santo , con  certa  piaceuolezza,  che  punto  non  pregiudica 
alia  grauità , riceua  varii  doni  offertigli  da  que’  rufticani  abitatori,  varii  di  feffo, 
di  età;  di  carnagione  jdiuerfi  di  proporzione  j d’attitudini,  e divefiiri.  Sulgu- 
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{lo  di  Rafaelle  vna  graziofa  gioitane  ricinta  di  fottiliffimi  veli , con  caneftrello 
dvuoua,foura  la  cui  (palla  vna  compagna  più  vecchia,  fui  guflo  del  Coreggio, 
pollala  mano,  e la  teda  ridente , guardano  ambidue  gli  fpettatori,  con  tanta 
viuacità  e fpirito , che  par  che  fpirino . Sul  guflo  di  Tiziano  vn  paflorello,che 
fonando  vn  flauto  con  certe  mani  di  vma  e tenera  carne , viene  attentamente  da 
vn*  altro,  di  not^  minor  bellezza , afcokato . Sui  gufto  di  Annibaie  vna  donna 
con  vn  bambino  lattante  in  colio , ed  vn’akro  adulto,  che  con  la  deftra  ella  fpin- 
ge  ad  offerire  vna  caneftrelladi  pomi-,  da  quali  non  si  il  golofelio  fiaccargli  oc- 
chi i e lardandone  tanti  altri  > fui  principio  vn  gran  nudo  intero  , così  terribile, 
e rifentito  nel  tirare  per  forza  vn* agnello  reflìo , che  pareua  che  Michelange- 
lo l’audle  in  tal  forma  contornato,  perche  più  tenero  poi,  e più  ricoperto  di 
vera  carne  ei  venilTe  dalia  Scuoia  di  Lombardia  ; ed  è gran  dan.no  che  quella^, 
opra  aneli'  efla  vadafl  perdendo  , e che  l’Autore  medefimo  inauertentemente 
gli  affrettale  vna  coca!  runina,  dandogli  molti  anni  dopo,  per  acconciarla  one 
s'era  guafta  dal  tempo  , vna  vernice,  che  maggiormente  inaridendo  il  refiduo 
di  quel  vecchio  colore  ,fù  cagione  che  cartocciandofi,  eferoftandofi  più  velo- 
cemente , vada  Tempre  più  cadendo  ; onde  inutile  fi  renda , con  la  nuoua  corte- 
fia  di  Guido , la  ftupenda  eloquenza  del  gran  Luigi  Manzini  > che  allora  Mona- 
co, e Lettore  di  quella nobififfima  Religione,  fece  nel  fottopoflo cartellone 
fcriuere  quefte  fontuofe  parole  : 

INGENS  HOC  ARTIS  SV&  MIRACVLVM 
TEMP0R1S  INIVRIA  AC  FERE'  INVIDIA  LACERVM 
MAGNVS  GVIDO  RHENVS  SPONTE  MJSERATVS 
VT  AMORI  GENIO  GLORIA  SV.€  CONSVLERET 
FAMA  OCVL1S  PERENNATVRVM  RESTlTVIT 
ANNO  SALVTIS  M DC  XXX.IL 

Crefceua  dunque  in  tal  guifa  la  fama  di  Guido , dilatandoli  anche  fuor  del* 
la  Patria , e particolarmente  in  Roma  > non  folo  perla  copia  della  famofa  San- 
ta Cecilia  di  Rafaelle, mandata  colà  percommiffione  del  Card. Facchenecti, det- 
to Santi  Quattro , e della  quale  ebbero  a dire  que*  Maeftn  , eh’  ei  vi  auefle  ag- 
gionto quella  pafioficà  e morbidezza,  di  che  mancaua  P originale  ; ma  per  al- 
tri duo’ quadri  farti  al  Cardinal  Sfondrato,  e de’quali  nèauean  fatto  le  maraui- 
ghe  il  Cauaiter  d’Arpino , Gafparo  Celio,  il  Pomarancio,  ed  altri  di  quella  Cor- 
te . Riceuendone  perciò  egli  t buon  premio,  e degne  lodi,  defideraua  colà  por- 
tarli, con  ficurezza  d’ogm  protezione , e vantaggio . Bramaua  altresì  di  riuede- 
re , e riuerire  Panato  Annibaie , che  altrettanto  ftimaua,  quanto  da  quegli  ve- 
rnila poco  cornipede, & ammiratela  grand’opra  deila  Gaieria  Farnefiana^, 
della  quale  vdiua  raccontare  ftupon  ; che  perciò  configliatone  anco  dall’Aiba- 
ni , multatone  per  lettere  dalPArpino,  e perfuafo  da’Padroni , rifoiuetee  di  traf- 
feriruifi , Gionto  colà  affieme  coi  fudetto  Albani , vi  fù  ben  veduto , e fernito, 
maffimedal  detto  Arpini , che  perfar’ anche  contrapoiloa!  Carauaggio  fuo  di - 
chiarate  nemico, fi  era  pollo  a porurlo;procacciandcgliaaco  que’lauori  Beffi, 

che 
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chea!  Carauaggto  intendeva  effer  defìinati  ; come  poi  aunenne  del  S.  Pietro 
Grocefiffo  alle  tré  Fontane  fuor  di  Roma,  promettendo  egli  al  Card.  Borghese, 
che  farebbe  il  Guido  trasformato  nel  Carenaggio , e Y aurebbe  fatto  di  quella^ 
maniera  cacciata  e (cura , come  brauamente  efeguito  fi  vede. 

Solo  ad  Artnibale  non  piacque  quefta  profiimitd  di  Guido , e non  potè  non 
darne  manifefti  fegni  di  poco  gufìo , dolendofì  con  f Albani , che  ve  Taueile  con* 
dotto . Ma  fe  non  piacque  ad  Annibale , tanto  piu  fpiacque  al  Carauaggio,  che 
temette  affai  dì  vna  nuoua  maniera , totalmente  alla  fua  oppofia , ed  altrettan- 
to 3 quanto  la  fua  gradita . Ne  fparlaua  però  egli  con  troppa  libertà , chiaman- 
dola leccata , e tutta  fantafiica  : cercaria , come  huomo  brigofo  eh’  egli  era , oc- 
callo  ne  di  romperla , minacciando  di  voler  menar  iemani  vagiamo  con  altro 
che  col  pennello  ; e 1*  aurebbe  fuco  al  certo , fe  Guido  con  gran  defìrezza  non 
auefie  fcanfato  ogn*  incontro,  nè  fi  folte  coperto  colla  protezione  de’ Grandi 
eh*  el  fauoriuano . Incontratolo  vn  giorno  gli  diffe , eh*  ei  non  lo  fiumana  pun- 
to; e che  fe  foflfe  venuto  a Roma  con  p enfierò.  di  competere  feco,  egliera«a 
pronto  a dargli  ogni  foddisfazione  in  qual  fi  folle  modo , e gli  aurebbe  leuato 
f albagia  di  capo , ed  infegnato  di  ftarfene  a cafa  fua,  e non  andare  nell’  altrui  a 
fare  da  bell’vmore , e cattar  ride  ; al  che  rifpofe  Guido , die  gii  era  feruicore  ; ef- 
fe: venuto  alla  Corte  per  dipingere , non  per  duellare  , nè  per  fua  elezione } ma 
per  feruire  a*  Padroni  che  ve  i’àuean  chiamato  : Stimare  il  (ho  valore  al  pari  d* 
ogn*  altro , ne  competere  con  alcuno , conofcendofl , e confeffandofi  a tutti  in- 
feriore. Vsò  anche  quella  finezza , che  concorrendo  dopoi  il  Carauaggio  an- 
ch’egli  co*  gli  altri  al  lauoro  della  Cupola  della  Sanca  Cafa  di  Loreto,  ed  effe  n do 
a quello  efficacemente  portato  Guido  dadi  Cardinali  Sfoadrato,  Sanefìo , San- 
ti Quattro,  ed  altri,  fe  ce  lignificargli  perGio#  Bardila  Croce,che  auendointefo 
eh’  anch'egli  addimandaua  quell'opra , fe  comandaua  fi  riti  rade  egli  dal  procu- 
rarla , volentieri  l’aur  ebbe  fatto  ; anzi  che  a lui  cocca , faria  fiato  a fargli  com- 
pagnia, od  a feruirlp,  nel  modo  che  a lui  foffe  piacciuto  di  trattarlo  ; ma  ò che 
dubitafie  di  non  e fiere  in  tal  guifa  burlato  da  Guido , del  quale  pubblicamente 
diceafi , douer’effere  indubitatamente  quel  lauoro  ( ed  accadeua  certo , fe  mali- 
ziofamente  non  ne  ve  ni  11  a efclufo  da  quel  Prelato  Gouernatore)ò  che  quefio  at- 
to vmile  troppo  dalle  maggior  franchigia  a queli’akiero,  diede  nelle  feandefeen- 
ze  : rifpofe,  che  badaffe  a facci  Tuoi , ne  gli  fiaffe  a fcocchiar*  il  capo  ; eh’  ei  gli 
aurc-bbe  rotto  le  corna  da  deaero , e gli  aurebbe  infegnato  il  vero  modo  di  bur- 
lare il  profilalo . Che  il  lauoro  ò non  Io  voleua,  ò voleua  farlo  folo,  nè  per  mez- 
zo fuo , ò col  fuo  aiuto,  dandogli  ben  l'animo  d'vfcirne  in  bene , fenza  tanti  pro- 
tomafiri  fopra . Che  s’ egli  profeffaua  d' efkr  si  grand’  huomo  , perche  dunque 
tuttofi  giorno  cercare  quadri  di  fua  mano,  e comprarne  quanti  gli  ne  dattero 
nelle  mani  ? Che  mifiero  era  quefio,  ed  a che  fine  ciò  faeeffe  ? Perche  nel  quadro 
di  S.Pietro  Crocefifio  alle  Tre  Fontane  rubargli  la  maniera , e'i  colorito  ? Che  fe 
gli  aiiea  tolto  quell’  opra , non  gli  auea  però  tolto  per  anche  la  fama  ; eh’  t^ra — . 
egli  ben  huomo  da  tor  ìa  vita  a quel  maluomo  ddf  Arpino,  che  ben  fapea  auer 

ordì- 
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ordito  quella  trama  , e procuratagli  quella  tauola  dal  Card.  Borghefe  » che  do- 
li c u a etter  la  fua . Scaua  perciò  Guido  con  grande  appresone  di  cortui , che-# 
ben  fapca  quanto  mai  fotte  beftiale,  e rifoluto,  come  in  quello  affare  ben  poi 
mortrò  ; poiché  toccata  finalmente  la  Cupola  fudetta  ( per  opra  del  Card.  Cre- 
dendo, che  con  la  lunghezza,e  varii  pretelb , tutti  anco  n'efclufe)  a!  Pomaran- 
cio, dimeflico  di  quella  Cafa,  eMaefìro  de*  ttioi  fratelli  3 gii  diede,  ò fece  dare 
vn  brutto  fregio  falla  faccia. 

Seguiuano  il  Carauaggio  moki , come  vn  Celio , vn  Manfredi , vn  Saraceni,  e 
fnnili , che  altrettanto  fi  accordauano  in  tenfurare  ogn’  opra  che  fi  vedette  fuori 
del  Bolognefe , quanto  i’Arpini  co’ fuoi  legnaci  lo  lofleneua,  e lodaua  ; corno 
faccette  nella  difefa  de’  dodici  Apertoli,  che  tanto  tempo  efporti da  S.Agoltmo 
più  allecenfure  di  cortoro,  che  alla  pubblica  viltà  , e vendita  , per  configgo  del 
Caualiere  furono  comperati,  credo  da  qualche  amoreuoie  , a RR.PP.  di  S.  An- 
drea della  Valle  ; eOendofi  pai  volte  pretto  quelli  a1  era  veduti.  E benché  il  Car- 
dinal Borghefe  foddisfatio  di  molti  quadri , ma  in  particolare  di  duo’  rametti  da 
letto  grazio  fittimi,  co’  quali  auea  Guido  regalatoci  Papa  ( e che  furono  poi  nel 
feguente  Pontificato  di  Lodouifio  donati  * come  cofa  rara , a Lodouico,  Car- 
dinal Nipote , ed  oggi  fono  pretto  la  Maetta  Chrittiamlfima ) auctte  già  delhna- 
to  di  valerli  adatto  di  Guido  , e dich  arandolo  fuo  Pittore , dargli  parte  e pro- 
uifione  ; ad  ogni  modo  non  gli  fu  che  di  vantaggio  grande  i'Arpim  , che  fprona- 
ua  Tempre  il  Car  dinale  a rifoluere,  e non  ftancarcon  le  lunghezze  querto  Vir- 
inolo , ch’era  per  riufeire  il  primo  di  quel  fecolo  e diuenir  capo  di  vna  fcuola, 
che  fegu ita  da  tutti  i moderni,  auriafi  iafaato  ogn' altra  addietro  . Gii  fu  dun- 
que [labilità  la  prouifione  in  none  feudi  il  mele  , oltre  la  follia  parte  di  pane, vi- 
no , e legna  ; venticinque  feudi  ogni  femeftre  per  la  pigione  della  Cafa  , oltre  le 
fue  fatiche , che  regalatamele  gli  furono  pagate  : psiche  delle  pitture  a trefeo 
in  S.  Gregorio , cioè  la  belirtlima  gloria  d*  Angeli , di’  è in  vna  di  quelle  Ghie- 
fiuole  : S.  Pietro , e Paolo  a chiarofairo , eh  * egli  però  fece  colorire  ad  altri  in 
S.  Seballiano  ; e della  grande  , e bellaiftona  di  S.Andrea,che  nella  Croce  ado- 
ra il  (uo  bramato  e felice  tormento , ebbe  quattrocento  feudi. 

Quefto  prezzo  atterrì,  non  meno  di  quello  che  Teccellenza  di  sì  nobile  ope- 
razione fpauentalk  Annibale  ; come  abbiamo  anche  da  vna  lettera  dell*  filetto 
fentta  foura  di  ciò  a Lodouico  ,e  che  conferuiamo  fra  falere  : QiMttrocento feu- 
di adimanda  ( fenueua  egli  ) e non  nè  vuol  meno  di  quefta  futura  di  pochi  meft  }eche 
preflo  darà  finita  , e ch’egli  ftejfo  ha  bramato , e cenato  di  fare  - per  faggio  di  quanto  vale 
nel  frefeo , perche  l'è  flato  fnppotto,  che  non  abbia  pratnea,  ne  fappia  dipingerui . Hor 
che  pretenderà  egli  della  Galleria , e della  Capella  Vontificia  à Monte  Cauallo , che  à lui 
toccherà  al  certo?  Non  niego  poiché  non  fia  valentomo ; maffime  per  vna  certa  va* 
ghe^a  y e maeftà,  che  fuo  proprio  dono  , è inimitabile , ma  finalmente  non  fon  meno 
pi  egabili  l \ Albani , e 7 Zampieri , e fenon  operano  con  quello  fprtTgo , e leggiadrìa* 
moflrano  però  altra  ìntelligen'^a  &c. 

Egli  però  poco  curauafi  di  quelle  così  fatte  lodi  di  Annibaie , che  ben  fapea, 

per 
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per  antieà  antipatia  ,c  per  difpetto , portargli  contro  1'AIbani , al  quale  procu- 
rala anche  opre  per  Roma  » ed  auea  addoffato  in  parte  la  Cappella  Erera  in  $• 
Giacomo  de'Spagnuoli , efdudendo  affatto  lui , che  fe  gli  era  fatto  offrire  al  fud- 
detto  Croce  , fenza  mercede  alcuna,  e eoo  difp^acere  dell*  Albani  z Fomentare 
ancora  il  Menichmo,  maffime  nella  oppofta  frena  del  S.  Andrea  flagellato,  fu!» 
la  quale  vi  fu  Tempre  il  fuo  coniglio , ed  aiuto,  e che  ad  ogni  modo  riufeì  bensì 
più  erudita , e frudiofa  dell’  altra  di  Guido , ma  non  giammai  così  felicemente*» 
condotta . Lodauaafl  i vefriri  decorali , e full’  antico  de!  Menkhino3  oue  Guido 
auea  imbottito  certe  corazze  di  armature , al  noiiro  vfo  prefente  ; quali  che-* 
Paolo , e dopo  il  Rubens , così  braui  compofìtori , non  auelfero  vfato  anch’efli 
abiti  moderni,  e dimettici  nelle  loro  ifrorie.  Ammirauauo  vn  piano  mirabil- 
mente, e con  iliudio  manifefro  digradato,  per  farui  ben  pofar  le  figure  de' fla- 
gellanti , oue  Guido  (per  fo cerarti:  diceuano,  da  ùmile  ubbidienza)  auea  figura- 
to sù  montagne  irregolari  la  Croce,  e fandata  di  quel  Santo  al  martino  ; quafì 
che  in  vna  fala , ò per  vn'  atrio  s'auefle  auuto  ad  ergere  il  patibolo  , e far  quel 
viaggio . Adduceuano , per  autentica  di  maggior  elpreflione  nella  Flagellazio- 
ne, il  tefrimonio  feiapito  di  vna  vecchiarella , che  accorfa  anch’  effa  co’  gli  altri 
a vedere  quelle  due  Itone , mirando  prima  quella  di  Guido , e inoltrando  ad  vii 
parelio  che  Ceco  ella  anca , vna  donna  lui  in  vn'  angolo  effigiata  con  vn  fanciul- 
lo , lodò  quella,  e quello  di  va’ ecceffiua  bellezza  $ riuokafi  poi  a quella  del  Me- 
nichino, intenerita  e compunta  , cominciò  a gridare  della  crudeltà  de'mani- 
goldi , e poco  meno  che  a piangere  ; chiaro  fegno , diceano , che  ne  retto  anche 
commoiìa,  che  non  le  auuenne  in  quella  di  Guido:  ai  che  aurei  rifpofro  io  , che 
ciafcuna  in  fuo  genere  contegni  il  fuo  effetto , e molle  laffetto , come  douea.  Se 
quella  dei  Zampieri  efprime  atti  di  crudeltà,  co  nfeguen  temente  in  vn  fello  ti- 
mido, e piecofo  doueua  ben  promuou  re  fenfi  di  compaffione  ; màfe  quella  del 
Rem  non  inoltra  chegefri  manfueti  e piaceuoli , maflìme  in  riguardo  al  Santo 
in  adorare  la  defìderata  Croce,  non  doueua  muouere  che  frupore , fe  non  con- 
tento ,e  meritare  in  ogni  figura  così  ben  fatta  quel  titolo  di  bellezza , che  non-» 
fu  però  dalla  donna  attribuita  a quelle  dei  Meaichino»  Se  ambedue  le  teorie^ 
auelfero  tolto  a figurare  lo  fkflo  Santo  furato  3 e fieramente  percoflo , e che  vna 
folo  di  quelle  audfe  canato  da  lei  tal  compa filone , ò ailor  sì  che  aurei  detto* 
suede  anche  moflrato  maggior  perfezione  deli’  altra. 

.Ma  quanto  più  infienuafì  la  critica  de  gli  auuerfariisù  quefF  opre,  più  inuo- 
gliauafi  la  vmuerficà  de5  curiofi  a fopra  rifletterui  ; e fencendofi  rapire  daila  ma- 
gia di  così  nuoua  , e vaga  bellezza  , più  fi  accendeua  diciò  , che  dall’altrui  mal- 
dicenza vemuagli  feonfighato . Concorreuangli  perciò  i fauon , e crefceangli  le 
còmiflìoni  in  tanta  quantità,che  doue  gli  altri  fi  affl/ggeuano  per  non  trouar  im- 
pieghi,penaua  egli  per  inuentar  feufa  da  francartene.  I rouo  di  quello  tempo  in 
vn  fuo  libro  manoferitro  ( che  mi  donò  il  cortefiffimo  Sig.  Gio.  Andrea  Siram) 
la  nota  di  molte  caparre  redimite  ad  vn  Regolo  Maiotti  da  Ferr  ra , ad  vn  C 
Angelo  Frammetti , alio  Stefanoni , advn  mandatario  del  Cauaiier  Niar  n:,a! 
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CardinalTonti  &c.  Cento  feudi  alli  RR.PP.di  S.  Domenico  di  Bologna  riceuuti 
fotco  li  20.  di  Gennaio  ióio.  a buon  conto  di  vn  quadro,  douea  fare  per  la  fu- 
perbiffima  Cappella , oue  ripofa  il  Corpo  del  gloriofiffimo  Patriarca  S.  Dome- 
nico , da  lui  tteflfo  prima  procurato , e già  principiato  : feflanta  auuti  fino  in  Bo- 
logna dalli  RR.  Monaci  Oliuetani per  vnfimile  prometto  loro,  ritenendo  (olo 
quelladi  venti  feudi  per  gl* Innocenti  de* Signori  Conti  Berò , per  lafìfetto  che 
a que*  Signori  portaua. 

fu  ciò  comunemente  (limato  non  meno  vn’effetto  di  fuperbia  , che  vnartifi- 
cio  di  accortezza,  per  rendere  in  tal  guifa  più  defiderate,  ed  in  confeguenza  più 
filmabili  l’oprc  fue,  per  la  difficoltà  di  ottenerne  : La  verità  è però , che  i nuo- 
ui  e fucceffiui  Tempre  comandi  de’Padroni  così  augurato  il  teneano,  che  il  fod- 
disfare  a qualcuno , anche  a fuo  genio  ed  elezione,  fe  gli  rendefle  difficiliffimo, 
come  gli  auuenne  e nel  Chrifto  morto  del  Sig.  Maroco  da  Ferrara , e nel  S.  Pie- 
tro, e Paolo  de*  Signori  Sampieri  di  Bologna,  che  con  difficoltà  potè,  e volle  fi- 
nire , per  confondere  con  duo’ quadri  così  fublimi  i feguaci  del  Carauaggio  in 
Roma , e quei  di  Lodouico  in  Patria . Non  sì  tolto  diede  finita  la  Ridetta  Boria 
del  S.  Andrea , che  fentì  intimarli  fubito  il  lauoro  della  Cappella  di  Sua  Santità  a 
Monte  Cauallo  ; ne  Colo  auanti  di  principiarli  quella , ma  prima  anche  di  finirli 
quella , n*  ebbe  cento  feudi  a buon  conto  : ed  appena  v*  ebbe  pollo  le  mani , che 
altri  cento  gli  furono  contribuiti , efiendogline  pagati  altrettanti  di  Luglio , al- 
trettanti di  Agolto,  altrettanti  di  Settembre,  & altrettanti  di  Ottobre  dello 
Beffo  Anno  • 

Quanto  però  era  pronta  quella  rimunerazione,  altrettanto  eragli  inculcata  la 
follecicudsne  eprellezza:  doleuafi  perciò  di  non  poter  refiliere  a tal  fatica , e 
protefiaua  loftrapazzo  neceffario  dell’opra  , non  gli  reilando  altro  tempo  che 
la  notte  , che  in  vece  di  recargli  la  folita  quiete  e ripofo  , Io  neceffitaua  ai  craua- 
glio  in  ìfpeculare  i penfieri,  in  formarne  gli  fchizzi , dileguare  i cartoni , perche 
fodero  in  pronto  il  giorno  vegnente  per  que’medefirnLde’quali  conuennegli  va- 
lerli in  limile  operazione . Furono  quelli  Anton  Carracci , si  Campana , l’Albi- 
ni , ma  più  di  tutti  il  Lanfranchi , del  quale  con  gran  foddisfazione  erafi  anche 
vallo  in  S.  Gregorio;  poicheil  Cauedoni , che  pure  coli  aueualo  feruito,  & al 
quale  daua  venti  feudi  al  mefe  (ito  in  nulla  il  negoziato  della  Cupola  di  Loreto) 
volle  cornarfene  a Bologna  ; Se  ali’Albani , contandogli  venti  feudi , per  i fette.# 
pattini  fattigli  fare  nel  voltino  della  lunetta  a mano  ritta  di  detta  Cappella  , die- 
de ben  toflo  licenza , per  le  continue  doglianze  di  non  auer  colto  e lui , e*l  Me- 
schino a parti  vguali  di  quel  lauoro , come  andana  dicendo  ,efler  Baca  la  inten- 
zione di  Sua  Santità. 

Qui  s infierì  maggiormente  FAlbani  contro  Guido  persi  fatta , ed impro- 
prifa  efclufione,  da  lui  totalmente  affentandolf,  con  magnificare  via  più  i torti, e 
raddoppiar  le  querele  ; e qui  maggior’  odio  concepì  Guido  contro  f Albani  per 
limili  calunnie , che  diuulgace  per  la  Corte , dubitò  Tempre  fodero  Bare  vno  de 
principali  mouui  delle  mortificazioni  che  dal  Papa , e delle  poche  foddisfazioni 
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che  da’Minirtriparuegli  pofeia  incontrare.  Sopraggiongendo  vn  dopo  pranzo 
fui  lauoro  Sua  Santità  ( come  per  Io  più  dimefiicamente  degnauafi  praticaro 
ogni  giorno  ) e coltoui  il  Lanfranco  attorno  a panni  di  certa  figura*  dide,  reflar 
in  chiaro  di  quanto  gli  era  Tempre  flato  fuppofto  ,*  che  Guido  altrettanto  aureb- 
be  in  quella  operazione  applicato  al  denaro  * quanto  poco  ai  lauoro  : Che  a lui 
fi  era  dato  quell’opra , perche  di  Tua  mano  ella  fofle,  altrimenti  aurebbe  tenuto 
conto  di  /inaile  arditezza , e poca  cura . Ritornata  perciò  il  giorno  feguente, 
fatta  egli , contro  il  folico  ( eflendogli  già  flato  ciò  prohibito  ) la  genufleflione» 
ed  vmihnente  chieflo  licenza  di  dire  ; Beatiflìmo  Padre , foggionfe  , il  graffire, 
sbozzare,  e campire  non  fono,  che  fanno  il  lauoro  : fono  appunto  come  vn  chi- 
rografo di  Voflra  Santità,  che  prima  ch’ella  vi  ponga  la  mano  e lo  firmi  jferue 
a nulla»  Oltreché  ipenfieri, e difegni fono i miei,  il  tutto  ricopro  , finifco,e 
rifaccio  in  modo,  che  quando  l’opra  a me  data  non  ridica  di  mia  mano,  mi 
contento  d’incorrere  l'indignaziane  fua  ,che  farebbe  quanto  dire  per  me  il  do- 
lore della  perdita  di  mille  vite . Vn*  altro  giorno  ditfe  il  Papa , che  l’operazione 
andaua  in  longo , e che  s’ella  fi  folle  di  Aribuìta  a gli  altri  paefani  ancora , faria^ 
già  finita  s Tana  finita  * rifpofe  ben  preflo  egli , ma  non  (aria  poi  fiata  di  mano  di 
Guido» 

Affrettatane  dunque,  fuor  del  fuo genio (defiderando  affaticami  più  den- 
tro) la  fpedizione  »facendoui  Lenza  altro  ritocco  fare  vna  delle  fiorie,  e certo 
Vircùne’pilaflriaTogninoCarracd,  ed  altre  al  Lanfranchi,  la  diedecompita 
in  fettemefijverfolafine  del  iòio.  con  gran  contento  del  Papa,  ma  con  mag- 
gior applaufo,  e marauiglia  di  rutta  la  Corte,  che  vi  accorfe  ad  ammirarla  co- 
me cola  prodigiofa  • Qui  faria  di  douere  il  defcriuerla , ma  fon  tratto  a confef- 
fare  che  ogni  grand*  arre  di  d re, non  che  vn  fincero  racconto , quale  io  fieguo 
in  queftemie  Vite  , re  darebbe  di  gran  longa  inferiore  ad  operazione  tanto  fu- 
hl  irne  » Non  riferirò  già  quelle  infoienti  iperboli , che  corfero  allora  per  bocca, 
non  so  (e  più  deil’aduiazione  , ò deltnemo  : Che  quell’ opra  fola  con  la  fua  ec- 
cellenza auelfefattoammutireilGiudiciodel  Vaticano,  la  Loggia  de*  Gh  gi  ,e 
ìa  Galena  Farnefe  r dirò  bene  con  ogni  fchietezza,  e libertà,  ches’ella  nongion- 
ge  a’fondamenci  , edaH’inuenzione  ; fe  non  allamaefiria,  grandezza,  e brauu- 
ra  di  quelle  operane  tanto  rinomate , paffa  quelle  al  certo  per  vna  tal  fouranità, 
tenerezza , e nobiltà , che  dirò  nella  Pittura  fodero  i!  maggior  ludo  > e‘l  pai  gran 
compimento, a che  fode  mai  gionto  alcun  fecolo  ; onde  con  ragione  meritaffe 
quel  grande  elogio  5 che  in  due  parole  gli  fece  lo  Aedo  Pontefice;  edere  cioè  riu- 
fcito  ella  vn  picciolo  modello  in  Terra  della  gloria, che  douraflì  godere  in  Cielo. 
E veramente  chi  dirà  mai  efeguite  da  pennel  terreno  quelle  florie  rapprefen- 
tanti,  in  giudiciofi  fcomparri,  gli  egregi!  fatti  della  gran  Madre  di  Dio,  così  mi- 
rabilmente difegnati , e coloriti  ? Chi  quà  giù  fra  noi  Mortali  vidde  mai  Crea- 
ture ò fi  nobili  e decorofe  , come  quegli  antichi  Patriarchi , e Profeti,  chela 
predidero , che  fpirano  tanto  d?  grandezza  e maefla  ? O sì  leggiadre , e vézzo- 
fé  , come  quelle  Virtudi  iui  rapprefentate , come  che  di  tutte  abbondantunen- 

C z ^ 
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te  fi  vedette  prouifta  ? Chi  finalmente  non  fenre  rapirfi  in  foauifllma  eftafi  dal- 
le Celefti  idee  di  tanti  Angeli  > altri  de’  quali  foftentano,  ed  afiìftono  ai  Dio  Pa- 
dre , altri  con  varii  ttromenti  fileggiano  a Lei , eh*  ini  efpreffa  in  candida  ve- 
tte, prefio  riftefso  Padre  ajhtit  Regina  à dextris  fuis  ? E fé  a tanto  grado  non-, 
gìongonola  Prefentazione  , che  di  fognino,  le  Virtù,  che  del  Lanfranchi , ed  i 
fette  putti ni,che  dell' Albani  ben  alcarattere  vi  firiconofcono,  io  (limai  Tempre 
artificio  del  Pittore , per  far  col  paragone  di  sì  grand’  huomini  [piccar  più  il  fuo 
valore , che  d*  ogn  altro  porta  la  palma  ; non  sò  fe  quella , che  intrecciata  a gi- 
gli pofe  in  mano  a fette  Tuoi  putti  m,  chepinfe  incontro  a que*  dell’ Albani  > e 
che  pafsò  di  tanto , quando  inarriuabili  da  tutti  fi  pubblicauano . Ecco  ciò  che 
di  quefta  Cappella  cantafle  allora  il  Card.  Barberini , che  alsonto  anche  al  Pon- 
tificato , non  ifdegnò  che  nella  riftampa  delle  fue  rime  fi  ricoao[cefse  la  fiima 
fua  rerfo  Guido  • 

De  Vitlmis  Cmdonis  T{henì  in  Sacello  Exquìlinio 
S.  D»  N.  Vanii  V. 

VT  trahit , vt  retinet , depxaqne  lumina  fallii  , 

Quod  ^HEN^S  celfo  fornice  pinxit  opus  ! 

Vitlorem  celebras , hares  immotus , & anceps  ; 

jtmbìgis  an  Sculptor  , an  fu  latrumqne  [tmnl . 

Scnlpta  pntas , qua  pitia  vides , fic  vndique  pnlchri 
Trominet  exìmia  perlitus  arte  color . 

Allea  obbligato  il  Papa  Guido , appena  pollo  le  mani  nella  fudetta  Cappel- 
la , per  l’altra , che  sì  preziofa  faceua  alzare  in  S.  Maria  Maggiore , rincontro  al- 
la famofa  di  Sifio , e gli  n ’auea  fatto  dare  la  caparra  , commettane  la  cura  fupre- 
ma  a!  Caualierd*  Arpino,  che  d’altri  Pittori  ancora  valer  fi douette , perche-» 
l’opra  camminalTe  con  quella  prettezza , che  intendeafi  efler  di  non  minor  ge- 
nio a Sua  Santità , che  1*  eccellenza  de'  braui  Maettri , che  ad  oprami  erano  elet- 
ti. Propotto  perciò  il  premio  d’vna  collana  d oro  a chi  fra  loro  fofie  fiato  il  pri- 
mo a dar  la  fua  parte  finita;  che  fpropofito,  diccua  Guido  i fiam  noi  caualli  bar- 
bari, maggior  de’quali,  e pnìbrauo  fi  Itimi  chi  prima  giunge  al  pallio  ? Tara  [inule 
quella  al  vaco  di  Pietro  Medici, che  pregiandoli  fra  la  fua  famiglia  di  duo’fogget- 
ti  grandi,  l’vno  diceua  efsere  il  gran  Michelangelo,  l’altro  vno  fiaffi;  re  Spagnuo- 
lo,  che  correndo  egli  in  tutta  carriera  a cauallo , gli  era  Tempre  pref$o([embran- 
do  allora  miracolo  ciò  ch’oggi  refo  è così  di  me  iti  co).  Che  hi  che  fare  que  ito  co 
quello?  a me  batta  il  non  efser  l’vltimo  a far  bene, che  del  retto  poco  importami 
Metterlo  a finire.  Piatiuafi  poi  tir  to  dì  con  Monfìg.  Feforiere, negando  dargli  l’in- 
tero di  quanto  chicdea  , per  refiduo  della  detta  Cappella  di  Monte  Caualio  , ne 
volendo  egli  principiare  adafFaticarfi  in  qaefia, prima  che  di  quella  interamen- 
te refiafse  fqddisfatto  • Dettoglieli  giorno  dal  Prelato , la  (uà  pretenfione  ef* 
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fere /moderata , ed  ei  poco  difcreto  a non  rimecterfene;  che  anch®  egli  aur eb- 
be per  que*  prezzi  rinonziacoalla  Prelaturd  , e fatto  quel  medierò;  bene  , rifpo- 
fe  egli, non  sò  s*  ella  poi  fapefse  riufcirne:  so  che  il  Prelato  faprei  forfè  farlo 
meglio  di  lei,  almeno  in  quella  parte  di  dar  le  fue  mercedi  a gli  operarli;  catta- 
tila ogn*  vno  faccia  a fuo  modo , e nifsimo  fe  l abbia  a male  . Rafsectati  poi  ben 
tofio  i falciameli , e faldato  col  banco  , d*  improuifo  fi  ricondufse  alla  Patria; 
tanto  più  che  fcomputati  anche  i cento  feudi,  che  di  caparra  amiti  aueafocto 
li  ventotco  di  Settembre  1 6 1 o.  pretendeua  andare  ad  ogni  modo  creditore  in 
trecento  del  conto  vecchio . 

Qui  fparfe  voce  di  non  efser  più  Pittore , nè  voler  più  operare  che  di  capric- 
cio, e per  fetòefso,  e più  collo  attendere  alla  mercatura  e traffico  di pitturo 
antiche, e difegni , che  con  vantaggiofe  riuendiee  ofseruatia  pafsare  ogn’hora 
per  mano  de* Dilettanti,  e finalmente  terminare  fra’  itudii , e nelle  Galerie  non 
folo  di  Roma , ma  della  Francia , dell*  Olanda  , dell5  Inghilterra , con  eforbitan- 
te  guadagno  de*  trafficanti  medefimi,  che  vi  fi  arricchìuano,  come  vn  Madri,  vn 
Manzini , vn  Grati . Che  vogl*  io , diceua  , tutto  il  giorno  rompermi  il  capo 
co*  Grandi , e contraffar  co*  Minitòri , e quando  dourei  operare  con  allegria  o 
quietezza  d'animo,  amareggiarmi  più  ne*  torti  fattimi , che  confolarnii  ne’  pen- 
fieri  pittorici  ? Che  drilli  ogn*  bora  delle  mie  longhezze , deli’  eforbìtanza  ne* 
prezzi  ? Si  hà  cosi  predo , e così  facilmente  vna  mezza  figura  dal  Carenaggio? 
Si  paga  diameno  di  vna  mia,  quando  ben  il  doppio  ne  vuole?  Del  S.  Pietro 
Crocefiffo  alle  tré  Fontane  , che  hò  fatto  perfettanta  feudi  frcciofi,  nonno 
daua  a lui  cento  cinquanta  il  Card.  Scipione  ? In  poco  più  di  tré  anni  hò  pur  da- 
to compite  quattr*  opre  grandi,  ciafcuna  delle  quali  richiedala  tutto  quel  tem- 
po a farai  fuo  douere  .* pure  rinonziando  ad  ogni  comodità , e ponendo  a sbara- 
glio la  mia  fallite,  hò  fatto  più  dei  pofiìbiie , non  che  del  douere.  Si  promette- 
uauomari  e monti,  e addio  non  folo  fi  paga  il  donato , eh’ anzi  fi  rinfacciano 
le  prouifioni , che  non  fi  negano  ad  vn  parafrenkre.  Bora  crediamo,  che  com- 
prerò poderi  ,e  che  farò  da  cauaierazzo  co*  gli  aeqmfti , come  vati  dicendo? 
Vediarn  pure  fui  banco  di  Roberto  Primi,  s’altrome  nè  venuto  in  tutto  che 
duo’  milia  feudi , e fe  n'iiò  leuaco  più  d*  ottocento  d’auanzo , co*  quali  non  so  fe 
acquiilaremo  le  Contee, e Marchefati , che  van  fognando.  In  vna  Francia  fo- 
lo , m vna  Spagna  puon  fate  acquitòo  di  titoli,  e di  ilari  i notòri  Primaticci,  i no— 
tòriT  baldi , non  già  fra  noi,douep'ù  co  ilo  vedremo  morirli  vn  Rafaelle  cre- 
ditore di  tante  mila  feudi,  che  più  faciUofa  fi giudicaffe  il  dargli  vn  Cappel- 
lo, che  ù foddisfarlo  del  debito:  Oue  al  Mantegna,  chiamatola  con  tanta-, 
iftama,  Se  adopratoui  con  sì  gran  contento,  niegafi  vna  infelice  penfione  per  va 
figlio  ; Oue  vn  Profpero  Fontana  , vn  Sabbatini , Pittori  Palatini , ne  cacciano 
appena  tanto  che  vaiano  ; e doue  vn  infelice  Annibaie. a’  tempi  notòri  cesi  ma- 
lamente venga  trattato,  che  difperato,  fi  fenta  forzato  a Iafciarui  col  ceruello 
la  vita . 

E quetòiper  io  piu  erano  ìdifcotfi  piccoli,  che  aggiopgeua  in  fine  de’cotn- 
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plimenti»  co8  quali  cornTpondcua  alle  cortese  de  gli  amici  & amoreuo!ì,che 
il  vifitauano , rallegrandoli  fece  del  Tuo  felice  ritorno , e delle  trafeorfe  fortune 
alla  Corte.  Erafigià  dato  totalmente  alla  raccolta  di  pitture  infigni,  fenza_j 
quelle  che  del  Carauaggio,  tanto  allora  bramate, e di  Antichi,  che  auea  portato 
di  Roma  ; e per  duomila  feudi,  prezzo  allora  confiderabile»  acquiftato  le  tante, 
delle  quali  moftraua  riempito  tutto  il  partimento  abballo, condotto  da’Signori 
Conti  Mangioli  da  S.  Pietro,  vn  tal  Cartari , dilettante,  altrettanto  in  ciò  fortu- 
nato , quanto  intelligente , quando  con  libertà  paterna  fentì  fgridarfene  dal  (uo 
gii  madiro  Dionigi  : Non  conuemrfi  per  verun  modo  al  fuo  valore  limile  ap- 
plicazione , propria  fole  di  torcimani , e barattieri . Così  fotta  viltà  maggior- 
mente inanimirei  Tuoi  concorrenti,  tantoprima  atterriti  del  S.  Pietro  e Paolo 
de*  Signori  Sampieri.  Aurian  hora  detto,  auer  fatto  di  que* miracoli  in  Roma, 
ma  tornato  da  quella  auer  dato  in  (ecco:  che  non  s’arrifchiatfe  di  dar*  à fronte 
di  Lodouico  : il  Brizio , il  Garbiere  mettergli  penderò  ; ne  arride  torla  con  quel 
Centenfe  ,che  s’eran  polli  tutti  a portar  alle  (Ielle. 

Diedefi  dunque  a dipingere  ad  ogni  richieda , per  allettare  con  quefta  facili- 
ti ( così  configliandolo  Dionigi)  i curiofi , che  non  s’  arrifch.iauano,  e cancel- 
lare quella  (ìnidra  opinione, (parla  maliziofamente  da’fuoi  emoli,  di  lue  fuper- 
be  pretenfioni  ; che  però  fi  troua  di  quel  tempo  auer  operato  mezze  figure  a 
quindici  feudi  l’vna  ad  vn  Mercante , a duoi  Orafi  ; ’e  per  pochi  denari  al  Mar- 
chefe  Angelelli  vna  Madonna  col  Signorino  ,al  quale  fogge  di  marno  vna  rondi- 
nella ad  vn  filo  appefa,*lauorandole  di  botte,  e di  tratti , con  certa  (prezza- 
tura da  gran  Maedro,  creduta  nuoua,  perche  non  vfaxa  nella  fcuola  di  Roma,  e 
nella  Lombarda  ; ma  qualche  volta  praticata  dal  Tentoretto , ed  appreia  da  lui 
parimente  nella  rifoluzione  di  que’frefchi  della  Cappella  di  Monte  Cauallo;  co- 
me il  limile  Tiziano  ne’frefchi  che  fece  nel  fondaco  de’ Tedefchi.  Poiefipo- 
fciaafinire  gl’  Innocenti  per  la  Cappella  de’Signori  Conti  Berò  in  S.  Dome-, 
nico  per  cento  feudi  ; poiché  in  quelli  volle  dare  a vedere  a’ maleuoli,  cho 
diuufgauano  in  vna,  òdue  figure  al  più  non  auerl’ vguale  , (aperne  anche  porre 
allìeme  molte,  ed  idoriare,  nella  guifa  appunto  che  lo  dello  Tiziano  col  S.  Pie- 
tro Martire  a San  Zanipolo  fece  conoicere  (e  auea  difegno , e s’ era  eccel- 
lenteinaltro  che  in  ritratti.  E veramente  le  figure  di  queda  tauoia  an eh’  effe 
hanno  vna  moda , e fanno  vno  drepito , che  pare  vogliano  balzar  fuori  del  qua- 
dro : A quello fracadb  oppofe  perconcrapodo  poi  la  pofatura  quieta  di  donna, 
che  qui  auanti , fedendo  in  terra  con  le  mani  incrocicchiate , e gli  occhi  nuoiti 
al  Cielo  ,piagn^  foura  duo’ bambini  fuenaci , mentre  da  quello  feendono  Ange- 
lettigraziofi  con  fafei  di  palme  da  dilpenfarfi  a quegli  Innocenti  Protomartiri; 
efegiuto  il  rutto  con  vna  forza  mi  da  di  tanca  tenerezza , con  vno  fprezzo  mode- 
rato così  dalla  giudezza , con  mouenze  regolate  in  tal  guifa  dal  decoro  , cht-, 
nilfuno  mai  gionfe  à quel  fegno  ; onde  appunto  come  del  S.  Pietro  Martire  fu- 
detto,  di  quedo  Umilmente  fiano  date  ncauate  centinaia  di  copie  anche  da* 
braui  Maedri,  che  cercarono  forcifkarmfi  fopra  colio  ltudio,  non  meno  per  lo 
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mirabile,  e giudiciofo  intreccio  di  tante  figure  grandi  a!  naturale , cosi  ben  dif- 
pofte , e collocate  in  sì  poco  fico , che  per  lo  brauo  colorito , con  che  fi  vedono 
così  felicemente  operaci.  Furono quefti  tagliaci  in  quarto  di  foglio  all’ acqua 
forte  da  vn  Giacomo  Stefanoni , con  gran  rifolucezza , ma  poca  fomiglianza»* 
ne’volti ; che  però  affai  piu  fi  filmano , e con  ragione  que*,  che  in  foglio  grande, 
all*  acqua  force  pure,  furono  tagliati  dal  Bolognino,  vno  de’più  copiofi  allieui  di 
sì  gran  Maeftro,  e dedicaci  al  Duca  di  Mantoua , come  a fuo  luogo  fu  detto  » li 
Caualier  Marini  li  refe  poi  più  famofì  colf  infraferitto  Madrigale? 

CHe  fai > GVlbO , che  fai  ? 

La  man  , che  forme  ^Angeliche  dipigne , 

Tratta  bor  opre  fanguigneì 
Non  vedi  tà , che  mentre  il  fanguinojQ 
Stuol  de* fanciulli  rauuiuando  vait 
Nona  morte  gli  dai  ? 

O nella  crudeltate  anco  pietofo 
Fabro  gentil , ben  fai , 

Ch*  ancor  Tragico  cafo  è caro  aggettò  $ 

E che  fpeffo  V horror  va  col  diletto . 

Ma  torniamo  al  Papa,  che  mentre  impaziente afpetta  di  vedere  nell'altra^ 
Cappella  la  nuoua  eccellenza  di  Guido,  ode  non  folo  non  trouarfi  più  in  Roma, 
ma  di  quella  partito  poco  foddisfatto,auer  giurato  di  mai  più  porui  piede.A  co- 
sì improuifa,  ed  inafpettata  noueila  s’ atcrifiò  malamente;  diede  nelle  fmanie,  e 
fatto  chiamarli  ben  corto  il  Cardinal  Nipote , volle  faper  tutto  il  fuccefso , e la 
cagione  di  sì  fatta  rifoluzione , che , per  coprire  Monfig.  Teforiero , rifufe  tut- 
ta (opra  la  fafiofa,  &interefsata  natura  del  Pittore  : Voler*  egli  folo  afsorbir 
più  che  tanti  altri  infieme;  longonel  lauoro  , incapace  di  ragione , ed  imperti- 
nente ne*  tratti.  Infolentemence  ributtato  l’offerto  prezzo , efserfene  gito, quali 
che  Sua  Santità  1 abbia  con  breue  particolare  a fupplicare  per  lo  ritorno  . Non 
più  , non  più , rifpofe  il  Papa  ; conofciatno  ancor  noi  Guido  , e fabbiam  tempre 
trouato  accoftumato  molto  , e modefto.  Saran  fiate  delle  folite  fufficienze  del 
Teforiere,  al  qual  pure  più  d’ogff  altro  abbiam  Tempre  raccomandato  que- 
fio  (oggetto  • Se  ne  vuol  troppo , che  importa  a lui  ? Paga  egli  del  fuo  i Dia- 
fegli  ciò  che  chiefe , pur  che  torni  ,*  non  comportando  altresì  la  nofira  riputa- 
zione il  perdere  vn  sì  grand*  huomo  coi  folo  motiuo  di  auarizia  * Si  fcriua  di  no» 
fir  * ordine  al  Legato  di  Bologna , che  afsolutamente  ce  lo  rimandi  > impegnan- 
doui la  nofira  parola , per  ogni  fuo  immaginabile  gufio  e concento.  Tale  ri- 
ferì più  volte  rArpmi,fofse  il  difeorfo  di  Sua  Santità,  comunicatogli  daIl*iftefso 
Cardinal  Scipione , e ratificatogli  da  Monfig.  Teforiere  , che  di  piùfoggion- 
geua , auerne  incontrato  vna foleune  brauata  da  N.  S. 

Staua  egli  allora  pingendo  il  frefeo  della  T runa  all’Arca  di  S. Domenico,  allo- 
gatagli da  que*PP,  efclufone  ognaltro  pretendente,  e per  l’efempio  grande  de 
gl’  innocenti  fudetti  j e per  vbbidite  3 come  a voce  di  Dio,  alla  voce  del  Popolo 
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tutto  , che  tornato  di  Roma,  vnanime  gridaua , eh’  ella  fi  dafse  a Guido  quell* 
opra,  quando  Tenti  intimarli  i!  ritorno  a Roma.  Andò  a trouarloalla  danza  il 
Cardinale  Legato , e come  di  natura  alquanto  ignea , e (ubita , alle  prime  nega- 
tine di  Guido  troppo  efsacerbato  de’palsau  difgufii,  non  Teppe  così  feruirfi  del- 
ia deprezza,  che  le  repliche  non  riufcifsero  anzi  minacceuoli  che  impetuofe; 
che  però  alteratofene  egli  ftranamente , difse , afsoiutamente  non  volerui  anda- 
re; più  torto  fariafi fatto  fare  in  pezzi  ,*  non  perche,  foggionle,  non  bramarti 
(ommamente  baciare  anche  vna  volta  i piedi  al  Papa , mio  ben  gmrtìmo  Prin- 
cipe , dal  quale  riconofco  ogni  mio  vantaggio , e riputazione  ; ma  perche  i Mi- 
niftri  ogni  voka  arrogandoli  più  del  donneo , efegmfeono  ciò , che  non  folo  sò 
non  efser  la  intenzione  di  Sua  Santità,  ma  di  faodifgufio  ancora  : dalle  quali 
parole , che  andauano  a ferire  il  Teforiere,  off:  foli  ii  Cardinale , volle  farlo  bat- 
ter prigione , s’egli non  fi nafeondea  fobico, con  penfiero  di  fuggirfene  in  Ifpa- 
gna  ,ò  in  Francia  ,già  che  nell’ vna , e nell’altra  Coree  era  onoreuolmente  fiato 
limitato  da  quelle  Maefid.  Vi  fiframmife  tuttauia  il  Marchefe  Faccbenetri,  al 
quale  tutto  difieriiia  il  Legato , mortrando  a Sua  Eminenza,  quanto  f;fse  per 
efser  poco  ben  incefo  vn  tanto  rigore  per  sì  lieue  cagione.  Le  carceri  efser 
ftai  za  da’ trilli,  non  per  Virtuofi:  Soggetto  così  eminente  non  meritare  altre 
catene  che  d’oro  : Quella  Virtù,  che  l'aueua  refo  vnico  al  Mondo,  efentarlo  an- 
cora da*  cartigli!  douuti  ad  ogn‘  altro  : feruire  egli  a Palazzo  in  grado  alla  me- 
no  di  artefice , non  di  fchiauo , e perciò  douerfi  prendere  con  le  cortefie,  non 
co’ftrapazzi . Trottato  poi  Guido  , con  modi  foaui  ( così  a lui  famigliar!  )fep- 
pe  guadagnano,mofirandogli,  non  poter  femore  la  V irtu  cozzar  eòn  la  Forzaci 
douer  quella  taluclca  cedere  alle  rtrauaganze  del  tempo, per  ifpiccar  poi  glorio- 
fa  in  pn>  felici  congiuntore  : durare , & fernet  rebus  feruare  fectmdis . Trattarli  qui 
del  fuo  naturai  Pnncipe,eFrincipe  Pontefice,  al  Sog  i » delq  iale  piegarli  le  ftef- 
fé, Corone  , predo  le  qual*  però  forte  per  riufcirgli  d fiì  uitolo  ilricouero  fenza 
pare  cipazione  di  SuaSanticà.  EfTerglr  necertario  m tal cafo far  di  ne cefiitd  vir- 
tù, ’Tìofirando  tornar  volentieri  oue  a portirfi  venma  affretto  : Che  non  Tana 
flato,  che  con  grand’ vtilefuo , ed  onore  , e fenza  più  impegno  co’  Mmirtri  ; co- 
me auuenne  poi , cofiitnicogl!  ( peri  negoziati  di  quello  gran  Caualiere)  vn  or- 
dine bancario , & independente  di  ottanta  Icudi  ogni  due  fectimane  , oltre  la  lo- 
lita parte,  e promgionù 

Tornato  dunque  m Roma  con  grand’ spplaufo , ebbe  le  vinte  della  maggior 
parce  de’ Cardinali , e Principi  ; molti  de’ quali  auean  mandato  anche  le  loro 
carrozze  alenarlo  oltre  Ponte  Mollo,  facendo  a gara  per  condurlo  dentro. 
G’onto  a piedi  di  Sua  Sancita , non  sì  corto  , per  principiare  ad  iftufarfi,  tbbo 
rotto  il  filenzio  con  quelle  prime  parole  ,*  Beatilfimo  Padre,  che  Tenti  troncarli 
la  preparata  vmilìazione  da  quelle  ptecife , che  più  volte  a me  riferì  egli  rtertò 
aucrgli  det  c il  Papa:  In  quello  modo  eh,  Sig  Guido?  che  v’abbiam  farto  noi, 
da  Jafciarci  in  tal  guifa  quando  pù  deli*  opra  voltra  è di  bifogrro'?  fe  liete  (tato 
trattato  poco  bene , non  fù  noltra  intenzione,  e non  era  gran  cofa  il  farcene-* 
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motto:  Forfivi  fi itegaua  il  parlarci , e coti  familiaritdapoclii  concettai  mo«- 
ttrammo  giammai  poco  gradire  il  vederut , rafcoltarni  ? Orsù  s'abbia  tutto  per 
non  fatto , nè  piu  fe  ne  parli.  Attendete  a feruirci,  e fate  che  abbiamo  a retta r di 
voifoddisfatti , nèaureteche  muidiare  a qual  fiafi  altro  par  voftro  in  quella^ 
Corte.  Quelle,  e non  altre  furono  le  doglianze,  e le  minacele  del  benignittìmo 
Pontefice , dalle  quali  confdfaua  Guido,  etter  tettato  commorto  infieme , e con- 
fufo  ; che  fe  bene  ( diceua  egli  ) fortunata  contumacia  di  Michelangelo , richia- 
mato per  cinqueefprertlcorrieri , e elmetto  con  tré  breuia’  Fiorentmi,non  fent£ 
rimprouero  meti  moderato  da  Giulio  Secondo  ; ad  ogni  modo  queir  afpetto  fie- 
ro , e qudle  guardature  bieche  potean  farlo  temer  molto  di  quell*  ira  grande^* 
che  per  fua  ventura  andò  a fcaricarfi  fulie  fpalle  di  quell’  innocente  Prelato  ; la 
doue  nel  dirmi  ciò  Paolo  Quinto  ( foggiongeua)  moftrò  vna  faccia  così  com- 
porta , e parlò  con  tal  piaceuolezza,  che  m* inceneri  tutte  le  vifeere,  e m'  ebbe 
a far  apririn  mezzo  il  cuore , d'auerlo  auuto  a difgurtarec 

Fu  poi  appareggiaco  fubito , e liberai ifiìmamente  del  pattato  lauoro  ; ordina- 
tagli v a carrozza  a Palazzo  ad  ogni  fua  ìnchiefta  ; regalato  taluolta  di  cofe  co- 
mert  bili  ,&ogm  mattina  di  due  forti  di  vino  della  cantina  Pontificia  j e tante  e 
tali  furono  le  dimortrazioni  di  ftima  e di  rifpetco  s che  dierono  da  mormorare 
alla  Corte  : Auer  predò  il  Papa  trouato  più  grazia  vn  Pittore , che  i Princi- 
pi grandi , e venir  mèglio  trattato  da’Padrorii  chi  peggio  feruti  a ; fra  gli  altri  in 
particolare  d Tefonece  infierito  contro  diluì  per  1 partati  di fgufti , penando 
Guido  a dar  finita  la  fua  parte  , ne  faceua  fchiamazzi  : il  Cigoli , TArpino , ed 
ogn’alcro  auer  terminato,  erano  ben  meli,  la  loro:  egli  contumace  a!  folito, 
edoitinaco  allungare  il  lauoro,  perche  feorrendo  le  prouifioni,  potette  pagarfe- 
ne  non  con  altra  proporzione , che  della  fua  mdiferetezza . Auerne  auuto  fino 
a quel  giorno  mille  e dagenco  nouatica  feudi  ,*  onde  maliziofamente  auer  patui- 
to  quell’  ordine  bancario , 3c  independente , per  faziarfene  a gotto  della  fua  aui- 
dità . il  Papa  etter  troppo  buono , e troppo  indulgente  : che  fino  che  non  inti- 
mala a coitui  la  minaccia  fletta  di  Papa  Giulio  al  Buonaroci,  di  farlo  buttar  giù 
da  quel  ponte , fe  non  la  fpicciaua , non  arrìuarebbe  mai  a vederne  il  fine. 

Drtgombra  perciò  quella  Cappella,  e feoperta  finalmente  la  pittura , gion- 
taui  con  gran  corteggio  Sua  Santità  : so  bene , ditte , fe  ce  l’ha  fatta  ù per  buona 
querto  noitro  Guido  ; e vero  B.  P.  rifpofe  il  Caualier  d’ Arpino , che  d*  ordino 
fuo  le  andaua  femore  appredo,  ma  non  fi  può  fare  in  querto  modo,  e far  pre- 
tto ; e mentre  andauale  mirando  il  Papa,  e lodando!  fopra  ogn*  altra , fóggion- 
fegli , le  nottre  fono  dipinte  da  huomo , quelle  di  Guido  da  Angelo  . Egli  èvru 
grand]  huomo , non  fi  può  negare  ( replicò  ) ma  egli  è troppo  fango*  e per  quan- 
to x:i  dicono  , troppo  caro;  il  che  intefo  dai  Galamni  iui  preience;  oibò,  d.tte 
con  altri  fotto  voce,  orbò,  che  battezza  / troppo  caro  lo  chiama  vn  par  ino, 
troppo  caro/  efagerandopoi  lofcimonito  per  molte  fettimaae  querto  fuo  fen- 
timentocon  quanti  incontraua  per  Roma. 

Era  coartghato  Guido  a trattenerli  qualche  tempo  alla  Corte , già  che  gli 
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applaufi  di  cosi  degna  operazione}  ogni  dì  più  commendata, pareuano  andar  ri- 
farcendo ifuppofti  danni  del  longo  tempo  > e della  grane  fpefa  ; tanto  più  ade- 
rendo il  Caualiere  fudetto,  auergli  detto  fra  f altre  cofe  in  difcorfo  Sua  Santica', 
bifognare  proueder  Guido  Reni  di  qualche  pendone  > 5c  onorario  dell*  abito  di 
Caualiere; ma eroaandodleuatointempdiiuamente,  e prima  di  finire  quello 
poche  figure,  1*  ordine  bancario  de  gli  ottanta  feudi  ogni  due  Tetti  mane,  non  vo- 
lendoli più  rompere  co*  Minifiri,  cauatone  quel  chepuote,  improuifamente 
Tene  partì,  tornandofene  in  Patria  a godere  la  Tua  quiete  , e la  libertà  . Gionto 
in  quella,  terminò  la Truna ali* Arca  di  S.  Domenico  , lafciata  prima  di  partire 
imperfetta , che  finita  anch*  ella , e feoperta , riufcì , come  appunto  lo  rappre- 
fenta  * vno  fquarcio  di  Paradifo  : E benché  volelfe  qualcuno  » poco  Tuo  amore- 
noie,  e fofifuco  troppo,  trouarui  fopra  che  dire  ; comeLodouico  , che  in  dar- 
ne auea  procurato  prima  di  ottenerla  ,difieminando  , che  doue  il  Valsilo  auea 
dato  in  picciolo,  Guido  auea  fatto  le  figure  troppo  macchinole,  e mofirato  era- 
fi  Scaziano  troppo  nel  veftirle , ad  ogni  modo  la  cenfura  anche  di  sì  grand5  huo- 
moj  come  fofpetta , non  fù  vdita  bene , e per  rigorofa  venne  giudicata  ; impe- 
rocché,cadendo  quella  fuppofta  grandezza  in  oggetti  fouranaturali,  poteuano, 
e doueuano  bene  feofiarfi  dalle  anguftie  terrene  ; e V ampiezza  di  que’  panni  in 
que’  perfonaggi  Celeili  fare  appunto  quell’  iftefiò  effetto , che  gran  Grafico  di 
manto  attorno  a nobile  Matrona,*©  gran  codaalle  cappe  magne  de’ Cardinali, 
a*  quali  ellernamente  ancor*  elle  aggiongono  tanto  di  decoro , e di  Maeftd . Io 
non  vdii  giammai  riprendere  nel  Giudizio  di  Michelangelo  la  terribilità  di  quel- 
le Tue  figure  ,*  & vna  delle  principali  parti  nel  gran  Durerò , Maftro  anch'  egli 
di  tutti , è la  ricchezza  di  que* panni , de* quali  a coprire  le  fue  nobili  però  folo 
figure  ( moilrandofi  nelle  plebee  altrettanto  pouero , e rifiretto  ) pare  che  sfor- 
nifse  di  lini , e di  drappi  tutti  i magazzini  delia  Tua  Fiandra , quafi  anticipando 
egli  prima  in  fatto  ciò , di  che  tanto  tempo  anche  dopo , in  parole  douea  anner- 
arci il  pittorico  Cigno  Parigino,  che  : 

fi  e pannus  abundans 
Tatrieijs  » fuccìnBus  erti , craffufque  bubulcis  , 

Mancipi] s lem  > tenerti  > gracihfque  puellis . 

De!  redo  la  oppofizione  del  Tiarini  , che  a quell’opra  era  ancor9  ei  con- 
cedo, cioè  che  quella  Truna  , fuori  del  bel  carattere , altro  non  contenere  di 
buono,  efiendo  lenza inuenzione,  fù  ridicola;  imperciochè  dousndouifi  rap- 
prefentare  l'Anima  del  Santo  accolta  in  Paradifo  da  Chrifto,e  JaB.  Vergine, 
che  «menzione  poteuafiui  adattare  più  di  quello  puro  fatto  ? Vediam  pure  fe 
quelle  tré  figure  fono  diurnamente  efprdfe , e fe  di  quella  Gloria  d’A  ngeli , che 
fonando  vani  ftromenti , ne  fefteggia,  pofia  defiderarfi  più  da  pennello  terre- 
no . Ella  è Tempre  fiata  quefi’  opra  , a difpetto  loro , la  norma , e l’efemplare  di 
tutti  li  fregatiti,  non  efcludendone  lo  fiefio  Albani,  che  mordendolo  ne’fiermi- 
natipauoneggiamentide’panni  chevefiono  il  Santo,  e del  manto  che  ricin- 
gsil  Signore,  diede  poi  nella  fieffa ampiezza,  e laricauò  ne’ manti  di  quella^ 
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Giuftizb'ePace,  che  fì  baciano  ne*  RR.  PP.  della  Madonna  di  Galiera^cIcJ 
quali  fé  fodero  dare  operate  a buon  frefco  come  quelle  di  Guido  * non  dine- 
riano , come  fanno  , così  mizze , e pefte . 

Si  valfe  curtauia  dell’ auuifo , e fe  n'approfittò,  cercando moderarfenej  ond* 
è , che  per  non  redar  ingannato  dalla  didanza  nella  famofa  tauola  commefla- 
gli  dal  Senato, per  la  Cappella  maggiore  ne’ Mendicanti , di  chiarofcuro  bozzati 
que’ quattro  Protettori  della  Cittd,  gli  prefentade  a fuo  luogo,  per  otteruare  co- 
me tornaflero  ; come  praticò  anche  il  Tentoretcouel  Paradifoprefentandoio  in 
pezzi  a fuo  luogo,peradìcurard,nèeder  ingannato  dalla  didanza.  Quella  fu  che 
chiufe  la  bocca  a gli  emuli , moftrando  a'Carmccefchi  in  quelle  quattro  ligure,  e 
S.Carlo,  ch’anch  egli,al  pari  d ogn’altro, fapea  alzarli  di  maniera,  e dar  nelfìero, 
quando  il  delicato  non  forfè  dato  il  fuo  fcopo  principale  ; poiché  di  aggiuftata 
ordinaria  porporzione  ancora,hanno  ad  ogni  modo  vn  rilieuo,e  danno  in  vn  tal 
ternbile,cheatterrircono;ol:re  che  l*efpreilìom,e  gli  affetti  nò  pedono  bramarli 
più  proprie^  lignificanti.  Lodotiico  però,  che  afpiraua  prima  a quello  quadro, e 
non  ì ottenne, li  vidde  a mal  partito  nell*a!trosche  procurò  dall’Arce  de' Mercan- 
ti in  detta  Chiefa , ed  è ii  S.  Matteo,  che  sì  ditte,  chiamato  dal  telonio  all’Apodo- 
lato  ; onde  caricò  talmente  di  feuri , e nelle  proporzioni,  per  redar  fupenore , e 
battere  i Protettori  fudetei, ch’ebbe  quali  ad  vlcire,  dando  nell'  ampiezza, & am- 
polloliti , cheaueua  egli  bialimato  nel  S.Domenico  della  fudecta  Truna. 

Gareggiauano  in  tal  guifa  con  virtuofa  emulazione  lo  Scolare,  ed  il  Mae- 
flro;anzi  iduo’Maeftn,e  vendicauali  in  tal  modo  Guido  deporti  di  quella  ta- 
uolina  de*  Magi,  fattagli  pagare  gii  quando  flaua  forco  di  lui, dieci  feudi  folo« 
Quindi  auuenne , che  commetta  di  Genoua  yri Adonta  co5  dodici  Apoftoli , non 
rifparmiandofifpefa , purché  da  vno  de’  più  brani  Pittori  delia  Scuola  di  Bolo- 
gna fofs*  ella  efeguita;  e promodoui vniuerfalmente , e portatoui  Guido, che 
addimandatonemille  feudi , mai  voile  calarne  vii  denaro  .,  ancorché  minaccia- 
to  di  darli  ella  a Lodouico,  che  falò  cinquecento  chiedo  neauea  j ottenuto 
f opra  per  i mille , fece  intenderlo  a Lodouico  ; con  fargli  foggìongere , auero 
trouato  il  modo  di  fard  pagare  le  tauoie  altro  che  dieci  feudi » e ch’egli  tanto  va- 
lli cali  e le  fue , fe  gli  daua  l’animo. 

Qui  fece  Pvltimo  sforzo  per  modrarei  fondamenti  del  fuo  Capere , e f eccel- 
lenza dell’ Arte . Difegnò  quegli  Apoftoli  su  varii  gtifii  ; li  pennelleggiò  con  di- 
uerfimodi  ,e  bizzarri , tutto  però  così  accordato,  vnico,e  ben’inteio  , die  can- 
giò l’inuidia  in  iflupore , e la  maledicenza  in  encomii . Terminata  eh’  ella  fu,  ed 
efpofta  alla  pubblica  vifta  nella  danza,  oue  fù  neceffario  Tincrcdurui  partita- 
mente  la  turba , che  impaziente  vi  fì  affollata , con  pericolo  non  meno  di  quella 
prezio  fa  teda,  che  con  inutile  tumulto,  ella  godè  la  villa,  e le  lodi  de’ primi  Pit- 
tori, eh’ illuftrattero  Bologna  ; trouandouift  allora  per  ventura  il  Guerrino» 
chiamatoti!  da  Cento  da’  Signori  Lodouihi , c’1  Memchino  a fare  il  quadro  de* 
Signori  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte . Primo  di  tutti  fù  il  Caiuarte , al  quale  fobico 
( auuifacò  venire)  fece  Guido  preparare  vna  Tedia,  comandando  al  Ceffi  ? ed  al 
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Sementi  , che  afliftiuano  al  quadro,  e’I  cuftodiuano,  che  lo  feruiflero,  e ben  trac- 
taffero , effendo  quegli  il  Tuo  primo , e vero  Maeftro,  dal  quale  riconofceua-* 
quanto  fapea  ; afeondendofi  poi , per  non  auer  petto  di  (tare  a faccia  delle  lo- 
di che  n’afpettaua  . E veramente  furono  queRe  tante  e tali , che  ne  refero  con- 
fufo  P iReffo  Guido , al  quale  non  giouò  però  l’efferlì  afeofo , perche  entrato  a 
viua  forza  Dionigi  oue  ritirato  s*  era  egli  ^gridando  : oh  Guido  mio , mio  Gui- 
do , benedette  mani  ; & afferrate  quelle  , e flrette  con  le  fue , teneramente  gli  le 
baciaua,  e bagnaua  di  qualche  lagrima,  con  cotnmozionedi  quanti  v’eran  pre- 
feriti. Solo  Guido  intrepido  altrettanto,  quanto  cortefe,  fuppiicaua  il  riferi- 
to Maeftro  a moderarli , e lafciar  quelle  iperboli,  che  conofcea di  gran  longa 
eccedenti  : Dire  egli  tanto  per  maggiormente  animarlo , e p er  propria  bontà, 
effendo  egli  d’vna Nazione,  che  priuad’ogni  maligniti,  non  fapeua  eccedere, 
che  nell*  effer  cortefe  : Che  in  virtù  di  ciò  lo  pregaua  ad  auuertirio  de’  fuoi  dif- 
fstti , per  potere  non  folo  correggerli  in  quell’  opra , ma  per  Pauuenire  aliener- 
fene  nell’ altre,  ed  in  tal  guifa  corrifpondere  degnamente  a tanto  fuo  affetto , o 
fare  onore  a lni  fuo  Maeftro  . V'entrò  Lodouico  con  la  turba  feguace , e djffi— 
malandò  i palfati  difguRi , tutti  parue  donare  a sì  fublmie  Virtù , poiché  dopo 
auerla  ben  conhderata:  andiantie  pure  , dille  riunito  a’  fuoi,  andianne,  ch’egli 
in  queir  opra  hàfuperatofe  Beffo,  e darà  che  penfare  ad  ogn’ altro  ,che  ha  per 
maneggiar  più  pennelli . Vi  fi  portarono  il  Brizio  > il  Garbieri  * feguaci  già  del- 
la fcuola  Carraccefca  anch’effi , e dichiarati  nemici,  non  che  concorrenti  di 
Guido;  il  primo  per  vantare  , e credere  d’ auer  maniera  conforme  a quella,  ed 
vguale,  ma  fenza  fortuna;  e quefto  per  la  fua  oppoRa,e  totalmente  contraria  al- 
la Beffa,  caricando  eRremamente  di  feuri,  e carauaggiando . Parti  confido  il 
Brizio  fenza  formar  parola , attonito , ed  atterrito  ; e l’altro  li  difufe  tutto  in-. 
Iodi  » che  conofciute  per  mentite  dai  Geffi  , furono  ben  toBo  da  lui  rintuzzate, 
con  dire,  che  non  vi  era  bifogno  di  adulatori,  e che  ben  fapea , che  lontano  poi, 
auria  detto  tutto  foppofto  ; di  ch^chiamandoB  offefo  l 'altro , ed  alterato  nf- 
pondendogli,  furono  per  porli  le  mani  addoffo  : ne  li  appofe  il  Gelli , perche  la 
malignità  del  fudetto  non  potè  contenerli , trouando  nella  cenfura  di  quella  ta- 
nofa  inodi , come fuol dirli, nel  gionco,  già  che  digionchi  appunto diùulgaua 
effer  conteBa  la  faccia , ed  il  collo  di  quel  S.  Pietro , che  viRa  dal  rilieuo  del  fuo 
Seneca  famofo , moRraua  a luogo  a luogo  la  pelle  graziofamente  raddoppiata, 
t crefpa  ; quale  appunto  li  olTerua  nel  naturale  de’  vecchi , e praticò  l’ iflelfo  Ti- 
ziano talora , e ’l  Tentorecto  più  volte  ; in  particolare  nel  S.  Girolamo  vilicato 
dalla  Vergine  nella  compagnia  della  GiuBizia,  empiendolo  di  rughe,  e pie- 
ghe * Vi  furono  iofomma , oltre  gli  altri , li  fudetti  Barbieri,  e ’i  Manchino  ; ne 
daziandoli  di  contemplarla , vi  tornarono  più  volte.  Bandoni  l’hore  intere  ad 
efammarlo;  e concludendo  dopo  eRremi  applauli  il  primo , che  quel  modo  di 
fare foffe  vn  carattere  proprio , e connaturale  a lui  folo,  e però  inimitabile  ; il 
fecondo  elfer  quella  la  p:ù  perfetta  maniera , ma  più  per  natura,  cheperiRu- 
dio,odarte. 
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Stauàegli  Tempre  afcofo  in  vna  cameretta  contigua  , la  cui  porticella  veniua 
da]  quadro  ricoperta , non  meno  per  fottrarfia  quelle  lodi  , delle  quali  era  tan- 
to nemico, quanto  per  notare  ciò  fé  gli  opponelfe  ; in  quella  gmfa  ciré  Apelle 
dopo  la  Tua  vdì  la  oppofizione  del  calzolaio  1 ed  vfcendo  poi  fuore , daua  fegno 
con  moti  lieti  di  quanto  godeffe  a quelle  comuni  marairglie.  Solo  doleuafi, 
che  tutto  li  atmbuifle  ad  vna  virtù  infufa,  ad  vn  dono  particolare  del  Gie!o:Che 
carattere  proprio  , diceua  egli  ? che  virtù  infufa  ? Con  incelante  ftudio , e con 
opinata  fatica  fi  acquattano  quelli  doni , non  fi  frenano  gii  a forte , ne  fi  eredi* 
tane  dormendo  : Che  carattere?  farla  mai  altro  egli , che  va’ abito  fattoli  a 
forza  di  replicate  oflferuazioni  filila  feieka  del  più  buono , e del  più  bello  ? Que- 
lle perfette  idee , che  vogliono  mi  fiano  nuelate  da  vna  fognata  vifione  beatifi- 
ca , non  le  palefano  a chi  che  fia , e non  le  fcuoprono  ad  ogn'  altro  le  belle  telle 
delle  llatue  antiche,  ttudiandoui  fopra,  come  per  otto  anni  continui  hò  fatto  io, 
per  ogni  verfo , in  ogni  veduta,  fortificandomi  nella  loro  ttupenda  armonia^, 
eh’  è quella  fola , che  fa  quelli  miracoli  ? Vegganfi  vn  poco  i miei  primi  princi- 
pe ( quali  a taf  effetto  forfè  conferuaua , e poneua  fuori  talora , mottrandoli  ) e 
dicali  fe  dalla  debolezza  loro  poteuanfi  mai  argomentare  que’progrelii,  a’ quali 
fon  giolito. Hò  {Indiato  più, che  quanto  altri  mai  s’abbia  fatto, negando  fino  alla 
fìaiichezza  il  notturno,  e necelfario  ripofo;  nè  cópiendo  il  fommimttrare  il  debi- 
to alimento  alla  Natura,  per  fubito  pormi  ad  operare  ; e doue  gli  altri  fi  {gridano 
per  non  volere  far  cofa  alcuna,  mi  bacteuano  i Genitori  per  volere  illudiar  trop- 
po ; e quelle  battiture  riceuuteper  amore  della  Virtù , mi  erano  care  punture,  e 
dolci  (limoli  a maggiormente  cercarla , ed  impolfelfarmene.  Mi  priuauano  del- 
la carta,  ed  io  legnaua  ogni  muro  : Mi  mancaua il  fico , ed  io  me  ne  trouaua  vn 
Tempre  nuouo,&  indeficiente  nella  poluere  : Mileuauano  il  lume  perche  dor- 
mili] , ed  io  ingegnolamente  prouedeuamene  d’  vno  afcofo  forco  il  letto,  per  far 
di  notte  giorno  , ed  impiegare  tutta  la  notte  e’1  giorno  nello  ttudio. 

Ma  non  meno  mirabili  , ed  eccellenti  furono  la  tauola , che  fece  a’ Signori 
Leoni,  pe'l  loro  Altare  in  S.Tomafo  di  lira  Maggiore,  dichiarandoli  donar 
loro,  per  vna  feruitù  antica,  la  parte  fuperiore;  riceuendo  i cento  zecchini  fo- 
le per  le  due  figure  S. Girolamo  ,e  S.  Francefco , toccati  con  gran  (prezzo  tutti 
di  colpi,  con  quel  fuo  modo  (ingoiare,  fe  non  quanto  l’ofleruai  talora  in  Tizia- 
no nella  Trasfigurazione  del  Signore  fui  Taborre  in  S.  Saluatore  in  Venezia,  & 
altre  poche  cole  del  Tentoretto , come  fopra  difi]  : Quella  che  ( e non  raccor- 
dandoli , e non  auuifato  della  gran  lontananza  alla  veduta , e delia  ofeurità  del- 
la Chiefa ) mandò  a Roma  peri’ Alrar  maggiore  della  Trinità  di  Ponte  Siilo , fat- 
ta in  27*giomi,  e perciò  tanto  delicata  : Quella  del  S.  Antonio  , e S.  Paolo  pri- 
mo Eremita , che  con  quelle  pelliccinole  , e crefpareile  raddoppiate  lauorò  per 
la  Cappella  di  Monfìgnor  Monterenzio  in  S.  Francefco  di  Bologna,  che  per  Sba- 
glio delle  mifure , non  entrando  entro  I’  ornato  marmoreo , andò  a Roma  ; 
molte  e moke  altre , che  troppo  faria  longo  il  ridire  ; oltre  la  non  a baltanza  ce- 
lebrata, e da  lui  donata  per  metà  (per  vna  particolare  affezione  a que*  Padri J 
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perl’altra  met3  pagata  dal  BofeHi  Mercante,  aRR.Capuccini,  e perciò  dettò 
comunemente  il  Chriftode’  Capuccim  di  Guido.  Nè  lì  creda  difegno,  per  fon- 
dato, e profondo  che  fi  fia;  nè  colorito  per  morbido,  e carnofo  cheriefca, 
d’auer  mai  fapuco  efprimere  ,e  rapprefentare  vn  torfo  il  più  intelligente  , e pa- 
ftofo.  La tefia dell’ agonizante Redentore,  che  riuoltaal  Cielo,par  che  fpiri 
quell’ vltime parole,  ci  ddaconofcerequalefierpotefle  in  quell* atto  la  Diuini- 
tdHumanata;  e’i  dolore  dell’ afflitta  Vergine  Madre,  e del  Difcepolo  Amato, 
che  nulla  fi  difformano , anzi  fi  abbeliifcono  nel  pianto , e rafie  t co  della  Madda- 
lena dell  ariano  (enfi  di  pietd , e di  compafiìone  in  vn  feno  di  tigre  • Vna  copia 
in  picciolo,,  ancorché  alquanto  diuerfa,  per  non  poter  sì  grand’ingegno  obbli- 
garli alle  repliche  precife  di  vn  inedefimo  aflunto , ne  voile  ( per  contemplarli  iti 
camera)  rÉminenttfiuno  Geli],  Card  naie  d’ incomparabile  fapere  vmto  a forti- 
ni a pietd  ; oggi  per  fuo  teflamento , alfifo  in  vn  laterale  della  fua  nobihffima-. 
Cappella  alla  Madonna  della  Vittoria  in  Roma , ou'  è gran  danno  , che  sì  poco 
fi  goda , per  efler  oltre  la  fua  diftanza  ; col  fuo  ritratto  di  rincontro. 

Le  copie  poi  tutto  dì  ricaliate , anche  da  braui  Maeftri , fono  innumerabili. 
Vna  di  Monsù  Bolanger  mandata  in  Fiandra  : due  del  Geflì , vna  delle  quali  è ne* 
Capuccim  di  Modana  : vna  del  Boiognini  nelle  Capuccine  di  Parma  : vna  nella 
Confraternicd  delle  Stimmate  di  Modana,  malfatta , cangiatala  Maddalena  iti 
vnS.  Francefco  retante  altre , le  quali  non  è mio  fine  rcgifirar  qui  tutte;  fi  co- 
me trappafio per  borale  tant' altre  pitrure  pnuate , ancorché  infigni,  che  do- 
poifece,eche  meritarono  fe  lodi  de*  primi  Poeti  di  quel  fecolo,  come  il  bellif- 
fimo  Apollo  e Dafne , celebrato  dai  Marini  in  quelli  verfi  s 

Tjlnto  il  vero  famiglia , 

GyiDOi  quel  biondo  Dio , 

Che  di  Teneo  la  tra  sfornata  figlia 
*, Abbraccia  pien  di  feruido  defìo , 

Che  j piegar  non  pofsìoy 

Quanto  l ' vn  fìa  dolente , e l ’ altra  bella , 

Se  di  que[io  , e di  quella 

'Non  mi  porge  cortefe , e non  m'impetra 

Ombra  la  Viantas  & armonia  la  Cetra . 

La  gran  Madonna  dc’signon  Marchefi  Tanan  : Li  quattro  quadri  rapprefentan- 
ti  in  due  mufcolofe  figure  , maggiori  del  naturale , quattro  delle  fatiche  glorio- 
fe  d'Èrcole,  pe  1 Sereniamo  di  Mantoua:  La  Venere  del  Duca  di  Bauiera:  L'Eu* 
ropa  del  Rè  d’Jrighilterra  : Le  tré  Grazie  coronanti  Venere , per  lo  Duca  di  Sa- 
uo  a, e limili  per  Soggetti  grandi,  la  maggior  parte  de’quah  lormgraziauano  an- 
che con  lettere  ; non  vi  eflèndo  Principe  di  que’cempi  (anche  olire  1 Monti)  che 
non  cercale  d’ illuftrarne  il  fuo  Mufeo , ò di  adornarne  il  più  recondito  gabinet- 
to ; come  fece  la  Regina  di  Spagna , che  d’  vna  Madonna  donata  a!  Rè , ed  a lui 
chiefta  mftantemente , ed  ottenuta , arrichì  il  fuo  Regio  quarto  ; fi  come  il  fuo 
parimente  refe  adorno  quella  di  Francia,  di  beliilfima  Nonziata . 


Ne 
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Nè  foloipiù  ricchi  , e nobili , ma  i meno  comodi  ancora  % ed  i piu  baffi  Arti- 
giani ebbero  vna  tal*  ambizione  , allor  viepiù  che  viddero  Tempre  ricompenfa- 
to  quedo  loro  ardire  da  ecceffiui  guadagni  nelle  riuendite  ,*  onde  a ciò  vennero 
an/Iofamente  moffi  e /pinti  > non  meno  che  da  vna  virtuofa  diIetazione,da_, 
vn  applaudito  intere/fe.  Lafamofa  Elemo/Inadì  S.  Rocco  di  Annibaie  * della 
quale  (t  diile  altroue , da  lui , giouinadro  ancora , copiata  in  picchi  tela  ( ch‘ef- 
poita  in  occafione  di  certa  proceffione , egli  delfo  moftrò  al  Colonna,  col  dir- 
gli auerae  auuto  due  doble  fole)  fu  comprata  per  venti  dal  Sig.  Co.  Francefco 
Maria  Zambeccari,  e venduta  poi  da  gli  eredi  fettanta  al  Sig.  Odoardo  Zanchi- 
ni , che  non  la  bacierebbe  per  cento,  già  che  per  cento  e trenta  non  fe  ne  volle 
pnnare  il  Co.  Cadetto  3 quando  tanto  gli  ne  faeea  dare  il  Siratiia  Monsù  Rafael, 
le  della  Frè . Lo  defilo  auuenne  della  tauolina  de’Magi  pagatagli  ( come  li  difife ) 
dal  Rolognetti  dieci  feudi  ; poiché  a quella  Monaca»  anzi  al  Monadero  quattro- 
cento  gli  nè fèsborfare dal  medemo  Monsù,  Gazino  fenfale.  Lo  defilo  della 
già  detta  Euridice  nel  camino  de'Signpri  Lambertini , che  pagata  folo  venti , fù 
venduta  a certo  Francefe  trecento  feudi . Lo  dello  delle  due  tede  fui  rame  di  S. 
Maria  Maddalena , e S.  Cecilia  fatteli  fare  dal  detto  Co.  Zambeccari  per  ottan- 
ta feudi,  de  adeffo  acqui  date  dal  Sig.  Cardinal  Boncompagni  Arciuefcouo  di  Bo- 
logna per  quattro  cento  trenta . Lo  defilo  del  ratto  di  Calandra , dona  di  ligu- 
re grandi  al  naturale , rapportata  nel  caraino  della  Sala  de’Signori  Palmieri,dd- 
la  quale  chiedeano  mille  feudi , che  pareua  eforbitante  prezzo,  non  efifeado  ad 
effi  codato  più  di  dugento,  e ben  predo  acquidato  da  Cefare  Grati  per  ottocen- 
to , dandone  di  p ù cento  a Gazino  di  fenfaria  ; perche  fra  gli  altri  guadagni , vn 
S.Girolamo  grande  al  naturale  , con  vn  Angelo , eh*  egli  pagò  al  Madri  trecen- 
to laidi , gii  venne  venduto  cinquecento  a Monsù  Dauid  Sartore  Francefe  in  S, 
Mammolo  ; il  quale  poi  ( fpintoui  anche  d^neceffità)  riuendetee  fettecento  qua» 
rantaad  vnBarenTedcfco  : Nè  fgarrò  punto  di  quedo  ratto  ancora, inaiandolo 
del  1663.  al  Seremffimo  di  Mantoua , che  gli  ne  fecesborfare  mille  ^ottocen- 
to. Lo  defilo  della  Maddalena  che  ftaua  in  fe/fanta  feudi  al  Sìg.Bartolomeo  Mu- 
fotti , non  so  come  fgraziatameote  reitata  ad  Egidio  Vermzzi , d’ogni  akra  cofa 
intendente  che  di  pittura,  per  cento  Cedici  dobie , ma  finalmente  riuenduca  afiai 
più  ai  Sig.  Co.  Morandi  gentiluomo  Piacentino , ricco  non  meno  che  di  beni  di 
fortuna,  d’ogni  virtù , e dei  quale  però  mi  pregio  e/ier  io  dato  maedro,e  promo- 
tore nella  Laurea  Legale.  Lo  defilo  di  vna  teda,  e mani  dì  va  S.Piecro  piangente, 
che  i PP.  di  $.  Filippo  Neri  dì  Fano  gli  pagarono  cinquanta  feudi , venduta  cen- 
to al  Macchiauelii  ,e  da  gli  eredi  di  que/h  dugento  ventotco  ali’  Eminentiffimo 
Vidoni  del  1609,  Lo  de/To  accadè  del  S.  Gio.  predicante , che  da  Pirro  Zanetti; 
e deil’Amor  dormiente , che  da  Bdcolare  comprò  il  Sig.  Co.  Rinaldo  Areodi, 
a requifizione  dell  Altezza  di  Modana  : Delia  piccola  Madonna  in  ouaco , che 
ilFofchi  merciaro,  perriuendere  il  doppio  ad  vn  Francefe,  da  vn  Orafo  ; e dell 
altra , che  per  dare  al  Card.  Furnefe , lo  de/fo  da  gli  eredi  del  Bafenghi  acquidò; 
e di  tante  altre  che  troppo  [aria  longo , e noiofo  il  ridire , che  triplicata  , e qua- 
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druplicatamente  furono  Tempre  riuendute;  dando  materia  a molti  di  arricchire 
con  le  fatiche  fue  , come  delle  Raggioni  del  Badano , efler  anche  auuenuco 
molti  Dilettanti > auuerte  il  Ridolfi  nelle  lue  Vite. 

Minore  ancora  non  fù  il  guadagno,  che  fi  fè  néTuoi  ritocchi , che  moke  voi* 
te  fpaceiaronfi  per  originali , non  sò  con  qual  coibenza  de  venditori,  ma  sò  con 
poco  onore  bene  fpefso  del  Maeftro, del  quale  francamente  afserironfi  ; e tanta 
piti  quanto  che  forco  precedo  di  correzione , e d*  infegnamento  veniua  egli  in- 
nocentemente tratto  a migliorami  qualche  cofa , ad  agg  ongerut  più  d‘  vna_» 
pennellata . Le  veggio  ben  io  tutto  dì , e ben  le  riconoko  nelle  raccolte  più  fa- 
mofe  dell’Italia, ò sòefser  ite  oltre  i Monti,  per  trouarfi  prcfso  di  noisò  de’Prm- 
cìpi  Italiani  gli  originali  jmane’contratci  feguiti  nondeuo  io  feoprir  gT  i sgan- 
ni , intaccandone  la  riputazione  di  chi  le  vendette , de  amareggiandone  la  buo- 
na fede  di  chi  le  poffiede . Con  tale  intenzione  egli  certo  non  diede  ogni  liber- 
tà a quedi  copifti , nè  loro  ritoccò  qufte  fatture  ; comeperlocontrarioleg- 
gefi  ,facefse  Tiziano , che  fingendo  feordarfi  apertala  fuafegreta  danza,  ed  en- 
trandoti! gli  fcolari  a ricauar  queir  opre  più  riguardate,  fopraggiongendoui 
addofso , togìieua  loro  Inopie,  e ritoccandole,  per  fue  le  fpacciaua  ; così  dico» 
non  fec  egli;  anzi  quando  venne  in  cognizione  di  firmii  truffarie  > altamente  fe 
n*offefe,e  coraggiofamence  vi  fioppofe,  non  ammettendo  per  valida  Gufa» 
che  fimili  contratti  fofsero  fatti  a fuoco  e fiamma  ; ne  ciò  gloriando , fu  forzato 
a cacciarne  fuori  della  danza  i più  contumaci , con  varii  pretedi  però , che  po- 
li e fs  ero  in  fàluo  la  loro  fama . Fra  queifi  il  più  ragioneuole , e mamfedo  era  poi 
Tempre  la  moltitudine  de  gli  fcolari , che  come  di  tutti  i paefi , formauano  con 
la  varietà  delle  lingue,  e de’codumi  vn  curiofo,  e ddecteuole  compendio  di  tut- 
te le  Nazioni  in  vna  folocafa,così  conindifcreco  mifcuglio,  che  ttrminaua  per 
lo  più  in  contradi , bagordi , ed  infoJgnze , teneua  jo  fempre  dordito  , ed  im- 
pegnato il  Maedro . Gii  ruppero  i piu  riguardinoli  quadri , come  fù  il  paglio- 
ne del  Voto , sfondatogli  dai  Cauazza  : Gli  copiarono  i più  geioli  , come  fù  il 
ratto  di  Glena , ricauato  in  tré  notti  dal  Vignati  , corrotto  con  denari  il  culto- 
de  della  danza  all’Accademia  delle  Porte , oue  per  difenderlo  dalla  auidicàdi 
codoro, non  finito  l'auea  fatto  traportare  : Gli  tagharono  all’acqua  f >rte  lo 
prime  bozze , capaci  di  pentimento  e mutazione , come  la  Fortuna  dell'Abba- 
te Canotti , pubblicata  con  la  Rampa  dallo  Scarfelii , lenza  fargline  vn  femplice 
motto . 

Indiuerfa  danza  dunque  fù  neceffitaco  ritirarli  a lauorare,  didribuendo  nell’ 
altre  in  varie  dadi  i giouam , a’  quali  tramandaua  poi  panicamente  i lauori  in 
tutto  compiti  , e ne’quali  fi  fofse  pienamente  sfogato . Ritenne  loloprefso  di 
fe  Monsù  Pietro  Lauri  Francefe , Monsù  Boilanger  di  Troà , il  Loli , il  Dinarelli, 
al  quale  poi  in  vitimo  dauavno  Ludo  Jmefe,  e la  tauola  ; & il  Spaili , della  fe- 
de, e diferetezza  de!  quaie  potè  francamente  afficurarfi,  come  altresì  della  diffi- 
denza prometrerfi,  in  alleggerirli  di  quei, la  fatica  , alla  quale  rendeafi  impedì- 
bile , poceile  egli  folo  refidere , per  la  quantità  delle  commiffioni , che  troppo 
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foprabbondauangli.  Faceuali  però  sbozzare  fu  Tuoi  diffegni,  c tirar*  auanti  le 
fatture,  fgrofsandole , come  di  far  conuennc  Tempre  a tutti  que’  hiaettn  grandi, 
che  tancc  opre  incraprefero  . 

Più  di  tutti  però  fi  valle  egli  fui  principio  di  Gio.  Giacomo  Sementile  di  Fran- 
cefco  Getti, che  furono  duo’de'iuoi  più  braui  alliem,  e riufcirono  poi  grand’huo- 
mini . Pregiauafene  Guido,  e vantauafi  auer  duo’foggett]  da  poter’  intraprende- 
re qual  fi  fotte  fiato  gran  lauoro,  e ben  prefio  vfcirne , dando  loro  i dilegui.  Pre- 
gato egli  perciò  dall’Altezza  di  Mancoua  ad  andare  a dipingere  coli  certi  fi  ef- 
ebi , vi  mandò  quelli , quali  anche  fiimò  fuperfluo  accompagnar  co’fchizzijaiu. 
tandoli  col  configlio  in  vocefolo,  e coldffcorfo.  Non  potendo  poi  ricalare 
di  andar’  a feruire  il  Cardinale  Aldobrandino,  Nipote  già  di  Papa  Clemente,  cd 
allora  Àrciuefcouo  di  Rauenna , si  per  le  cortefie  riceuute  Tempre  in  Roma 
Sua  Eminenza , sì  perle  fftanze  gli  ne  fa cea  , non  folo  con  gentiliffìme  lettere, 
eh*  oggi  fi  trouano  pretto  di  noi , ma  con  la  vma  voce  del  Card.  Legato , che  piu 
voice  a tale  effetto  ìli  a trouarlo  , condufie  feco  i fudetti  a dipingere  m quella 
Catedrale  la  famofa  Cappella  del  Santifiìmo . V’andò  anche  il  Marefcotti  huo- 
rio  facile , e rifoluto , ancorché  inferiore  di  gran  lunga  all  intelligenza  de’  com- 
pagni . Furono  introdotti  colà , sì  ue’frefchi  laterali,  e della  Cupola , sì  nel  qua- 
dro principale  a olio » rapprefentante  la  Manna  nei Offerto,  concerti  di  figure 
Così  bea’  aggiufiati , idee  così  nobili , efprettìoni  così  proprie , ed  affetcuofe  ; ed 
efcguito  il  tutto  con  vn  colorito  così  vmace,  e ghiotto,  che, irebbero  a trafe- 
cclare  que’  Popoli , non  auuezzi  per  faddietro  a così  dotta,  Se  wfieme  vaga  ma- 
niera . Si  lauorò  alla  gagliarda  > fuori  deJFvfo , perche  efeguiua  puntualmente  i 
penfieri , & incontraua  1 gemi  del  Maefiro  il  Sementi  ; & il  Getti  affrontaua  con 
canto  ardire,  e fracafio ! importo  laiioro,  che  negiuò  lana  Guido,  e ne  ftupi- 
ua, rendendolo  perciò  più  coraggiofo  con  la  lode,  che  pungendoinfiemefemu- 
lo,  maggiormente  anche  luiinnanimiua.  Nè  minor  prontezza  mofiraua  il  Ma- 
refcotci,the  con  nuoue  facezie  condma  Tempre  la  radunanza  di  sì  fiorirà  conuer. 
fazione.  Domandola  1* altre cofevn  giorno  con  g ande  iftanzaa  Guido , in 
che  paefe  fi  crouattero,  e quale  fotte  il  nome  di  quella  Città,  che  atcnbuitoa 
gran  feempiezza  , e fiupidica  s nò  Signore  dille  , non  vi  tnarauigliace,  perche  hò 
vdito  Tempre  chiamarla  Rauenna  da’  pignoli , e dopo  tanto  tempo  io  Tono  an- 
che a vederne  vn  Tolo  in  tauola , A Tè  e’hà  ragione , rifpoie  Guido , e pure  Te  ne 
tien  conto  cofìì , come  in  altri  luoghi  della  fulagha . Fece  egli  perciò  ia  mattina 
vegnente  vn  pranzo  a fimiglianza  di  quello, che  Tic»-  Quinzio  Romano  con- 
dottier  d’efercitoraceontaua  (per  innammirc  ifoldùt.)  elicigli  fiato  facto  da 
viTamico  Calcedonefe , cucco  di  carne  di  porci , paragonand  > a quella  appunto 
I*  immenfo  efercito  del  Rè  Antioco  : così  dico  , fece  Gu  do,yn  palio  tutto  con- 
dito , e regalato  di  quella  viuanda , ftramera  al  Marefcocci . Cioncata  finta  di 
pignoli,  e zucchero:  la  minefiracon  latte  de’fiefii  : agliata,  e faporecti  de’me- 
defimi  : crollate , Se  offelle  de'fiefiì  ripiene  ,*  & in  vltimo  vn  gran  baccino  di  con- 
fettati, fedendo  aafeuno  (opra  vn  mezzo  Tacco  de’  Indetti  ben  colmo , con  ri- 
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fa  di  tutti  ,e  Stento  del  Marefcotci,  che  facendone  ogni  volta  più  (e  tnàràui- 
glie , tenne  in  continua  allegria  la  brigata  • 

Del  Gefsi  pariméci  ebbe  perifiero  valerli  nella  Cappella  di  S.Gennaro  a Na- 
poli» conducendolo feco,  febeo  poi  inutilmente  ; poiché  appena  ebbe  dile- 
gnato qualche  cartone  » e principiato  vn  pò  di  frefeo  » che  lafciato  tutto  in  quel^ 
la  guifa  » fe  ne  fuggì , tornandofene  a cafa  • La  cagione  di  ciò  fu  il  fofpetto , che 
non  gli  n* auuenifie  male  da  quella  gente  » da  lui  creduta  poco  amica  del  fore- 
fìiere , e congiurata  ( per  politica)  contro  ogni  Profefiore  , che  de  fuoi  non  fof- 
fe  . Molti  furono  di  ciò  gli  argomenti , ed  i fegni  ; ma  il  più  confederatile  , le-» 
bafìonate  date,  fuori  d9ogni  riffa,  ad  vn  creato  di  Guido , con  raggiorna  di  que- 
fte , ò Amili  parole  : che  in  tal  maniera  abbifognaua  trattar  ciafcuno  , che  an- 
dane nelle  altrui  Cictàleuando  il  pane  ^Terrieri.  Giolito  colini  acafadiTo- 
b'ia  Roffellini  > quello  che  fi  era  tolto  a proregere  Guido  ; cheaueua  negoziato 
l’accordo , e lo  tenea  in  propria  cafa , fpefandolo , e fattoli  vedere  così  (concio 
©mal  trattato,  fcricco  vna  lettera  informatiua  egli  ben  tofio , e di  feufa , e la- 
rdatala fui  tauolino  d’vna  delle  camere  affigliategli, fe  ne  partì  d’afeofo , e giurò 
mai  più  volerli  porrea  rifehio  fuori  della  Patria,  già  che  in  quella  godeua  vna 
fortuna  Angolare  > d’ effer  più  d’ ogn  altro  mede  in  opra  , ben  trattato  » e riue- 
ritOè 

Non  mancò  tuttauia  il  Ceffi  di  diuulgare  quello  incontro  per  vn  cafo  puro,’ 
e mero  accidente  : Quel  femitore  di  natura  infoiente,  efferfi  meritato  con  le 
impertinenze  vn  tale  affronto  i Guido  fcAilieo  troppo , e troppo  fofpetcofo, 
auer  dubitato  di  ciò  che  non  fù  mai  ; A come  fenza  rifeontro  alcuno,  temere 
©gii  in  ogni  tempo  di  veleno , e di  ftregherie  ; ma  in  fofianza  non  auer  cold  tro- 
ttato quella  Aima  e quegli  onori  che  pretendeua , e che  prima  auea  incontrato 
alia  Corte  di  Roma.  Incontentabile  poi,  ed  irrefoluco  nella  difpoAzione  di 
quelle  fiorie  ,non  auer  mai  ben  Aabilito  le  inuenzioni,  ne  mai  quietatoli  ne  di- 
fegnf.  Aggiongeua altre  calunnie,  careggiandolo  d’ingrato,  cfindifcreto , o 
mancator  di  parola  : Con  promelfe  grandi  auerlo  fuiato  dalla  Parria,  fattogli 
perdere  in  quella  molte  occaAoni;  bora  non  folo  non  falciargli  la  pattuita  proui- 
gione  per  que’meA , che  non  per  colpa  fua  erano  iti  a voto,  ma  negargli  an- 
che le  mercedi  di  moke  opre  fatte , e Anice  per  lui  prima  del  partire  ; come  il 
pagamento  del  Saluatore,  fattogli  fare  con  cauta  fretta  fui  fuodìfegno,  per 
V Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S,  Saluatore.  Si  leuòpero  poco  dopo  da  lui; 
prefe  Aatiza  da  fe  nella  Compagnia  del  BuonGiesù,  aprì  vna  fiorita  Accade- 
mia, fuiandogh  molti  fcolari,  con  far  loro  corte  Ae  più  grandi,  e dare  ogni  liber- 
tà. Gli  mode  lite,  e lo  citò  per  queAe  lue  pretenAoni,  e voleua  profeguirgliela-* 
contro  arrabbiata,  fe  MonAgnor  Vicelegato  di  allora,  fecondando  per  qual- 
che tempo  i furori  del  Gcffi,  per  non  rendetegli  falle  prime  diffidente  e fofpet- 
to, non  l’auefie  (fiancandolo  poi  con  lelonghezze)  indotto  foauemente  a quie- 
tarli , e rappacifuarA . Si  dolfe  egli  nondimeno  Tempre  di  quella  pace  fatta  co- 
me per  forza,  troppo  protetto  >diceua  egli,  e portato  da’Padronil’auuerfario; 

ecer- 
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e cercò  dopo!  per  via  dei  fudetto  Roffellini  dì  fubintrarea!  lauoro  di  Napoli* 
ancorché  il  difpecto,  che  credea  farne  a Guido*  (dura  di  fui  fi  rouefciaffe , come 
fi  dirà  nella  vira  anche  di  quelli . 

Nè  meno  del  Gei]]  fì  diportò  male  il  Sementi  * quando  paffatofene  a Roma 
forcola  protezione  del  Cardinale  di  Sauoia,  de!  quale  fu  dichiarato  Pitterò* 
s’  vnì  coi  Ciceroni , già  Vditore  del  Cardinale  SantaCroce  in  Bologna.  Pro- 
curò per  mezzo  del  Padrone  torgli  fa  Scoria  di  Attila , che  in  S.  Pietro  di  Roma 
i Signori  Cardinali  della  Fabbrica  aueano  di  già  desinata  al  fuo  Maeftro , e che 
poi  fu  fcolpita  da  vn  nuouo  Guido  in  inarmo  * c fu  i’Algardi  Bolognefe  , facen- 
do al  fudecto  Ciceroni  difseminar  per  la  Corte  le  longhezze  di  Guido*  tutto  da» 
tofi  in  preda  al  giuoco;  il  che  non  potendo  poi  diffimulare  egli, come  buon  Lom- 
bardo, ed  in  confeguenza  libero  più  di  quello  colà  conueriafi , moitrò  di  ve- 
derlo per  f auuenire  poco  volentieri . Interrogato  perciò  con  finto  rammarico 
da  ambiduG*,  fe  per  effì  loro  auefle  fatto  fabbricare  in  quel  famofo  Tempio  quel 
ponte  cosi  ferrato , eehiufo  »onde  vernile  negato  loro  il  poterlo  talora  andare 
a riuerire  * e trattenerlo  in  così  degna  operazione  : sì  ,rifpofe  alf  vno  e alfalero 
volgendo/!  con  empito  > per  voi  > e per  voi  l' ho  così  ordinato , non  curandomi 
di  a uè  mimi  attorno  »nè  mai  vederui  agente  di  due  facce  * e doppie  più  che  ci- 
polle Caecane  » 

Non  fu  però  in  tutto  bugiarda  la  calunnia  , e riufeì  vn  prefagio  l’oppofiziones 
poiché  tardò  tanto  a dar  principio , che  fiancò  la  pazienza  di  quegli  Eminen- 
tiflìmi , che  non  arrifchiauanfi  però  fargline  dare  maggior  motto  , per  non  ir- 
ritarlo 3 Capendo  quanto  in  ciò  folle  delicato  : e perche  il  Cardinal  Panfilio,  che 
£ù  poi  Papa  3 volle  più  d'ogn*  altro  nfencitamente  dolercene  in  Congregazione» 
fattouelo  chiamar  dentro  l’vluma  volta  , dille  molto  bene  il  fatto  fuo , moftran- 
do  con  viue  ragioni  3 non  poterli  violentare  il  gemo  dVn  Vircuofo,  che  non_* 
s*  appagale  di  cofe  triuiah , e cercafie  il  fornaio  deli’  eccellenza  ; non  douerfi 
altrimenti  alia  fontana  dignità  di  chi  comandaua,  ed  all’  vinca  madia  del  luogo 
oue  operauafi . In  altra  forma  non  potere  egli , nè  douere , faina  la  fua  cefcien- 
za  » e riputazione , feruire  : Che  però  fi  prouedeflero  pure  d*  altri , che  a lui  non 
ciana  più  l’animo  di  prole  guire . Che  poi  per  vendetta  egli  lo  ntraefie  fotto  i piè 
di  quell’ Arcangelo  Michele,  che  lauorò  in  Bologna,  dopo  qualche  tempo  al 
Cardinal  S.  Onofrio , fratello  di  Papa  Vrbano,  poiio  ne’Capuccini  di  Roma  , fiì 
vna  cerca  voce  , che  eoo  sòcon  qual  fondamento  pubblicamente  colà  corrdle, 
e crefcendo , per  tutto  fi  diuulgaile  : Io  sò  c he  con  me  ne  inoltrò  gran  ramma- 
rico , giurandomi  non  auet  mai  a ciò  penfato  perombra  ; elkr  quelle  ò chime- 
re di  bei  fpinti , ò perfecuzioni  de'  fuoi  emoli  : Che  non  farebbe  egli  flato  tan- 
to temerario  a mandare  vna  così  infoiente  fatira  in  Roma,  mafiime  contro  si 
gran  (oggetto,  quale , fe  per  la  fua  defformità»  incontraua  inqueJzcfto  diabo- 
lico, nonera  colpa  del  pennello;  pregandomi  ìnflantemente  a difingannarne 
la  Corte , efiendoui  io  di  preflo  ritorno . 

Dkdefi  in  tanto  a foilecitamente  finire  vn  quadro  principiato  ad  iftanza  deli 
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Erniircntifs.  Sig.  Card.  Barberini , ed  vna  Maddalena  pel  Sig.  Cardinal  Bifcia, 
che  veduta  dall*  ifteflb  Barberini , lodata  in  diremo, e foggiouco,  efler  ella  per 
vngran  Cardinale,alqualefe  non  auelfe  egli  portato  il  douuto  rifpccto,  certo 
faurebbe  volfuta  far  fua;  ciò  intefo  Guido  (che  caparra  alcuna  non  n'aueari- 
ceuuto  anche  da  Bifcia,  che  nè  meno fapea  elfer principiata  ) la  terminò  ben_, 
pre/io  , e gli  la  fè  prefentare  in  dono  per  Gio.  Giacomo  da  Mano  Tuo  allieuo, 
buon  Cittadino , e perfona  di  prefenza , al  quale  diede  queir  Eminentiffimo  vna 
collana  d'oro,  da  dare  per  fua  parte  al  Maeftro,  con  ringraziamelo  molto. 
Auead  egli  giocato  i cinquecento  feudi , ricemiti  dalla  Reuerenda  Fabbrica», 
al  fuo  arriuO  in  Roma  , a conto  di  quell’  opra , e trouaualì  qualche  altro  debito; 
onde  non  fapendo  come  farli , perche  aurebbe  pure  voifuco  redimirgli , render 
contènto  Ogn*  altro, & vfcirfene  di  Roma,  trouauali  in  gran  trauaglio . EHendo 
dunque  cola  di  paffaggiò  Sigifmondo  Zuffi  Mercante  Bolognefe , e vecchio  ami* 
co  fuo , che  li  portaua  a Napoli  & a Medina  , per  traffico  di  fete,  fece  che  Gio. 
Giacomo  fudetto  a fuo  nome  gli  ne  addimandalfe  l’impre?t;to  , finche  riueden- 
dolì  ambiduoi  a Bologna  ,1’auuelTe  poi  foddisfatto  ben  prefìo  ò della  Beila  nu- 
merata , ò con  tante  opre , nelle  quali  auna  trouato  ogni  piacere , e vantaggio. 
Gli  ne  mandò  egli  dunque  dugentofolo  , ch’era  di  quanto  poteua  fouaenirlo 
in  tal  congiuntura , per  negoziare  diceua  egli  fulla  parola  , e con  nmeife . il  re- 
fiduo  gli  lo  diede  il  detto  Gio.  Giacomo  , pregandonelo  Gmdo , e prometten- 
do a lui  pure  (tornati  in  Patria)  canta  pittura  di  fua  manò , che  n’auefie  ritrat- 
to il  doppio.  Sotto  pretefto  dunque  di  volere  impiegare  li  trecento  feudi  fu- 
detti  in  vii  fioritilfimo  capitale  di  difegni , e di  fiampe , fi  fece  i!  giouane  dare  il 
denaro  ad  vn  tal  Baron  Romano  di  cafa  Rucellai,  alla  cura  e protezione  del 
quale  (andato  a Roma  per  illudere,  dopo  la  morte  del  Padre)  era  egli  (lato 
appoggiato  con  lettere  del  Sig.  Co.  OctauianoZambeccari  Senatore  di  Bolo- 
gna , fùo  comminano  per  cefiamento , con  ordine  che  gli  auelfe  quei  Signoro 
foinminiftrato  quanto  denaro  gli  folle  potuto  occorrere , che  gli  n’aurebbe  fat- 
to buono  ne*  loro  conti  e faldi.  Melfi  dunque  allietile  Guido  li  cinquecento 
feudi , li  riportò  fui  banco  di  S.  Spirito , a credito  della  Reuerenda  Fabbrica , e 
fatto  fcroftare  al  muratore  vna  gloria  d’Angeli  principiata  in  quelfrefco,  lene 
parti  d*  improuifo  , ritornandofene  a Bologna,  con  gran  timore  di  fe  Hello,  che 
mai  lì  tenne ficuro  per  viaggio,  ancorché  fperalfe  molto  nel  Sig.  Card.  Barbe- 
rini , che  cercò  Tempre,  come  Cardinal  Padrone , di  tenerli  ben  affettò , e nella 
mterpofizione  del  fuo  Marchefe  Facchencttì , allora  Ambafciadore  di  Bologna, 
cosi  in  grazia  del  Papa,  che  dimeihcamence  chiamauaió  il  fuo  vecchio. 

Afpettaua  in  tanto  la  Corte , curiofa  fempre  di  cofe  nuoue,  qualche  bizzarra 
fifoltuiòne,  e variamente  lì  di  feorreua  su  quello  fatto;  non  mancando  chilo 
fculalfe  ,e  difendefle  , chiamando  per  troppo  frettolofa  la  diligenza  di  Panfilio, 
c ngorofa  la  parlata  ; ma  non  fegui  altro  ; anzi  corre  voce  che  il  Papa,  aulito 
quello  auuifo  dallo  fielfo  s con  vn  certofoghigno  mifto  di  alterazione  inficine, e 
dipiaceuolezza:  Vittorihus Voefìs , diceffe,  omnia  Utenti  bifogna  com- 
patir* 
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patirli  poi  ffoggiongendo)  quelli  buomini  grandi  ; perche  quell*  eceefib  di  fpi- 
rito  che  tali  li  rende  rè lo  (ledo,  che  a viua  forza  li  porta  a quelle  bizzarrìe-»: 
Sapiamo  poi  quanto  mai  fia  egli  fdegnofo  , nè  folo  in  Bologna , quando  fummo 
a quella  Legazione  , gli  rapatumamrno  qualche  trefea  con  altri , ma  ebbe  ardi- 
re di  contraltare , quando  d’ordine  di  Papa  Paolo  fe  gf  intimò  il  ritorno  a Ro- 
ma. Si  si  poi  quanto  abbia  feueramente  trattato  con  gli  Ambafciadori  delle 
Corone , che  noi  fteftì  rifpettiamo . Ma  egli  ha  ragione»  che  tutto  lì  condona 
alla  fu  a gran  Virtù  * trouandofì  vn  folo  Guido  al  Mondo. 

Aliena  egli  prefo  a fare  in  Roma  per  la  Infante  di  Spagna  vna  Beata  Vergine 
in  mezzo  a duoi  Angeli , rapprefentante  la  Immacolata  Concezion  , ad  istan- 
za di  quell’  Ambafciadore . Quelli  tutto  il  giorno  mandando , e talvolta  pnua- 
tamente  andando  di perfona  a follecitar  l’opra»  ritirandoli  in  altra  ftanza, co- 
minciò a far  dire,  non  crouarfi  incafa:  E perche,  refo  perciò  più  fmaniofo 
T Ambafciadore , mandana  pure  ad  intenderemo  che  termine  lì  folle , nfpofo 
Guido  > e dopo  anche  fecegh  intendere , che  lì  degnafie  f Eccellenza  Sua  quie- 
tarli , nè  prenderli  altra  cura , che  quando  il  quadro  folle  a termine , gli  1*  au- 
rebbe  fatto  fapcre . Ciò  fece  appunto , quando  1*  Ambafciadore , doppo  auer 
fredddainente  nfpofto  , mollrò  di  altrettanto  poco  curarfene , quanto  prima.# 
{e  nera  dichiarato  impaziente . E perche  Guido»  dopo  qualche  tempo  manda- 
togli a dire  , che  il  quadro  gli  era  d’ ingombro  nella  ftanza,  e però  ^ua  Eccellen- 
za fa  celle  grazia  di  mandargli  i quattrocento  feudi  pattuiti , e Io  faceftè  leuare, 
ebbe  in  rifpofta,  che  lì afpettaua  il  denaro  da  Napoli,  quale  gionto  fe  gli  farla 
fatto  fap.tre,fenza  ch’egli  lì  prendere  più  l’incomodo  d’altra ambafeiata  ;pre- 
fone  vn  fiero  fdegno , fiaccò  lubito  la  rela  dipinta , e rotolatala , & incapatala, 
la  inuiò  per  la  condotta  a Bologna , facendone  dmulgare  la  fera  l’ auuifo  per  la 
Piazza  di  Spagna . Poco  mancò  che  quel  Signore  non  ne  prendale  vna  bibita 
vendetta  ; ina  confiderai) do  elle r quelli , fe  non  della  famiglia  effettiua  del  Pa- 
pa, da  quello  però  fatto  venire  a Roma  , trattenuto , e protetto , rifolfe  farne-# 
afpre  doglianze  con  Sua  Santità,  fupplicandola  d’elìerne  pollo  in  liberta,  per 
mortificarne  il  Pittore  . Non  volle  il  Papa  altrimenti  farlo,  feufando  Guido , e 
promettendogli  di  (gridamelo  ,e  fargli  dare  ogni  (oddisfazione,  come  feguì  poi, 
facendo  cir  egli  fpedilk  dietro  alla  pittura  per  riaueria,efiendo  riaggionca  a Ri- 
mmi  ; e fù  ciò  a che  volle  alludere  Sua  Beatitudine  dell  efierlì  portato  troppo  ri- 
gorofamente  co'  gli  Ambafciadori. 

Lo  compatì  tuctauia  fempre , e lo  feusò  Barberini , attribuendo  limili  acci- 
denti alla  Luetici  de  gli  altrui  comandi  ,&  a’modi  impropri!  de’  Mimftri  più  co- 
llo , che  aì  gemo  contumace  deli’ Art  lìce;  adducendoin  fe  fieffo  non  folo  l’e- 
fempio  di  va  buon  tratto  fempre , e gentil  maniera , ma  raccontandone  , dico- 
no, molti  cali  anche  in  altri , fra'  quali  il  fuccefio  all’erudito  Padre  Ferrari  Gie- 
fuica,  nobile  Autore  della  Flora  » e fù  in  tal  guifa. 

Era  vfeìto alia  luce  con  indicibile  applaufo  il  Poema  dell'antico  Francefco 
Barberini  jiiiuilrato  non  meno  rivedi  erudite  poftille  , concernenti  J'antidriS- 

mo 
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mo  parlar  Tofcano,che  colami  intagliati  {quietamente  fui  difegno  di  que’Baro- 
ni,  e Caualieri  Romani , che.coll*  efempio  de  gli  antichi  Fabii > ambirono  di  fra- 
ni ifchiarfì  anch’  e/Iì  fra'  Pittori,  edarfi  a conofcere  per  tali,  Difcorrendonej» 
dunque  vn  giorno  Sua  Eminenza  col  Padre , foggionfe  quelli , non  potere  egli 
veramente  decorare  POpra-fua  de*  Fiori  coi  nome  venerabile  di  Nobiltà  così 
fiorita  , ma  effere  per  farlo  però  co*  primi  Pittori  del  fecoio , fra*  quali  in  capite 
poneua  il  gran  Guido  Reni  • Se  ne  rife  l’Eminentiffimo , e moftrandogli  la  dif- 
ficoltà dell’imprefa , Io  configliò  ad  afienerfi  da  così  disperata  pretensone.  Re- 
plicò il  Padre , dargli  Tanimo  di  adempire  il  fuo  defiderio  con  minore  difficoltà 
di  quello  ancora  praticato  ei  s*  aueffe  in  ciò  coll’  Albani,  Cortona , e limili.  Vol- 
tatoli egli  dunque  all;  interceffione  del  gran  Marchefe  Vergilio  Maluezzi,  col 
quale  aueua  egli  firetta  confidenza,  e quale  fapetia  altresì  quanto  folle  potente.» 
con  Guido, Teppe  il  Marchefe  conia  fua  autorità,  moderata  da  termini  gentili, 
addimandarne , ed  ottenerne  il  fauore  ; tanto  più , quando  gli  lignificò , quefte 
immagini  douerfi  eleguire  col  taglio  de*  primi  bollini  di  Roma . Gionto  ben-* 
prefio  il  difegno  al  Padre , onorò  egli  la  intercelfione  del  Marchefe,  e corrifpo- 
fealla  corcefia  del  Reni  col  regalo  di  due  fotcocoppe  d’ argento  di  valore  di  cin- 
quanta feudi . Da  quella  fplendidezza  fourafatto  Guido , che  d i limile  bagattel- 
la , maliime  donata  al  Marchefe  ( ai  quale  anco  fenza  alcun’  interefie  auea  dife- 
gnato  i froutifpicii  tutti  dell’  opre  fue  famofe  ; come  il  Romolo , il  Dauide  per- 
feguitato , e limili)  nulla  aurebbe  mas  pretefo,  con  cortefe  lettera  lo ringratiò, 
promettendogli  in  contraccambio  qualche  dipinto,perchedaì .colorito  ancora 
auefie  potuto  argomentare  il  fuo  grato  animo  verfo  a’ galantuomini  pari  Tuoi. 
Tardaudofene  poi  radempimento  per  li  grandi  affari,  ritrouaco  il  Padre  il  Co- 
lonna in  congiontura , che  finito  egli  di  dipingere  a frefcolaSaia  delfEminen- 
tifiimo  Spada , era  di  ritorno  a Bologna , lo  pregò  a riuerire  per  fua  parte  il  Re- 
ni, emotiuargli  con  defirezza  ilpromeffo  fauore.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a 
tal  rimembranza,  ed  entrato  a lodare!  animo  generofo  del  Padre,  conduffe  il 
Colonna  folle  fianze  fegrete  di  fopra , e voltando  varie  bozze  poggiate  a * muri, 
fi  configlio  con  lo  fietfo  di  quella , folle  fiata  piu  a propofito , <k  ambiduo’  con- 
clufero  in  vna  mezza  figura  d’vn  Signorino , che  con  la  defira  daua  la  benedizio- 
ne , polla  la  fìnifira  fui  Mondo.  Raccomandatolo  dunque  allo  trepiedi , in  po- 
che bore  il  diede  finito , con  marauiglia  dello  fiefio  Colonna  di  sì  gran  velocità 
di  operare  ; ma  più  poi  del  Sig0  Cardinal  Barberini , che  vifio , oltre  il  difegno,  il 
quadro , corre  voce,  dicelfe  al  Padre  , auere  egli  incontrato  più  fortuna  prefso 
Guido  , che  il  Papa  medefimo  ; foggiongendo , douerfi  limili  Virinoli  prendere 
con  la  defirezza , non  con  le  violenze  ; che  però  le  firauaganze  dei  Rem  erano 
più  colpa  che  di  lui , delle  altrui  indifcretezzc,  auendolo  anch’ei  trouaeo  Tem- 
pre corceTe , 

Di  tal  parere  furono  ancora  quanti  Principi,  e quanti  Porporati  trattarono 
feco  ; che  però  lo  procederò  Tempre,  e’1  difefero  anch’  eflida  quelle  calunnie  di 
fuperbo  di  fentafiico , che  da  tanti  emoli  abbattuti , e moki  plebei  mal  con* 
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ienti  gli  tennero  talora  addofface  e Con  eai  fentìmenti  ne  difcotfero  fempreJ 
alle  occafioni  gii  Emmenciffimi  Tonti,  Facchenecti,Sfondrati  > Aldrobandiao» 
e quanti  altri  lo  conobbero  , e furono  in  Bologna ,*  fra’ quali  in  particolare  Spa- 
da , e Sacchetti  » co' quali  anche  pafsò  quello  ilretto  patto»  di  poterli  portar 
da  lui  a trattenerli  ogni  qual  volta  foffe  loro  piaciuto  » con  ogni  liberta » fenztu* 
dare  » e torre  vna  minima  foggezione,  come  poi  inuiolabilmente  li  praticò  Tem- 
pre : anzi  perche  vn  giorno  Sacchetti  » coltolo  mezzo  (pagliato  fatto  il  barbie- 
re, volle  Guido,depoftoiìbaccino,rizzarli,preroSua  Eminenza  quelfarne- 
fe  nelle  proprie  mani , giurò  di  mai  lanciarlo , s ei  non  lì  fedea  come  prima  ;ed 
ali5  Orazio  fuo  madre  di  Camera,  che  motteggiò  dopo  di  così  terminato  fa» 
nere  nceuuto  da  vn  Pittore,  rifpofe  : eller  dato  affai  maggiore  queilodi  Tizsa- 
zo  , nel  riceuereper  le  mani  di  Carlo  Quinto  i!  pennello  cadutogli  in  terra  * e 
portogli  da  quella  Cefarea  Maeftà. 

Con  Spada  ancora  erano  legniti  quedi  atti  fcarnbieuoli  di  dima  , ch’ef- 
fendogii  raccomandato  caldamente  dal  Sig.  Cardinal  Barberini  il  fblleckare  il 
compimento  del  fiuiofo  Ratto  di  E iena,  principiato  già  in  Roma  per  la  M ae- 
di Cattolica,  ad  idanzadelf  Ambafciadore  di  Spagna  $ e fapetidoegh  il  genio 
del  Pittore  > nemico  affatto  delle  violenze,  allo  (prone  delia  follecimdine  ren- 
derli Tempre  più  duro  e redio , gli  ne  diede  va'  leggier  tocco  j moftrandogh  fo- 
lo  timore  , ed  in  confeguenza  difpìacere,  che  per  la  futura  partenza  dell' Am- 
bafeiadore  ( al  quale  era  già  dato  dichiarato  il  facce  dorè)  non  trouandolì  com- 
pita quell’  opra , non  poteffe  egli  con  quella  fard  conofcere , e fiumare  ad  vno 
de’ primi  Monarchi  del  Mondo,*  perdendo  per  propria  colpa  quelle  deffe  for- 
tune , ch’ebbero  a5  loro  tempi  con  Se  Corone  i Sarti , i Vinci , i Tiziani  ; raccor- 
dandogli  però,  e {grettamente  raccomandandogli  il  proprio  decoro  , l’onoro 
della  fua  Patria, anzi  dell'Italia  tutta, allora  più  che  mai  per  lui  feconda  nella  Vir- 
tù dei  pennello  . Nello  deffo  tempo  lo  pregò  a fargli  il  fuo  ritratto , che  però  a 
tale  effetto  portandoli  più  fpefìo  alla  danza , fi  fermaua  anche  su  quel  gran  qua- 
dro , modrando  ogni  volta  più  inuaghirfene , editi  tal  modo  neceflscandoio  foa- 
ue mence  ad  affrettarlo  , per  compiacemelo»  Accortoli  di  tal  finezza  Guido 
n ebbe  tanto  concento,che  gsurò,  non  effer  per  leparul  le  mani  fe  non  finito, me- 
ritandolo altrettanto  il  perfonaggio  non  meno , che  con  tanto  garbo  lo  folleci- 
taua  »che  quel  Grande  che  fi  feruiua.  Lodandolo  pofeia  in  edremo  vn’  altro 
giorno , e ricercandolo  con  riferue  e protede  » fe  fariafi  contentato  lafciarglinc 
far  cauare  vna  copia  » acciò  la  memoria  almeno , e 1*  efemplare  di  sì  mirabile-» 
dona  re ftaffeaH'i calia  ; non  Telo  rifpofe,  (applico  l’Eminenza  Vodra  redar  fer- 
inità di  farneia  ricauare , ma  le  prometto , lenza  alcun  interefie , ritocarla  tutta, 
c finirla  in  modo , che  non  abbia  che  inuidiare  all*  originale  ; come  poi  (eguì  su 
quella  fatta  da  Giacinto  Campana , che  morì  (come  altroue  fi  dille)  in  Polonia, 
Pittore  di  quella  Corona  ,*  trouandofi  ella  anch*  oggi  nella  galena , aggionta  da 
quel  gran  Cardinale  al  (uo  faraofo  Palagio  in  flrada  Giulia  in  Roma.  * 

Lbriginak  finito  poi*  edefpodo  fuila  danza  a pubblica  vida  ; e imponibile  il 

ridi- 
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ridire  il  concorfo , e l'a'pplaufo , con  che  fi  vidde  poco  meno  che  non  dilli  ado- 
rato, concorrendola  truppe  intere  fino  dalle  Città  circonuicine,  e confinanti 
della  Lombardia , e della  Romagna  ; e tale  vi  fu , che  non  tralafciò  di  vifitaria-* 
per  tutto  quel  tempo  due  volte  il  giorno , crefcendo , ogni  volta  piu  che  fi  mi- 
raua,ildefideriodiriuedcrIa  a’Profeflori  dell’Arte,  &a  gl’ intelligenti . Io  non 
entro  a defcriuerla , quando  abbondantemente , fe  ben  non  mai  fufficientemen* 
te  ciò  efegulrono , oltre  canti  Poeti , le  penne  profaiche  più  celebri  della  nofira 
Città, ed infiem  diquelfecolo,  che  con  faconde  epifiole  gareggiarono  fra  di 
loro,  in  ragguagliarne  l’età  venture  : Vna  magiftraìe  del  P.  Lettore  D.  Luigi 
Manzini  ; vna  veramente  latina  dell’infelice  poi  Gaufndio  ; vna  filosofica  di 
Monfig. Furierei  ViceJegato di  Bologna  ; due  atneniffime  dell’  Achiliini  ; vna-- 
dottifiìma  del  Marche  fe  Virgilio  Maluezzi;  vna  fpiritofa  di  Annibaie  Marefcot- 
ti  ; Se  vna  bizzarra  del  MarcheSe  Manzini , che  di  più  tutte  raccolSe , diede  alle 
Rampe,  e con  ampollofa  dedicatoria  confegrò  all'  Immortalità  del  gran  Reni, 
fenza  però  quel  regalo  di  vna  mezza  figura  almeno , che  per  ficura  ei  fi  promec- 
tea . Fù  quefia  intagliata  all’acqua  forte , once  otto  per  ogni  verfo , ad  iftanza 
dei  Rolli  di  Roma,  fenza  il  nome  del  difegnatore,  e dell’intagliatore  ; onde  nè 
l’vno , nè  l’altro  fi  chiamerà  dameoffero,  fedirò  non  contenere  quello  taglio 
altro  di  buono,  che  il  penderò.  Più  belle  ben  poi  delle  efeguire  nel  quadro, 
fono  quali  le  due  tefre  dell  Elena , e del  Paride  , fatte  per  proua  di  padello  dal 
maefiro,  oggi  nella  fa  mola  galeria  Ginetta , donate  già  all  EminentiSs.  Marzio, 
come  a Protettore  della  Religione  della  Congregazione  di  Mantoua  , dal  Padre 
Maefiro  Angelo  Alberti  Teologo  di  Sua  Eminenza , e Vicario  Generale  dell’Or- 
dine tante  volte. 

La  mandò  Guido  per  BelcoUare  Suo  creato,  fpe  rancio  ne  molto  dalla  Regia 
liberalità , e perciò  Senza  fatui  prezzo;  indnzzandoia  tuttauia,e  raccomandan- 
dola al  Sig.  Cardinal  Barberini , con  pregarlo  a tenerla  predo  di  fe , e folo  in  tal 
guifa  lanciarla  vedere  al  nuouo  Ambafciadore,  che  gionto  in  luogo  dell’  altro, 
maggiori  ifianze  ne  ficea;  nè  prima  rilasciarla,  che riceuucone  la  mercede,già 
che  nè  in  Roma  doue  la  principiò,  nè  dopo  mai  aueua  potuto  cauarne  la  pr.o- 
meSfa  caparra.  Parue  a quel  Signore  vn'atco  troppo  mamfefto  di  diffidenza,  ad 
altri  chea  lui  elTerfene  fatto  P indirizzo,e  la  confegna;  il  perche  in  forma  di  ceri- 
monie , e di  complimenti  longo  tempo  fopra  ciò  difeorrendofene  tra  il  Cardi- 
nale , e l’Ambafciadore , fi  venne  ai!’  elezione  d’vn  terzo  luogo , ou’  ella  fi  depo- 
RtaSfe,e  fi  vedeSfe.  A quefìa  difficoltà  s aggionfe  l' altra  del  valore,  non  eflendofi 
di  quello  nè  a principio  difeorfo,  nè  mai  ; nè  volendofene  lafciar’ intendere  il 
detto  BelcoUare , dianzi  pubblicaua , auer  auuco a dire  il  filo  Padrone , che  la 
munificenza de’Grandi  non  fi  regolaua  co’ termini  comuni  ; Se  almotiuo,che 
non  mancauano  Pittori  in  Roma , che  Y auriano  potuta  Rimare , auer  rifoluta* 
mente  rifpofio , non  conofcere  egli  chipoteSTe,  ò douelfe  filmare  leoprefue, 
maffime  fatte  per  vn  Rè  di  Spagna . Fra  tante  ambiguità , fece  egli  rimandarsi 
il  quadro  a Bologna  » con  ifcriuere  che  non  era  più  da  vendere*  con  poco  difgu- 
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fio,  credei, di  Barberino,e  minore  cerco  di  Spada,  eh* ansi  procurò  ben  co- 
fio  di  riparare  a!la  riputazione  di  Guido , ni  cerco  modo  da  canee  fofitìicherie 
e diciche zze  offefa , e con  rifoluzione  Francefe  troncare  ogni  indugio  Spagnuo- 
lo  ; che  però  coi  ragguaglio  di  tutto  il  iacee  do,  propoftoloalla  Regina  di  Fran- 
cia Madre , ne  conciale  ben  prefio  f accordo  ; e’i  denaro  fu  rimefiò  in  Bologna 
per  vna  di  cambio  di  vn  Mercante  di  Lione , al  quale  poi  reitò  fi  quadro  gion» 
to  in  quella  Città , per  efierfi  in  taf  tempo  quella  Maeftà  allentata  dalia  Francia» 
acqui  dandolo  in  fine  Monfieur  dell*  Antoliera  Parigino* 

Dello  Refio  grado  dell’ Eiena  furono  tane*  altre , che  troppo  faria  noiofo  il  ri- 
dire ; fra  le  quali  vnBattezzo  di  N.  Sig.  ch’andò  in  Fiandra  del  162$*  commef. 
fogli  dall*  Argentiere  lacobs,  fondatore  dei  Collegio  di  fua  nazione  in  Bolo- 
gna , Se  a lui  caro  perla  fua  dabbenaggine,©  (inceriti  : Il  fuperbo  Sanfone  fatto 
per  il  camino  della  Sala  del  Sig.  Co.  Francefilo  Maria  Zambeccari , oggi  pofiìg- 
duto,fra  gli  altri  pezzi  infigni  dello  fieOo  Guido, dall'Bminentifs.  Sig.Card.  Boti- 
compagno  vigilantifiimonofiro  Arcmefcouo  : L’Europa  commeffagli  dai  Duca 
di  GuaRaIla,per  regalarne,  come  fece,  gran  perfonaggio  in  Ifpagna  1 pagando- 
gliela  fettecento  feudi, oggi  forfè  in  Venezia,  auendola  coli  comprata  del  1660* 
i’Ambafciadore  di  quella  Republica  con  gran  vantaggio  * con  Speranza  di  nfio- 
rada , e rimediare  al  colore , che  cominciaua  a fiaccarfi  dalia  tela  e cadere  : La 
bella  Giuditta , e’1  Dauide  compagno  per  Monsù  Criquì,  oggi  predala Maefià» 
cii  dicono , del  Chrifiianiilimo , di  cui  cantò  il  Marini  in  tal  guifa  : 

ECco  l ’ Alcide  Hebreo  % 

Se  già  tra  ro%i  armenti  ancor  Garzone 
Fu  sbranaior  di  fere  ; 

Hor  tra  f quadre  guerriere  hà  lodi , e vanti 
D*  vccifor  di  Giganti . 

Quel  tefehio , che  fojìien  tremendo , e reo 
Del  crudo  Fihfteo 

Ben  fora  a gl'  occhi  mìci  nono  Gorgone  5 
Itià  s' io  ben  miro  il  vincitore , e l vinto  8 
Vià  bello  è il  vino  , e h orrido  il  dipinto . 

Il  S.  Rocco  che  fi  rirroua  in  Carpi , del  quale  lì  è potuto  auere  più  volte  cinque- 
cento feudi , ancorché  dugento  folo  ne  co  dalle  quefia  femplice  figura  : La  For- 
tuna deir  Abbate  Gauotti , che  non  finita  ancora,  potè  riuenderc  il  doppio, 
cioè  feicento  feudi  : La  Sibilla  de*  Signori  Conti  Bonhgliuoii  : Il  S.  Pietro  pian- 
gente , e la  vi adonna  col  Bambino  di  Pirro  Zanetti  : La  Cleopatra  del  C o.  An- 
drea Barbazzi,ricauata  dalla  fu  a Signora  Con  force  , chefùvn  Sole  di  bellezza* 
di  cui  5 oltre  il  detto  Conte  -,  che  fu  poeta  brano , cantò  il  Bruni  in  tal  guifa  : 

INgegnofo  pennello , 

Ch' è polente  à dar  vita 
jl  r Egitti  a l{eina , 

Vna  d che  da  vn  afpide  ferita . 

F Qual 
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Qual  viua  altri  l * inchina  , 

0 fol  vìva  in  fc  fteffa 
Hon  fembra  in  tela  efprefia  , 

Ter  che  il  Tittor  l aurina , Jlmor  l * ancide  , 

Le  dà  fpirto  il  Temei > l ’ lingue  l * vccide  • 

1 finalmente  la  Maddalena  fatea  al  fuo  diletto  Rinaldi,  per  dargli  a diuedere, 
quanto  auuantaggiato  ei  fi  folle  da*  que*  primi  tempi , ne*  quali  aueuagli  colori- 
to il  Noli  me  tangere , celebrato  nelle  fue  rime  Rampate , in  quel  Sonetto  % 
nel  peccar  fiamma  , e nel  pentirfì  foco » &c. 

E della  quale  perciò  viueua  tanto  gelofo > quanto  innamorato  fe  ne  mofirafle  il 
Cardinale  Spada  allora  Legato,  che  ogni  qualvolta  inceruennealie  Accademie 
priuate,  che  in  cafa  di  quel  gran  Virtuolo  teaeanfi  , non  Sdegnando  di  recitami 
anch*  elfo  qualche  viuezza  di  fua  giouentù , volle  Tempre  che  il  fuo  luogo  folle 
FoppoRo  a quella  bella  Penitente,  dalla  quale  mai  Raccaiia  gli  occhi,  rapito 
quali  in  eRafi  da  sì  celeRe  idea  : Anzi  auuentie , eh’  efpoRa  ella  vn  giorno  in  cer- 
ta procelfione , tocca  quali,  ed  offefa  inauuertentemente  dall’alabarda  di  vno 
fuizzero,  in  cacciarla  folla , quel  pericolo  dalfe  tal  timore  e paflioneal.Cardi- 
nale,  che  vfeito ben toRo di  mezzo  al  Vicdegato,  e Gonfaloniere,  s’ auen- 
tafie  a quel  foldato , e lo  trattenneffe . Fu  perciò  degno  di  feufa  il  falfo  folpet- 
to,  che  d’ordine  di  Sua  Eminenza  gli  ne  folle  fatto  i!  notturno  furto  per  la  via 
di  vn  condotto  pubblico,  in  cui  comunicauano  i fotterranei  di  quella  cafapri- 
uata;  fi  come  meritò  ogni  compafiìone  quell*  eRremo  dolore,  che  inconloia- 
bilmcnte  afflilfe  Tempre  il  Padrone  * e che  diede  materia  di  queRo  leggiadro  So- 
netto al  Sig.  Co.  Bombaci  : 

LJL  peccatrice  Hebrea , fciolta  le  chiome  $ 

Grido  formò , che  dolorofa  in  vifo  , 

Tentila , hauea  dal  fen  frantoi  e rccifo 
Di  perle , e d’or  le  pretiofe  fome . 

Stupì  natura  a l’hor , che  vide  come 
Era  da  l ' arte  il  ver  vinto  > e derifo  ; 

E de  * Greci  Vittori  a l improuifo 
Tramortito  re[ìò  pallido  il  nome  • 

Ben  à ragion  par  che  lo  [degno , e l ira 

nel  mio  Bjn  ALBI  o^m  fua  fiamma  accenda , 

Toiche  sì  bel  te  fot  furato  ei  mira  • 

Eorfe  amena , che  quel  fellone  il  renda  ; 

Che  fe  con  ciglio  immobile  V ammira , 

Eia  che  dal  furto  il  pentimento  apprenda . 

Quelle  dico,  e limili  furono  delle  più  belle , fe  non  tanto  vigorofe  ; perche.#- 
moke  altre  fi  Rimarono  di  più  balìa  maniera , ancorché  fi  fcuoprano  poi  ogni 
dì  d*vn  più  profondo  lapere,  di  vna  inattuabile  finitezza;  come  la  tauola  della 
Panficazioae , ch’andò  a Modana  ; Quella  della  Prefentazioae  mandata  a Sienas 
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Quella  della  Circonfione  a Perugia  : Quella  de’Santl  Crifpino,  e Crifpiniano  per 
la  Compagnia  de’  Calzolari  in  S.  Profpero  di  Re  ggio  : Nella  fletta  Città  il  Cro- 
cefido facto  fare  del  1639*  da  vn  Girolamo  Retta,  porto  nella  Compagnia  del 
Santi (limo  Sacramento  a S.  Stefano  : La  Madonna  Adonta  di  Cartel  Franco  : La 
Venere  fatta  airOrefice,  in  contraccambio  d’vn  diamante  di  valore  di  cento- 
cinquanta fetidi , che  parendogli  troppo  ( quando  la  pagaua  per  metà  folo  ) fù 
mandata  a Venezia  > e venduta  trecento,  Se  acquiflata  del  166  fidali’  Altezza  di 
Mantoua, ch’oggi  la  pofi]ede:L'Amorino  nella  galeria  famofa  de  gli  Arcmefcoui 
diMilanopro  tempore , con  quelle  parole  : indignatur  inimìcisfuis  : La  Natmita  di 
N.Sig.  per  'Germania*  e falera  principiata  per  la  Certofa  di  Napoli,  e limili  infi- 
nite fatte  ne  gli  virimi  anni , ne*  quali  otteruafi  mancare  il  primiero  valore  iru 
ogni  gran  Maettro , e dare  nella  fiacchezza. 

Attribuiremo  dunque  quello  , che  chiamano  abbaiamento  di  maniera , pri- 
mieramente alierà , che  aliai  auanzatafì,  indebolendo  le  forze,  e lo  fpirito,  po- 
tettero anco  render  fiacche  le  fue  operazioni:  fecondariamente  alia  necettìtaiiJ 
perche  datoli  m quell  vkimo  fieramente  al  giuoco,  prendendo  denari  anticipa- 
tamente, per  loddisfare  alle  perdite  frequenti,  bifognafle  poi  ftrapazzare  1 la- 
uori,  ed  operare  attediato  più  dal  debito,  che  per  illimolo  di  gloria  ,*  e finalmen- 
te perche  riffleteendo  continuamente  a tanti  obblighi , ed  impegni, fuffocato il 
buon  gullo  dalle  pafiìoni  dell*  ànimo , non  potette  portarli  fulle  opre  col  folito 
brio  ,&  ardire  . Amareggiauafi  poi  di  quando  in  quando  in  ifcoprirc  ogni  dì 
maggiormente,  non  poterli  aiìicurare  de  gli  amici  piu  inrrinfeci , de*  fcolari  più 
beneficati,  de’parenti  piu  itretd,  de'feruitori  più  fedeli.  La  famigliarità  di  Alef- 
fandro  Barbiere  , di  Pompeo  Bombafaro , di  M.  Bortolo  Speziale , del  Tinella, 
del  Cappelli , del  Zanetti , e limili  terminarla  tempre  in  bufcargli  qualche  ritoc- 
co , addimandargii  qualche  difegno  ; e la  intrinfichezza  d’vn  tale,  che  per  buon 
rifpetto  vò  tacere , e che  quante  volte  lo  chiamò  per  comprare , tante  n’  ebbe~* 
pitture  di  fua  mano  in  dono  , traboccò  in  fargli  fare  compiurtimi , Se  affaticati 
dilegui , (otto  preterto  che  douette  etegmr  l epre  con  mercedi  non  piùvdite, 
ne  praticate  ; ma  m effetto  per  venderli , come  fece , e cauarne  moneta  ; che  ac- 
cidentalmente fi  fcoperle  per  via  del  Bonafone,  che  ricompratili  in  Roma, e 
riportatili  al  Ino  ritorno , li  moftrò  innocentemente  a Guido,  che  tanto  ne  re- 
rtò  rtomacaco  , e picco , che  Bette  vn  pezzo  di  mal  penfiero  contro  il  galantuo- 
mo , dopo  auertelo  anche  cacciato  dalla  danza . I benefici!  fatti  al  Sementi , Se 
alGelrtja’quaiinfegnòquantomaifeppe,  e puote , per  farfi  duoi  aliieui  da 
potertene  alle  occafioni  promettere,  furono  pagati  d’ ingratitudine,  come  fi 
toccò  ; e la  fiondata  vmiìtd  del  Pefarefe  * fintoli  prima  di  debole  fapere , dege- 
nerò in  vna  temeraria  prefunzione,  Se  ardita  competenza . Il  nipote , dopo  auer 
riceuutone  il  perdono  più  volte , efier  di  nuouo  raccolto  , e foftenuco,  maila- 
fciò  di  rubargli  pitture , e ditegni , i panni  medefimi  del  dottò , i rami  della  cuci- 
na ; Se  i ferukori  finalmente , de’quah  fù  necefficato  valerli , e totalmente  ridarli 
dopo  la  morte  delia  Madre  ? mortrarono  vna  elecrandaauidità  in  far  ncauar 

Fa”  d’ateo- 
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d’afcofò  ogni  pittura  * anche  piu  rigiiardeuole , lucidarne  quante  ne  facea  » em- 
piendone il  Mondo  di  mille  copie,  finite  benfpeflfo  prima  de  gli  originali,  di 
proprio  capriccio  ancora,  con  pregiudicio  di  fua  riputazione,  V’ entrauano 
Santi,  e n’vfciuano  Dianoli,  lafciandofi  accecare  da  vna  intere  fiata  opinione  di 
douere  arricchire  fotto  vn  Padrone , che  in  mezzo  1’  oro  non  feppe  mai  diie t- 
tarfi,che  d’efier  pouero.  Non  contenci  di  vaa  prouifione  di  otto  feudi  il  me» 
fé,  oltre  fregali  perle  fenfarie,e  per  follecitare  i quadri , fi  lamentauano tem- 
pre >maffime  quando  ad  altri  ritoccaua  qualche  copia,  donaua  qualche  dife- 
gno  ; parendo  che  loro  folte  colto  ciò , che  ad  altri  fi  daua . 

Il  primo  eh*  entrò  a!  fuo  feruizio  fiì  vn  certo  Rognone  , fratello  di  quel  Ro- 
gnone berettaro,  che  ribellatoli  a Guido  ne’ primi  anni,  per  non  potere  canar 
dal  giouane  vtiie  conforme  alla  fua  infaziabilitd , sera  fatto  Àlbanida , e contro 
di  lui  malamente  teneua,  e fparlaua.  Anche  quello  vedendo  taltioka  inan'gu- 
Rie  il  Padrone  pe’l  giuoco , e trouandofi  morbido  di  contanti , gli  daua  caparre 
per  tede , puttini , mezze  figure  fattegli  fare  nell’  bore  del  ripofo  alla  prima , e 
che  poi  i!  doppio  riuendeua;  tenendolo  in  tal  guifain  vn  continuo  altedio  co! 
doppio  fertiizio  e della  perfora,  e del  denaro:  Ma  perche,  non  contento  di 
vna  tal  fortuna , volle  anche  fuori  con  certa  inutile  vanagloriapauoneggiarfe- 
ne,  fdegnato  Guido  che  fi  rifapelfe  la  fua  imprudente  necefikà,  afpettòfi  rap- 
prefentafie  la  congiontura  di  licenziarlo.  Gionto  colini  dunque  all’ improuifo 
addoflò  a Giacomo  Gafparini , detto  Giacomazzo  fportarolo , ho  macao  ben 
quadrato  e force  , che  fenuua  ds  modello,  e trouatolo,  che  venuto  alle  prefe, 
malamente  dimenauafi  con  vno  de’  Violini,  volendolo  con  quella  fouranicà,  che 
troppo  s’ arrogaua , riprenderlo  e minacciarlo , fi  pofero  le  mani  attorno , on- 
de accorfo  al  romore  Guido,  ambiduo  ’ cacciò;  ne  vaifero  mai  quanti  mezzi 
adoprafie , per  ritornami . Succede  dunque  Bartolomeo  Belcollare,  huomo  de- 
liro molto,  &auuenente,  che  con  la  fua  accortezza  fi  guadagnò  in  modo  l’af- 
fetto dei  Padrone , che  ne  difponeua  a fuo  piacere  ; facendogli  finire  que’  quadri 
che  a lui  parata , lagnandogli  altri  addietro  fotto  varii  precedi  ; la  quale  auto- 
rità » rifaputafi , gli  era  di  grand’  vrile  , ricorrendo  tutti  al  fuo  mezzo , e regalan- 
dolo, per  effer  fpicciati  ben  predo  da’  iauori  ; che  per  altro  penauafi  gli  anni  in- 
teri ad  ottenere.  Di  quelli  particolarmente  fi  valfe  ( per  efler  prima  dimedi- 
co di  fua  Cafa  }ì!  Co. Luigi  Zambeccari , a far  oprare  ben  predò  , e con  pochi 
denari  ali’  ifteflo  Sig.  Guido  quattro  mezze  figure  , che  poiTedeua  ; cioè  la  Mad- 
dalena, la  S.  Cecilia,  ilS.  Giouanni  Euangelifta  su  gran  rami  ,&  il  B.Lusgi  Gon- 
zaga in  tela , dopo  auergii  fatto  lauorare  prima  a buon  prezzo  l’Arianna  , & il 
Sanfone , quadri  tanto  famofi.  Morì  poi  dicontaggiocodui  del  1630.  lafcian- 
èo  ad  vn  fuso  fratello  ('che  venendo  anch*  ei  a morte,  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Mare- 
feotti  fuo  padrone  }il  belhfiìmo  Amore  che  dorme , tutto  rifatto  da  Guido  ,ef- 
fendo  dato  si  primo , & originale  comprato  per  il  Sig.  Duca  di  Modana  dal  Sig. 
Co. Rinaldo  Arcadi,  agente  di  quell' Altezza  in  Bologna,  per  dugenco  feudi,  o 
che  fiì  celebrato  da  tante  peone  iubiimi» 

Entrò 
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Entrò  dunque  in  fuo  luogo  vn  tale  Aleffandro , che  poco  vi  flette  » accrefcen- 
do  maggiormente  i fofpetti  a!  Padrone , per  renderfegli  in  concetto  di  brauo, 
cdintalguifa  obbligartelo  ; mettendolo  perciò  sii  i balzi  fpropolitatamente, 
e falle  difefe  ; onde  accortoli  in  fine  delle  di  codili  inuenzioni,  e per  fe  anche  ce- 
rnendone , volgendo  Tonta  la  fua  bramita  i fofpetti  ,fe  ne  fcaricò0 

Marchino  poi  finalmente  che  lo  feruì  fino  alla  morte , fattoli  peggior  di  tut- 
ti, di  bacchettone  che  prima  fi  motlraua;  perche  M.  Francefco  » che  fletto 
coneffolui  diciocco  meli,  riufcì  vn  poneraccio  troppo  buono,  e tutto  ferri - 
plice , per  non  dir  altro  ; de  il  Sig.  Gio.  Giacomo  da  Mano  s’adoprò  ne’  fuoi  bi- 
fogni  fempre , per  proprio  genio  3c  elezione , non  per  necellkd  e profdììo- 
ne  ,*  emendo  egli  ben  nato , e comodo  di  beni  di  Fortuna. 

11  maggior  danno  però  febbe  fempre  dal  giuoco  » a cui  datoli  egli  più  cho 
mai  in  preda  in  quelli  vltnni  anni , gli  fè’poco  meno  che  perdere  il  primiero  af- 
fetto alla  V imi , e la  riputazione  tanto  da  lui  filmata  ; poiché  ridottoli  in  eftre- 
me  necefficà  perle  perdite  eccelline , ed  eccedenti  la  fua  poliibilitd,  per  paga- 
re  i debiti , poneuafi  a lauorare  mezze  figure , e tede  alia  prima , e fenza  il  letto 
forco  ; a finire  inconfideratamente  le  ilorie,  e le  tauole  più  rigaardeuoii  ; a pren- 
dere denari  a cambio  da  tutti  ; a non  ricufare  ogni  impresto  da  gli  amici  ; a 
vendere , quali  dilli , vii  mercenario,  iopra  fua,  e le  giornate  a vn  canto  l’hora_>, 
non  ad  altro  più  curandoli  di  fidare  la  dima  deli’  opre,  che  alfolo  nome  giifta- 
bilitofi. 

Non  trottandoli  più  denari , perdette  fra  falere  vna  notte  duemila  doppie 
falla  parola;  e portatoli  la  mattina  fui  far  del  giorno,  oltre  il  confueto,  alla»# 
danza  dell’  Ofpica!  della  Morte,  diedefi  a dipingere  con  mano  veIoce(molfa  più 
dal  difpetto , cred’  io,  che  dal  genio  ) il  Dianolo  nei  quadro  di  S.  Bruno  de’  RR. 
PP.  della  Certo  fa  , oue  folto  i piedi  di  quel  Santo  llaua  quel  comune  nemico 
conculcato  alfieme  col  Mondo , e la  Carne  ; captando  in  tanto , per  temperare 
forfè  1 amarezza,  e diuertire  l’applicazione;  profeguendo  poi  moki  altri  qua- 
driga’ quali ritraete  tauro , eh' cflingiielle il  debito,  A quella  perdita  fuccelfe 
vna  Umile  recidala  di  duemila  & ottocento  doble , che  priuandolo  d’ vn  Iongo 
ripofo  , anzi  deli’  ozio , col  quale  riflorauafi  dalle  interrotte  operazioni  pallate, 
lo  fpronarono  a maggior  fatica , che  mai  più  di  allora  prono  dura  e pelante-,* 
che  addogatagli  daldouere,  e dal  a necefikd.  Se  n’approfittarono  in  canto  i 
più  alluci , pervadendogli  opre  facili  e sbrigatine,  onde  non  affediato  tanto 
dallo  Audio  s non  si  opprello  dall’  applicazione  , per  ifcherzo  ( per  così  dire  ) e 
con  foauitd  porcile  porre  allìsme  il  denaro  deuuto.  Fù  allora  , che  ritirandoli 
in  cafa  di  Cannilo  Curfore  prima  fuo  dimedico , poi  in  quella  dell  Argentiere-# 
lacobs  Fiammingo , e fuo  grand  amico , lauorò  loro  molte  tede  a cinquanta-» 
feudi  l’vna  ; e fù  allora , che  il  fagace  vecchio , che  potè  vantarli  padre  felice  di 
que’  duo  lumi  dell  ’ Italiana  fauella  , con  quella  accortezza , che  lo  refe  cesi  for- 
tunato nelle  gemme,  pensò  di  maggiormente  arricchire  con  la  pittura  di  si 
grand’  huomo  • Oiferuando  che  il  Grati  j ma  più  il  Madri  * leuandone  quante-» 


4 6 P A 7t  T £ Qjr  A Ti  T A 

potea  a cinquanta  feudi  l’vna,  tutte  mandando  in  Francia,  cento  vendeua  alla 
meno , e che  in  tré  hore  veniuano  die  da  quel  veloce  pennello  bozzate , e finite; 
(come  meglio  volle  afiicurarfcne  su  quelle,  che  in  poco  più  di  due  hore  per  eia- 
(cuna , e pe 9 1 detto  prezzo  vidde  lauorare  per  il  Sig.  Saulo  Guido  tei  ) s’aggiullò 
in  quaranta  feudi  il  giorno , pur  che  non  s’intenddfe  minóre  di  quattr’  hore , si 
che  dieci  feudi  per  bora  gli  ne  veaiffe  : perche  potendo , diceua  egli > in  tal  tem- 
po fargliene  due,  que* quaranta  feudi  gli  neauriano  fruccaco  dugenro;  cho 
quando  anche  vna  (ola,  vi  faria  pure  fiato  il  guadagno  fìcuro  di  feflanta.  Nè 
meno  vantaggiofo  a Guido  parea  raccordo, perche  così  la  difcorreaiquefii  qua- 
ranta feudi  fa  roano  guadagnati  fenza  accorgermene^  perifcherzo;perche  quefie 
quattr*  hore  vò  che  fiano  quelle  eh  io  donarei  al  diuertimento , al  ripofo , dopo 
quell*  opre  ordinarie , e grandi  che  hò  per  le  mani,  e nelle  quali  auro  affatica- 
cato  finamente.  Non  pagherei  io  fieflt>  di  mio  que*  pouerelli,  fian  vecchi,  fiati 
giouane , che  fi  è conuenuto di  più  ch’ei  mi  ricroui  e procuri , per  ncauarlc  ì 
S*  io  mi  riduco  le  tré  e quattr*  hore  intere  ogni  fera  a chiribizzare , e (chizzare 
permemoria,e  periltudio,che  più  bel  fiudio  di  quefto,  che  mi  prouedera  di 
vnbuon  capitale  di  tante  idee  , delle  quali  porrò  anche  valermi  nelle  figure  in- 
tere nelle  fiorie  ? Quante  volte,  ed  inutilmente,  1’  hò  defiderato,  e n hò  pregato 
quefti  infingardi  de*  miei  gsouani,  acciò  sù  que’  naturali  imparino  ad  arrdchiarfi, 
es*impratichìfchino,  promettendone  io  loro  il  ritocco,  e la  correzione;  ed  a 
que*  pouen  tal  ricognizione , per  quel  pò  dì  tempo  che  (eruono  di  modello, che 
tanto  non  ne  mettono  afiieme  in  va  mefe  incero  di  pitoccheria? 

Ma  quella  pratica  ebbe,  in  sì  pronta  occafione  ancora,  vn  corto  effetto;  poi- 
ché rauuedutofi  in  fine  Guido , e pentito  di  sì  vile  impegno  ; ma  più  fiomacato 
dall  auidità  di  quei  vecchio , che  con  P orinolo  alla  mano  ( fatto  vn  vero  mo- 
dello del  Tempo  ) n‘  offeruaua  rigorofamente  ogni  punto,  ogni  minuto  , bor- 
bottando anche  talora  delia  lentezza  nel  lauoro  ; tutto  contrario  al  (aderto  Ar- 
gentiere latobs , che  qualora  fi  nducetia  Guido  a fargli  tefie  in  cafa  fua  , lafcia- 
tiagli  ogni  liberta , andandofene  alla  fua  bottega  a lauorare  ; cominciò  a non  la- 
fciarfipiùtrouare  alla  fìacza  all  hore  concertate.  Finalmente  gli  fè  intendere 
per  terza  perfona  non  volere  egli  piti  farne  altro  : fi  concentafle  pure  de*  quattro 
Euangelifii , e delle  tré  Sibille  ottenute  per  tal  via , & appena  afeiucte , manda- 
te in  Francia  per  opre  delle  più  eccellenti , con  poco  fuo  credito . Piccatofe- 
ne  perciò  malamente  il  vecchio,  fi  portò  fulla  fianza  afiìfiito  da  fgherri , e in- 
giuriando , e minacciando  Guido  , che  anche  riposando  nel  letto , non  era  cala- 
to  abballo , fù  p~r  appicciarli  vna  firana  baruffa , nella  quale  erano  que’braui 
perrileuarne , efiendo  gli  fcolari  affai  più  di  numero, nè  minori  di  coraggio. 

Parue  ben*  egli  a limili  angufiie,  &asì  fatti  incontri  efserfi  refo  Guido  piu 
cauto  e corretto  ; quando  rafciugato  ogni  debito, pofe  per  duoi  anni  interi  ogni 
guadagno  fu*  banchi, ma  fi  feoperfe  efser’  ella  fiata  finalmente  vna  tregua  que- 
fia,  non  vna  pace; poiché  rendendoli  nuouamcnte  ali’ ofiinato  afsedio  dell  abi- 
tuato vizio  ) ritornò  ai  vomito  « Ritornò , dico,  al  giuoco , e la  Sorte  per  dargli 
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poi  maggior  colpo,  ed  atterrarlo  affitto,  moftrò  di  proteggerlo,  di  fauorirla 
Per  tré  fettimane  continue  vinCe  egli  ogni  fera,  fuori  dell  * vfo  fuo  eh*  era  di 
perder  Tempre,  e tuttala  Comma  fù  di  quattromila  doppie.  L’efortauano  allora 
gli  amici  a contentarli  di  vn  tanto  guadagno , ad  ir.ueftire  il  denaro , e non  piu 
auuenturarlo;  ed  egli  fdegnando  ogni  configlio , ed  offendendoli  degli  auuifi, 
con  argute , ed  acre  rifpofie  nbatteua  ogni  ragione,  e talora  mortifìcaua . 11  fi- 
ne fu, che  in  tré  fere  perdette  non  folo  le  quattromila  doppie,ma  vi  lafciò  di  fuo 
tutto  quel  poco  di  cumulo  ancora , che  fi  trouaua  fa’  banchi. 

Egli  però  intrepido  a!  fohto  non  ne  moffrò  vn  minimo  fegno  di  alterazione; 
anzi  con  gran  quietezza  datoli  Cubito  a finire  la  Purificazione  di  Maria  Cemprc 
Vergine , e l’ Angelo  Michele  , tauole  quella  per  Modana  > e quella  per  Roma, 
oltre  i quadri  pnuati,  onde  in  pochi  giorni  mife  afiletne  mille  e dugento  dop- 
pie , dilcorreua  della  pafsata  difdetta,  come  di  vna  force  auuenturola.  Lodato 
Dio,  dtceua,  che  mi  trono  pure  vn  giorno  libero  da’  maggiori  falhdii  del  Mon- 
do : dopo  quella  maledetta  vincita  mai  più  Ceppi  che  fi  false  pace,e  perdei  quel- 
la tranquillici , che  prima , che  que’  dodici  mila  feudi  mi  tiranneggiaCsero  la  li- 
berti , io  mi  godeua  . In  cafa  mia,  poco  ficun  ; fuori  di  cala,  in  pofsefso  d’altri; 
non  inuefiiri,  affatto  inutili  ; itmefìiti  pericolofi , e litigiofi . Non  mi  fidano  piu 
de’Ceruidori,  fofp  ex  tauo  de’psù  amareno!  i,temeuo  fempre  di  tutti.  Penfauo  tut- 
to il  giorno,  non  ripofauo  la  notte , e notte , e giorno  non  trouauo  vn’  bora  di 
quiete.  La  comodità  poi  mi  aueua  refa  odiofa  l'operazione  ; onde  quanto  più  di 
guadagno  aueuo  Cortito  nel  giuoco,  tanto  più  di  fatica  mi  ero  figurato  nello  Ùu- 
dio. Son  dunque,  a Dio  piacendo , vfeito dall’ ozio , rientrato  ndieCercizio ; hò 
perdutoli  vizio,nacqmfiato  la  Virtù.  Lauorerò  dunque,  e lauorerò  più  che  mai 
al  difp  tco  de’miei  contrari!,  che  tanto  godevano  deile  mie  longhe  paufe,  pen~ 
fando  approffi  tarfene  per  fempre.  Pingerò  più  che  mai,  con  mortificazione  de' 
miei  nemicbche  mi  dmuìgauano  per  tanto immerfo  in  quello gsuoce>che  al  dif- 
petto  loro  è vn’onorato,e  giallo  trattenimento,  chiamato  da  e (lì,  che  non  han- 
no il  capitale , nè  l’animo  da  praticarlo, sì  gran  delitto . Farò  veder  loro  fe  fono 
quello  di  prima,  e fe  cautamente  io  mi  procacci  le  vincice,  per  riparar  coru. 
quelle  a’  danni  dell9  età , & allo  fai  arri  co  valore , come  sò  vanno  dicendo . So 
non  lafcierò  quel  peculio  fterminaco  che  potrei  anch’io  metter’  afiìeme,  come 
iì  Rhbens , a chi  deue  ciò  premere , a chi  importare  ? le  ne  doleranno  forfè  lao 
moglie , che  non  hò?  i figli?  i fratelli?  per  chi  deggio  accumulare  , ed  a cho 
fine?  Se  per  lafciare  a me  vn  gran  nome  , ad  altri  vn  gran  prouecchio,  non  ia- 
feio  io  in  tante  mie  pitture  vn  capitale  così  grande , che  canto  non  può  iafeiar- 
ne  vngran  Potentato?  Farmi  vn  cumulo  per  la  vecchiezza  ? dubito  io  fiano  per 
mancarmi  denari  ? Se  non  mi  mancano  quelle  mani,  non  temo  che  loro  ncj 
manchi  la  miniera;  che  fe  dalli  in  infermità , hò  ben  tanti  difegoi , che  lenza  le 
collane  d’oro  che  perciò  riferbo  , potrò  foft-enermi. 

Con  quefte,  e limili  ragioni , ò feufe  che  fi  fodero , chmdeua  la  bocca  a tutti, 
elufingaua  il  genio  contumace , che  più  che  mai  a pienamente  faziaifi  sfrenata- 
mente 
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mente  correa  : Vn  mefe  nelle  danze,  duo*  fu*  ridotti  > che  Tempre  più  gli  toglie- 
uano , di  quanto  vi  portaua  ; onde  impegnandoti  Tempre  piti  l’opra , & i lauori 
da  fard , non  ricufaua  quanti  denari  anticipatamente  fopra  quei  trouaua  . Im- 
portauano  i ferlini  dieci  doppie  l’vno  ; e fu  tal  porta,  che  fola  n*  importò  cinque- 
cento , perdendola  fenza  punto  parlare  ò muouerfi , con  vn  coraggio  più  di 
fpauenco > che  di  rtupore . Superò  finalmente  il  debito  ogni  pofiibilca  ; e fi  dille, 
che  foprauuiuendo  egli  quanto  anche  poflìbilmente  douea , non  potelfe  giam- 
mai oprar  canto , che  aggitiftalTe  i creditori , e corrifponder  potefle  alle  obbli- 
gazioni addogateli.  Offeruato  egli  perciò  raffreddatili  gii  amici,  ritiratili  i Di- 
lettanti dalie  primiere  efibizioni  : nelle  radunanze , oue  primi  con  tanta  corce- 
fia  era  aiteio,  Raccolto,  fcanfato  in  certo  modo,  e temuto  : I creditori  più 
ngorofi  del  p a flato  follecitare  Tefazioni , e addimandar  ficureaze , non  potè  non 
fentirne  acerbe  punture , e mortrarae  fuori  vn’affiizione  proporzionata  a sì  con- 
traria , e difforme  mutazione  di  fiato . Fece  ben’  egli  porre  all’  ordine  quantità 
di  tele  T e fi  pofe  a sbozzarle  tutte  per  ditiertirfi  e farli  animo,  come  anche  a 
finirne  moke  delie  già  cominciate  eh’  erano  per  le  danze  ; ma  dalla  loro  molti- 
plichi  fiancato, e confiifo , e maggiormente  da’erediton  attediato,  Tenti  man- 
carli fanimo  > ed  infiacchirli  ; il  perche  altro  piti  non  ficea  che  , concentrato  in 
fe  fletto , fiar  penfierofo  : Talora  con  ini prou ili  moti  rizzarli , e per  buona  pez- 
za palleggiar  frettolofamente  : Alzarli  a mezza  notte , e tornando  a corcarli, 
andar  tri  fe  difeorrendo , e (ofpirando  fino  a!  far  del  giorno  ; che  però  fofpecca- 
isafi  facile  ne  cadelfe  in  qualche  delirio. 

Rizzatoli  vna  mattina  per  tempo,  ordinò  a!  fuo  Marchino , che  calalle  perle 
fineftre  in  Piazza  così  come  trouauanfi,  non  finiti  ancora,  tutti  que*  quadri,  e fi 
efponefsero  a vn  pubblico  incanto,  S’oppofe  egli  a tal  nfoluzione,ne  potendone 
difiorre  il  Padrone , Io  fupplicaua  con  le  lagrime  sù  gli  occhi , ad  auere  qualche' 
riguardo  alla  fua  riputazione  fino  allora  così  ben  mantenutali  ; promettendogli 
di  trouare  chi  fegretarnente,  e con  decoro  ausile  attefo  a quella  compra.,. 
Quefiapoigli  era  riufcica  convn  Caualiere,  fedopo  Taggiufiamento  confi- 
gliato a non  ingerirfene,  per  trouarfene  molte  obbligate  alle  Altezze  di  Tofca- 
r,a , e di  Modana  : alle  Corone  fiefie  di  Spagna , di  Poiionia , e d’ Inghilterra^  : 
a'Barberini  Regnanti,  & altri  Cardinali  e Principi , onde  folle  per  riportarne  tra- 
uagli  > e difgufiì , non  recedea  • 

O qui  sì  che  diede  egli  ne  gli  eccedi  » nelle  feandefeenze  • Comandò  che  af- 
Tolutamente  a fuco  di  tromba  fi  liberafier^tutti  al  più  offerente  : Che  fino  che 
non  erano  finiti  1 quadri , era  egli  il  padrone  , refiituendo  le  caparre  : ma  rifa, 
puto  poi , molti  Cauaheri  patrioti  fiare  allertiti  per  leuargli  a viua  forza  i gii 
principiati  per  erti , e rompergli  quante  cele  trouaffero  , fe  aueffe  fatto  refifien- 
za , fi  trattenne  dalla  indegna  fubafia  . Facto  fabbricare  moke  chiaui  fimili  per 
la  porta  principale  (che  per  aflicurarfi  da  qualche  infolenza  fè  Tempre  fiar  fer- 
rata) le  difinbuìal  Sig.Saulo  Guidotci,al  Zanetti, al  Iacobs,  &a*più confiden- 
ti de’  fuoi  giouam  * cacciando  via  tutti  gli  altri . Fatto  pofcia  vna  feelta  de 'qua* 
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iri  meno  perìcolofi  > e priuati  ; di  molti  difegni,  e di  tutte  le  fiampe  l tanto  s aiu- 
to per  mezzo  di  Marchino  , e d’altri , che  finalmente  trono  il  mercante  Ferri, 
che  vi  attefe  > e fé  ne  fece  il  contratto  , dandoglme  alla  mano  la  metà  del  prez- 
zo , e per  l’altra  metà  prefo  il  termine  di  quindici  giorni  allo  sborfo.  Succederò 
tuttauia  co’ padroni  de*  quadri  non  meno  , & il  Ferri , che  col  Ferri , e quel  Ca« 
uahere,  che  prima  era  flato  a partito  , tali  contratti*  ed  impegni , eh’  e i certo  vi 
perdea  la  vita  * fe  raccomandatofeme  a Guido,  e quetti  ricorfo  al  Cardinal  Le- 
gato , che  vi  fi  frappofe  volentieri , non  lo  liberaua  dal  pericolo» 

Hora  qui  non  faprd  mai  che  dirmi  foura  le  opre , che  in  sì  ttrauaganti  tem- 
pi , e finittre congiunture  vfeirono  dalla  fua  mano . Vorrei  compatirle,  come 
prom  offe  piu  dalla  necetfkà * che  da!  genio  ; lauorate  più  per  dìfpetco , che  per 
gloria;  maifeufare  non  faprò  10  giammai  la  viziofa  cagione,  chea  ciòfare^ 
l’aftringea . Pregherò  fole  il  Lettore  a credere  * eh’  elleno  non  fono  di  quelle, 
che  gli  diero  vn  tanto  grido  * ancorché  il  contrario  li  diiiulghi  da  gl  interetiaci 
poiìefsori,ò  da  gl*  mefperti,  per  ritenere  elleno,  ancorché  infime,  tanto  di 
buono , e di  fapere , che  quando  anche  meglio  di  else  non  auefse  egli  dipinto, 
per  gran  Maettro  ad  ogni  modo  Phauefsero  fatto  rieonofeere  * efsendo  (ancor- 
ché delle  deboli  ) di  tal  grado,  che  molti  Pittori  di  gran  nome  mai^gionfero  a 
farcene  vedere  di  limili  • Dirò  di  più , e con  ogni  ingenuità  ( accomodandomi 
ia  ciò  alla  comune  opinione  ) che  nel  numero  delle  prime,  e più  tremende  nè 
anche  li  fileggiano  riporre  queir  altre  * che  chiamano  di  feconda  maniera  ; an- 
corché per  altro  più  di  quelle  prime  fcientifìche , più  gentili,  e ricerche,  onde 
ebbero,  ìk  hanno  tanto  applaufo  ; come , per  e Tempio,  Tono  la  tauola  della  Tri- 
nità di  Ponte  Siilo  ,&il  S.Michele  ne’Capuccini  di  Roma  : quella  B.  Verg.  che 
vela  il  Bambino  Giesù , eretta  nuouamence  in  Altare-in  S.  Maria  Maggiore  : La 
Purificazione  in  Modana , e falera  in  Reggio,  & iui  pure  lì  SS.Crifpino » e Crifpi- 
niano  : La  Circoncilioneln  Perugia , e limili  inferiori  quadri,  per  non  entrare-» 
ne*  priuati , che  fono  infiniti.  Fra  quelle  anche  io  vò  arrifehiarmi  di  porre  la 
marauigliofa  tauola  di  S.GÌrolamo,e  S.Tomafoin  Pefaro  nel  Duomo  all’Altare 
de'  Signori  Cimieri  : Il  Pallone  del  Voto  in  Bologna  , e la  tauola  del  S.  Giobbe 
odia  Ghie  fa  de’Mendicann  della  Bella  Città  ; oue  ancorché  a parte  a parte  ogni 
cofa  fia  tanto  bella, e sì  benfatta , tutte  aflkme  nondimeno  non  moftrano quel- 
la grande  in.uenzione  , quella  ferace  compendone , que’giudizioli  ripieghi  di 
sbattimenti  fauoreuoli , e di  trapali!  di  lume;  qudlapropnetà  nelle  figure,  ed 
efpreffioni  di  affetti , che  in  quell’  altre  che  hò  detto , fatte  di  prima , c tante 
eccellenti,  affai  più  praticò  ; e fono  quelle,  per  figura  : 11 S.  Piero  Crocchilo  alle 
quattro  fontane  fuori  di  Roma  : li  S.Pietro  nel  Duomo  di  Fano  : I quattro  Pro- 
tettori ne’  Mendicanti  di  Bologna  .*  GITnnocenti  ne’PP.  Domenicani  : Il  famofo 
Ratto  di  Elena  , e limili  ; e tra  le  priuate  il  S.  Pietro  e Paolo  de’  Signori  Sampie- 
ri  : La  gran  Madonna  de  Signori  Marche  fi  Tanari , e tante  altre , che  sò  io  ; per- 
che nel  Pallone  Indetto  del  Voto  io  potrei , per  così  dire,  opporre , che  come  la 
proprietà,  e viua  efpreflìoae  affettuofa  del  S.Fraucefco  à cofa  Diuina , così  non 
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eórrifponda  quelladel  S.  Domenico  di  vna  fifonomia,  e carnagione  cosi  im- 
propria > piena,  e colorita , che  non  conuienfi  allo  fiato auftero  di  Religiofo, 
oltre  il  moto  quieto , e la  datura  macchinofa  dello  fteflo , che  più  tofto  fu  pic- 
ciolo : La  Tua  mano  ritta  poi  venga  ad  vguagliarfi  a dirittura  con  la  manca  dei 
S.  Petronio  dall*  oppofia  parte , e però  tanto  compagne  nella  fieffa  attitudine? 
La  ritta  parimente  dello  fteflo  S.  Petronio  fi  edemi  anch*  ella  in  vna  medefima 
veduta  con  quella  del  S.  Ignazio,  poco  fopra  di  elfo . Lafcio  il  S. Procolo  in  po- 
co graziofa  attitudine  » e canto  fimbolica  con  quella  del  S.  Floriano  oppofto. 
Lafcio,  che  poco  degradate  le  figure  di  colorito,  vengano  manti  vgualmente_> 
tutte , nè  vi  Ciano  introdotte , come  dilli , frappate  di  lumi , oppofizioni  di  sbat- 
timenti > e nfle fli  ,che  col  ben*  Placcare  vna  dall’  altra , fauorifchino , con  mol- 
le , ripieghi , e contraili  giudiziofi , tanto  famigliari  alla  Tempre  in  ciàinarriua- 
bile Scuola  Veneziana® 

Nel  S. Giobbe  anco  direi , poterli  Io  fteflo  mirabilmente  ricauare  per  vn  Sa!- 
statore  : Quel  vecchio, che  prende  quel  vafo  d’oro.per  vn  preCifo  S.P  ero  : .Quel- 
la femm  nina  fpintofa,cheporge  quella  caneftrdla,per  vna  Santa  ò Lucia, ò bo- 
rotea ; perche  non  fono  elleno  quelle  tede  proprie  , & vrjiche  di  queir  azione^, 
ma  cornimi,  & equiuoche  » Che  que‘  duo’  nudi,  che  auanti  fcaricanfi  d;  quel  vi- 
teilo,  efprimino  affettatamente  vna  forza , come  fe  foifero  attorno  ad  vn  Eie* 
fante,  onde  non?'  era  anche  tanca  neceflki  di  nudarli  tutti,  come  fe  fodero  in 
vna  flagellazione  ,ò  preifo  ad  vn  fuoco . Lafcio  altre  offeruazioni  circa  il  colo- 
rito fudetto , trapalili  di  lumi  & ombre  > per  non  elTer  tanto  critico , mafllme  la 
colonna  di  queli’archicettura , eh’  è fuori  del  fuo  dritto  ; e paflo  in  fine  all  Arian- 
na, come  vlcima  deii’opre  fue  più  grandi , e cofpìcue , ordinatigli  dal  Cardinal 
Francefco  Nipote  d Vrbano  per  la  Regina  d’Inghilterra  > ed  appoggiata  alla  cu- 
ra e follecitudine  di  Sacchetti  Cardinal  Legato.  Era  ordine,  che  quattro  figu- 
re al  più , maggiori  però  del  naturale,  v’mtroducefle  , e nel  redo  del  gran  telone 
paefafle  l' Albani , per  accoppiare  infieme  il  valore  di  duo’  Maeflri  i primi  allora 
dei  Mondo  ; in  quella  guifa,  che  alle  figure  di  Gio.  Rothamer,  mandate  a Ro- 
ma, fi  faceua  già  aggiongere  il  paefe  a Paolo  Bri  1;  & a mio  tempo  iui  pure  alle 
profpettiue del Sa!iucci,accoppiaua!e  figure  Gioaannin  della V‘te,ò  Michelan- 
gelo delle  battaglie , che  tornauano  sì  bene . Gii  è noto  il  contrailo  fri  eflì  per 
la  precedenza  nell’operazione , mfìando  ciafcun  di  eflì  d’efler  f vltimo  pernio- 
defila , e per  lo  rifpetto  al  compagno  ; ma,  ò che  non  poteflero  veramente  con- 
venire infieme  duo’ fari  diuerfi , battendo  forfè  troppo  racceflforio  di  vna  frafea 
sì  ben  frappata  il  principale  di  quelle  Deità,  ò infomma  auefle  volfuto  Guido, 
che  P Albani  in  ciò  gli  auefle  ceduto  il  primo  luogo  , co'  gli  aggionti  Tempre  nuo- 
ra? andò  tanto  ricoprendo  quella  verzura , e frondofa  amenità  , eh’  ella  tutta  fe-» 
n’  andò  inuifibile , cangiandofiin  vna  fterihti  maricima , più  conueniente  (di- 
cena  Guido  ) a tal  fatto , che  feguì  fui  lido  , non  in  vn  giardino  ; e che  veramente 
fattori  mirabilmente  quelle  figure,  che  armarono  al  numero  di  dicinoue  , ne- 
ceffarie  in  tal  cafo  a riempire  così  unmenfo  quadro , che  faria  nufeito  per  altro 
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pouero . Il  foggerto  principale  dell]  Arianna  addolorata  per  la  partita  di  Tefeo, 
ed  infieme  affidata  ,e  gioliua  per  rarriuo  di  Bacco , fu  efpretfo  in  gtufa  ,che  il 
Genio  de  gli  Ateniefì  fatto  da  Parrafio  , che  fi  motfraua  nello  Ifeflo  tempo  ira- 
to , e pietofo , fuperbo,  & vmile,  a quella  cedetfe  quella  sì  difficile  concordan- 
za di  contrarii  infieme  effetti  • Fu  mirabile  ancora  1’aggìonto  di  quegli  Amori- 
ni, altri  de*  quali  fofpendeuainariala  corona  di  /felle  per  quella  fpofa  Deifi- 
cata; altri  raccogheua  il  mondo  muliebre  della  ftetfa.  Ma  quella  Venere  pro- 
nuba , quelle  Baccanti , e que*  Fauni , che  beueuano , fakellauano , & vbbriachi 
cadeuano  ; quel  Sileno,  che  da  lungi  così  pefante,  era  da’  Satiri  foflenuto  ; & m 
fine  quella  Pudiazia,chefralenubifuggiua,  cuela  Vittoria  al  contrario  fc  o- 
pnuafi  offerirgli  la  palma  e la  corona,  ancorché  fotfero  impareggiabilmence 
ben’  efprelìe  > nonfiadattauanoaquel  fatto  principalecon  vn  certo  motiuo 
pronto  > e proprio , fembrando , quali  dilli , pofiiccie , e cafuali  ; onde  io  non 
leppi  tanto  biafimare  il  Bernini , ò Cortona , che  fi  fotfe , che  lo  chiamò  il  qua- 
dro della  proceifione  ,perotferuarfi  molti  di  que  perfonaggi  fui  efpreffi  a cop- 
piaacoppia  dar  ne  la  lletfa,ò  poco  diffimile  attitudine . Non  sò  però  feìn_» 
ciò  m* inganni, gii  ch’ebbe  quelVopra  vn' eccedente  applaufo,  non  fole  irL* 
Bologna  da’  Letterati,  fra*  quali  il  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Maria  Grimaldi,  che 
con  erudito  panegirico  diretto  all  Emine  ntiilimo  Sacchetti,  mirabilmente  la 
defentfe , ma  nella  Corte  adulatnce  da  tutti  i più  penti  ; mafiìme  quando  fi  ri- 
Zeppe  auer  Papa  Vrbano  fattola  ricangere  di  vn  maeifolo  cornicione  di  ramo 
dorato  a fuoco,  & ordinatone  vna  copia  al  Romanelli,  Pittoredi  quella  gran 
Cafa,edd  noto  valore,  da  mandarli  alla  Regina  m luogo  dell’  originale,  òda_* 
ritenerli  in  luogo  di  quelli , com9 altri  vuole  ; con  foggiongere ,.  non  volere  che 
f Italia  rdlatfe  priua  di  così  gran  teforo , quale  ad  ogni  modo  fù  fatale,  che  colà 
incontratfe  vn  aio  tfruofo  infelice  fine,  condannato  adelkr  fatto  in  pezzi,  e da- 
to al  fuoco  fubito  feguita  la  morte  di  Monfieur  Ameri , che  in  quelle  ben  note 
risoluzioni  dalla  Regina  acquietato  l’aiiea  ; correndo  ben  prelìo  i paggi  della 
fcrupulofa  fua  moglie  con  fpade,e  Ipiedi  adeleguire  la  fatai  fentenza,da  lei  mi- 
nacciata a quel  gran  quadro  allora,  che  incendiare  auea  fatto  molto  tempo  pri- 
ma certi  arazzi  lafaui  * 

Bora  à che  tante  iufinghe  ? Ella  neanche  piacque  mai  allo  ftetfo  Maeftro  che 
la  fece ,che  più  volte  coafefsò fentirfi  in  fabbricarla  la  mente ottufa , e l’opera- 
zione  ofìinata  : non  dargli  più  Panano  a intraprendere  macchine  sìgrandi.  Cer- 
cò di  romperli  con  Sacchetti , per  non  la  finire , efìendofi  pentito  di  auer  prefo 
a farla  in  quella  forma  , cioè  a Palazzo  focto  gli  occhi  del  Cardinale,  che  cortefe- 
mente  lo  afffettaua,e  lo  viojencauaa  lauòrarui, quando  meno  le  ne  (entrila  la  vo- 
lontà: Il  perche  cercò,  lenza  precedente  motto, tenaria  da  tal  luogo, con  ordine, 
che  ogni  poco  poco  vi  fi  opponefe  il  Cardinale,©  fe  ne  dolelfe, (ubico  fe  uh  refii- 
tuifle  la  caparra  , a tal*  effetto  pronta  ed  alletf  ita,  che  non  gli  riufeì,  per  l’accor- 
tezza di  S. Emin.che  ben  prendendone  il  pericolo , piactuolmenre  hfuó  <rap- 
j>ortaria  oue  ei  volelle  . Conofcea  molto  be  » e efier^h  mancato  in  qucfti  virimi 
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anni  quella  parte,di  ben  porre  infieme  le  figure»  ed  iftoriare  ; mercè  che  qtìatito 
turco  fi  diede  a fortificarli  in  vaa  elezione  perfetta  delle  più  Tquifite  parti»  tanto 
negìefie  i’afiìcurarfl iti  vn felice  accordamento  di  tutta  la  mafia  » in  vna  pronta 
difpofìzione  di  vn  ferace  ,efpiritofo  compodo.  Di  poca  lettura  poi»  e di  mi- 
nor fapere , in  vece  d’huomini  dotti  che  lo  fuegliaflfero»  lo  fodenefiero , amò  la 
conuerfazione  d*  idioti  più  rodo  » Templici  » ridicolofi  ; di  nouellidi , e giocato- 
ri » eh*  anzi  per  proprio  iatereffe  il  teneano  lontano  da  fimsle  dilettazione , e du- 
dio  »pafcendolo  co’  gli  auuifi  de*  foglietti  fegreti  » adescandolo  Tempre  al  giuo- 
co , vnico  mezzo  per  renderfelo  obbligato  » e farfegli  Superiori. 

Ma  tempo  è ormai»  ch'efca  da  tante  miferie  il  ttìio  Guido,  ed  in  quelle*» 
memorie  fi  liberi  da  quelle  cenfure  » con  che  troppo  punfi  la  fua  Virtù , con  of- 
fefa  forfè  di  quella  legge  di  amicizia  » che  trà  noi  conferuammo  Tempre  sì  can- 
dida . Tempo  è»  dico  » che  paffandoTene  alla  Patria  comune  del  Gelo»  iui  com- 
prenda quella  vera  quiete»  che  a lui»  come  ad  ogn  altro  vistare,  è pazzia  Io 
crederli  di  trouare  qui  in  Terra,  lui  goda  il  premio  donato  al  Tuo  valore,  alla 
pietà,  agl*  innocenti  cofiumi.  lui  finalmente  rìconofca  nella  Vifione  Beatifi- 
ca di  quella  Inefaufta  Luce  quel  picciol  raggio , che  di  là  sù  infufogli  nella  pura 
mente»  a noi  Teppe  participare  con  quelle  idee,  che  imparadiiando  le  tele»com- 
pungeu&no,  e beauano  inolio  cuori  • Stucco  di  più  viuere  fra  tante  anguille» 
pame  andarli  accomodando  al  morire  » preuedendolo  incerto  modo  vicino,  e 
inauedueaniewe  prefagetidofdo  : polche  cariando  da  duo*  cofani  tutte  le  (lam- 
pe, che  (opra  fi  di  He  douerfi  vendere  con  le  pitture  a quel  Caualiere,  & affati- 
candofi  in  ifcernere,  allo  (ledo  effetto,  molti  de’ Tuoi  diTegni  dalla  comune  m af- 
fa , gli  venne  detto  con  M.  Marco , parergli  appunto  di  affaticarli  attorno  allo 
fcritture  di  vn  motto  ; indi  rifpodo  allo  dedb  » che  lo  periuadeua  a farne  vn  pò 
di  nota  : sì  sì  di  quelli»  e de  gli  altri , che  farà  ISnuentario  per  dopo  la  mia  mor- 
te ; e perche  lo  pregò  quegli  a lafciare  sì  fatti  dìfeorfi , e°  parlar  d akro  : anzi  di 
quelli , replicò» e credetemi , M.  Marco  mio,  eh*  ogni  dì  più  vi  penfo , cono- 
feendo  efier  vifiuto  aliai  > anzi  troppo  » dando  faftidio  a tanti  alcri,  che  fe  Tal  lac- 
cano , ma  fono  forzati  a ftar  baÉ  fin  che  vino  » e fó  loro  contrailo . Io  Tono 
appunto  ( fòggionfc  ) giorno  ad  vna  età  che  baila , e vi  giuro,  che  per  comprare 
vn*  anno  dì  più  , io  non  fpenderei  vn’  bora  fola  de!  termine  » che  mi  è prefidò. 
Ella  non  fi  può  sfuggire  la  Morte»ed  io  mi  ci  crouo  di  già  così  diTpolìo,  che  pun- 
to non  la  temo  » ne  mi  Tà  paura. 

Pochi  giorni  poi  dopo  annerine»  che  certi  Sacerdoti  Taliti  affieme  la  danza, 
per  far  vedere  le  opre  Tue  ad  altri  Sacerdoti  pure»  ch’iuano  di  conferirà  alla__» 
Santa  Cafa  $ interrogati  da  efio  nell  entrare  fe  fofsero  tutti  Preri , vno  di  efsi 
iaipenfatamenterifpoodefse  : sì  Signore funi  tutti  tali, e tanti» che  potreTsi- 
mo  Teppeìlire  vn  morto  jonde  offelofene  egli  : che  bel  concetto , replicafse , e 
da  pari  velini  Sappiate  però  che  (pero  feppellir'  io  la  maggior  parte  di  voial- 
tri i poi  Omefsofi,  partiti  che  furono  ; han  ragione, difse , che  nonfono  piu  da^> 
ilare  in  quello  Mondo* 
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Xlfimiléquafirifpofead  vnCaualiere  condottogli  fopra  dal Slg.  Sau!oGui-~ 
dotti , che  ordinatagli  vna  mezza  figura , pregandolo  di  follecitudine , concia- 
fé  : infomma  io  vò  dire  che  la  vorrei  prima  eh’  ella  m Griffe;  poiché:  sì  sì,  rifpofe, 
intendo  : vuol  dire  V.S.  che  fono  per  campar  più  poco  : ma  faremo  così  ; io  pen- 
farò  per  vn*  anno  intero  fe  la  pofia  feruire  ; in  capo  a quello  nfoluerò  poi  fe  farò 
vino  ; fe  nò , auerd  ella  pazienza , si  me  pure  conuerrd  di  auerla. 

S’mfermò  dunque  alli  fei  d’Agoflo  nei  Sole  in  Leone  ;e  i primi  fegni  del  fuo 
male  furono  vna  franchezza  grande  accorri  magnata  da  vna  maggior  fete , che  ne* 
primi  giorni  da  lui  /prezzata , come  folito  effetto  ogn’  anno  della  più  calda  fra» 
gionc,  cagionò  che  maggiórmente  fe  gli  ferraffe addofiò  vna  febbre  tanto  pili 
maligna,  quanto  più  occulta.  Non  potendo  più  tollerarne  gli  additi,  butto® 
nel  letto , e difficilmente  lafciò  difporfi  a fentirne  il  parere  del  Medico  > che  non 
potendo  più  vietare  lo  vificaffe,ordinòfoffeil  Cefi,figiio  del  gii  Pittore  Bartolo- 
meo, delio  frefso  cognome,  più  perauerlo  in  concetto  d'huom  dabbene, che  di 
vn  grand’intendere.  Ordinatogli  quefri  vn  lauatmo  che  oprò  bene,  gli  diede  vna 
beuanda  refrigerante , e gentile , che  lo  ratinino  tutto , per  tròuarfi  arfe  le  fauci* 
ed  infocato  dentro.  Aggrauandofi  il  male , non  volle  quelli  andatili  più  folo, 
con  allegare  non  efier  l’ infermo  va’  huomo  ordinario , e però  douerfegli  anche 
vna  cura  non  ordinaria . Chiamò  dunque  in  fua  compagnia  il  Dottore  Ambro- 
fini , che  giudicò  ottimo , anzi  neceffario  venire  alla  canata  del  fangue , al  che*p 
s* oppofe  il  febbricitante,  e contrade  fin  che  puote,  nducendouifi  finalmente* 
e chiamandofene  contento  dopoi,  per  accertargli  i duoi  Eccellenti  efserella^ 
fiatala  fua  fa  Iute . Gionfero  in  tanto  molti  Caualieri,  fra9  quali  1 duo*  diletti, 
Alefsandro  fratello  del  Cardinal  Sacchetti , & il  Senatore  Guidotti , che  lo  con- 
Telarono , gli  fero  animo,  e con  gran  defrrezza  e maniera  l'indufsero  a conten- 
tafi,  che  al  la  coppia  de’ Dottori  fudetti  s’aggiongefsero  il  Carmenio,il  Malifar- 
di  ,e’l  Gallerati , non  contentandofene  egli  prima , e gridando , non  volere  af- 
folutamente  che  gli  collegiafsero  fopra  ; mentre  in  moke  fefiioni  da  queftì  te- 
nute conclufero  vnanimi  il  cafo  d;fperato , ne  vi  efser  più  rimedio , mancando- 
gli di  già  il  càlor  naturale . Furono  anche  i medefimi  Signori  che,  contro  la  fua 
primiera  volontà , l’indufsero  a feuarfi  da  quelle  danze  deli’  CKpitai  della  Vira, 
sì  per  il  remore  contiguo  della  Piazza , sì  per  efsere  elleno  tatuo  calde , che  a f- 
folutamente  gli  auriano  accrefciuco  il  male . Ciò  iotefofi  per  la  Città , ferono  a 
gara  moki  de  primi  Caualieri  perauerlo  in  cafa  loro,  & ordinargli  quella  ferui- 
tù  > di  che  nelle  fue  danze  , e fenza  il  gouerno  di  donne  era  priuo  ; c’1  Cardinal 
Durazzi  tentò  di  farlo  portare  nei  fuo  fr efebi  (fimo  quarto  a bafso  del  Palagio 
pubblico , e die  rifguarda  il  Giardino;  e perche  tutti  r furò,  efi  ekfsela  cafa 
del  mercante  Ferri , lo  mandò  a feruire  con  la  fua  feggia  a uoi  kttighieri  mede- 
fimi  vediti  a liurea,  accompagnato  da  vno  de’  fuoi  a-utanti  di  camera  alia  nuo- 
ua abitazione  « Comandò  egli  fubito  che  dalla  danza,  ouetrouò  aggiufratoil 
fuo  Ietto , fodero  collo  fiaccaci  i corami  d’  oro , e fuori  che  qualche  Tedia  , e vn 
tauolmo  > fofse  lafciata  nucia  di  mobili  ; nè  volle  che  prefic  il  ietto  fiafse  appi  fo 
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vn  Chrifto  fanciullo  con  vn  S.  Giouannirro  di  fua  mano  ; quali  che , dicea  > am- 
bsfse  di  adorar  folo  immagini  da  lui  dipinte,  ordinando  che  vi  fofse  pollo  vn-» 
Crocefifso  di  legno  > come  fù  tofto  fatto,  M*  ancorché  fofse  egli  quiui  ofser- 
uaco,e feruico come  vngran  Principe  , aftiitito  fempre  dali’iflefso  Ferri, che 
afsolutamente  non  volea  che  s impegnafsero  due  collane  d’oro , a tale  effetto 
date  dall’  infermo  a M.  Marco  ; ad  ogni  modo  tentò  d’ vfcirne  , e ridurli  dal  fuo 
M.  Bortolo  Speziale  alla  Volta  de’  barbari  ; ne  valeua  1 allegare  quel  pollo  tan- 
to foggetto  a’  carri , e palsaggieri , ed  in  confeguenza  a’  Crepiti,  perche  appun- 
to perciò  defiderarlo  egli  dicea  : perche  efsendo  vfato  a romori , e bagordi  fre- 
quenti della  Piazza,  fullaqua’e  mirauano.  i balconi  del  fuo  ordinario  albergo, 
ia  quietezza  di  quella  contradagli  cagionaua  tal  malinconia  , che  per  quella  fo- 
le pareuagli  fentirfì  a morire.  Furono  perciò  ordinati  ( cosi  anche  filando  egli) 
vani  concerti  di  Sonatori,  che  pafsando  per  quella  firada,  la  riempifsero  di  ar- 
monia , e moflrando  folleuarfene , furono  introdotti  nella  fala  vicina  , oue  do- 
po auer  facto  rifonar  quella  cafadi  foauità  armoniche  ,afciugandofi  egli  due  la- 
grime che  gli  caddero  su  le  guancie  : e che  faranno  poi , di  (se , le  melodie  di  Pa- 
ra diio  r*  SiefpofeintaiUoilSantiiiìmo  in  varie  Chiefe;  fi  pregaua  da’Religiofi; 
nè  foloin  Bologna , ma  perle  Citta  circonuicine,e  più  in  Roma  fifaceano  ora- 
zioni , e voti  per  la  fua  falute . 

Egli  però  intrepido  e coraggiofo , faceua  animo  a fe  Beffo,  fperando  vfcir- 
nein'bene.  Gradinale  vi  fi  re  , e godeuavdire  decorrere  gli  amici  fra  di  loro 
delle  nuoue  del  Mondo  ; nè  accorge  odo  fi  del  fuo  peggioramento,  arditamente 
negaua  mancargli  il  calore  , come  alleano  detto  i Medici.  Non  vi  era  perciò 
chi  fi  arnfchiaffe  di  difingannario,  per  non  offenderlo , e di  raccordargli  i Santi 
Sacramenti,  in  così  grane  periglio . fi  Ferri  finalmente  fu,  che  con  longo  difcor- 
fo  deliramente  ([fingendolo , Teppe  difporìo  ai  ricorfo  a’Celelti  aiuti,  più  potèn- 
ti, & efficaci  anche  de’terreni  ne’maggiori  bifogni  ; inducendolo  con  bel  mo- 
do a chiedere  da  fe  dello  ilConfefiore , mediante  il  quale  nconciliatofi  con  Dio, 
3a  Vigilia  deii’Alfonzione  di  Maria  Verg.  fi  reficiò  col  Pane  de  gli  Angeli , e fi  vnì 
tutto  al  fuo  Dio  . Succeffiuamente  poi  dimandò  perdono  al  Sig.  Ferri  dell’in- 
comodo,ehe  per  neceffitd  gii  porgea  col  fuo  male  : a tutti  i Signori  lui  prefenti, 
deVmaii  termini  vfati  forfè  talora  , ma  però  per  ignoranza  ; a M.  Marco  dello 
fue  dranezze , fi  come  a gli  alcri  (colan  , ma  in  particolare  al  fuo  Siram,  che  fece 
atto  come  di  caramente  itringerfi  alleno,  lodandolo  fra  tutti  i fuoi  aliieui,  & 
efortandolo  a profeguire  nel  principiato  tenore  , cauando  da  gli  occhi  di  tutti 
lagrime  di  tenerezza,  e di  dolore.  Pregò  il  P.Octauiano  Pennenziero,  cho 
Fefortauapure  a far  cella  mento , ed  agguatar  le  cofe  fue  , a condurgli  il  Sig.  Se- 
natoreGuidotti,  alla  fperimentata  fede  dei  quale  incendala  foio  confignaro 
Tvlcima  fua  voiontd, eh’ era  in  fodanza,  che  gli  (uccedeffe  il  più  attenente  per 
affinità»  come  poi  amicone  ; il  perche  gionto  ilSig.  Saulo  in  tempo,  che  più  par- 
lar non  potea,  & interrogatolo  di  varie  difpofizioni,  tutte  pie  però,  nè  maiauen- 
clone  rifpofla,  ò fegno  vexuno; giolito  a quella  precifa  ; fe  yoleua,  che  il  pai  en- 
te 
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tS  Tuo  piu  profilalo  fofle  Terede, dopo auer  piegato  due  volte  il  capo,  diffe  chia- 
ramente di  sì , come  rogolfene  il  Procuratore  Melega,  a tal  effetto  iui  condotto. 
Fortificato  in  fine  col  Sagrameoto  della  eflrema  onzione , (fingendoli  a!  Teno,  8c 
amorofamente  baciando  vn  Crocefitlo , dopo  vn*  agonia  di  duo*  giorni  interi  co* 
raggiofamente  foffrica,  in  braccio  de  PP.  Capuccini , quali  ebbe  Tempre  in  canta 
venerazione  , fpirò  P anima  benedetta  Tulle  due  hore  di  notte,  alli diciocco 
cT  Agofto , in  Lunedì,  l’anno  1642.  che  fii  il  feflagefimo  fetcimo  di  fua  età. 

FU  il  fuo  cadauero , veftito  alla  Capuccina , portato  alla  fepolcura  con  ogni 
maggior  pompa  ed  onore;  efùtantaecalelafoiladellegentid’ognicondizio- 
ne  , ed  eti,  e 1 concorfo  per  vederlo , sì  perle  il  rad  e per  doue  pafsò,sì  nel  Tem- 
pio di  S. Domenico  , oue  fiì  pofaro  per  fepellirfi , che  vna  fimile  non  vi  fi  vede 
ogn’Anno  ne!  giorno  folenne  del  Voto  della  Città,  nel  quale,  tolto  dal  quarto 
dell’ Iliuftrifiìmo  Senato  (oue  Torto  piuchiaui  fi  cuftodifi'e ) il  Tuo  bellifiìmo 
Pallone,  Tatto  perla  liberazione  dal  Conraggio , s’efpone  alla  pubblica  ammi- 
razione , e Tempre  a none  lodi . Si  vdiuano  dolerfene  i Cauaheri,  iagnarfene  i 
Cittadini , piangere  gli  Artigiani , tanti  e tanti  de* quali  > pregandogli  la  gloria., 
dei  Gelo  ,rammemoratiano  j benefici!  da  lui  nceuuti,  chi  d‘ vn  figlio  leuaco  al 
Sagro  Fonte  ; c hi  delia  figliuola  in  perìcolo  liberata,  e dorata  ; chi  di  largai 
fouuenzione  ottenuta  in  vn (fretto  bifogno  ; chi  di  ritocchi,  e difegni  nceuuti 
in  dono . Stette  quel  corpo  tré  hore  di  più  efpofio , prima  di  Teppellirfi,  per  ap- 
pagare il  Popolo , non  mai  Tazio  di  vederlo , e curiofo  di  toccarlo  ; e la  mattina 
Tegnente  furongli  fatto  celebrare  quante  Mede  fi  poterono  mai , e fi  trouarono 
agli  Altari , ma  fine  priuilegiati,  in  TufFragio  dell  anima  Tua-;  tutto  ordinando, 
e prouedendo  niteflo  Sig,  Senatore  Gnidotti , che  vol/e  dì  piu  nelI’Auito  Tepol- 
crode*fuoi  maggiori  Tarlo  Teppellire , per  poterli  vmre  vn  giorno  in  morte  con 
quel  grand’  huomo , che  a lui  legame  della  più  firecta,e  leale  amicizia , che  van- 
taflero  mai  vn  Pithia , e vn  Damo  ne  indifìolubilmente  in  vita  firinfe . Non  pof- 
To  io  perciò  giammai  nell’  anniuerfario  corTo  di  giorno  si  Tolenne  ammirare.» 
fempre  più  l’eccellenza  de!  Pittore  in  quel  Pallone , che  appunto  nella  grande, 
emae&ofa  Cappella  de* Signori  Guidotti  fi  efpone  , che  nello ftefio  tempo,  e 
luogo  abballando  gli  occhi  a quelf  vrna  felice  , che  iui  pure  chiude  le  ceneri  di  sì 
grand' Artefice , non  ammiri  ancora  vn  /ingoiare  efempio  d ila  maggior  colle- 
ganza che  mai  fi  vdifie  , di  vn  gran  Nobile  e di  vn  gran  VircuoTo. 

Infinite  , per  così  dire , furono  1*  opre , che  fi  ntrouarono  bozzace , & imper- 
fette , ancorché  per  tré  anni  alianti  fcauTatfe , e quanto  potè  mai , rifiutale  ogni 
commifilone,  per  conofcere  non  auanzargli  tanto  di  vita,  che  dipinger  po- 
teife,  anzi  dubbstando  il  poter  finire  i quadri  gii  prefi,  ed  incamminati.  -Vii  rac- 
cordo particolarmente  vederui la  tauola  di  S.Bruno  per  i RR.  PP.  Certofini , il 
cui  Demonio , Mondo , e Carne  bozzati , furono  poi  da  que’Rdigio/ì  dati  al  Si- 
rani  in  diminuzione  del  prezzo  auuto  per  la  grande,  e famofa  Cena  del  Fari- 
feo , così  egregiamente  dipinta  loro  ; Le  due  fcuole  di  femmine , minori  dei  na- 
turale a che  radu  late  affieme  s impiegauano  in  vani  lauori,  chi  dell’ago,  chi  del 
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fufo  , e chi  de’pazzi  , non  sò  fé  per  rapprefentare  vna  Lucrezia  > ò vn  Arterni  fia» 
con  le  Tue  Damigelle  ; penfiero  vago  affai,  e nel  quale  diffe  di  voler  fare  anch* 
egli  vnAlbanata  : La  Liberalità, e Modeftia  pe  1 Sig.  Aleffandro  Sacchetti,  fini- 
te poi  tanto  bene  dalSirani:  I duo* differenti  Prefepii,  tauole  grandi,  vno  perla 
Certofa  di  Napoli,  oue  fi  troua  egli  in  opra  così  imperfetto,  e mi  vien  detto  che 
torna  ottimamente  ; falere  per  Germania , per  ciafcuno  de*  quali  era  l’accordo 
In  mille  doppie, oltre  il  regalo, co minciatofi  con  lui  acccftumare,  mentre  prin- 
cipiò da  fe  a darli  fenza  chiederli,  nè  pretenderli  : VnSu  Girolamo  per  lo  Madri, 
che  fatto  poi  finire  al  Sig,  Gio.  Francefcc  Barbieri , mai  fi  trouò  chi  per  di  ma* 
no  di  Guido  lo  volefse , ma  fi  bene  per  del  indetto  » e con  tal  nfpetto  folo  pa- 
garlo : Vn'  altro  quadro  grandiffìmo,  che  comprò  il  Dottor  Zamboni,  taglian- 
do poi  la  teda  belhilìma  della  Santa  Veronica, che  il  doppio  riuendette  del  colto 
di  tutto  il  quadro , e tanti  e canti  altri. 

Reltò  parimente  vna  infinità  di  tele  imprimile  folo,  e d’ ormefini  ; efsendo 
egli  forfè  dato  si  primo,  che  fopra  vi  pmgefse  ( ieuatcne  l’occafione  di  certe  pa- 
iole da  procefsioae,che  in  tal  gaffa  ben  fi  codumano)  per  crederli  più  durabili 
delle  tele;  onde  fopra  certi  cerzaneiìi  di  feta  forzati  e pieni,  fatti  da  effo  fabbri- 
care appoda , e della  neceffaria  larghezza , colorì  il  Palione  fudecto  del  Voto, 
l’Angelo  Michele  , eh’  è ne’Capuccim  di  Roma  , la  Madonna  di  Spilimberto , e 
poche  altre  limili;  auendone  cagione  e motiuo  da  quedo  accidental  cafo  : che 
occorrendoa'RR.PF^Domenicani  traportare  dalla  fabbrica  vecchia  alla  porca 
laterale, detta  de’Caldenni  l’antico  depofito del  Dottore  Fartagna, detto  l’Alef- 
fandro(le  cui  repecizions,  e configli  dampati  fono  tanto  famofi)  nel  muouero 
quel  pilo  marmoreo , anzi  nell’aprirlo  , lo  fcheletro  di  quel  famofo  Iunfconful- 
to  tutto  intero,  akocco  appena  andaffe  in  poluere,  fuori  che  la  toga  di  fe- 
ta che  rimale  intera  , ancorché  la  camicia  di  lino  fi  dileguaffe  anch’efla_>. 
Chiaritofene  occularmente  Guido, formò  quedo  concetto  predò  di  lui  inu ina- 
bile , come  che  appoggiato  alla  dimodrazione , che  la  feta  foffe  più  priuilegia- 
ta  alsai,  contro  i danni  della  corruttibilità  > della  tela . Rimale  infomma  vn  im- 
nienfo  telone , che  codò  quaranta  feudi , in  cui  andana  rapprefentato  la  fauola 
di  Latona  pe  ’l  Rè  di  Spagna , che  rifapùto  il  fuccefso  del  ratto  di  Elena  Sc- 
intotene co*  gli  Ambafciadon  , auea  facto  ordinargli  quedo  . Oitramari  poi  in 
quantità,  ciacche  fine  ; Difegni  di  fu  a mano  fenza  numero  , e fra  quedi  vn*  al- 
tro penfiero  de’Giganti  fulminati , dileguati  in  tela  di  chiarofcuro  a olio , per- 
ché faluì  fofsero  gionti  in  Francia  ad  vno  di  que*  brani  intagliatori , che  gli  no 
auea  richiedo , e ne’quali  erafi  più  foddisfatco , che  ne  gl  intagliati  in  legno, con 
tré  Rampe  ,e  tanta  fatica  dal  Conolano  ; pretendendo  auere  corretto,  e mi- 
gliorato in  quefti  molte  cofe,  che  in  quelli  Tempre  gli  dieron  fadidio,  noume- 
no che  al  concorrente  Albani , che  li  dicea  falficciotri  ; e qual  difegno  oggi  è 
pofseduto  da’  Signori  Sacchetti  in  Roma . S’ inuentariò  dunque  tutto  con  ogni 
diligenza  per  lo  futuro  erede,  che  già  fi  fapea  efsere  Guido  Signorini, Pittore  me- 
diocre in  Roma. 


Gioii- 
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Gionto  quelli  in  Bologna  » ancorché  auefse  potuto  con  qualche  ragione  op-* 
porli  alle  pretenlioni  di  molti  creditori,  ad  ogni  modo , non  tralignando  dalle 
onorate  Tempre  azioni  del  morto  parente , volle  prontamente  pagar  tutti,  (lan- 
dò alla  nuda  asserzione  de’medelimi , autorizata  però  dal  coniglio  del  Sig,  Se* 
natore  Guidetti , che  volle  trattenerlo  per  tutto  quel  tempo  in  Tua  ca fa , c fpe- 
farlo,  e adminicalata  da  qualche  raccordo  del  Sirani,  del  Lofi,  diMonsùPie- 
ero , ò di  Marchino . E perche  rifeppe  Tvlo , e la  premura  di  Guido  ne  gli  viti- 
mi  anni  elfer  Hata  quella,  di  porli  Cubito  ( accettata  vn’  opra  ) a sbozzare  , o 
Carni  tanto  di  lauoro , che  imporcade  la  caparra  , ò denaro  auuto  a buon  conto, 
acciò  jloprauenendogh  la  morte , non  laleiadè  aggradata  la  fuacofcienza  per 
Ja  reilituzione,  li  vsò  quello  flile  ; che  a chi  piacque  di  prendetela  a conto , e 
falde  delfarra  data , nel  termine  in  che  trouauafi , fe  gli  dade  ; a chi  nò,  fi  redi* 
tuìde  il  denaro  sborlato  anticipatamente , ò quella  fi  dponelfe  a pubblica  ven- 
dita con  Calere  cofe , per  redimire  in  fine  allo  dedo  lanticipato  contante  col  ri- 
trattone . Pochi  fi  frenarono  che  piu  volentieri  non  prendeffero  anzi  ie  bozze, 
che  la  moneta  ; onde  tante  fe  ne  vedono  anche  oggidì , e tanto  fi  dimano  pref- 
fo  molti  ; come  que’tredici  pezzi  grandi , ed  idonati  rimadi  al  Ferri  per  le  mil- 
ié  doppie?  refiduodel  fuo  credito  a le  end  enee  vn  giorno  che  fù  a tre  tnilasiru 
varii  tempi  impredategli,  a cagione  delle  perdite  in  giuoco;  & oggi  predo  il  Sig. 
Dottore  , e brano  Lettore  Biagi , a cui  toccò  per  moglie  vna  figlia  dei  detto 
Ferri  • 

Tutti  in  fomrna  rimafero  contenti , eccetto  che  l’infaziaòile  Marchino , che 
per  la  feruitù  predatagli  per  tane’ anni , leruendolo  da  Madro  di  Cala , da  cama- 
nere,da  fpenditorc  , da  cuoco , da  donna  di  gouerno,  e da  modello,  fenza_, 
mai  vna  minima  ricognizione  {'diceua  egli)  afpectauafi  , e pretendeua  vru» 
regalo  eforbitante  : non  raccordandoli  di  tanti  quadri  fatti  ricopiar  di  al- 
cole da  edo  a’  più  brani  giouani  della  (cuoia,  mandati  fuori  di  paefe  ad  efitarfi  : 
di  tanti  regali  bufeari  per  follecitar  f opre , ò darne  elfo  1*  auuifo  a*  Padroni , o 
portate  loro  finite  che  fodero  : di  tanti  lauori  cammelli  alla  lua  godùria,  non 
per  altro , che  per  sucre  egli  vn  tanto  appoggio , del  quale  pregianafi,  e nel  qua- 
le fidauano  folo  i curìofi:  di  auer  fattoi  caldi;  di  quanti dilegni, i lucidi  di  quan- 
te tede,  e figure  gli  damino  forco  F vgoa  : di  molti  ritocchi,  edaci  originali 
auiui  in  dono  , lo  chiamaua  il  più  fcortele  huomo  del  Mondo  ; non  poterli  egli 
perenta  ingràtnudinefaluare  : volerlo  pubblicare  per  quello  ch’egli  era,  e non 
era  créduto,  per  non  praticare,ed  affiggerne  per  turco  libelli  infamatori].  Scan- 
deiùaroho  anche  i più  compodi, e difcreti  gli  eccedi  di  quello  g3kn  uomo, re- 
puta co  per  prima  cantodabbene , e per  tale  accettato  al  fuo  feruizio  daGuido. 
Se  gli  dettero  dùnque  tutti  i rami  intagliati  per  mano  deli’  ideilo  Guido  , eoe  in- 
coccino di  affo  iti  tallì  tu  te  volere,  ma  con  quella  condizione  però  richieda  dal 
Signorini , ch’ei  facefie  queda  precifa  dichiarazione  , e quietanza , cioè  : Cno 
non  auendo  mai  riceuinoeglidalSig,  Guido  Reni  vn  minimo  bene  nel  tempo 
che  Fauea  (eroico,  aecettaua  cup  rami  in  ricompenfa,  e per  mercede  ; chieman- 
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dofifoddisfattò,  & obbligandoli  di  mai  più  pretendere  altro , nè  dir  male  de! 
fuo  Maeftro , e Padrone  • In  sì  bella  , ed  onorata  guifa  concento  coftui  ancora 
co’  gii  altri , reftaronò  nondimeno  al  Signorini  molte  centinaia  di  feudi , che  fa- 
riano  anche  Rati  più  affai , fe  canto  facile , e puntuale  non  fi  dimofiraua  a tutti: 
Se  fi  treu  a nano  il  libro  famofo  de*  cento  difegni  di  mano  tutti  di  Rafaelle  > che 
comprò  Guido  in  Roma  : Le  due  fottocoppe , i duo’  candelieri  d’argento , e la 
terza  collana  d’oro  riroafta , che  furono  efpillate  dall’eredità,  dandofene  ( a tor- 
to certo  cred’iojla  colpa  a chi  non  contento  dell’ oro  e deli’ argento , volle 
anco  il  rame  ; e fe  finalmente  affrettando  tanto  il  ritorno  a cafa , con  più  riputa- 
zione efitana  quel  poco  che  fi  trouò  del  nettatore  : poiché  alle  prime  offerco 
falle  pittare  non  fi  facea  replica  ; le  tele  imprimine , e gli  okramari  fi  buttarono, 
e i difegni  fi  vendeuano  a mafie  intere  per  vii  prezzo  ; onde  il  Sirani,  & il  Loli  per 
vna  doppia,  che  tanto, e non  più  fa  loro  chiedo  alla  prima,  n’ebbero  erencaquac- 
tro  pezzi  de’  più  compiei , che  finfero  fcegliere  per  vn  loro  amico  ; ficuri , cho 
feoperto  volergli  per  loro  ftefii , non  poteuano  sfuggire  di  accettarli  in  dono. 

De  gli  Allieui  deila  fua  Scuola  è imponibile  li  metterne  alile  me  vn  regifiro, 
anche  mediocre , perche  talora  fu  che  nè  contagialo  fino  a dugenco  di  ben  co- 
gniti, fra  quali  huomini  infigni , e Maefiri  grandi  ; come  il  Lanfranchi , il  Geffh 
il  Semente  ? il  Sirani,  il  Pefarefe,  il  Rugeri,  il  Defubleo,  Solanger,  1 Cittadini , i! 
Randa,  il  Canuti , il  Bolognini , Venanzio , e tanti , e tanti  che  non  pongo  per 
ordine,  raccordandomene  in  confufo , a’quali  tutti  poi  precedono , come  mag- 
giori di  tutti,  l’Alba  ni , e *1  Domenichino,  squali,  anche  putto  > diede  lòtto  Dio- 
nigio  Fiammingo  l’efemplare,  ed  i primi  principii,come  fi  toccò, e diradi  nella-, 
vka  loro . Si  contarono  vn  giorno  folle  danze  delle  Pefcherie  ottanta  fcolari  di 
tutte  quafi  ie  nazioni  di  Europa  ; e feffanta  fe  ne  minierò  i’ vidima  volta  che  fu  iti 
Roma , chiamaeoui  per  la  pittura  di  S.  Pietro,  e con  intenzione,  dicono,  da’  Si- 
gnori Barberini  della  gran  loggia  detta  della  Benedizione . 

Fd  canta,  e tale  informila  la  fama  e5l  grido  eh’ egli  ebbe,  che  parue,  chea 
foci  tempi  non  foffe  fumato  buon  Pittore  chi  d’ effer  fiato  fuo  fcolare  non  fi  fof- 
fe  potuto  pregiare;  facendogli  gran  fortuna  il  folo  nome  di  vn  tanto  Maefiro, 
del  quale  però  non  filmerò  fuor  di  propofito , per  vna  gioueuole  forfè  non  me- 
no, che  diletteuole  informazione , fpiegar qualche  offeruazione  circa  i termini 
del  fuo  fiudio , e progredì  ; circa  l’ardire , e’1  contegno  del  fuo  pofio  ; circa  le 
forame,  e le  congiunture  auute,  e dffprezzate  ; circa  finalmente  tutte  le  fuo 
azioni , che  quando  anche  non  erano  plausìbili , verniero  appreie  ad  ogni  mo- 
do  per  grandi. 

E per  principiare  da  ciò,  fn  che  non  vi  ebbe  altri  parte , che  Y accidente  , ò 
fortuna  tfù  egli  di  giufia  fiatura,  ben  formato,  e di  corporatura  atletica,  per- 
ciò difpofio  a refìfiere  a’  patimenti , & alle  fatiche  dell’  Arce  • Di  carnagione-» 
bianchi  filma,  colorito  nelle  guance  , f occhjo  ceruleo  , il  nafo  profilato  , con 
le  narici  alquanto  rìk uste  in  queft’  vltimo,  e che  a guifa  di  Leone  batcea , adi- 
randoli* .Infoiatila  beihlIhuQ  * bea  fatto , e di  parti , e di  membra  corrifpon- 
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denti . Le  mani  longhe , e Io  fìeflo  de  piedi  * peccanti  alquanto  in  grandezza^ 
Di  natura  malinconica  , mifia  però  di  fpirito  a tempo , e di  viuacird , ed  in  con® 
feguenza  atcaalle  fpeculazioni , ed  allo  Audio , quale  appunto  conuienfiad  vii* 
Pittore  ; onde  nato  perciò  tale  da  quelli  legni  efierni  ben’  appanna.  Spirami  ih 
oltre  vna  certa  grandezza , e grauitd , eh*  eccedeua  il  Tuo  grado , e cagionaua  in 
tutti,  anco  ne’Grandi,  vna  occulta  venerazione  c rifpetto;  come  dalla  tanto 
bella  >e  maeftofa  tefia  di  donna  con  inuoglio  in  capo,  polla , come  fopra  fi  dif- 
fe, nella  ifioria  di S. Benedetto  nel  famofo  Cortile , detta  comunemente  Ja  fem- 
minina dall*  vuoua;  e nella  quale  (com’anche  difs’  egli  più  volte)  fe  Aefiò  ritraile 
in  giouanilc  etd , potrà  vederli;  gid  che , per  non  sò  qual  bizzarro  delfino , e fa* 
tal  lciagura,dopo  e Aeri?  fatto  da  valenti  Mae  Ari  difegnare  be  diciotto  voIce,e  tré 
intagliare  dal  brauo  Caffioni,queAo  è Aato  fra  tutti  quell9  vnico  ritratto,  nel 
quale  mi  è conuenuto  re  Aar  poco  foddisfatto , e confelfare,  ch’egli  foAe  di  così 
fourana  idea , che  fi  renda  imponibile  a coglierli,  com’  anche  tutto  di  auuieno 
della  tanto  bella  , ma  tanto  difficile  tefia  della  Venerina  di  Bduedsre. 

Mai  fi  Tenti  dal  fuo  corpo  vfeire  cattino  odore , benché  per  viuere  ( maffime 
in  vltimo  mancatagli  la  cara  Madre  ) lenza  il  feruizio  di  donne  3 non  folle  ferui» 

10  con  vna  forbita  polizia  propria  di  quelle* 

Si  dilettò  nondimeno  di  vna  Efficiente  lindura,  che  mirabilmente  per  ogni 
poco  in  fuifpiccaua*  Era  il  fuo  ve  Aire  il  più  nobile,  & infiem  moderato , che  a 
que*  tempi  fi  vfaffe  : Seta  la  Ifiace,  vellico,  e panno  di  Spagna  l’Inuerno  ; e crouo 
nel  libro  delle  fuefpefe  giornali,  cinquanta  e feffanta  feudi  per  ogni  abito  fuo* 
fi  come  altrettanti  e più,  per  hauer  veAita  Tua  Madre* 

Fù  moderato  nel  vitto , offeruando  rigorofamente  ( fate*  huomo  ) i duo*  pali! 
foliti  ; e fi  compiacque  più  di  viuaode  groffolane , e femplici , che  di  gentili , o 
frammifchiate.  Fuori  della  min  dira , ds  che  mattina  e lera  prendeua  affai , i più 
graditi  cibi  furono  le  frutta , che  mangiaua  in  quantica , ed  ilatticinii , maffimo 

11  cacio , di  varie  forti  del  quale  godea  veder  piena  la  tauola , & affaggiare.  Tre- 
mare incorno  al  fuoco,  maffime  alla  padella  ,era  fuo  curiofo  trattenimento;  che 
però  fentendolafiridere  Ella  fiamma»  aurebbe  lafciato  ogni  gran  lauoro,  per 
correr  anch*  egli  a porui  per  lo  più  le  mani. 

Viueua  al  minuto,  Se  alla  giornata,  anche  di  pane  e vino,  facendone  com® 
prar  Tempre  all'  o Aeria  di  due  forti , bianco  e nero  ; che  non  beuea  però  lenza 
inacquare,  nè  prendea  mai  tra  pa Ao  3 vfando  più  toAo  acqua  pura,  forzato  talo- 
ra dalle  arfure  e A m*» 

Rizzauafi  di  letto  poco  prima  di  Nona  , per  afcoltare  Ja  Santa  Meffa,  cho 
mai  auria  lafciato , conferendogli  molto  quel  matutino  ripofo  a fine  Ara  chiula, 
per  trouarle  inuenzioniper  i quadri  da  farli,  epenfarealle  finezze  per  beru 
compire  i gid  dimezzati  ; che  Eole  anche  auuenire  a*  Poeti,  e del  Marini  in  par- 
ticolare labbiamo  nella  Ea  vita  • Il  fuo  dormine , che  fù  sì  d*  Jfiace,  come  d’In- 
uerno , pallata  tempre  la  mezza  notte , e fpintoui  dal  fonno , era  duro,  e feo- 
modo  , curandoli  poco  di  agiatamente  colcarfi  ; e la  State , per  lo  più , fui  Ietto 
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appoggiato  ad  vn  baffo  fcabelletto , che  a cale  effetto  su  quello  tenea  ; foftcJ 
che  in  tal  modo  pretendere  mortificarli , ò che  a£Gcurar/ì  volede  da  qualche^ 
divinazione  alle  fauci  dimedica , ed  importuna  ,*  poiché  affahto  qualche  volta» 
Smorte  tempo,  da  impetuofa  colie  3 chiamato  il  feruitore , riuoltofi  boccone^, 
fa ccn a percuoterli  con  le  pugna  su  la  fchiena , e fe  ne  liberaua  ; & occorrendo- 
gli pofar  tri  giorno  la  Idace  , defo  cartoni  fulla  nuda  terra  , sii  quelli  allogan- 
doli , quietamente  addormiuafi. 

Ciò  di  che  piu  diletto®  , fu  la  diuerfita  delle  danze  , conducendone  molte-* 
nello  Vedo  tempo;  e la  magnificenza  delie  cale,  leuandone  vna  in  Romade’Si- 
■gnori  Mattei  per  cento  fe  (Tanta  feudi,  ancorché  da’Signori  Borghefi  n auelfe 
cinquanta  foloper  la  pigione^  Pvltima  volta, che  vi  fu, oltre  vna  maggiore  aliai, 
vn*  altra  a Capo  le  cafe  per  la  Madre , riducendouifi  folo  a mangiare  a e dormire. 

Contento  poi  di  quella  edema  apparenza,fcarfamence  ammobigliaualefpro- 
cedendole  di  quegli  arnefì,  de  quali  non  potè  far  di  meno , pervio  malli  me  della 
cucina . Perfu-afo  vn  giorno  da  gli  amici  » e fatto  forza  al  fuo  genio , ordinò  do* 
dici  fedie  di  velluto  , & vn’apparato  onoreuole , ma  nonfeppe  mai  feruirfene» 
godendo  piùdivedere(diceuaeg!i  ) ingombrata  ogni  danza  di  tele  imprimite, 
che  adorne  di  arredi;  e replicatogli,  ciò  richiederli  almeno  per  le  frequenti  vifite 
da’Perfonaggì  grandi:  mi  fanno  quelli  fauori,  rifpofe,  come  a Pittore, no  come  a 
Cavaliere,  onde  vengono  per  vedere  de*  quadri , non  per  apprezzare  vn  mobile* 

JJ  ideilo auuenne  della  carrozza,  che  (emendo  più  che  alia  Madre(quale  non 
corsila  molto  fa celfe  vedemifi  dentro  per  la  Citta  ) a’  fcolari , che  su  quella  por- 
tauanfi  tuttodì  in  villa  a tripudii  e conuerfazioni,ben  predo  riuendette  5 e cre- 
dendoli vno  di  quelli  piccamelo,  con  allegare  che  il  Rubens  la  teneua  a fei,fentì 
per  rifpofta,  douerfi  imitare  si  grand9  huomo  nella  virai , non  nella  pompa . 

Odiò  il  corteggia  de  fcolari  le  Felle , eì  feguito  de  gli  amici,  burlando  qual- 
ch’  altro , che  palleggiando  con  1*  ambita  codazza  dietro,  foleua  egli  dire, di  co- 
tal  turba  pauoneggiauafì.  Tentarono  piu  volte  Caualieri  di  andare  alenarlo,  e 
far  (egli  compagni  ne#  palleggi  sii  cord,  e per  la  Cittd,  ed  ei  con  maniera  cercò 
fottrarfene  ,reftando  più  toflo  nella  danza  àriuedere  ogni  fuo  quadro  , facen- 
doci fopra  vna  applicata  difamina,  ò a ritoccare  per  padatempo , e per  infegna- 
mento  ,quelche  opra  a9  fcolari. 

Camminando  poi  per  la  Citti,fuggiua  i concorfi  alle  Fede,oue  era  didornato 
Tempre  da*  complimenti.  Cercaua  ledrademen  frequentate,  e sTnternaua_, 
ne’  vìcoli  più  rimoci , per  isfaggire  le  riuerenze  e faluti , che  lo  necedìtauano 
fiar  fempre  con  la  beretu  in  mano  , ed  a lodarli  mille  volte  ne!  cammino,  con 
si  frequenti  intoppi , edinterrompimenti  > che  più  di  foliieuo  folca  dire,  troua- 
re  egli  nella  ritiratezza , che  ne9  palfatempi  : E di  qui  prefe  IVfo  di  vfeir  folo 
quando  gli  altri  li  riducono  a cafa,- cioè  all*  Aue  Maria,  e camminare  fin  oaj 
va’ fiora  di  notte  , riducendofi  da  M.  Bortolo  Speziale  a decorrere  col  Za- 
netti, & altri  delie  noue  del  Mondo. 

Fù  nemico  di  olieutazioui  § de  alieno  affatto  dalle  lodi.  Abbomlecompofi. 
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aloni  gemendone  fempre  iperboli  trafcendenti  ; e perciò  pregando  pili  volte 
ifiantemente ad aftenerfene  il  S ig. Co.  Aodrea  Barbazzi , c Gelare  Rinaldi , fuoi 
dimenici*  il  Caualier  Marini , il  Co.  Ridolfo  Campeggi , e Girolamo  Preti , che 
gli  ne  promettano  5 a fegno  che  il  Pottent? , temendone  più  rodo  rimprouero, 
che  gradimento,  Rampò,  (otto  nome  d’incognito,  il  fuobelf  Idilio  ,e  le  venti- 
le i- ertane  fopra  il  Ratto  d’Elena , feguendo  lo  Re  do  fole  nella  vaga  canzona  fo* 
pra  il  indetto  Ratto  l'Autore  nobilifiìmo  della  Spada  d*  Onore  il  Sig.  Senatore 
Berlingiero  Ceffi , (otto  nome  del  Fi  lo  timo  » & altri  fopra  altre.  Vn  libro  Ram- 
pato dall'imperfetto  Accademico  Confido  del  1Ò32.  e dedicato  ali*  Abbate-# 
Vincenzo  Sampieri , portando  in  fronte  queRo  titolo  incifo  cri  varie  figure  iru 
rame;  Lodi  al  Sig*  Guido  Bjeni , comprò  tutte  quelle  copie,  e facendoui  rifiato» 
pare  : Lodià  varie  pitture  del  Sig . Guido  Pxeni  , le  rendette , e donò  al  librare,  con 
dire  , che  le  lodi  fi  dauano  a Dio,  non  a gli  huomini  ,*  che  però  in  tanto  pote- 
vano adattarli  alle  lue  pitture , in  quanto  il  Santificatole  ne*  fuoi  Santi  rappre- 
lentauano . 

Portatagli  dal  Sita  ni  vnagran  featola  feordatafi  da  lui  nella  ftanza  dell5  Ofpi- 
tale  della  Morte  > al  detto  Strani  rinonziata»  e tutta  piena  di  lettere  di  Principi, 
alto  de®  quali  lo  ringraziano  d’opre  fatte  loto , altri  gli  ne  commettala  no , al* 
tri  con  grò  ùtili  mi  Ri  pendìi  appretto  loro  l’inuitauano  : per  l’Amor  di  Dio,  ditte, 
portatele  via , eh*  è troppo  gran  vaniti  farne  dopo  tanto  tempo  tanto  conto  ; e 
buttandole  da  parte , nè  mai  più  ricercandone , andarono  a male , re  Rande 
pena,  non  so  come , quella , che  almeno  $ come  reliquias  Danaum , qui  fotto  vò 
porre  ; 

MI  * lllujì.  & EcceU  Sig* 
il  Sig , Guido  l\jcni* 

FUDISLJO  QFJBJO  , per  la  grafìa  di  Dio  Re  di  Volontà*  e Succia  &c. 

Muti.  & EcceU  Sig . \ Non  dee  V » S.  per  altro  me'Zgp , che  per  quello  delle 

nojlrs  lettere , intender  quanto  da  noi  fi  a fiata  aggradita  l Europa > che  per  il  Cucciteli: 
Segretario  Noflro  eì  ha  qua  mandata  » Mentre  però  è refa  confapeuole  di  tanto , gli  vien 
eongiont  amente  l 8 e] predone , che  le  facciamo  della  efficace  volontà , chele  portiamo» 
perche  [appia  quanto  di  efla  può  prometter fi , e quale  fia  la  (lima , che  delfuo  chiaro  va- 
lore facciamo  , Ci  porga  dunque  occaftone  da  poterglilo  moftrar  con  Vepre-  che  per  que- 
$ìo  ci  trouerd  fempre  pronti»  e Noli*  Sig.  la  conferiti . Far  [ama  li  3 . di  Margo  1 Ò40. 

VladisLus  Rex. 

Lo  fletto  auuenne  di  vns  altro  gran  fafeio  di  lettere  da  lui  fcelre  fra  i altre,  e 
perlongo  tempo  con  gelofia  cuftodite , come  che  da’  più  eminenti  Letterati  di 
quei  fecola  Tenetegli,  lodando  quell’  opre,  che  alla  giornata  di  fu  a mano  vfeiua- 
00 1 e fra  queRe  vrsa  volgare  del  gran  Marchefe  Virgilio  Maluezzi , in  ri n grava- 
mento, relazione , e lode  de  frontifpiciiperroprefue,dasi  grand  huomo  eh  le- 
gnatigli, e l’altra  del  dotto  P.  Ferrari,  che  non  potuto  nella  Prefazione  al _ Letto- 
re delia  fua  belliflima  Flora  a ha  danza  sbizzarrir/!  in  lodarlo, in  quella  latina  c !e- 
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gantifiima,  e concettofiffinu  erafi  pienamente  foddisfatto. 

Quella  Tua  neceflaria  ritiratezza  nondimeno,  e lodabile  difpregio  di  fe  fkffo, 
con  contrario,  &improrio  effetto,  gl*  irritò  contro  talora  que’medefimi  in- 
gegnigrandi , che  per  prima,  tanto  parziali  del  fuo  valore,  l’aueatio  con  eroi- 
che compofizionilolleuato alle  delle.  Vedendolesì  poco  da  lui  (limate, ed  ac- 
cette » penfarono  vendicacene  in  parte»  con  diuuigarlo  per  altrettanto  fuper- 
bo  » ed  ingrato,  quanto  che,  per  non  reftarne  egli  in  debito  con  le  loro  penne, 
altra  Fama  conofcere  nonvolefl'e  per  maggiore  di  quella  de’fuoi  ftefsi  pennelli; 
al  che  perciò  alluder  vollero(  in  ciò  difendendolo , e fomentandolo  ) i duo*  ma- 
drigali di  I.  N.  E.  con  quello  titolo  : Che  maggior  gloria  riceue  da  fuot  colori  Guido 
ì{eniiChe  da  gl  altrui  ìnchioftrixl  bellifsimofonetto  del  P.Lettor  Luigi  Manzini  fot# 
to  queft’altro  non  difsimile  : Che  Guido  F{eni  nel  dipingere  è maggiore  di  tutti  i Voetu 

Per  tal  cagione  il  Ma  re  he  fe , più  fratello  che  amico  del  fudetto  Padre , can- 
giando Taffezione  in  odio, e gli  oltequii  in  difpregio,  folieuatogli  il  Pefarefe  con- 
tro, fi  pofe  a portarlo  ; mentre  per  lo  libro  di  tante  lettere  marauigiiofe , che  co- 
me fopra  fi  dille , raccolfe , flampò , e gli  dedicò  pe  *1  Ratto  fudetto  » in  vece 
dei  fuppoflo  regalo  di  vn  quadro , vidde  corrifponderfi  con  altrettanta  erube- 
fcenza,e  confufione  del  Pittore  , quanto  maggiori  di  nome  ofleruò  I Letterati  di 
quel  fecolo , ch’emoli  frd  di  loro , fecero  Tylcimo  sforzo  in  efaltare  quell5 oprala 
per  fe  Aefia  anche  tanto  famofa  • 

Nè  minor  fdegno  gli  concepì  contro  il  Caualier  Buglione , Pittore  Romano, 
quando  fattolo  ricercar  di  vn  compendio  deila  fua  vita  , e delfopre  fue  più  bel- 
le , non  Colo  negò  compiacerlo  , ma  nè  moftro  (degno , e rifpofe  : non  efler  co. 
fa  d’ addimandatfi  dal  Caualiere  , nè  da  fcriuerfi  da  lui  ; onde  recatoli  tal  rifpo- 
ila  ad  affronto , fra5  Bologne  fi  de’fuoi  tempi  ch’egli  memora  nelle  fue  Vite, 
fino  a Tedici , numero  fuperiore  ad  ogn*  altra  Nazione , che  nel  fuo  libro  vien_. 
nominata , tralafciò  Guido , che  tanto  a fuo  tempo  fapea , e vedea  auer  oprato 
sì  bene  ,e  con  tanta  fama  in  Roma. 

Ma  quanto  per  fe  fle(fo  poco  ambiziofo  di  Iodi , nulla , ò poco  pregiofsi  di  si 
fublimi onori, altrettanto  zelante  de*  vantaggi  dell’Arte,  Audio  a tutto  potere 
di  rimetterla  nell’  antico  pollo,  e decoro  ; onde  fmarrita  talora  la  via  tanto  a lui 
famigliare  della  moderazione , traboccale  in  certe  arditezze  troppo  eccedenti, 
Trouandofi  vn  giorno  con  Nicolò  Cordieri  buon  Statuario , perche  pollo  coflui 
la  mano  fulla  portiera,  diedefi  a feguire  il  cocchio  di  Borghefe  Cardinal  Padro- 
ne , informandolo  di  certo  lauoro  > mentre  da  Sua  Eminenza  chiamato  anch* 
egli  non  volle  anoarui , tornato  che  fu  , gii  lo  rimprouerò,  e gli  dilfe  cofe,  ch’eb- 
bero a far  perdere  la  flemma  3 quel  buon  Lcrenefe  : Che  douf  ua  il  Cardinale* 
fermarli  egli  a pari  loro  : auer  ei  con  quell* atto  fatto  vedere  la  Potenza  portarli 
in  trionfola  Virtù  reflerfi  perciò  refo  indegno  di  tante  vifite  priuate  riceuutein 
cafa  propria  dalla  bo.  mem.  di  Papa  Clemente:  tanto  meno  meritar  più  per 
l’auuenire  quelle  del  Papa  viuente , mentre  camminando  dietro  la  carrozza  dei 
Nipote , erafi  refo  vguale  ad  vn  piftone. 
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Andandolo  f ifteffo  Paolo  Quinto  dimeflicamente  a vedere  dipingere  ogni 
dopo  pranzo  la  fua  Cappella  a Monte  Cauallo,  comandato  vn  giorno  che  co- 
priffe , ne  per  V amienire  facete  mai  più  altro  motiuo  ; partito  eh*  ei  fu  : afé  che 
1*  ha  indouinata , dille  egli , perche  per  fauuenire  ò mai  più  mi  ritrouaua  fui  la- 
tterò, ò al  certo  io  copriuo;  e replicatogli  eh5 aurebbe  fatto  vn’error  grande  : 
Signornò,  rifpofe,  aurei  (applicato  Sua  Beatitudine  a difpenfarmetie,  fingen- 
domi vn  gran  nocumento  aliatela  per  Tana.*  perciò,  foggionfe,  non  andarci 
giammai  a feruir  Corone , perche  io  non  vorrei  dar  (coperto alla  prefenzalo 
ro,  che  non  conuienfiallanofira  Profelììone. 

Efortato  più  volte  dal  Caudatario  del  Cardinal  Spada, Legato  allora  di  Bolo- 
gna, a corteggiar  le  felle  il  fuo  Padrone,  e forzandoli  moifrargii  quanto  ciò 
nieritalfe  1*  EminenzaSua , Sc  egli  vi  folle  obbligato , per  le  cortefie  che  da  Sua 
Eminenza  riceueua  : che  obbligo?  rifpofe  finalmente  importunatone  vn  giorno; 
io  non  cambiare!  il  mio  pennello  con  la  fuaberetu  ; che  mi  può  perciò  far  egli 
a non  corteggiarlo? 

Gionto  ne  gli  vltimi  anni  vn  fuo  quadro  in  Roma , rapprefentante  in  quattro 
figure  grandi  ai  naturale  le  quattro  Stagioni  deli5  Anno,  fatte  per  vn  ricamato- 
re  ; perche  vedute  dal  Cortona  5 & altri  fuoi  pochi  amoreuoli , Teppe  auer  detto 
quelli  collare  egli  troppo , e non  elfer  più  di  quella  fu  a buona  maniera  : sì  , dille, 
ed  iodi  quella  maniera  non  buona  ne  voglio  per  l’auuenire  il  doppio;  già  che 
dapplicatamente , e meglio  ancora  fi  nuendono  rutto  dì  quelle  mie  non  buone 
pitture;  e douevalucauaìe  figure  a ceocofcudi  l'vna,  lepofe a dugento, con-» 
foggiongere,  che  abbalfailero  pure  quanto  voleuano  colloro  la  Profelliono, 
ch’egli  a difpetco  loro  voleua  Tempre  (ottenerla , anzi  innalzarla. 

Chiamato  in  Francia  a fare  il  ritratto  di  quel  Rè  , coli’  offerta  di  mille  dop- 
pie , e mille  altre  pe’l  viatico, rifpofè, non  effer  egli  Pittore  da  ritratti  ; che  però 
infruttuofo  fi  refe  quel  Staziano  fon  etto  deifAchdlini  : 

Figlia , e Nunzia  del  Sole , Irì , ed  Aurora  » 

Al  voi  con  vn  [congiuro  innalzo  vn  grido  $ 

Ter  che  i voftri  colorì  in  sù  quefThora 
Tiouan  dal  Cielo  in  fui  pennello  a Guido, 

Guido  > e ià  del  mio  Rè  le  tele  bonora  > 

Quando  &c . 

ancorché  molti  fe  ne  vedano , come  quello  di  Tua  Madre , di  vn  fuo  fratello , 
d* vn  altro , che  paiono  di  Annibale  Carracci  : di  Clemente , di  Paolo  Quinto, 
di  Scipione  Cardinal  Nipote,  del  Cardinal  Sfondrato  , del  Cardinal  Senefio, 
fatto  per  otto  fetidi  li  iy.  Nouembre  idopedelli  Cardinali  Spada,  Sacchetti,  del 
Caualier  Marini,  e di  Ferrante  Carli  donati  loro:  di  Annibale  Mare  (cotti,  di 
Giacomo  Maluezzi , e limili . 

P oc  hi  ilìm  e volte  re  (litui  vifite,  anche  a Soggetti  grandi , coH'adurre , eh  elle 
furono  fatee  alfa  Virtù  donatagli  da  Dio  , non  a lui  eh’  era  vn  verme  della  ter- 
ra • Non  Salcio  mai  YÌfitarfi  perciò  fuori  delle  Ranze  oue  dipingeua  ; nè  mai  ve- 
derti 
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derfi  operare,  che  col  mantello  attorno , raccolto  con  graziofa , e pittorica^ 
maniera  fui  braccio  finifiro;  leruito  a gara  da’ diTcepoli  > ciafcun  de’  quali  rti- 
mauafifauorito  in  eccedo  e fortunato  in  potergli  nettare , e porgere  i pennelli, 
preparargli  Ja  tauolo2za,  che  mutando  in  altra,  con  difpregio  grande  bnttaua 
da  parte , prendendo  l’altra. 

Ne  trattati  de’  Iauori  fi  feruì  Tempre  di  mezzani,  e dimettici , che  mcttrartero 
ottenergli  per fauore,  difficilmente  riducendofi  a trattar  in  perfona  propria.-» 
d’ accordo  ; abborrendo  il  nome  di  prezzo  in  quella  Profeffione,  che  diceua 
douerfi  negoziare  con  titolo  di  onorario , e di  regalo.  Ambì  d’impiegare  in  ogni 
ftia  occorrenza  (oggetti  di  propofito , manierofi,  e Cittadini , Temendoli  di  mer- 
cenari! , e falariati  ne*  feruigi  più  baffi  e dimenici.  Ebbe  quello  riguardo  fin-, 
negli  anni  più  giouamli,  ne*  quali  facea  negoziare  le  opre,  e tnandauaa  rifcuo- 
te re  i denariad  vn  Campana , ad  vn  Gotti , Pittori  Tuoi  confidenti , e che  l’aiu- 
tauano  ne’  lauori.  In  Roma  fi  feruì  dei  Ziamberlano  , del  Giardini , del  Maroc- 
co. In  Bologna  poi  del  Sìg.  Saulo  Gmdotti,  Sig.  Akfiandro  Barbieri , M.  Bor- 
tolo Speziale,  del  Zanetei , del  Bcnafone,  e Umili . Suoi  mafiri  di  camera  chia- 
maua  egli , fcherzando  , il  Ceffi  prima , e’]  Sementi  ; dopoi  il  Loli , e*l  Sirani , a* 
quali  anche  commife , che  mai  contradicefieroalleinterrogazioni  fatte  da’  fo- 
rettieri  nel  mortrarfi  loro  i quadri;  perche,  ò ignorantemente  add.mandano, 
diceria  egli , ed  è pazzia  il  crederli  di  ricattarli  dalla  loro  goffaggine , e renderli 
mai  capaci  ; ò artatamente , e per  giuntarci,  ed  è bene  che  in  tal  guifaconolchi- 
no,  faper  noi  burlar’  effi. 

Occorendogh  denaro  (che  fpeOb  accadea)  fece  Tempre  chiederlo  al  Tuo 
Marchino  , ò ad  altri , con  tal  riputazione  , che  (limò  (no  vantaggio  chi  l’acco- 
modò, perla  Tperanza  dì  qualche  pittura , ritocco  almeno,  ò dileguo  in  nccm- 
penTa . 

Brogliandogli  qualche  Terufgio  da  Palazzo,  e dal  Legato , fece  trattarlo  all’ 
iftefib  Sirani , ò ad  altri  ; promettendo,  come  da  loro,  a que’  Cortiggiam  vn  ri- 
tocco, ed  anche  vn’ originale  delMaertro;  non  voiendofi  egli  mai  obbligare^ 
dirittura , ed  impegnarli  co’  Superiori , ancorché  così  largo  campo  gli  ne  apiif— 
fero , con  loro  difgurto , e talora  doglianze. 

Ad  efempio  di  Zeull , che  reputando  l’opre  Tue  non  poter  pagarli  a bafianza, 
donò  i’Alcmena  a gli  Agrigentini , il  Pane  ad  Archelao,  praticò  il  non  voler 
chiederprezzo  talora  de’  Arci  quadri  con  Grandi,  eperfone  comode,  più  torto 
donarli  loro , ritenendone  per  taJ  via  artai  più  di  ciò  eh’  era  in  vTo , & aurebbe^ 
egli  mede  fimo  diserto  ; come  auuenne  della  Maddalena , che  fi  dille  donata  a* 
Barberini , della  tefta  deir  Ercole  a!  Prìncipe  Matthias,  della  Cleopatra  al  Se- 
re mffimo  Principe  Card.  Leopoldo  dì  Tofcana  > ed  in  particolare  di  vna  tertadi 
vna  Santina  per  vo  mercante  eh  Roma  , della  quale  mai  volle  addimaudarne  co- 
fa  alcuna , rimettendoli  alla  dima , che  cold  ne  forte  fiata  fatta  da  Maefiri , che 
diffiro Tempre  non  atier prezzo  vai’ opra  tale,  che  non  fi  poteua  conofcere  co- 
me forte  fiata  lavorata , non  vi  fi  conoscendo  i’andar  del  pennello , parendo  più 


G V 1 D 0 7t  E n II 

torto  fpirata , Infunata , che  dipìnta  ; che  però  gli  fu , d*  ordine  di  quel  mercati- 
te  , prefencaco  dal  Dama  banchiere  vn  borfone  pieno  di  doppie*  perche  fi  pren- 
dere quanto  volea , ed  egli  venti  folo  ne  colie. 

Querte  tutte , e fimili , che  non  mai  più  praticate  da  verun*  altro , furono  giu- 
dicate fottilirtime  finezze  * lo  fecero  credere  per  lo  più  accorto  & aftuto  Arte- 
fice* che  maneggiale  mai  pennelli  $ al  che  forfè  volle  alludere  anch*  egli  il  Ca- 
ualier  Bernini*  quando  fatto  comparire  in  certa  Comedia*  rapprefentaca  con 
le  fue  (olite  noni  rii  me  inuenzioni  a Signori  Barberini , vn  quadro  di  Guido,  c-* 
chidio  di  qual  mano  foife  * fece  rifpondere  : del  gran  Guidone , cauando  1 equi- 
voco dal  Latino  . 

Quanto  ancora  per  fe  rtefio  fu  fempre  di  natura  quieto  più  torto,  pacifico,  e 
modello  , altrettanto riufeì  terribile , e rifolutoper  accidente  qualora  paruegli 
d’erter  poco  filmato , dubitò  di  venir  fchermto , ò mal  trattato  ,*  poco  curando 
in  tal  cafo  la  vita  medefima , che  per  faluare  la  riputazione  * vantauafi  non  cura- 
re di  perd  re. 

MoitrolD  di  quella  inclinazione  rifentita  fin  da  principio , quando  partitoli 
da  Dionigi  ,e  co!  gefifo  profilando  quelli  vn  ritracco  fatto  da  lui  a’  Signori  Bo- 
lognini : oh  quella  non  la  voglio , dilfe,  cafsando  que*  fegni  con  le  deta  : fino  che 
fono  flato  forco  di  lui  hò  facto  a fuo  modo;  aderto  vò  fare  al  mio. 

Dettogli  da  vn  amico  in  ducerlo*  che  l’inuernata  ventura  doueua  efser  fred- 
da in  eccedo,  per  andar  la  Irtate  troppo  lecca  e calda  , e però  elser  bene  proue- 
derfi  di  falcine  e di  legna  per  tempo,  e dubbiando  ciò  detto  per  lui  che  ne  vi- 
veva a minuto  : le  dite  per  me , difs*  egli , v’  ingannate , perche  quanto  p ù fpen- 
do,  più  godo  . Allo  lldso,  che  fi  pofe  vn  giorno  a lodare  di  grande  accortezza, 
e prudenza  quelli  * che  ìnuetliuano  denari  in  terreni , per  prouederfi  per  la  vec- 
chiaia ; il  mectere  i fnoi  denari  in  terreno , rilpofe , è vn  ftppeilire  la  libertà  de* 
foci  penfieri  in  terra  appunto  : vn  far  fua  ceforiera  la  diferezion  de*  villani.  Co* 
miei  dilegnifoIo(de  quali  auea  pieno  vn  grande  armario,  e duo*  cofani)  mi  da- 
rebbe ranimo  viuere  fenza  piùoprar’altro,  onde  non  fono  in  querto  cafo. 

Nel  palsar  la  Piazza,  colto fgraziatamente  m vna  /palla  con  vn  pomo,  fca* 
gliato  da  vn  giouinaftro  ad  vn’  altro , preione  egli  da  quattro  ò fei  da  vna  orto- 
lana, e pian  piano  accollatolegls , fi  pofe  a butcarglili  nella  taccia  vno  dopo 
3’altro , mentre  foiirafatto  , e confuto  coftui  diedefi  a fuggire. 

Stando  alla  Comedia  prelso  vn  galantuomo,  che  moucndofi,vcniua  a toccar- 
lo neile  gambe  con  la  Ipada  che  fotte  il  braccio  tenea  : fermati  con  quella  fpa- 
da , difsegli,  tutto  idegno  : fe  non  lai  portarla , va  tratta  vn  pungolo,  che  ti  Ba- 
ra meglio. 

Lalciato  commifsario  infieme  con  vn  Caualiere  per  la  fabbrica  di  vn  lontuo- 
fo  depofito  alii  Corpi  de’  Santi  Quaranta  Martiri  nella  Bafilica  Infigne  di  S.  Ste- 
fano ; perche  venuti  in  difparere , alterandoli,  dilse  quelli  ? efser  egli  vn  plebeo: 
come  vn  plebeo  ? auuampando  d’ira,  rifpofe  : è maggior  pleb  o chi  non-, 
porta  ri  fpetto  alla  Virtù:  Mi  rapporto  al  gran  giudicio  de’ Principi  * che  mi  rti- 
4 1 mano 
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mano  tutti  e mi  onorano , s*  io  fia  tale  ; e volacofene  a cafa , portoli  lotto  vn 
paio  di  terzerie , tornò  per  quella  ftrada  , e cercò  d’incontrar  quel  Signore  , an- 
corché tanto  più  di  lui  fiero , e brauo  comunemente  (limato. 

Standolo  a veder  dipingere  vn  gran  Principe , e ritiratoli  duo*  cortigiani  iai 
difparte , & in  modo  che  non  poteuano  mai  efser  intefi , a decorrere  della  fran- 
chezza , con  che  fi  era  egli  Cubito  coperto , e lauoraua  in  quel  modo  ; voltatoli 
con  empito  verfo  loro  : hò  incelo  , difse , hò  ititelo  : sò  quanto  ogn  altro  i ter- 
mini,e ciò  che  conuerriafi;  ma  io  credeuo  vi  fofse  qualche  differenza  da  vn  Vir- 
tuofo  ad  vn  tnecanico  : pure  la  colpa  diali  a Paolo  Quinto , che  m’ auuezzò  in_> 
qu.rta  forma; e volendo  tuttauia,  leuatofi  il  cappello, buttarlo,  fu  rattenuto  da 
quel  Sereniamo  ; feufando  que’  duoi,  anzi  difendendoli , che  ciò  non  auefsero 
mormorato.  Lodandolo  poco  dopo  del  fuo  bel  modo  di  dipingere  con  que’Ca- 
ualieri,  che  lo  corceggsatiano,  e della  fua  prellezza  : dipinge  bene,  foggionfe  fra 
quelli  il  Co.  Cortante  Bentiuoglio,  ma  gioca  anco  bene  i Tuoi  quattrini  : Se  gio- 
co , rifpofe  fubitG , gioco  del  mio , nè  conofco  chi  me  ne  deggia  tener  conto  : 
oh  ( foggionfe  dopoi , racchetatili  tutti  come  confufi  ) che  bei  fauori  fon  que- 
lli che  nceuo  oggi  ; foghignando  nondimeno  quell*  Altezza  > e feufando  il  Ca- 
tialiere , che  ciò  auelfe  detto  in  fuo  vantaggio  più  torto  ; mortrando  eh’  ei  no  n 
facea  conto  alcuno  del  denaro , auendone  vna  miniera  indeficiente  ne’pennelli. 
Ringraziandolo  infine  , e andandofene , lenza  volere  ch’ei  Tee nd erte  alcuna  del- 
le leale , gionto  a’  piedi  di  quelle  : hò  creduto  ( dille  con  gran  gentilezza ) che  ci 
conuenga  far  oggi  quiilione  due  volte  con  quello  bell*  vmore . 

Mollatogli  da  vn  fuo  amico  vn  quadro  antico  affai , & affumicato,  & auendo 
in  rifpoirta  elfere  vna  copia  ; replicato  da  quelli , che  quando  lauefie  poi  veduto 
di  giorno  ( effendo  allora  di  fera  ) non  auria  detto  così , e l’auria  conofciuto  per 
originale  : mi  marauiglio  , rifpofe  , del  cafo  voliro  ; dirò  Tempre  quel  che  hò 
detto  ; che  la  mia  cognizione  non  dipende  dal  più  lume,  ò manco  lume  ; e rinon- 
2Ìando  all'amicizia,  mai  più  volle  trattar  feco . 

Elfendo  vn  giorno  a vederlo  lauorare  Lodouico  Orazii , martro  di  Camera», 
dei  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna,  e portoli  a lodare  Pietro  da 
Cortona,  cornmenfale,  allora  eh' ei  fù  di  palfaggio,  di  Sua  Eminenza,  torceafi 
Guido  ,fapendo  quanto  gli  forte  contrario  quefio  virtuofo  : loggiongendo  in-, 
fine  TOrazii , ch’egli  poi  era  vn  Santo  di  cortami  ; io  non  credo  a quelli  Santoc- 
chi fin  che  mangiano , rifpofe  Guido  : fe  forte  tale,  non  odierebbe  tanto  i fuoi 
pari  > ne  cercarebbe  Tempre  fcreditarli , dannegg’andoli  non  folo  neii’vtile , ma 
nella  riputazione  , che  fe  fia  azione  da  Santo  mi  rimetto. 

Addimandandogli  il  fratello  del  Cardinale  Colonna  s’egli  fi  aurebbe  giocato 
vno  de*fuoi  quadri  contro  cinquecento  feudi  : giocherò  anche  ( rifpofe  ) contro 
mille,  altre  mille  doppie  ai  primo  tiro,  ma  non  già  quadri  ; che  le  mie  pitture 
non  fi  auueitturano  alla  forte , fi  concedono  per  grazia . 

Certi  PP.  Capaccio!  vedendo  nella  fua  danza , fra  falere , la  tauola  del  Prefe- 
peper  la  Certofadi  Napoli,!’  interrogarono  quanto  gli  lapagartero  ; fe- mille 

* - -----  - - pez- 
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pezze  da  otto , credendoli  di  dire  gran  cofa , e rifpodo  loro  , che  tré  mila  feudi, 
& va  regalo  da  Principe , molandone  eflì  gran  marauiglia  : fi  vede  bene , di/Ie, 
PP.  che  non  v*  intendete  che  di  pouertà.  Chiedendogli  poi  gli  fleffi  chi  fofle 
più  valentuomo,  ò egli  , ò ’l  Gucrcino  da  Cento  : io,  fubito  rifpofe  arditamente, 
PP.e  ve  ne  renderei  le  ragioni  fecondo  l’Arte,  ma  non  le  intenderete  ; che  pe- 
rò vi  baderanno  quelle  tre  faciliflìme  ; prima , che  le  mie  pitture  fi  vendono  piu 
delie  fue  > anzi  hò  infegnato  a lui  il  farfele  ben  pagare  : fecondariamente  perch* 
egli  pefea  le  mie  idee,  e cerca  il  mio  fare,  ch’io  mai  lui  hò  feguito , anzi  più  Tem- 
pre mi  feodo  dal  fuo  : finalmente  perche  tutti  gli  altri  alia  mia  maniera, non  alla 
Tua  fi  appigliano.  Partiti  poi  che  furono  2 hòpure  parlato  alto,  difie,edetto 
troppo,  ma  ad  vna  dimanda  fpropofitata,  vi  sì  richiede  vnarifpoda  imperti- 
nento . 

Calato  abbailo  nelle  danze , e addimandato,  che  rumore  era  dato  quello 
mentre  era  in  letto , auendo  vn  di  que’giouani  ( contro  il  giuramento  datofi  fra 
di  loro  di  non  mai  palefarlo ) fcopcrto , effer  dato  vn  tale  , che  falito  fopra  con 
duo’  fgherri , oltre  l’auer  fparlato  contro  di  lui , s*  era  prouato  di  portar  via  tré 
pezzi  di  quadri , dato  a que’  fcolari  ( prima  che  tutti  cacciale  poi , come  fe- 
ce, per  auergli  tacciuto  il  facto)  bocche  di  fuoco , comandò,  chetornando,co- 
me  anca  detto  di  fare , lo  buttafiero  giù  dalle  finedre  in  piazza  , ne  dubitafiero 
già  d’alcun  fadidio , che  ben  predo  1 aurehbe  egli  aggiudaca  co’  Superiori. 

Ma  fe  alle  altrui  violenze,  indiferetezze,  e befiagini  potè  addofiarfi  perlopiù 
la  necefiità  di  quedi  Tuoi  rifentimenti , poche  volte  degni  di  feufa  furono  que’fa- 
cili  fcfpecti , ne'  quali  fconfigliatamente  lafciò  portarli , con  quella  maliima  fa- 
migliare , e frequente  in  bocca , che  in  penfare  il  ma/e  l'auea  Tempre  indouinata. 

Temette  egli  Tempre  di  veleno , e di  dregherie , non  volendo  perciò  donne  in 
cafa,  abborendo  trattar  con  elle  , e fpicciandofene  ben  predo,  necefiìtatoui; 
temendo  delle  vecchie , e fuggendole  , anzi  lamentandoli , che  ogni  volta  che-» 
fpendeua,  ò che  Terni  auafi  a trattar  qualche  negozio,  fe  ne  trouafie  Tempre  vna 
prefio . Cercò  ne'  ferustori  Templicità  grande , non  che  dabbenaggine  efìrema; 
e perciò  ridando  cibo  de’  vermi,  e fin  buttandoli  que*  regali  mangiaciui,  che  per 
venire  da  Soggetti  Grandi , non  potè  ( fenza  titolo  di  gran  villania  ) rimandare 
indietro  ; onde  il  Cardinal  Comari,  e Sacchetti  fcambieuolmente  fi  gloriafiero 
in  Roma,  auer  egli  accettato  i loro. 

Perduta/!  per  cafa  vna  delle  fue  pianelle,  diede  nelle  feandefeen ze , per  con- 
cepirne vn  fimi!  fo/petto  ; e lo  defio  per  auer  trouato  fra’  Tuoi  panni  bianchi  vna 
camiciadi  donna  ; onde  fattoli  tofio  tuffare  inacqua  pura,  e riafciutarli,  vollo 
che  per  l’auuenire  il  fuo  Marco  facefie  di  fua  mano  il  bugato  in  cafa. 

Mi  addimandò  egli  vn  giorno , mentre  datio  a vederlo  dipingere , fe  fi  pote/Te 
affatturare  vno  nelle  mani , sì  che  non  potefie  più  adoperar  pennelli , ò doudle 
per  forza  operar  male  i dante  che  alle  volte  fi  figuraua  egli  in  mente  , efivedea 
come  prefenti  beiliìlimi  penfieri , e la  mano  ritrofa  e redia  ali  intelletto  recal- 
citraua , nè  vokua  affolutamente  efeguirii . Accortomi  del  fuo  penderò,  duii 
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francamente  di  nò  ; ingegnandomi  ne!  miglior  modo , permefifomi  allora  dallaJ 
mia  poca  età , d’infadellargline  qualche  ragione  apparente  ,*  ed  egli  mi  replicò 
auerevn  fegreto  partecipatogli  da  vn Francete  in  Roma,  mediante  il  qualo» 
toccando  ad  vno  amicheuolmente  la  mano , poteua  di  là  à poco  fargli  venire  in 
quella  vnmale  incurabile,  del  quale  gli  conueniua  morire  ; auendone  altresì  il 
preferuatiuo  per  fe  dedo . 

Farne  che  dubbitafi'e  di  limili  ribalderie  nell*  Albani , tanto  huomo  dabbene, 
perche  diceua  edere  da  lui , più  che  da  altro  Pittore , odiato  ; ed  in  Roma,  quan- 
do erano  indeme  ed  amici , auerlo  fentito  decorrere  troppo  fondatamente  di 
quelle  fattucchierie,*  onde  Io  chiamaua  co*  Tuoi  confidenti  lodregone;  ed  in- 
contrandolo, quali  chedadouero  ne  temeffe,  firifentiua  in  modo  di  racca- 
pricciartene. 

Pafiando  vna  mattina  per  pefcheria , e riuerito  a gara , e al  folito  da  tutti  que* 
pefciuendoli , gridando  vn  di  que*  Chiozotti  : oh  che  fiano  benedette  quelle^ 
mani,  e buttandoli  per  ftringergliie,  e baciarle  : fermati,  forfance , gridò  ad 
alta  voce  ( lanciandoli  fubbicamente  indietro  ) che  vò  tùdire  benedettequede 
mani?  Credi  ch’io  non  ticapifca,  e non  ti  conofca?  ftregone:  Quando  at- 
territo que  ilo  poueraccio,  incrocicciando  le  braccia  , fuppiicaualo  di  perdo- 
no^ ed  egli  afferrata  la  miftira  di  ferro  con  che  alfaggiaua  colui  le  teline,  daua  in 
atto  come  di  fcagliarglila  nel  petto  j buttandola  tuttauia  fui  Tacco,  &andan- 
dofene  borbottando. 

S’infofpettì  che  il Pinchiari  vecchio, Canonico  di  S.  Petronio,  drettidlmo 
amico  fuo , non  Io  volefi'e  tacitamente  intaccare  per  poco  dinoto  della  Beata_* 
Vergine  in  certo  difcorfo,  e lo  licenziò  dalla  llanza  con  brutto  termine  : Auen- 
do  ritoccato  a fua  requifizione  vna  copia  del  Chrifto  de*  Capuccini , fatta  da_» 
Monsiì  Pietro  , che  andana  fuori  di  Bologna,  fenza  far  nulla  alia  teda  della  B.V® 
che  dicea  dar  benidìmo , e non  auerne  di  bifogno , come  quella  del  S.  Giouan- 
ni , fi  nflfoluette  poi  di  dare  ad  ella  ancora  molte  pennellate,  che  vedute  dal  Ca* 
(ionico, ringraziandolo , dille marauigliarfi  ben’  egli,  che  auefie  potuto  dimo- 
flrarfi  più  parziaìediS.Giouanni,  che  della  Madre  di  Dio.  Non  rifpofe  per  al- 
lora Guido , ma  penfando  a quedo  detto , ritornato  il  giorno  feguente  il  Cano- 
nico , riceuuto  eon  poca  cortefia , I*  interrogò  che  cofa  auefie  egli  volfuto  infe- 
rire con  quelle  parole:  eh’ egli  era  buon  Chridiano,  e denoto  di  Maria  Vergine 
sipari  di  lui,  e di  qualcun5  altro  : efler  egli  vna  perfona  doppia,  e di  mala  entra- 
gna ; che  però  rinonziaua  alla  fua  amicizia , e fe  gli  leualfe  dauanti , rincalzan- 
dolo fuori  della  danza , mentre  ritirandoli  egli  confufo , volea  pur  fincerarfi , e 
lo  pregaua  inutilmente  ad  afcoltarlo. 

Dubbitòche  il  Co.  Annibaie  Ranuzzi , gran  Dilettante  di  pittura,  per  ven- 
detta e drapazzo  non  tardale  tanto  in  ringraziarlo  di  vn  ritocco,  che  anch’egli 
molto  tempo  dentato  gli  aueua  ; onde  gli  rimandò  anche  indietro  vna  pepinie- 
ra di  valore  di  cento  feudi  per  il  Loli , con  ordine  preci fo  di  dire  al  Conte , che 
ne  meno  ausa  volfuto  vederla,  di  che  {degnato  andò  alla  danza  a dolertene  con 
“ r ~ * Gui- 
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Guido»  che  negò , e ne  mentì  più  volte  il  giouane,  quale,  perche  volle  difenderà 
con  dire , auer’  egli  precifamente  auuto  tarordine , cacciò  dalla  danza  ; e b?To- 
gnò  finalmente , perche  il  ripigliale , vi  fi  adopratfe  con  iterate  fuppliche  l 

10  Signore  • 

Dubbitò  fimilmente  che  in  fuperbifiimo  regalo  di  fiori  di  feta , canditi , zuc- 
cheri , cere , e mortati  mandatigli  da!  Ssg.  Cefare  Bianchetti , noi  volefìfe  in  cer- 
to modo  tareggiare , mefchiando  fra  quelli  altri , duo*  gran  piatti  di  varie  forti 
di  formaggio  fatto  venire  a porta  davarii  e lontani  paefi,  e tutto  rimandò 
indietro.  Il  firrnle auuenne d’ vna  intera  forma  di  cacio  Piacentino  portatagli 
fopra  da  duo' facchini,  rimandandola  col  dire,  che  ben*  intendeua  il  motto: 
erter  quella  vn  regalo  degno  folo  di  chi  Io  portaua. 

Tornando  dal  ridotto  vna  notte,  e trouato  gente  attorno  alla  Tua  cafa  ,Ia_, 
fofpettòdi  mal*  affare,  per  auer’egh  in  quel  tempo  vinto  da  quattromila  dop- 
pie che  fi  trouaua  in  carta  ; onde  le  feguenti  notti  portoli  lotto  le  fchioppette, 
cercò  di  darai  dentro  ; anzi  trouandouiStrafcino  caporale  di  birri,  affrontato- 
lo , P interrogò  arditamente,  che  cofa  facerte  iti i intorno;  fapere  i Tuoi  andamen- 
ti, e i Tuoi  penfìeri;  (iafk  in  ceruelio,  eh’  altrimenti  farsa  andato  dal  Cardinale,  e 
1*  auria  fatto  cacciare  in  vn  fondo  di  torre  ; mentre  feufandofì  quelli , e pregan- 
do a quietarli,  lo  voleua  pure  feruire , non  acconfencendoìo  inai  egli. 

Fuori  di  quelli  accidenti , e fimili  cali , non  fi  trono  mai  il  più  affabile , e ma- 
nierofo , il  più  trattabile , e corcete  . Senza  Irnore , e malignità  ; fenza  fuperbia, 
e incereffe . Le  fue  danze  a tutti  aperte  ; nè  da  querte  mai  alcuno  fi  cacciò , che 
non  fe  ne  dafie  occafione  ; il  perche  Marchino  , il  Loli , Monsù  Pietro , il  Sirani 
vi  fi  mantennero  fino  alla  fua  morte  . De*  tuoi  difegni  conto  alcuno  non  tenea, 
lafciandoli  per  la  danza  in  libertà  di  tutti  ; ancorché  per  vn  certo  rifpetto  tutti 

11  maneggiadero , ma  pochi  ardirtero  truffarne . Al  Sirani , che  con  la  fua  fohta 
modeftia  fece  addimandargline per M. Marco:  chefpropofito  , dirte,  che  non 
fe  ne  prende  egli  quanti  ne  vuole?  Non  vede  che  conto  fe  ne  fa  ? Si  tengono  for- 
fè riferrati?  ÀI  fuo  Lorenzino  Loii,  al  quale  finalmente  impofela  cura  di  rac- 
cogliere i più  compiti , e riporli  entro  vno  (gabello  ; crefciuta  più  volte  la  m af- 
fa oltre  il  centinaio, interrogando  il Maertro di  che  douefie  fame  ,a!terando- 
fene  : date  dunque  quà,  rifpondeajriponendogìi  predò  di  fe  , per  regalarne  poi 
chi  gli  rtaddioiandaiia , con  gran  confufione  fempre  dell’irtefso  Lorenzino,  che 
conofcea molto  bene  pocerfeli  francamente  ritenere,  allongandone  l’accufa, 
ma  non  fi  arrifchiaua  per  Pertremo  rifpetto , e timore  che  di  lui  aueua . Per  al- 
tro, non  riceuena  egli  feruigio  ordinario  e manuale,  che  de’fopradetci  non  ri- 
ccmpenfafse;  nè  capitana  forertiero,  che  chieitone,  non  fe  ne  portafse  gli 
farti . 

Niffuno  mai  in  damo  a lui  ricorfe  per  configlio  ed  aiuto  ; perche  fattofi  ben 
predo  recare  carta  turchina  ( era  quarto  il  fuo  modo  più  frequente  di  difegna- 
re  ) carbone,  e gefio , in  duoi , ò tré  modi  gli  ne  poneua  giù  il  penderò . Infiniti 

nè  fece  ai  Tamburini,  huomo  grandemente  dabbene  f e deeorofo  > e però  da__. 
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lui  molto  amato,  al  quale  perciò  la  prima  volta  gli  occorfe  andare  a Roma1 
donòquanti  fe  ne  trouaua  , de’quali  andò  cauando  molti  denari  col  venderli» 
feruito  ch’ei  sera  di  quando  in  quando  di  quelle  inuenzioni . Molti  al  GeSfi , al 
Sementi, al  PariSìm , a’Coriolam , Valeri  intagliatori  in  rame , & in  legno . A 
priuati innumerabili,*  al  Dottor  Gotti , figlio  di  Vincenzo  Gotti,  Pittore  aneli* 
egli  compagno , anzi  allieuo  di  Guido , per  la  Tua  conclusione  intagliata  dal  In- 
detto Conciano  : Al  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  tutti  li  Frontefpiciiper  lo 
opre  Tue  famofe,  intagliati  Similmente  da  vno  de’ fudetti  Coriolani , anzi  ad 
istanza  deli’  ilteflo  Marchefe  il  rame , che  Sì  difle  Sopra  per  la  Flora  del  Padre 
Ferrari©  : Cerci  Angeletti  all'acqua  forte , cauati  da  vn  difegno  del  Cangiasi,  che 
donò  allo Scefanoni,giouane ancora  , in  Roma,  e Simili.  Ritoccò  anche  molti 
padelli  fatti  da  Monsù  Pietro,  ma  più  dal  Suo  Ercolino,  e dalSirani,  eh  oggidì 
fi  tengono  per  originali,  come  quella  tetta  di  vecchio  pofieduta  da’  Macchia- 
bili > fatta  dallo  ^carfeili , e ritoccata  dallo  iiefio. 

Fece  anco  molti  cartoni  belli , e ben  finiti  a frefeanti,  da  inferirsi  nelle  loro 
quadrature;  feruendogli di  paflatempo  , come  fatei  per  ifcherzo  : A Dencone 
molti  : quello  della  Pallade , che  colorì  poi  il  Tamburini  in  Cafa  del  Sig.  Conte 
Arrigo  Órli  in  (irà  Maggiore  : Quello  delTAfiònta,  che  per  Io  Stellò  Demone 
colorì  in  dono  il  Colonna  nella  volta  della  Chiefa  della  B.Verg.  fui  Monte  delia 
Guardia  ; Quello  di  vna  B.  Verg.  lattante  il  Bambino , che  a chiarofcuro  efeguì 
il  medesimo  Denteile  nella  cafa  che  dipinfe  a Pirro  Zanetti  in  campagna  > oggi 
prefio  il  Sig.Co.RoSlijche  lo  conferita  fra  le  fu  e più  rare  cofe  : Quelli  de’puttim, 
che  dipinfe  il  Colonna  nel  Palagio  pubblico  a requifizioue  dell’  EmmennSlìmo 
Spada;  fegtiendo  poi  Tempre  ne’fuoiio  Siile  di  quelli.  Molti  infornala  al  Ca- 
uazza,  al  Campana,  & altri,  che  mai  a voto  a luincorreuano. 

Ma  come  fenza  numero  furono  quefti  cartoni , così  infiniti  fariano  i ritocchi, 
fe  di  tutti  volefiìmo  iìendere  vn  compito  diario  ; imperciochè  pareua  che  mai 
più  volentieri  s’adoprafie  quest’animo  grande , che  in  Sìmili  impieghi , che  d’al- 
tro non  corrisposti,  che  di  Semplici  ringraziamenti , lo  fottraeuano  dal  nome 
di  mercenario,  e Io  coftituiuano  in  grado  di  Precettore  d’egn*  altro.  Moki  al 
Brunetti  Suo  allieuo , che  poi  toccarono  dopo  U fua  morte  al  Marchefe  Bernar- 
dino Paleotti  : Molti  ai  Gallinari  : Molti  ai  Sirani , come  quei  vecchio  , e quella 
maefira  di  fcuola . Ad  Ercolino , al  Sig.  Saulo  Guidotti  > eh’  ebbe  ancora  molti 
originali,*  al  Procurator  Lemmi  il  Sileno  ricauato  dall’Arianna,  venduto  al  Ma- 
fin  , che  lo  mandò  in  Francia , e n’ebbe  dugento  feudi  : Le  quattro  Stagioni  del 
ricamatore,  restandone  vn’ altra  copia  a'  Signori  Conti  Castelli,  nella  Stanza  de* 
quali  fù  oprato  l’originale  ; I duo’Filofofi  venduti  all’  Altezza  di  Modana  dugen- 
to feudi.  Al  Sig.  Marchefe  Cofpi  la  Cleopatra  cauata  dall'  originale , fatto  pe’l 
SereniSìimoLeopoldo  ,-oggi  Cardinal  diTolcana  ? Vn’ altro  in  cafa  del  gii  Mar- 
chefe Angelelli  : LaNonziata  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vita  , e tante  e tan- 
te ritoccate  al  Sig.  AldTandro  Barbieri , al  barbier  Zoppo , chiamato  pure  Alef- 
fandro  * a M.  Domenico  Cappellaro , a Marchino  fuo , e Sìmili. 
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Vero  è > che  quando  non  concenti  poi  deir  onefto , fe  gli  refero  con  tante  di- 
mande  importuni , e battendo  indifcretamente  la  fua  cortefia  > vollero  afìfediar 
le  Tue  grazie , Io  crouarono  duro  al  contrario  e reftio . M.  Marco , al  quale  auea 
donato  canti  difegni , fatto  molci  ritocchi,  anzi  originali , e fri  quefti  la  Madon- 
na , nella  quale  per  duoi  anni  riduceuafi  a Iauorare  ogni  dopo  pranzo  le  Felle, 
per  padatempo , mai  non  faziandofene , ricercandolo  vn  giorno  a por  le  mani, 
e compire  vna  teda  di  vn  bel  vecchio  da  lui  ritratto  a tal  fine,  allegando , per  in- 
durueglielo , voler  poi  con  quella  pagar  certo  Tuo  debito , rifpofe  : come  c’  en- 
tro io  ne’voftri  debiti  ? chi  l’ ha  facto  quello  debito , io,  ò voi  £ chi  1*  hi  fatto  lo 
paghi . 

Vn*  altro  giorno , pregandolo  a ritoccargli  vn  difegno  del  bel  S.  Girolamo 
del  Grati  : vi  voglio  , dille,  infegnars  vn  modo , M.  Marco  mio,  di  bilicare  quan- 
ti ritocchi  volete  mai  >fenzapiù  tutto  dì  importunarmi  : guardate  bene  i miei 
originali , eh’  efiì  vi  faranno  il  feruizio . 

Leggendogli  anche  vn  conto  faldato  ad  vn9  ode , per  alimenti  fomminidrati 
a quel  fuo  Nipote  difcolo , cacciatoli  di  cala  ; & ilìando  del  nmborfo:chi  vi  hi 
dato  tal’ordine  ? rifpofe  egli  : fe  dece  voi  flato  vn  corriuo , voilro  danno  ; me 
non  farete . 

Gionti  da  Napoli,  erecapitati  nella  danza  i cartonididue  Virtù , che  coli 
fatto  auea  per  la  Cappella  di  S.  Gennaro , e lafciati  al  Rolfelini , con  preghiere 
dello  dello,  che  ritoccatili , e dato  loro  i lumi  fmarnti,  gli  li  rimandale  .-anche 
Tobia,  ddk,  è vna  di  quelle  feccaggini  che  mai  fi  contenta  : compilila  man- 
darli a Bologna,  per  anche  rimandarli  a Napoli,  oue  non  giongeranno  che 
guadi  : pargli  poco  fe  gli  donai  vna  Venere  dipinta , che  so  valere  quattro  vol- 
te piu  delle  fpefe , che  per  quel  pò  di  tempoei  mi  fece  ? e riuoltoaGio.  Giaco- 
mo da  Mano  : prendeteli  voi , foggionfe , gii  ch’egli  non  gli  ha  fapuro  tenere; 
vendendoli  poi  quedi  in  Francia , oue  oggi  fi  crouano. 

Battidone,  vidimo  fuo  modello,  che  bemiflmo  tramila,  ardì  vn  giorno  rin- 
facciargli , che  mai  non  gli  suede  donato  difegni  : N’  ebbe  vn  buon  fafeio , ma 
fchizzaci  affa i*e  molto  indietro,  che  però  gli  ne  chiefe  il  dì  vegnente  de‘più  com- 
piti , promettendogli  falire.il  Monte  della  Guardia  a pregare  la  S.  Immagine  di- 
pinta da  S.  Luca  che  gli  conferuade  la  falliti  : eh  chi  fe’  tù  dideg’i  adirato , da 
promettermi  tanto  ? io  c' ho  per  vn  furbo,  vno  federato  a venirmi  con  quedi 
modi , nè  punto  ti  cedo  di  cofcienza , benché  io  da  sì  gran  peccatore. 

Donò  anche  opre  tutte  di  fuo  pugno  a chi  gli  andò  a genio,  e modrandod 
di  fìnte  re  (lato  , Teppe  cactiuarfelo  con  modo  : molte  al  Sig.  Saulo  Guidoni , che 
dipinfe  per  trattenimento  forco  di  lui , e fi  portò  mediocremente  : Molte  al  Sig. 
Aledandro  Barbieri , nel  tenergli  i figli  al  Batcedmo  : Vn  Bacco  , & Arian  ia  al 
Sig.Ippolico  Boncompagni  a Roma  : Vna  Santa  Caterina , teda  e mani  al  Dot- 
tor Sambuco  Rettore  di  S. Mammolo:  Il  famofo  ballo  di  Amoretti , e Bacca- 
rini  al  Marchefe  Facchenetti,fuo  gran  Protettore  alle  occorenze  ; Vn’Ecce  Ho- 
mo al  Gnkchi  mercante;  che  amoreuolmcnce  fauea  fouuenutodi  c erre  imprc- 
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Rito  di  denari , in  vna  perdita  : Vna  graziola  Madonnella  ad  yn  tal  Bartoli 
della  Villa  di  S.  Germano,  Diocefe  di  Rimini,  belliSfimo  > e robutto  vecchio 
di  centocinque  anni , dei  quale  ben  otto  volte  copiò  la  veneranda  tetta  ; fin  eh* 
empiamente  gìifiì  tolta  da  vti  galantuomo  nelle  campagne  di  Roma , mentre 
andsua  moftrandola  a tutti , e riceuendone  carìtadi  incredibili  : Vnafimileal 
Prete  di  S.  Egidio,  che  d indi  mai  piu , con  ingrata  ricompensa , lafciò  vederli 
alla  ftanza,con  gran  difgufto  di  Guido,che  tanto  volentieri  l’acccgliea,  e godea 
fentir  decorrere  di  Stregherie , per  e (Ter  e brano  eforcitta  : La  famoTa , detta  dei 
Locateli!,  al  Caudatario  del  Card.  Colonna,  che  al  detto  Locatelli  ben  totto 
vendette  : Vna  fui  rame  al  Dottor  Gallerati,  per  auerlo  medicato  di picciola 
ferita  fui  capo , fattagli  fgraziamente  da  vn  pò  di  fafio  caduto  da  vna  finettra  : 
Gli  Angeletci  che  afrefeo,  e di  notte  a lume  di  torchio,  dipinfe  nella  Cappella 
deaerai  al  Sig.Gio.  Francete©  dall’Armi , perche  in  certa  conuerfazione  auendo 
lodatadao’fiatehi  del  fuo  vino,  per  lo  migliordogni  altro,  gli  mandò  quel  Sig, 
a donare  tutto  il  refiduo  con  la  botte  ttefia  : Vn  picciolo  quadretto  al  Brizio, 
che  gli  portò  la  lettera  del  Rè  di  Polonia,  che  lo  ringraziaua  dell’Europa  : A PP. 
Capuccini  molte  tettine  del  Sig.  ò della  B#  Verg.  incaftrate  in  certi  loro  Agniu- 
fetei  ; e finalmente  tette,  e mezze  figure  a compari  nel  leuarloro  figli  al  Sacro 
Fonte  ; onde  tale  vi  fu , che  col  prezzo  cauatone  potè  dare  la  dote  ad  vna  figlia# 

Nè  folo  coll’opra  Tua , ma  col  denaro  ancora  altrui  fouueniua  alle  occasioni, 
imprestandone  ds  puro  amore . In  Roma  centocinquanta  feudi  al  Sig.  Pompeo 
Marfilii:  Dugencoad  vnGio.  Orlandi  : Cento  a Domenico  Simonim  : Altri  pa- 
rimente ad  vn  Gio.  Mollida  Bifenzone,  a Luca  Ciamberlano,  a Tomafo  Cam- 
pana, a Flaminio  dalle  Mule  , aPafièrotto  Paficrotn, a Tognlno  Cartacei,  o 
molti  altri  regiflraci  nel  libro  delle  fue  memorie , che  tenea  in  Roma;  fi  come  in- 
finite volte  in  Bologna  a Cazzino  il  vecchio , al  Fofcherari , al  fudetto  Barbieri. 
Souenne  ancora  molte  famiglie  bifognofe,  e potiere  Zittelle  in  pericolo.  Mai  ne- 
gò tenere  putti  al  Battesimo , concorrendogli  a centinaia , per  i regali , faceua 
loro  : e fu  tal’Anno , che  in  doti , e carità  fpefe  più  di  mille  fetidi  ; non  potendo- 
lo così  occultare , che  non  fi  rifapeSTe  ; facendofene  il  calcolo  da  que’  Religiosi, 
edaltre  terze  perfone , delle  quali  (per  non  etterfeoperto)  fermili  a far  capitare 
loro  gruppi  di  denaro. 

Il  umore  di  Dio  fu  Tempre  il  primo  raccordo , che  daSfe  a Tuoi  fcolari , infe- 
gnandolorolamodettiacol  proprio  efèmpio  ; ond  ècheneile  conuerfazioni, 
e nelle  allegrie , dalle  quali  non  niottrauafi,con  certe  oftentaziòni  ipocrite,  alie- 
13  o , poche  voice  fi  framitehiuano  le  ofeenità , guardandofene  molto  bene  anche 
i piu  famigliati , accortisi  poco  gradirle , & arroflìrne  anche  talora  portate  Tot- 
to  metafora , e con  doppio  fenfo  ; non  vdendofegh  mai  proferire  quella  parola 
fconcia,airvfo  Lombardo , ancorché  afsalico  da  Subito  empito  di  colera. 

Fu  comunemente  tenuto  per  vergine,  non  auendo  mai  dato  vn  minimofcan- 
cialo,  & efiendofi  Tempre  mottrato  vn  marmo  alla  prefenza , e contemplazione 
eli  tante  beile  giouani , che  gli  fcruirono  di  modello , ed  in  ritrai:  le  quali  mai 

voi- 


G V 1 T>  O XENI.  7| 

grolle  ridurli  folo  , e rinferrarfi . Offeruato  da  cento  occhi  di  ciò  curiofi  ne’  Tuoi 
andamenti , per  ifcoprire  qual  cofa , ma  (fi  me  quando  tri  Vefpro  e Nona  li  vid- 
de  partir  di  Cafa , non  credutoli  feguitato , fi  trono  Tempre  paflarfene  horain 
quella,  hora  in  quella  delle  Tue  danze  , nè  mai  m altro  luogo  intanarli  ; il  perche 
non  fenza  ragione  forzato  a cacciarli  di  cafa  , per  i fuoi  mali  termini,  Aleffan- 
dro  Barbiere,  il  piu  confidente  che  auelTe,  ed  al  quale  atcribuiuafi  da  tutti  il  vizi  o 
di  ceree  ambafciace  comunemence  folite  addoffarfi  a fimi!*  arte , glonauafi  fran- 
camente, non  poterlo  coftui  intaccare  ; dandogli  ampia  licenza  di  dir  pure 
di  lui  quanto  mai  pocea,  e fapca,quantunque  foffe  coflui  per  altro  vna  lingua  fer- 
pentiti 

FU  deuotiffim'o  di  Maria  Vergine  noftra  Signora  , andando  iti  giouentù  a ri- 
uerirn.e  ogni  Sabbato  la  Tua  Immagine  fuLMonte  della  Guardia,  ed  ogni  fera,  in- 
fallibilmente , fino  che  vi  fife , quella  della  Vita  ; che  però  hanno  creduto  molti, 
non  sò  fe  con  troppo  ardimentofa  venfimilitodine , che  a lui , come  a Vergine 
non  meno , che  a fuo  gran  diuoto.  Ella  fi  folle  degnata  di  apparire  ; non  attendo 
mai  Pittore  d’alcun  leccio  faputo  rapprefentarla  piti  bella  infieme,  e modella; 
€ difperandofi  che  poffa  mai  piu  fucce dere  chi  vi  gtonga. 

Trouandofi  in  letto  con  vna  infermiti  a#  piedi , che  ve  lo  teneua  inchioda- 
to , e paflando  la  Immagine  di  No  (Ira  Signora  del  Rofario  per  Piazza , chiama- 
to Marchino , gli  comandò  fi  affacciafse ad  ynadi  quelle  finefire,  eguardafse 
bene  fe  fri  quella  gente  vi  auefse  veduto  Guido  Reni  : paruegli  delirafse  il 
Padrone  ; come , difse , il  Sig.  Guido , s’ egli  è in  letto , e non  fe  ne  può  partire? 
Quello , rifpofe , e maggior  cofa , M*  Marco  , può  fare  la  gran  Madre  di  Dio  ; e 
la  mattina  Tegnente  trouandofi  affatto  libero,  fi  portò  fobico  alla  Chiefa  di  S, 
Maria  della  Vita  à rendertene  le  doliate  grazie,  offerendogli  poi  duo*  piedi  di 
ladra  di  oro  , di  Tei  doppie  di  pefo* 

Parelio  ancora,  per  fett’anni  continui fentì  buffarfi  alla  porca  della  camera 
ogni  Notte  del  Natale  di  Noftro  Signore , nè  mai  feppe  come  ella  fi  foffe  ; fi  co- 
me mai  non  conofcere  vn  certo  lume  della  grandezza  di  vn'  vuouo,  che,fueglian- 
dofi  ogni  notte , fi  vedea  fopta  il  letto  per  parecchi  Anni* 

Pubblicamente  fi  è fempre  detto  , che  1*  Adonta  fatta  al  Reuerendo  Mafini 
per  la  Chiefa  di  Cadel  Franco  fu‘l  Bolognefe,efpoda,  e (coperta  la  prima  vol- 
ta , la  cera  che  per  due  hore  continue  vi  arfe  dauanti , non  calaffe  vn  grano  del 
primiero  fuo  pelo  ; il  che  anco  nferifce  il  Mafini  nella  Tua  Bologna  Perlufirata, 
la  grande  ridampata  del  1 666. 

Era  perciò  fuo  dimedico  dettò  , che  nella  Profeffione  Tua  non  poteua  far  be- 
ne (e  noni1  duomo  dabbene,  perche  la  Virtù  non  può  (fare  col  vizio  , efiendo 
duo*  contrarii» 

Che  mai  bifognaua  ridurli  al  bifogno  , come  a lui  talora  era  auuenuto  ; per- 
che drappazzandofi  poi  i’opre  , per  far  prefio  denari , vi  fi  rimmecteua  di  ripu- 
tazione , e forfè  ,quei  eh*  è peggio  , di  cofcienza  ; che  però  in  queft  yitimo,  mai 
fepea  fiaccarli  da’  quadri  ; e aiott«gsiato  talora  di  quefta  fua  jnfaziabnn  ,r.f- 
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pondeua»  ch’era  obbligato  a farai  anche  di  più  che  fapea  e potea > fe  foffe  flato*, 
poffibile , venendone  pagato  più  % che  mai  altro  Pittore  per  lo  paifaco  ; e pale- 
sò ad  vn  fuo  confidente  il  fuo  Ceninolo  in  aucr  fatto  lauorar  troppo  fu*  Cuoi  di- 
fegni  al  Dinarelii , al  Sirani  , e Amili  ; ancorché  col  ritoccare  > anzi  ricoprir  tuc- 
to  s faceffe  diuenire  que’ quadri  di  Tua  mano. 

Diceua  parimente  , che  come  s’vfa  alla  fcuola  di  Grammatica , cosi  in  quella 
del  difegno  dourebbero  pagare  gli  fcolari  al  Maefiro  v ia  doppia  il  mefe  ; per- 
eh  * egli  con  qualche  amore,  e per  debito auria  infegnato  loro,  ed  elfi  per  non 
buttare  il  denaro , enon  auerne  rimprouen  da* Ge  licori,  Cariano  andato  alla-* 
fìanza  per  ifiudiare,  non  per  far  tanto  chiafTo,  quanto  allora  fi  coffumaua;  ol- 
tre che  non  potendo  tutti  pagar  canto,  la  canaglia  non  fi  Caria  porta  a sì  nobile 
Profeffione  ; e n adduceiu  J'efempio  di  Melanzio , Apelle  , Ec  hione , Tenmaco, 
e fimiii,  che  fc  vollero  imparare  la  Profeifione  da  Panfilo,  biCognò  gli  dattero 
vn  talento . 

Che  Io  fcolare  non  douria  perdere  il  più  bel  vigore  dell*  età  per  bagattelle , ò 
ilare  in  ozio  ; effer  meglio  rifarbarfi  ciò  m quella  erd , che  ama  più  il  Colheuo  e’i 
ripofo,che  il  tramaglio;  adducendone  in  Ce  ftdfo  la  pratica,per  la  infaziabilita  del 
Caluarce , che  quanto  al  principio  gli  parile  dura  troppo  , e dipeCo,  pigliando 
poi  buon  gufto  nell  operare , gli  fu  di  Collieuo  e contento  ; non  conofcendo  più 
per  tal  via  la  fatica, . 

Solea  dire , filmare  egli  que’quadri  Colo  che  fi  poteano  fare  in  pezzi  ; allu- 
dendo alla  finezza  delle  parti , eh  era  fuo  principale  intento  ; al  che  anche  rife- 
riuafi  quell’alcro  fuo  penfiero  : quelle  pitture  poterfi  veramente  dir  belle  e per* 
fette , che  ogni  dì  più  crefcono  Cotto  la  villa  ; perche  tali  fono , che  fermano  fal- 
le prime , per  vna  certa  molla  llrepitofa , ed  vn  certo  bulegare , dicono  a Vene- 
zia , ma  fermandouifi  poi  fopra»  e cornandomi!  ad  efaminarle  parte  a parto» 
ogni  dì  più  fi  feoprono  firappazzace  troppo , fenza  perfezione , e decoro . Do- 
neri!  però  attenere  ad  vna  via  di  mezzo , e dare  tanta  molfa  alle  figure  quanto 
balli  » anzi  quanto  fi  richiede  all  azione  ch’elleno  rapprefentano  ; perche  tal 
ftrepito  ricercafi , per  efempio»  c tal  motiuo  in  vna  battaglia,  che  non  conuienfi 
in  vn  cenacolo. 

Che  ciafcuno,  che  smette  fiudiato  quanto  lui,  più  di  lui  anche  auria  Catto  pro- 
fitto; che  ciò  poceuafi  molto  ben  riconofcere  paragonando  1*  vltime  fuecofe 
con  le  prime , mofirando  (come  fi  ditte  altroue ) a tal  effetto  > de’  Cuoi  primi  di- 
fegnis  così  deboli,  e lontani  da  vnpòdi  buona  difpofìzione,  che  sì  fariano 
giudicati  del  più  goffo  giouane  che  mai  fi  foffe  pollo  all’Arte  ; il  perche  interro- 
gato tal  volta  da  qualche  Dilettante , ò compratore , fe  di  fua  mano  foffe  qual- 
cuna deli’opre  fatte  in  Cuagiouentù  ssì»rjCpondca,elia  è di  Guido  > ma  di  Gui- 
do niencbione. 

Che  trouaua  più  difficoltà  in  far  belle  mani , e be’piedi  > che  belle  tefte  ;non 
per  fe  flette  >nja  perrrafandarfi  come  più  facili  ; e peròftupirfi  che  a fao  tem- 
po in  Roma  iaceffero  que^laeftri  così  brutte  quelle  parti  > attendo  il  beneficio 
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delle  ftatue,  dalle  quali  poteuano  sì  facilmente  imparare  di  farle  sì  belle  ,*  nè 
mai  ad  altro  efortaua  i Tuoi  gicuani , che  a {indiar  belle  mani , e be’  piedi. 

Pregato  da  vn  fuo  amoreuole  ad  infegnare  ad  vn  fuo  figliuolo  già  diradato, 
facendo  bemffimo  gli  occhi  : fiate  cito  , per  l Amor  di  Dio  , nfpofe  : n'  ho  dife- 
guaco  miliicni  di  rmJlioni , e non  h sò  far  io  • 

L*  ìlteflo  difle  a D.  Gio.  Paolino  da’ difegni , fuo  già  condifcepolo  Torto  Dio- 
nigi mentre  mirando  vna  tefta  di  quefio  loro  Maefiro,  e facendo  le  maraui- 
ghe , interrogato  da  Guido , che  cofa  di  grande  vi  crouaffe  mai,  e rifpofiogli  dal 
Reuerendo,  che  rocchio  così  ben*  intefo  , dove  egli  mai  era  potuto  arnuare 
coi  difegtiarne  tanti  ; ve  lo  credo , nfpofe  , che  io  fon  anche  a ben  incenderli , e 
n’hò  fatto  nocorma. 

Dettogli  che  nella  fua  danza  vcleuano  rutti  far  !a  (amia  , contrafacendoI&J 
fua  maniera  : sì  , ma  lì  attaccano  al  peggio , diffe  , e lafciano  il  migliore  ; è il  dt- 
fegno  il  difficile  , che  il  colorito  predo  fi  arrsua  ; e foggioncogli > che  gli  ruba- 
vano i penderi  di  pefo  : lafciangìi  fare,  nfpofe  $ fin  che  tolgono  da  me,  non  mi 
danno  faftidio  ; me  lo  dananno  ben  sì , fe  facefiero  di  propria  invenzione , e mi 
pareggialo. 

Propofiagli  dal  Sig.  Marchefe  Paleotti  Senatore,  di  commifiìone  di  vn  Nobi- 
le Veneto,  la  pala  deli1  Inuenzion  della  Croce  per  la  Chiela  de  Mendicanti  di 
Venezia , la  rifiutò  con  dire,  che  fare  da  Paolo  ei  non  fapea,  e daTentoretto 
non  volea . Forzato  poi  dalle  preghiere  dd  Palma  giovane , col  quale  padana-» 
Uretra  amicizia  per  lettere  , ad  vna  Cleopatra  , a concorrenza  d’ altre  tre  mezze 
figure  compagne,  vna  delfudetto  Palma,  vna  del  Remeri  Pittore  faianato  del- 
la Rtpublica , & vna  dd  Guercino , per  vn  tal  Mercante  Bofelli  : non  pollo,  dif- 
fe, non  feruir  l’amico , ma  sò  che  non  farò  colpo  in  vn  paefe  , eh*  anche  ne’  Pit- 
tori oììerua  la  ragion  di  fiato , di  non  filmare  fuor  che  i Tuoi. 

Rifaputo  poi,  quella  del  Palma  auer’  incontrato  piu  di  tutte  , con  dirfi , cho 
pofia  anche  fuila  cima  del  Campanile  di  S.  Marco , auna  facto  il  fuo  effetto,  oue 
ia  fua  fi  farebbe  perduta  affatto  : non  l’hò  detto  io , foggionfe , che  in  quel  paefe 
il  fuo  Palma  aurebbe  appunto  la  palma  ? Poi  non  m’han  detto,  che  quefio  Bo- 
felii  fi  ferua  del  Campanile  di  S.  Marco  per  camera , e di  la  sii  faccia  vedere  le 
fue  pitture  alla  Piazza.  Fù  però  fubiro,  morto  quel  Mercante,  compratadu! 
medefimo  Renierì , che  lateneanel  fuo  mufeo  ,come  vn  diamante  fra  T alerò 
gemme  ,*  efaggerando  con  me , quando  lo  vifitai,  la  difgrazia  d’  vna  Divinità  non 
conofcjuta . 

Chieftogli  da  vno  de*  Sereniffimidi  Tofcana  (che  nel  fuo  ritorno  di  Germa- 
nia andò  a vifitarìo)s'eglifoffeFrancefe,ò  Spagnuolo  : buon  Italiano  , Sere- 
nici ino  , nfpofe , auendo  la  nofira  Dalia  dominato  quefie  due  Nazioni . Pure, 
replicò  il  Principe , fe  douefie  ella  aderire  ad  vna  di  que fie , qual  fai  ia  ella  ? quel- 
la , replicò , che  folle  per  efler  la  piu  vede , ò afmeno  la  rnen  nonna  alla  nofira-» 
Italia. 

Interrogato  da  yn  gran  Signore * che  pure  il  volle  veder  dipingere*  qual  fo.ie 
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la  piu  bell* opra  auefie  mai  fatto:  quella  che  hora  lauoro , diffe  ; e fe  dimane  vn, 
altra  ne  farò , Tara  quella  » e fe  dopo  vn*  altra  > quella  pure  : Così  Tiziano  nella 
Nonziara  de*  Padri  del  Saluacore , veramente  debole,  maffime  a fronte  della-* 
Trasfigurazione  tanto  bella,  ad  onta  di  que*  Religiofi  poco  fodisfatti,vi  fcriffe , e 
replicò  il  Titiarmsfeciu 

Di  fimil  carato , e di  tal  lega  fu  Tempre  ogni  Tua  rifpofta , ogni  fuo  detto,  ogni 
motto  ; onde  dal  fuo  giudicio  argomentandofi  vguale  ilfapere  , fece  tenerli  di 
maggior  pefo,  e di  più  lettere  di  quello  in  verità  fi  fofse  ; auendoegli  poco  (In- 
diato , e meno  dilettandoli  di  lettura;  tutto  nuolto  linda  principio  ai  difegno 
per  inclinazione , & al  Tuono  di  vani  ftromenci  anche  per  neceffici , comandato 
dal  Padre;  ond’  è che  ritenendone  qualche  reliquia  ,correua  di  quando  in  quan- 
do al  grauicembalo , che  a tal  efferto  teneua  in  vna  di  quelle  danze , a folleuarli 
dalle  applicazioni  pittoriche,  & a rifiiegliarlì  gli  fpiriti , quali  che  : Citbara  taceri - 
tem , anche  in  lui  yjufcitaret  7Wufam  ;onde  (entendoio  i gieuani  batterui  su  le  deta 
irrugginite  dall  antichità , folcano  dire  : il  Sig.  Guido  pefla. 

Seppe  nondimeno  con  propolito  fcanfaregl  impegni , e raggirare  il  difeor- 
. fo,  tirandolo  a materie  a lui  note,  facili,  e famigliar! , maliime  dell’Arce  fua, 
de*  Maertri  del  fuo  tempo , e delle  nuotie  ; parlandone  poi  molto  fenfatamente,e 
con  vn  certo  ordine , & aggmliamento  di  parole , accompagnate  da  vna  fonori- 
tà  di  voce , che  innamoraua. 

Scriueua  anche  feorretto , & in  così  poco  buona  forma , che  non  mi  è dato 
f animo  di  tante  , che  frale  altre  poffiedo,  alcuna  qui  portare  delle  fue  lettere, 
cariandone  più  tolto  il  (ricco , & applicando  la  fortanza  a propolito , come  faralfi 
©(Ternato  ? Nifiuno  perciò  dalla  fua  dettatura  non  folo  , ma  dal  femplice  anco 
caràttere  auria  mai  dedotto  quell*  argomento  del  fuo  ben  dipingere,  ch’egli  pre- 
tendea  cauarede’coftumi  altrui  dalle  loro  pillole;  quali  che , come  diHc  Deme- 
trio s vmfqttifque  animi  fui  effigiem  fine  lineamenti s infcriptura  fua  ìmprimat.  Cre- 
dette ,dsco  ,che  vn*  alfabeto  bello,  e ben  condotto  denotale  vn’ animo  ben-* 
comporto; il  picciolo , e rtenrato, (litico  ,ed  irrefoluto ; l’ampoliofo , e magni- 
fico , fuperbo , e vanone  ; il  difordinato , e feompofto,  ceruello  ftrauagante , e-* 
bisbetico  : II  perche  quando  gli  occorfe  rifpondere  a Soggetti  grandi,  li  vaile  eie! 
Rinaldi , che  volentieri  il  feruiua , riportandone  in  dono  difegni  ; ma  poi  la  bel- 
la ÌVladdalena  rubatagli , per  la  quale  gli  diede  ciò  gli  piacque , e pafsò  per  rega- 
lo reciproco* 

Nè  sò  fe  quella  , ò qual’altra  potelfe  efferfì  la  cagione , perche  sì  difficilmen- 
te li  riduce-fte  ad  ifenuere  , mancando  nel  rifpondere  , per  non  darli  forfè,,  dico,  a 
cono  fiere  debole  molto  in  quella  parte , e {corretto  tanto  nella  ortografìa  , co- 
me orteruo  in  tante  anco  fue  note , e brutte  copie  di  lettere . Non  vergognose- 
nétuttsuia  col  Sig. Ippolito  Boncompagni , Sacerdote  della  Chiefa  Nuoua  di 
Roma , fcriuendofi  fcambieuolmente  le  nuoue  del  paefe , e bene  fpe.rto  con  la-* 
zifra  ; e meno  fe  neaftenne  coITaSoni  da  Modana  Pittore,  che  toffe  moglie  a 
Corinaldo  > & auutone  m dote  vn  podere  in  sì  ddiziofo  Paefe  * lafciò  la  Profef* 
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fione , & attcfc  a darli  buon  tempo, 

Erafi  incocciato  in  Roma  vn  tale  in  ifcriuergli  pure,  & egli  in  non  riTponder- 
gli , nulla  giouando  a quegli  il  fargli  prefentar  le  lettere  in  propria  mano,  Do- 
lendoli vn  giorno  Guido  dauer  fmarrico  vna  di  quelle  lettere,  & interrogato  a 
che  prendetene  tanto  faltidio , già  che  ne  tampoco  le  apriua  : perche , dille,  vo* 
glio  farne  di  tutte  vn  plicco,e  mandarglielo,  che  feruirà  d vna  fola,  e tacita  rifpo- 
Ra,  che  gli  faccia  conofcere , che  conto  tengo  delle  fue  lettere. 

Stimò  prima  d’ogn  altro  Rafaelle,  e‘l  Coraggio,  e dopo  quelli  Paolo  Vero- 
nere , che  chiamaua  il  fuo  Paolino , dicendo,  che  chiaueffe  potuto  accoppiar 
infìeme  il  fapere , e la  giallezza  del  primo , la  viuezza , e colorito  del  fecondo  , il 
giudizio, e la  maelfà  del  terzo, aurebbe paflaco  ogn’altro,  come  ogn’altro  auean 
fuperato  i Carracci  per  quella  mi  flora  così  ben  da  loro  praticata.  Lodaua  il  Ba~ 
gnacauallo  per  i pattini,  e fi  pregiarla  d’auerda  eflòapprefoil  fargli  cosìbuti- 
rofì,ezizocti;nel  cheauer  paffaco  quello  Autore  oga*  altro,*  eflendofi  colìu- 
maro  per  l’addiecro,  anche  da  più  brani  Pittori , farli  troppo  rifentiti  di  mufco- 
ii , e fueiti . Per  le  teffe  delle  Madonne  il  Sabbatini  ; per  la  grande  inuenzione,  8c 
ardire  il  Samacchini,  de*  quali  duo*  non  aueafdegnato  Agoflino  intagliare  i peu- 
fieri.  Chiamarla  il  Parmigiano  la  leggiadrapenna  ; Alberto  Duro  il  gran  Ma- 
rrone . Ofleruaua  più  dogo* altra  le  fue  carte , lludiandoui  fopra , come  riferì- 
fce  ilRìdoifi  faceffe  anche  Paolo  Veronefe,  feruendofi  in  particolare  Guido 
della  ricchezza  di  que*  Tuoi  panni,  e di  quel  modo  di  fpiegazzare,  ch’altri  ab- 
borre , riducendo  quelle  feccaggini , e que’  tritumi  ad  vn  modo  facile , e grande, 
ed  in  tal  guifa  cariando,  come  queiraltro,  è flercore  amimi . Così  ancora  il 
Tentoretto  ebbe  a dire  de'  difegni , che  allora  cominciarono  a vederli  in  tanta-* 
abbondanza  di  Luca  Cangiafo  ; eh*  erano  ben  sì  bafiand  a minare  vn  giouano, 
che  non  foffe  ben  fondaco,  ma  poterne  però  vnpradco,  & intelligente  trarre 
infinito  vtile,  effe  odo  quelli  pieni  di  erudizione  . 

Portò  infomma  , e fece  Tempre  portare  ( per  quanto  gli  fù  permeilo  ) gran-, 
rifpetto  a gli  antichi  Autori , lodandoli  per  certa  venufta , e diuozione.  nelle  co- 
le fagre , trafandata , e quali  biafimata  sfacciatamente , dicea,  da’  moderni  nell* 
opre  di  Chrilioforo , del  Dalmafio  , di  Iacopo  d’Auanzi , di  Simone  , ma  più  de" 
Francia  ,*  uè  comportò  fentir  fparlare  da’  moderni  Bolognefi  de*  Procaccini , del 
Fontana , e del  fuo  Dionigi , Rimati , dicea , tanto  da’  Refi!  Carracci , ancorché 
tanto  si  emanatili  da  loro,  per  attaccarli  più  a!  naturale . 

Volendo  arditamente  ritoccare  vn  certo  Artefice  non  sòche  figure  di  Liuio 
Agrefii, logore  dal  tempo, nella  Chiefa  dello  Spirito  Sarò  di  Rauenna,fe  n’cffefe, 
e le  n’alterò  di  modo  , ch’ebbe  ad  aggiongere  alla  riprenlione  le  percolfe;  e vol- 
le che  afiolutamente  defifielfe  dall5  imprefa. 

Preliò quello ofsequio ai  fuo Maefìro  primo,  Dion/gi,  che  tornato  di  Ro- 
ma , la  prima  cofa  che  fece,  andò  ad  oprarla  alla  danza  di  quello  , addimancan- 
doglsne,  per  cerimonia,  configiio , e correzione. 

I fuoi  coetanei , e concorrenti  lodò  Tempre  > e de*  nemici  > fe  non  parlò  bene* 
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ne  anche  difse  apertamente  male,  ma  toccò  con  certe  frafi pungenti  infieme  > e 
modelle  : Che  il  Guercino  era  vn  gran  coloritore  ; ch’era  vn  grand’ huomo,  ma 
non  Rafaellizaua  : il  Carau aggio  troppo  narurale  ; l’Arpini  troppo  ardito  : TA1- 
baninon  eflèr  Pittore, ma  vn  gentiluomo  che  attendeua  aque’fuoi  penfieret- 
ti  > a quelle  cofarelle  per  trattenimento , e per  ifcherzo . Il  Menichmo , e*i  Ru- 
bens furono  i fuoi  diletti , e ne  difcorfe  Tempre  con  grand'  onore  ; che  toltone 
Rafaelle,  e Paolo,  mfsun’ altro  sera  mai  veduto  maggior* inuentore , nè  più 
erudito  ne’  fuoi  componimenti  ; mortificando  il  Pefarefe  , che  di  poter  pafsar  il 
primo  milantaua.  Stimò  grandemente  Monsù  Rinaldo  della  Montagna  in-, 
quelle  fortune  di  Mare , e gli  ne  commife  otto  pezzi , manda ndogline  trentadue 
doppie  , e perche iJ  galantuomo rirtenutefene  folo  Tedici , rimandò  i'altre,  lo- 
dando così  gran  continenza  , lo  regalò  d’vn  fafcio  di  Tuoi  diTegni. 

Come  l’ape  da’  fiori , così  da  tutti  andò  egli  delibando  lo  Tquifito  e più  per- 
fetto : da  Rafaelle  quelle  figure  sì  ben  proporzionate,  e giufte  ; ornate  di  que* 
ydlin  antichi,  rafsetcati  alla  vita  all*  vfo  delle  ftatue  ; benché  a Tuolazzi  decan- 
ti donafse  a luogo  e tempo  maggior  ampiezza , come  altroue  fi  difse , accollan- 
doli, con  più  ardire  ancora,  a quelli  di  Paolo:  Dal  Coregge  quella  purità  nelle 
attitudini,  e proprietà  nelle  pelature, abborrendo  in  ciò  le  licenze  del  Tento- 
rerco , mafiìme  ne*  componimenti  fagri  e dinoti , che  ricercano  mofsa  più  mo- 
derata ? e decorofa  : Dal  Parmigiano  la  grazia,  ofseruando  le  tefte  delle  Tuo 
Madonne  con  quell’  occhiofocchiufo,p!Ùtofiopeccantein  grandezza,  e cari- 
candoti! il  pollo , donde  pofeia  acquiftafsero  quell’  aria  sì  nobile  » e mode  ha  ; al 
che  anche  conferma  molto  il  nafop  ùtoftoìongo,ela  bocca  picciola.  Nifsuno 
perciò  fece  mai  più  belle  arie  di  cede  ; nifsuno  pattini  più  carnofi , e teneri  ; ma- 
ni e piedi  meglio  dileguati  ; panni  più  proprii yejmagmfiei  ; nudi  più  profondi  > e 
ricerchi  ; che  però  volentieri  toglieua  a fare  Croce  fi  dì,  per  moftrare  in  que’torfi 
ilfuo  grand*  intendere  ; onde  fia  compatibile  fe  talora  affettatamente  forfè  gl* 
Introdufse  ne’ quadri;  come  nella  ftoria  di  S.  Benedetto  già  detta,  in  quella  di 
S.  Giobbe,  e limili.  Di  conciature  poi  di  capelli  >e  di  aggiuf  lamento  di  veli,  e 
panni  attorno  alle  tefte , e sù  quelle , con  tante  diuerfi tà  3 tutte  Tempre  nuouo, 
c tempre  più  graziofe,  cedagli  pure  fiafi  chi  vuole,  profefsandofene  perciò  egli 
a ragione  Maeifro  ; moilrando  a’  fcolari  sù  cocchi  e sù  pile  , con  trecce  finte* 
di  canape , ò di  feta , le  regole, e’1  modo  di  raccoglierle  con  bizzarria , ralfetcar- 
Se, e ffranamente  annodarle; lafciarle  con  certe  negligenze,  che, come ditte* 
quel  gran  Poeta , fiano  artifici!,  cadere  in  biondi  , & ondeggianti  volumi , quali 
marauigliofamente  fi  olferuano  nelle  fue  Maddalene , e nelle  Sibille. 

Più  d’ogn*  altro  fimilmenteintefe  le  tefte  guardanti  all’ insù,  onde  ottima- 
mente feppe  girarle , facendo  camminare  tutte  le  parti  per  J’iftetta  linea  roton- 
da , in  altra  gatta , che  fi  fotte  praticato  per  fallanti  nella  Sibila  delia  Pace  in  Ro- 
ma , nell’  Attenta  in  Firenze,  nel  S.  Rocco  in  S.  Petronio  in  Bologna  ; onde  non-, 
parrà  iperbole  ciò  di  che  vantoftì  a tal  propofico , dargli  i animo  di  far’  in  cento 
modi  diuerfi  le  tefte  co* gli  occhi  alzati , e riuolci  aiCieio  ; & è ciò  di  che  s inten- 


G V 1 D 0 K R*Kt  i:  79 

de  di  lodarlo  tanto  lo  Scanelli  nel  cap * ottano  al  Uh.  t del  fuo  erudito  Micmofmo  j co- 
me dichiara  meglio  di  voler  moftrare  aeil*  indice  di  quel  libro. 

Quelle  anche  de'  vecchi  non  lafeiò  litcìe  ed  vnite  , come  falere,  ma  con  bot- 
te maelìre»  piene  di  mille  gentilezze  ofieruate  in  quelle  pelliccinole  cadenti, 
quali  s’imparano  dal  rilieuo  famofo  detto  comunemente  il  Tuo  Seneca  : nè  con 
cerca  abbreuiatura  Cauedonefca  moftrò  di  prima  macchia  le  barbe  loro  , e ca- 
pelli , come  di  tenenfiima  piuma  , quali  fi  ofìeruano  di  tanca  facilità  nel  S.  Alò 
de*  Mendicanti  ; ma  al  contrario  fi  lèruì  di  quel  primo  colore  , piafi  di  letto,  per 
fcherzarui  (opra,  gettandoui  con  gran  brio  appoggiato  ad  altrettanta  intelli- 
genza , prima  d’ ogn*  altro  ( fé  non  forfè  da  T iztano  talora , fe  bene  non  con  can- 
to rifchio  ) da  lui  praticata , i peli  giraci  per  vani  verfi  , mortificati  , e vmi , con- 
forme il  loro  fico  di  fono,  e ds  fopra,  dandoui  poi  nella  prima  fomitd  compi- 
mento co  primi,  e principali  lumi  a fuo  luogo. 

Nè  folo  contentoffì  delle  tede  antiche , per  fortificarli  in  quelle  belle  ideo, 
ma  procacciò  ancora  effigi  nuoue,  e caricatene  dalle  medaglie  greche  antiche 
più  fingolan , e da  più  reconditi  carnei . A certe  fo  [crinita  principali,  nell*  hore 
prime  s ò intempefhue  oiferuò  nelle  Chiefe  ogni  fifonomia  di  donne  ritirate , di 
giouanette  più  guardinghe , anche  diparti  alquanto  eccedenti,  e però  non  in- 
grate, per  quella  nouità  che  fempre  piace,*  fapendo  poi  egli  ridurre  all*  vbbi- 
dienza  di  quella  eccedente,  ogn’altra,ed  in  confeguenza  all’armonia  di  cheman* 
catterò  elleno  >e  distratte quella  dall*  altre  abbandonata. 

Non  potendo  per  altra  via  ritrarre  bdlilliina  fanciulla,  e buona  Cittadina-», 
leuò  vii  altra  ftanza  dietro  S.  Maria  Maggiore  rifcontro  la  cafa  di  quella,  figno- 
reggiandola  dalle  fineftre  5 e perche  a poco  a poco  addomdiicando  e lei , e pa- 
renti , ottenne  il  ricauarla  più  volte  in  varie  politure , la  regalò  di  vna  Santina_» 
mezza  figura  del  naturale , dalla  ftefsa  veduta  e tolta. 

Ofseruò  anche  , e ricrafse  la  Sig.  Contefsa  de*  Bianchi,  e la  Sig  Contefsa  Bar- 
bazzi , che  furono  due  ddle  più  belle  dame  di  que‘  tempi  ,e  fe  ne  valfe  in  Lucre* 
tie,  Cleopacre , e limili , per  la  nobiltà , e grandezza  dell*  aria  loro  • 

Si  valfe  afsai  de*  naturali,  non  auendone  careitia,  per  ^abbondanza di  tanti 
giouani  edallieui,  fra  quelli  frequentemente  de*  Violini,  eh*  ebbero  volti  ange- 
lici ; del  nofiroSauonanzi, la  cui  fifonomia  predicaua  per  inarnuabile  , e‘i  fuo 
nudo  sì  ben  rifentito , paragonaua  a*  corfi  antichi , come  nella  vita  anche  di  efso 
fù detto  ,*  facendolo  però  fpogliar  più  volte,  e valendofene,  come  in  quel  Bacco 
dell’  Arianna , ch’oggi  hanno  i Signori  Dauia:  Della  tetta  fiera  del  Righettone 
Speziale  , fernendofenc  per  quella  del  Gigante  Golia  ne’  Dauiddi , de’  manigol- 
di , e fimili  : Della  teda  di  Giacinto  Difsegna , detto  Siboga , per  le  tefie  delle 
Madonne  addolorate  , mailìme  di  quella  de  ’ Capuccini  : Della  graziofa  del 
Caualier  Bellini  per  gli  ftefii  Dauiddi,  Santi  Giouawni,  & altri  : Deir  aftettuofa,  e 
diuota  del  Sig.  Saulo  Guidotci,  per  le  facce  de‘  Santi  Francefchi , maflìme  di 
quello  del  Pallone. 

Suoi  nudi  famigliar!  furono  in  Roma  vn  tal  Sanfone  di  corporatura  non  men 
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giuda,  che  terribile  : In  Bologna  vnGiacomazzo  dall*  Olle,  facchino,  ed  invi- 
timo  poi  vn  Battiftone , detto  comunemente  il  Modello,  ch’era  di  corpora- 
tura infelice,  e di  mufcoli  badi , ma  che  a baftanza  a lui  feruiua , valendofene 
in  queft’vltimo per rinfrefcamento di  memoria,  e per  vn  cerco  appoggio,  ra- 
pendo ben  poi  correggerlo , aggettarlo , e ridurlo  al  più  perfetto , e grande  ; ef- 
fendofi  di  ciò  talmente  impofsefsato , che  come  il  fapere  i vizii  feruealla  perfe- 
zione del  Chriftiano  per  fuggirli,  non  già  per  farli,  così  i difetti  la  fua  fpe- 
rienza,  e grande  intendimento  maggiormente  auuertifsero,  e nel  contrario  affi* 
curafsero. 

E quello  fù  che  taluolta  ogni  tetta  anche  mal  fatta  a lui  feruilfea  baftanza..,; 
laonde  nella  Madonna , che  lauorò  le  Fette  per  fuo  trattenimento , e donò  a M. 
Marco  ,faceua  federe  Pirino  Gallinari , e lì  valeua  della  fua  effige  poco  buona. 
Pregato  vn  giorno  dal  Sig.  Co.  Filippo  Aldourandi , ad  iftigazione , fi  crede,  del 
Guercio  da  Cento  , del  quale  tanto  era  parziale  quel  Signore , a conferirgli , e 
palesargli  di  qual  donna  ei  fi  valelfe  a ricauare  quelle  fue  bell’arie  di  Madonne,  di 
Maddalene,e  limili  ,*  fatto  ben  colto  federe  il  fuo  macinator  di  colori,  ch’auea 
ceffo  di  rinegato,  comandandogli  guardalfe  il  Cielo,  nè  cauò  la  tetta  di  vna_, 
Santina  in  quella  villa  così  mirabile,  che  parue  al  Co.  folle  fatta  per  incanto, 
quando  : Sig.  Co.  mio , loggionfe , dite  pure  a!  yottro  Centenfe , che  le  belle  idee 
bifogna  auerle  qui  in  tetta  , che  ogni  modello  poi  ferue. 

Quindi  è , che  temendo  fempre  i danni  dell’  età , per  non  s’indebolire  in  quel- 
ite pratiche  col  tempo , e mantenerne  frefca,  e pronta  la  memoria  ( come  fi  leg- 
ge anco  facefle  Tiziano  ridotto  alla  decrepità,  & appena  vedendo  lume)  ftu* 
diana  ne  gli  vlcimi  anni  più  che  mai  s’auette  fatto,  nducendofi  ogni  fera , mentre 
gli  fcoJari  attorno  al  nudo,  ò a’rilieui  a concorrenza  fi  crauaghauano,  adife- 
gn&re  per  tré , e quatcf  bore  intere , tette  in  varie  vedute , e d’ ogni  fello , d’ogni 
età,  mani,  piedi  ,penfieri  difterie  ;&hò  aulito  io,  e veduto  in  vani  ftudii,  co- 
me in  quello  del  Sig.  Marchefe  Cofpi  Senatore,  e gran  Croce , in  quello  del  Sira* 
sii  ,in quello  di  D. Gio.  Paolo da*difegni,edaltri  vna  gamba  nello  fletto  indiui* 
duale  ifeorto  ben  venti  volte  in  queft’  vltimo  dileguata , fempre  bella  a noi , 
perfetta , ma  non  forfè  tale  alla  fua  grande  intelligenza , che  vi  aueua  qualche 
difficoltà  , da  noi  non  potuta  penetrare , e conofcere, 

Affaticauafi  anche , non  mai  faziandefi , come  diffi , nell’  vltime  fue  pitture, 
suo  lira  ndo  ce  le  fempre  più  erudite , con  nuoui  ricerchi , e mille  galanterie  ; con 
certi  liuidetti , & azurrini  mefcolatifrd  le  mezze  tence,  e fra  Je  carnaggioni  ; co- 
me poi  forfè  troppo  arditamente  volle  anche  vfar  il  Cagnacci  fuo  allieuo,  il  Ca* 
ftiglione , il  Matfei , & altri  ; quali  fi  otteruano  nelle  carni  delicate , che  rendono 
vn  certo  diafano , ma  più  poi , & euidentemente , qualora  il  lume  cade  fopra  di 
ette , pattando  in  particolare  per  finettre  chiufe , maffime  di  vetro,  come  ciafcu- 
no  può  molto  bene  offerirne  ; non  ettendo  quelle  fue  inuenzioni  chimeriche* 
ideali , e fenza  appoggio,  come  ebbe  a dire  Don  Fabio  della  Cornia  , tefiimo- 
1310  intelligente  aneli  egli  bea  sì , e dell’  arce  > ma  fofpetco , come  parziale  del 


G V ì D 0 ZENI.  Et 

fuo  Carauaggìo  ; ed  hi  creduto  qualcuno  in  altri , come  il  Caualier  Ridolfi  nella 
vita  di  Giorgione , lodando  tanto  quei  Pittore  ( che  fù  de’  primi  che  trovarono 
il  buono  sì , ma  non  ancor  raffinato  ) di  que’  foci  (empiici  colori  ; ma  nuoue  of- 
(eruazioni  da  gli  antichi  crafandate , che  maitre profeffioni ancora  vediamo 
tutto  di  fcaturire  dalle  più  feconde  > e fpiricofe  miniere  demoderni  ingegni , con 
imiidia  de’palTati  ; come  a dire  nelle  nuoue  (Ielle  feoperte  , anzi  nelle  vecchie^ 
tanto  mutate,  e fparite  ; ne  comporti  anatomici  Tempre  più  fcrutiniati,ect 
* ampliati;  nelle  Tportzioni  legali  maggiormente  (premute,  e fertilizzate  ; nelle 
proporzioni  Ariffcoteliche  iurta  negate,  & alPeuidenza  deilo  fperimento  ri- 
dotte^ . 

E quefta  è quella , che  chiamano  feconda  maniera  di  Guido , che  come  per- 
ciò incognita  anche,  e forertiera,  nongiongerà  che  col  tempo  ad  addimefìi- 
carrt  , a far(ìbenconofcere,e  finalmente  adaffodarfi  nella  comune  affezione, e 
concetto.  Strillino  pure  a lor  voglia  1 maleuoli , che  fi  conofceranno  vngior- 
110  quelle  finezze  per  inimitabili , ed  io  già  ne  pronortico  ficuro  il  fuccertoda 
{terminati  compimenti , ch’oggi  vfano  il  Bellocti  in  Venezia  , vn Carlin  Dol- 
ci in  Firenze , vo  Cigliarci  predo  di  noi , che  tanto  fono  accetti , e graditi. 

Piacerà  però  Tempre  a più  dotti  la  feconda  maniera , quanto  la  prima  a’  più 
curiofi . Fermerà  quella , ma  infegnerà  quella  ; e Te  di  languida  troppo , e deli- 
cata aura  nome  predo  la  cornmune  opinione , da  gl’  intendenti  farà  efalcata  per 
la  più  fcientifica,  e fourana  ; eh’  anche  I iziano  , per  anellazione  del  Rodolfi, 
neli‘ Angelo  Rafaelie  , e Tobia  in  S.  Marcelliano  : raddolcendo , dic'egli \ylafiere7^ 

vjata , compofe  lapià  delicata  fua  maniera  , con  la  quale  poi  jeguìper  longo  tempo  d 
dipingere , forfè  ( aggiongo  io  ) ìnuidiando  quella  parte  al  concorrente  Pordeno- 
ne 3 dei  quale  hò  veduto  io  alle  volte  in  Venezia , & altroue , co  Te  così  tenere  e 
Toaui , che  mi  fiaccano  quali  dire  effer  di  Guido . 

Egli  alla  per  fine  ha  volfuto  far  così,  ed  al  contrario  de’  buoni  Maertri  partati 
sèarrifchiato  oprar  fmoderatamenee  la  biacca,  a porre  giù  vna  fola  pennella- 
ta della  quale  , foleuaauuifar  Lodouico  Tuo  Maertro  , bifognare  penfarui  va’an- 
iìo  intero;  e certo  che  lì  oderua  ogni  dì  più  auuerarrt  il  (uo  prelagio , che  do- 
no le  pitture  de  gli  altri  perdono  tanto  col  tempo,  le  Tue  acqu  ftanano,  ingial- 
lendort  quella  biacca , e pigliando  vna  certa  patena,  che  riduce  il  coloreadvn 
vero , e buon  naturale  ; oue  falere  annerendoli  troppo , ed  in  quella  affumicata 
ofeurità  vguagliandort,non  lafciano  conofeere  e drtimguere  il  più  e 1 meno , le 
mezze  teme , e i lumi  principali. 

A!  contrario  anche  d’erti  non  volle , martlme  in  quell’  vltimo , vfar  1 ombre-j 
terribili , e forzate  , come  cadenti  d’alto , e da  fineiira  focchiufa  > cagionate  da 
lume  di  Sole,  ò di  torchioaccefio , artifiziofe  troppo  ad  ogni  modo,  violenti,  ed 
affettate , che  non  vediamo  naturalmente  , e per  Tordinano,  faluo  che  in  cafo  di 
rapprefentare  vna  notte , vn’  incendio  , e finirti  ; ma  dolci , e piaceuoli , come 
partorite  da  vn  lume  chiaro  ed  aperto,  quali  cotidianamente  fi  veggono  nelle 
ilrade,  nellepiazze , nelle  Chiefe‘;  eh*  offerii o prima  di  fua,  effer’ anche  talora 
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Hata  opinione  del  Gran  Paolo  » dopo  i’eflfer  tornato  di  Roma  ; forfè  per  sfonta- 
narli affatto  da  que’sforzi  Tentorefchi,  come  fi  conofce  nella  gran  pala  di  S.Giu- 
fona  di  Padoa  , ed  in  particolare  offeruai  talora  , non  folo  nel  ritratto  eh*  è nella 
Vigna  lodonifia  ,anzi  ne’quadrom  fuperbi  della  Regina  di  Suezia , malfime  iti 
quello  dell’Èrcole  che  fieguela  Virtù > colorito  ne'fuoi  rifalcaci  mufcoli  tenero, 
e bianco  al  pari  delle  delicate  carni  di  quella  ; ma  anche  in  Venezia  nelle  pittu- 
re del  Confegliode’Dieci,  maffime  in  quella  nobil  Matrona,  che  (opra  il  Tri- 
bunale  con  ceppi,  e catene  rotte  minano  accenna  lautoriti  di  quel  Magiftra- 
£0|  ed  in  quella  Venezia , che  riceue  dalle  mani  di  Giunone  tante  ricchezze, qua- 
le ( come  dice  molto  bene  il  RidoIfi,a  ciò  alludendo  anch’egli  ) fàgratiofa  pompa 
dell’alabastro  del  collo , e del  feno  fuo. 

Fece  di  rilieuo , e fe  ne  diportò  bene , come  dalla  farnofa  teda  detta  del  Sene- 
ca  > che  cammina  per  tutte  le  Scuole , e che  cauò  da\mo  fc)iiauo  in  Roma  che 
trouò  a Ripa , modelIeggiandoIo,e  caricandolo  in  quella  guifa . Lauorò , putto 
ancora , vna  delle  due  Rame  nella  Chiefa  di  S.Chrifima  in  Bologna,  ed  è il  S.Pie- 
tro  molto  bello  t Vna  celta  del  Saluatore,  che  refiò  a M.  Marco  : Vn  bel  puttino 
di  creta  pretto  il  Sirani,  & altre  cofe , che  faria  longo  il  memorare. 

Intagliò  ancora  all'acqua  forte , come  a fuo  luogo  fi  ditte  , e fu  infomma  vno 
de*gran  Pittori, che  priores  fuperafte,  pvfteros  d )cuiffe  dicatiir  > direbbe  il  lunio  : E 
fe  libero  troppo  ed  aperto  » non  fi  ai  off  rati  a così  Lombardo  ; e profettando  piu 
il  corteggiano,  difiitnulaua  gli  aggrauii,e  copriua  le  fue  pafiioni;e  fe  immerfo  can- 
to nel  giuoco  , non  auette  perduto  col  denaro  il  tempo  , e col  tempo  talora  il 
credito  , non  aurebbe  auuto  che  inuidiaread  vn  Rafaellelefortune  trafeorfe  al- 
la Corte  , ad  vn  Tiziano  gli  onori  riceuuti  da’ Grandi  ; e fanali  potuto  pregiare 
il  npftjro  paefe  di  auere  veduto  anch*  egli  nello  fletto  tempo  ii  fuo  Rubens  in  ric- 
chezze. La  predezza  con  che  fapeua  fcaricare  quelle  fue  mezze  figure  , che  fi 
contano  a migliaia , poteuanoamfmttarglivn’ erario  inefiimabile  : Non  meno 
ausa  incontrato  nel  genio  di  Paolo  Quinto , e nella  fiima  di  Vrbano  Ottano,  di 
quello  fi  fottero  dimoftrati  parziali  di  tale  Virtù  vn  GiuIioSecondo,  vn  Leon  De- 
cimo con  Michelangelo , con  Rafaelle  ,*  e finalmente  inumandolo  a gara  con  di- 
pendi! & onori  non  più  vditi  1 duo*  Monarchi  maggiori  del  Chriffianefmo , fub- 
intraua  felicemente  alle  fortune  de*  Tuoi  paefam  Primaticcio  , e Tibaldi , che  il- 
luft  rande  tanto  coloro  pennelli  i Fontanablò , e gli  Efcuriali , feppero  non  me- 
no marauigliofamentenobilicare  le  loro  famiglie  , che  arricchirle. 

In  Roma  pochi  furono  que*  Principi , e que*  Cardinali  che  non  Io  vifitattero, 
coìfefempio  anche  di  Francefco  Cardinal  Regnante,  chetaluolca  per  diuerti- 
mento  portauafi  alla  fua  danza , e talora  inutilmente , ritirandofene  egli , e fin- 
gendofi  fuori  di  cafa , apprendendo  per  foggezione  fauore  così  cofpicuo.  Nel- 
la fua  Patria  » (olita  come  ogni  altra  , a non  auere  per  accetto  il  fuo  Profeta,  po- 
tè vederfi, con  (ingoiar*  eccezione,  adorato  dalla  Plebe,  filmato  da’ Gentiluo- 
mini , feruito  da  tutti . Non  s’ intraprendeua  dal  Pubblico  opera  grande  , che-» 
ialino  confeglio  aoa  fotte  autorizzata  s aon  fi  rapprefonuua  da'  Caualieri  gio- 
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ftra,  o torneo,  che,  Orbatogli  appartato  e riguardeuolluogòi  non  vi  fi  inui- 
talle.  Le  prime  vificede’Cardinali  Legati  erano  per  lo  più  a Guido  ,•  e le  corte* 
fie , e l’efibizioni  di  quelli  paflauano  ogni  termine , com'egli  con  termine  difcre- 
to  volle  anzi  mai , che  qualche  volta  approfittarfene , con  rammarico  de*  me* 
defimi , fra* quali  folo  1*  Eminentiffioio  Sacchetti  potè  gloriarli  di  auerlo  auuto 
fecoa  pranzo  vn giorno,  dopo  tanciinuiti,e  datanti  altri  fattigli  Tempre  iti + 
damo» 

Mai  pafsò  per  quella  Citti  Soggetto,  per  grande  che  foffe , che  conofcerlo  di 
villa , e vederlo  operare  a fommo  fauore  non  fi  recafle,  in  quella  guifa  appunto, 
che  tutti  gli  ftrameri  che  capitauano  in  Roma , più  che  ammirare  quelle  fuper- 
he  grandezze  ,&  immenfe moli,  voleuano  veder  di  prefenza  Liuio , fplendore 
della  Romana  eloquenza . Fra  tanti , che  faria  longo  il  riferire  , il  Principe  Gio. 
Carlo  di  Tofcana , che  fiì  poi  Cardinale , che  nell’andare  alle  Fede  di  Modana  vi 
E portò , e predilo  adèttuofamente  per  le  mani , lo  pregò  a fargli  qual  cofaia 
fua  prefenza . Fattoli  egli  perciò  ben  predo  ailedire  fu’l  trepiedi  vna  teletta, 
conduce  in  poco  più  di  due  bore  vna  teda  ( così  comandando  quell’ Altezza  ) 
di  vn  Ercole , che  al  fuo  ritorno  trouò  poi  compita > riceuendone  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Colpi  vna  collana  d’oro  di  valore  di  feffanta  doppie,  entro  vna  fcatola-* 
d’argento , appefaui  vna  medaglia , nel  cw  rouefcioera  quello  verfo  : 

Hoc  mage  quam  munus , fignus  ^ imoris  erit. 

Lo  Aeffo  auuenne  col  Cardinal  Comari,  al  quale  (defiofo  di  offeruare  anchB 
eì  iti  qual  modo  fi  caualfe  di  celta  quelle  belle  idee  ) in  meno  di  quattr*  hore  die- 
de affatto  compita  alla  prima  vna  teda  delia  B.  Vergine  con  le  mani  gionte  pri- 
ma che  fi  partilfe.  Pofegli  il  Cardinale  vna  borfa  piena  di  zecchini  in  mano,  ed 
egli  apertola,  fe  neprefe  quanto  paruegli  meri  tare,  redimendogli  il  refiduo,con 
gran  contradi  ; il  perche,  non  volendo  alTolutamente  ritenere  gli  altri,  caua- 
tofi  dalla  facoccia  vna  collana  doro , lo  forzò  ad  accettarla,  come  regalo  fuori 
del  prezzo  fudetto# 

D*  vn 'altra  pure  di  valore  di  cento  doppie  lo  regalò  Monsù  d’Huflet,  Amba- 
feiadore  del  ChridianilEmp , per  vna  limile  fattagli  in  fua  prefenza  in  due  hore, 
mentre  trattenutoli  a leuare  in  Bologna  al  Sagro  Fonte,  a nome  del  fuo  Rè,  il 
Sig.  Co.  Filippo  Pepoli , vi  fi  trasferì  col  corteggio  di  quaranta  carrozze  piene 
di  Nobiltà  a vederlo  operare , con  idupore  di  tutti  que’Caualien  ,che  didero 
inuidiare  a quel  pennello , che  fapea  fruttar  più  in  poc’  hore,  che  vna  podcllìo- 
ne  ben  grande  in  vn’ anno. 

Non  vi  fu  Pittore  che  non  lo  dimafie , e non  ne  dicefsc  bene , trattone  il  fo- 
to Garauaggio,  per  fodentare  quella  fua  maniera  cacciata , a queda  aperta  af- 
fatto contraria  : e'1  Cortona,  che  li  prouò  più  volte,  ma  non  gli  riufeì  ( come  in 
Firenze)  di  fcreditarlo  in  Roma,  diuuigandoloper  non  copiofo  ne  componi- 
menti , poco  fondato  nella  perfpettiua , languido  nel  colorito;  e gionfe  a tane o, 
che  nella lecita  che  il  Card.  Gio.  Carlo  fudetto  Principe  di  Tofcana  fece  fargli 
de’quadri  migliori , per  ornarne  il  fuo  palagio  in  Firenze,  condannando  \ più 

l 2 debo* 
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deboli  ad  vii  deliziofo  calino  fuori , fece  mandami  quel  bellifllmo  di  Guido, oiié 
alla  moglie  di  Putifarro  refta  in  mano  il  mantello  di  Giofeffo  , con  fcandalo  del 
Colonna , ma  più  del  Caualier  Perugino , che  con  voce  alta  » e parole  troppo  li- 
bere e pungenti , ne  fece  arrofiire  tutta  quell’  anticamera* 

Seguirono  la  fua  maniera , ò cercarono  accoltami!!  Tempre,  non  folo  Tuoi 
allieui,  come  ìlPefarefe,  il  Geffi,  il  Sementi,  il  Cagnacci,  il  Lanfranchi,ej 
limili , ma  que’  d altre  Città  , e di  contrarie  anco  fcuole , come  vn  Andrea  Sac- 
elli, lo  Hello  Cortona , il  Marati , ed  ogn’  altro,  caricando  anch’ellì  {terminata* 
mente  di  biacca  ; e come  auerte  il  Ridolfi , tutti  dopo  il Tentoretto  auer  procu- 
rato d’imitar  la  fua  forza , Se  energia , così  tutti  dopo  Guido , han  cercato  la  fua 
tenerezza  ; non  eccettuandone  il  Menichino , che  lafciando  i Carracci , sì  rad- 
dolcì anch’egli  : Sì  come  anche  fece  lo  fteffo  concorrente  Albani , che  pretefoli 
tanto  offefo , non  fapea  finalmente , dopo  molti  biafmi , d.rne  che  bene  ,•  e che 
vdita  la  nuoua  della  fua  morte , riuolto  a’  Tuoi  giouani , mai  più , difse , verrà  al 
Mondo  vn  altro  Guido  ,*  lodandolo  poi  Tempre  quanto  m vita  fauea  careggiato» 
e punto  • Il  Pefarefe  anch’egli  ,chs  s'arrogaua  il  poter  vguagliarlo  , Io  confefsò 
inarriuabile  : Difse  ogni  fua  teftaefsere  vn  miracolo  del  pennello  : Moftratag’i 
quella  del  S.  Pietro  de’  Locatelli  > io  ftefso  Io  viddi  genuflecteruili  dauanti , e ba- 
ciarla due  volt  ..'«concludendo»  non  auere  ella  prezzo;  valere  più  che  vna  Boria 
grande  di  qual  li  fofse  altro. 

Nè  folo  da’  Pittori  più  inligni  meritò  limili  applauli,  ma  gareggiarono  Tem- 
pre fra  di  loro  i più  degni  Letterati  di  quel  leccio  ,rperche  sii  J ali  delle  lor  pen- 
ne ancora , come  già  colla  piuma  de’  Tuoi  pennelli , a prò  di  lui  verfo  l’Eternità 
raddoppiane  la  Fama  i Tuoi  voli  ; onde  non  vi  fìa  Pittore , in  lode  di  cui  li  treni- 
no /lampare  tante  compolìzioni , che  predò  di  me  formano  vn  grolfidlmo  vo- 
lume, altre  che  quelle  tante,  con  che  lodolE  la  Scolcura  del  Sanfouini  in  S.Ago» 
Aino . 

Fra  gli  altri  poi  fecero  di  lui  onorata  menzione  i/Marchefe  VergiiioMaluezzf 
nella  introduzione  al  racconto  de’  principali  facceli!  accaduti  fotco  il  comando 
del  Rè  Filippo  Quarto  >nel  difeorfo  al  Lettore , dando  a lui  il  primo  luogo  nella 
nobiltà  dell’  arie  * L’Abbate  Sgualdi  nel  fuo  mirabile  Catone  Vcicenfe  > oue  Io 
fi  limile  ad  Apelle . L’erudito  Bombaci  ne’fuoi  Bolognelì  Ululiti  per  Santità» 
nel  primo  Capitolo,  chiamandolo  parimente  il  Bologne fe  Ap elle . Il  Minozzi, 
che  tale  anciV  egli  il  dille  ne’  fuoi  sfogamenti  d'ingegno  : io parlo,  ferine  egli , di 
quel  granfahro , e gran  Maefìro  del  più  nobile  colorito  , di  quell  Apelle  moderno , cioè 
di  GV1DO , il  cui  cognome  effendo  commune  col  fiume  I{ENO , s'en  corre  più  dì  ogni  fiu~ 
me  al  Mar  di  gloria;  di  GV1D0  (dico)  di  quel  gran  GVWO , che  a'noflri  tempi  è il 
"Piatone  de'  Vocìi  muti , il  Vergàio  d€  Disegnanti , e l' Arinotele  de1  Vittori,  fegui- 
tand©  in  limili  concetti  per  molte  pagine;  e nell’ Oda  perle  nozze  delSig.  An* 
tribale  Manicotti, e D*  Barbara  Ratigona,  cantando: 

Il  Eolognefe  Apelle, 

Al  cui  fennd  fa  rincrm\a  il  Mondo 

" Mai 
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Mai  fi  fazia  di  lodarlo  il  Rinaldi  nelle  fue  lettere , fcriuendone  al  Marchefe  Man* 
Zini,  al  Co.  Barbazzi , e ad  altri  > pregandolo  altresì  nelle  (uè  rime  a pinger  itu 
fua  donna: 

Tìngi  , buon  GVIDO , fingi 
Di  terfo  auorio  vn  monte , 

Cb  ' vn  bofeo  di  coralli  in  grembo  chiuda  | 

O’  di  /mevaldo  fìngi  > 

E di  fin  oro  vn  ponte  9 

Soura  cui  fermi  il  piè  Venere  ignuda  ; 

Tingi  apollo  » che  /chiuda 

Da  r archiuio  de*  raggi  vn  raggio  ardente  $ 

Q'  crinita  y e lucente 
Stella  y che  fiamma  fpiriy 
0'  lo  [malto  de  l*  Mba9  o 7 vel  de  Viri»  &c « 
profeguendo  nell  * altre  tré  copioMIme,  e bizzarre  canzoni . Il  Marchefe  Man*" 
zini  nel  volume  delie  fue  lettere  , oue  dice  : mofìrarci  folo  vn  pennello  cantato  dal- 
le trombe , vn  artefice  inuìdiato  da  i l{egi,vna  tauolo%%a>  c hà  tolto  à gl* Achilli  le  pen- 
ne degli  Homeri  &c . Il  Conte  Andrea  Barbazzi  , che  cantato  dal  Marmi  » e ri^ 
tratto  da  Guido  d'ambiduoi  vnicamente  volle  così  cantare  anch’egli: 

O Quanto  io  deggio  a voi  » fabbri  canori  > 

Còsi  mio  nomey  e 7 fembiante  efprefio  battete  l 
Onde  non  fian  mai  più  fommerfi  in  Lete 
De  la  mìa  forte  i momentanei  errori  • 

Dipinti  inchoflri , armonici  colori 

M ’ al^ar  di  fama  a le  piu  eccelfe  mete, 

E fur  contro  la  Morte  armi  feevete 
De  le  tele , e de  fogli  ombre , e fplendorii 
Hor , mal  grado  de  V inuide  mie  /ielle  , 

Io  godrò  fol  per  voi  gloria  infinita , 

Mentre  dipinge  apollo  y e ferine  jipelle « 

*4n%i  la  Varca  con  la  mano  ardita > 

; Mercè  de  le  vo/ìi’opre  illuftri  y e belle. 

Ordirà  (lame  eterno  a la  mia  vita  • 

JL’ifteOo  Caualier  Marini,  non  folo  dandogli  vgual  luogo  co®  Carracci  nel  fuò 
maggior  poema , nella  Tragedia , canto  quinto  : 

Carr accio  a Febo  caro  , e tu  con  lui 
I{em  y onde  7 maggior  I{eno  a l ’ altro  cede  • 
ma  nel  vigefimo  ancora , ouc  con  sì  grande  anacromfmo  cantando  « 

Vna  gran  fiafea  in  dono  ottien  da  lei  y 
Opra  ben  terfa  d’ acero  tornito , 

Che  d vn  bel  cbiar’  of curo  in  duo  Carnei 
Ter  la  man  del  gran  Guido  è colorito . 
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fi  tirò  addoffo  la  fiera  critica  dello  Stigliarli  > sì  graziofamentepoi  ributtarli 
dal  mio  correliamo  Padre  Aprofio  Vintimiglia  nel  fuo  Veratro,  Cotto  nome 
di  Sapricio  Sapricii.  L’ifteffo  letteratiflìmo , e verfatiflimo  Padre  nella  fua_ 
Sferra  poetica*  e nella  par.  2,  dello feudo  di  Rinaldo  , Cotto  nome  di  Scipio  Galera- 
no . il  Canonico  Carlo  Torre  nel  fuo  [Ritratto  di  Milano • L* Abbate  Tiri  nella  Cua 
raccolta  delle  pittare  di  \oma  • IlP.Maeftro  Ifidoro  Vgurgeri  Azzolini  nelle  Cue 
Pompe  Sanefi , dar  pretendendo  gran  pregio  a FranceCco  Vanni  col  dire , che  ve- 
dendo Guido  Renila  ReCurrezione  di  quell  Autore  all*  Altare  de*  Bulgarini  in  S. 
FranceCco  di  Siena,  prorompere  in  dire  : colini  effer  veramente  “Pittore : anzi  iti 
credere,  e fcriuer*  egli , che  Tillefio  Guido  conofciuto  dal  Panni  per  giovane  fpiri - 
tofoy  foffe  propoflo  al  Card.  S.  Cecilia  » al  quale  fece  molte  coje  con  grandijjima  lode  fua , 
e deli  iftejfo  Panni,  che  gli  iauea  propofto . Girupeno  nelle  fue  Finche  de*  pennelli 
Italiani , che  non  si  nominar  Guido  Cenza  elogi  i • Il  dotto  Co.  Berò,  che  ali’altre 
belle  doti  aggionge  l'efercizio  anche  del  pennello,  che  affai  ben  maneggia^, 
mentre  nelle  Tue  Cagioni  fi fiche  de  gli  effetti  /impalici , rendendo  ragioni , perche 
fante  parti  in  altre  (parie,  tutte  m vn  grand  huomo  compendiate  fi  vedono: 
E fe  il  noflro  Guido  , ferine,  acquilo  la  gloria  d'hauerle  tutte  in  fe  epilogate  , fu  perche 
nato  in  Cittade  ali  impero  di  P enerefottopofta  * convn  temperamento  in  tutte  le  parti 
difpoflo  al  ricevimento  delle  di  lei  fpiritoje  > e benigne  influente,  eya  dovere  che  con  mag- 
gior parzialità , ch'à  gli  altri > alle  di  lui  azioni  arrideffe , per  abilitarlo  à confeguir  cò- 
me fece  il  primato  frà  tutti  i Pittori  del  Mondo , muffirne  in  ciò , che  concerne  Ij/primer 
perfettiffìme  idee  e varietà  di fembianze  Gelefli . Il  mio  vmanidìmo  Sig.  Soprani, 
che  nelle  Vite  de  fuoi  Pittori  benone fi  vuole  che  il  Cuo  Bifcaino  sì  grand’huom  di- 
iseniffe , andando  a (Indiare  in  Genoua  non  Colo  il  S.  Stefano  di  Rafaelle  ne’  PP* 
Oliuetani , ma  l' Adonta  di  Guido  nella  Gliela  del  Giesù . 

Anton  Bruni , che  fi  pregia  d*  auer  fra*  rami  delle  Cue  Epiftole  Eroiche  Semele 
fulminata  da  Gioue  : 

Vedi , Semele  , vedi , 

Per  non  arder  (e  fleffo  il  gran  Tonante 
Sdegna  man  fulminante  : 
a Ma  {e  mirar  tu  vuoi 

*Anco  i fulmini  fuoi , 

Del  gran  GPIDO  deh  mira 
L*  opra , e i fuoi  pregi  ammira , 

Che  vedrai  ben  per  lui  nel  foglio  mìo 
Fulminata  V Inuidia,  arfo  1'  Oblio. 

Il  Dolcini  che  , come  a principio  lì  dilfe , nel  a Cua  elegante  Moria,  morti  i Car- 
tacei , lo  fi  capo  e duce  d’ ogni  loro  allieuo , e di  quella  famofa  Accademia^: 
V rnunt  pariter  &c.  Il  mio  carhfimo  Vidriant  ne* Cuoi  Pittori  di  Modana,  chc-> 
chiama  fortunato  Bernardo  Cernì , per  hauer potuto  imparar  la  pittura  fotto  vn  pre- 
cettore, c hà  fatto  mer  auìglie , Guido  fileni . Il  dottiCfimo  Montalbam  ,che  nelllo 
fue  Mmcruaha  Bononia  lo  chiama  ; infuperabilem  Guidonem  B^henum,  II  Baglione 
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che  nelle  vice  delittori  del  fuo  tempo, poco  amico  a Guido*  non  potè  cosìfug- 
girne  la  memoria,  che  nella  vita  del  noftro  Menichino  non  gli  vernile  nominato: 
pittore  de * più  valenti  della  [cuoia  di  Annibaie . Il  Ridolfi , che  auanci  a Ile  Tue  vice 
non  ha  ambizione  di  regiflrare  altre  rifpofte  * che  due  ; vna  del  gran  Loredani,& 
vna  di  Guido  Reni . Lo  Scanelli  nel  fuo  ingegnofo  Microcofmo  della  Vittura , di- 
chiarandolo,come  notoffi , anch’egli  capo  dell* odierna  Pittura,  doppo  Ia_» 
mancanza  de*  MaeOri  Carracci , lodandolo  nella  grazia , nella  delicatezza , nd 
panneggiamento  , nello  fludio  ltraordmario,  ricopertosi  bene  di  faciliti,  nel 
girar  sì  bene  le  celle , nella  rara  idea  . Gio.  Imperiali  nelle  fne  Notti  Seriche  pa- 
reggiandolo a Tiziano.  Il  vSempronio  a Rafaelle  nelle  fue  rune . Il  Palma  gio- 
nane , che  in  vna  fua  lettera,  predo  di  noi,  lo  chiama  d'vnico  erede  della  nobiltà  dì 
Taolo.  Il  miogenciliffimo,  e virtuofifOmo  Canonico  Settala,  che  nel  fuoco- 
pi  olì  (firn  o , e fìngolar  Mufeo  fi  pregia  auere  non  folo  : Tabulam  magnam , in  qua 
primum  homicidium  Cam  in  A belerà  intentatum , fatalem  ftipitem , prototypum  Guidi 
Seni , ma  alteras quattuor  tabulas  ex eiufdcm  prototypis  : e lo  pofpone  al  Rubens, 
fra  le  carte  , che  profelTa  de*  moderni.  Monsù  diMoncony,  che  ne’fuoi  diarii 
oflerua  più  dell*  altre  le  cofe  di  Guido , ne  compra  di  lui  folo  in  Bologna , e pre- 
tende dar  maggior  grado  alla  Sirana , chiamandola  imitatrice  di  fua  maniera.  Il 
Vignati  nelle  Attinenze  Agronomiche  dedicategli  del  163 1.  Ifrael  Salueftribra- 
uo  Difegnatore , & Intagliatore  della  veduta  più  bella  del  Palagio  Mazzarini  in 
Roma  a Monte  Caualio,  mentre  per  dargli  maggior  nome,  regiftra  fra  l’altro 
cofe  : la  Galeria,  oue  è dipìnta  con  cfquifita  bellezza  l'Aurora  di  Guido  Seni . 

Infomma  il  Dempfter  ,il  Licerti , il  Paoli , il  Preti , il  Braccioimi , il  Co*  Ben- 
tiuogìio,  il  Co.  Ridolfo  Campeggi,  il  Pellegrini,  il  Marefcotti,  ilZoppio,il 
Carmenio , 1 Onofrio , il  Pancaldi , il  Turchi , il  PolTenci , e quanti  mai  ebb  ro 
nome  gràde  in  quelfecolo,il  Catalogo  de*  quali  riempirebbe  nuoui  fogli,  e Ban- 
caria maggiormente  il  Lettore , sì  come  Io  fcandalizzarebbero  que’  badi  carmi, 
co’  quali  taluolta  1*  olfequiai  anch*io,  che  però  accortamente  tralalcio  ; panan- 
domene a dar  più  tofto  vna  fuperficiale  feorfa  > e leggiera  per  quelle  alerò 
poche  opre,  che  di  sì  raro  Maeftro  farannofi  accidentalmente  lafciate  fuori,e 
che  fcuuerranno , mobili  particolarmente,  epriuate,  oggi  a poche  prelfodi 
noi  ridotte,  trouandofì  elleno  per  la  maggior  parte  pallate  oltre  i Monti  nelle 
più  famofe  Galene  della  Francia,  della  Spagna , delia  Fiandra , dell*  Inghilter- 
ra , dell’  Olanda , e limili  : E prima  trouanfi  quelle 

In  BOLOGNA  : Nella  Cappella  dell*  Oratorio  della  Confraternità  di  S. Ma- 
ria del  Piombo  i laterali  al  quadro  della  Nafcita  di  Maria  Vergine  dell’ Albani: 
Nell'  Oratorio  della  Compagnia  della  Centura  , entro  il  Conucnto  de  R R.  PP. 
di  S.  Giacomo , la  Madonna  : Ne’  RR.  PP.  Teatini  la  Madonna,  mezza  figura-» 
col  Bambino  Giesù , lafciata  loro  dal  dinoto  , & efemplare  Canonico  Matteo 
Sagaci,  coll’entrata  per  fabbricali!  vna  Cappella  a polla  nella  Chiefa  nuoti a^. 
Nella  Sagreftia  de*  RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore  j!  tanto  giultamente 
difegnato , e gentilmente  colorito  torto  del  bel  S.Sebaftianoj  e nello  fporte Ho 
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del  tabernàcolo  ,oue  conferuafi  il  Santiffimo  in  Chiefa , il  Signor  con  la  Cro- 
ce. Nella  Rea!  Galeria  nuonamente  fabbicata  , & al  fuo  Palagio  Arciuefco- 
tiale  aggiorna dall’ Emineruifsimo Signor  Cardi«al  Boncompagno,  benigmfsi- 
mo  Principe  noftro,  oltre  le  due  già  dette  Santine,  e 1 Sanfone,  del  quale-# 
mai  fi  vidde  vn  corfo  il  più  giallamente  difegnaco , e ’1  più  sfarzofamente  colo- 
rito , la  famofa  Sibilla  > già  comunemente  detta  la  Sibilla  del  Medici,  la  Lu- 
crezia, & altre.  Nel  compitiamo  Palagio  Marefcalchi  nella  prima  camera-» 
predo  la  fala,  la  beila  figura  nel  camino  di  quella  fuga  ; & vn  fimile  entrouila 
tanto  lodata  Porzia  nella  faletta  abafib,  che  rifguarda  i’horto  nella  cala  del 
Sig,  Andrea  Mariani  Medico  eccellendfJimo , e Marziale  del  noftro  fecolo , che 
fù  già  dell’ Architetto  Ambrofini , al  quale  ei  la  dipinfe  in  dono,  per  auerlo  in- 
trodotto ( allora  che  architettaua  il  bel  Palagio  Zani  ) a fami  le  già  nominate-# 
pitture . Nel  Palagio  de’  Signori  Marchefi  lanari,  della  fua  più  delicata,  e com- 
pita feconda  maniera,  il  quadro  di  quei  Rè  e Regina,  compagno  della  già  det- 
ta Madonna  del  più  fiero  tingere,  e rifoiuto dilegnare  ; & il  vulgato  famofo 
Dauidde  col  paggiotco  del  Pordenone  da  lui  copiato  in  giouentù  Nel  copiofo 
Mufeo  de’  Signori  Sampieri , oltre  le  già  mentouate , la  Probatica  Pifcina  delle 
fue prime,  e più  deboli cofe:  Vna  teda  di  vna  Maddalena  in  Guaco  full’ affé,  &: 
altre.  Predò  il  Sig.MarchefeFacchenetci  la  famofa  lottade’trè  puttini  plebei 
co’  i tré  nobili , da  lui  donato  al  Sig,  Marchefe  vecchio  fuo  gran  protettore , co- 
me fi  vidde.  Prefio  il  Sig. Co.Odoardo  Pepoli,  fra  gli  altri  pezzi,  la  famofa-. 
Adonta , che  fece  Umilmente  in  dono  al  Sig»  Conte , e Senatore  Alamanno  I fo- 
toni, in  luogo  di  quella  così  canna , che  foura  gli  Apolidi  così  belli  giiauea-, 
dipinto  in  vna  gran  tauola  Pietro  Faccini . Prefio  il  Sig.  Co.  Segni  il  S.  France- 
fco  mezza  figura  in  profilo,  e le  tede  della  Beata  Verginea  del  Signore  in  ouato. 
In  cafa  del  Sig.  Senatore  Gefii , fra  falere  , la  canto  graziofa,  e graue  infieme  teda 
della  Veronica  in  rame.  In  cafa  Gaggi  vna  teda  di  vn  vecchio,  &il  Giudicio 
di  Salomone  in  beilifiìma caudina,  che  fatta  anche  in  principio  , dà  à diuedere 
qual  doueffe  diuenir  Guido  , e quanto  bene  intende  (Te , e praticar  fapefi'e  (quan- 
do affaticar  voleua)  i fondamenti  della  Profpettiua  & Architettura.  Nella  com- 
pitifiima  Galena  del  Sig.  Marchefe,  Gran  Croce  , e Senatore  Colpi  la  mezza-. 
Madonna  addolorata,  tolca  da  quella  de’  Capticcini  : il  gran  quadrone  del  Gio- 
feffo,  Scaltre.  Vna  Maddalena  mezza  figura  predo  il  Sig.  Co.  Adorre  O-fì  ; & 
vna  della  detta  grandezza  predo  il  Sig.Filippo  Ballatini.  Nel  compito  Mufeo  de’ 
Signori  Dottori Bonfigliuoli in Galiera,  oltre i tanti  difegm  fuperbi,  l’Angelo 
famofo  mezza  quafi  figura  : vn*  Annonziaca  con  S.  Carlo  ; & vn  puntino  che  dor- 
me, con  teda  di  morte.  Fra  R altre  pitture  e difegni  famofi  del  Pafinelli , vno 
de’  più  brani  Pittori  del  nodro  tempo,  il  rinomato  Giofedo  rattenuco  dalla  mo- 
glie di  Putifarre  : non  già  più  la  gentiiifiìma  Beata  Vergine , e pattino  comprato 
da  Monfieur  Quoypcl  cento  doppie , e portatali  in  Parigi  nei  fuo  ritorno  di  Ro- 
ma dalla  Presidenza  alla  Reale  Accademia  di  Francia . Tante  altre  infommaitì 
Cafa  Barbazzi,in  Cafa  Campeggi,  Melari,  Guidoni,  Mezzauacchi,  Zuffi,  Fo- 
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fchi , e fimiiì  > che  mai  cerminariano  ; oltre  le  tante  bozze  ancora  » come  il  bel 
Prefepe  predo  il  dottiamo  Sig.  Mario  Manani  : la  fuggitadi  Enea  nei  Mufeo 
del  Sig.  Co.  Aldfandro  Faua  : le  tante  del  Sig.  Co.  Marc'  Antonio  Ercolani,  del 
Sig.  Dottor  Biagi , e limili . Fuori  di  Bologna  ancora  , e in  campagna  > corno 
nella  Chiefa  Archipresbiterale  della  Pieue  di  Cento  all"  Aitar  maggiore  FAflon- 
zione  di  Maria  Vergine  con  gli  Apertoli  , e fopra  gloria  d'Angeli . Nella  Chiefa: 
Parrocchiale  de  gli  Alemanni  fuori  dirtra  Maggiore  vna  certa  del  Saluatore.  Al- 
la Villa  di  S.  Marino  nel  fuperbo  Palagio  de  Signori  Marchcfi  Paleotti  in  vn  ca- 
mino la  bella  figura  , della  quale  poflk  de  il  belliflìmo  cartone  il  Sig.  Angelo  Mi- 
chele Colonna,  tenendolo  in fomma  venerazione  fra  le  (uè  cofe  più  rare;  e 
non  meno  (limandolo  di  vnadiuotirtìma  teda  dipinta  di  S.Cateriua  da  Siena., 
dello  rteflo Guido , alla  quale  aggions  egli  le  mani  altrettanto  ben  fatte.  Nel 
Comune  di  Borgo  Pamcale  , dalla  parte  di  dentro  del  bel  portone  della  Villa-», 
che  fu  del  Pittore  Arecufi , vna  Beata  Vergine  a frefeo  fattagli , non  con  altra  ri- 
compenfa,che  di  potere  a fuo  piacere  andarli  a trattenere  in  quel  villereccio 
cafotto , a godere  della  villa  di  tante  infigni  pitture  degni  Maeilro,  delle  quali 
lauea  ripieno  quel  ricco , e decorofo  Artefice. 

In  ROMA:  Nella  Chiefa  Nuoua  il  S.  Filippo  Neri  genuflelfo  dauanti  allaJ 
Beata  Vergine.  Nella  Vigna  Peretti  vn  Arianna  , che  nuda  fiede  fopra  vno  feo* 
glio , e Bacco  che  feco  difeorre  : In  vn  picciolo  tondo,  poco  meno  del  naturale, 
vna  Madonna  di  diuozione  col  Puttino,  prime  cofe , e perciò  affai  debole  • Nel 
Palagio  Gmetri,  oltre  i duo* fopra  memorati  famofi  padelli,  la  tefla  dell’  Europa 
cfvna  limile  grandezza . Nella  Vigna  Lodouifia  al  primo  cafino  vn'  Artemifia, 
mezza  figura  teneriflìmà  : nel  fecondo  due  tede  di  vecchioni  (eparate , & vna  di 
querte  sbozzata  folo  : Vn  ritratto  di  vna  donna  teneriffimo  : S,  Rocco  che  ri- 
guarda il  Cielo  : 11  padello  della  teda  del  Chrirto  de’  Capuccini  : Vna  Madonna 
col  Puttino,  S.Giouannino,  e fopra  vna  rondinella,  Tulio  itile  de’  Carracci,  eoa-, 
bel  paefe,  prime  cofe,  e debole  : Vna  picciola  tefta  di  vna  Madonna  da  letto. 
Nella  galeria  Panfilia  vn  Chrirto  coronato  di  fpine , e canna  in  mano  : Vna  certa 
di  S. Pietro  con  la  mano  fottola  gotà,della  deffa  grandezza: Vna  Giuditca,grande 
del  naturale  ♦'  Nella  galeria  Spadi  il  mencouato  ritratto  del  Sig.Cardinaie  : Vna 
teda  di  vn  $.  Francefco, 'prima  maniera.  Predò  Monfig.  Albergati  Decano  del. 
la  S.  Ruota  il  ritratto  beliillìmo  di  vn  Giacomo  Menichmo , prima  fpeziale  , poi 
feruence- della b.  ni.  di  Gregorio XV.  della  prima  maniera  forte,  e ben  confer- 
uato . Nel  copiofo  mufeo  del  Sig.  Cado  Maraci  eccellentirtìmo  Pittore , due  te- 
de meno  del  naturale,  vna  di  padello , falera  di  carbone  nero  e rodo  , & è d’vna 
Ah  onta . Predo  Monfig.  Ratta  il  graziofo  padello  della  fedina  finalmente  di  - 
vn*  Adonta  : vn  picciolo  penfiero  colorito  di  Venere  e Marte  . Fra  1 altre  belle 
pitture  de’Signori  Falconieri , la  Liberalità',. e la  Modedia,  figure  grandi  del  na- 
turale , teneriflime . Fri  le  tante  belle  de  Signori  Sacch  tei , vna  Madonna  con 
alcuni  Santi  da  Tiziano  bozzsca , finita,  da  Guido  : Vna  teda  di  vna  Maddale- 
na: S.Geciliache  (uona  l'organo  alla  prefeiìza  della  Beata  Vergine  col  Pi'ttm  -, 
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&vn  Angelo  di  dietro,  e S.  Alberto  daH*  altra  parte,  rametto  fui  gufto  del  fuo 
maeftro  Lodouico  : Vna  picciola  S.  Margherita  : Tetta  e mani  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , che  tengono  la  Croce  vltime  cofe  : Donna  con  vn  vafo  in  mano,  mezza 
figura  : Donna  con  corona  in  vna  mano  sbozzata  folo  : II  difegno  grandittimo 
de*  Giganti , che  fi  tien  coperto  con  gran  riguardo , e venerazione  : La  tetta-» 
dell* Amore  dormiente  tanto  decantato,  difegno  di  lapis  rotto , e carbone  » Nel 
Palagio  del  Sig.Conteftabile  Colonna  Venere  {erutta  da  varii  Amorini  : Vna 
Madonna  in  Profilo, mezza  figura,  che  adora  il  Signorino  dormiente  in  ramo, 
ouato  donato  dalla  b.m.di  Papa  Vrbano  Ottauo  a D.  Anna , e da  D.  Anna  all* 
EminentiffimoCoIonna:  Due  tette,  vna  di  vn’Angelo,  J*a!tra  di  vna  B.Verg.che 
fi  finge  Annonziaca  : Il  Saluatore  abbracciato  da*  foldaci , e baciato,  quattro  te- 
tte, vltime  cofe  : Due  Santine  grandi  del  naturale, mezze  figure , cioè  S.  Cateri- 
na , e S.  Margherita  : Amorino  che  dorme  : Giuditta  in  piedi  grande  del  natu- 
rale, che  con  vna  mano  fui  fianco,  con  l’altra  pone  la  tetta  di  Olofe  me  s' vn  piar— 
to,prefentatole  da  vn  paggietto  genufletto  con  Damigelle:  Vn’ altra  meno  di  vn 
fourufeio  con  la  vecchia  da  vna  parte,  bozzata  folo  : Vna  Maddalena,  &vnS. 
Pietro  compagno  tefle  in  ouato  : Tetta  di  S.  Girolamo  in  profilo , in  ouato  : Vn 
altro  S.Girolamo,pure  in  ouato  : S.  Pietro  piangente, mezza  figura  fatta  rutta  di 
botte  : Vna  Maddalena  bozzata  folo,  mezza  figura  : Vnaltro  S.Gio.  Battifia  in 
paefefS.  Francefco  del  Pallone,  mezza  figura  : Madonna  che  coIBambinofa- 
feiato,  e dormiente  in  grembo , le  fà  ombra  col  proprio  velo,  con  S.Giofeffo 
innanzi , & vn  Angelo  che  precorrendo  fparge  fiori , la  fàmofa  che  và  alle  (lam- 
pe. Nel  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  la  Cariti  famofa  ch’era  gii 
de’Signori  BoJognettt : La  fudetta  Madonna  donata  da  Papa  Vrbano  a D.  An- 
na : Vna  Maddalena  con  duci  Angeli  : II B.  Corfino,quadrogrande  del  naturale 
con  duo*  puctini,vno  de’quali  tiene  il  pa fiorale,  l'altro  la  mitra, e tré  tette  di  Sera- 
fini, dell’  vitirna  maniera  : La  B.  Vergine  Annonziata  dall’  Angelo  . Nel  Palagio 
de’  fletti  Signori  Bar.berinial  Monte  della  Pietà  vna  Santina  volta  quafi  in  pro- 
filo, alla  quale  vii*  Angelo  {opra  difeorre,  poco  meno  del  naturale  : Vn  Mosè 
grande  quafi  piu  del  naturale,  mezza  figura.  Polifemo  Gigante,  figura  picciola: 
Il  manigoldo  che  in  piedhcon  la  tenaglia  cana  i denti  a S,  Apollonia  legata  ritta 
ad  vn  palo,  & viVAngeletto  fopra,  in  rame  : Vna  Cleopatra  mezza  figura  : Vn  S. 
Girolamo, mezza  figura  grande  quafi  piu  del  naturale  : Vn  S.  Gio.Bactitta,  mez- 
za figura . Pretto  il  Duca  Saluiati  vna  Maddalena  con  la  mano  focto  la  guancia, 
e la  tetta  di  morte , grande  del  naturale,  mezza  figura . 

In  FIRENZE  : Pretto  le  Sereniflìme  Altezze  le  tante,  fri  le  quali  il  gran-, 
quadrone  del  Giufeppe  tentato  dall’  impudica  Donna  : Il  tanto  gentile  e patto* 
fo  Amor  nudo  dormiente,  grande  del  naturale  : Vna  tetta  di  vna  vecchia  : Vna_, 
Lucrezia  mezza  figura  : Vna  Cleopatra  mezza  figura  di  prima  maniera,  e però 
tanto  forte,  e fiera  : Vna  Carità  co*  tré  puttini  fimilmente delia fua  prima, o 
pià  forte  maniera  ; Se  altre  ini.  Se  altroue  ne’priuati  Palagi . 

In  MODANA;  Nella  ^pareggiabile  galeria  del  Sereniffimclafamofatauo* 

la 
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la  grande  del  Chrifto  Refufeitato , apparente  alla  fua  S.  Madre , con  Adamo  & 
Eua,&  Angeli:  Il  Baccarino  ignudo  che  rende  ciò  chebeue  : S.  Pietro  pian- 
gente ; Telia  Umilmente  di  S.  Pietro:  Teda  di  S.GiofefFo:  Teda  di  vnS.  Giro- 
lamo. 

In  GENOVA  : In  Cafa  del  Sig.  Celare  Gentile  Dauiddein  piedi,  che  sbrana 
il  Leone  : Giuditta  con  la  ceda  di  Oloferne, c la  ferua  : Vna  Cleopatra  : La  Bea- 
ta Vergine  col  Bambino  in  braccio  fcherzante  con  S.  Giouannino , e S.  Giofcfi* 
fo,  mezze  figure,  fui  gudo  Carraccefco.  Predo  il  Sig.  Gio.  Battifta  Spinola  vn  S, 
Andrea  : Vn  Ercole  che  fila  con  Iole  , eputtini*  Predo  il  Sig.  Gio.Francefco 
Maria  Balbi  S.  Girolamo  che  114  leggendo  vn  libro  : Vn  S.  Gio.  Battifta . Predo 
il  Sig.  Agoftino  Franzone  fratello  dcIl’Em menti fs.Sig.  Card.  1’  idoria  di  Rebecca 
incontrata  da  Ifaacco  con  comitiua  di  figure  : Oeopatra,mezza  figura  : Vna  Si- 
billa, mezza  figura  : La  doria  di  Abigaille  che  co*  doni  v4  a placar  Dauidde,  co- 
piofa  di  figure  grandi  al  naturale  : Vn  quadretto  picciolo  di  vn  S.  Girolamo  ri- 
uoito  verfoii  Cielo,  nel  quale  duoi  Angeletti,  in  belpaefe,  In  Cafa  dei  Sig, 
Carlo  Emanuelle  Burazzo  Caino  che  vccide  Abelfe. 

In  VENEZIA  : Predo  i Signori  Grimani  vn  belliflìmo  Chriftino  dormiente. 

In  MANTOVA  : Oltre  il  famofo  ratto  di  Cadandra  > e la  Venere  fopra  no- 
minata » vna  teda  di  vna  B.  Verg.  predo  vn  Ietto , & vn  altra  pure  predo  vn*  al- 
tro >&  altre  altroue  ,&  in  ogni  alcra  Citta  ; non  riputandoli  compito  quel  Mu- 
feo , non  riguardcuole  quella  Galena  » che  del  gran  Guido  non  podeda  vn  pezzo 
almeno. 
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He  fi  come  dalla  forma  dello  fcriuere  > cosi  dal  modo  del  di- 
pingere,]! temperamento,  eia  natura  di  chi  nò  efercitafi 
ricauie  s’ifcuopra,  fe  pervadermelo  altra  ragion  nò  potelfe, 
l’operazione  del  prefente  MaeAro  altrettanto  bizzarra^, 
quanto  anch1 ei  Arauagante,a  farmelo  confettare  farebbe  va- 
levole • Io  qui  parlo  di  Gio.  Andrea  de*  Donducci , dalge- 
^ nitore , die  faceua  i mafielii , detto  per  fopranome  il  Ma- 
fie 11  etra  ; com’anche  Giacomo  RobuAi  in  Venezia,  dal  Padre  tentore,  il  Tento- 
retco.  Nacqu’  egli  fotto  la  Parrocchia  allora  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  atti  14. 
di  Febraio  a bore  fette  del  1575.  neifiAefs’  anno  appunto  che  Guido , altret- 
tanto al  troppo  ardire  di  quello  fuo  coetaneo  contrario,  quanto  inumargli , fo- 
lea  dire , la  gran  rifoluzione , e prontezza , per  la  quale  ben  daua  a conofcero* 
efer  piu  di  lui  nato  Pittore  ; onde  fe  più  mortificato  , anzi  fortificato  auefle  con 
paziente  Audio  il  furore  > tutti  auria  fuperato  . Quello  fuo  naturale  1 Aiuto  fu 
quello,  che  induffe  Antonio  fuo  padre  ad  appoggiarlo  a’Carracci,  fe  non  per 
altro , perche  almen  defifier  douelfe  il  ragazzo  di  tutti  fporcargli  1 muri , mai  al- 
tro facendo,  che  col  carbone  dileguami  fopra  bambocciate , dalle  quali  pure 
qualche  barlume  di  buono  trafpariua  ; ed  in  ciò  Tempre  tanto  applicato  , e fifo, 
che  lordando  tutto  col  grattlune  il  piatto  poAogli  dauanti  a rauola  , e con  vna^» 
punta  della  forchetta  Jformandoui  fopra  mille  puerili  ghiribizzi  > fin  di  man- 
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giar  fi  fcordaffe,  per  pafccrcpid  volentieri  iti  tal  guifa  qaeft*  altro  maggiore , c 
più  degno  Tuo  gatto . 

Ammirarono  ben*  anch’  dii  a principio  » e lodarono  que’  gran  Maeftri  va* 
tannammo,  ed  vna  sì  formidabile  preftezza,  ma  non  poterono  fucceffiuamente 
non  condannarne  l’impazienza  alla  fatica,  altrettanto  nemico  egli  di  ben  raffi- 
nare e digerire  i Tuoi  parti,  quanto  pronto  c veloce  in  ifcaricarne  1 penfieri.  Le- 
uatofi  perciò  ben  pretto  da  quella  fcuola,  oue  ftudiauafi  col  douuto  ordine,  non 
operauafi  a capriccio , e ritiratoli  da  fé  (letto , pofefi  rantolio  a colorire , d'imi- 
tare ingegnandoli  il  Parmigiano,  dalla  fola  vaghezza  del  quale,  e dalla  leggia- 
dria confettauafi  prèfo , rifiutando  d’ire  almeno  co*  gli  altri  la  fera  a difegnar  dal 
nudo , ridendoli  di  fimil  fatica , e chiamandola  piti  rotto  d’intoppo  ad  vn  gioua- 
ne,  che  volette  far  veloce  pattata,  potendouifi  poi  allora  mettere,  che  più 
auuantaggtato  fotte  nella  Profettìone , e più  intendente , diceua  ,*  ma  che  poi  in 
vltimo  fu  da  lui  (letto  conofciuta , e confettata  necefiaria  pratica , e fondamen- 
to , prima  d’mgolfarfial  dipingere , per  non  camminar  poi  fempre  al  buio  , e a 
tentone . Quindi  è che  nelle  Tue  inuenzioni  sfuggì  fempre  i nudi , e non  poten- 
do fcanfarli  alle  volte,  così  comandato,  òrittretto  dalla  neceffitd  della  ttoria, 
fi  fentì  morire  ; toccandoli  tutcauia  in  vn  certo  modo  non  in  tutto  fpiaceuole, 
come  fi  vede  nel  Chrifto  Riforco  in  S. Saluatore  alla  Cappella  Dondini,ma 
più  poi , e meglio  nel  S.  Sebaftiano  nelPAlcar  de  Fabbri  ne’Celeftini , e nel  quale 
operando  molto  più  del  folito  aggiuttato  e corretto , diè  a diuedere , che  mag- 
gior Maeftro  larebb’egli  riufcito , fe  ne’fuoi  principili  e progredì  vn  buon’  ordi- 
ne , e miglior  regola  auefs’egli  tenuto , e feruato . 

Fù  il  fuo  fare  vna  maniera  furbefca  ; perche  non  altro  maggiormente  ado* 
prando  che  il  nero , cacciando  il  tutto  in  ombra , veniua  a fcanfare  non  folo  le 
difficolta, ma  a confondere,  & a perdere  entro  quelle  ofcurità  i contorni , onde 
fopra  di  etti  non  fi  potettero  fare  i conci  ; ed  afcondendo  in  tal  guifa  le  fcor re- 
gioni, e gli  errori  quando  ve  ne  potettero  etter  flati , e sù  que’fcuri  poi  maraui- 
gliofamente  fpiccando  le  prime  piazze  de’chiari , che  alla  prima  fermano  la  vi- 
lla , e con  eftrema  vaghezza  appag3uano  il  gufto  ; come  del  Puligo  narra  anche 
jl  Vafari  : che  faceua  àpoco  à poco  sfuggire  i lontani , come  velati  da  vna  certa  neb- 
bia yc  che  fe  beue  i contorni  delle  figure  s and au  ano  perdendo  in  modo , che  occultando 
gl  errori , non  fi  poteuano  vedere  ne  fondi  doue  terminauano  le  figure , nondimeno  il  fuo 
colorire , e la  bellaria  delle  tefte  faceuano piacer  l' opre  fue . Quindi  è che  le  lue  pit- 
ture, maffime  di  quella  prima  maniera,  anneriranno  fempre  più  col  tempo  per- 
dendofi  molto,  e poco  lafciandofi  godere,  come  auuiene  nella  tauola  ne’ Semi 
all’Altare  de'Signori  Sarti  ; e quindi  è che  le  flette , meglio  che  quelle  di  qual  fiali 
altro  Maeftro  > faranno  facili  ad  adulterarli  con  le  copie,  non  potendoli  dare  in 
errori , che  nello  fletto  originale  nè  pure  fi  vedono  ; e confifiendo  tutto  il  ne*- 
gozio  in  vna  facile  abbreuiatura  di  macchia,  che  poco  ftudio  contiene,  ò ap- 
plicazione ricerca . 

Vedonfi  di  fua  mano  nelle  Chiefe  teloni  che  fpauentano*  da  lui  che  auea_» 
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grati  fuòco  , e tutto  bolliuz  , cosi  predo  , ed  a sì  vii  prezzo  intraprefi  , e finiti, 
eh*  è dupore , e vergogna . Tali  fono  la  B.  Verg.  moribonda  fai  letto , alla  pre- 
senza de  gli'  afflitti  e piangenti  Apoftolida  vna  parte,  e dall*  altra  la  delia  al 
Ciclo  Adonta , e Coronata  dal  Padre  e dal  Figliuolo , nella  Cappella  Mag  >iore 
della  Madonna  delle  Grazie,  & in  rimirar  le  quali,  come  bifogna  attriftardin 
quella  fofea  notte , oue  Maria  fi  muore , così  non  fi  può  che  giubilare  e gioire 
con  quelle  Angeliche  fquadre , che  diuife  in  più  Cori,  delle  melodie  del  Paradi- 
fo  ti  fan  godere , e c’inuogliano . Alla  infigne  Cappella  dell’  Arca  di  S.  Domeni- 
co rapprefentò  in  immenfi  quadroni  laterali,  quando  il  Santo  rifufcitò  il  mor- 
to , vccifò  dal  furibondo  cauallo,  che  tutti  fconcerta  , e fpauenta  da  vna  parte; 
e dall’ alerai  natiig&nti  faluati  dalla  burrafea  del  Mare,  con  tanto  furore  e biz- 
zarria, che  porgono  orrore  a chi  applicatamenteh guarda^  oltre  l’auer  dipin- 
to a frefeo  ne’  lacerali  di  quelle  fineftre  altri  miracoli , ne’fpazii  di  quelle  volte, 
le  graziofe  Virtù  a copia  a copia,  e ne*  peducci  della  cupola  li  quattro  Santi 
Protettori.  Nella  Cappella  de’Signori  Monti,detta  del  Cordone  in  S.Francefco, 
oltre  il  quadro  principale  di  Chrifioapparente  in  aria  a S.  Francefcogenuflef- 
fo,  nel  quale  s'incontrò  molto  con  vn  firrsile  penfiero  del  Biroccio,  e‘l  com- 
pagno per  la  Cappella  che  douea  far  fi  di  S.  Bonauentura , li  duo*  grandi  laterali, 
oue  S.  Franccfco  vuol  morirei»  cinere ,&  cilicio  foura  la  nuda  terra , e lo  fief- 
fo,che  foftenuco  da  gli  Angeli, le  Sagre  Stimmate  riceue;  fenza  le  molte  fioriette 
di  miracoli  del  Sanro  in  vani  fpazii  nei  murocommefle,  i bei  paefetti  nelle-» 
cantone  bade , e la  tanto  graziofa  Vergine  Annonziata  in  Coro  nell’ Aitar  mag- 
giore. Nel  Conuento  di  S.  Procolo  nelle  due  ftanze  terrene  del  primo  inclaullro, 
in  quella  che  ferue  per  Capitolo,  rincontro  alla  fcuoIa,Ia  vaghiilìma  Adultera 
condotta  al  Signore , mezze  figure  del  naturale , & in  capo  al  vefiibolo  che  ad 
effo  conduce , a frefeo  in  bel  paefe , il  tres  vidit , & vmm  adorauit . Nella  Chie- 
fa  de’Mendicanti  alla  Cappella  de'Falegnami , in  più  bello  anche  paefe , tutto 
illuminato  da’ raggi  Celeiti , ne’ quali  ebbe  vn’ idea  (ingoiare,  il  Santo,  checi- 
randofi  dietro  il  giumento,  fopradi  cui  fide  IaB.  V.  col  Figliuolo,  fogge  in-, 
Egitto , e fìmili , che  non  mi  fouuengono, 

E ben  poi  vero , che  in  vidnia  età  , mutato  co*  gli  anni  penfiero , volendo  fa* 
re  vn  troppo  contrario  paflaggio  e trapaflo  da  quella  fua  fofea  maniera  ad  va 
aperta  e chiara,  da  Guido  prima,  poi  da  gli  altri  praticata , fi  tolfe  giù  dal  fuo 
naturale  ,e  diede  in  nulla,*  non  trouandofi  prouiiio  di  quel  gran  fondamento, 
e di  que*  dotti  ricerchi , che  in  ciò  richiedeuanfi,  eda’quali  1*  aflolueua  quel 
fuo  abbreuiato  modo,  e di  fola  quafi  macchia , per  così  dire  ; non  corrifpoti- 
dendo  alle  fudette  la  Nafcica  dd  gran  Battifia  nella  fagrefiia  de  Serui,  co’  i duo* 
quadrotti  laterali  figuranti  il  Santo  che  predica  nel  difetto  alle  turbe,  elifief- 
fo  che  battezza  Chniìo  nel  Giordano  ; & in  S.  Paolo  i quadri  laterali  alla  Cap- 
pella Rizzardi  • Peggio  Ja  Nonziata  in  S.  Barbaziano , e di  nilTuna  forte  la  tauo  ■ 
lina  con  S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  nella  Chiefiuola  delle  Monache  di 
non  perpetua  claufora,del  terzo  ordine  di  S.  Francesco*  nella  NofaddJa  : Anzi, 
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eh*  è più,  guadò  le  più  belibpre , eh*  aueffe  mai  facto , che  furono  que'duo*  gi# 
detti  teloni  di  S.  Domenico , de  i duo*  di  S.  Francefco , dando  a credere  a que* 
Padri  volerli  ritoccare  (emendo  in  molti  luoghi  afforbiti  dall*  imprimitura)  a 
tutte  Tue  fpefe , e per  (uà  riputazione , ricoprendoli  tutti , e nducendoli  a queft’ 
vltimofciocco  modo,  con  gran  danno  dell*  A.rte  , e detrimento  del  fuonome. 

Entrato  vn  giorno  in  penderò  d andare  a Roma,  colà  porto® , e furono  tan- 
to accetti  i fuoi  paefaggi,  con  quelle  graziofe  figurette , che  cominciarono  a fa- 
re a gara  que’  Principi  per  ottenerne,  facendoli  fin  copiare  da  lui  talora  gli  de® 
fiti , e le  precife  figure  ; il  perche  tanti  fe  ne  vedono  in  quelle  Galerie , riputati 
taìuolta  d’Annibaie , onde  più  voice  ho  auuto  a contradare,  non  volendo  inten- 
dere d’altro  Maftelletta,  e fembrando  loro  vn  nome  nucuo,e  affai  co  ideale. 
Tali , per  e Tempio,  fono  nella  Vigna  Borghefe  quelle  graziofiffìme  figurine  rap- 
prefentanti  la  dona  di  Mosè,pcrtaco  bambino  per  fommergerfi  alla  riua  del  fiu- 
me , fui  gudo  affatto  del  Parmigiano,  comunemente  cola  detto,  e tenuto  dello 
Scarfellino  di  Ferrara . Tali  i tré  paefotti  nella  Vigna  Panfilia,  nel  primo  del 
quale  vna  cauaìcata  d’ huomini , e donne , con  vn  paggiotto  fonante  vn  corno: 
nel  fecondo  foidati , che  predo  vn  porto  di  mare  fi  pongono  all’ordine  per  mar- 
chiare, col  lor  tamburino  : nel  terzo  vn  combattimento  di  notte  , ma  perduto 
quafi  affatto . Li  cinque  bizzarnffìmi , ancorché  di  feconda  maniera , nella  Ga- 
lena dell’  Emincncifsimo  Spada  : in  vno  Mosè  che  va  fui  Monte  a prender  la 
Legge  : nell’altro  parta  il  Mar  rodo:  nel  terzo  l’adorazione  del  Vitello  : nel  quar- 
to il  far  fcatturir  l’acqua  con  la  verga  ; enei  quinto  la  manna;  & ini  pure  h tré 
più  belli , cioè  della  prima , e buona  maniera  : nel  primo  foldatefca  che  marchia 
col  tamburino , lance  (pezzate , & huomini  d* armi  : nel  fecondo  yn  mercato , e 
ballo  ; e nel  terzo  vn  viaggio  di  graziofa  donna  a cauallo , con  gente  che  carica 
il  bagaglio,  & altri  alcroue,  malsime  in  Bologna,  oue  non  hi  quafi  cafa,  cho 
non  neportegga,ene*qua!i  fi  vede  vno  (pinco  guizzante,  fumofo , bnjiante,che 
innamora , mafsime  pel  paefaggio  così  ben  tocco,  e facile,  ancorché  dalgu- 
jtò  Carraccefco  affai  diuerfo . 

Non  conobbe  tuttauia  la  (ua  fortuna  sì  nel  non  fegufre  a fare-quefii  flioi  paeff, 
con  sì  galanti,  e fpirkofefigurine,neilequalipreualendoadogn‘akro,  anzi  ef- 
fendo  vnico  e fole,  fi  farebbe  fatto  nominare  per  gran  Maeffro , che  nel  non  la* 
feiar  quella  Corte , che  così  ie  gradina  ; non  dando  fede  prima  ad  Annibaie , poi 
a Guido , che  all’  vno  e l’altro  i’eforcauano  ; effendo  quello  vn  modo  da  lauorare 
affai  con  poca  fatica , e molto  onore,  e trouandofi  in  vna  Città  da  far  baiocchi* 
Volle  tornare  a Bologna , e da  fe  fiarfene , altrettanto  amico  delie  fue  ritiratez- 
ze e folitudini , quanto  di  que* cortefi  tratti,  e delle  cerimonie  che  cola  s’vfa- 
no , nimico  . Ritirofsi  alla  ma  villa  al  Saffo , & iui  attendendo  a lauorare , non-* 
folo  quelle  galanterie  radicane , nelle  quali  prouaua  tanto  guflo  ; ma  facendoli 
coli  trasmettere  le. tele  più  grandi , e da  Altare  ; & andandofene  poi  le  fede  in 
quella  roaraifiglioiaChiela,  canata  tutta  a forza  di  fcalpello  entro  d’ vn  duro 
muffo,  a Tuonar  l’organo  alle  Mede,  dilettandoli  grandemente  di  quell'-*  armo-- 

nia , 
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ma,  e toccando  così  bene  i tarti,  che  per efsi  anche  non  meno,  che  peri  colori, 
erainfigne.  E ben  poi  vero,  che  per  tal  cagione  addimerticarfi  cominciando 
que’Piouani  de' luoghi  circomiicioi,anzigii  rtefsi  indifereti  villani,  per  non  ve- 
nire più  moleft  ato  ne’  tenori , non  auendo  nè  modo , nè  fico  da  riceuerli , com- 
prò vn  certo  corraccio  difabitato,  oue  faceuano  il  oidio  gli  vcceltecci,&  iuiri- 
tirofsi  in  mezzo  ad  orridi  bofehi,  a profeguire  i Tuoi  iauori  : E perche  ceree  ra- 
ne in  vna  pozzanghera  acquofa,  ini  poco  lontana,  (Nanamente  gracchiauano, 
fu  veduto  più  volte,  buttando  doratamente  la  tauolozza  fuori  della  fineftra, 
vfcsr  fuore  con  vna  pertica  a fcaricar  (opra  di  effe  vna  fpropoficata  , ed  inutile^ 
battuta.  Non  volendo  dunque  cedere  a’fuoi  pennelli  quella  paluùre  Euterpe, 
ritornò  al  calino  de!  fuopoderetto,  dal  quale  anche  vfeendo  più  volte  fuori  a 
pregare  i bifolchi  ,chedefirtefièro  dal  fonare  il  ciufElo  ,che  lo  diftornaua  o 
toglieuagiù  di  fello , fù cagione,  che  prendendofencguflo  i trilìarelli,  fegl’  im- 
porta fiero  fin  fotto  l’abitazione , e fi  afsidelfeo  predo  alle  fineftre  me  de  fi  me  ad 
incocciare  con  quelle  loro  fciocche  fonate;  il  perche  non  fapendo  più  che  fi  fa- 
re,per  vincerli  di  cortefia,  e guadagnarli  con  le  buone,  compraua  que’loro 
ciuffilia  vn  giuho  lVno,  che  cortauano  vn  baiocco  ; ed  efsi  mandauano  i compa- 
gni a far  lo  rtefio,  anzi  tornauanuii  medefimi  con  nuoui  llromenti,  contro  il 
patto  fatto  con  efsi  loro  , che  piùlafciaruifi  vedere  non  douefiero. 

Era  così  nemico  del  conforzio,  e della  lode,  che  andandoui  i Padroni  de’qua- 
dri  a vederlo  dipingere , fi  afeondeua  dopo  le  tele  ; e pregato  ad  vfeir  fuori , & a 
render  loro  qualche  ragione  dell’  operato,  fi  cacciauaia  certa  in  feno,  con  po- 
che parole  fpicciandofene;e  chiamandofene  foddisfacti,  e lodandolo,rifpon- 
dea  runicamente  ,efièr  vn* ignorante , non  faper  che  fi  facerte,  e fe  v’era  co- 
fa  buona,  efier  fortita a cafo  &afortnna.  La  gente  badatolo,  ed  ignobile^ 
trouaua  da  lui  qualche  accoglienza  ,fra’  quali  Bernardino  S.  Giouanm  » Pittore 
di  poco  nome , e Bartolomeo  Marifcotti , che  fi  portò  molto  meglio , e fù  fera* 
ce  di  penfieri,come  alerone  fù  detto;  de  vn  tal  Donino  tentare,  e poi  fcnfale, 
che  da  lui  inuitato  vna  fera  a cena , volle  che  fi  mangiafie  fenza  lume , e da  quel- 
la foio  del  fuoco  ella  fi  prendefie  ; mollandogli , come  cofa  ingegnofa , il  modo 
di  mutare  ogni  giorno  la  minertra  , fenza  sbagliare , e confonderli , per  via  d’vna 
longa  Gallétta  dinifa  in  tanti  fpartimenti , quanti  erano  i legumi , c 1 altre  cofe, 
eh'  entrano  in  quella  prima  pietanza  ; perche  lafciando  la  fcodella  nel  cartectino 
f vltima  volta,  la  feguente  andauaauan  ti  all*  altro  fino  al  fine , poi  ritornando  a 
capo  ; fe  ben  poi  confettando  che  ad  ogni  modo,  sbagliato  vn  giorno,  auea  per 
difpetcoprefo  vn  pugno  di  tutti,  e fattone  vna  putrita  fquifitirtima,  da  lui  poi 
più  volte  auuta  in  delizie. 

La  femphcitd  di  quello  Donino  (per  te  quale  perciò  tanto  di  lui  fidauafi) 
quella  fù  appunto  eh*  ebbe  ad  efi’erela  fua  morte  ; perche  lafciacofi  pure  in  fin-» 
perfuadere,eguadagnare  Gio.  Andrea  da  que*  Piouam  a far  celebrare  a fue  fpefe 
Certa  folennitd , e con  tal*  occafione  dar  loro  da  pranzo , e dietro  3d  erto  attac- 
cami vna  fétta  da  ballo  di  que’  rurticani  abitatori , de’  quali  canto  compiacenafi 
' 1 N vede- 
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vedere,  &ofleruare  le  radunanze  , i brogli , i mercati,  che  imprimendoci  poi 
nell’  idea , rapprefeotaua  sì  bene  ; mentre  flauanfi  a menfa , dduuiando , e trac- 
cannando  bicchieri  alla  faluce  deìl’ofpite  corcefe,  delia  fua  altrettanto  magni- 
fica , quanto  infohta  liberalità , e fplendidezza  > della  (ingoiare  Tua  virrù  sì  nel 
pìngere , che  nel  Tuono  ; gionfc  quello  buon  huomo  da  Bologna,  recando  vna 
ben'  ampia  Taluietta  chiuTa  ,e  piena  di  palle  dolci , e di  zuccheri  lauorati , man- 
dati al  Sig.Gio.  Andrea,  dille,  da  vn  certo  Priore  di  Frati  squali  più  cofe  aueagià 
dipinto , con  foddisfazions  comune , e mantenuta  poi  Tempre  viua  amicizia.». 
Polla  ella  dunque  ful<la  tauola , slegata  Se  aperta  , così  pregato  da  tutti , comin- 
ciò egh  il  Donducci  a farne  la  difiribuzione  a’conuitati  proporzionatamente, 
per  (e  ( forzatamente  ancora  ) ritenendone  il  fondo  : Ma  non  fi  fu  alla  metà 
del  balio,  che  fi  fconcertò  tutto,  e da’ Tuoni,  e dalle  allegrie  fi  fè  paffaggioai 
lamenti , Se  a i dolori , trouandofi  tré  di  que’  commenfa'i  auuelenatì , morendo- 
ne m poche  hore  vno,  vn’altro  la  mattina  Tegnente,  S c vfeendone  fuori  l’altro  in 
bene  per  Tua  buona  fortuna. 

Ritiratoli  poi  in  ChieTa  il  Maflelletta  , e fatto  prigione , fra  gli  altri , 1*  inno- 
cente , & ingannato  Donino , nel  rigoroTo  proceffo  era  condannato  al  crudeliT- 
fimo  Tupplicio  della  veglia  , per  gl’  indizii  gagliardi  che  contro  di  lui  apparta- 
no, quando  con  volontario  efilio  da  fe fteiii  accùfaronfi  ( dichiarandoTene  an- 
che , dicono , per  liberare  il  pouero , e Templice  Donino  , che  tutto  di  che  Tin- 
terrogauanoi  Criminali-iti , diceua a lor  modo,  Se  in  Tuo  danno J i rei  di  sìeTe- 
crando  delitto , che  furono  certi  parenti  del  Pittore,  a ciò  non  meno  infilati 
dal  Dianolo  per  inrereife  della  roba , che  ad  effi  ab  incettato  deuoluea  , che  per 
la  crudeltà  e fierezza  di  cottui , che  cacciandofegli  d*  attorno  come  trilli , qua- 
lora con  atti  offequiofi  fi  portauano  a nuerirlo,  minacciaua  ancora  di  farli  bat- 
ter prigione , per  ben  fapere,  infidiargli  alla  vita  ,'al  che  allora  non  penlauan  per 
ombra,  edera  fallo. 

Qual  dmenifie  il  Maflelletta  dopo  quella  fuggita  borafea,  può  immaginarli 
ciascuno . Nemico  de  gli  amici , TofpettoTo  di  tutti , in  odio  a Te  (ledo , fanta- 
fheo , impraticabile , peggio  mTomma  che  befiia  : non  più  fidarli  di  chi  gli  cu- 
cinale, e perciò  comperarli  di  giorno  in  giorno  il  pranzo,  e la  cena  hor  in  que- 
lla , hor  in  quell’akra  otteria  ; non  aflkurarfi  che  le  Rette  lauandaie  non., 
raouelenaffero  ne’  panni , e perciò  portare  vna  carniera  i nudi  interi  ,*  nè  poten- 
do più  quella  refittere , metcendoTene  vna  nuoua  comprata  alla  bottega , tira- 
re la  già  legra  , e lorda  sutelaretti , e dami  Topra  imprimitura , erano  i minori 
fegn  idei  fuo  continuo  ToTpecto,  e della  d ffidenza.  Ritiratoli  in  vna  caletta  nel 
dubitato , in  fondo  alle  Moline , vi  fi  riduceua  (traora , acciò  non  fi  Tapeffe,  ed 
ofìeruffe  qua’  foffe  la  Tua  abitazione  : vi  flaua  aTcolo  le  Tetcitnane  intere  , lenza 
falciarli  vedere  > il  perche  perdute  le  commilitoni , che  prima  erano  frequeutiT- 
fime  pe  ’1  buon  prezzo  , e la  Tpedizione  , altro  p lì  non  facea  che  piccioli  ra- 
metti , e telette  » che  pottefi  poi  fotte  il  braccio , portarla  con  temenza  ancora 
in  qualche  barberia,  ò negozio  additare  con  poca  riputazione  , vii  prezzo,® 
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gran  compaffione  di  chi  Io  conofceua»,. 

Si  ri  dulie in  così  infelice  dato,  che  piu  nonfapeua  come  farli  a viuere,  vol- 
gendoli perciò  al  ripiego  di  farli  accettare  obkato  ne’  Padri  di  S.  Francefco , a* 
quali aueua,  & in  vnmerfale,ed  io  particolare  dipinto  a così  ballo  prezzo,  e 
così  volentieri  tempre,  coprendoti  con  vna  mezza  vedicciuola  della  loro  lana, 
col  ferraiuolo  compagno , e dando  alla  loro  pietanza  : Ma  perche  voleua  que- 
fìa  feparata  fempre,  nè  mai  (nè  pure  nelle  principali  folennità J iafciauad  vede- 
re con  que’  Padri  in  refettono,pregatone  però  folo  dal  P.  Guardiano  amoreuol- 
mente,  rinonziata  la  chiane  della  fua  danza, ti  partì  da  quel  luogo, e pochi  giorni 
dopo  da’RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Saluacore  implorò  ( in  titolo  anche  di  ca- 
riti) l’ideifa  grazia  , e cortefemente  da  que* nobili  Religioni  l'ottenne,  ordina- 
tagli non  folo  la  della  pietanza  che  toccaua  loro  appartatamente , ed  allignan- 
dogli due  buone  danze  nel  Conuento,  ma  concedagli  inoltre  la  libera  abita- 
zione di  vna  villereccia  caletta  a S4  Polo  di  Rauone,  tanto  a lui  più  deliziofa, 
& accetta , quanto  tutta  minata , e guada  ; oidio  dì  rane , di  topi,  ò d’ogti  altro 
più  fchiuo  animale.  Non  vedi  però  mai  l’abito  lolita  de’ loro  oblati,e  poco 
Jafciò  vederli , fuori  che  nella  cucina  ali’  bora  folita  del  pranzo , oue  mettendo 
entro  vnfuo  fola  pignatte  la  minedra,  la  carne,  e l’ancipafto  ; cacciandoti! 
dentro  anche  il  formaggio,  e la  frutta,  faceua  dupire  indeme,  e ridere  il  cuo- 
co, eque  guattari , che  interrogandolo , perche  ciò  faceffe,  fentiuan  rifpon- 
derfi  , eh’  era  vno  fpropofito  il  loro  in  far  queda  didinzione , quando  tutte  ad 
ogni  modo  doueuanfi  confonder’ indeme  entro  il  corpo  quelle  viuande  : Mai 
volle  che  fe  gli  fpazzade  la  danza  , che  fe  gli  mucaflero  le  lenzuola  nel  letto , e 
limili  bizzarrie  che  non  aurian  mai  fine, e di  naufea  forfè  , e di  fconcerto  riufei- 
riano  alla  ciuiltà  del  mio  cortefe  Lettore. 

Correuano  feteimane , emed,  che  più  non  vedeuafi  comparire  ilpouero 
vecchio  in  Conuento , come  prima  , e credeuab  che  folfe  a S.  Poio  , nel  fuo  ro- 
mitorio, come  talora  faceua,  non  mondando  allora  la  cucina,  e di  qualche 
denaro,  canato  di  trabalzo  da  quell’ opere  ladre,  che  invidino,  e decrepito 
faceua , del  vitto  prcuedendofi , quando  all  imprendo  s’intefe,  e (Ter’  egli  mor- 
to , accolto  dicono  da  vn  dio  parente  fpezialein  drà  S.  Vitale , e che  d’altro  non 
redò  erede , che  de’draeci  che’i  ricuopriuano  ; sì  come  a que’  PP.  nullareilan- 
do , che  duo’  quadri  fatti  loro  in  quel  tempo , cioè  quello  della  Cappella  de’No- 
uizzi , & vna  copia  dello  dedo  da  lui  fatta  al  P.  Superiore , ch’anth'  oggi  trouafi 
inquelpartimento  ? Duo’paefotti  molto  deboli  nella  Sagrdha , epodi’ altre 
bagattelle  a particolari.  Così  terminò  finalmente  l’infelice  fua  vita  quello  buon 
huomo,  di  codiimi  per  altro  integerrimi , libero  affitto , ducerò,  e (empiii e , c 
quel  ch’è  più  da  lodarli , in  idato  virginale  ; non  crollandoli  mai  auer  auuto  co- 
me re  K>  con  donne , che  fempre  fuggiua  , fohto  dire,  elìer  cileno  la  dannazione 
perla  maggior  parte  de  gli  huomini;  per  effe  eder  entrato  il  peccato  nel  Mon- 
do ; onde  ben  può  crederli  piamente  l’anima  fua  eflfer  per  godere  que  ripofiin 
Cielo,  che  mai  conobbe  in  terra  j & elfer  riufeito  vno  di  quelli,  de  quali  dice  ia 
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Sacra  Scrittura  i che  noi  ripucauamo  la  (impliciti  fìultizia  » ed  hor  ecco  come 
computati  fra  figliuoli  di  Dio  > e franatiti  la  Ior  force. 

La  fua  maniera  , come  troppo  a lui  fole  peculiare  , da  nitfuno  fi  vede  feguita, 
fe  non  è dal  Mengucci  Pefarefe,i  paefi  del  quale  pare  che  a quelli  del  Mafleiictta 
s’accodino . Non  fece  in  oltre  di  fcuola  » e in  confeguenza  da  lui  non  forcirono 
allieui.  Solo  ebbe  la  ineffabile  grazia  di  poter  taluoica  entrare  nella  fua  danza 
a vederlo  dipingere  vntal 

CATTANEO , la  cui  profeffione  era  di  fonar  di  tafli , e li  batteua  in  modo, 
die  potè  concorrere  talora  all’organo  della  Chiefa  Patronale  di  S.Petronio  con 
gl  i altri;  e fe  non  ch’era  troppo  folitario,  & vmorida  anclf  egli,  aurebbe  otte- 
nuto. Patina  il  pouerogiouane  dVmori  ipocondriaci , che  sì  fieramente  l’alfa - 
liuano , che  in  mezzo  il  Tuono  bifognaua  lafciaffe , per  fentirfi , diceua  > morire. 
Non  fe  gli  credeua , chiamauafi  pazzo , vmorida , frenetico , & vna  volta  fra  fal- 
ere , non  valendo  a refiftere  all’acutezza,  e incenfitd  del  dolore,  redo  morto, 
lufegnò  molto  del  fuo  bel  modo  moderno  apprefo  a Roma  dal  Frefcobaldi  al 
Donducci , & il  Donducci  gli  participò  la  via  di  quella  fua  macchia,  non  poten- 
douifi  fondar  dentro , come  che  fenza  difegno , & in  età  troppo  auanzata . Di- 
pinfe  nondimeno  qualche  poco , e tirò  a quel  modo , ma  vi  diede  lontano  ; e di 
lui  vedefi  m pubblico  in  S.  Maria  delle  Muratene  il  quadro  in  fondo  della  Ciuc- 
ia. Amico  grande , e compagno  del  Madelleccain  Roma  > fu  vn  tale 

AGOSTINO  TASSI,  che  dicono  folle  Bolognefe,  q comedi  Pittor  Bolo- 
gnefe  di  lui  trono  auer  fcritto  la  Vitavkimamente  il  Sig.  Soprani  nelle  fue  Vite 
de' Pittori  Genouefi.  Pretendcua,e  dichiarauafi  il  Mafiellecta  auer  molto  da 
quell*  vomo  apprefo,  e per  lo  contrario  efière  a lui  flato  di  gran  giouamento  la 
velocità  del  Donducci,dicono  profèflaffe  quell  altronde]  quale  tanti  bei  quadret- 
ti fi  vedono  in  Roma,  ed  anche  cafe  dipinte  a frefeo,  come  la  fala  dei  Palagio 
de’  Signori  Lancellotti  in  Roma  co’  fregi  di  danze  contigue . Di  lui  parlò  mole* 
alto  ilSig.  Mancini  fcriuendo  in  tal  guifa  : Sgottino  Tafio  nelle  tempefie  di  mare , 
co  (uoi  mutili,  & alcuni  gropp  etti  di  figurine , che  non  fono  dipinte , ma  vere , con  pro- 
prietà incredibile , come  fi  vede  nell * imbarco  di  S.  Elena  per  andare  a trouar  la  Croce , e 
fupcriore  à Gio,  da  F dine  ne  frutti  : nel  enfiarne  > compofi tiene , c colorito  a B^afaellc, 
e nella  profondità  à mi  eh  cl  angelo  ; e di  lui  così  leggefi  nelle  dette  Vite  del  Sig.  So- 
prani .* 

AGOSTINO  TASSO  PITTORE  BOLOGNESE. 

LA  Città  di  Bologna , eh  e per  fauor  del  Cielo  hà  prodotti  in  ogni  tempo  h uomini  di 
[allenato , e peregrino  intendimento  , annoucra  trà  Juoi  parti  Agallino  Taffo , de- 
gno alhcuo  di Taolo  Brilli, (he  vguagliò  co  i pennelli  quanti  mai  s'  adoperarono  m for- 
mar vaghi  paefi , e fi  moflrò  così  ben  fondato  ne'  precetti  di  Trofpsttiua,  che  pochi  lo  pa- 
reggiarono in  rapprefentare  all'occhio  quel  foaue  inganno , che  nella  moltitudine  di  piu , è 
più  Ime  conginfia  regola  tirate  $ ammira* 
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Conìfiik  per  la  facilità  non  poco  gradito  Uuorò  Agofiino  molto  tempo  in  l{oma;dì 
doue  fu  chiamato  in  Liu&rno , e vi  dipinfe  le  facciate  di  quafi  tutte  le  cafe , e n'  acquifiò 
tal  nome  > che  fimo fo  fi  refe  per  tutta  t Italia  » nelle  cui  principali  Città  dipinfe  con  ac- 
crefcimento  delle  proprie  fo  flange. 

JL ffett innato  fi  poi  all  eminenti  Virtù  di  Ventura  Salimbeni  Vittor  Senefc  > lofeguìto 
in  molti  viaggi  5 e circa  fanno  16  io.  fu  con  fifteffo  à Genoua , doue  ( fi  come  già  detto 
bahhiamo  nel  difcorfo  d’ efio  Ventura)  lauorò in  fua compagnia  nella  Cafa  de  Signori 
adorni , e n acquifio  td  merito  ,ehe  dal  Sig  Gratto  di  Negro  fù  imitato  à dipingere  nel - 
la  fua  Villa  di  Faffuolo  vn  cafino  di  ricreai  ione  dedicato  alle  Mttfc , poflo  nel  mctgp 
d'vn  delitio ftjfimo  bofco  » Tcrloche  hauendo  il  Taffo  occafione  dì  gareggiare  con  la  na- 
tura illeffa  ,fece  pompa  del  fuo  fimffimo  ingegno , dipingendola  à frefco  molti  belli , e de- 
litto fi  paefìi  che  ancor  oggi  afiai  ben  fi  conf emano  # e fono  di  gran  confolatione  à color  <h 
eh  praticando  fané  di  colorire  non  tengono  tmfatìj  di  contemplarne  il  bello» 
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PIETRO  DES  ANI 
E GIOVANNINO  DA  CAPVGNANCX 
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Onè  Tempre  vn  caligo  la  pouerti,  ancorché  non  in  altra  fem- 
bian2a  che  d'infortunio  a tutti  comunemente  ella  fi  mota; 
nè  perciò  douriano  rapprefentarcela . come  fanno  indife- 
rentemcnte  i Pittori  in  vna  figura,  che  coll'  ali  alla  liniftra, 
da  pelante  fallo  aggrauata  la  delira»  Italamente  fentelì  rom- 
pere il  volo  aminolo . Cerco  che  faticando  effi  i be‘  ingegni, 
per  Io  pnì  fpronari  dalla  necellìtà , vienila  a feruir  loro  di  (li- 
molo alla  gloria  ; la  doue  ritardatala  gli  agi , c dalle  comodità,  in  ?n  oziofo  le- 
targo s'addormirebbero.  Lauoraua  Guido,  come  fopra  lì  vidde,  allora  loloche 
fi  trouaua  fenza  denari  ; ed  arricchito  vna  fol  volta  per  Tempre  Fri  Baliiano  colf 
vfficio  del  Piombo , più  di  quel  metallo  diuenne  pelo  alfoprare . Cosi  auuennc 
a Leonello  Spada  , che  quanto  bifognofo , per  poter  campare  li  diede  al  dipin- 
gere , altrettanto  aflìcuracoli  il  vmere  , prefè  in  odio  i pennelli  ; e doue  nelle  mi- 
fene  li  vidde  ricco  di  nome  , nelle  felicita  ebb-  a rellar  priuo  di  glona  • 

Fu  egli  a principio  così  pouero,che  chiefe  più  volte  ad  vn  compare  da  cibarli 
turco  quel  giorno,  per  poterlo  impiegar  poi  a dileguare  ; e raccontali,  che  tucte 
le  mattine  di  vna  Quadragelima  andò  a fonar  le  prediche  a S.Martino  Maggiot  e, 
per  porere,  jui  fatta  vna  buona  colazione,  (pendere  il  reliduo  della  giornata-» 
nello  Itudio.  Vediua  , fenza  mantello , Certe  calce  di  cuoio  Uretre  come  il  ma- 
lanno 5 e bercione  in  capo  ali' antica  , onde  fcmbraua  vnafancafìma  ; maifime 
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è {fendo  longo , afciutto , e nero  > col  nafo  vn  pò  corco  ; che  però  fe  ne  prende- 
uano  gallo  iCarracci  caricandolo  indifegno,  e {luccicandolo  co’ mocci,  che 
così  faceti  effe*  non  poteano,chepiiìridicolofe,  ed  acuce  non  s*  vdiffero  le  di 
lui  rifpofle . Col  grembial  dauanci  macinò  prima  le  terre , come  fi  dille , al  Ba- 
glione,  rifoluto  di  darli  al  frefco,  & alla  quadratura,  come  ad  operazione  più  fa- 
cile , per  porli  in  iliaco  di  predo  guadagnarli  il  vieto  ; e perciò  a tale  effetto  poi 
paffandofene  da  quello  a Dentone , che  per  lo  fteffo  fine  datoli  allo  chiarofcu- 
ro , fi  contentaua  deli  - linee , poco  addimedicandofi  con  le  figure . Non  è pe- 
rò, che  feambieuolmente  fpogiiandofi  ambiduo*,  1*  vno  all*  altro  non  fàcelfe** 
modello  jmafiime  per  non  fapere  come  farli  Leonello  a pagare  la  fua  porzione 
nella  pubblica  A:  cadernia  ; ed  auuennc  che  in  poco  tempo  riufeirono  così  giu- 
fìi,  e ben  tocchi  i nudi  dello  Spada,  che  non  più  curandoli  di  farlo  fpogliar  Dea», 
ione , a ricopiar  Colo  fi  dalle  que*  (le®,  che  l’altro  col  carbone  egelfodalui' 
tra  * a . Poco  dunque  andò  che  dalla  quadratura , che  ben  collo  apprefe , pacan- 
do alle  figure,  di  fcolare  eh*  era  dato  prima,  Maellro  di  quell’  altro  diuenne, 
chiamato  ne’iauori , chea  lui  in  capite  veniuano  per  le  figure  allogati . 

Le  prime, che  per  vn  tentarne,  sarrifchiòdi  fare,  furono  vn  Principe  delle  Ce- 
ledi  Milizie  (opra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Michele  de’Leprofetd,perdntofi  poi 
col  tempo, e rifatto  a*  dì  nofln  da  vn  goffo  ; e cerei  puttim  a chiarofcaro  fopra  gli 
ornati  delle  findlre , che  fono  fotto  il  portico  del  palagio  Bolognini  alla  piazza  a 
Se  Stefano  • Dipinfe  le  due  facciate  di  vna  cafa,  che  fi  cantone  in  capo  alla  Sel- 
ciata di  $.  Francefco,  per  andare  alle  Monache  di  S. Mattia,  &a!Ia  Compa- 
gnia de’  Poueri,  facendoui  lotto  il  tetto  nella  gola  certi  puttim  di  chiarofcuro 
finti  di  marmo  bianco , e certe  cede  fopra  gli  ornati  delle  fineffre  così  tonde , e 
filettate,  che  paiono  dillacche.  Entro  la  cafa  de’Signon  Giouagnoni  da  S.Do-* 
menico  nella  Via  Larga  molti  ornati  alle  porte , che  fembrano  di  rilieuo , & al- 
tre cole*  A capo  il  primo  ramo  delie  fcale  del  Pubblico  Studio , a mano  manca, 
c che afeendono dalla  parte  de' Signori  Artidi,  la  famofa  memoria  del  Dottor 
Vincislao  Lazari,  cioè  l’ornato  finto  di  macigno,  con  grazio!] (fimi  puetmi  fo- 
pra, e duo*  rifentiti  termini  lateralmente  fedenti , che  fingono  duoi  Arghi , con 
tanta  fimilitudine  del  vero , ch’ogni  occhio  più  perito  vi  s’inganna  , ne  può  non 
credere  da  deaero  ; come  auuenne  a prima  villa  a'fìefB  Carracci,  ed  vinata- 
mente ad  Andrea  Sacchi , che  volle  (commettere , edere  almeno  in  que*  diritti 
riieuatoii  muro,  ed  accrefciuto  l'intonaco*  Nel  primo  cortile  de’ RR.  Mona- 
ci Celeffini  * ri  (contro  la  porta  del  Conuento  forco  il  campanile  ,Ia  giudiziosa 
profpectiua , e limili  altre  opere  nelle  facciate , ne*  (offici , ne  fregi , ne*  camini, 
«nelle  volte  di  mokeeafe , e palagi , che  troppo  (aria  longo  il  qui  regi  Tirare. 

Dirò  folo,  come  in  tanto  Sottratoli  alle  natine  miferie , c leuatofi  gli  llracei 
d’intorno,  cominciò  a follenerfi  anch’egii,a  comparire  più  attilato,  e forbito  fri 
gii  altri  s dire  il  fuo  parere , dottamente  confabulare , acutamente  fcherzare  ; e 
{degnando  di  ftar  Tempre  sù  i ponti  con  vn  faio  attorno  , a lograrfi  la  falliti  fra  il 
SQtzofmo  delle  calci p c i’vmido  de’frefchi,  ridurfi  qualche  volta  allo  crepiedi, 
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e fard  oliante.  Arrifchioili  a quadri  d’inuenzione,  come  fu  quello  sì  grande i 
e che  per  si  poco  prezzo  dipinte  per  Io  refettorio  del  Collegio  Moncarto  , e nel 
quale  te  alla  figura  principale  di  Abramo  ritornato  vitcoriofo  col  liberato  Lot 
fuo  nipote,  ma  più  a quella  del  fornaio  Sacerdote  Melchifedecco,  che  proferens 
panem , vìnum , lo  benedille , rmfciuano  vgualile  altre  accesone  , che  (per 
ver  dire  ) dierono  alquanto  nel  puerile , per  Maftro  già  farro , e grande  fenriua 
(in  d’allora  acclamarli  ; come  tale  fù  detto  per  falera  caudina  all’ Aitar  de*  Na* 
tali  nella  Chiefa  de  Poueri , oue  Tirato  iddio  vien  {applicato  dalla  Vergine  Ma- 
dre in  Cielo , e da’  Santi  Domenico,  e Francefco  in  terra , e che  pa  de’  Carrac- 
ci  • Hora  perche  veduta  quella  prima  da  Guido , ebbe  a dire  ; Leonello  ìnfom- 
ma  efler  nato  folo  per  lo  frefeo , nè  da  quello  douerfi  egli  partire , tanto  fe  n’of- 
£efe,e  punfe,che  giurò  voler  vn  giorno  (operar  Temolo, ancorché  tanto  più  di  lui 
auuantaggiato  di  valore , e di  grido  5 il  perche  diedefi  a cercare  va  più  grande, 
e fiero,  ^ad  alzare  di  modo  il  tingere , che  predò  di  lui  cagliar  doudfero  le  mor- 
bidezze del  Reni,  a tanto  anche  efortandoio  il  Malfari , e tanto  perciò  infin- 
uandogli  la  maniera  del Carauaggio,  che  non  contento  di  prenderne  l’imita- 
zione da  vnS.Tomafo  toccante  il- Santi  (limo  Cattato,  dello  ttettb,  defìderòdi 
praticarlo  di  perfona  ancora,  ed  eflerne  vn  dì  prefenzial  fpercatore,  quanto 
nera diuenuto  parzia!  dinoto . Fù  in  ciò  fauoreuole  per  lui  la  forte,  mentre  oc* 
correndo  al  Comendatore  Zambeccan , allieuo  di  Ludouico  aneli  egli , e qual- 
che poco  , per  fuo  trattenimento  , Pittore , portarli  a Ronaa , volentieri  il  pre- 
fefeco,  per  la  virtù  del  pennello  non  meno,  che  per  la  dolce  conuerfazione, 
cguftofo  difeorfo* 

JErafi  egli  refo  molto  pratico  delle  fauole  , e delle  ttorie , e dal  proprio  {piri- 
te viuace  più  torto  , che  per  rea!  fondamento  tratto  a comporre  in  poefia,  maf- 
fime  giocola,  e facirica,  portauafi  più  che  mediocremente  bene.  Quelle  fur 
le  cagioni , per  le  quali  poi  così  volentieri  fù  accolto , 8c  accarezzato  dal  Cara- 
uaggio , eh*  ebbe  a dire , auer  pur  finalmente  trouaco  vn  huomo  fecondo  il  cuor 
fuo  ; non  sò  fe  perche , buttandofegli  fotto  Leonello,  non  altro  procurò  che 
di  compiacerlo  in  tuteo , fino  a farli  nudo , e feruirgli  di  modello  ; ò sè  perche^ 
poco  a lui  dilli  mi  le  di  cottami , colle  fue  bizzarrie  anch’  egli  incontratte  nel  fuo 
vmore  fantattico , Sò  che  per  lo  contrario  non  riufeì  Michelangelo  a Leonello 
quello  che  figurato  fi  era  ; precipitofo  troppo  ( foleua  poi  egli  dire  ) e fregola- 
to nel  dipingere  non  meno  , che  nel  procedere,  e nel  viuere  : grazialo  poco 
ne*  contorni , ignobile  affatto  nelle  inuezioni , non  in  altro  preualendo , che  in 
vna  viuaefprefiìone  di  ciò,  che  naturalmente  fi  vedea  dauanti  , fenza  quel  a- 
{certezza  delle  parti  ,e  fùblimitd  d’idee,  che  conobbe  e confcfsò  poi  dopo,  tro- 
iiarfi  nel  Maeftro  Ludouico,  ma  più  nell’ emulo  Guido.  Tentò  perciò  di  ico* 
Rarfene  più  volte , e di  licenziarli , ma  fempre  in  damo , matti  me  adora , cho 
condottolo  {eco  a Napoli  TAmerigi,  lo  tenne  {otto  ben  quattro  giorni  a fer- 
uirfene  di  modello  per  vn  S.Giouanni,  riferandolo  per  di  fuori  entro  la  dan- 
za, e porgendogli  per  vnfiuertnnoii  vieto,  per  timore  che non  gli  fuggitici  si 
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come  auea  fatto  anche  in  Roma  , quando  nel  fno  S.  Matteo  chiamato  da  Chri* 
fio  all*  Apoftolato , per  colui  che  iui  Uà  volto  in  ifchiena  > il  ritraile  : Non  potè 
dunque  non  pacare  con  elio  lui  a Malta,  indottoui  dalla  curiofità  di  mutar’aria> 
e veder*  altro  paefe , ed  animatoui  dalle  promette  d*  aiutarlo  nella  Profefiìone,  e 
participargli  il  guadagno  : ma  come  pari  colà  fu  giudicato  dell*  vno  e deli’  altro 
il  valore,  così  vguale parue  1 ardire  , e 1*  infolenza  : perche  fe  Michelangelo  osò, 
fatto  Caualiere  di  grazia , di  piccare  con  vno  di  Giudizia , e fargli  tale  affronto, 
che  meritò  poi  di  portarne  con  più  tagli  modruofamente  legnata  la  faccia,  fi 
addimedicò  tanto  con  que*  Signori  Leonello , e fece  loro  tante  partite  , che  fe 
feufato  non  era , e protetto  dal  Comendatere  Zambeccari,  porcaua  pericolo 
della  vita  ; maflìme  allora , che  incapricciatoli  di  bella  fchiaua  mora , che  di  lui 
pure  andana  pazza , tentò  rubarla  ad  vn  Caualiere , e fuggirfene. 

Necetticato  dunque  tornarfene  a Bologna  con  quantità  però  di  denari  gua- 
dagnati , e podi  attìeme , vi  comparfe  tutto  altero  e sfarzofo,  con  veftito  nobi- 
le , cappotto  foderato  di  velluto , cenciglio , e pennacchi  nel  cappello , fpada  in 
Centura , e collana  al  collo , che  dicea  donatagli  da  quel  Gran  Madre , per  auer- 
gli  fatto  anch*  egli  il  ritratto  . Modraua  patenti  di  quell’  Eminentifs.  che  lo  di- 
chiaraua  fuo  famigliare > e virtuofo  trattenuto  ,*  fonetti  Campati  in  fua  lode  per 
vane  opre  dipinte  ir*  quell’  Ifola  ; vnbenferuito  del  Comendatore  Zambeccari 
fudetto , che  attedaua  etterfi  trouato  leco  in  corfo , e venuto  all*  abbordo  di  vn 
vafcello  turchefco , efier*  egli  dato  de  primi  a falirui  fopra , e far  proue  da  Mar- 
te, e fimili altre  velleità,  che  più  cottogli  cagionarono  odio  > edifprezzo,  che 
dilezione , c rifpetco  pretto  a*  concorrenti , che  fi  pofero  a dir  male  di  tanta  bo- 
ria, e a dileggiare  vn  si  gran  fallo.  Lo  chiamauano  la  feimia  del  Carauaggio  : di* 
ceuano  che  chiedo  anch*  egli  a Malta  vna  Croce  di  grazia , il  referitto  era  da- 
to , meritarla  egli  molto  più  di  giudizia  ; che  però  non  potuto  ottenere  di  porli 
la  Croce  in  petto,  s*  era  ridotto  con  la  collana  a!  collo,  rifoluto  di  cangiare  nel 
Capitanato  de  birn  la  difperata  commenda  5 ed  a tanto  gionfe  l’infolenza , che 
vna  fera,  che  col  mantello  calato  da  vna  fpalla,e  la  mano  fui  pomo  della  fpada, 
in  politura  ferma,  daua  raccontandoadamiciquede  fue  millanterie,g!i  fecero 
comparir  dauanti  vn  furbacciotto , che  con  faccia  tdfta  fingendoli  crederlo  pe’l 
Bargello  , lo  pregò  a mandar  feco  vn  Caporale  con  vna  fquadra  a far  prigione  vn 
ladro  colto  nel  furto , e rinterrato  in  vna  cafa  • Non  però  punto  modrò  p/ccar- 
fene  egli, anzi  dato  in  vna  folenne  rifaca , tutto  quieto  , e cou  gran  flemma.,: 
prendi  gabbo , gli  rifpofe,  figlino!  mio,  ch’io  non  fono  il  capo  di  coloro  che  ti 
mandano:  di  pur  loro  che  lo  leghino,  e loconduchino  fenza  tanti  rifpetti  oue 
fi  delie  » Sono  infolenze  ( foggionfe  poi  a coloro,  che  gli  ftauano  attorno  riden- 
do ) di  canaglia , che  non  mai  videa  dal  nidio , nè  mai  vedut’  aria  feoperta,  ogni 
cofa  dima  vn  miracolo . Sciocchi , ignoranti , che  non  dando  loro  l’animo  di 
comparirmi  a fronte  coll*  armi , e quel  eh*  è meno , e che  più  douriano , co’  1 co- 
lori e pennelli, m’attalgono  così  di  foppiato  con  le  calunnie,  e s’ aiutano  con 
le  malignità.  Vengali  alamento,  vengali;  e rinarrati  tutti  entro  vna  danza, a 
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ciafcun  di  noi  dia  fi  dai  Sig.  Lodouico  vn  f oggetto  da  difegnarfi  aH’improuìfo  * e 
da  efeguifi  dopoi  a cafa  , c vedafi  chi  ne  formi  piu  predo , e più  giudiziofo  dife- 
gno , e ne  facci  piu  perfetta  pittura  : Altro  vi  vuole  che  gettar  il  fafiò,  ed  ascon- 
der la  mano  : bifogna  vfcir  fuore , farli  vedere , competere  con  le  operazioni* 
non  con  le  petfidie. 

Efpofe  intanto  alla  pubblica  vifta  molti  pezzi  di  quadri,  ne*  quali  veramen- 
te fi  ofieruaua  vn  colorito  così  tremendo , che  prefio  di  elio  finto , e morto  di- 
ueniuaf ideilo  vero,  e'1  viuo:  Tede  particolarmente  di  Dauiddi,  che  colla- 
fpadain  vna  mano  , coll* altra  impugnauaao  il  tefchio  deir orgogliofo  Go- 
lia , duo*  de’ quali  trouanfi  oggi  nella  galena  del  Sig.  Marc  hefeCofpi,&  vno  in 
cafa  del  Dottor  Luca  Antonio  Fabbri  ; fi  come  vna  Giuditta , & vn*  altra  in  cafa 
Lupari.  Raccontauami  il  Sig*  Aleffandro  Tiarini,  che  il  primo  quadro,  che 
doppo  il  fuo  ritorno  da  Maicafè  vedere  in  pubblico,  per  faggio  dei  fu  o auan- 
zamento , fu  vna  Samaritana,  efpoda  in  occafione  di  certa  procefiione  fulla  Sel- 
ciata di  S.  Fraticefco , così  ben  condotta  veramente,  e di  sì  viuauace  colore, 
che  non  poteua  fiaccarli  dal  rimirarla  : Che  accortoli  egli , i'idefio  Leonello  po- 
llo figli  dietro  , dare  ofieruando  che  ne  dicefie  ; fingendo  non  efierfene  auuedu- 
to , auea  comincinciato  con  vno  fcolare  chefeco  auea , a dirne  ogni  mais , bia- 
simando fin  quelle  parti , che  piu  di  comendazione  eran  degne , con  idupore, 
e fmaniadi  Leonello  , che  fattoli  perciò  auanti  a rimirarlo , addimandandogli 
fe  pur  fofie  il  Tiarini , & vdito  che  sì , efier  egli  dello , 1 mterrogafie  di  mano  di 
chi  folle  quel  quadro  ; defiderar  appunto  qualche  intelfgence  ,che  gli  lo  fapelfe 
dire  : che  rifpodogli  non  conofcere  egli  quella  maniera  ; replicatogli  da  Leo- 
nello conofccre  egli  pure  gli  errori  che  non  vi  erano  : tane’ è , gli  difie  Alefian- 
dro , tu  voleui  gabar  me  con  occultarmi  il  Maedro  che  fii  tu , & io  te  hò  ingan- 
nato , con  fare  oppofizioni  affatto  falfe  a così  bel  quadro . Va  dunque , valen- 
tuomo, và,  e feguitaa  farne  di  que  di , e ferrarsi  la  bocca  a chi  ci  vuol  male,  o 
rrcuerai  in  ogni  tempo  aperta  la  mia  alle  lodi  che  meriti. 

Così  poi  non  dì  Sempre,  alterando  gli  animi  l’emulazione , e fconcertata  dall* 
interefie  la  promefia  allora  che  a concorrenza  dipinfero  vn  quadro  per  ciafcuno 
a’Signori  Bonfigliuoli , rapprefentando  in  vno  Leonello  il  figlio  refufcitato  da_» 
Chrifio  alla  vedoua  , ed  Alefiandro  Nicodemo,  che  {preme  la  fpugna  mei  -ta  nel 
facratifs.  Sangue  di  Chrifio  morto, e ne’quali  duo’pezzi  fè  ciafcun  di  efii  1 vltimo 
sforzo, malfime  il  Tiarini, che  bé  conobbe  quanto  faticar  gli  conuemfie  in  fuperar 
l'emulo,  che  già  in  vn  volto  a frefeo,  in  quel  bellifiìmo  carro  s’era  fatto  conofce- 
re (giouanetco  ancora  ) per  si  grand’huomo,*  ma  piu  poi  nelle  graziofifiimc  fio- 
riette  nel  fregio  della  loggetta  alla  porca  deretana  di  quel  Palagio, e fono  quando 
l’Angelo  appare  a Gofiredo,  quando  Armida  gionge  fopra  ilpaitore  , e quan- 
do i duo’ fidi  compagni  vanno  a l.berar  Rinaldo,  e nelle  quali  fino  aloraerafi 
portato  sì  bene,  che  paffete  il  Mafìari,  & altri,  che  a concorrenza  i altre  vi  auean 
fatte , vedute  da  Lodouico , fiupì , & ebbe  a dire  : poter  egli  ei;cr  ben  il  Mac  ro 
d*efiì,ed’ogn'altro,  che  a que’  tempi maneggiafie  pennello.  L fi  bene  qualche 
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anno  doppo  ciò  poi  nonapparue  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofcòi 
oiie  l’iffeffo  Malfari » il  Cauedone*  il  Brizio  fi  portarono  egregiamente,  ad  ogni 
modo  ne’  Tuoi  duo’  pezzi  vi  fi  fcorge  vna  verità,  vna  forza , & vna  bizzarria  > che 
non  hi  vguale  ; mailìme  ne"  termini  laterali  di  chiarofcuro  cosi  tondi,  e rileuati, 
che  fembrano  pili  tofto  fcolpiti , che  dipinti  . In  vno  linfe  S.  Cecilia  incendiata 
nelle  fieffe  terme  della  fua  cafa  con  vn  fuoco  così  vero  , e viuo,  che  in  folo  rimi* 
rarlo  rende  calore  ; e in  vn*angolo  a principio  in  vn  manigoldo  nudo  , che  fian- 
co di  follecicar  quelle  fiamme , colla  mano  fotte  alla  guancia , riguardando  gli 
(pesatori , ripofa  fedendo , ritraffe  fe  fieffo , in  quella  guifa  appunto , che  qui  al 
principio  delia  fua  vita  fabbiam  prepofio  • Nell’  altro , che  di  fito  maggiore,  gli 
diè  comodità  di  farle  figure  grandi  del  naturale,  rapprefentò  S*  Benedetto,  che 
colf  orazione  pone  in  fuga  i Diauoh  per  aria,  che  lafcian  cadérli  vn  Monaco 
rapito , mentre  vn  tagliapietre  colla  mazza  , e io  fcalpelio  fid  lauorando  attor- 
no vna  bafe , così  bizzarro, e graziofo  > che  la  fiudofa  giouentù , che  a qiiefto 
pezzo  hà  dato  comunemente  il  nome  deilo  fcalpellino  di  Leonello,lafcia  fempre 
pai  tolto  di  ricopiare  que*  di  Lodouico,  e quei  di  Guido,  che  fenza  ncauar  qu  i- 
io , poffa  da  tal  luogo  partir/] , tanto  è /impanco , & amorofo  ; onde  non  è ma* 
rauiglia  fe  Andrea  Saechi  » prefo  aneli*  egli  da  tanta  vaghezza  allor  che  il  vid- 
de , ne  volte  cauar  memoria  in  difegno  » 

Sparfafi  m tanto  la  fama  de!  fuo  valore  nelle  rirconmcine  Città , fu  chiamato 
a Ferrara, indi  a Modana  a fami  fregi, e sfondati  di  fianze  in  non  so  quali  Pala- 
gi, e finalmente  inumato  a Reggio  a dipingere  nelfinfigne  Tempio  dedicato 
alla  gran  Madre  di  Dio  5 onde  colà  trasferito/]  colla  famiglia , vi  aperfe  cafa  > e 
vi  fondò  fcuola  , tratte  ne  rido  ui  fi  parecchi  anni*  Nel  braccio  dunque  a man  drit- 
ta nell’  entrare  in  Chiefa  ,ouefià  collocata  quella  miracolofa  Immagine  di  Ma- 
ria fempre  Vergine,  dipmfe  nel  primo  luogo  Abigaille  , che  placa  Dauidde  colf 
Offrirgli  vettouaglia  per  i fuoi  fofdati  : Nel  fecondo  Giuditea  colla  tefia  dell’  or- 
gogliofo  Oloferne  in  mano , la  ferua  che  attonita  la  mira , vn  foldato  che  dor- 
me , & vn*  Angelo  in  aria  ; e nel  terzo  Effer,  che  accompagnata  da  Damigelle» 
s^app  refe  ora  vmile  ai  R è Affuero  fedente  in  reai  trono  attorniato  da’  Grandi  del 
Regno  ^ alfa  pre  fenza  de’  quali  l’affida  » Sminuita  a falire  prefio  di  lui . Nella  fi- 
fe ia  in  primo  luogo  vna  B»  V*  col  Bambino  in  braccio , colla  Lnna  fotto  i piedi, 
e coronata  di  fielle  r Neifecondo  vn’  Angelo  colia  palma:  Nel  terzo  l’Arca-» 
del  Tefiamento  da  duci  altri foftentata  : Nd  quarto  vn*  altro  Angelo  con  ramo 
di  vlmo  : Nel  quinto  vna  vergine  Scapigliata  rapprefentanie  l’Aurora.  Dipinfe 
parimente  tuttala  cupola,  cioè  le  figure  di  efia,  efiendo  il  chiarofcuro  di  To- 
mafo  Sandrini  Brefaano>etceilenriffìmo  veramente  in  tal  profeffione,  ma  noti 
in  modo  però, eh* anche  in  quella  parte  non  Pauefie  paffato  affai,  non  eho 
eguagliato  Leonello . Ne’  quattro  pennacchi  dipipfe  quattro  Virtù,  cioè  l’Ora- 
zione , la  Carità , la  Religione  > la  Éfemofina . Sopra  il  cornicione  della  Tribu- 
na ,S.  Profpero  , S.Chrifante>S.  Dana,  e Santa  Gioconda,  ehe  fono  i quattro 
Protettori  delia  Citta»  fi  come  S*  Filippo  Bemzzi  » il  B»  Giouachino , la  B.  Gio- 
' ; ' ~ * nanna* 
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tiamia , e la  B,  Giuliana  , tutti  della  Religione  de  Serui  . Nel  volto  della  cupola 
otto  Angeli,  che  fonano  diuerfi  dromenti,  6c  otto  Capitani  del  vecchio  Te  la- 
mento , che  fono  Mosè , Giofuè , Gedeone , Ielle , Sanfone  > Damdde , Zoro- 
babelle,e  Giuda  il  Macabeo,  e nell1  vltimo  la  Beata  Vergine  Adonta  in  Cielo. 
L’ eccellenza  d opre  tanto  rinomate  fi  rende  così  a tutti  nota , e mani  feda  pe'l 
frequente  concorfo  di  tutta  la  Lombardia  non  meno  , che  d’ognipatfagsiero 
a così  miracolofa  Immagine , che  fuccmtamente  toccatele,  non  mi  edendo  in^ 
defcriuerle.  Dirò  folo,  che  ancorché  porcino  elleno  fopra  ogn’  altra  il  vanto, 
che  in  quegli  archi , volti,  e sfondati  di  sì  magnifico  Tempio  vi  pmfe  Luca  Fer- 
rari, Pietro  Armani , Sebadiano  Verceilefi,  GiuhoCefare  Matcei»  Francefco 
Burani,  Camillo  Gauafeti,  e Pietro  Dèfani,  partono  ad  ogni  modo  più  allet- 
tati , e contenti  i cunofi , & intelligenti  Foredieri  di  quelle  quattro  Sibille,  ed 
otto  Virtù,  eh*  iui  nella  Cappella  Brami  vi  figurò  il  Tiarini,  tante  fono  elleno 
di  così  graziofe  pofature , nobili  idee , foninoli  vediri  ; onde  fembrino  più  tofto 
di  Guido , che  di  fua  mano  » E perche  nel  quadro  a olio , che  impetrò  di  farui 
Leonello,  pretefe diauerui  efpredo  così  inarriuabilmente  vn'edafi  del  P* S. 
Francefco  ,che  più  in  quel  genere  non  fi  potelfe  fare , f ideilo  penderò  volle-* 
efprimere  Aieffandro  nella  Cappella  de’ Signori  Pagani  di  rifcontroa  queda 
oppotta , colorendo  anch*  egli  in  quel  quadro  a olio  i ideilo  S.  Francefco , che 
riceuuto  nelle  braccia  dalla  Vergine  Madre  il  Bambino.Giesù  , ifuenendo  per 
dolcezza  , vien  fodenuto  da  vn*  Angelo,  modrando  che  nell*  efpredion  de  gli  af- 
fetti a lui  pretendea  anzi  preualere,  che  punto  ceder  douefie. 

Così  piccauano  infieme  i duo*  valentuomini,  e nella  vircuofa  emulazione  ra£ 
finando  ? ingegno,sandauano  avanzando  nella  perfezion  dell* Arce,  più  bizzarro 
Tempre  Leonello,  ma  più  corretto  Alefiandro;  più  brauo  quegli  nel  colorito, 
più  profondo  quedi  nel  difegno;  onde  fe  oltre  la  propria  dote  , quella  anche-* 
dell’altro  vn  di  edi  pofieduto  aueffe  ,farebbefi  dimodrato  vno  d.  ‘ più  braui  Pit- 
tori , che  mai  auede  veduto  alcun  fecolo . Ciò  più  manifedamence  apparue  poi 
ne  duo* gran  quadriiaterah  fatti  a concorrenza  nella  famofa  Cappella  ou:  ripo- 
fa  il  corpo  del  gloriofo  Patriarca  S* Domenico,  dedmati  veramente  ambiduoi 
da  principio  a!  Tiarini,  come  nella  fua  vita  diradi,  ma  perincerpofizionedd  Ca  *> 
dinal  Barberini  fra  dii  drudi,  onde  vno  almeno  a toccar  vernile  allo  Spada.  D - 
leuafene  perciò  Alefiandro  ,per  la  potente  idanza  fatraglme  da  quell’  Eminen- 
tidimo  Legato,  e lamentauafi  lo  Spada  delle  maligne  condizion:,  diceu  eg’i, 
alfe  quali  poi  foggetcandofi  Aledandro , non  auea  guardato  ( per  far  a lui  difp  - 
to)  dar  danno  a fe  dello;  obbligatoli  a dar  finito  il  fuo  quadro  in  duo  meli,  e di 
farlo  perdugersto  feudi.  Del  redo  nel  fico  prefofi  dal  Tiarino , fuori  della  pre- 
cedenza per  andare  a manritta,  poco  diuario  correa,  dtendo  per riceuere__> 
fvno  e Palerò  lo  de  fio,  e forfè  poco  buon  lume  : efe  il  foggecto  da  lui  eleccofi 
del  figlio  morto, e refufcitato  fù  tanto  confàccuole  al  fuo  genio  di  rap  preferita- 
re  f do  rie  fempre  debili  e mede,  non  ebbe  già  a fpiacerea  Leoneilo  I adonto  re- 
dàEogh  de*  liba  ereticali  ard  in  mezzo  la  piazza  dal  Rehgiofo  Gufmano  > auen- 
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do  campo  di  caricare  co’iumi  rifleffi  di  quella  fiamma  le  carni  , e dare  in  tal  guw 
fa  più  forza  al  colorito , ch'era  fua  particolar  premura . Finfe  nel  mezzo  il  San- 
to , che  di  vna  giuda  ira  auuampando  nel  volto , gli  offerti  libri  impetuofo  affer- 
ra per  gettarli  fui  non  anche  accefo  fuoco,  mentre  nell’incendiaria  efca  di  effo  a 
piene  gote  foffiando,  in  bizzarro  icorto  ranicchiato  fulla  terra  , vn  huom  nudo, 
nè  fa  fcoppiar  le  fauille,  che  lui  e’1  compagno  allumano.  Vedonfi  dall’  altra  parte 
confufi attendendoli  fucccffo  gli  Erefiarchi , ne‘  volti  de*  quali  leggefi  oppretfa 
la  perfidia,  domata  l’albagia  ; e nella  parte  fuperiore  non  può  feguire  il  noftro 
fguardoil  volo  di  vn’Angelo,  che  tacciando  per  l’aria  vn  Demonio  vfcito  già 
per  meta  fiore  del  quadro, fi  fa  folo  vedere  ad  innocente  giouanetto,che  inten- 
to a rimirarlo,  fofpendeilmimfterio  del  fuoco.  Arricchì  il  fito,e  fazione  con 
introduzione  non  folo  di  nobile  architettura , della  quale , come  inteliigentiffi- 
tno,  fi  valea  Tempre,  ma  di  varii  fpetratori  fahti  e da  preflo,  c in  diftanza  sù  quel- 
le fabbriche,  & affidatili  alle  abbracciate  colonne,  con  tanta  proprietà,  e vìuez- 
za  di  colore,  che  il  tutto  par  più  vero,  che  finto. 

Aueua  altra  volta  dipinto  in  Parma, giouanetto  ancora, vn  fcffito  di  quadratu- 
ra così  artificiofo , che  in  certi  luoghi  non  poteua  non  crederli  aiutato  dall’  ar- 
te , e nleuato  5 ed  vna  profpettiua , nella  quale  erafì  portato  sì  bene , che  ingan- 
nato vn  palafreniere  di  Sua  Altezza  da  certi  {calmi  fìntiui,  impetuofamente  mo- 
rendoli , era  corfo  per  attenderli  ,onde  raccordatofene  il  Duca  Ranuccio  allo- 
ra ,che  inuogliatofi  di  far  pingere  non  folo  l’ampio  foffito  di  vna  fala  del  fuo  pa- 
lagio , ma  vn  teatro  ancora  , che  f vguale  non  auefie  tutta  flcalia , per  rappre- 
fentaruifi  azioni  e cauallerefche , e fceniche , pofe  gli  occhi  fopra  quello  fogget- 
to  ; e perciò  fattolo  ben  tolto  paftare  alla  fua  Corte , a lui  ne  diede  la  cura , che 
ben’  intendendoli  con  {architetto , & ingegnere  G10.  Battifta  Magnani,  e fa- 
cendoli venire  da  Bologna  il  Curti  prima  fuo  Maelho , & altri  foggetti  inferio- 
ri , perche  TaiutalTero  a dipingerlo,  vi  erdfe  con  tanto  bell  ordine , e giudicio  i 
ponti  per  gli  fpettatori , v’mtrodufle  così  luperbe  Tcene , & ingegnofe  mutazio- 
ni di  effe, tanto  innumerabjli,e  frequenti,  che  sì  atterrifce  anch’  oggi  io  fguardo, 
e sì  confonde  il  penfiero  in  folo  numerarne  i pezzi , e confiderarne  le  grandi  va- 
rietà. Quel  fuffito  poi  della  Sala  venne  da  lui  alzato  in  maniera  coll’artificio  del- 
la pittura , e fatto  andare  in  sù , che  ne  Rupi  tutta  la  Corte , e quel  Sere  niflìnio, 
che  gli  ne  donò  cinquecento  feudi , auendogfme  già  collimiti  trentatrè  il  mefe 
di  quelli,  che  chiamano  corti  in  quel  paefe , e che  predo  il  valore  di  fette giulii 
per  ciafcuno  valutai)!? . Non  chiefe  mai  grazia  che  nom^ottenelfe , fohta  diro 
S.  A.  trouarfi  pochi  pari  fuoi  al  Mondo  : auer  fuperato  di  gran  lunga  il  Baglione, 
e *1  Curti  : auer  ingegno  moliruofo, e tratti  da  Caualiere . Non  potè  perciò  mai 
giongere  il  Garimberti  ad  vfeir  prima  di  prigione , cne  fi  mouelfe  a parlarne  lo 
Spada , e fupplicarne  quel  Sereniamo  ; e fe  volle  graziarli  della  vita  vn  tal  Zam- 
bònini  benitante  Parmigiano,  bifognò  dopo  longhe  renitenze,  che  fi  ridu- 
celfe  a prender  per  moglie  ( così  comandando  il  Duca^  vna  delle  fue  due  figlie , 
colla  quale  prima  faceua  l’ amore. 

Que- 
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Qucde  fortune  però  furono  la  fua  difgrazia , perche  imparentatoli  per  tal  via 
nobilmente  , e perciò  refo  fuperbo,-&adkuratofi  con  quella  prouifione  il  vie- 
to , e perciò  diuenuto  infingardo  , cominciò  a prendetela  comoda , a dare  in ^ 
zampanelle,  perderli  ne*  difeorfi,  e nelle  conut  rfazioni,  far  da  Poeta,  eda_. 
bel  fpinto  : a dar  Tulle  partite , e motteggiar  quello  , e quell’ altro  ; onde  refolt 
odiofo,  e riputato  infoiente,  pafsò  piu  d'vna  fiata  pericolofe  burrafche  :e  fe 
non  che  portauafegli  nfpetto  per  timor  del  Padronesche  dichiarato  sera , eh* 
ogni  offefa  fatta  a Leonello  riputato  aurebbe  fatta  a fe  dello,  non  faluauala 
vita,  Viddero  ad  ogni  modo  in  fine  tutti  i fuoi  nemici  le  lor  vendette,  e nelle 
infelicitadel  pouer’huomo  fatollandofi  il  lor  maltalento,  tripudiarono  nelle 
fue  cadute . Morto  improuìfamence  il  Duca  di  apoplefia , e perciò  nmado  fen- 
za  protettore, e padrone,  redò  bentodo  da  tutta  la  Corte  ( che  tanto  prima 
foiferuaua  e riueriua)  beffeggiato  e fchernito.  Conobbe  allora  delle  fue  tra* 
feorfe  fcioperaggini  il  danno,  e tardi  fu  pentito  di  non  auer  penfatoai  fine,  o 
preuido  ogni  pericolo , accumulandoli  qualche  peculio  col  lauoro.  Il  Cardi- 
nal Farnefe , che  fuccefie  al  gouerno , come  poco  lo  gradì  viuente  il  Duca , co- 
sì quello  morto,  nonne  fè  conto.  Gli  amici  che  per  proprio  intereffe  prima 
l’onorauano,  ceffata  la  fua  autorità,  1*  aborrirono,*  edicuriofi,  e dilettanti,  che 
lo  feguiuano , fe  n*  allontanarono,  Porgendolo  non  meno  auuilito  d’animo,  che 
deteriorato  nella  ProfefOone . Racconta  il  Colonna , che  parea  non  fapelfe  pili 
pingere,  e che  così  infulfe  erano  le  fue  fatture , che  fembrauano  di  mano  di  qual- 
che fuo  allieuo  principiante  : Che  tale  ancora  1*  auean  refo  l’ozio,  e le  comodità 
chegodea  fotto  il  Duca , onde  non  fapeamai  ridurli  ai  faticare , e fpronatoui 
dalla  necefikà , prcuaua  dolori  di  morte  , per  l’anuerfione  che  auea  preio  all* 
Arte:  Che  per  ciò,  e per  le  frequenti  querele,  che  contro  di  luigiongeuano  al 
Duca , fe  n’era  ducco , e fo!  per  riputazione,  e per  pietà  verfo  la  fua  famiglia  fe- 
guitauadiaiutarlocollafteffa  prouifione  e parte:  Chegionfeatanto  bifogno 
dopo  la  morte  di  quelI’AItezza,  che  fe  da  parenti  non  veniua  aiutato , non  fapea 
comeviuere  ; e doue  la  prima  figlia  così  nobilmente  auea  collocata  ,*  invn  vile 
coltellaio  era  dato  necefiitato  maritar  la  feconda , che  vidde  poi  ridotta  a così 
edremaneceUlcd , che  chiedendo  pubblicamente  vn  tozzo  di  pan  e,  più  volte 
dcll’vfaco  foldo  ei  dello  l’auea  fouuenuca . 

Morì  cuttauia  ricco  di  Fama  , e di  virtù  per  le  bell’  opre  lafciate  in  pubblico, 
fe  poucro  di  beni  di  fortuna,  come  priuo  anche  d’ elfi  era  nato,  figlio  d'vn  poue- 
ro  garzone  di  Boccalaio  ; e fu  la  fua  morte  in  Parma  alli  diecifecce  di  Maggio 
dell’anno  1622.  come  appare  dall*  iscrizione  erettagli  nel  Duomo  di  quella^ 
Città  da  vn  compallìoneuole  amico  nella  feguente  forma  : 

LEONELLO  SPA  DAL  BONONIENSI 
SEREN ISS IMO  R VM  FARNESIO  RVM  PRINCIPVM 
RANVTII  ET  ODOARDI 
PICTORI  EGREGIO 

MVLTISQVE  VIRTVTIBVS  PRESTANTI 

ALEX- 
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ALEXANDER  VASCONVS  REGIENSIS 
AMICO  CARISSIMO  MOERENS  POSVIT 
OBI1T  DIE  XVII.  MAH  MDCXXil. 

ANNO  NATVS  XXXXVI. 

Fu  Leonello,  come  (opra  fi  è detto,  vno  de'più  brani  coloritori  che  mai  fi  ve- 
defle  : parue  che  macinane  carne  fiumana,  e fe  ne  feruiffe  per  colore , tanto  fon 
viue  efangmgne  le fne figure.  Temprando  i’  ombre  rigorofedel  Caranaggio, 
più  graziófo  anche  , e corretto  di  lui  dimofirofiì.  Nella  quadratura  non  ebbe 
I’vguale,e  trapafsò  rifiefio  Girti  Tuo  Maefiro,  dandogli  vn  rilieuo  così  naturale, 
chefuperò  il  vero.  Vedafi  il  mentouato  quadro  all  Arca  di  S.  Domenico,  fe 
trateiam  di  figure  a olio  5 e fe  di  cormciamcnti  a frèfeo , e fui  muro , la  gii  detta 
memoria  Tulle  pubbliche  fcuole  del  Dottor  Lazari.  Fù  però  degno  di  feufa  il 
femore , col  quale  nToppofi  a que#  Signori  Sindici  della  Dogana  , quando  per 
dar  luogo  sì  cofpicuoad  vn  Legato  , decretato  aueano  , che  leuatane  quella-, 
lapide  , tutta  fcrofìata  cader  douefie  la  beila  fattura.  Comef  diceuo  io  loro)  Si- 
gnori ! Se  per  ia  tauola  del  lalifo,  dipinta  da  Protogene , non  fù  battuta  la  Città 
di  Rodi  da  Demetrio , e modernamente  non  fi  buttò  a terra  il  Coro  di  S.  Gio- 
vanni e Paolo  a Venezia,  per  non  perdere  i frefehi  di  Santo  Zago  : Se  canto  fi 
condannano  1 Padri  di  S.  Giouanni  in  Parma  per  auer  guafia  la  Cupola  del  Co- 
raggio ; e più  i Vicentini , che  per  rinouare  la  Saia  della  Ragione , perderono  il 
Giudicio  di  Salomone  di  Tiziano,  e la  fioria  di  Noè  di  Paris  Bordone;  con  tanto 
difcapito , e difonore  buttare  a terra  per  sì  lieue  occafione  vn  miracolo  delfAr* 
te,  vn’opra  che  inganna,  e confonde  gli  ftefiì  piùbraui  Artefici  ! mafiìme  che-# 
non  riceuendo  ella  da  parte  alcuna  vn  lume  reale , hi  bifognato  fe  n’  immagini 
1* Artefice  vno  dal  Sole,  che  percotendo  in  terra,  di  vn  bizzarro  rifleffo  faliumi  ! 
1 Carracci  fiefii  ebbero  pur  a dire,  inuidiare  a lui  folo  quefia  parte  del  viua- 
ce  tingere,  e che  guai  a loro  fe  alla  fua  tenta  auefle  corrifpofto  il  difegno  • Que* 
Ho  però  maggiore  ancora , e più  perfetto  in  lui  faria  riufeito , fe  più  faticando, 
colduato  laueffe  ; ma  dal  buon  tempo  difiratco  , e dal  fuo  incollante  ceruello, 
fofpefe  la  carriera  in  mezzo  il  corfo , a cento  altre  cofe  applicando  . Volle  fiu- 
diar  Matematica  ,e  farnatiuicadi;  darfialla  Chimica,ea’$egreti;dimofirarfi 
erudito,  far difeorfi  accademici,  compor  Sonetti,  & infornala  ogn*  altra Pro- 
fetinone più  feguire , e vantare  , che  4 Pittura , ch’effer  douea  il  fuo  peculiare,  e 
continuo  efercizio . Perche  fe  raccolte  in  vn  giufio  volume  fi  vedono  le  poefie 
di  Michelangelo^  fe  fi  leggono  fonetti  di  Agofiino  Carracci,che  d ogni  feienza 
anch’egli  vo!le eifer  tinto , non  è che  la  principal  Profefiìone  mai  di  batter  la- 
feiafiero , feruendofi  delle  Mufe, e delle  Scienze  come  per  paflatempo  ; onde  al 
primo  (vecchio  ancora)  colla  mazza  in  vn  pugno,  e lo  fcalpeilo  nell’altro, vede- 
uanfi  grondare  dalla  rugofa  fronte  i fudori  ; e*l  fecondo  col  bollino  alla  mano,  e 
lo  fiomacosùi  rami  fi  fmaccò  dentro,  e fi  ruinòia  completinone , onde  poco 
vide.  Nella  letteraria  Accademia  de’  Seluaggi  di  Bologna  dunque  fè  vederfi  de* 
primi,e  più  zelanti  fondatori  lo  Spadaje  fe  la  fua  Mufa  non  delle  più  fubIimi,noti 
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B dell9  infime,  e potè  tolerarfi,  come  da  gl’  infrafcritd  fonerei, che  di  lui  fi  vedo- 
no alle  llampe  in  ceree  raccolte  di  rime  : 

Ter  le  Noige  de  gl  llluflrijs.  Signori  Marchefe  Ferdinando  BJariOi  e Laura  Tefolu 

STlendea  ricco  di  fregi,  e d*  ognintorno 
Di  fmcraldi  feopna  chioma  lucente 
Vn  verde,  e nohil  L 4Vl\0  > an^i  vn  ridente ] 

E nouo  Sol  , che  luce  accrefce  al  giorno; 

Quando  Amor,  che  trahea  dolce  foggiamo 
A la  bell  ombra , a l apparir  repente 
D'Alma  IQed,  vibro  faetta  ardente , 

Che  rinfiammò  de  l*  Arbu (cello  adorno  • 

Ter  eh  e,  mentre  fe*n  già  tutti  mirando 
De  la  Tianta  belltjfima  gli  onori  » 

Ter  gioia  pofe  ogn  altra  cura  in  bando  s 
E difie:  manca  falò  d tuoi  e efori , 

LAV ì\Q , mentre  io  per  te  mi  flruggo  amando], 

Che  de  la  igO SA  mia  tu  prenda  % fiori* 

Ter  le  No^e  de  gl  Illufìrifsmi  Signori  Co . Ercole  Tepoli , e D*  Vittoria  Cibi i 

Glomnetto  magnammo , & auguflo  , 

Nwo  figlio  di  Tetì,  e nono  Alcide  9 
Qui  d' Amor  fu 7 gran  trono  oggi  s affide ] 

Bjcco  di  gloria  ed*  alti  fregi  omfio. 

Nè  però  dal  juo  cor  l * ardir  vetuflo 
L * amorofa  cagìon  punto  dmide  : 

Ma  pugnar  brama , e vincer  genti  infide  » 

Ter  far  fi  tl  Mondo  al  fin  termine  angufiq* 

E fe  di  tromba  i bellicofi  carmi 

Vdrà  sfidar  la  bella  Italia  à guerra  > 

Ardito  correrà  dal  letto  à l' armi* 

Onde , s or  dir  fi  può , eh'  Amore  atterra 
Ercole  inerme,  alor  (s*  auuien  eh  ei  dami) 

Aura  di  Marte  ancor  V ITT  OBJ  A in  tèrra • 

Ter  lo  Tirìnto  fattola  paftoraledel  Dottore  Giouanni  Capponi,  il  vecchio > che  nella 
jìeffa  Accademia  de  Seluaggi , portaua  il  nome  dell  Animofo • 

M Entrò  la  greggia  fua  lungo  T amene 

Bjue  del  Bjeno  Armindo  vn  dì  pafeea , 

E l freno  al  fuo  dolor  già  fciolto  auea , 

Ver /andò  il  (tanto  fuor  per  larghe  vene; 
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Temprar  V ardore  , allegerir  le  pene  » 

E placar  l ' empia  Flora  anco  Pelea  , 

Se  da  le  fredde  labbra  vfeir  potea 
V alta  armonia , che  ne  la  voce  ei  tiene* 

Tur  tale  ebbe  virtù , eh  ’ ogni  fiereiga 
De  la  Ninfa  ammollii  benché  fpietata $ 

E dìfafprì  l'adamantina  af previa  : 
ydlor  Dafne  v ’ accorfe  > e V onorata 

Fronte  gli  ciuf  e,  edifici  Ornai  t'ameTga 
JL  fuonar  guerre  , à cantar  gente  amata  . 

In  ftile  giocolo  poi , ma  più  nel  fatirico , dar  potette  al  pari  df  ogn*  altro,  che 
queda  ardita  ftrada  giammai  battefle  ,e  fpiacemi  che  di  vn  capitolo  di  terzetti 
contro  Dionigio  Cafuarte>  e di  vn’  altro  in  lode  di  bella  Padieciera  non  mi  ha-, 
lecito  trafenuere  gli  originali , che  hò  gii  desinati  al  fuoco > che  ben  apparireb- 
be  quanto  in  quefto  ge ne  r e pii rr roppo  folle  eccellente  : il  pèrche  in  lor  luogo 
riferirò  qui  più  todo  qualcuna  delle  fue  arditezze,  e partite,  che  furono  vera- 
mente ereditarie  a tutti  i feguaci  della  fcuola  de*  Carracci , ma  che  da  lui  vfate 
fuor  di  tempo , con  non  Tuoi  pari , e fmoderatamente,  ebbero  ( com*  altre  volte 
lì  dille  ) a fargli  rompere  il  collo  ; perche  quando  gli  cadde  il  ponte  fotto  nella-» 
Madonna  di  Reggio , fu  opinione,  che  da  qualcuno  da  lui  in  tal  guifa  offefo  gli 
foife  prima  fiato fmoffo  ,e  slogato:  e quando , nel  tempo  che  nella fteffa  Circi 
pingeua  il  quadro  per  1*  Arca  di  S.  Domenico , gli  ftì  sbarata , mentre  cenaua, 
per  inaline  (fra  vn*  archibugiata , che  noi  colpi,  effendofi  marauigliofamente 
chinato  nello  Refìo  momento  a dare  ad  va  gatto , che  non  sò  qual  viuanda  gli 
auea  rubata  , Ci  dille  ciò  auuenutogli  per  le  fue  infolenze.  Pingendo  certe  danze 
al  Sig.  Siluio  Albergati  nel  fuo  famofo  palagio  nella  ftrada  di  Saragozza , e delle 
quali  non  auea  mai  volfuto  prima  accordar  prezzo , per  confettarli , dicea , in-» 
libertà  di  ben  foddisfamifidentro,  e fatui  fuo  douere , rimettendofene  in  ogni 
cafo  di  difcordia  alla  duna  de’  periti  ; perche  chiedo  folo  d’elfer  trattato  bene 
nel  vitto,  auea  ordinato  quel  Signore  allo  {pendi core  & al  cuoco,  che  in  ciò  pie- 
namente f vbbidilTero , non  folo  lì  contentò  di  farli  così  lautamente  trattarci, 
che  afccfero  le  fpefe  ad  vna  fomma  elorbitante  , ma  radunate  tutte  folla  de’  pe- 
lati inficine , ne  formò  in  line  vna  gran  catafta  , che  pofe  ammontata  nel  mezzo 
della  fala  con  quefto  motto  : Funerale  alla  morta  Cucagna . Offefofi  perciò  di  tan- 
ta sfacci2tagg!neSiluio,chiamato  il  Ceci>ed  il  Caluarce,  nemici  giurati  di  Leo- 
nello , fece  far  loro  la  dima  di  tutto  quel  lauoro , che  in  riguardo  muffirne  al 
gran  tempo,  che  vi  auea  confumato  incorno  > riufeì  baffiffima  : nfpondendogli 
allora  » che  lo  prega.ua  confederar  almeno  la  edrema  fatica , che  poda  vi  auea_» 
attorno , tale  appunto  efier  le  leggi  della  Cucagna , che  chi  piu  fatica , men  gua- 
dagna. 

Non  diffimile  cafo  gli  auuenne  col  Sig.Giouanni  Torfànini  gentiluomo  rìc- 
chiffimo*  e folo  ; che  però  delle  faccele*  & allegrie  di  Leonello  compiacendo!?, 
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Io  tenea  per  Io  più  feco  a pranzo , per  non  faper  ridurfi  da  fe  folo  a tauola  : non 
contento  d’auerne  fatte  di  molte  a quello  Caualiere , come  di  tuffare  a tutttu, 
forzane  gl’intingoli  vn  mezzo  pane,  e facendone  faltellar  fuori  il  graffarne, 
tutto  bruttargli  il  vertice  : beuuco  che  auea , fingere  che  lgraziàtamente  gli  ca- 
de ffe  ii  bicchiere  di  mano , e rompendoli , m oprarne  vna  ndicolofa  vergogna,  a 
dolore , ieguitò  tanto  io  querto  propofito , che  gli  ne  macchiò  piu  d’vno , e gli 
ne  ruppe  quantità;  pregiandotene  poi  fuore , e ridendofene  con  altri  amici,  così 
{piacque  al  Si^Giouanni , che  pensò  vendicacene.  Auuenne  dunque,  che  in- 
uicato  anch*  egli  vn  giorno  da  Leonello  a pranzo , e col  a gionto , veduto  prima 
d’ allcttarli  a menfa  vn  gran  rinfrefcatoio  a capo  di  ella  pieno  di  boccie  di  fqui- 
liti  vini,  de* quali  eftremamente  dilettauafi  quel  Signore,  pregò  lo  Spada  a_* 
farghne  prima  affaggiare  : mentre  dunque  s*accortò  per  feruirlo , afferrato  quel 
vafo  il  Toi lanino,  & impetuofamente  rouefciandoglielo  in  petto , rotte  le  bot- 
tiglie, e lparfifii  vini,  venne  a fargli  vna  gran  zuppa  dell’abito,  chenuouoap* 
punto  ( per  rìceuere  con  lindura  vn  fuo  pari ) s era  porto  indoflo;  lavandolo 
non  mcn  confufo,  che  fuergognaco  allora,  che  ciò  non  ortante , pregandolo  a 
trattenerli , volle  partirli , con  dire , che  fi  accorgeua  in  quel  luogo  non  darli  dà 
pranzo , ma  andarli  ai  bagno. 

Quando  a concorrenza  coglialtri  fcolari  di  Lodouico  pinfe  anch’egli  i men* 
touati  duo* pezzi  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco, furono  tali  e tante 
Se  mfolenze , che  pregauano  que*  Padri  Lodouico  a mandarlo  via , altrimenti  fa- 
rianftati  forzati  a cacciarlo  fuore  vn  giorno  a furor  di  baftone,  ò buttarlo  giu 
d*vn  di  que*  balzi . Stando  quel  Reuerendifs.  P.  Abbate  colle  mani  addietro,  co- 
me fuol  farli  ,oneruando  il  Mailari  a dipingere,  intinto  vngran  pennello  cortui 
in  nero  di  carbone , e con  quello  toccatogli  la  pianta  di  erte  , rtnngendole  il  Pa- 
dre per  naturale  iftinto,  e ritirandole  ben  torto,  fregatoleallatomca  prima  di 
guardar  che  folle  , s'accorfeauerlela  tutta  lordata, & annerita.  Finito  poi  quel 
lauoro  , e douendo  partir  la  mattina , ito  alla  camera  di  tutti  gli  altri  Pittori  la — « 
notte , e preio  ì loro  mantelli , nel  Dormitorio  grande  formò  di  effi  vn  morto- 
rio , portoli  attorno  a molti  tauolini  infieme,epofti  vnfopra  Palerò;  e qui  fali- 
tom  (opra,  e recitando  vn’  orazione  funebre, fece  vfeir  fuori  que  Religiofi,  ciaf- 
cun  de*  quali  trono  alla  porta  della  fua  cella  vna  fafema  in  luogo,  dicea  egli , del 
moccolo  : nè  la  perdonò  allo  hello  Guido  tanto  feuero , modello , e da  gli  altri 
ritirato,  allora  che  la  fera  antecedente  nella  cantina  di  que’ Padri  appoggiato 
ad  vna  tuia , con  poco  fondo  dentro,  Iettandone  il  turacelo  > tutto  gli  lo  fè  fpruz- 
zare  Tulle  calcie  ; ridendofene  tuttauia  Guido  per  minormale,  e dandogli  folo 
del  pazzo  per  la  fella , mentre  eforcandolo  l’altro  a beuerfela , foggionfe,  eiier 
imponibile  ad  vn  Reno  partirli  da  quel  luogo  afciutco. 

Ordinatagli  da  vn  fuo  dimertico  vna  mezza  figura  nuda , gli  la  fece  dal  mezzo 
in  giù,  cioè  dall*  vmb.ilico  fino a’piedi  ; e chiamandofene  burlato  quegli  ,e  do- 
Jendofene,  gli  rrtpofs  marauignarfi del  calo  fuo  : ìncolparte  fe  rtertò , che  nriu 
s*  era  dichiarato  come  Ja  voierte , credendofì  per  altro  egli  douergh  piu  gradire 
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ihtalguiftu  Tolta  a fare  vna  Lucrezia  Romana  al  Torfanini,  fcriuendogli  cfj 
campagna  quel  Signore  , ad etter  foilecito  a fauorirIo,e  foggiongendogli  per 
ifcherzo,che  fi  raccordane  bene  farglilatefta  attaccata  al  butto*  gli  la  pinfe 
così  ficca  nel  fieno,  che  nulla  vi  appariua  di  collo,  fcufandofi  allora  che  quello 
fe  ne  doleua , auerlo  vbbidico  puntualmente  • In  certa  conuerfiazione  * che  fi  fa- 
ceua  a cafia  de’  Carracci , mandatolo  Agottino  in  cantina  a cacciar  vino  da  vna 
botte  giù  vota , per  prendertene  gufto  ; dicendo  quetti  non  ve>n*  etter  piu  den- 
tro, e replicando  Agottino  elìcmene  attolutamente , fioggiongendo,  dopo  mol- 
te rifia , poterli  forfè  dare , che  pe’l  freddo  fi  fotte  gelato  il  vino  nella  botte, 
prefo  fuoco , e falcine , era  ito  ad  accenderui  il  fuoco  fiotto,  e poco  piu  che  ttaua 
ad  accorgertene,  gli  la  fonaua. 

Lodando  vn  giorno  la  pitoccheria  a certe  fue  camerate  > e defcritiendo  loro 
tute  le  furberie  de’ birbanti,  canate  dalla  Sferza  de’ Vagabondi  , e negando 
quelle  poter’  etter  mai  vere , e praticarli  : etter  elleno  finzioni , e ritroui  di  quel 
bell’ vmore  che'quel libro  auea  comporto,  fipofe  vn  giorno  a cerco  cantone» 
otie  foleuano  que’  duoi  amici  capitare , veftito  da  biante , e chietta  loro  Jimofi- 
na,  fiottenne  pietofamente  da  vno  di  etti,  lenza  etter  riconofciuto  • L’altro 
giorno  in  diuers*  abito  rabbuffatili  i capelli , riuoltatefi  le  palpebre  de  gli  occhi, 
e tintoli  con  zaffatane  il  volto , lo  cacciarono  via , con  dirgli  : faretti  mai  tu  vn 
di  que’  guidoni  , che  dice  lo  Spada,  mentre  importunandogli  pure,  non  voleua- 
fene  andare . La  terza  volta  andando  -ambiduoi  a pranzo  mfieme  , fi  pofe  alla 
porta  della  cala  veftito  ai  luofolito,  ma  pottofi  a federe,  e tiratoli  il  mantello 
in  capo  , e tutto  copertoli , con  vn  cartello  attaccato  alla  dirittura  della  fron- 
te , eh*  efponeua , efs.  r’  egli  vna  vergognofa  Cittadina  caduta  in  pouertà , per 
le  figurtd  fatte  dal  marito  mortogli , ne  lapercome  farli  a campar  quel  giorno: 
Stupirono  etti  a primo  arritio,  veduta  vna  vergognofa  in  luogo  così  improprio, 
e ad  vo*  bora  tanto  importuna  ; e mentre  lecco  il  polizzotco , efortandola  a Ie- 
tiarfi , e ritirarli  prefso  a qualche  Chiefa , aperto  l*vfcio  vollero  entrare , atterra- 
tigli per  i mantelli,  e tenendogli  laidi , buttato  il  fieraiuolo  proprio  dietro  Io 
fpalle , e feopertofi  il  vifo  : non  fate  i matti  lor  difse  ; la  vedoua  non  si  come 
fare  a mangiar  quello  giorno  , fe  non  viene  in  terzo  con  voi  altri  ; e raccontan- 
do con  gran  rifa  le  due  partite  antecedenti  fatte  loro , entrarono  non  sò  le  più 
a pranzare  ,ò  a ridere  delle  pazziate  di  quello  bell*  vmore. 

Arriuato  a Malta,  poche  fere  dopo  accortoli  auer  fottola  fineftra  della  fua 
camera,  che  rifpondeua nella  ttrada , chi  ttaua  afcoltando  ciò  dicette,  accor- 
datoli col  camerata, cominciò  a fingere  di  farli  infegnare  il  Pater  nofter,  e fiAue, 
nè  poterla  imparare  ; piangendo  perciò,  e difperandofene,  con  tante  (manie, 
vrli , e {inghiozzi  che  coloro,  che  ttauano  di  fuori  ciò  afcoltando,  fi  creppauano 
delle  rifa . Sparlerò  dunque  voce  per  Malta , il  Pittor  Rologtiefe  nè  meno  fa  pe- 
re i!  Pater  nofter,  e i’Aue,  facendolo  penetrare  al  Gran  Mattro , che  mandatolo 
a chiamare , & interrogatolo  di  vane  cofe,  finalmente  fi  ridalle  a chiederglnco- 
jnc  auette  il  timor  di  Dìo,  oileruattè  i fuoifanti  precetti,  e k ogni  mattina , cch 
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me  buon  Chridiano , recitale  il  Pa  ter  nodro,  il  Credo,  e fonili . Gli  rifoofe  chz 
sì , e ricercandolo  a dirlo  * Io  recitò  in  greco , poi  in  latino , indi  in  verfì  volga- 
ri i con  marauigiia , e concento  di  queirEminenciliìmo,  che  gli  pofe  maggior  af- 
fetco , e io  dimò  poi  Tempre  per  quei  bell’  vmore  ch’egli  era. 

Andato  a Venezia , fece  fcriuere  per  vn  comune  amico  che  colà  trouauafi,  a 
Bologna  al  Torfanim , che  Leonello  Spada  era  (taro  sfregiato  in  faccia,  per  cer- 
ta ritta  occorfa  con  vn  Nobile  ; e tornato  eh’  ei  fu , prima  ch’andane  a vilitarlo, 
con  vn  fottile , equali  cagliente  legno,  che  lì  legò  (fretto  ad  vna  delle  guancie,  vi 
fè  redar’imprctto  il  fogno,  onde  diuulgatofi  ciò  da  quel  gentiluomo,  ed  eicom- 
parédo  dopo  fenza  fegno  veruno, a chi  feco  fi  rallegraua,ò  l’incerrogaua  di  que- 
fìo  facto, nfpondea  edere  vna  delle  /olite  partite  del  Torfànini,  al  quale  fe  vole- 
uano  dar  fede, aunan  sunto  che  fare.  Fingendo  d’efl'er  raffreddato,  e non  poter 
auer la  voce,  così  feguitaua  per  buona  pezza,  e quando  meno  ciò  da  lui  afpetta- 
u a fi , fi  me  ttea  a chiariate  con  quanta  voce  aueain  petto,  e feguitando  fenza  in- 
termifIìone,veniuaanoiaatuttìsche  tardi  accorgendoli  della  partita,  fe  n’an- 
dauano  mortificati.  Fìngendo  auer  male  a gli  occhi,  e compatito  da  gli  amici, 
mentre  l’interrogsuano  della  cagione,  perche  (ri/pondeua)  fe  gli  era  da  fe  def- 
fo  fputato  dentro  fenza  accorgerfene  . Andando  alla  polla , e dettogli  da  que* 
minidri  non  vi  edere  fue  lettere  , tornaua  di  lì  a poco  a chiederne,  erepli- 
catogli  lo  detto , tornaua  la  terza  volta , onde  dolendo/]  efli  che  non  credeffe  lo- 
ro, òche  in  tal  guifaliburlade  , li  pregaua  a compatirlo  efcufarlo,  trouandofì 
di  memoria  così  debole  e labile , che  non  ricordauafì  d'etter  dato  a dimandar- 
ne loro  ; e qui  foggiongendo  & allegando,  per  confirmazione  di  ciò , infiniti  cafì 
©ccorfegli  a propofìto  della  fua  debil  memoria , veniua  nello  detto  tempo  a far 
odentazfone  di  quella,  dicendo  non  raccordarli  nè  quefta,  nè  quella,  nè  queiral- 
tra cofa  , andando  in  infinito  con  tal  numerazione , e facendo  in  fine  conofcer 
loro  , che  li  buriana. 

Vedendo  vnc  folmercato  deila  Gabella  in  Sabbato,  con  vn  gran  rotolo  di 
tela  che  appena  pdteua  foderare  , fingendo  volerlo  comperare  per  far  Tacchi, 
fatto  l’accordo , facendofelo  portare  a cafa  come  sì  coduma , per  alloggiarla, 
e pagarla , lo  ficeua  girare  per  tutta  la  Città , e dolendoli  colui  non  poterli  piò 
reggere,  fingeua  limiimente  efserfi  /cordatola  cafa,  e la  contrada  ouedaisej 
cominciando  a piangere  ,e  ad  i/cufar/ene  con  lui , (piacendogli  più  il  dio  inco- 
modo , che  il  proprio  danno . Altre  volte  , dopo  auer  ben  camminato , entran- 
do finalmente  in  cafa,  andaua  a prendere  il  denaro,  ma  fingendo  e/sergh  dato 
rubato  , e perciò  dando  ne’ /clami,  ne*  gridi,  e nelle  difperaeioni , vi  daua  tan- 
to garbo,  che  forzarla  colui  ad  efortarlo  a quietar/],  e rimettere  nel  Signore  que- 
da  clifgrazia  occorragli.  Diede  a credete  ad  vn  galantuomo,  che  gli  addimà  Jaua 
quale  fofse  il  colore  che  più  codalse,  efser  il  coior  di  carne,  tanto  più  che  di 
tante  forti  fe  ne  vendeuano  , di  quante  occorreua  variarne  ne  ritratti  di  ciefcu- 
no.  Accorgendoli,  mentre  pingeua  a frelco,  qualcuno  mirar  1 opra  /otto  il  pon- 
te per  lefi&re  ,metteuafi  a fate  vn  contratto  di  vn  gatto,  di  vna  gallina  , e d vn 
~ ” cane, 
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cane, con  tanta  fomiglianza  del  vero , che  ficredeua.  Era  vngufto  incredibi- 
k il  fentirlo  taluolca  di  notte, andato  fotto  le  finellre  delle  prigioni,  porli  a con- 
tr affare  con  que’  carcerati , e gareggiar  con  effi  in  dirli  villanie  & ingiurie,  del- 
le quali  era  sì  pieno  & abbondante,  e proferma  con  voce  così  alca  eftrepico- 
fa , che  li  confondeua . Douendo  p.r  cerco  tempo  nell  Accademia  de’  Seluaggi 
auer  portato ciafcun’Accademico la  fua  Imprefa,  fcoperfe anch’egli  la  propriaf 
eh’  altro  non  fu  che  vn  gran  foglio  di  carta  tutto  tento  di  nero , e chieftogli  che 
cofa  ciò  fotte , Cernendoli  della  parola  equiuoca  d Imprefa , che  in  lingua  Bolo- 
gnefe  vuol  direaccefa  : vi  dirò,  rifpofe, Signori,  quella  veramente  era  la  mia  lm- 
prefa  , ma  tirando  il  vento  mi  fi  è fmorzata , e Cono  rimaflo , come  vedete , allo 
feuro . 

Vantauafi  finalmente  d*  intelligenza  di cofe  flrauaganti , & imponibili , e pu- 
re in  qualcuna  non  fgaraua  ; come  a dire , di  conoscere  i meloni  buoni  al  Colo 
vederli , e fiutarli  : i vini  al  Colo  gufarli  Caper  dire  di  qual  luogo  fodero  del  Bolo- 
gnefe  : i funghi  s erano  velenofi  : Ce  le  pefche  fodero  duracine , od  apertore  ; e-# 
di  tutto  facendone  feommerte  col  Torfanini,  le  vmcea  ; maflime  allora , che 
auuiCatolo  a non  mangiar  certi  bolleti , che  gli  aurian  facto  male,  così  inter- 
venne , non  volendogli  dar  Cede , credendoli  che  al  Colito  con  erto  lui  burlalfe . 
D’auer  molti  Cegretiitrouato  rmoui  co!ori,e  nuoue  vernici.  Altre  inuenzioni  lira- 
vaganti , fuore  della  Cua  Profertloae , come  di  andare  fotto  acqua  in  fondo  al 
Mare,  e veder  ciò  che  dentro  vi  forte:  Di  vn  ordigno  per  Cencir  la  voce  d'vno 
in  lontanirtlmo  fico , il  che  da  tutti  allora  reputato  imponibile , fi  vede  oggi  an- 
darli cercando , e facilitando*  Aggiongeua , elfer’  egli  vicino  a trouare  vn  modo 
che  il  cannocchiale  del  Galiileo  penetrarte  ancora  vn  corpo  folido , e di  là  da_» 
quello  veder  lafciarte;  pervadendolo  con  sì  palliate  ragioni , e foffi fi i ci  argo- 
menti, che  facea  quali  crederlo,  ancorché  reputato  imponibile  ; efiendoegli 
flato  dVn  ceruelio  così  viuo,  così  brillante , così  fpiritofo,  eh  ebbe  pochi  vguali 
a’fuoi  tempi. 

Non  è dunque  marauigliafe  di  lui  fecero  onorata  menzione  tanti  Scrittori 
di  grido;  come  adire  il  Marini  nel  Tuo  volume  di  lettere , mentre  in  vna  alSg. 
Co*  Fortuniano  S.  Vitali, in  materia  di  quadri  ferine  di  Parigi  : Ne  vorrei  vno 
dal  Signor  Spada , ma  non  prefumo  di  faflidirlo , [apendo  quanto  fi  a occupato  . Porrei 
thè  P.  S.  ejploraffela fua  volontà , cioè  del  previo  , perche  non  la  voglio  paffare in  ce- 
rimonie • Dico  nfolutamente  che  voglio  pagarlo  ,efe  farà  il  ntrofo  , io  non  ne  parlerò 
più . La  mijura  del  quadro  hà  da  eff  ere  tré  palmi , & mezgp  di  altera , & tré  di  lar- 
ghezza, & vovreì  Stpollo  quando  faetta  il  Vithone , auHifato  che  farò  da  P.  $•  rimette- 
rò fubno  in  fua  mano  quel  danaro  , eh  ella  flefsa  mi  dirà. 

In  vn’ altra  allo  (ledo  : ScriJJìà  P.  S.cb  io  defideraua  vn  quadretto  del  noflro  Sig • 
Spada  ihora  ne  fò  infanga  di  rnouo  : onde  la  pnego  à volerlo  fortemente  ajìringere  da 
mia  parte  à fiorirmi  ; & purché  mi  compiaccia  inquefto>iol  afsoluo  della  promefsa 
de  dijegni. 

Et  in  altra  .*  M Sig.  Spada  mi  raccomando * à cui  mandai  la  mijura  del  quadretto , 

che 
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thè  de  fiderò  ; ntà  perche  de  fiderò  effetto , & non  parole , vipriego  ad  efierne  mio  folle - 
citatore,  &auuifami  del  pre^o , perche  [ubito  rimetterò  il  danaro  &c.  E celebrali, 
dolo  due  voice  nella  (ha  Galena  m cal  gmfa  : 

Apollo  che  piange  Giacinto , dì  Leonello  Spada . 

SE  gittata  la  Lira 

Muto  apollo , e dolente  il  bel  Giacinto 
Da  fiero  difco  efiinto  , 

STADA , piange,  e fo/pira , 

Ond  haurò  fide , e canto , 

Ch * al%i  il  tuo  nome , e le  tue  lodi  a volo  ? 

Se  non  gli  rende  il  plettro  > ò toglie  il  duolo 
La  tua  man,  che  può  tanto. 

Vena  non  mi  darà , [e  non  di  pianto  * 

Cadmo  che  ve  ci  de  il  Serpente , di  Leonello  Spada* 

STADIA,  fe  voi  V imago 
Formar  del  fiero  Drago , 

Dal  cui  dente  crudel , J ente  dì  guerra  » 

Tullulan  rifse  in  terra , 

Tingi  V Inuidìa  ; borì  ih  il  mofixo » e rio « 

Ah  non  far  , non  per  Dio , 

Che  bencb'  oue  emendar  tanto  valore 
Hon  troni  empio  latore , 

Tur  non  fia  in  tutto  almeno 
Libero  il  tuo  pennel  dal  fuo  veleno . 

Il  Giglio , che  nella  Tua  Pittura  Trionfante>io  confiderò  non  meno  che  buon 
Pletore , buon  Poeta , così  di  lui  cantando  : 

Mentre  veggio  vn,  non  voglio  che  mi  cada 
Dal  penfier  la  membran^a  del  fuo  nomei 
E LEONEL > che  con  fua  fina  STAVA, 

C*hà  Felce  di  valor , di  virtù  il  pome  , 

D * ogn  * or  afsembra  che  recida , e rada 
A F ignoranti  in  vno  e collo , e chiome ì 
Come  vero  Campione  ardito , e pio 
De  la  loquace , e de  la  muta  Clio . 

Lo  Scandii  nel  fuo  Microcofmo  ,che  lodando  1 diuerfifì’egi  nel  publicoTala 
%o  nell* anticamere  dell* Eminentijfirno  Legato , & il  quadro,  che  ftà  all  incontro  nella 
citata  Cappella  diS.DomenicOjà  quello  del  Mentouato  Thiarini,è  veramente,d\ccjl  piu 
degno  delfolo  Spada , che  dimojka  con  figure  in  copia  maggiori  del  vino , quando  s ab - 

- - brut- 
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Irne  ciano  i libri  alla  preferita  del  Santo  ; e di  detto  Spada  nel  Talamo  del  Sereniamo 
Buca  di  Varma  fi  ritrovano  varie  operationi , maffimc  nell  eflcrno  f opra  muri , copiofe > 
e capricciofe  hifloric  di  chiaro  ofeuro  > che  dimoflrano  lo  fpirito>  e pr attica  del  Mae  ftro, 

Il  Girupeno  nelle  Tue  finezze  de*  Pennelli  Italiani  nel  cap.  i 9.  rifacchi  , e do- 
po lui  il  Vidriani  nella  (ua  relazione,  ò ftoria  della  Madonna  di  Reggio , deferi- 
uendo  non  meno  compitamente  le  fue  opre  colà  fatte , che  lodandole  ; & altri 
che  non  occorre  il  qui  regiftrare  j ridicendomi  in  fine  a dire  non  già  di  tutti  li 
fuoi  allieui , che  furono  molti,  maflìme  in  Reggio,  Se  in  Parma,  oue  tenne-» 
fcuola,en  yfeirono  di  valentuomini , che  profeguirono  poi  a dipìngere  nel  fa- 
mofo  Tempio  di  quella  B.  Vergine , e nella  Corte  di  quel  Sereniamo,  ma  folo 
di  vn  noftro  Bolognefe,  che  dopo  lui  nella  fteflfa  Città  mantenne  viua  1 Acca- 
demia, ed  ebbe  gran  nome.  Fu  quelli  il  Caualiere 

PIETRO  DESINI,  che  nacque  in  Bologna  di  Pietro  di  quello  cognome*» 
fotto  la  Parrocchia  de’SS.  Naborre  e Felice, detta  f Abbadia,  in  cafa  fua  propria, 
al  li  18.  di  Nouembre  1595.6  dopo  auer  (Indiato  grammatica,  moftrando  ge- 
nio alla  Pittura , fù  pollo  dal  Padre  a tal  Profe filone . Occorrendo  poi  a Leonel- 
lo pafìarfene  al  feruizio  deir  Altezze  di  Parma  la  prima  volta , conduffe  (eco  il 
giouane , e (e  lo  tenne  in  cafa , ^fruendolo  ; (ì  come  fece  dopoi , che  fe  gh  pre- 
sentò l’occafione  di  trasferirli  in  Reggio  a dipingere,  come  sì  dille,  in  così fa- 
mofo  Tempio.  Crefciuto  Pietro  in  valore  non  meno  , che  in  età,  e perciò  po- 
llo in  opra  da  moki  di  que’ Signori  che  gli  auean  prefo  affezione , copiauanon 
fole  quadri  deilo  (lefso  Maeftro,  ma  amfchiauafi  anche  a formarne  difuain- 
uenziono  • 

Tra  1 primiche  faceflfe,  maflìme  in  pubblico , numerano  la  lapidazione  di 
S.  Stefano , quale  fi  troua  in  S.  Rafaelie , e che  piacque  affai  ; onde  prefo  animo, 
econfigliaco  da’ fteilì  Gentiluomini  fnoi  amoreuoli,  leuò  da  fe  cafa  in  quella 
Città , e vi  aperfe  i'tanz:*  nel  palagio  dei  Sig*  Girolamo  Ca(otci , quale  fempre  Io 
fauorì  111  tutte  le  fue  occorrenze , e gli  fece  ottener  per  moglie  vna  virtuofa  gio- 
uane , della  quale  crafi  innamorato , e con  afiai  buona  dote  ; oprò  anche  lo  ftef- 
fo  col  Sig.  Co.  Annibaie  Manfredi  (no  cognato,  che  gli  follerò  dati  a dipingere 
a frefeo  molti  fregi  della  fala , e d’  altre  camere  di  fua  cafa , oue  figurò  la  ftoria 
di  Enea , e fi  portò  affai  bene  . Gli  allogò  perciò  vna  tauola  grande  da  Altare, 
&vn’ altra  fimile  gli  fece  ottener  da  vn  amico  : In  vna  fi  vede  la  B.  Verg.  del 
Rofario , con  S.  Domenico,  S.  Antonio  Abbate , S.  Caterina  dalia  Ruota , e S. 
Caterina  da  Siena  : e nell*  altra  l’Alfonta  della  ftefià  al  Cielo  nella  parte  fuperio- 
re  ,e  nell’inferiore  S.  Rocco,  e S.Martino  Vefcouo , fuori  della  Città  nella  Chie- 
fa  ,e  Villa  de’Signori  Maurizi , nella  quale  è anche  dipinto  a frefeo  di  fua  mano 
tutto  il  Coro  con  la  vira  di  detto  Santo , tutte  opere  ben’  intefe , e di  buon  gufto* 

Fece  per  più  Chiefè  della  fteffa  Città  molte  tauole:  in  S*  Domenico  alla • 

Cappella  della  Carità  vi  è quella  delimitare  con  S.  Vincenzo  Fetrerio , & la  glo- 
riola Vergine  che  fcacciail  Demonio,  opera  molto  lodata,  e dalle  parti  della 
Cappella  fui  muro  a frefeo  due  Itone  del  (ietto  Santo  ; in  vna  quando  difpenfa 

l*cle- 
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f demofina  a®  pmieri  , e nell’altra  quando  refufcita  vn  fanciullo  vccifo  dalla  pro- 
pria madre,  pitture  non  troppo  lodate . Nella  Chiefa  dd  Corpo  di  Chrifio,Mo- 
«altero  di  Monache  di  S.Domenico,  due  tauole  ; in  ma  Chrifio  in  Croce , con 
2a  Vergine , S.  Giouanni,  e S.  Maria  Maddalena  ; nell*  altra  la  B.  Verg.  accompa- 
gnata da  due  Sante,  che  mostrano  la  immagine  di  $.  Domenico . In  S.Maria  al- 
ia Cappella  de  Geminelli  la  B.  Verg.  fedente  col  Bambino  in  piedi  > S.  Gio.  Bat- 
tifta , e S.  Alberto  • Nella  Chiefa  de*  PP.  Capuccini  la  rauola  del  B.  Felice , con 
la  B.  Verg#  che  gli  porge  il  fanciullo , e duoi  Angeli,  che  gli  fommmifirano  il  pa- 
ne nelle  faccoce , pittura  aliai  buona,  e Iodata,  Nella  Confraternità  della  Im- 
macolata Concezione  predò  S.Francefco  dipinfe  a frefeo  vn  camerone  dietro 
1*  Altare,  con  molte  Borie  del  vecchio  tefiamento,  alludenti  al  Sacramento  del- 
la Santiffima  Eucanfiia , nelle  quali  fi  portò  molto  bene . In  S.  Spirito,  Ciucia-, 
de  PP.Zoceolann*vn  S.Francefco  che  riceue  le  Stimmate, e fofienuco  è da  gli  An- 
geli, opraa  frefeo , e nel  cortile, aliai  lodata in  Chiefa  il  S.  Antonio  daPado- 
ua , che  refuicita  vn  fanciullo . in  S»  Cofma  , Conuento  de*  PP.  di  S.  Francefcoj 
tré  cauole  grandi  ,•  in  vna  3,  Antonio  da  Padoua  che  ricacca  il  piede  a quel  gio- 
nane,  che  da  fe  Beilo  sàuea  cagliato  : nelì*  altra  la  gloriofa  Vergine , con  alcuni 
Santi  : e nella  terza  vn  S Pellegrino  , de  vn  Angelo , opera  delle  migliori  cho 
giammai  facetfe . In  S.  Pietro , Chiefa  de’  Monaci  Benedictini , all’  Altare  de’  Si- 
gnori Conti  Ruoli  vn  S.  Michele  in  aria , che  ripone  la  Spada  nel  fodero , & in 
diftanza  la  Procedìone  del  S.  Pontefice  Gregorio,con  cutco  il  Clero  fup plicante 
3*ira  Dmina  a placarli:  e da  vno  de’  lati  il  martirio  di  S Lucia,  operaJo  dati  dima# 
& la  migliore  che  mai  facefie  , eduoi  Angelettidaiie  parti  dell’Altare.  Nella 
Chiefa  della  B.  Verg.  della  Giara  a frefeo  la  baci  letta  delia  Cappella  de’  Signori 
Conti  Calcagni  » e Signori  Cafotn,  quale  per  cflet  fiata  dipinta  a lume  di  tor- 
chio, non  riufeì troppo, c fù dell'  vlcimeco/e  che  faceife, 

Poe* anche  riufeirono  le  due  lunette,  che  pafsò a fare  in  Bologna  fotto  il  por- 
tico di  S.  Francefco  ,efiendo  elleno  cosi  dure  e dentare  di  colorito , che  fem- 
brano  di  vno , che  mai  dipinto  aueffe  a frefeo  ; che  del  reito  fe  mofirauano  vju 
maneggio  tenero , e facile , come  grande , bizzarro,  nobile,  & aggiuitato  è il  di- 
fegno  , e 1’  «menzione  , paffaua  ogn*  altro , che  cola  focto  dipinto  auefsc , e l 
Pofsenti , e D.  Ferrante , e’1  Tiarim , e*l  Ceffi , e *1  Colonna , non  cne  il  Tambu- 
rino , thè  tutti  quafi  que’  gli  occhi  vi  ha  fatto. 

E*  impedìbile  poi  il  qui  regiftrare  le  opere,  che  dipinfe  per  Io  territorio  di 
quella  Città  > & akrouc , ma  più  le  priuate , che  fece  a requifizione  di  particola- 
ri per  Padroni,  amici,  e parenti  ; efsendofaciiiiiimo  a compiacer  tutti , anche 
Lenza  interesse,  ò almeno  ad  ogni  prezzo , non  efsendoui  perciò  , per  così  dire, 
in  Reggio  cafa  che  di  fua  mano  qualche  pezzo  non  pofsegga.  Fù  perciò  d < -rutti 
3i  Signori  Reggiani  non  folo , ma  d’ogn’aitro  fùore  ben  veduto  , gradito , filma- 
to ,&c  adopraco  ; e fecero  a garafià  di  loro  cucti  quelli,  che  fi  dilettarono  di  Pit- 
tura, in  fkuorirlo,  fra* quali  1 fudetti  Signori Cafotti, Calcagni , il  P.  Annate  M.- 
randola  gran  virtuofo  ; de  intelligence  dell’Arce , che  folea  dire , efserei  ani 
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erede  della  virtù  dì  Leonella  Spada  , ma  di  lui  pai  più  curile , e decorofo  Artefi- 
ce; ma  in  particolare  l’ Ecceilentiflìmo  Sig.  Monfig.  Gonzaga  AraueTcouo  dì 
Rodi,  diedi  quello  foggecto  fu  Tempre  dichiaracoproteecore,  e che  lo  creò 
Caualiere . 

Morì, dicono,  confumato  dalle  fatiche , ma  più  da’difgufii  che  riceueua 
giornalmente  da  vn  fuo  figliuolo  vnico,  alli  14.  di  Settembre  del  1657.  d’anni 
6zt  incirca  nella  Parrocchia  di S. Zenone, e fu  fepolco  nella  Chief^ftefsa della 
R.Verg.  della  Giara,  tanto  ìllufirata  da  Tuoi  pennelli,  ch’è  quanto,  per  efser  Tem- 
pre flato  fuori  di  Patria , mi  è potuto  di  lui  giongere  a notizia , trouando  peral- 
tro di  lui  fatta  menzione  dall’  fiacchi,  & vlcimamente  dal  Vidnani  nella  floria_ji 
della  Madonna  di  Reggio  ; e di  quelli  credefi  volefse  intendere  il  Mancini  nel 
feoddcorTodiPittura,neliacolonneIla  vltima  eh*  ei  fa  delittori  di  quello  Te- 
colo , ò che  poco  prima  eran  morti , nominandolo,  lenza  fpecificar’aicro,  il  Ca- 
ualier  Bolognefe . 

Re/lamì  il  dir’anche  qualche  cola  di  vn’altro  Soggetto  ; non  perche  ciò  me- 
riti la  fua  goffaggine , degna  più  tollo  difeherni,  e di  rifa,  che  di  lode  alcuna; 
oon  perche  veramente  es  fede  Tuo  fcolare  , nè  perche  fuo  Maellro,  ancorché 
per  tale  d’auerlelo  eletto  talors’mfi  igeile  ; ma  perche  fù  quello  fgraziato  lor- 
datele Tvnico  berfagiio  delle  più  incefianti  perfecuzioni  di  Leonello,  tempeflan- 
dolo  Tempre  con  le  burle  e le  partite  ; onde  vedendolo  perciò  da  lungi , tutto 
fi  raccapncciaua,  fi  sbigotuua  > e ferrando  ben  toltola  bottega,  fuggiua  gri- 
dando : ecco  il  fatanalio  , ecco  il  longone , ne  viene  a far  delie  Tue  il  nafotorto, 
l' infoiente . Fù  quelli 

GIOVANNINO  DA  CAPVGNANO,  così  chiamato  dal  luogo  ou'eraJ 
nato  falle  montagne  . Sognofli  quello  villano  di  Taper  dipingere  , fe^a  mo- 
li rami  vna  minima  dilpofizione , non  cheauefie  veduto  mai  maellro  alcuno,  di- 
fegtiato mai  vn  mezz’occhio.  Venne  a llanziare  dentro  m Girti,  e vi  aperfe 
bottega , & ancorché  niffuno  da  lui  capitale  a leruirfene , fuori  che  a tingere  di 
rodo  qualche  cada  vecchia,  a dare  il  color  di  noce  a qualche  armano  di  albuc- 
cio  9 òdi  pioppa  , & al  più  a dipingere  Tulle  cantonate  de’muri  Croci , e fiamme, 
ad  ogni  modo  grand*  huomo  npucauafi , e dolendoli  della  Tua  cattiua  Torte  iiu 
non  edere  conoTciuto,  con  l’adulazione  non  meno  di  qualche  furbacciocto , che 
fe  ne  prendeua  gallo , che  con  la  propria  prelunzione  lolèeneuafi , e lufingauafi» 
Io  direi  con  tutto  ciò  qualche  cola  dei  Tuo  Itile  > de'fuoi  codumi , e delie  fue  biz- 
zarrie , ma  e perche  ella  è così  ladra  la  fua  maniera , che  non  faprei  mai  come 
entrami,  e come  vfeirne  ;e  perche  Leonello  adai  gentilmente  ne  toccò  parte  in 
certe  ottaue  , che  nella  fua  finta  morte  compofe  , e che  porto  qui  fotto , volen- 
tieri me  ne  difpenfo . Dirò  folo , che  chiamato  da’contadmi  a dipingere  in  cam- 
pagna qualche  cala  villereccia , altro  non  Tapea  faruì  che  canne  per  diritto , ed 
vccelli  volanti  per  trauerfo , ma  quelli  così  goffi , eh’  ogn’  altra  cola  fembraua- 
no , formando  per  Tarli  vna  Templice  croce  col  nero,  e perciò fàcendoTelipa-' 
sapeva  canto  il  cento  a e unte  migliaia  in  poco  tempo  formandone,  che  To 

auuer- 


G10FANN.  DA  CAPPONANO.  123 

auuerrìto  non  fi  era , n’empieua  tutte  le  mura  della  cafa , fino  del  granaio , e del- 
lacantma,  ondebifognauafargiili  cancellare,  e perciò afTai  più  bufcandone, 
che  a farli  non  auea  guadagnato,  S’ arrifchiò  vn galantuomo  in  vna  colombaia 
maona  fargli  dipingere  piccioni  volanti,  mi  per  tali  non  dando  mai  1*  animo  ad 
alcuno  di  riconofcerli , vi  fenile  forco  : quefti fono  pìconì , che  ad  ogni  modo  fpa* 
uentando  più  tofto  i veri,  che  gli alleccalTe  all’alloggio,  fu  neceflario  far  car- 
faro . 

Ebbe  anco  ardire  di  far  Madonne,  Se  Immagini  Sacre  , onde  fu  neceflario 
che  Monfìg.  Vicario  vi  ponete  le  mani,  e gli  le  proibefle;  il  perche  mofiran» 
done  il  precetco  a Leonello , con  dolerli  delia  perfidia  di  Monfignore  in  perfe- 
guitare  in  tal  guifa  vn  virtuofo  fuo  pari , gli  lo  interpretò , confolandolo , inten- 
derli Colo  di  quelle  Immagini,  che  per  vendere  auefie  egli  facto,  non  di  quelle 
per  fua  diuozione , e 1*  induiTe  a pingerne  vna  con  lotto  quelle  parole  : Ioanninus 
de  C apugnano  fecit  iftam  bellam  Madonninam  deuononis  gratta,  al  difpetto  del  Vie  ario  9 
facendo  poi  ciò  penetrare  a quel  Re  uè  rendi  (lìmo,  che  lo  volle  far  batter  prigio- 
ne, fe  non  faggina . Aueafi  comprato  in  piazza  filile  ftuoie  vn’ abito  vfato  a 
buon  prezzo , e perciò  poftofelo  addofio , e pregiandofene  ,s* accordò  io  Spada 
con  vn  galantuomo,  che  fingendo  di  ciò  fiupirfi,  e fcandalizzarfi,  interrogato 
dal  Capugnano , perche  ciò facefie  : perche,  rifpofe,  adirueia  in  confidenza, 
que*  fono  i panni  dell’  vkimo  giufiiziato , e quelli  per  l’appunto  che  anca  attor- 
no quando  il  Boia  gli  pofe  i piè  falle  fpalle;  onde  vi  furori  comedie  trà  lui  e'1 
venditore  , che  finalmente  per  torfelo  dr  attorno  , per  la  meta  del  prezzo  auuco 
fe  lo  riprefe  • Ma  tutte  1*  altre , che  fono  ridicoiofifiime , e che  non  aurian  mai 
fine , palla  quella  che  gli  fece  allora , che  cercando  Giouannino  vn  garzone,  non 
con  altra  grauezza , òprcuifione,  che  d’ imparargli  la  ProfefDone;  dettone^» 
qualchecofa  a’ Carracci , perche  a’Ioro  giouani  il  facefiero  fapere,  impetrò 
Leonello,  cheilSig.  Agoftinoluiponefiea  ftar  feco,  raccomandandogli  a far- 
ti e conto , e ben’  infegnargli,  come  s*  ofiferfe  di  fare . Pingea  de’paefi  a tempra 
Giouannino , ed  in  quelli  figuraua  gli  vccelli  più  grandi  de  gli  huomiui , gii  huo- 
mini  più  grandi  delle  cafe,  i cani  maggiori  de’ caualli , ma  che  nè  di  cani , nè  di 
causili  forma  alcuna  tcncano  , e fimiliakri  fpopofiri  a migliaia,  che  lodatigli  ad 
ogni  modo  da  Leonello  , che  fingeua  con  gran  Reato  e fatica  ricauargh  in  di- 
leguo, per  imparare , gli  prefe  tanta  affezione  il  Capugnano , che  tremato  Ago- 
ftino,  ebbe  a ringraziarlo , che  d’  vn  giouane  accofiumato  tanto , e dabbeno 
i’auefieprouifio.  Ma  poco  andò,  che  il  penero  merlotto  s accorfeinchc  cer- 
minafie  la  boned , e fauiezza  del  finto  f colare  : poiché  occorfegli  andai  a (lare 
tutto  vn  giorno  in  campagna,  per  dar  di  colore-colla  vernice  ad  vn  ra>  elio,  i ac- 
comandò al  giouinocco  l'auer  ben  cura  della  bottega,  equellu  chiufa  all^Aue 
Maria,  cornarla  ad  aprire  la  mattina  feguencc  a buon’hora,  fin  eh’ egli  foiTc  ri- 
tornato, che  flato  faria  a due , ò tre  bore  di  Sole.  Leonello  allora  -ia  vna 
teletta  ,e  poftouifia  pinger  fopra  vna belliflima  tefta  di  vna  Lucrezia  Iv  a, 
quella  lafdata  fui  crepiedi , e riportate  le  cimai  alla  cafa  del  Maefiro , la  ma:- 
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dna  a buonora*  in  vece  d’ andarla  ad  aprire*  affife  fopra  ìa  ferraglia  le  infrafcrit- 
te  otcaue  : 


Ter  la  morte  del  gran  Cioannin  da  C apugnano* 

Glannìn  da  Capugnano  era  vn  pittore 
Coppiofo  di  capricci * e d' inue fittone; 

E i piu  be  grilli  anca*  che  fai  in  fuor  e 
jt  vn  pittor  dal  lunatico  Truccone  : 

Sen\a  alcun  Hudio  , fen^a  precettore  ® 

Toftofi  a esercitar  U profeffione » 

S ' accorfe  * al  don  d vna  ferace  idea  * 

D’effcr  nato  pittore  , e noi  fapea * 

*4  la  prima  coghea  ferina  la  bo^ga  * 

E (iimaua  fuperfluo  il  dileguo  ; 

Sen^a  pennelli > ferrea  tauolo^a , 

Tochiffimi  colori , e manco  ingegno  i 
Quella  del  vino  fol  fu  la  fua  boiga  » 

La  man  la  tola , ed  il  pennello  vn  legno  ; 
Lauoraua  à giornata  * e con  vantaggio  » 

*Ad  vn  tanto  la  pertica  > e buon  faggio  • 

Se  pingta  qualche  cafa  à vn  tanto  il  giorno  » 

E eh  il  padron  fofs  ' ito  à pranzo  à cena * 

La  trouaua  fornita  al  fuo  ritorno > 

£ la  cantina  di  fpegaTgi  piena  : 

Tofcia  dipinto  il  poigo , il  cefo , il  forno  * 

E ritratto  il  padron , s era  di  vena , 

( Con  la  comodità  eh  * era  imprimita  ) 

Del  cacator  sù  l' afe  con  le  dita . 

I villani  l ’ alenano  a le  I ielle , 

Ter  quel  fuo  tirar  giù  da  difperato , 

E flimauan  quell  ' opre  affai  più  belle 
Col  verde  fin  sù  i volti , e l’incarnato? 

Era  il  lor  Zeufi , il  lor  diurno  jipelle , 

E chi  n ’ auea  qualch  * opra  era  beato  > 

Ch’  ella  tenea  di  cafay  in  doppia  guifa> 

1 piccioli  in  paura  * i grandi  in  rifa  » 

Se  mai  qualche  ritratto  lauoraua , 

Volea  colpire  in  fin  l ’ originale  » 

Mentre  d ' imprimitura  almen  tiraua 
Vnx  fcotella  in  faccia  di  quel  tale : 

Se  mai  di  fuo  penfiero  contornati a 
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Qualche  ìnuentione  in  fondo  d vrì orinale* 

Era  hi fogno , a farla  manifefla, 

Serpergli  fono  i la  tal  cofa  è quella* 

Se  dipingea  qualche  figura  à guaccio  9 
E la  tela  fu  l mur  foffe  diftefa, 

Vrincipiaua  da’ piedi,  onde  il  muflaccw » 

0 la  tefta  Ju  l mur  rettaua  appefa  1 
E fe  l' altro  gridaua , il  pittor accio 
Scufauafì , con  dir  : per  non  far  fpefa  9 
Voi  fot  fefie  l ’ errer  . che  non  comprafle 
Tanta  tela  à dipignerla , che  baile* 

Che  ridicolo  vmor  ! fe  mai  talmlta 

Qualche  pacchiano  in  villa  il  conduce  a * 

A dipingere  à fiefeo  ò muro , ò volta , 

E la  cipolla  in  tauola  poma  , 

Chiamando  i bisgarrioni  egli  à raccolta  * 

Ogni  figura  in  fcbtena  dipingea , 

Dicendo , eh  al  fetor  di  quel  fuo  pranfo 
F uggia  volte  le  (palle,  e facea  fcanfo* 

D ' hauer  niffuno  in  capo  poi  s imprima 
In  credito  maggior  tal'  Arte  albata. 

Né  Lo douic 0 , che  fui  I{eno  in  prima 
Tofìo  ha  il  [al  ne*  colori  à la  fpallata  : 

Né  qual  * altro  fi  fia  di  prima  cima 
La  forte  di  Giannino  ha  mai  calcata  » 

Tilentre  d ’ vn  quadro  il  pretto  hauuto  à farle 
Gli  verrà  dupplicato  à cancellarlo  • 

La  Nobiltà  perciò  ftima  ventura 

Vn  pe%%o  foto  hauer  di  sì  bell'  opre d 
E ne  fa  fede  chi  la  fua  fattura 
A giorni  d oggi  ormai  di  feta  copre  ; 

Ed  in  vltimo  alfindT  ogni  pittura 
Al  forefiier  con  granita  dif copre. 

Dicendo  con  ridicola  fodera  : 

Que[l<t  è del  I{ ajfael  de  la  goffe  . 

GiontoGiouannino  di  villa  la  mattina  leguence,  &fnujatofi  verfo  la  botte- 
ga , ftupì  in  ìfcoprirui  dalla  lontana  tanta  gente  intorno  ; onde  affrettato  piu  il 
paflfo  , con  maggior  airiofìra  dogn  altro  , e non  fenza  qualche  partìone , veduto 
il  cartello, & vdito  le  rifa , e’J  bagordo  de’  lettori  curiort  > fpincort  alterato  iru 
mezzo  la  folla , e fattoli  far  largo,  lo  /laccò,  ed  accompagnato  dalle  fìfchia:  , 
toltoli  loro  di  villa , e portatolo  a cafa  de’  Carracci,  lì  dolfe  con  erti  loro , che 
inaiatogli  aueifero  quel  traditore  > quell*  affaffiao,  che  ingrato  al  fuoMaelìro, 

fauea 
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Fauca  pagato  di  sì  bella  moneta  , infamandolo  con  quella  fatira . Lo  placò  Agò- 
ÉU  no  , con  aflkurarlo  non  potere  auer  ciò  fatto  Leonello , per  effergli  appunto 
la  fera  venuta  la  febbre,  come  auea  fatco  loro  intendere,  e perciò  auer  riporta- 
to le  chiaui  alla  fua  cafa  ,*  equi  accompagnandolo  a quelle  prendere,  e veder 
che  diceffe  della  cella  lafciata  in  bottega  ; ebbe  a morir  delle  rifa > quando  qnel- 
la  aperta,  ftupito  al  primo  afpetto  Giouannino,  prefala  in  mano , e trouatala  an- 
che frefca,  a lui  mioko  : ecco,  dille,  Sig.  Agoflino , quanto  profitto  ha  fatto 
cofiui  in  sì  pochi  giorni,  che  le  mie  cofehd  difegnate  : horche  fard,  fe  fattomi 
collare  , non  aueregls  fatto  quello  libello , ed  elferne  innocente , mi  contenterò 
di  tornarlo  a pigliare?  Al  che,  hai  molto  ben  ragione,  ( rifpofe  Agofìino) 
Giouannino  mio,  ma  prefumi  vn  pò  troppo  : E pofiìbile  che  non  t’auegga  an- 
cora che  tu  fe*  vn  goffo  ? che  ti  fai  burlare  a tutto  il  Mondo  ? e che  ne  men  fei  de- 
gno di  macinar  le  terre  a quello  giouanocto?  Che  dàdogi  la  querela  che  minac- 
ci , altro  non  farai , che  le  corna  che  hai  in  feno,  porti  in  capo,  recandone  copia 
a’notari , a'fìdìi  Superiori,  che  non  fapranno  che  darti  il  torto,  effendo  pur  trop  • 
jpo  il  vero  ciò  che  in  quella  fi  dice  , nè  toccandoti  punto  nell'onore  ? Quietolli 
perciò  Giouannino , come  quello  che  tutto  diferiua  a’  Carracci,  fohtodire* 
folo  ad  effi  ceder  egli,  ed  effer  feruitore;  tanto  più  che  vendette  quella  cella  più, 
che  fi  guadagnane  in  fei  mefi. 


PICTORIBVS  ATQVE  POETIS. 
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G non  sò  così  biafimare  quel  moderno  ripiego  % fuggerito 
dalla  Refia anche  infingardaggine  a qualche  Pletore , d’auerfi 
feeko , delle  tante  cofe  che  nella  di  lui  Profcdione  occorro- 
no , vna  fola , a quella  totalmente  dedicandoli , per  diuenire 
in  effa  Rapendo , e marauighofo  , ch#  anzi  io  Reffo  talora,  ef- 
fer  Rato  il  fine  de*  piu  eccellenti  Maefiri  de  gli  andati  lccoli, 
io  molto  bene  ne  gli  antichi  Autori  non  riconofca  e rauuin: 
poiché  a’giorni  noRri,fe  ne  gli  animali,  perefempio,  palla  ogn*  altro  il Cailì- 
ghone,  fe  nelfvua,e  ne’futti  Michelangelo  dalle  battaglie,  fe  ne’ fiori  yn  Ma- 
rio, fe  nelle  bat  agite  i!  Borgognone  ,fe  ndle  profpettiue il  Saiuccio, fe  ne'pae- 
fi  il  Rofa  , fe  ne’  foffics  il  Merelìo , fe  ne’ritracti  ni  GiuRo  ; per  gli  animali , più 
che  per  alrro,  ambì  farli  allor  nominare  Nicea  Acemefe , nell’vue  Zeufi , ne’fio- 
ri  Metrodoro,  nelle  battaglie  Bularco,  Pireico  nelle  profpettiue,  Ludio  ne’paefi, 
PaufiaSiciomone’  fofBti,  Apeile  ne*  ritratti  ; onde  perche  qualora  vn’ingegno, 
ò non  dotato  dalla  Natura  di  talenti  sì  grandi , e fabliau , ò nell’  efercizio  di  e Ri 
debilitato  troppo , e infiacchito  , a’fupremi  adonti  non  può,  ò non  vuole  ar- 
rifehiarfi , alli  p u vmilì > e facili  Tara  difdecto  rappigliarli , riportandone  lode-# 
almeno  all*  intraprefo  da  lui  fogge tto  proporzionata  , odouuta  ? Certo  , che 
non  potrà  mai  ella  quelta  negarli  a duo’ Soggetti , che  nati  in  Bologna,  & juì 
apprefa  l’Arte,  vollero  portarfi  ad  abitare  in  Roma,  ed  iui  finire  1 loro  giorni. 
Ambi  di  poca  età  differenti,  di  gemo  molto  conforme  , condifcepoli  infiem  e, 
(k  allieui  de’Carracci  $ che  furono  Gìq»  BactiRa  V iola  y e Baldaflar  Galanino  ; le 

" R fcarfe 
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fcarfe  però  notizie  de’  quali , come  che  da  noi  Tempre  lontani  > prendo  a fcriuc- 
re  infieme . Non  trouandolì  egli  dunque  il  primo  prouifto  di  quel  talento  gran- 
de , e fondamento , che  richiede!!  all’Arte  > ma  dime  che  in  età  sì  auanzara  volle 
tentare  il  pennello , ritiro®  in  vn*  angolo  di  e (fa  > & appigliandoli  a tronchi , 8c 
afferrando  Iafrafca,  fi  diede  a batter  foloilpaefe,  riunendone  poi  in  modo, 
che  bramarono  tutti  allora  , & oggi  cercano  i Dilettanti  '&  incrodurui  per  entro 
la  loro  virtuofa  curio/ità  ;e  mifurando  co’guardi  que’  (iti immense  diportan- 
doli per  quelle  verdi  amenità  3 godere  di  que’dehziofi  fiti  , e fpaziare  per  que*  gli 
aperti  campi* 

Nacque  egli  in  Bologna  di  Giacomo  Filippo  Viola,  chefotto  la  Parrocchia 
delli  Santi  Naborre , e Felice  efercitaua  il  falegname , e d’ vn  Angelica  de’  Vec- 
chi, fotte  li  i(5.  di  Giugno  del  1575.  e fatto  grandicello , fù  polio  per  garzone 
al  Barbiere , mentre  impiegando  il  tempo , che  abbondantemente  reffa  oziofo 
a quel  me  (li  e re  , in  far  bambocci , diede  fegni  del  luo  genio  alla  Pittura,  ed  allor 
più  che  molto  crefciuto  in  ed , portato  pure  dallo  dello  naturale  impulfo  1 fi  po- 
fe  a ridipingere  certe  fpalliere  di  tela , che  già  affumicate  tutte , e guade , piu 
(creditauano  le  mura  di  quell’officina,  che  le  abbellifsero,  e nobili  tallero,  prò- 
uandofi  fra  ques colonnati,  che  v’erano  prima , e lafciauano gran  fpacci  voti, 
introdurui  arboreti , e fitarelli  non  in  tutto  fgraziaci , e fpiritofi  ; che  però  veduti 
cafualmente  da’Carracci , furon  cagione  che  di  propofito  poi  vi  applicasse , fa- 
cendogline  efsi  animo  > dandogline  regole , e precetti , e folla  buona  e vera  fira- 
da  incamminandolo . S’ auanzò  dunque  tanto  in  dii , che  fè  filmarli  ben  predo 
da  tutti,  ma  in  particolare  all’Albani , di  genio  anch‘  egli  prcpenfo  al  paefaggio, 
e che  però  volle  dringerfi  feco  in  amicizia,  come  lo  doueua  vn  giorno  , con  idu- 
porpoi  di  le  deffo , non  che  marauiglia  di  tutti , in  parentela  • Poiché  trouatifi 
ambiduo’  in  Roma  nello  delfo  tempo , e cioè  fotte  il  Pontificato  di  Paolo  V.  di 
f.m.defiderando  Francefco,  fuor  di  cafa,  e fenza  di  chi  poterli  fidare , tirarcelo 
predo , tutto  promettendoli  della  fua  natura  maneggiabile , e lineerà  ; e com- 
piendo altresì  a Gio.  Battida  il  farli  fponda  di  vn  foggetto  così  accreditato , e-» 
identifico , fù  facile  l’vnirfi  infieme  ; il  perche  prefa  di  comune  concordia  a pi- 
gione vna  cafa  di  vna  adai  comoda  vedoua  la  Sig.Liuia  Gemelli,  ch’aueua  vn’vni- 
ca  figlia  Anna  chiamata , non  fi  tofio  gìonfe , dopo  qualch’anni  di  feruitù , ad  ot- 
tenere la  zitella  in  conforte  Francefco , che  per  aflìcurarfi  della  Madre  di  eda, 
s’oprò  in  modo,  ch’ella  Umilmente  a Gio.  Battida  fi  fpofaffe. 

E ben  poi  vero  che  , come  per  lo  più  terminano  quede  cabale  interedate^, 
spedo  lóto  più  dretto  nodofù  appunto  lo  feiogiimento  della  confidenza,  & 
amicizia , ed  vn  fomite  non  mai  penfato  di  ride  e difeordie,  come  verrà  meglio 
ad  intenderli  nella  Vita  dell*  Albani , poco  godendo  di  quede,  e dell’ altre  fue 
fortune  l’infelice  Viola.  Era  egli  amato  in  Bologna  da  tutta  la  Nobiltà  prima 
che  da  quella  partilfe , perche  alla  virtù  del  dipingere  quedi  Tuoi  paefi  aueua  an- 
che congionto  il  Tuono , toccandi 
certe  frottole , & improuiface  da 


) inanemente  la  chitarra , cantandolo  dentro 
fe  compodefi  jch’  aurian  ieuato  dal  fuo  rigido 
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pofto , e fatto  crepar  di  rifa  f itteffa  fodezza , e la  malinconia  ; mafJjme  che  di 
motti,picchi,  e facezie  era  così  copiofo,  e pronto,  eh*  altro  non  più  bramauafi 
fra  le  onorate  radunanze  di  gente  lieta , che  t inceruento , e conuerfazione  del 
Viola,  ettendo  perciò  grato  a*  Signori  Ludouifìi,  ed  in  particolare  alla  Sig.  Laui- 
nia,  che  delle  fue  pazziate  prendeuafi  vn  troppo  folenne  gufto.  Non  sì  predo 
dunque  videfi  adonto  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio  di  etta  Cognato , che 
di  Gio.Battifla  fra  gli  altri  ricordandoli  (chetante  volte  col  Valefio , dimetti- 
co  pure  di  quella  cafa , e Tempre  con  nuoue  galanterie  1*  auea  prefagito , & au- 
gurato) applicò  al  farlo  beneficare , aderendoti  altresì  il  Cardinal  Padrone* 
fuo  Figlio,  che  però  tiratofe/o  quefti  pretto,  e dichiaratolo  fuoguardarobba, 
gliattegnò  non  folo  vantaggiata  prouifìone  e parte,  che  il  fèanco  prouede- 
re  a S.  Santini  d’vna  ricca  penfionc  di  cinquecento  feudi  ben  pagati  ; ma  perche 
contentarli  non  Teppe  del  Iuminofo  caldo  di  quella  gran  fiamma , e troppo  d’ap- 
pretto volle  accollarli  al  fuoco,  arfo  reftonne . Non  dillinguendo  da  fiato  a fia- 
to, & vfando  della  llefla  liberti,  che  gli  era  permetta , anzi  gradita  in  minori- 
bus , s'arrifchiò  di  fcherzar  col  Padrone  con  vno  fpiritofo  motto , che  apprefo 
in  contrario  lignificato , e in  rigorofo  fenfo , non  folo  vidde  corri  fponderfi  con 
vn  corno  ciglio , e guardo  bieco,  che  feriti  anche  auuifarfi  dal  Sig.  Sforza  Com- 
pagnoni , fcolar  dell’Albani , il  Sig.  Cardinale  auere  mal*  incela  la  Tua  facezia , e 
ilarneefiremamente  (degnato.  Sorprefo  perciò  da  vna  fubita  veemente  ap- 
presone , pafsò  alle  fue  ftanze , e polìoli  in  letto , pochi  giorni  potè  fopraui- 
uere  ad  vna  tanta  confternazione  d’ animo , e dolore  , non  valendo  rimedio  al- 
cuno, nè  ballando,  come  configliarono  i Medici,  i più  confidenti  amici,  nè 
pure  rifletta  Donna  Lauinia,  anmouerloda  sì  fifa  opinione,  e racconfolarlo, 
pietofamente affittendogli  ; perche  tieli’aflìcurarlo  ch’ella  tenraua  , Sua  Emi* 
nenza^auer  così  finto,  &etter  fiata  vna  partita  fattagli,  (enti  rifonderli  : per 
vna  partita  appunto  vn  partitante,  com  era  egli , douer  partire  dal  Mondo  : an- 
zi allora  , che  otcorfe  fargli  certa  vnzione,  rifpondendo;  che  gli  vngettero 
pure  qualche  cofa  altra , ettendo  fpedito  il  cafo  fuo. 

Così  inteli  dir  più  volte  al  mio  Sig.  Concanico  Baldi , già  Maflro  di  Camera 
di  Sua  Eminenza , che  aggiongeua  la  lodezza  di  coflui , e il  garbo , con  che , ve- 
li itoli  nobilmente , fofteneua  taluolta  per  ìfcherzo  le  parti  di  qualche  nobiJ  Per- 
fonaggio  ,ò  Principe , terminando  poi  quefla  finzione  in  rifate,  e zampanel- 
]e  ; aggiongendo  l’Algardi , parlare  il  Viola  alla  rouefiua  con  tanca  franchezza, 
eh*  era  cofa  di  flupore,  nè  fapendofi  capfre,che  forte  fotte  di  linguaggio  , e fimi- 
li  bizzarrie , che  non  difeordano , e confentono  con  le  notizie cortclemente  in- 
uiatemi  dal  mio  compiti  (lìmo  Sig.  Gio.  FrancefcoGrimald.,  così  gran  virtuofo 
in  Architettura , Prcfpettiua,  Difegno  ,e  tanto  piu  del  Viola  brano  pacfiila  : 
che  peraltro  non  vò  farmi  mantenitore  di  ciò , che  ho  per  relazioni  efterne , e-* 
eh’  è fucceduto  fuori  di  Patria  mia  , come  proteftai  fino  a principio  ,*  ettendo 
troppo  diuerfi  alle  volte  i racconti,  per  non  dir  fallaci  le  notizie  che  gjongono 
d’altronde  , quando  Io  fletto  fuccede  alle  volte  di  quelle  medefime,  che  p»  .cu- 
li a 21  al- 
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zialmente  fi  maneggiano,  e per  così  dire,  sì  manipulano.  Ma  per  tornare  a! 
Viola  > che  fu  fepolto  con  onorata  pompa  nella  fieffa  Clnefa  Parrocchiale  di  S. 
Andrea  delle  Fratte,  fouuenuta  T anima  fua  d’ogniaiuto,e  fuffragio , come 
gid  mi  fenile  il  P.  Frafcati  di  quell’  Ordine  di  S.  Franeefco  di  Paola , e Nipote  di 
detta  Sig.  Siluia , al  Tuo  marito  premorrà , qui  non  mi  reità  far’  altro , che  riferì* 
re  la  Vita  , che  ne  fcriffe  il  Baglione  , e l’aggiongerui  quel  tanto  di  più  , circa-, 
fopre  fue , che  il  detto  Sig.  Grimaidi  mi  aumfa ; fin  tanto  che  più  compita  pen- 
na di  quelle  parti,  con  quelle  di  tanti  altri  quelt’ anche  congiongendo,  i miei 
diffetti  correga , e più  elegantemente  ne*  tratti. 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  VIOLA,  PITTORE. 

T?xà  lì  gioitemi  5 che  furono  allìeui  di  Annibale  Car  vacci , vi  fu  Gio.  Bat  tifa  Viola, 
il  quale  diede  fi  à far  paefì  in  quella  maniera  del  Carracci  dal  naturale  rapportati , 
eformaudi  affai  belli  ; nè  dipinfe  per  diuerfi  particolari , ma  in  grande  nè  fece  tra  gli  al - 
tri  due  nel  giardino  del  Cardinal  Lanfranco,  poi  del  Cardinal  Vio , vicino  al  Tempio 
della  Tace , dall * Imper  udore  Vcfpeftam  anticamente  edificato  , affai  beiti , e naturali , 
àfrefeo  lauorati, 

Nella  Vigna  di  Meffandro  Cardinal  Moni  alto  trai  colle  Viminale , & Ffquilino  dì- 
pìnfevn  paefegrnde  molto  belio  fatto  con  quella [ua  maniera  à concorrenza  di  Taolo 
Brillo  fiammingo • 

Come  anche  il  medefimo  nella  Villa  Aldohr andina  à Frafcati  fece  alcuni  belli  paefì 
nella  fianca  d’apollo > le  cuifauole  dal  Domenichinc  Bolognefe  vi  furono  dipinte . 

Gio . Battifta  Violla  diede  gufo  alh  Tìtton  con  quel  modo  di  far  paefì  ; poiché  erano 
formati  alla  maniera  pittorefea  buona  Italiana , lontano  da  quella  (cecaggine  Fiam - 
Wtnga . 

Quando  poi  fà  creato  Tapa  Gregorio  XV.  Ludouifìo  non  'polle  egh  più  dipingere , poi - 
che  battendo  f entità  con  il  Cardinal  Ludouifìo , fu  da  lui  fatto  fuo  Guardarobba , e con _» 
lui  fi  andò  trattenendo  mentre  vifie  ; mà  durò  poco  la  fua  buona  fortuna, 

, Ammalo/fi  ,eper  la  troppo  fatica  , non  efìendo  auueggo  à quel  negotio , il  quale  feco 
gran  tr  attaglio  portaua , ò come  la  fìfuffe , in  pochi  dì  terminò  la  vita  dentro  qiicfla  Città 
in  età  frefea  ài  anni  cinquanta  allì  none  di  jigoflo  1612  • anzi  d*  anni  quaraneafei. 
Haute  la  predetta  fua  nafeita. 

Difcepolo  prima,  poi  concorrente  del  Viola  fu 

BARTOLOMEO  LOTO , che  nella  fieffa  bottega  oue  facea  l’Orafo,  dipin- 
geva anche  pa^fi  molto  belli,  fui  guflo  Carraccefcojla  di  cui  cafa  nel  Borgo  di  S'. 
Marino  da  lui  fieli©  vedefi  di  bei  fin  effigiata  :e  che  morto>fotto  l’armi  fue  affife 
alla  Chiefa,fi  vidde  con  nuoua  bizzarria  efpreffo  il  nome  in  verfi  volgari,  l'vltimo 
de’  quali  era  ; Fior  fià  pingendo  ne*  Juperni  fcannì . Similmente  fuo  ailieuo  fu  il 
GOBBO  dalle  frutta , detto  i!  Gobbo  de  Carracci  /ingoiare  in  effe , come  fi 
vede  in  tante  Galene  » oue  fi  confermano  fuoi  quadri  tenuti  in  gran  fiima  > e ripu- 
tazione. 

~ ‘ " * Di- 
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Dichiara  poi  meglio  le  fudetce  opre,  e v’aggionge  il  Sig.Grimaldi  ciò  cho 
fiegue,  cioè  al  fudetto  Giardino  del  già  Sig.  Card.  Pio , oggi  poffeduto  dalie 
Zitelle  inftituite  dal  P.GarauicaGiefuita,  in  varii  luoghi  oue  terminano  viali,  Co- 
pra del  muro  paefi  a frefco  di  vane  grandezze,  doue  ne  fono  di  20.  palmi  in  cir- 
ca , e di  fimil  larghezza , & altri  di  osco , e dieci  palmi  ; e nella  camera , ò fala 
del  Palagio  di  detto  luogo  vn  fregio  con  fcomparto  di  /ingoiar  bellezza,  e d’ ot- 
tima conferuazione  Wiimati/ììmi  da  tutu  1 Profedori  dell’Arte. 

Nel  calino  m mezzo  al  Giardino  del  Principe  Ludouilio,  in  vna  delle  faccia- 
te, vn  paefe  fatto  a concorrenza  di  tre  altri  : vno  del  Domenichmo,vno  del  Bril- 
lo , & vno  del  Guercio  da  Cento  ; fi  com  e molti  ve  11’erano  a olio  di  varie  mifu- 
re, quali  furono  compraci , conaltri  del  detto  Domeniehmo,  a nome  del  Rè 
di  Francia  , aecufatemi  appunto  nella  nota  delle  Pitture  di  Sua  Maeftà , fattami 
di  colà  auere  dal  mio  compiciffimo  Monfìeur  Quojrpel. 

Nel  calino  a mezzo  il  Giardino  del  già  detto  Sig.  Card.  Montalto,  oltre  i 
duo*(  non  fvno  folo  ) paefi  grandi , a concorrenza  del  Brillo , duo’grandi  a olio 
con  le  figure  del  Sig.  Fraocefco  Albani , & altri,  in  particolare  vno , oue  rappre- 
fentafi  la  fella  foli ta  farfi  il  primo  giorno  di  Maggio,  con  quantità  di  fabbriche, 
di  barchette,  immenfità  di  popolo;  & altri  in  aitri  luoghi,  leuati  tutti  a rigo- 
rofo  prezzo  da  gli  Oltramontani,  come  può  ben  stregare,  die’  egli  il  Sig.Gri- 
maldi ,auerne  veduto  molti  in  vari i gabinetti  di  que’  Signori , fenza  li  canti  nel 
palagio  del  Sig. Card.  Mazzanni,  allora  che  fi  trouaua  in  Parigi  a feruigi  di  quell* 
Eminentiffimo  : terminando  la  fua  compita  lettera  con  /cretto  ragguaglio 
delle  fue  fortune,  anzi  difgrazie,  e della  fua  morte  nella  guifa  che  fopra  fi  dif- 
fe  , e di  pai  aueregli,  il  Viola,  hfeiato  duo* figliuoli pofl  mortevi  > davnlor 
Zio  (cioè  fratello  del  morto)  a taf  effetto  andato  a Roma,  prefi,  e condotti 
in  Bologna. 

Di  Sebaiiiano  Galanini,  e Sig,  Elena  Zenzani ni,  perfone  molto  onorate, fotto 
la  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore  , in  vna  cafaloro  propria,  alli  12.  Noueir- 
bre  1577. nacque 

BALDASSAR  GALANINO,che  non  sò  per  qual  cagione  detto  degli  Aloidi 
dal  Ragliane  , e prima  di  lui  dal  Morelli  nel  funerale  di  Ago  di  no  Carracci , e che 
impiegato/]  in  principio  alle  lettere  , aumzatofi  in  effe,  mofirò  altre  sì  grand  in- 
clinazione alla  Pittura  , che  però  per  compiacerlo  , lo  mandaronoi  genitori  da’ 
Carracci?  co’  quali  correa  qualche  parentela  pervia  di  detta  Signora,  Dilegnò 
egregiamente, e colorì  anche  megIio,onde  qualora  di  fua  mano  fi  veggi, e fi  am- 
miri la  non  mai  a bafianza  lodata  tauolina  delia  Vacazione  della  B.V.  a S.  Elila- 
betta  nella  Chiefa  della  Canta, bifogna  piangere, e commiferare  vn  sì  gran  talen- 
to così  poco  riconosciuto , Rimato,  infelicemente  perduto;  mofirando  in  queir ^ 
opra,  più  che  nell’ altra  anco  sì  bella  nella  Cappella  Madri  entro  la  Chiefa  dell 
Olle  manza,  e la  dipinta  nel  famofo  Cortile  di  S.Michcle  in  Bolco,  a concorrenza 
di  tanti  altri , quanto  fàcilmenteanrebb'  egli  fuperato  ogn  altro  feguace  di  quel- 
la gran  Scuola;  eiìendo  preualuco  a mola  di  efli  in  giuitezza,  e leggiadria:  mi  ni- 

uogha- 
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uogliatofi  anch’egli  di  paflfarfene  a Roma  , ne  potendomi?  mantenere,  fprona- 
to  dalla  neceilità  , e folleticatoui  dalla  facilità  ( maxime  efìendo  egli  di  deboli 
forze, e di  poco  coraggio)  fi  diede  a’ ritratti,  che  fé  paragonarli  nondeuono 
con  gl’  inarriuabih  del  diurno  Tiziano,  poterono  forfè  (fare  a fronte  di  que’ di 
Bartolomeo  Pafferotti , di  Scipion  Gaetano , del  Monte  Cremafco , delfArcim- 
boldi , del  Moro , del  Solerlo , e limili  ; lafciando  quelli  di  Fede  Galizia , di  La- 
uinia  Fontana , dell’  Anguifola , c he  fono  teneri  fempre,  e galanti,  là  doue  fi  di- 
lettò egli  dar  ne  Tuoi  maggior  forza , più  tondo  , e riheuo  ; non  contento  di 
quella  fimiglianza,  nella  quale  folofi  fermò  l’antico  Demetrio  , ma  volendoli 
d’vnbrauo  maneggio,  quale  abbiam  poi  dopo  veduto  in  vn  Vandicheiìn  vil* 
Giulio  * Ecco  ciò  che  ne  ferina  il  Baglione  : 

VITA  DI  RALDASSAR  GALANlNO  , PITTORE . 

MA  tempo  è dì  paffarc  à Baldaffare  Aloifì  , detto  il  Galanìno , Bolognefe , il  quale 
dagiouine  verme  à B^oma  , e da  fe  diede  fi  à far  de  ritratti  affai  bene , fimilt , & 
i buon  prezzo  condotti  i e dopo  la  morte  del  Caualìer  Tadouano  , egli  acquiftò  buon 
credito , & btbbe  gran  fama . 

Tutti  li  ritratti , che  occorreuano per  quefia  Città  sì  di  Dome  , come  d Huomini  egli 
faceua  , e particolarmente  v’  é quello  del  Sìg  Ottauio  Tronfarelli  Romano  nobile , e fa- 
molo  Toeta , daini  con  gran  maniera  condotto  ; e tanto  in  grande , quanto  in  picciolo  con 
amorey  & egregiamente  li  ritraheua . 

Dipinfe  anche  quadri  grandi[per  fuori  di  \oma , come  parimente  per  dentro  alcuni  de 
fuoi  ve  ne  fono. E nella  Chela  di  Gìesù  'Maria  al  Corfo  da  Carlo  Milanefe  archriettatayouc 
Panno  Frati  Eremitani  riformati  di  S.  Agoftwo,  [opra  [Aitar  maggiore  il  quadro  à olio 
dell  ' Incoronatione  di  N olirà  Donna , e Regina  del  Cielo  Maria , dicono  efier  dijua  ma- 
no, a[fai  bene  , e diligentemente  conclujo  \ & è di  nuoua  inuentione . 

La  Tritura  è mui  a Toe fi  a ideila  quale  è [anima  [ inuentione  ; onde  come  queflafì 
chiari  i Toetiycosì  anche  rende  famofi  ì Vittori , e fen ^ ej fa  le  Triture  non  [ono  mute>  ma 
morte  Toefie  • 

Baldaffare  Moift , detto  il  Galanìno , era  di  buoni  cg fiumi,  di  natura  piaceuole ; & 
haueua  gran  gufio  a ragionare  di  coje  di  Virtù  ; e Je  Diagli  haueffe  conceduto  piu  vìta> 
haurébbe  affai  operato . Ma  effendo  vecchio  d anni  6 o.  vnajcra , fetida  poteruifi  trouar 
rimedio , nell  ' anno  della [alute  vniuerfale  1 638.  all'  impromfo  je  ne  morì  ; & andò  à 
vedere  U Dio  della  fuafalute< 

Lafciò  lAloifi  Bclogneje  figliuoli  ma/chi , e feminc,  e benché  egli  non  fiefie  comodo 
di  beni , e d' entrate  ijperdeua  nondimeno  [ac  qui  fio  de  fuoi  fud  ri , per  far  loro  appren- 
dere le  Virtù  : & in  iberna,  folto  il  Santijsimo  Regnante , hebbe  jepoltura* 

Io  qui  a più  non  mi  eitendo , laiaancio  eh’  altri  di  quelle  parti  ponga  la  falce 
in  queita  mede  che  a lui  tocca,  e con  Scurezza  di  verità,  ciò  che  compcndiocci 
il  Ragiione  , deicriuendoci  meglio,  ed  ampliando,  in  vna  più  compita  infor- 
mazione faccia  anche  godere}  1 tanto  deliaci  degni  frutti  deli' elegante  Tua..,* 

pen- 
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penna . Sò  che  tra  gli  altri  ebbe  tré  figli  mafchi , vn  Damiano,  il  quale  a che 
attendefie  non  mi  faprei  dire , & vn  Vico  Andrea , & vn  Giofetfo  Cario  , che  ac- 
celero alia  Pittura , morendo  qudVvltirno  in  ed  di  trent’ anni;  e farà  quello 
forfè , che  mi  racconta  il  Colonna^  auere  a’  fuoi  tempi  difegnaco  sì  ben  d’inuen- 
zione  , ma  fempre  auer  dato  in  adonti  tetri , e lugubri  : che  di  ciò  annettendo- 
lo, e ad  altenerfene  configliandolo  ("allora  particolarmente , che  trouandofi  egli 
inRoma  col  Metelii a dipingere  la  Sala  dell’ Eminentiflìmo  Spada,  moftraua 
loro  vna  Morte , che  tagliando  con  la  falce  le  gambe  ad  vn’afino  da  vn  vilian  ca- 
ualcato , cadeua  colini  miferamente  conia  bertia  in  terra)  lenti  rifponderfi; 
Vedete  Sig . Angelo  Michele, no  bifogna  auer  errore  dì  quefìi  accidenti ,e  bifogna  a foco  à 
poco  aue%£aruifi, perche  fate  quoto  volete,bijogna  al  fin  moriremo  ch’ebbe  anco  fem- 
mine »e  eh’  vna  di  elle  diuenne  auuenturola  conforte  dei  fudetto  noftro  Sig.Gio. 
Francefco  Grimaldi , dei  quale,  come  non  pollo  fermerei  pregi  e le  lodi,  per 
efier’anco  viuente  ,e  per  più  degnamente  ciò  riferbarfi  al  già  intefomi  Copra 
Sig.  Bellori  ; così  non  pollo  già  tacere  la  gentilezza  in  auermi  cortefemente  fa- 
vorito di-molte  notizie,  frale  quali  d*  meftimabiler  prezzo  riputerò  fempre  la 
conferenza  di  quel  tomo  del  Vafari  tutto  portilìato  nel  margine  per  mano  del 
dotto  Agoftino  Caracci,  che  con  tutta  prontezza,  corrifpondendo  cortefe- 
mente  ancora  all’  iftanze  fattegline  dall’  Eminentillìmo  Sig.  Cardinal  Ludouifio 
da  me  diuotamente  fupplicatone  allora,  che  non  per  altro,  po fs  io  ben  dire,  ri- 
palfai  in  Roma  , mi  fidò  nelle  mani;  e quale  preziofo  libro  Ri  già  annouerato 
fra  la  più  ricca  fupellettile  della  Vigna  Ludomfia , poi  palTato  alle  mani  del  det- 
to Giofeffo  Carlo  Aloifii,  come  dalla  fua  propria  fottofenzione,  efinalmen- 
te  dal  detto  brano  Pittore  oggi  poffeduto,  e come  vna  giòia  meritamente  cu- 
fìudito . 

Tralafcio  perciò  molte  cofe,che  dall’  ifteffo  Sig.  Colonna  piu  volte  raccon- 
tatemi , ben  della  fua  natura , e cortami  qualche  indizio  fomminirtrarmi  aurian 
potuto  : Che  andandolo  v.  g.  egli  queft*  huomo  a veder  fpefio  lauorare  la  qua- 
dratura di  detta  $a!a  Spadi , non  sì  torto  principiaua  a farfi  fentir  Nona  , che 
improuifamente  togliendoli  loro  di  virta , fenza  dir’  altro  partiuafi  , rertandone 
egli , ed  il  Metello  mortificati , come  chedubbiofi  di  qualche  inauertenza  , ò 
mancamento  , di  sì  fatta  andata  cagione  ; fino  che  altre  volte , e dopo  feufan- 
dofene  poi  con  erti  loro , raccomuna  , efler  quello  vfo  mo  famigliai  e , ò vizio, 
che  quando  giongeua  ladett’hora  bifognaua  volalfe  a pranzo,  altrimenti  fa- 
rebbe egli  morto:  Cheinuitatoui  perciò  da  elfi  vna  tal  mattina  afiieme  con  Ste- 
fanin  della  Beila,  che  m tal  tempo  trouauafi anch’egli  in  Roma , tardando  que- 
fti  a comparire  ali’ bora  determinata , quella  fopraggtonta,  chiella  licenza^  , 
erafi  afiìfo  a tauola  folo,  e portoli  a mangiare,  con  gran  rofiore  ,e  difgurto  di 
Stefanino , refo  poi  di  tutto  capace , e racconfclato  : Auergli  raccontato  il  ^ig. 
Guido  di  queff  huomo  più  cole,  ma  in  particolare,  che  andato  a dipingere  in 
cafa  di  Monfig.  Merlini , veduta  cerca  conclufione  attaccata  al  muro , auer  dato 

io  tale  frnania  & inquietudine , che  fino  che  Monfignore  non  io  compiacque, 
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fiaccandola  j e dandogliela,  non  flette  mai  bene;  e P iftefTo  auer  fatto  di  certe 
flecche  di  legna , che  a quel  Prelato  fpaccaua  vn  facchino , raccogliendone  per- 
ciò qualcuna  , e come  cofa  preziofa  portandoli  a cafa  entro  il  moccichino , con 
dire  » che  troppo  fodero  pittoriche  quelle  vene  di  legno  : Che  abitando  egii  al- 
lora a Ripetta  il  Sig.  Guido , vna  fera  Tull’hor^  di  notte  fentendo  genti , che  fri- 
cauan  le  mani  al  muro  della  fua  cafa , per  trouare  a talli  in  quello  (curo  la  por- 
ta , non  sì  todo  quella  ebbe  ben  predo , e all  * improuifo  aperta , che  Tenti  effer 
Galanino  , che  pregandolo  ad  alloggiar  quella  Col  notte  e lui , e vn  Tuo  camerata 
gionti  allora  allora  da  Napoli  , non  sì  preilo  febbe  fatto  padrone , che  lo  vidde 
entrar  dentro  con  duo*  facchini,  che  portauano  addolìo  vna  calìa  da  morto , ea- 
troui  vn  Tuo  figliuolo, che  dalle  delizie  della  bella  Partenope  era  ito  a cercare* 
come  fi  può  fperare , le  immarce  £Bbiìis  ed  eterne  del  Paradifo  ; elfendo  queita  la 
graziofa  camerata , che  fenza  più  parlare  tenne  tutta  la  notte  fuegliato  il  Re- 
ni, fopraffatto  dall’  apprenfione  d’va  tale  accidente:  Che  regalato  vn  giorno 
da  Palazzo,  quello  diuino  Pittore,  comefpedo  auueniua,  di  duo5  grandidìmi 
piatti  reali  di  viuande  degne  del  luogo  di  doue  pattinano,  & edendo  giontc* 
£ardii1]mo  ,edoporhoraddpranzo,  trouaudofi  tuttauia  egli  digiuno,  pollo 
fuori  gente  a cercare  i duo*  belli  vmori , e fidi  compagni , il  Gaianmo  > e M Vio- 
la, nè  potendoli  trouare  fe  non  predo  i vefpn  , fcufandofi  Ì‘vno,e  Palerò  auer 
già  pranzato , e lautamente  alle  lor  cale  , che  altro  però  non  aurian  fatto , cho 
aOidcrfi  con  elio  lui  a merda  per  darlo  a vedere  , e fargli  animo  a toccar  via, 
fino  che  i cibi  erano  anco  caldi  ; fi  mifero  pian  piano  ad  adaggiarne,  e lenza 
dir5  altro  fe  gli  pofero  attorno , non  mai  dipartendoli,  fino  che  nettati  col  pane 
non  audferoi  piatti  ,leuandofi  in  vltimoin  piedi, e [applicandolo  a condonar 
loro  le  non  1 auean  potuto  feruire  di  propofito;  che  vn5  altra  volta  fi  farian 
fate5  onore , trouandofì  g’à  pieno  prima  il  corpaccio  ; che  però  le  loro  U ggi , e 
condizioni  nell5  andare  con  altri  a pranzo  tré  erano,  che  ailora  p r fempiegli 
notificauano , cioè  : efierne  auudati  la  fera  antecedente , non  mai  parJarfi  a ta- 
ti ola  , nè  rimandar  piatto  indietro  che  non  l'ode  voto  , edendo  quelli  li  dacuti 
del  Galateo  di  Cucagna  ; il  che  detto , e fattogli  due  volte  profotìdifsima  Mie- 
ter* za,  Te  n andarono,  forzando  Guido,  che  fi  marina  delle  rifa , a far  loro  vn’eti- 
comso  , come  a veri  imitatori  de’Carracci  anco  in  quelle  , e limili  partite,  che 
ni'  impongono  il  filenzio  , per  non  troppo  dilongarmi  dancandoilLetcore,  c^.e 
pm  vilmente  potrd  vedere  la  degna  menzione,  che  ne  fà  il  funeral  di  Agodino, 
e nelf  Apollo  del  TronTarcliì , vno  Tpiritofo  madrigale  lodante  ilfuo  ritratto  fat- 
togli da  BaldaTsare  da  Bologna , ai  quale  faranno  gloriofa  Ecco  altri  d’altri  Au- 
tor* , da’  quali  vennero  efsi  celebrati  taiuolta  e lodati. 

Il  ritratto  del  Gaianmo  ( in  luogo  di  quello  del  Viola,  che  mai  fi  è potuto 
trouare  ) ho  ricaliate  io  al  meglio  hòfaputo,macertocontotdl  fitmglianza,  da 
qu  Ilo  che  di  k dedo  a fece , e mandò  a Bologna  sparenti  * che  cortefeinento 
snenehan  fauonto. 
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Vanto  maggiore  talora  fu  il  grido  di  quegli  Artefici,  che  più 
protetti  dalla  fortuna,  che  portati  dal  mento , fi  viddero  piu 
del  douere  ftimati , tauro  Tempre  minore  diuenne  la  loro  fa- 
ma col  tempo, che  fcoprendocela per  adulatrice  troppo, c 
fallacela  fece  ammutire  finalmente,e  tacere.Così  vediam  per 
l'appunto  efier  auuenuto  a Giouanluigi  Valefio , tanto  fin  che 
vifle  amato  da  tutta  la  Città,  nutrirò  da  ogni  Virruofo,  pro- 
tetto da*  Grandi , e celebrato  dalle  più  dotte  penne  , e poi  dopo  morte  in  ersi 
poca  venerazione  e ftima,  che,  fe  non  che  incifo  ne’fuoi  be’ rami  pur  vinosi 
legge , periua  affatto  il  fuo  nome . Fù  figlio  di  vn  foldato  Spagnuolo , che  licen- 
ziato dal  prefidio,  chemanteneua  allora  in  Coreggio  la  Maefta  Cattolica  ,fi 
trasferì  in  Bologna  • Attefe  ne’  fuoi  primi  anni  alla  fcherma  , iftrutcoui  dal  Pa- 
dre , & al  ballo , e vi  s’impratichì  di  modo,  che  potè  aprirne  col  tempo  pub- 
blica fcuola , oue  allettandola  altresì  col  Tuono  del  liuto,  che  mirabilmente  toc- 
caua , ebbe  il  concorTo  di  tutta  la  Nobiltà  ; ma  come  lieto  troppo , e galantuo- 
mo , molto  in  ciò  faticando,  e poco ricauandone , nfoITe  di  ritirarli  col  fra- 
tello* per  nome  fonando»  che  in  vaa  di  quelle  franze  Totto  le  Pubbliche  S uole 
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infcgnaua  di  fcriuere  con  gran  frequenza , formando  vn  carattere  bellifljmo,  e 
di  buona  maniera . Partitili  dunque  fra  di  loro  gli  vfficii , e la  fatica,  atcefe  Et> 
«andò  ad  ifiruire  gli  fcolari , dando  loro  1 efempio , e Giouanluigi  a fcriuer  pri- 
uiiegiiper  que' foreftieri , che  ornati  del  grado  Dottorale , nevoleuano  in  tal 
guifa  con  loro  ftdfi  la  fede , più  allora  da  efB  gradita , che  di  be'  fregi  adorna_i» 
non  meno  allettale  colla  vaghezza  de’  colori  la  villa,  che  colla  foftanza  del  con- 
f enuto  appagaffe  l’vdito. 

Occorrendogli  perciò  i’auerricorfo  a’ Pittori,  e concili  loro  partirli  il  gua* 
dagno,  pensai!  modo  di  far  da  felolo,  e tutta  ritenerli  la  mercede  : il  perche 
datoli  ad  imitare  altri  già  miniati , e compiti , e nell’  iikflo  tempo  ad  applicare 
aì  difegno,  s'introduffe  da  Lodouico,che  riflettendo  all’  auanzata  fua  età  di  tren- 
ta e più  anni , gli  accorciò  i principi! , e gli  facilitò  lo  Audio,  quello  foìo  mo- 
fìrandogli,  e ad  intraprendere  efortandolo,  che  ballare  in  ciò  gli  potefle  • Con- 
ferua  nella  fua  fuperbìfiima  raccolta  il  Sereni  filmo  Sig.  Principe  Cardinal  Leo- 
poldo di  Tofcana  que’  draghi  di  penna , que’  leoni , quell’  aquile , e firn i?i  animali 
tanto  grazio!! , e ben  fatti , che  a tale  effetto  a luidjfegnò  Lodouicoa  principio, 
e vogliono  di’ altri  n*  aueffe  d’Agoflino,  onde  mai  i più  belli  fl  viddero-di  que* 
del  Valefio , allora  malsane,  che  non  contento  dei  difegno,  pafsò  all*  intaglio; 
sì  come  in  fine  non  fermandoli  nel  miniare  , s auanzò  al  dipingere.  Ma  vaglia 
il  vero , che  quanto  operando  al  tauohno,  ebbe  pochi  pan,  faticando  al  tre- 
piedi , rdlò  addietro  a molti  ; altra  cola  rmfcendo  la  miniatura , e 91  taglio,  oue 
certa  diligenza,  e leggiadria  balla,  ed  appaga;  altra  la  pittura,  ouevn  gran», 
fondamento , e rifolusione  fi  ricerca , e vi  vuole. 

Lefue  più  rinomate  fatture  vogliono  fiano  duo’ foffiti  nelle  danze  terreno 
del  calino  gid  de5 Signori  Fani, predo  le  prigioni  dell*  Arciuefcouato : Il  tanto 
graziole  ornato  alla  memoria  di  SXarlo  folle  pubbliche  Scuole  in  capo  al  primo 
larno  della  Scala  de*  Signori  Legiili  .•  Quelle  Virtù  fui  pogginolo  nella  facciata 
Fanolma  , e i tré  camini  entro  la  cafa  : Quelle  che  fono  compartite  entro  il  fre- 
giodella  faia  de’Suizzeri  nel  parcimento  di  fopra  del  Card,  Legare:  Il  martirio 
dì  SoBarnaba  in  S.Nicolò  di  S.Felice  nell’altare  ce  Ferri:  li  Chrifto  flagellato  nel- 
la Sagreflia  di  S.  Pietro , nelle  quali  opre  tutte , per  grazia  , lì  offeru»,  e fappimifi 
dire , quale  altra  parte  mirabile  fuori  d’ vn  certo  vezzo , e di  vna  leggiadria  piu 
appunto  da  miniatore , che  da  Pittore  in  fe  contengano . Pure  intrepido  fetn- 
pre,  e faflofo,  gonfiato  dall5  aure  fauorenoli  di  vna  eccedente  fortuna , andauali 
fofknendo,  e innalzando.  Coll’energia  di  vnben  aggiufiato  difcorlo  faceua 
apparir  ìefue cofe  quelle,  che  per  fe lielfe  «onerano,  e col  guadagnarli  l’affet- 
to di  tutti , co'  buoni  tratti , e con  doni  acchetarla  la  cenfura , e fi  compraua  la 
lode . Protetto  da*  foci  parziali,  ardì  con  vn  debolifssmo  S.Sehalliano  , da  efsi 
sdegni  modo  celebrato  per  la  più  bella  pittura  che  folle  in  S.  Gregorio , porli 
lui  a fronte  dei  S.  Giorgio  di  Lodouico,  del  Battezzo  di  Annibale,  del  S.  Guiiel- 
mo  del  Guercio! , e di  tane*  altre  di  brani  Maeflri  ; e per  dar  a credere  almeno 
& k fteflo»  fe  non  a gli  altri?  d’ effer  mcnteitolc  di  va  tatuo  pollo  * fi  pofe  nella-* 
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Chiefa  de*  Mendicanti  dì  dentro  tri  vno  de'  più  be*  quadri  che  mai  facefle  Gui- 
do, e'i  più  marauighofo  che  mai  piogeOe  il  Cauedone,  con  la  Tua  Nonziata  a 
olio , e i laterali  a frefco  nella  Cappella  de*  Speziali , così  deboli , ch'io  per  pa  r- 
te  fua  marrofsifco  e mi  vergogno , qual  volta  tra  ^eccellenze  fublimi  di  sì  ec- 
celle fatture  veggio  pofta  anche  quefia,e  frammifchiaca.  Se  quel  lauoro,che  con 
grand'  applaufo  ad  ogni  modo  > e mole*  vnle  fece  a Grauedona , coli  condotto 
da  vn  Prete,  che  addottorato  in  Bologna  » con  lui  fi  ftrinfe  invna  mdiflolubile 
amicizia  , per  fami  anche  vn  altra  grand’  opra  di  vn  Giudicio  Vniuerfale , che 
poi  fu  allogato  al  Morazzone , brano  pittor  Milanefe  , non  folle  a noi  sì  lonta- 
no ; (e  dal  tempo , che  lo  vi  corrodendo , ci  folle  lafciato  ben  difeernere  il  lauo- 
jro  fatto  in  compagnia  di  Gafparo  Paflerotti  nella  facciata  del  Palagio  delSig. 
Marchefe  Guido  Rangoni  in  Modana  , (cernendoli  a pena  i giganti  attorno  la 
porta  murata  ,ma  più  il  giuoco  de’ pattini  odia  gola , e la  Beata  Vergine  entro 
vn  nicchio , fitte (To  forfè  direfsimo  : • Ma  pai  poi  le  fofs’  anche  in  piedi  la  mina, 
che  dipinte  nell’  Arca  di  S.  Domenico  ,che  Monfig.  Vicelegatodi  allora  volle  a 
tutti  i modi  ottenere  per  lui  da  que*  RRS  Padri , deludendone  il  Tianni , al  qua- 
le era  gii  fiata  data  : Ma  venne  ella  vna  notte  canee  Hata  colla  calce  bianca  da 
que’  Padri , con  mortificazione  di  quei  Predato , vergogna , e danno  del  Pittore, 
che  conforme  1 accordo , che  niente  auer  ne  douefle,  quando  piacciuca  non  fof- 
fe , nulla  ottenne,  da  tutti  comunemente  irrifa,  e biafimata. 

Io  non  sò  poi  fe  pattato  a Roma,  maggior  huom  diuemfie,  quando  io  non  ve- 
do, che  piu  bell*  opre  delle  fopra  memorate  coli  faceffe.  Sò  che  vi  portò  feco 
la  fiefia  fortuna,  e quella  di  più,  che  da  fe  fabbricato  fi  auea  allora, che  intro- 
dotto dalle  lue  ammirabili  qualità , & amabili  maniere  alla  feruitù  co’Signori 
Ludouifii , era  diuenuto  il  fauoriro  di  quella  Cafa  • Dilettandofì  oltre  modo  la 
Conceda  Lauinia  Albergati , moglie  dei  Co.  Orazio , d’  ogni  forte  di  ricami , e 
lauon,  era  fempre  attorno  a Giouanluigi  per  dttegoi,  e trafori,  ed  egli  incon- 
trandone pitiche  di  buona  voglia  1 comandi , abbondantemente  in  ciò  la  (emi- 
na non  folo , ma  alle  ricamatrici  fiefse  che  tenea  in  Palagio  quella  virtuofa  Da- 
ma , afsifieua , per  !a  cappata  delle  fece , e Io  (comparto  decolori  ; ed  auuenne, 
che  tornato  dalla  felice  fua  Nunziatura  in  Sauoia  il  Cognato  di  e(sa , già  fatto 
Cardinale,  cu' era  ito  folo  Prelato,  Arciuefcouo  però  di  Bologna;  e perciò 
dalla  fiefsa  fatto  mettere  fubito  in  piedi  vn  fuperbo  addobbo  di  vna  fianza  di  ri- 
camo per  fua  Signoria  Illuttrifsuna  : anzi  per  Sua  Santità  rifpondefsc  il  Valcfio, 
alludendo  perciò  nel  difegno,  che  ne  formò  ben  collo  bellfisimo,  al  futuro  Pon- 
tificato , con  tanta  ficurezza , e baldanza , come  fe  ciò  fofse  fiato  in  fuo  potere, 
e n’auefse  acuto  obligazione  in  forma  Camera . Così  tu  per  l’appunto  , p rche 
non  sì  rotto  morto  PaoloQuinto , fu  tirato  giu  Cumpora , portato  al  Soglio  lì 
pefo  da  Borghefe  , per  opra  de*  Medici  in  ciò  contrari!  a gii  Efienfi , ed  alla  na- 
zione Modanefe , che fu  polio  sù  Ludouifio,  & aaoraco  Pontefice , come  già  gii 
auea  francamente  p re  (agito , e promefso  il  Gran  Duca , ne1  portarli  per  la  v/a  dì 
Firenze  ai  Conektiej  & li  Cardias!  Sàuùli  Legato,  che  nel  pattirfi  con  else  mi 
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di  Bologna  a quella  volta , ebbe  pubblicamente  a dire , condurre  feco  ilnuouo 
Papa». 

Gionta  la  nuoua  alla  Patria,  come  tutta  la  Nobilrd  corfe  al  Palagio  de’Ludo- 
ui/ii  a rallegrartene  col  Co.  Orazio  fratello  di  Sua  Sancita',  e Conti  Tuoi  figli, 
così  affollati  fi  viddero  tutti  gli  altri  alia  cafa  dei  Sig.  Giouanlulgi  : Pittori,  Poe- 
ti , Dottori , & altri  Virtuofi , che  quanto  l’aueuano  Tempre  accarezzato  , e ri- 
conofciuto  per  huom  da  Principe  , tanto  allora  fi  rallegrauano  di  vedere  a’  loro 
giorni  nella  fuaperfona  esaltata  la  Virtù,  e protetto  il  merito.  Non  fu  intanto 
vana  la  loro  afpetcazione  ,e  l’augurio  ; perche  condotto  (eco  a Roma  dal  Fra- 
tello di  Sua  Santità , e da’ Nipoti,  pafsòilrefiduo  de  gli  anni  nella  feguente  for- 
ma , che  c iafaò  ferite©  il  Buglione  nella  vita,  che  di  quefto  Pittore  inteflecce,  e 
coll’  altre  diè  fuore  ; cioè  che  : 

Fffendoui  fiato  vn  Pirtnofo , che  da  huomo  già  fatto  volle  apprendere  la  virtù  del  di - 
fegno , & in  Bologna  jua  Patria  à que  Ha  lode  noi  e opera  diede  principio  sì , che  in  breuc 
divenne  huomffimo  Macfìro  , e vago  coloritore  ; e particolarmente  foleua  egli  fare  belli/ - 
fimi  difegniper  varie  materie , che  damanti  fe  le  rapprejentauano , ciò  non  douea  tacere 
d meriti  della  Fama . 

Che  quefii  fà  Giouanni  V alefio , il  quale  era  verfato  negli  fludij  delle  buone  lettere , 
e principalmente  nella  Jegretana  ; nel  qual  officio  feruì  l'Eccellentiffimo  Conte  ,poi  Duca 
Oratio  Generale  di  Santa  Chic  fa , e fratello  di  Papa  Gregorio  Xlf.  Ludouifto , e dopoi  il 
Cardinal  Ludouifto  Nepote  del  Pontefice , & anco  il  Sig . "Prìncipe  fuo  fratello. 

Ch  eli  Signori  Ludouisij  gli  haueuano  dato  in  cura  il  loro  bel  giardino  conti  Vaia 
%ino , e tutti  gli  abbelimenti  di  quei  luogo  ; e non  folo  i nobili  adobbi , ricchi  arredi  di  fe - 
te  t d'argenti , d ori , ma  dì  altre  prc^ìofe  cofe , come  di  fatue , e d' eccellenti  pitture  da 
famo/ìjfimi  Macftri  operate , e'I  P alefio.  in  cuflodia  le  teneua  * oue  già  furono  gli  horti  di 
Salujiio . 

Che  dipinfe  in  quel  Palagio  alcune  flange  con  dìuerfi  caprìcci  di  puttini  in  frefeo  co  • 
tonti , e con  altre  fue  inuentionì,  e che  à quei  Signori  diede  gufo . Et  anche  fece  dìuerfi 
cartoni  per  farne  ara^i  > fi  come  fene  fono  veduti  con  occafione  di  varie  fefte  in  S . Lo- 
Ycn%o  in  Damalo  all  bora , che  il  Cardinal  Ludouifto  era  Vice  cancelliere. 

Che  fece  nel  chiofiro  della  Minerua  ( come  fi  vede ) il  ritratto  naturale  del  Pontefice 
•Pio  V*  oue  è figurata  la  battaglia  nauale  contro  il  Turco  > nemico  commune  ; & anche 
in  quefto  mede fimo  ihioHo  quella  N.  Doma  annunciata  dall  Angelo*  con  Dio  Padre* 
Angeli , e pattini  in  frefeo  affai  vaghi , e franchi  ; & in  quell  altro  lato  la  Religione  > che 
tiene  /otto  di  fe  iHerefia  afiai  buona  figura  , pure  à frefeo  operata. 

Che  nella  Madonna  di  Confiantmopoh  colorì  la  Cappella  vicino  alla  Maggiore , alla 
man  diritta  dedicata  à S.  Bùfoli  a dt  Sicilia , la  quale  (opra  il  quadro  dell'Altare  à olio  è 
effigiata  con  Angeli , e dalli  lati  fonui  due  altri  quadri  pur  della  medefima  Santa  ; & an- 
che (òpra  dipinfe  la  volta  à fefeo  con  Angeli , e con  Puttini. 

Ch  quefì'  huomo  fi  dilettò  di  far  difegni , per  intagliare  in  rame  ; & affai  belli , e 
grazio  fi  li  formaua  Et  oltre  alcuni  bu  mi  frontifpitu  di  libri,  vltimamente  imprcffeco 9 
fuoì  difegni , e con  opera  di  acqua  forte  le  Honette  del  libro  dell  Epifioie , che  vanno  in 

volta 
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volta  fatto  nome  del  Signore  Antonio  Brunì . 

CIV  bebbe  il  V ale  (io  buon  gufio  alla  Voefìa , e mandò  fuori  in  illampa  alcuni  fuoi 
componimenti , come  la  Cicala , e la  Raccolta  delle  f{ime  nelle  noigedegii  Eccellenti /- 
funi  Sig.  Ludouìsij , & altre  cofe  che  per  breuìtà  tralajcio . 

E che  finalmente  Gioitami , con  l' occafione  di  quel  bel  Giardino  faceux  di  varij  di- 
/ordini , onde  nè  dmenne  podagra fo  ,&  infermo  ; e volendo  sformar  la  natura , s'ammalò 
di  maniera  , che  là  in  R orna  di  età  ancor  firefca , {otto  il  reggimento  di  Orbano  Ottano 
Pontefice , refe  l'anima  à Dio . 

Così  fende  il  Bagiione,  lodando  affai  piu  quell*  opre,  che  vediamo  di  Gio. 
Luigi  in  Roma , di  quello  che  a me  dia  1*  anime*  di  fare , troppo  rifoluto  di  non 
lafciarmi  portare  da  immoderata  affezione  in  quelle  mie  Vite,  mi  dire  con  ogni 
fehieteezza  , e liberti  ciò  che  lento  ; ed  in  ciò  così  fermo , per  non  dire  odina- 
to, che  vorrò  più  tolto  credere  le  lodi,  che  per  altre  fue  pitture  manuali  ven- 
ne egli  a riceuere  dal  Marmi,  effer  più  dato  effetto  di  genio  beneuolo,  e forfè 
di  grata  obligazione  verfo  il  cortefe  amico,  che  di  sì  gran  merito  del  Pittore, 
così  onorato  del  cofpicuo  luogo , che  ben  quattro  volte  gli  die  quel  gran  Poeta 
nella  fua  Galena  , nella  Tegnente  forma  ; 

doto  che  fila , di  Giomnni  Falefio* 

LA  bella  doto , à cui  de  la  tua  vita 

Tofe  V ALESIO  in  man  lo  starne  Amore  g 
Fedele  amante , e nobile  pittore , 

In  imagine  viua  hai  colorita . 

Onde  mentr  ella  di  tormenti  ordita 
Fila  la  mone  al  tuo  tradito  core , 

Tu  di  gloria  immortal , d eterno  honore 
Torci  al  bel  nome  fuo  linea  infinita . 

Da  lei  cred " io  la  qualità  prendevi , 

Toiche  vn  [embiante  in  fragil  tela  chiufo 
Vìue  in  virtù  de  tuoi  color  celefh , 

Son  di  quel  filo  iftejfo , end'  ella  ha  in  vfo 
D inafpar  vite  i Imi  tuoi  contefìi , 

Ne  vale  il  tuo  pernici  men  del  fuo  fufo9 

Adone  mfcente%  di  Giouanm  yalefio  • 

DEL  bel * Adon  che  nafee 

Odi  i vagiti  > ò Dea  Ciprigna  > apprefla 
Di  rofe  al  caro  parto  e cuna}  e fajce  » 

Ma  lagnmofa , e mejla 
De  la  tomba  funetta 

Appi* 
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apparecchia  al  feretro  anco  gli  honorì » 

Con  inchiofiri , e colori 
Celebrar  del  tuo  V ago  è dato  in  fòrte 
Al  V ALESIQ  il  natale i à me  la  morte  • 

[Apollo,  che  infegna  à fonar  la  lira  à Bacco,  di  Gioitami  VaUfìo* 

Echi  fpirto  canoro 

Non  prenderà  dal  calice  fecondo  ? 

Meco  lo  Dio  vermiglio , e lo  Dio  biondo , 

Che  confondon  tra  loro 
Con  la  vite , e l * alloro , 

Il  thirfo  » e 7 plettro , e la  vendemia  e'i  canto  « 

Cantiam,  beuiamo  in  tanto , 

VALESIO , e di  furor  doppio  vgualmente 
Miri  il  core  > e /<z  , 

£ di  Bacco  9 e di  Apollo 

Tortiam  la  taiga  in  man , la  cetra  al  collo  • 

Orfeo  ammalato  dalle  Baccanti  3 di  Giovanni  yak  fio  • 

TI{aJfe  le  piante , e 7 bofeo  » 

Mofie  le  pietre  9 e l monte , 

Tolfe  l'ira  à le  fere 9 à gl  angui  il  tofeo , 

Tlacò  l Ombre , e le  Fune  m Flegetonte , 

Et  hor  del  femìmle  ebro  drapello 
Su  Ì Hebro  vccifo  giace , 

VALERIO  il  Cantor  T brace, 

Mentre  del  tuo  pennello 

Vie  più  crude  le  Donne  effer  difeerno, 

Che  le  felue  > e T Inferno . 

Che  poi  per  lusingarlo  con  /adulazione , e cartulario  con  la  lode,  onde  eoa 
la  fella  facilita  * con  che  infunatoli  nella  grazia  di  Lodouico  prima  , poi  di  Gui- 
do ,di  luperbi  pezzi  a sì  poco  cefo  gli  era  Torneo  riempire  il  fuo  Mufeo  > can- 
to lì  dalle  a lodarlo  aneli  egli  Cefare  Rinaldi , vedaG  s’ efier  polla , che  dalle  Te- 
gnenti lue  lettere  lampare  fra  balere  del  pruno  tomo  sì  ncaui , òfc  troppo  ri- 
goroioiomifas  efoffiitico. 

Al  $ig*  Giovami  Pale  fio* 

DAlla  frequenta  delle  mie  rifate  conofcerà  V oflra  Signoria , quanto  mi  piacciono 
le  \ue  pitture . io  vengo  per  vedere  la  belliffma  Cleopatra , e per  tempre  eh ’ io  la 
miro  ,jempre  temo , che  quel  ptftiferoferpeme , eh'  ella  tiene  nella  fi  infra  mano  non  mi 

1 ~ ' ' s amen - 
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J amenti  , e temo  eh'  ella,  vedendo  fi  ìnterotto  il  fiero  proponimento  di  darfi  morte , me- 
co non  s adiri . io  vengo , dico  ,per  vederla  > ne  pofio  avertermi  da  ingordamente  defide- 
varia  ; non  ardifco  dir  l' originale , che  è di  "Padrone  lllufiriffmo,  à cui  deno  ogni  rintrona 
%a.  ( Era  queiti  il  Cardinal  Barberini  Legato  allora  dt  Bologna,  al  quale  ne  fc 
dono , accompagnandola  co’  i duo’fonetti  * che  sì  vedono  ftampati  nelle  Tue  ri* 
me  )màfii  bene  vna  copia , chabbiaperfettione  dalle  mani  di  F.  S.dcui  debbo  ogni  lo- 
de Le  mando  la  tela  per  maggior  efpreffiua  del  mio  defiderio , e perleuarm  la  continua 
fufpicione,che  quel  maledetto  animale  non  m'  offenda , di  continuo  porterò  meco  qual- 
che antidoto  contro  il  veleno  ; così  potei s io  f Ghermirmi  dalle  lingue  de'maldicenti>sAfpidi 
piu  crudeli  dell' diffide  Chelidonia,  e le  bacio  le  mani*  Di  Caja  Udì 4.  di  Ottobre  1613, 

M Sig»  Giouamì  F ale  fio  * 

LV eretta  , e Cleopatra  fono  ambidue  pitture  di  V . S.  ma  qual  di  loro  preuaglia , va- 
rie fono  le  opinioni , perche  vanj  fono  gl  inter effi.  la  violata  Romana,  che  dalla 
cortefia  del  facitore  è fiata  cofiituita  per  ornamento  die  mie  fiatile  , piu  mi  fià  nel  cuore • 
nella  mefia  Egittia  ammiro  Carte,  € la  confiderò  come  cola  bella  . ma  come  deflinaU 
ad  altri  non  la  de  fiderò,  quefta  auuellenata  dall’  jìfpide  ci  < jfre  vna  fiera  cecità  d'amo- 
re: e quella  trapalata  dal  ferro , ci  rapprejenta  vn  eflrema  gelofia  d' honore . così  po - 
tefs'  io  honorarF,S,  con  vn  Encomio , che  la  rende ffeglorief a,  come  ellafauorifceil  mio 
TMufeo  con  vn  prefente  , che  lo  fà  riguardeuole  : mà  concedale  il  Signor  Iddio  longa , e fe- 
lice vita , che  longa,  e celebre  fama  non  può  mancarle . Di  Bologna  il  di  20,  di  Go* 
naro  1614. 

M Sig . Dottore  Giouannì  Capponi  » 

IL  concetto  dì  V \ S.  Ecctllentìffma  &c.  quando  V . S.fe  n ’ andrà  perfuo  diporto  alla 
f cuoia  del  nofiroSig . V ale  fio , facciafi  mofirare  lamia  Lucretia , eh*  armata  di  ferro, 
e fornita  di  mal  talento  fià  per  vender  fi . Caro  Padrone , con  quella  mano , che  dotta- 
mente fcriue  > pienamente  la  j occorra , che  non  mi  farebbe  digufio  vedermela  innanzi 
morta , ò fanghino/ a • ben  dourei  dolermi  del  Pittore , àcui  s io  diffi , che  la  pmgeffe  in 
atto  di  volerfi  ferire , non  diffi  ,chelaforma(Je  tale , che  potefje  fenrji.  mà  eglihàfipe • 
rato  l'arte  dandole Jpinto  , emetto > forfè  per  dar  campo  à V *S.d  vjar  vn  atto  canta - 
imo  > 0 di  priuar  quell ' infelice  dell  armi , prima  che  fi  fieni , ò di  guarirla  dopo  che  fi  fa- 
rà juenata  > medico  eccellente  non  meno , che  glonojo  Poeta . Di  Cafa  il  di  3.  di  Ce- 
nar 0 1614. 

Schermarla  in  tal  guifa  col  Capponi  il  Rinaldo , perche  pattando  tra  I Medico» 
esl  Pittore  vna  firettiliìma  bemuolenza  » era  egli  lìturo  > che  quello  a quelli  tut- 
to auria  conferito , interponendoli  anche  per  ogni  foliecitudme , e diligenza— » 
dell’opra,  come  da  altre  lettere  sì  dell’vno,  che  dell  altro  pretto  di  me,  e eoe  tra* 
falcio  , chiaramente  apparifee  ; lì  come qui  non  vòregiltrare  (oltre  la  degna 
menzione  che  di  lui  vien  fatta  nel  funerale  di  Agoftino,oue  vien  detto  : perfine 
— - X COil 
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tosi  adornata  dì  vlrtmfe  qualità , e bene  intendente  dì  diuerfeprofeffioni , che  fentydub* 
bio  hà  pochi  pari)  tane*  altre  compofizioni,  che  m lode  di  quello  virtuofo  lì  ve- 
dali fyore  ; come  a dire  nella  parte  vndecima  delle  rime  del  Maia  il  madrigale 
in  lode  di  vna  Notte  da  lui  dipinta  : Nella  Pallade  del  Tronfarelli  per  vnafua 
pittura  dell’  Annonziata  : Nell  * EpiRole  Eroiche  del  Bruni  nella  dedicatoria  di 
Venere  & Adone  al  Co,  Andrea  Barbazzi  : Nella  prima  parte  delle  poefie  del 
Co.  Ridolfo  Campeggi  il  Tonetto  ai  Sig.  Gio.  Valefio  pittore  eccellente  : Nella 
Polinnia  , poefie  del  fudetto  Oottor  Capponi  , i duo*  Sonetti , per  lo  fuo  ritratto 
proprio , e per  quello  della  fua  Donna,  e limili*  Ma  non  poffo  già  poi,  nedou- 
rò  mai  tacere  la  confiderabil  menzione  che  di  lui  fecero,  fuori  anche  dell’Ar- 
te , e quel  eh’  è pili , non  come  di  buon  Pittore  > ma  come  di  valente  Poeta  i fu- 
detti  tré  Tuoi  confidenti,  Starnici,  cioè  il  Capponi,  dando  a lui,  come  a tale, 
nella  fudetta  Polinnia  parte  dell’  erudito  fuo  viaggio , ed  in  quello , delia  fepol- 
tura  da  lui  veduta,  e riuerita  del  Diuino  Ariofto  in  quel  fonetco  : 

Vidi  fin  hor  de  V Antenorea  Atene  &c. 

Il  Rinaldo  a lui  fenuendo^e  Rampando  nel  Indetto  fuo  primo  volume  la  infra- 
fcritta  lettera  : 

Al  Sig . Giouanni  Fate  fio  » 

T Ale  hà  buon  nome , che  non  hà  buone  operationi  : in  F.  S$  fi  trouano  tutte  due  le 
parti  : onde  inuaghitofene  vn  gentil  huomo  Tauefe , hà  mandato  con  molti  Em- 
blemi vn  difegno , acciò  eh'  efia  glie  lo  intagli  in  rame  • io  l'bò  accurato  e della  prette^* 
%a , e della  diligenza , che  del  valore  egli  è fi  curo . non  sa  però  che  F.  S fi  a Vittore  an- 
che* e Voeta  : vno  della  non  mai  àfuffic  lenita  lodata  Accademia  Selvaggia  : glie  lo  vuò 
far  noto , acciò  che  s inalai  al  merito  dell ’ vno , alla  beneuolen^a  dell  ’ altro . prepari  fi 
ella  in  tanto  al  peregrino  lauoro , ne  fi  parta  dalla  prefcritta  norma , cafo  che  non  volefie 
torcer  vn  poco  piu  à banda  finiftra  il  Vegafeo , che  rafpa  con  l'vngbia  il  monte , per  efier 
troppo  vicino  à Vallade  > Dea  che  infieme  con  le  Ttiufe  fu  fempre  fauoreuole  à F . Sm 
DiCafa  il  dì  17 .di  Agofto  161 1. 

E finalmente  il  Marini , che  nella  longa  lettera  fcritta  a i duo’  fuoi  contempora- 
nei , fe  non  concorrenti  Cigni  del  picciol  Reno  > l’Achillini , e’1  Preti , e Rampa- 
ta auanti  la  Sampogna  , fra  gli  altri  Letterati  di  gran  nome  che  fi  pregia  auer 
prefo  la  fua  difefa  contro  Io  Stigliani , e D.  Ferrante  Carli , annouera  anche  Gio, 
Luigi , cosi  fcriuendo  : più  pregiarli , che  dal  Capponi , dal  Dolci , dal  Fortingucrra , 
& dal  Fàlefio  cima , e fiore  degl  ' ingegni  eleuati  fia  fiata  abbracciata  la  fua  difefa  con- 
tro l'altrui  oppofitioni  con  sì  dotte  rìfpofie  , che  non  lo  maone  l efier  flato  J indicato  con 
oltraggio! e , & mordaci  eff amine  da  ififcali  della  Toefia  &c. 

Ed  ecco  lacinia  grande,  che  di  lui  fempre  venne  fatta  non  folo  da  Signori , e 
Principi,  ina  aa  Redi  Saggi,  e Letterati,  gloriandoci  vederfelo  aggregato 
queRi  a’  loro  conferì , e di  annouerarlo  fra  efiì  loro  gli  Accademici  non  folo,  ma 
di  vantarlo  per  capo.  Sé  vno  de’  loro  fondatori  i Torbidi,edi  Seluaggi  di  Bolo- 
gna j e nonfenza  ragione 9 auendo  egli  fcritto » e compoiìo  m modo  «che  può 
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dilettare  > e piacere , le  non  per  altro , per  vna  certa  dolcezza , per  vna  tal  qual 
vena  naturale , corrente , e pulita  • Cerco  che  fé  non  incontrarla  in  vn  fecolo  il 
piu  ferace , e perfetto  si  nella  profa , che  nella  poelìacofcana  ; ed  in  Bologna  fua 
Patria  non  auea  a fronte  vn  Claudio  Adulimi , vn  Girolamo  Preti , vn  Marchefe 
Maluezzi,  vn  Matteo  Pellegrinai  Manzini,e  limili, erafi  per  farli  piti  di  lui  conto, 
Compofe  la  Cicala  fopra  memorata  dal  Baghone , eh*  altro  non  è , che  vna  rac* 
colta  de  fuoi  Sonetti  , da ‘quali  li  fon  tratti  in  efempio  i duo*  che  fieguono  ; 

TAB^TO  DI  BEILA  DONNA. 

i * « • A ' 

E Sci  vago  fanciullo  » Alma  gentile » 

Tarto  dt  lei,  che  degnamente  honoro® 

T * appretti  Amor  la  bella  ama  d oros 
Cb  * altra  terrena  co/a  è per  te  vite* 

De  le  Gratie  lo  fimi  , d * aureo  monile 
Te  cinga , e di  celefie  alto  lavoro» 

Cb  * avanci  del  Mar  Indo  ogni  tefom 
Sol  t' adorni  Virtù , che  fé  fimik • 

Efcis  c%Honor  già  ti  prepara  il  letto  $ 

E fa  Beitela,  che  t*  involga , e fa/d  $ 

E ti  fia  l ' tìoneftà  corona , e tetto  « 

Hcr  sì  felice , e gloriofo  na/ci , 

Terche  forma  prendevi  in  sì  bel  petto  » 

E di  latte  sì  bel  ti  nutrì , e pafei . 

SQTB^A  IL  FIO^E  INDIANO* 

QVel  dì  i che  fui  Caluario  il  Redentore 
Ter  darne  vita  in  Ciel  morte  fofferfe  ; 

Fi  a il  vino  (angue»  ond*ei  la  terra  afperfe  $ 

Quefio  nacque  ( pens  io)  mirabil  Fiore « 

0 come  fuol  talhor  feruido  bumore 
Trodur  fra  dure  felci  erbe  diuerfe  » 

Dal  Sepolcro  di  lui  poiché  s'aperfe» 

Spuntò  ( cred  io  ) dal  [uo  mortai  [udore « 

0 pur  dal  Ciel,  fe  il  Cielo  bà  gli  boni  /mi» 

Cadde  il  [eme  diurno  ; ò C bri  fio  tfiefio , 

Quando  apparue  Ortolan  piantollo  à noi • 

E qual  fi  vede  di  fue  pene  imprefio  , 

Tal  da  fe  lo  ntraffe , a fin  che  poi 
La  fua  Tictà  fi  nmirafie  in  e/lo  . 

X % Scrif- 
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Scrive  anche  in  difefa  del  Marini,  come  fi  c vifto , e fece  più  volte  difcorfi  eruditi 
nelle  fopradette  Accademie,  di  ciafcun’anche  Principe.  Non  fi  Camparono  rac- 
co!  te  di  rime , che  non  vi  fi  vedcfle  il  fuo  nome , e talor  due  volte , come  Poeta, 
fra  le compofìzioni  degli  altri,  e come  intagliatore  ne’frontefpicii  auantia 
tutti . Così  appunto  fi  vede  in  quello  per  le  Nozze  del  Co.  Filippo  Aldrouandi, 
&lfabella  Pcpoii,  oue auendo intagliato  Amore  Se  Imeneo,  che  vmfeono  e 
ftringonoinfiemegli  eroici  Nomi , appiaudendoui  1*  Eternici, che  ne  accenna 
il  felice  fucceflo,r  animò  col  feguente  Sonetto; 

QFeflt , che  lacci  feti  vaghi , amorofì  , 

Cari  legami , e nobili  del  Core , 

^ Che  [otto  {vagii  vel  chiudono  ardore , 

Ed  han  fiamme  gradite  in  nodi  afeofis 
Non  fon  tormenti  nò , fono  ripofi , 

Cb'a  è fidi  fuoi  dona  benigno  dimore  » 

E fe  tenaci  fembrano  di  fiore, 

Ne  V interno  fon  plàcidi , e pietofi . 

Tal  de  giornanti  J mie  efier  la  paca 
E dir  ben  può  chi  tal  * arder  Jofiiene  s 
Soauiffimo  incendio  è la  mia  face  • 

Così  d’ Amor  attinti  à quefle  pene , Tì  ..  ? : : 

1 fabella , e Filippo , al  piè  fugace 
Di  libertade  in  fegno  han  le  catene « 

Cosi  in  quello  che  prepofe  alla  raccolta  da  lui  fatta  in  occafion  delle  Nozze  del* 
ì Eccellentifiimo  Padrone  il  Principe  Ludouifio  , e così  in  altre . 

In  vn  libretto  in  ottano  intitolato  ; Applaufi  Toetici  nette  Ncigc  degl  llluHrif- 
fmi  Signori  Filippo  Mufotti , e Giulia  Panini , col  frontifpizio  a bollino  tagliato  da 
Giacomo  Lodi  fuo  difcepolo,  & ou’  è la  torre  Ruinacon  l’arme  di  Monfig.Ruini 
in  mezzo , e forco  detta  intitolazione  ; a piè  di  quella  vn  Leone  col  freno  in  boc* 
ca  legato  foprala  porta  di  detta  corre , e tenute  le  redini  da  Amore  bendato 
colla  face  in  mano  ,&  Imeneo  dall’  altra  parte , e dedicato  a Monfig.  Rumi  Ve- 
feouo  di  Bagnarea,  oltre  l’altre  rime  de* primi  Poeti  di  quel  fecolo,fra  le  quali  i! 
famofo  Epitalamio  del  gran  Girolamo  Preti  in  cttaua  rima,  vi  fi  legge  parti- 
colarmente di  fuo  quello  Sonetto  ; 

FILIPPO , ò s' à f piegar  le  glorie  voflre 
Giamai  mi  conduranno  amiche  felle , 

Di  voi , del  voflro  Sol  l * opre  piu  belle 
Eia  cbe'l  petmel , la  penna  al  inondo  moflre* 

Vedrete  allor  cortefe,  e vaghe  gì  olire  » 

Sol  per  voi  gareggiando  Apollo , Apelkt 
Onde  fe  questa  età  goàè  di  quelle , 

Anco  ài’ Eternità  poi  fi  dimoflre » 

fen 
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Ben  amena , eh* à l'onorata  inehìefla 
Generofo  ardimento  à me  s' afertua  ; 

Men  feufa  anco  per  me  s adduce  honefla, 

Bone  non  può  il  color  V mchioflro  arma , 

Doppio  hónor , doppia  lode  a me  t’ appre/la; 

S * amien  eh  * io  le  dipinga  > ò eh'  io  le  ferina  • 

Mandato  a fopraintendere  al  gran  funerale  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  Ca- 
sedrale  di  Bologna  , ne  diè  alle  (lampe  dedicata  al  Principe  Nipote  vna  compi- 
ta relazione  in  foglio  , ornata  di  fuperbi  rami  , fatti  da  lui  efeguire  fui  fuo  dilé- 
guo dal  Gatti  , dal  Corioiano  > e dal  Lodi , già  Tuoi  fcolari,  quali  tutti  auanzò  nel 
primo , che  da  lui  dedo  egregiamente  al  folito  intagliato  , pofe  atlanti  ; facen- 
doli anche  in  tal  guifa  , col  paragone  inferiore , apparir  fuperiore , pronto  ( rif- 
pofe  al  Capponi  , che  ne  loriprefe,  douendogii  tutti  ei  dello  intagliare  ) a difen- 
derli co*  Padroni  col  precedo  della  predezza , colla  quale  vanno  feruito  i Prin- 
cipi» e perciò  non  auergli  dato  1 animo  comparir  loro  auanti  fenza  l’opra  com- 
pita^» 

Perche  raccontauami  più  volte  il  Rinaldi,  non  meno  che  cordial’ amico  ,e 
compitiamo  galantuomo,  eflfer  dato  fempre  Giouanluigi  trincato  cortiggia- 
no  , non  altro  pai  dudiando , che  feruir  predo  i Grandi  , che  predo  anco  d pen- 
tono,ò  fi  ducano,  folca  dir’ egli  ; che  guadagnarli  Taffetto  di  tutti  ; ch’efier 
cortefedcardar  gl’impegni  con  accortezza, e fuggir  gl’  incontri  con  difinuo’rura. 

Poda  fuore  in  idampa  di  rame  da  Giacomo  Lippi , detto  Giacomone  da  Bu- 
drio,la  macchina  del  detto  funerale  di  Papa  Gregorio  X V.nel  modo  ch’ei  rauca 
prima  dileguata  con  la  nuoua  , e bizzarra  inuenzione  dell*  unmenfo  Triregno, 
che  veniua  graziofamente  a terminarla  , e compirla  ; modrando  con  fonda  ridi- 
rne ragioni  quanto  auede  egli  errato  il  Valefio  nella  infulfa  mutazione,  contro 
anche  le  buone  regole  d’ architettura , fene  rife  egli  Giouanluigi , e dille  poco 
curarli  del  fuo  gracchiare,  quando  a lui  finalmente  toccata  l’operazione  >era^» 
egli  dato  didaeco  a tale  effetto  dalla  Corte  di  Roma  con  tanto  ìuo  prouecchio, 
e riputazione . 

Scoperta  la  Truna , che  dicemmo  , all’Arca  di  S.  Domenico , così  debole , c 
mal  fatta , più  rodo  cheprenderfene  difgudo,  ò modrarne  mortificazione , le 
nefingeacompodidimo,  e preuenendone  gli  altri  con  non  minor  franchezza, 
che  confidenza , era  egli  il  primo  a muouerne  difcorCo  : con  gl  intelligenti , e 
que*  dell’Arte,  addogando  ruttigli  errori  a quel  Padre  Arcnida,  e perciò  mo- 
dra  adone  loro  vn’altro  dileguo  fatto  dopo!,  ed  aggiunto  : congl  ignoranti, 
dando  loro  a credere , le  cattine  voci  fparfene  ? efler  tutte  prouenute^  da  mali- 
gni s concorrenti , emaleuoìi:  col  Vicelegatò  fuo  Protettore,  e co  delfi  PP. 
feufa ndo fi , per  edere  dato  fempre  tenuto  in  tutto  il  tempo  del  lauoro  così 
flordico  da  vn  fierifiìcno  dolor  di  teda  , che  non  fapeua  egli  dedo  che  cola  fi 
pingede  ; che  però  niente  n auria  mai  prefo  , donando  anzi  loro  i colori . Ti  o- 
siaudofi poi  vna  mattina  ali*  improuifo  cancellata , tanto  fu  che  ne  inoltrano 
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difgufio  , eh8 anzi  incontrando  que‘  PP.  diceua  loro , auer  facto  benifllmo  i ve- 
nire a quella  nfoluzione , della  quale  ei  Beffo  non  s’arrifchiaua  fuppiicarli  , an- 
che per  fua  riputazione , opra  non  auendo  facto  mai  con  maggior’  auuerdone, 
e difgrazia®  Fù  anche  il  primo  a foggiongere  a*  fì:e£fi , Tentennone  gii  precor- 
rere la  comune  voce > e l’augurio , non  /edere  il  meglio  per  fattura  tanto  co- 
fpicua  del  Sig.  Guido , pictor  veramente  piouuto  dal  Cielo , per  far  qui  giù  An- 
geli e Glorie,  Quando  perciò  il  Rinaldi  volle  con  eflolui  condolerli  confidente- 
mente  di  quell  affronto  : mi  marauiglio  di  V.  S.  ebbe  a rifpondergli  arditamen- 
te , che  tanto  parziale  della  mia  riputazione  , fia  fola  a parlare  in  tal  forma , co- 
me fola  a non  fapere  ciò  ch’è  notiifimo  ad  ogni  altro  : etfer  fiata  quella  vna  ma- 
lignità del  Padre  Rodi , e del  P.  Locateli! , che  voleuano  che  la  facede  il  Tiari- 
ni  ,*  e però  per  difpetto  han  ciò  facto  . Son  forfè  elleno  cofe  nuoue  quelle  mali- 
gnità ? non  hà  mai  ella  intefo > Sig,  Cefare  mio , ciò  che  auuenne  a Dodi  porta- 
tili tanto  bene  a dipingere  vna  danza  nell*  Imperiale  del  Duca  d*  Vrbino  , che 
gli  auea  chiamati  a polla  , e nuiladimeno  più  per  politica  di  quel  Principe  > che 
non  volle  veder  fuperati  i fuoi  Vrbinati  da  i Ferrarefi,  che  per  iuggeftione,e  ma- 
lignità de  gli  altri  Artefici , buttato  tutto  a baffo , e facto  rifare  ad  altri , anche 
mediocri , col  folo  difegno  del  Genga  paefano  ? E poi  che  affronto  ? foggion- 
fe, fu  egli  affronto  al  Zuccheri,  quando  per  fa;  le  ridipingere  neH’Efcurialein^ 
Ifpagna  al  noflro  valente  Tibaldi , furon  fcroilate , e buttate  a terra  le  lue  pittu- 
re ? Quando  fifieffo  fuccefi’e  a Fonranablò  in  Francia  di  quelle  del  Rodi , per- 
che le  profeguiffe  il  noftro  Primaticcio  ? Se  voledero  que*  PP.  farla  rifare  ad  vn 
minore  di  me , fe  anche  ad  vn  par  mio , aurei  ben  ragion  di  dolermene  , di  ram- 
maricarmene ; ma  volendola  di  mano  del  Pittor  del  Papa , di  vn  Guido , al  qua- 
le io  mi  confedo  non  degno  di  portar  dietro  i pennelli  > aurei  tutti  i torti  a par- 
larne . E chi  è che  per  attaccard  al  migliore , non  laici  anche  il  buono  ? lafcia- 
rebbe  V.S.  per  Buouod  Ancona  la  Lettura  del  Furiofo,  e quefio  poi  perii 
Poema  del  Tafiò? 

Così  dicono  non  ifdegnaffe  egli  gionto  a Grauedona,  che  quelGiudicio 
Vniuerfale  fofie  dato  al  Morazzone , lafciato  lui  indietro , allegando  fifteffa  ra- 
gione ,di  non  vederli  pofpofio  che  ad  vno  di  fe  maggiore , chetale  poi  lo  pre- 
dicò per  Tempre,  tornato  a Bologna,  raccontandone  marauiglie,  ea'cforbi- 
tando  nelle  lodi  ; del  che  riprefo  dal  Lodi  vn  giorno , perche  in  tal  guifa  predo 
a quello  veniffe  ad  abbaflarfi  : anzi  ad  alzarmi,  rifpofe , mirando  vn  foura  di  me. 
Era  fuo  trito  detto , che  fcaldaua  piti  l’ombra  de*  Grandi,  che  il  Sole  de*  poueri; 
che  vn  gran  palo  faceua  crefcere  ogni  picciol  vice  ; allegaua  Fafforifmo  del  Pm- 
turicchio  : il  maggior  rili  c no  che  poffa  dare  il  Vittore  alte  figure , effer  l ’ appoggio  de * 
Vrincipi , e che  quello  era  il  vero  fapere  ; che  però  bilognaua  renderli  affezionato 
chi  pocea  far  del  bene , donar  qualche  poco  per  bufear  molto  . Quindi  è cho 
mai  gii  fù graue  regalar  di  fuc  pitture,  non  meno  che  virtuod  che  iamafl’ero , e 
nedicedeipbene,  Signori  e Perfonaggi  grandi  che  lo  proteggedfero  ,ed  alloc- 
calÌQm  aiutarlo  pocedero.  La  fopra  memorata  Cleopatra,  di  cui  ferme  il  Ri- 
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fìlUi  : non  ardire  di  chiedergli  l’originale  3 eh*  era  diTadrone  llhijlrijfimo , era  vn  re- 
galo per  il  Cardinale  Maffeo  Barberini  Legato  allora  di  Bologna  ; lo  Beffo  ferri-' 
pre praticando  al  principio  de*  trèanni  con  ogn* altro,  onde  gradito  a Palaz- 
zo , e ben  veduto  da’  Superiori , ciò  che  bramaua,  otteneua  ; e chiama  il  Rinal- 
di quel  Cardinale  Tadrone  lllufiriffimo  9 non  con  maggior  titolo  a quel  tempo 
onorandoli  la  Porpora  , per  non  auere  anco  Spada  inuentato  1*  Emmentiflìmo* 
con  tanta  contradizione , ed  auuerfione  del  Cardinale  Lodouico  Lndouifìo,che 
comandato  affolutamente  a Gio.  Luigi  a non  recedere  in  verun  modo  dall’ II- 
luilri  filmo , mentre  trouauafi  a Zagarolo,  fi  vide  comparir  auanti  vna  lettera  del 
bell’ vmore  tutta  piena  di  Eminenza > e di  Eminentiflìmo , della  quale  hò  vedut* 
io  1 originale  * e prefone  copia. 

Di  difegni  poi  dimodrodl  egli  Tempre  altrettanto  liberale , quanto  predo  , & 
abbondante  in  formarli , prima  però,  che  gionto  alla  Corte  di  Roma,  in  mag- 
gior riputazione  gli  veniffero  quedi  podi  non  meno  dalfadulazione , che  dal  di- 
letto di  tutta  la  Prelatura , che  afsai  più  per  blandire  alla  dima , che  vedeano  fa- 
re di  quedo  Virtuofo  da  Padroni , che  per  foddisfarc  con  lieto  genio  all’  vfo  co- 
mune , qualche  bel  difegno  del  Valefio  odentauano  a gara . Era  il  prezzo  fatto, 
vna  dobla  per  ogni  picciol  pezzo , e due , e più  a proporzione  d’ ogni  grendezza 
di  foglio  ; e fù  taluolca , che  fpintoui  da  non  sò  qual  bifogno,  in  duo’  giorni  foli 
formò  dkiotto  ponderi  di  Madonne , dandole  al  Tuo  Perrelli , che  d’vna  in  altra 
cafa  di  que*  Mondgnori  portandole,  in  poco  men  d’ vn  par  d’  bore  con  riputa- 
zione, e vantaggio  l’ebbe  tutte  edtate. 

Vifsefplendidamente,  ed  trattò  Tempre  alla  grande  , vedendo  ricchi  panni, 
cìngendo  fpada  da  giouane , e mantenendo  Carrozza  in  Roma  allora  > che  ol- 
tre le  cariche,e  le  conddenze  dette  Topra  dal  Buglione  ,fù  anche  fattopagato- 
re  de’Caualìeggieri  di  Sua  Santità , tirandone  riguardeuol  prouidone . Imbandì 
fempre  lauta  menfa , godendo  di  buoni  cibi , e dilettandod  di  fquidti  vini , che 
sì  traccannauain  conuerfazione  diVirtùpd,  e di  galantuomini,  nonodanto 
prohibico  gli  venifie  da  Medici , per  la  podagra  che  fpeffo  fieramente  affalendo- 
Io , 1*  inchiodaua  in  vn  letto . II  Sig.  Dottore  Gio.  Battida  Capponi,  che  come 
nella  Medicina , e nella  Poefia  hi  vguagliato  il  genitore,  facilmente  hi  laputo 
fuperarlo  in  vna  totale , e profonda  erudizione , mi  hà  fauorito  a tal  propofito, 
fra  le  molte  che  poffiede , delle  infralcritte  due  lettere  fcritce  dal  V alcfio  al  Pa- 
dre, & ad  vn  altro  per  recapito  : 

Ttiolt'  Illufl.  & Eccell.  Sig*  mio  Ofar. 

Tur  fi  videro  al  fin  l tipoli,  e broccoli , 

£ par  eh * il  pefee  più  non  colli  vn  occhio  z 
Mi  ferito  chi  fi  Ugna  d'  vn  ginocchio  , 

E chi  (kp&n  per  la  podagra  i Zoccoli* 
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SCriuo  nel  letto  a federe  mi  di  trauerfo , come  chi  guarda  di  Porto . buona  fu  per  mia 
fé  colpire  nel  quaternario  > ma  con  più  fortuna  eh' io  non  penfauo . V vltima  lettera 
di  F S . aperfi  m letto  , e Prillando  come  vn  matto , e perche  la  voleuo  leggere  ad  ogni 
modo  ^a  cantano , e parelio  il  tenore  del  canto , che  fanno  i pinocchi  tede/chi , convn 
trillo  ondeghiante  falle  note  d m dolore  tanto  eccejjìuo  nel  centro  di  vna  culatta  tra  cer- 
ti nem  > che  mi  faceua  perdere  tutti  i regiPri . Sig . Gio.  affé  che  fono  flato  male  , mi 
affé  che  comincio  à Par  bene  : dubitano  che  il  difegno  della  Cleopatra  andaffe  in  lungo ; 
mà  fari  la  prima  co  fa , cti  io  faccia  vfeito  di  letto . il  Bibbia  deue  fputar  piu  orinali  di 
colera  ogni  dì , che  non  deue  efier  f oggetto  a quepi  mali,  io  non  fento  mai  dire  il  Riabbia 
fi  / ente  male , ò è flato  ammalato , e credo  venghi  da  queflo , ò dalla  f orditi , che  non  gli 
lafcìavdìreilmate  > che  gli  viene  . F.S,  gli  faccia  da  parte  mia  m gnagnabù  ,&al 
T mila  vn  troclorò , & al  Colli  vn  bibobù } & a F.  S.fò  vn  aflinentiffimo  brindi  fi  per 
fine . B^oma  i.d  Aprile  1628. 

Di  F.S.  Moli  lllnft.  & Eccellenti />.  Seruitore  de ’ più  veri 

Gio  Luigi  F ale  fio. 

"Non  perche  io  penfi  che  il  difegno  della  Cleopatra  arriui  i tempo  della  impreffiones 
dell ' opera  > che  forfè  gii  fari  flampata , mi  per  moflrar  almeno  al  Sig.  Dottor  Capponi , 
§he  quando  hò  potuto  > Ihò  fermio , lo  mando  a V.  S.  acciò  con  effi  faccia  mia  fenfa , e 
non  offendo  arriuato  a tempo , accetti  almeno  il  mio  buon  animo . Conforme  alla  prò - 
pontone  della  carta  io  hò  fatto  quanto  hò  potuto  , per  conformarmi  col  fuo  guflo , mi  non 
sò  s auro  accertato . La  cartella  di  f opra  può  feruire  per  l infcrittione  , per  arma  , 0 per 
quello  à fua  Signoria  più  piaceri . Non  fcriuo  i lui  per  non  lo  mettere  in  neceffiti  di  rin - 
granarmi  > che  fento  la  mia  cofcien^a  non  lo  conferire , per  non  lo  meritare  : mi  à chi 
facon  gl  altri  fi  deuonotolerar  cofe&c.  In  fommailTinellafinì , & io  nonbòviflo 
fe  non  epitaffi  vinah  in f ua  lode,  gran  merito  b fogna  cti aueff e con  le  cantine  ; mi  perchè 
non  fi  loda  ancora  la  fua  eloquenza , e quanto  eglifapeua  dell  arte  dell  Orefice  ? in  fam- 
mi ionofeo  , che  di  quella  parte  oue  s'bi  maggior  grido  reftafolo  la  memoria  ; dunque^ 
aneti  io  (onorò:  ^ 

Morto  è il  T india , i cui  placca  il  prefeiutto , 

Sol  per  montar'  in  colera  col  vino  ; 

Si  preghi  l ’ immuiabil  fuo  deflino , 

Che  no  ' l conduca  almeno  m loco  afeiutto  • 

Qui  chiude  angufia  fofia , e poca  terra , 

Il  T inella , l ’ honor  d * ogni  bicchiere  ; 
sA  cui  sì  piacque  il  vino , e tanto  il  berc9 
Che  crede  alcun  cti  et  beua  anche  / otterrà  • 

Taire  Rabbia  non  mi fuonate  troppo  frequente  lo  fcartoccio , e flatemi  in  tono  . Vii - 
luftnft*  Sig . Card . Tadrone  fe  né  verrà  alla  volta  di  Bologna  queflo  Settembre  che  viene ; 
e chi  si  eh  e non  ci  r mediamo  ? e con  queflo  vi  bacio  ternani.  Rjoma  8.  Luglio  1628, 

La  memorata  poi  qui  Cbopacra  fu  pe  l frontifpizio  di  quella  Tragedia  dì 
fumi  titolo  9 che  compofe  il  detto  Dottor  Capponi  iì  vecchio^  e che  fi  vede  pre* 

pofto 
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poflo  alla  ftefla  opra  col  mandato  difegno  accennato  del  Vaiefio , intagliato 
però  all*  acqua  forte  da  vno  de  Tuoi  più  brani  fcolari , & ailieui . Fu  quelli 

GlO.  BATTISTA  CORIOLANO  , eh*  intagliò  molto  franco , e con  buon 
difegno  , onde  in  tutte  le  occafioni  a lui  ricorrendoli , palfano  il  centinaio  i ra- 
mi, e quali  tutti  conclulioni  inligni , che  di  lui  fi  vedono,  come  alerone  fidilfe. 
Dipinfe  anco  qualche  poco , e fi  portò  lufficientemente , come  fi  può  per  curio- 
liti  vedere  nella  Cappella  de  Signori  Tubertini  nella  Nonziata , ou‘  è di  fua  ma- 
no a olio  la  tauola  dei  B.  Gio.  da  Capiflrano  , e del  B.  Gio.  dalla  Marca  ; & a fre- 
feo  (otto  vno  de  gli  occhi  del  porcico  di  S.Francefco  alia  Selciata,  quando  il  Mi- 
racolofo  genuflettendoli  allo  (degnatone  Notare,  gli  predice  il  martirio.  Ma  più 
di  tutti  fuo  fanorito  ,e  confidente  fù 

GIOVANNI  PETRELLI,  detto  comunemente  Giouannone  da  Forlì , per 
eflere  vn  certo  homaccioall*antica,fempliciaccio  tutto,  e dabbene.  Cammi- 
naua  fempre  lenza  il  ferraiuolo , e benché  comodo  folle  di  beni  di  fortuna , nulla 
fi  ceneua , non  fi  curaua , abbandonandoli , a nuli’  altro  maggiormente  intento, 
cheafegu  r fempre  il  fuo  diletto  Sig.  Giouanluigi,eferuirIo  per  tutto, onde  flet- 
te con  efiolui  in  Roma  fin  che  ville,  da  lo  fteflo  imparando,  per  dilettazione  più 
che  per  bifogno , l’Arte . Poetaua  feco  a gara  , ed  in  tal  modo , eh*  io  ebbi  a flu- 
pire , qualora  mi  recitò  lonetti  da  lui  Aedo  fatti , con  loccafione  di  palfar  fpelfo 
a Bologna,portandoui  a vedere  tede  di  S.  Antonio  di  Padoa,che  tutte  nella  flelTa 
forma  rìcauaua  da  quello  di  Guido  Cagnacci,  che  fla  appefo  ad  vna  colonna  del 
Duomo  di  Forlì,  e per  farne  tanti, v’auea  prefo  vna  franchezza , che  fembrauano 
tutti  or  ginali.Era  così  parziale  del  nome  del  Valefio,che  preffo  di  lui  nò  fi  daua 
Tradirò,  per  grande  che  fi  folle,  che  Pausile  agguagliato.  PoiTedeua  quantici 
di  faci  difegni  bufcati  allora , che  io  ferusua  a Roma,emoArandoli  per  fommo 
fauore , e con  energia  di  lodi , oltre  che  ne  chiedeua  fpropofiti , quando  finge- 
m(ì  ridurli  all’  atto  della  compra , dandogline  tutto  ciò  pretendeua , pentito  ri- 
tirauafene,  non  volendone  più  far’ elìco  ; onde  a me  mai  dando  ramino  di  ca- 
uarghne  dalle  mani  vn  pezzo , da  riporre  fra  gli  altri  deila  mia  raccolta , mi  vol- 
tai ad  acquetarne  moki  del  Pefarefe , che  con  mia  altrettanto  marauiglia^uan- 
to  maggior  foddisfazione,mi  lafciò  piu  volentieri,  e per  meno  aliai  della  meta  di 
quato  vaiuuua  quegli  altruAddimandandogli  vn  giorno, fe  folle  vero  ciò  ini  auea 
detto  il  Guercino , che  il  Vaiefio  a fuo  tempo  a Roma  fi  auelle  perduto  la  gr j zia 
de1  Ludouifii,perauer  fignato  fuppiiche,falfiacando  la  mano  del  Cardi  al  Ni- 
pote j onde  perciò  mandato  ad  auer  cura  di  quella  vigna,  non  potendo  per  tic 
mefiauer  audienza  ,e  fincerarfi  e di  tale  impoflura,  e di  auer copiate  pitture  td 
quei  deiiziofo  Palagetto,  e vendute  per  originali , di  di  (piacere  fi  monile  , ebbe 
ad  inghiottirmi  vino  . Che  cola  s’ abbia  egli  dipinto  nella  fua  Citta  , ed  in  qua! 
«mia , non  mi  faprei  dire  : sò  che  fra  gli  altri  dilegui  del  Vaiefio  moflrauane  vno 
di  vna  tauolma  di  vn  B.  Pellegrino  da  Forlì , che  doueua  egli  efeguir^  , cucii  Si- 
nuore  fi  (picca  di  Croce , perabbracciare  quel  Santo  Religiofo  ; ed  vii  fimile  di 

vncranficodiS.  Giofeffo  >che  pure  in  certa  Chiefa  delia  medefima  ma  a— 

— " “ l * : o - 
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dicono  faceffe  . N*  auea  fuperbifilmi  in  carta  pecora  .*  vn  Crocefiffo  con  la  Bea* 
ta  Vergine , e S.  Giouanni , la  morte  di  Adone,  il  giudicio  di  Paride  , ed  altri  fino 

à none , che  veramente  più  belli  defiderar  non  fi  poteuano . Altrettanti  in  carta 
ordinaria  per  ricami . Altri  diciotto  pezzi  drtefle,  e di  notomia,  che  voleua 
dare  alla  (lampa  ; e quarantino  di  tutti  i modi  de* guadagni  illeciti , i piu  vaghi, 
e bizzarri  del  Mando , che  pure  intagliar  volea  ; onde  ben’  hanno  ragione  que* 
Dilettanti,  che  non  fi  tengono  per  compito  il  loro  fiudio  di  difegni , quando 
vno  almeno  non  contino  di  quel  valentuomo,  che  in  adoprare  in  tal  guifala^ 
penna  ebbe  pochi  vguali  ; il  perche  noue  volte  per  Io  difegno  dell  * Accademia, 
ottenne  di  quella  il  Principato.  Flì  il  terzo  Tuo  difcepolo 

OLIVIERO  GATTI  d'origine  Parmigiano,ondequandofottoilMa(Taria- 
to  di  Scipione  Bagnacauallo  alli  2.  di  Gennaio  1626*  (ù  aggregato  alla  Compa- 
gnia de'  Pittori , col  Colo  pagamento  di  lire  2 o.  oue  come  forefiiero  efier  doue- 
nano  40.  fu  ex  grana , per  fenonziato  longo  Tuo  domicilio  in  Bologna  di  trent* 
anni.  Ereditò  anch'egli  nel  taglio  vn  pò  di  quella  grazia, e ghiotteria  di  Gio.  Lui- 
gi, da  lui  pallata  dopo  la  morte  del  primo  maeflro  Agoflino  , ma  dmiofirò  me- 
no fondamento  anche  di  lui,  nè  formò  il  fuo  bollino  que'  be’  fegnoni  interi,  & ar- 
rifchiati  del  fecondo  maeflro , fientacchiandob , e rompendoli  in  modo , che> 
moflrano  fempre  vna  certa  pufilanimid  , e timore;  il  perche  non  va  qui  riferi- 
re le  tante  fue  fatture  nel  trattato  delle  (lampe  nel  tomo  primo  memorate, e del- 
le quali,ancorche  più  che  fufficienti,maini(funo  viddi  andare  in  traccia, come  gii 
faceafi  da’  Dilettanti  di  quelle  dei  VaJefio;  mailìme  raccordandomi  que’pezzetti, 
che  alternatamente  col  Salmincio , come  alerone  dilli , ai  numero  di  trentafei  fe- 
ce al  Poema  Epico  dell’  Addolorata  Madre  di  Diodi  D.Baffiano  Gatti,  ch’elfetv 
do  aneli1  ei  da  Piacenza,  e dello  ile  fio  cognome,  forfè  fù  fuo  parente . Fù  il  quar- 
to fa! trou e memorato 

ANDREA  SALMINCIO  piu  librato , che  tagliatore , & allieuo  fimilmente 
del  Valefio,  e del  quale  io  terrei  per  buttato  il  difeorfo  , ancorché  tanto  oprafìe 
doppola  mancanza  de’ Ride  tti  ; nufeendo  in  tempo  di  careflia  anche  faporito 
il  pane  di  legala . Fù  il  quinto 

GIACOMO  LODI  > che  volle  far  la  fcrniia  del  Maeflro  Scrittore  aneli*  egli, 
miniatore , poeta , intagliatore  ,mà  cosi  ordinario  in  ogni  cofa , che  mi  terrei  a 
fcrupoio  dargli  piti  nome  collamia  dicitura  di  quello  s acquiflaffe  con f opre# 
Fù  il  fedo  finalmente  , in  altro  luogo  il  già  detto  , 

GIVLIO  CESARE  PARIGINI, che  morto Lodouico  fuo  primo  maeflro, 
p&fsò  poi  ai  Valefio  ad  apprender  l'intaglio,  màriufeì  poco.  Non  memoro  poi 
que’  Caoalierì , de*  quali  si  in  Roma , che  ài  Bologna  fù  maeflro  del  difegno , 
che  talora  affai  bene  n*  apprefero  la  leggiadria  della  penna  , e i bei  tratti,  renden- 
doli impedìbile  il  tutti  memórare,non  che  il  raccordartene. Pregiofsene  beifegli 
fempre  , ma  più  che  d’ogn*  altro  poi  della  Signora  Principe!! a di  Rodano,  deferi- 
ucndene  il  prefitto , e’1  valore  nella  fua  CICALA  neila  Tegnente  formi  : 
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Ter  vìi'  Amoretto  difegnato  à penna  dall'  Ec  celi  etiti/ sima  Signora 
TI{INCITESSA  DI  ROSSANO. 


NOn  sò  fe  la  tua  penna  alta  , e felice , 

Che  con  tanto  Jlupor  dipinge , e [cripte  t 
Da  l ’ Arabiche  partii  e fìranic  ritte, 
1VT0LITA  > inuolafi  alla  Fenice  • 

0'  s‘  à lei , che  del  tutto  è relatrice  » 

Feftì  de  vanni  fuoi  prede  furtiue  ; 

0'  s*  ad  Angel  fourant  che  l ’ ale  ha  dine. 
Sterpar  V aurate  piume  à te  [ol  lice . 
erebe  figuri  Amor  perfetto  in  guifa  > 
terrena , e mortai  linea  non  fale 
Tant ’ oltre , fe  col  Ciel  pria  non  s' auuìfal 
E i vini  tuoi  dtjegni  han  for%a  tale  f 

Ch  * d noi  lo  ftejfo  Amor  feopre } e diuifa  s 
può  la  penna  tua  piu  del  (uo  frale» 
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ANDREA  SIG  RIZZI 

ET  ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 
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Rand*  obbligazione  profetar  deuono  gli  Studiofì  a coloro, 
che  di  qualche  bell’Artifìcio  furono  i primi  inuenton  ,*  perche 
quando  anche  noti  cosi  perfetto,  per  non  dir  diffettofo, 
Taudlero  a noi  fatto  peruenire,  ad  ogni  modo  non  potri 
mai  loro  negar  l’onore  del  primo  m otiti o , chi  ogni  più  inte- 
ro compimento  Teppe  poi  darui  ; effendo  così  facile  alle  co- 
feinuentate  l’aggiongere,  quanto  difficile  le  non  più  prati- 
cate immaginarci , e fcoprire  « Quefta  per  l’appunto  direm  noi  douerfi  a Giro- 
lamo Corti , detto  comunemente  il  Dentone , per  portategli  naturalmente  la 
boccata  vn  tal  modo  focchiufa,  che  n’appariuano  Tempre  duo’ gran  denti  ; on- 
de Leonello  Spada , che  ne  fece  il  ritratto  a penna  , che  donatomi  dal  Colonna, 
mi  hà  feruito  per  originale  al  di  rincontroquì  petto,  col  ripiego  di  Apellein 
ritrarre  il  Monocolo  Antigono,  il  figurò  anch’egli  in  profilo  ; e facendogli  di 
più  ttringerle  labbra,  venne  a ricoprimeli  difetto.  Fù  egli  del  chiaroscuro 
forfè  i!  primo,  ma  certo  il  miglior’  introduttore  in  Bologna  ; e come  i Carivi  c- 
ci  nelle  figure , così  egli  nella  Quadratura  attaccandoti  al  naturale,  vennea/:- 
bsrarlada  vn  certo  fantaftico  & ideale  > affettato  per  r addietro  dal  Bagliori 


i5b  parte  a ?,  t a 

dal  Cremonini  , e limili  Tuoi  antefllgnani , e Maeflri  in  quel  poco  che  Y auean 
pi  il  tofto  tentata  ,che  praticata.  Egl  è vero  che  fuccefiìuamente anche  quella 
dal  Colonna , Mett  ili , ed  altri  d’ innumerabili  vaghezze  arricchita  , pare  che  in 
certo  modo  a giorni  noftri  antiquata,  perda  il  primiero  applaulo  ,e  rifpetto; 
ma  non  può  già  dirli  , che  fatto  tanti  ludi  non  mantenga  anche  illefa  la  Tua  mae- 
ftofa  punta,  e trafparendo  fempre  la  impareggiabile  Tua  fodczza  , non  fi  dia  a 
conofcere  per  la  perfetta  oliatura , e giallo  modello , di  qual  fiali  altro  faftofo 
riempimento , e preziofo  veliate . 

Fu  figlio  di  vn  pouer’ intorno  da  Reggio  di  Lombardia,  che  venuto  giouanot- 
to  a ftanziare  in  Bologna,  per  crollami  più  facilmente,  come  in  più  grolla  Città, 
da  guadagnarli  il  vitto , vi  fi  ammogliò , e n’ottenne  quello  ragazzo , che  all’vfo 
di  tanti  altri , che  per  la  pouertà  non  pollano  efi’er  mantenuti  alle  Icuole  , ò in- 
camminati all* Arti , fù  pollo  al  Filatoio , cue  il  bel  primo  giorno , correndo  la 
tpnuenuca  prouifione  , a guadagnare  cominciali.  Fuori  degli  anni  della  dire- 
zione, egionto  a*  venticinque  di  fua  era,  cominciò  a vergognar  lene,  e gli  par- 
ue  vna  vigliaccheria  perdere  cosi  inutilmente  il  più  bel  fiore  di  Tua  età  fra  tanta 
ciurmaglia , per  re  fi  a r poi  in  fine  lenza  vn  qualche  ragioneuole  trattenimento, 
e guadagno , quando  alla  virilità  folk  gionto;  onde  dolutofene  più  volte  col  Pa- 
dre , e difpettofamente  vn  giorno  leuatofene , fi  pofe  più  tofio  ad  andar  vagan- 
do j & militato  da  Leonello .Spada , ad  ir  (eco  la  mattina  delle  felle,  e JaQua- 
drage  lìgia  a fonar  le  prediche  a*  PP.  di  S.  Marcino , per  bufearfi  in  vna  bupna_, 
collazione  il  vitto  per  tutto  il  giorno,  fpendend©  il  refiduo  inifpogliarfifcam- 
bieuoimente nudi, facendoli  l’vn l'altro  modello.  Diedefi  in  tanto  a comprar 
Santi  all  ingroffo , & a danar  ritratto  Girolamo , e quelli  co’  colori  vedendo , e 
miniando , riuendere  a minuto , fiudiando  in  tanto  fu’  medefimi , pofaa  ten- 
tando  ricopiarli  fu’  muri  allora , che  fopra  di  elfi  a farui  Croci  s’era  applicato, 
e veniuané  pollo  in  opera  « 

La  pnma  co  fa , che  vi  ritraete  con  vn  pò  di  propofito , fù  la  Madonna  con 
•quq||  Abbondanza  fotto  il  portico  de’  PP.  della  Carità,  che  veduta  da  Vefpafia- 
no  Grimaldi  > in  vnode’Filatoi  del  quale  era  prima  ito  ,couligliò  il  padre  a por- 
lo al  Pittore . Andò  dunque  con  Celare  Buglione , e in  pochi  rnefi  fi  fè  così  pra- 
tico di  oprar  la  riga , e tirar  ritte,  e nette  le  linee-,  che  trouandoui  quella  facili- 
tà che  non  prouaiia  ne'  mufcoli, altrettanto  s*alfezionò  alla  Quadratura , quanto 
alle  figure  prendefieauuerfione.  Prefo perciò  animo,  e comperatoli  vn  Vigno- 
la , & vn  Serlio , fi  pofe  ad  iiiudiar  gli  ordini  dell’  Architettura  , ed  a praticar  le 
regole  della  Pipfpettiua,  così  impratichend.ofene , che  ne  lapea  render  ogni 
conto  e ragione,  e notando  i difetti  nelle  operazioni  degù  altri,  accennarli 
fino  allo  lidio  Baghone , che  gli  ebbe  a dir  tal  volta , altro  volerai , che  tanti  ri- 
gori , e ilitichezze  , e bifognarfi  oprar  più  con  vn  certo  guidicio , e pratica , che 
contante  fottigliezze  di  vna  feucra  teorica:  Far  come  il  Tentoretco,  che  pren- 
deua  talora  le  mi  fare  col  pillole  le,-  e come  Michelangelo  che  vantauafi,non 
vfare  altre  felle  che  quelle  de  gli  occhi.  Cominciò  dunque,  da  (e  ritiratoli,  a 
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far  da  Maedro  , colorendo  armi,  fregi , profpetniue,  foffici;  non  perdonando  a 
fatica,  godendo  nella  diligenza,  e nella  ailìdmtd,  foddisfacendo  ognauuentore, 
e guadagnando  affai , con  mantiglia  del  fuo  compagno  Leonello,  e (tu  -•ore., 
dei  padre  dello  fkfib,  che  colf  efempio  di  Girolamo  lui  pungendo  , e dimoian- 
do , lo  induffe  ad  andare  a dar*  feco  a macinargli  i colori , ed  ammanirgli  le  me- 
diche , perche  impratichitoli  aneli’  egli  altrettanto  nelle  tente , quanto  fi  vede- 
uadifgroffatonel  difegno,  ausile  potuto  guadagnarli  il  vitto,  come  l’altro,  e 
fouuenirla  fua  cafa,  come  in  poco  tempo  auuenne. 

Furono  le  prime  opere, che  facetle  di  qualche  rimarco  il  Corti, certe  Cappel- 
le picciolein  S Nicolò  di  S.  Felice  lateralmente  ornate  , e canto  più  naturali , e 
belle  deli’  altre , che  prima  viauea  fatto  il  Baglione  : Quei  sì  gentile , e fodo  or- 
nato che  fi  vide  nella  Cappella  grande  dMlaChiefa  di  S.  Rocco,  dietro  le  mu- 
ra delia  Citta:  Quello  che  orna  sì  benda  Cappella  della  Sagrefb'a  di  S.Piecro: 
Va’ ornato  di  Altare,  ouè  fiafe  colonne  di  tanta  forza , e colorito,  che  paioru 
tonde , e di  Frac  che,  nella  Chiefa  della  Confraternita  di  S*  Maria  del  Piombo  , & 
altri  fimili  che  di  quando  in  quando  a chi  ne  va  in  traccia  danno  a vederli  : L'or- 
nato r oleico  intorno  l’Èrcole  de9  Signori  March.' fi  Tanari , infognando,  anzi 
componendo  le  mediche  a!  Gireremo  anche  giouanotto , e del  frefeo  non  pra- 
tico , allora  che  nei  profpetto  dei  bel  Palagio  colorì  la  tremenda  figura  : Il  nuo- 
uo  , bello,  e tanto  ben*  intefo  sfondato,  e quadratura  nella  libreria  de’RR.PP. 
di  S.  Martino  , facendouì  le  figure  Lucio  Malfari , che  in  gran  copia  vi  efbrede 
la  gid  detta  alerone  difputa  di  S.  Cirillo , & altre  nel  palco  ; Il  giudiciofo , e ca- 
pricciofo  sfondo  nel  gran  veftibolo  delle  fuperbe  fcale  de’  RR.  PP.  Conuentuali 
di  S.  Francesco,  oue  più  cotto  che  prendere  il  punto  della  veduta  Bando n 1 
mèzzo > come  fuoi  farà,  lo  colfs  dalla  pilattrata  , che  f vno  e f altro  ramo  della 
fcala  vnifee,  e dittmgue,  acciò  sì  ndlalir  per  lo  primo,  che  nel  difeeodereper 
lo  fecondo  ,torriaffe  meglio  alla  villa:  La  Sala  nella  Cafa  de’Siguori  Conti  Or  fi 
in  (fra  Maggiore,  oggi  del  Sig.  Lorenzo  Vizzani . Fece  due  facciate , delle  qu  i i 
le  più  capricciofe,  eia  vnfode,  le  più  naturalmente,  e mfiem  vagamente  di- 
pinte mai  furon  vedute , onde  anche  oggidì  feruono  di  ammirazione , e di  efem- 
pio a gli  Artefici  : l’vna  è in  v ia  Cafa  ne  gli  Orefici , fattagli  fare  da  vno  de  L m;  • 
ti , che  n’era  allora  il  padrone , fingendoli!  fot  co  certe  lunette  vafi  d’oro  e d ar- 
gento ; e l’altra  nella  nobi!  cafa  fabbricatali  allora  dall’  infigne  Auuocaco  Fonca  • 
na  , a! quale  anco  auea  dipinto  la  (ala,  ed  altre  danze  ,*  edoue  fono  certi  ornati 
di  fi  ne  lire  così  bizzarri , fontuofi , e magnifici , che  Gio.  Bacchi- a Magnaci , g ì 
architetto  de’Duchi  di  Parnia>rsè  prefe  i!  difegno,  e ! itteffo  volle  il  Vigaram  ■ i- 
màmente  architetto  delle  Altezze  di  Modana , per  feruirfene  jn  non  so  quJ.  ce- 


ca Bone  , dicendo  in  quel  genere  più  non  poterfi  fare. 

Crefciuto  intanto  in  Rifila , e riputazione , cornine  ò a farli  di  In  i gra*  c 
non  Colo  dalla  Nobiltà , e da  ricchi  Mercanti,  che  tutti  volcuano  ò nelle  : r > c.i  - 
fe  in  Città , ò ne’  Palagetti  \n  villa  qualche  operazione  di  fua  mei-o , m ? . i 

fteffiP-ro&ffori,  tratti  a dirne  bene  ? e magnificarlo  non  meno  che  per  ver-  » , e 
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per  fuo  merito  > per  adulazione  , e proprio  incereffe  ; perche  a lui  Colo , come  al 
miglior  di  tutti,  concorrendo,  e capitando  ogni  Iauoro  in  fimil  genere , e perciò 
neceffitatoa  valerli  per  aiuto  dì  tanti  altria  lui  redati  indietro,  &advnirfia 
figurifti , cheTopre  gli  compiffero  ,faceuano  tutti  a gara  a feruirlo , e di  quefti 
virimi  anco  i più  valenti , come  i fudetti  Leonello , il  Brizio , il  Malfari , e final- 
mente il  Colonna , che  poi  diuenne  in  fine  iodiuifìbile  fuo  camerata , e compa- 
gno fino  alla  morte , come  a fuo  luogo , e nella  vita  di  lui  diffufamente  moft re- 
raffi  . Qui  perciò  fuccintamente  profeguiremo  l’opre,  che  in  compagnia  di 
queft'vltimo  fece , che  furono  particolarmente  molte  danze  nel  gran  Palagio  a 
^.Marino  de’Sjgnori  Marchefi  Paleocti , & iui  contiguo  altre  fatture  nel  Calino 
di  Pirro  Zanetti,  colorendoui  di  chiarofcuro  la  B.  Verg. col  Bambino  fui  di  Se- 
gno j anzi  compitiffimo  cartone  fattogli  gratis  dal  Sig.  Guido,  in  occafione  di 
ritrouarfì  nello delfo  tempo  nel  detto  Palagio  del  Sig.  Galeazzo  Paleottiapin- 
gerui  in  vti  camino  la  tanto  graziofa  figura  dell’ Allegrezza  : Nel  nodro  Palaget- 
toalTrebbo  il  bei  fedito  della  faletta  ,che  per  certa  fua  bizzarria  ,eproua  vol- 
le dipìngere  a tempra  s’vn  tauolato  di  alle  di  abeto  egr  giamence  commelfe,  e 
che  ad  ogni  modo  col  tempo  han  fatto  qualche  motiuo , & in  forma  di  T la  dop- 
pia loggia  in  volta  a fefco  in  ciafchedun  de  sfondati  , ne’  quali  vagamente  l’an- 
dò diuidendo  , eperognibaiaufirata,  facendoui  colorire  vane  figure  al  Brizio, 
aTognino,eda  Francefchino  Carracci,  al  Valefio,efimili  allora giOuam,non 
d’altro  pagandoli , che  della  fua  dolce  conuerfazione  ed  allegria  advnaiieta_» 
aienfa  le  Fede  ; godendo  efH  altresì  in  tal  grufa  efercitarfi , e fueglìarfi  ; prati- 
ca che  riuscirebbe  a’  dì  d’oggi  molto  didiciie  > pretendendo  i giouani  alle  prime 
pennellate  eder  già  fatti  maedri. 

Quiui  egli  volle  fperimenrare  due  inuenzsoni  a lui , ed  allora  nuoue,  nè  piu 
certo  praticate  : La  prima  fu  tratteggiar  d’oro  fu  iauon  a frefco  con  quel  luo  fe- 
greto  di  olio  cotto , trementina  , e cera  gialla  demprate  afficme  , e date  così 
bollenti  con  fottìi  pennello  oue  occorrono  ilumi,  perche  feruendo  per  vru. 
mordente , rende  la  foglia  d'oro,  che  fopra  vi  fi  pone  col  deto  grò (To , alquanto 
rileuata,emoltoluflra:  Fu  la  feconda  l’andar  con  vn  chiodo,  od  altro  ferro 
acuto  regnando  intorno  a certe  fagme  di  fotti!’  affé,  che  in  diuerfe  forme  taglia- 
te,& infiemVnite,vengonò  a formare  vn  bel  fcomparto,come  di  marmi  nelle  fel- 
ciace  anco  nuoue  e frcfche , riempendo  alternatamente  eoa  diuerfi  colori  que 
fpazii.  Quanto  alla  prima,  ella  piacque  , nè  può  negarli  che  non  torni  beno 
quella  ricchezza  ,maffime  a certe  occafioni,  tempi,  e luoghi,  come  difcene, 
mortorii , macchine, e fimili  cofe,  che  vadino  vedute  al  lume  di  torchio , ancora- 
ché cominciatali  ad  vfare  così  frequentemente  anco  ne’lauori  a frefco,  con-, 
eforbìtanza  eccedente  , & affettazione  intollerabile  : Quanto  alla  feconda,  ella 
non  fece  colpo , ne  fù  Seguita;  perche  la  denfìtd,  & arfe2za  della  pietra  cotta, 
ancorché  molle  & inzuppata,  afe  non  attrae,  nè  ritiene  in  modo  que’ colori, 
che  refiftino , e non  fi  logrino  ben  prefio  col  neceffario , e cotidiano  palleggio 
fopra  di  efia  9 come  qui  auuenne  j ma  il  peggio  fù  che  il  Colonna > fiando  ginoc- 
chioni 
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ditoni  su  quella  felciata  tutta  molle  a ciò  praticare  , venne  a prenderne  tanta^ 
vmidica invìi  ginocchio,  che  dopoetterne  (iato  malittìmo,  &in  Ietto  più  di  vn 
mele  fenza  poterli  muouere,  e quali  ftorpio,  gli  conuenne  ( così  con/ighato 
da’  Medici  ) non  folo  attenerli  dal  Jauoro , ma  andartene  a cafa  a far  Ja  conuale- 
fcenza  all’aria  nanna, e tratteneruifi per  qualche  tempo,  necetfìtando  il  Mae- 
fìro  ne  gli  altri  Iauori  che  faccetterò , e furono  in  particolare  ttanze  nel  Palagio 
de’Signori  Marchett  Paleotd , a valerli  del  Brizio , e dell* Ambrogio. 

Afcefo  pofcia  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio , ed  occorrendo  a*  Papalini 
ornare  il  Palagio  comprato  da  etti  nella  piazza  decanti  Apolidi  dirimpetto  ap- 
punto a quella  Chiefa*  raccordatili  del  valore  del  paefano,  il  chiamarono  a 
Roma  a fami,  oltre  altre  ttanze,vno  de’  fuoi  foliti  bellittìmisfondati  nella  Cala  di 
etto,  come  egregiamente  e feguì  diportandone  la  meritata  lode , e maggiore  af- 
fai di  quella , che  per  l’ addietro  erafi  tutta  attribuita  a Gio.  Alberti  dal  Borgo 
per  la  famola  pittura  della  fala  Clementina . Tornato  a Bologna,  dopo  non  sò 
quali  altre  cofe  per  Vefpafiano  Grimaldi,  fi  pofe  attorno  al  mirabile*  sfondato 
della  volta  della  gran  Cappella  maggiore  de*  RR.PP.  di  S.  Domenico,  valendoli 
per  certi  Angeletti , che  vi  occorreuano  volanti , e sii  quelle  finte  loggie , e per  i 
quattro  Euangeliffci  ne*  peducci,  di  Lucio  Malfari  ; ma  nello  Retto  tempo  cer- 
cando di  riunir  feco  Angelo  Micnele  Colonaa,tornatodipoco  da  vnlauoro 
per  vna  Serenittìma  di  Parma,  ed  accreditato  ognidì  più  per  le  bell  opre  che 
andaua  facendo  in  patria  : E perche  prima  dipartirli  egli  per  Roma  al  Jauoro 
Ludouifio  ,l  auealafciato  poco  foddisfatco,  anzi  dilguttato,  per  non  auerea 
lui  nnonziato  prima  di  partire  certo  Jauoro , e più  totto  datolo  per  le  figure  al 
Galanino , cercò  che  di  quetta  reconciliazione  fotte  mezzano  il  Luchino  fuo  glo- 
riane, che  perciò , come  da  fe , andatte  dal  Colonna , l’ interrogatte , per  qual  ca- 
gione non  fiiafciatte  vedere, come  prima, dal  Sig.Girolamo  che  canto  l amaua,  e 
lenza  impegnarli , lo  perfuadefse  a portarli  ad  aiutarlo  in  quella  volta , ftrar.a- 
mente  foìlecitacagli  dal  Sig.  Grimaldi,  ma  più  da  quel  Padre  Priore, non  efseudo 
per  far  mai  cofa  piu  grata  al  Maettro , che  perciò  obbligatogli , l’aurcbbe  facil- 
mente tolto  feco  a mezzo  guadagno  per  l’auueoire,  come  fapea  di  certo,  ra  le 
per  l’appunto  efser  la  di  lui  intenzione.  Seco  dunque  condottolo,  così  fuccef- 
fe,  ttipulandofene  in  voce  ,e  fulla  fcambieuol  fede  la  nuoua  focietà  , che  come 
dilli , durò  fino  alla  morte  • 

Ebbe  poscia  a contentarli  ogni  di  più  di  quetta  vnione  Girolamo,che  troppo 
vile, per  dirla,  di  animo,  e di  patta  dolce,  non  fapea  farli  pagare, e piu  cotto  lareb- 
beli  ridotto  a pingc  r per  nulla,  che  piatendo,  e fminuzzandola  slì  i prezzi,  lalciar 
partir  dttguttaro  qual  lì  fotte  ttato  indifcreco  ,che  approfittandoli  della  fua  dab- 
benaggine , e pufilanimità , gli  auette  otterco  poco  ; onde  ranto  fino  a quell  fio- 
ra oprato  auea , e così  poco  mettofi  alfìeme  » Lo  fgridò  più  volte  il  Colonna , e 
l’auuertì , maflìme  allora,  che  prefa  a dipingere  vna  galeria  ad  vn  tal  Padre  Bot- 
trigari  Monaco  Ofuetano  nel  cofpicno , 8c  immenfo  Conuento  di  S.M: chele  in 
Bofco , lafciò  accordacela  in  così  batto  prezzo,  che  non  venne  ioroaroccare 
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venti  baiocchi  i!  giorno  ; il  perche , {ottenendolo  la  feguente  Primauera  nella»* 
gran  Profpetciua , che  in  capo  allo  ftradone  vi  vollero  que*  nobili  Padri  , panie 
loro  vna  ttranezza  ,edincocchiatura  indifcreta , che  non  folo  fé  ne  chiedettero 
dugento  lire,  mi  che  di  ette  non  v ol ette ro  giammai  arrenderà  d'  vn  baiocco. 
Prima  però  di  quella, con  non  ditterente  alto  prezzo  fi  era  dato  principio  i > cafa 
Rizzarci!, dopo  auer  pattato  il  rigore  deifantecedéte  Inuerno  a Ferrara,  a feruire 
il  Marchette  Enzio  Bentiuoglio  in  certe  fcene,  che  auean  fatto  ttupirnon  lolo 
tutta  quella  Citta  , ma  tanti  forettieri  concorfim  a veder  quelle  Fette  rappn; Ten- 
tate dalla  fplendidezza  di  quel  Signore  con  canta  magnificenza,  mattìme  per  cer- 
ti pezzi  d’architettura  fintiui  dalCurti  con  tal  fimiglianza  del  vero,  peretter 
caricati  d’ombre  e di  lumi  fieriflimi  > che  ben  poi  illuminati  moftrauano  vn  ribe- 
llo mirabile , che  auean  fatto  fcomette  molti  di  que’Cauaheri , che  certe  corni- 
ci, e balauttri  fintiui  fodero  veri;  onde  era  conuenuto  loro , falitiil  palco,  an- 
darli a toccar  con  le  mani , per  ben  chiarirfene  • Ma  per  tornare,  non  meno  che 
a Bologna , fui  tralafciato  ordine , non  sì  tofto  ebbe  dipinto  con  facile , e verifi- 
mile  fcompcrto  di  matonaie  d’ordine  ruftico  la  facciata  dell’  Otteria  della  Scala 
iulla  Rrada  di  S.Felice , oue  per  alludere  al  cognome  de’  Padroni  che  n*  erano  i 
Signori  Conti  Ercolani , auea  il  Colonna  introdotti  in  certi  nicchi  ne*  duoi  an- 
goli duoi  Ercoli  i più  rifentics , & in  fieni  graziofi , che  defiderar  fi  portano  ; nè  sì 
cotto  dopo  quella  fattura,  in  pochi  giorni  dipinta  la  mentouata  profpettiua  a S. 
Michele  in  Bofco , che  l’ittettò  Grimaldi , che  auea  dato  a Girolamo  la  fopra_j 
memorata  volta  nella  gran  Cappella  maggiore  di  S.  Domenico,  s’inuogliòdi 
veder  anche  dipinta  di  fua  mano  la  facciata  del  Palagio  nuouamente  fabbrica- 
lofi  in  ittrada  S.Felice  rifcontro  la  fua  Retta  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Nicolò  ; e 
mentre  quetta  terminata,  ttaua  trauagliando  intorno  aTregi  della  Sala,  inuidia- 
taci  dalle  circonuicineCittd  la  fua  virtù,  cominciò  con  gloriofa  gara  adetterci 
dalle  Rette  tolto , e rapito. 

La  prima  fù  Rauenna  ; perche  inuaghitofi  fin  da  quel  tempo  eh’  era  ftato  Le- 
gato in  Bologna  il  Cardinal  Capponi  del  nuouo , e bel  modo  di  colorire  a frefeo 
j fofEti , e le  volte  da  cottui  in  quetta  Citti , e perciò  inuogliatofi  di  far’  ornare 
in  tal  guitta  il  Palagio  contiguo  alla  Catedrale  di  quella  Citta,  della  quale  era  poi 
flato  fatto  Arciuefcouo  , ottenne  che  fe  gli  mandatte  ; ma  non  sì  tolto  ebbe  di- 
mezzato il  lauoro , che  gii  conuenne  trasferirli  a Parma,  chiettoui  con  ogni  piu 
feruorofa  iftanza  da  quella  Altezza.  Ma  perche  I’vna,  e l’altra  andata  fù,  co- 
me non  Lenza  gran  riputazione  e decoro,  non  fenza  le  folite  ancora  emula- 
zioni Tempre , e contratti , non  Tara  difearo , rammemorandone  ogni  accidente, 
fentirne  qui  rittrette  le  curiofe  particolarita'  • Stana  pingendo  la  facciata , che  fi 
ditte  alla  Scala  per  i Signori  Conti  Ercolani , quando  gionfero  le  lettere  del  Ri- 
detto Cardinal  Capponi  a!  Card.  Spada  Legato  allora  di  Bologna,  che  lo  pre- 
gauano  a far  lignificare  a più  brani  frefeanti,  eh’  iui  allora  fitrouafiero,  il  fuo 
defiderio  ,ed  intendere , quando  fciolti  d’ ogti*  altro  impegno , e terminato  ogni 
principiato  lauoro,  aueflero potuto  trasferirli  a feruirlo*  ficuri  d*ogni  più  vau- 
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taggiófo  trattamento.  Si  mandò  fubito  dal  Curti,  poi  dal  Colonna , ma  troua- 
ti/ì  fuor  di  Città  , al  fudetto  breue  lauoro  alla  Scala  > e dettoli , e credutoli  iru 
lontan  paefe  > e per  Jongo  tempo,  lì  perdette  ogni  fperanza  non  folo  di  poter- 
lo confeguire,  ma  non  svsò  altra  diligenza  in  ben  informarfene . Approfittan- 
doliin  quello  mentre  dell’ opportuno  equmoco  il  Canonico  Fiorentino  ,huom 
deliro , & impronto , che  per  elfer  Cappellano  della  lor  Chiefa  in  Palazzo , go- 
dea  la  confidenza  de*  Legati  prò  tempore , s*  interpofe  per  Gio.  Calìelli  fuo  amo- 
reuole>  e feppe  adoprarli  in  modo  a fuo  fauore,  che  dall’  Eminentifs.  Legato 
ottenne , che  in  difetto  del  fudetto  Curti  venifle  propollo , e lì  dille  anche  ac- 
cettato . Ciò  diuulgatofi  per  la  Città , e gionto  all*  orecchie  del  Colonna  , non 
potè  diffimularne  vn  giullo  rammarico , e mentre  terminando  la  più  volte  detta 
profpettìua  grande  a RR.  Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco , andauafene  dolendo 
col  compagno , dal  P#  Buttngan  chieda  , ed  intefa  la  cagione  di  lue  querele  , fu 
quanto  compatito  , altrettanto  fouuenuto . Conferendo  il  buon  Monaco  l’in- 
degno cafo  col  Celerario,  nel  pardmento  del  quale  ftanziaua  Sua  Eminenza-# 
ogni  volta  che,  compitele  funzioni  Pafcali,  fuggendo  l’aria  cattiuadi  Rauen- 
na  tanto  nociua  alla  fua  debole  compleflìone,  portaualì  a palfare  il  relìduo 
deli’  anno  in  Bologna  , lopregò  a fcriuerne , come  fece , di  buon  inchioliro , ed 
interporre  i Tuoi  caldi  vflicii  con  quell’ Fminenufs.  rendendolo  informatodell* 
affoca  efclulione  del  primo  huomo  che  ttattalle  il  pennello  a frefeo  . Quando 
perciò  li  alleitiua  il  C alleili  alla  partenza , gli  fù  fatto  intendere  che  non  s’inco- 
modaHe,  e mentre  ftaua  pingendo  la  nominata  Sala  Grimaldi  col  Colonna  il 
Curti  ,fù  intimato  loro,  che  fpicaandofene  ben  predo,  douedero  portarli  in 
fretta  a ieruirloa  Rauenna.  V’andò  dunque  il  Curri,  conducendo  feco  ìlMe- 
telli  che  l’aiutade,  acciò  trattenendoli  dal  Grimaldi  il  Colonna  a finir  quella^ 
fala  , terminata  che  fode  , colà  anch’  ei  fe  n’andade , feco  menando  qualche  al- 
tro giouane  ancora  a fua  elezione , che  folo  Sighizzo.  Vi  fecero  vna  Sala  non 
molto  grande,  dopo  auerui  dipinta  la  facciata  efteriore  di  quel  palagio,  elio 
quanto  alla  prima  fentiuafì  biafimacada’ Rauennati , troppo  malinconica , di- 
ceano,  come  auuezzi  a que‘  feomparti  di  (cacchi  azzuri , rodi , e gialli , altret- 
tanto poi  finita  venne  da  efsi  applaudita , e Iodata . Ne  dierono  fuori  fiampate 
ancora  fpiritofe  compofiziom,  che  al  Colonna  poi  ( in  ciò  rallegrandofene  fe- 
co ) furono  mollrate  dallo  (leflb  Sig.  Cardinal  Capponi  in  Bologna  allora , che 
conforme  il  (olito,  padatofene  per  i caldi  a quella  buon  aria,  ncchiamaco  im- 
prouifamente  lui,  e Girolamo  ,nuocò  loro  la  Galeria , e le  pitture  nella  Chiefa 
dei  Duomo , comandate  dopo  la  detta  Saia,  per  compiacere  il  Duca  di  Parma, 
che  credutoli  trouarfi  il  Curri  ,e  1 Colonna  in  Bologna , auea  caldamente  k re- 
to all’  ideilo  Sig.  Card.  Spada  Legato , che  (ubico  gli  li  mandalìe , dout  ndol ene 
feruire  perle  fontuofe  felle,  che  preparar  deftinaua  al  Gran  Duca  luo  futuro 

ofpice , nel  ritorno  eh’ era  per  fare  dall’ Imperio.  ...  . 

Colà  dunque  giorni , vi  furono  accolti  con  particolari  dimolìraziom  di  affet- 
to > e di  (limai  maffime  il  Colonna  già  cognito,  & accreditato  in  qncl  pack  : 
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le  pitture  fatteti!  nella  Chiefa  di  S.  Aleflandro , come  fopra  toccofli  , e nella  vitti 
di  lui  dirafsi  ; e col  quale  perciò  rallegrarono  fra  gli  altri  Gio.  Battifta  Magnani 
architetto,  e Luca  Redi  ftuccatore  del  Duca , che  glifoggionfero,  che  chia- 
mati efsi  per  vn*  opra  fola > cioè  delie  fcene , e macchine  da  farli , n’  aurian  fatto 
due , intendendoli  di  due  Sale  al  Palagio  del  Giardino,  intenzionate  dal  Serenif- 
fimo  Cardinale  ai  Colonna  fin  d’allora , che  nel  detto  lauoro  di  Sant’  Aleffandro 
auea  dato  tanta  foddisfazione . Gli  raccontarono  come  il  T larim , e'1  Gauafet- 
te , quali  dipingeuano  in  quel  tempo  nell*  iftelfo  Giardino  due  rtanze , con  infa- 
ziabileauidità  auean  procurato  di  ottener*  anco  ledette  due  Tale,  e per  loro 
cfcluderne  ,diuolgato  per  quella  Corte,  non  crouarli  il  Curti,  e’1  Colonna  in 
iftato  di  poterle  fare  : che  in  proua  di  ciò  produceuano  vna  lettera  conceda  Io» 
ro  dal  Sig.  Co.  Fortunato  Cefi  , allora  Cartellano , oue  il  Colonna  richiefto  da 
detto  Signore  a portarli  a Parma  a dipingergli  vna  fala,  rifpondeuagli  in  effa, 
non  folo  non  poterli  dipartire  dal  Sig.  Girolamo , co!  quale  li  era  porto  a fare  a 
compagnia , ma  trouarfi  ambiduo’ impegnati  coli  in  Rauenna  per  ben  tré  anni 
in  feruizio  del  Sig. Cardinal  Capponi,  che  deftinaua  far  dipingere  loroancho 
vna  galeria , e tutta  la  nane  dimezzo  della  Catedrale . Per  quanto  tuttafuia  fi 
adopraflerocortoro,  nulla  aurian  confeguito,  non  auendo  efsi  dato  in  quelle^ 
ftanze  quella  foddisfazione , che  da  loro  fperauafi,  ed  altrettanto  odiata  l’alba- 
gia del  gloriofo  Modanefe , quanto  bialimata  la  fellonia  del  maligno  loro  pae- 
sano . Quiui  oprarono  con  eftrema  lode , e fra  falere  macchine,  dicono  porraf- 
fe  il  vanto  quell’ immenfa , e tanto  Iaboriofa  rapprefentante  in  vna  gran  Città 
(che  tutta  capiua  vna  piazza  incerala  famofa  di  Tebe, nella  quale  all*  armoniofo 
inuito  deila  cetra  di  Anfione  andauanfi  infieme  accertando  i fafsi , e compagi- 
nando le  murai  e cosi  grandi , e fontuofe  apparirono  le  leene , e di  così  nobili 
architetture , e ma  e ilo  fi  edificii  ricche , e ripiene  , che  mortificate  acchetaronfi 
quelle  tanto  rinomate  dell’  ingegnofo  Peruzzi , che  tanto  potè  pregiarli  al  tem- 
po di  Leon  Decimo  per  la  Calandra  del  Cardinal  di  Bibiena  in  elle  rapprefenta- 
ta*  L’ irteflò  DucaOdoardo,  terminate  le  felle,  ordinòchein  certo  falone  fi 
tornalfero  elleno  in  piedi  ; nè  faziandofi  di  parteggiami  dentro , come  imbeuuto 
del  genio  giocondo  e faceto  del  Dottor  Achiliini , fuo  già  maeftro  nelle  filofofi- 
che  facoltà,  e Lettor  primario  di  quello  Studio, ebbe  a dire,fentirfi  così  allettato 
dalla  bellezza  di  erte , che  dubitaua  di  non  diuenir  Comico , di  Duca  ch’egli  era. 
Si  degnò  poi  di  pregare  egli  fterto  ambiduoi  a tornar  quanto  prima  a far  le  due 
fale , promettendo  loro  di  farle  entrare  nel  fuo  proprio  quarto,  e goderle  pia 
doga  altro  paramento  di  quel  deliziofo, e fuperbo  Palagio. 

Tanto  operarono  l’anno  apprelTo,  intermertoui  però  qualche  tempo  tra_j 
fvna  e l'altra,  a cagione  mafsime del  Colonna , forzato  a tornare  a Bologna 
per  la  pericolofa  infermità  della  prima  moglie, dopo  la  quale  tornò  con  Girola- 
mo a far  la  feconda , con  gran  contento  di  quell5  A ltezza , e lode  di  tutta  la  Cit- 
tà* Non  sì  torto  1*  ebbero  poi  finita,  che  conuenne  loro  1*  affrettare  il  ritorno 
alla  Patria  periaperte  del  i£jo,  che  cominciando  afarfi  fentire  in  quelie  parti* 
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aueàcósi  rirtretto  > e difficoltato  1’iogrefso  de’foreftierinonfoIo,made’rtefsi 
paefani  per  qualche  tempo  afsenti , eh’  ebbero  che  fare  ad  entrar  dentro  : e fé 
nonché  lafciati  gli  abiti  camparecci,  veftitifida  Città  , & accompagnatili  con 
altri  Cittadini  vfeiti  poco  prima  a prender’  aria , non  erano  riceuuti  in  Città 
prima  di  auer  fatta  la  quarantena.  In  quelle  comuni  miferie  ,&  afflizioni  tut- 
tavia che  poi  (uccellerò , non  rimafe  oziofo  il  pennello  di  Girolamo , impiegato 
nello  Beffo  tempo  col  fuo  compagno  dal  Cardinale  Spada  in  vna  delle  Tale  del 
parrimento  di  fopra  del  Legato,  che  daVrbano  Ottauo  fuo  gran  benefattore^ 
volle  forte  detta  la  Vrbana  ; fi  come  la  via  Vrbana  fece  chiamare  la  da  lui  nuoua- 
tnente  aperta  rincontro  la  Via  Larga  di  S.  Domenico  ; e Vrbano  il  giudiciofo,  e 
bizzarro  Lazaretto  di  pianta  fondato  fuori  a pena  della  porta  di  lira  Maggiore, 
che  poi , terminata  la  fua  memorabii  Legazione , fiì  fubito  demolito , & equato 
al  fuolo . Fece  nell*  lite (To  tempo  al  Rinieri  la  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa_j 
dell’  Ofpitale  di  S.  Francefco , così  bene  ornandola  > e iafeiando  tutto  al  Colon- 
na quel  vago  , ben*  intefo  , ma  meglio  colorito  sfondatine  , che  tante  volte  of- 
feruato  per  norma  di  fimili  architetture  vide  di  Torto  in  su,  è flato  difegnato. 
Se  anche  dipinto.  Non  si  torto  poi  piacquea  Sua  Diurna  Maeltd  efaudirelo 
preci  de*  fuoideuoti , e liberarci  l’anno  feguenteda  quella  memorabile  mortali- 
tà , che  chiamato  fù  Dentone  dal  Sereniffimo  di  Modana  a dipingergli  vna  pri- 
llata Cappella  in  Corte , & vno  sfondato  di  vna  rtanza  in  volta  , oue  il  Colonna 
figurò  vn  Gioue  , che  tanto  piacque  a Sua  Altezza , che  per  fauuemre  tenne  di 
lui  gran  conto  ; ma  mentre  era  per  principiare  i Tuoi  feomparti  per  porfi  attorno 
alla  detta  Cappella,  infermato/]  ftranamente  il  Colonna,  e con  pencolo  di  mor- 
te , e perciò  facto  da  Sua  Altezza  portare  in  Bologna  , di  ciò  duplicandolo  lm- 
fermo  , cominciò  a temporeggiare  Dentone,  lentamente  quella  profeguendo,  e 
piu  torto  maitre  fatture  di  quel  palagio  nuouamente  fopragiontegli  luariandofi, 
con  la  fiducia  della  futura  fanita  del  compagno  : Ma  non  potendofi  ben  rifana- 
re  il  Colonna , & abborendo  quella  Città > oue  auea  portato  pericolo  della  vita, 
e più  torto  perciò  poftofi  intorno  ad  altri  lauori  in  Bologna  , venne  proporto  a 
Girolamo  dal  Conte  Attilio  Areolèi , e raccomandatog  i efficacemente  Lucio 
Malfari,  a lui  molto  ben  cognito,  per  auerlo  feruito  altre  volte,  ed  altr’huomo, 
fcriuea  quel  Signore , che  non  era  quel  mal  cotto  giouanartro , che  non  era  per- 
ciò per  portarli  mai  così  bene , come  fperar  potcuafi  di  quell  altro  Maellro  gii 
fatto , e conofciuto.  Riufcì  nondimeno  tutto  il  contrario,  con  poco  onoro 
del  Conte  Indetto,  egufto  dell’ ideilo  Malfari,  poco  gradito  da  S.  A.  che  non 
portauafi  mai  fui  lauoro , che  alla  di  lui  prefenza  non  addimandafse  inllancc- 
mente  al  Curti  dello  ftato  dell’  inférmo , mortrandene  impazienza,  nè  mai  quie- 
tandoli fin  che  non  lo  riebbe. 

Non  ertendo  vaifo  a Girolamo  con  tutte  le  fue  preghiere  , ed  efortazioni  ^ 
farlo  rertare  allora,  che  con  gran  fatica  i’auea  pur  fatto  ripagare  a Modana,^  fa- 
re in  pochi  giorni  con  ertolui,  ed  altri,  certe  feene  del  Principe  Nicolò  d Erto, 

attendo  velluto  ritornare  fubko  a Bologna , gli  abbifognò  dopo  qualche  tem- 
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po‘  venir 8 anch8  egli  in  perfona  a pigliarlo , d'ordine  efprelfo  del  Duca,  e a ri- 
condurlo, con  le  dedrezzeperò , efoauimodi,  che  più  particolarmente  nella 
fua  vita  vdiran noli . Voile  S.A.  che  gli  dipingeflero  vna  galeria,  e che  fìngen- 
do le  muradielfa  cucce  piene  di  quadri  finriui  rapportati  tra  (comparti  di  qua- 
dratura , vi  facefle  il  Colonna  le  dorie , raccomandandogli  particolarmente  a 
tenere  in  efle  la  fteffa  maniera  del  Gioue  già  dipintole.  Hora  perche  poco  piu 
qui  redauaa  farli  da  Girolamo , e nello  delfo  tempo  auean  fupphcaco , ed  otte- 
nuto licenza  da  S.A.  que*  dell’ Oratorio  di  S. Carlo  di  far  quello  dipingere  a 
quelli  duo* valentuomini , nel  mentre  che  affacicauali  il  compagno  ne*  detti  qua- 
dri idoriati  della  galena , ed  egli  pacato  a dar  principio  ai  predetto  nuouo  la- 
uoro,  cominciaua  a ridurlo  in  buon’  edere , fùnecedìcato  improuifamente  la- 
rdarlo , buttandoli  infermo  in  va  letto  . Caduto  vna  fera  Un  dagiouane  (gra- 
ziatamente in  terra  allora,  che  tornaua  da  certo  lauoro  con  Leonello  Spada  , e 
percolfo  vn ginocchio  s’vn  (addino,  eragli  concorfo  in  edo  vn  pò  di  vmoro, 
che  non  curato  su  quel  principio , e negletto , col  tempo  cangiodi  in  vna  natta, 
che  credendogli  poi  inlenfibilmente  diuenne  vn  moftmo(o  ingombro  . L’aue- 
uanoauuifaco  più  volte  i Medici,  douerli  vn  giorno  malamente  fentirfenc  (e 
nonfe  ne  curaua,&  vn  Dottore  prima  in  Parma,  poi  il  Ge(Ii  in  Bologna  Medi- 
co dicala , e fuogrand’  amico , s’era  più  volte  offerto  tagliarglila  (enza  vn  pe- 
ricolo immaginabile,  pregandolo  a concentar(ene , altrimenti  (arebbe  data  la 
fua  morte  ; ma  (empre  allongandone  la  rifoluzione , e tardandofene  1*  edetto, 
s’era  ridotto  in  illato,  che  fenza gran  pencolo,  non  poteuadpiù  venire  al  ta- 
glio . 

Per  molti  giorni  ananti  ftranamente  tormentatone  da  eccedine,  & infoffri- 
bili  punture , che  l’auean  neceflitato  delidere  dall*  operazione , dauali  allora-, 
conlolando , perche  cedatogli  affatto  il  dolore,  gli  radembraua  di  non  auer  mai 
auuto  alcun  male  \ quando  perciò  tutto  lieto  andaua  lauorando , (entendod  all* 
imprendo  (correre  giù  per  la  gamba  quantità  di  vmore,  redarne  inzuppato  il 
piede, e tutta  allagata  la  felciata,  s’ accorle  ederfegli  rotta  quella  maligna-, 
cfcrefcenza,che  non  si  rodo  redò  vota  di  quel  putte  licore  , che  (enti  indebo- 
lirli di  modo  ,che  non  potendoli  pili  reggere  , cadde  come  tramortito , Pre(o 
perciò,  portato,  epodo,  come  didì , fui  letto,  vifitato  da* Medici  di  Corte, 
fu  detto  e conclufo  da’  deffì,  efler  dato  quell’  accidente  la  fua  (alute,  aiutatali  la 
natura  di  far  da  fe  ciò , che  più  non  s arrifchiaua  l' arte  : Che  vfeitone  quel  mal 
vmore , farebbe  anch*  egli  redato  libero  d’ogni  pericolo  : La  febbre  non  edere 
che  accidentale,e  però  crederli  di  poca  durata,  come  cagionata  da  quella  vio- 
lente efpullione.  Non  così  però  la  difcorreua  il  pouero  infermo,  che  feden- 
doli ogni  dì  pm  dedituto  di  forze , e quel  ch’era  peggio,  le  delle  punture , cho 
prima  prouaua  nel  ginocchio,  tormentargli  le  vifcere , d mettea  per  ifpedico. 
Fatto  perciò  fupplicar  S.  A.  d eifer  rimandato  a cala , non  altro  più  deaeran- 
do , che  veder  prima  di  morire  la  (ua  cara  conlorce , accomodata  vna  letciea, 
e dentro  a quella  p odo , Io  fè  feruire  per  duci  huomini  lino  a Bologna . Gionto 

aca- 
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a cafa , peggiorò  Tempre , e volendo  i Dottori , contro  la  Tua  volontà , fargli  va 
lauaciuo  * raccontò  al  Colonna,  che  Taueua  anch’  ei  feruito  per  la  ftrada , efem* 
pre  era  in  Tua  cafa  ad  /impiegarli  in  ogni  Tua  occorrenza, e bifogno,  quello  aliar- 
lo così  trauaghato , che  mai  più  erafi  potuto  rimettere , e douer  effere  la  Tua 
morte,  come  fi guì, con  gran  dolore  dell  iftelfo  Colonna , al  quale,  addiman- 
dandogli  perdono  di  tanti  incomodi,  e de’difguftì  forfè  datigli  nella  lorcom- 
pagnia  ,cauò  le  lagrime  da  gli  occhi , e ferrò  la  voce  ne’finghiozzi  • 

Gli  ìafciò  in  fegno  di  vn  affettuofa  rimembranza, ed  amore  tutto  ciò  che  auea, 
che  all’Arte  patelle  feruire , come  cartoni  di  Guido , difegni , colori , pennelli, 
e limili  arnefi , infh’tuendo  del  redo  erede  vfufruttuaria  la  Moglie  durante  li_^ 
fua  vita  naturale , e quella  fiasca  > i peneri  della  fua  Parrocchia , a’  quali  annual- 
mente fi  doudfe  diftribuire  in  elecnofina  tutto  il  ritratto  degenerate.  Altro  non 
trouoffi  nella  fua  eredita , che  la  cafa  da  lui  abitata  nella  contrata  di  S.  Felice, 
dirimpetto  a Pietra  Lata , acquifiata  con  gran  fatica  da  lui  per  cinque  mila  lire, 
detrattone  però  mille , che  fopra  vi  auea  il  Colonna,  dategli  allora  che  Tacqui  - 
fio,  e che  gli  furono  fubito  redimite  ; non  volendo  la  moglie  cederglila  per  lo 
refiduo , come  i’efortaua  il  Grimaldi,  ed  era  pronto  il  Colonna,  che  confetta- 
li a il  prezzo  effer  dato  fcarfo,  valendone  ben  ella  fette  mila.  Non  ebbe  figliuo- 
li , nè  fighe,  nè  in  cafa  altri  trouoffi  che  vna  nipote,  figlia  però  di  vn  fratello  d J- 
la  detta  fua  moglie  • Non  acquidò  mai  altri  beni,  fpeodendo  tutto  ciò  che  gua- 
dagnaua,e  facendo  elemofine  affai , poco  curandodi  accumulare  ; a fegno  che 
quando  acquidò  queda  cafa , per  trouarfi  molti  denari  infieme  allora  che  tor- 
nò dal  feruizio  di  Parma , vis’indude  più  per  compiacere  alla  moglie  , che  per 
propria  volenti  ; non  mai  acchetandoli  ella , e tutto  il  dì  tormentandolo , che 
volefse  permettere,  che  vno,  ch’era  dato  fuo  garzone,facefie  quell’acquido, che 
a lui  non  daua  fanimo,  intendendoli  del  Colonna , che  di  comprarla  fi  offriua 
ogni  volta  eh’  ei  fe  ne  foffe  ritirato  . 

Fù  huomo  cariratiuo , come  dilli , fouuenendo  a*  poueri  nelle  loro  neceffic  1, 
cd  impiegandoli  volentieri  nelle  opre  di  Mifericordia , ed  in  vfficii  di  Oipirah- 
ti  • Fù  difinterefiatiflìmo  ne  prezzi  de’iauori.  Facendo  il  calculo  del  tempo  che 
vi  poteua  porre  attorno,  e valutando  ogni  giornata  tanto,  che  auefle  potuto 
viuere  onoratamente , auea  fcrupolo  chieder  di  più , folito  dire , in  que’  princi- 
pii , e prima  che  da  compagni  folle  nel  contrario  afiìcurato  , non  poterli  pren- 
dere di  più  del  bifogno , & d fuperduo  in  buona  cofctenza  . Sgridato  p ù volte 
da  gii  amici,  e dalle  camerate  di  tanta  bafiezza  d’animo,  e viltà:  che  volete  che 
piu  chieda,rifpondeua,vn  par  mio, vn  pouero  fi!iatoghero,che  non  fi  guadagna- 
la più  che  cinque  Bolognini  il  giorno  ? vi  par’  egb  poco  lìa  gionto  a valutare  !a 
fua  giornata  vn  fellone , e mezzo  feu  do  ? Diamo  noi  loro  a quelli  Signori,  che 
ci  comandano,  tanto  mufehio , tanto  zafferano,  da  Icorucarli  fino  all  odo  t Vi 
par  poco  cambiare  con  elfi  loro  le noftre  terre, co  loro  argenti , Scori  ? Co  gli 
amici  poi  non  voleua  far  prezzo,  (landò  alla  loro  difcrezione,  nè  replicando  co- 
faalcuna.  Fù  talora  che  per  feruirli  predo,  mftandon’cllì,  leuando  altri  auo- 
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tanti , ò giouani  a farli  aiutare  > dando  loro  vn  tanto  il  giorno , non  foJo  venne  à 
fpendere  in  efli  tutto  quanto  ricauato  ne  auea  , ma  vi  mife  anche  di  Tuo  ; non  fa- 
cendone però  altro  motiuo , ò doglianza , che  raccontarlo  come  vna  facezia , e 
fua  meritata  difgrazia  a qualche  confidente  • Pregandolo  D.  Domenico  Cefario 
daFoffombrone  > huomo  accorto , a dipingerli  con  ogni  amoreuolezza  ia  Cap- 
pella Maggiore  di  S.Michele  de’  Leprofetti , oue  era  Parroco , intenzionandolo 
di  tutto  il  vafo  della  Chic  fa,  che  fi  voleuafar  dipingere  a que’ Signori  Parroc- 
chiani , tutti  gentiluomini  e ricchi  , co*  quali  però  fi  faria  potuto  rifare , lo  fer- 
uì  per  cinque  feudi , moneta  Bolognefe  ; e prendendo  feco  in  aiuto  il  Colonnaj 
che  non  ftaua  anche  in  fua  compagnia , e il  Tamburini,  a ciafcun  de’quali  ne  da- 
lia vn  mezzo  il  giorno , vi  remife  di  propria  borfa  aliai , ridendofene  effi  , e bur- 
landolo della  fua  credulità,  e Ampiezza  . Ditello  gliauueniua  anche  dipinta 
ch’ebbe  la  Sala  Grimaldi  in  Bologna,  fe  il  Colonna  fcandalizzato  non  meno 
della  poca  diferetezza  di  Vefpafiano , che  [gridato  lui  di  tanta  bontà , non  lo 
efortaua , e ftimolaua  a farfi  dare  a lo  ftelfc  dugento  lire  di  più , per  poter  alme- 
no foddisfare  chi  I’aueua  aiutato  in  quel  lauoro feufandofene  allora  quel  Signo- 
re , anzi  con  lai  acremente  dolendoli,  che  non  auelTe  detto  in  ciò  il  fuo  bifogno, 
Rildouere;  non  elfendo  fua  perizia,  ed  in  ciò  a lui  rimettendoli.  L’ntelfo 
fece  ne*  duo’  cafini  di  quel  Signore  a S.  GiofefFo  , e nelle  pitture  fattegli  nel  bel 
Palagio  a Rido,  prendendo  di  cucci  quelli  lauori  ciò  che  gli  diede,  chefùpo- 
ehillimo. 

Nella  mentouata  volta  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Maggiore  , ebbe  fcru- 
polo  farfi  dar  troppo  ; e vedendo  mentre  la  facea  fondare,  e murar  tutta  di  nuo- 
uo  a fue  fpefe  quel  Signore , l'efiorfioni , e fcialacqui  di  materiale  e d’altro,  che 
vi  faceuano  Bonifacio  Socchi  Architetto,  Gio.  Tedefco  Stuccatore,  & altri 
fimili  operarii , ftringendofi  nelle  (palle , dibattendo/] , e Jagnandofene  : pouero 
Sig.  Vefpafiano , gridaua  , pouero  Sig.  Vefpafiano , quanto  mai  vfurpato,  quan- 
to aflfadìna  co,  venendogli  fin  le  lagrime  sù  gli  occhi  allora,  che  ridendofe- 
ne coloro , femplice  lo  chiamauano , e fcrupolofo . Gli  panie  vna  eforbitanza 
fulie  prime,  che  il  Colonna  chiedefie  onninamente  a’ RR.PP.  Oliuetanidi  S, 
Michele  in  Bofco  dugento  lire  perla  Pro  fpettiua  in  capo  lo  firadone , quando 
per  le  iftefie  dugento  aueuano  dipinto  quella  galeria  al  P.  Butrigan , nella  quale 
vi  era  fei  volte  più  fattura , profetandoli  lafciar  tutto  fulia  fua  cofcienza , nè  vo- 
ler fapern’  altro  • Quando  gionti  a Parma  per  le  famofe  felle  dette  di  fopta  , fu 
allignato  Icro  vno  feudo  doro  il  giorno , fi  credette  fra  tutti  duoi  5 e quando  ri- 
feppe  intenderli  per  ciafcun  di  loro , non  la  fapea  capire , nè  credere , dicendo 
elTer  troppo,  epitetandoli  egli  per  fua  parte  nulla  auerne  chiello,  e tuccoef- 
fer  fplendidezza  di  quel  Serenifiimo  : E quando  auuifati  dal  Dottor  Adulimi,  il 
Tiarini , e’1  Gauafette  auer  chiello  nouecento  lire  per  ciafcuna  delle  due  Sale  al 
Palagio  del  Giardino , & efter  venuti  alle  ottocento , che  parea  troppo  ; tallero 
pur  laidi  eflì  in  leicento  che  a lui  daua  l’animo  di  farle  toccar  loro , lafciò  raggi- 
rarli da  Luca  Redi,  ch’era  il  faccendone  di  quella  Corte , Raccordarli  il  lauoro 
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In  quattrocento  folo  ; rifpondendo  poi  al  Sig.  Claudio  , che  ne  batteua  i piedi,, 
e gridaua  > chiamandolo  fcimmunico  e pazzo,  & al  Colonna, che  acremente  do- 
leuafi  di  vn  tanto  danno  non  folo  da  fe  lielfo  prcfofi  , ma  anche  a lui  dato , po- 
terli elleno  abbondantemente  fare  per  quel  prezzo  , douerfi  contentare  dell* 
©nefto , e d appagarli  del  douere , e del  giulìo. 

Gionto  a Rauenna , conducendolo  il  Card.  Capponi  per  tutto  il  Palagio  At> 
eiuefcouale  ,e  mortrandogli  molte  fatture  da  farli, malfime  di  dipingere  1 fofK- 
ti  di  tutte  quali  le  danze  3 ne  fconligliò  Sua  Eminenza , co!  renderla  capace  della 
gran  fpefaauna  fatto  con  poco  profitto  & onore,  perche  tutte  quelle  pittu- 
re a tempra  sù  que*  palchi  vecchi,  & affumicaci  fariano  in  poco  tempo  diuenute 
nere, e brutte,  ei  rifar  que’ di  nuouo  troppo  difpendiofo,e  ad  ogni  modo  Tempre 
badi , & all’antica  ; onde  il  Cardinale  abbracciandolo  : voi  fiete,gli  dilfe,  il  mag- 
gior huomo  dabbene  che  m’abbia  mai  praticato;  tutu  gli  altri  cercano  d’imbar- 
care 1 volenterofi , auendo  più  la  mira  al  proprio  incerefle,  che  al  feruizio  altrui; 
e voi  al  contrario  vilìudiace  di  difimbarcarli  per  lo  giudo  , e con  voftro  danno. 
Stimatogli  da  vn  brentatore  due  botti  di  vino,  che  volea  vendere,  otto  lire  la 
corba , il  diede  per  lei  folo , e (gridato  da!  Colonna , anzi  richiedo  perche  ciò 
auer  fatto  ; perche , rifpole,  vi  aurei  guadagnato  troppo , non  colandone  a me 
in  ragion  di  morto  piu  che  quattro , onde  non  è aliai , quando  due  di  più  vi  gua- 
dagno ? e «(pendendogli  il  Colonna,  non  auer  egli  fatto  rifleflìone  alle  Ipefe  del- 
la pigione  della  cantina , al  frutto  del  danaro  morto  nelle  borti , ma  più  al  peri- 
colo di  guadategli  cucco , e cauarne  nulla  : fono  fottigliezze  le  voltre,  rilpofe, 
con  rifa  dell’ ideilo  Colonna  » ma  colera  del  martro  di  cafa  dell’  Eminenciliimo 
Spada  Legato,  cheprefente  a quello  contralto , Tene  partì  in  colera  gridan- 
do ; pazzo , pazzo . Finite  le  dette  fefte  di  Parma , e preparandoli  per  partice- 
ne per  Bologna,  raunaci  il  Colonna  certi  colori  auanzati  loro,  che  prefi  da-, 
que’Minirtri  , voleuano  buttar  fuori  di  quelle  finedre , c che  poteuano  impor- 
tare non  più  di  vn  celione  di  valore , non  voli’  egli  > e gli  li  fece  lafciare , dicen- 
do non  voler  render  conto  a Diodi  roba  d’altri.  Perduro  vn  buon  mefcdi  tem- 
po in  andar atrouare il  Teforiere  Forni,  per  i denari  che  coccauan  lorope'i 
lauoro  facto  delle  dette  due  (ale,  & auutone  fei  feudi  di  più  per  errore  > vole- 
rla che  li  redituidè  il  Colonna , non  odante  che  diccrte  loro  il  Confeflore , po- 
térfeh  ritenere  in  buona  cofcienza  per  lo  tanto  tempo  perduto  in  andare  a rif- 
cuotere , nelquale  lauorandoaurìanfi  guadagnato  molto  aliai  piu  ; rifponden- 
do  egli , che  la  colpa  non  era  del  Duca  , e’1  Minirtro  non  poter  gettar  quello 
che  nonerafuo. 

Quindi  è che  doppiamente  venne  egli  fempre  rtimato  da  tutti , e da  rtcfli 
Perfonaggi  grandi , e pe  ’l  fuo  valore , e per  la  (ua  dabbenaggine  ; a legno  che 
Firterto  Duca  auefle  ad  interrogarlo  prima  di  partire , come  dipingere  egli  > o 
con  quai  colori , (e  con  l’aria  (ola  ,ò  acqua  pura , riferendogli  i Minirtri  la  luta 
de’ Tuoi  colori  oprati  elfer  così  lieue,  ch’era  vna  vergogna,  làdouequel  j oel 

Gauafette  & altri  così  eforbitanti#  ch’era  vno  fcandalo  ; facendotene  v c.  anicu- 
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ee  da  tacci  catito  fcialaequo , die  raccontauami  l’ifieTTo  mio  Padre , che  fi  trouS 
a quelle  fefte  , e prima  ancora»  a Parma,  auer  egli  veduto  buttarli , e talora  ri- 
porli da  que’facicori  cd  operarli  le  conche  intere,  e i Tacchetti  pieni  di  biadet- 
ti , verdetti , bruni  d Inghilterra , morelli  di  faie  » zanolìnì , e Tinnì  i « 

TrouandoTì  a Bologna  il  Card.  Capponi  al  tempo  del  Cardinal  Vbaldini  Le- 
gato,  ed  in  Tua  compagnia,  incontratili  in  Girolamo  che  faliua  ic  leale  di  Palaz- 
zo, fermatoli  allora  che  Ti  piegò  a baciargli  la  vede , pofiogli  la  mano  Culla  fpal- 
la,  e riuoko  al  Legato  : quello, dille,  e vno  de’ gran  vircuoTi  ch'abbia  il  noftro 
fecole,  equelch’èpiù,  con  tré  parti  che  in  pochi  altri  fuoi  pan  Ti  croueranno 
vnite  : huom  dabbene , diTintereifato,  e che  nulla  Ti  conofce  , e Ti  (lima . Co- 
mandateci Sig.  Girolamo , che  voi  meritate  ogni  bene . Poco  difiimile  onore 
venne  egli  anceuereaParma  dal  Card»  Lodouico  LudouiTii , che  colà  aliorafi 
trouaua,  ch’egli  auea  fatto  per  S.  A.  le  fopra  mentouace  fatture  ,*  perche  capi- 
tando quel  Duca  a vederlo  operare, e trouandouiTi  altresì  rEminentiffimo,  que- 
lli lo  commendò  a S.  A.  per  vno  de  gran  vircuofi  che  auefle  l’Italia  nel  chiarofcu- 
ro,  e nel  frefco  ; tale  filmato  anche  in  Roma , e comunemente  acclamato;  non 
altro  colà  facendoli  da’Pittori»  che  (indiare  fu!  foffieo  fatto  loro , e ricopiarli  ; e 
quel  che  più  era  conTiderabile , efiere  la  fiefia  dabbenaggine  > amoreuolezza , e 
fincerità  ; foggiongendogli  comandaffe  pure  in  ogni  Tua  occaTione  con  piena-» 
libertà , che  l aurebbe  compiacciuto  Tempre,  come  fuccefle  poi  ; perche  inter- 
rogandolo di  là  a poco , e terminato  il  laiioro , Te  voleffe  egli  e ’l  compagno 
tornare  a Bologna»  che  auendo  vna  fua  carrozza  ch’era  per  colà  di  ritorno,  lau- 
rebbe fatto  Teroire,&  aulitone  in  rifpofta,  nonpotere  ottenere  così  fegnalata 
grazia  con  Tua  gran  mortificazione , per  non  trouarfi  via  che  il  Teforiere  del 
Duca  concludere  pagarli , non  voiendodar  loro  altro  che  canali  otti , moneta 
vfata  in  Parma , in  Bologna  non  fpendibile,  onde  non  faper  come  farli , ordinò  a 
Monfig.  Santarelli  allora  Viceduca , che  nefaceTTe  firepito  col  Teforiere  : non 
così  douerfi  trattare  i vircuofi  : Io  farebbe  cacciar  fuori  di  quell’  vTficio  ; onde 
la  fteflfa  fera»  piouendo  ancora»  fi  vidde  a cafa  Palerò  Teforiere,  cioè  quello  del- 
la Comunità,  colla  pattuita  mercede  in  tante  belle  genuine  d’argento, Tulle  qua- 
li guadagnò  poi  anche  in  Bologna  > oue  qualche  poco  più  fi  valucauano . Era-, 
quefta  vna  deile  fohte  mercanzie,  che  Tulle  fatiche  de*  poueri  facitori  eferci- 
taua  quel  Minifiro , al  che  poi  fu  prouifio , perche  ne*  mandati , che  dopo  fi  fe- 
cero per  gli  operarli  del  famofo  teatro  Ducale,  era  efpreflò  di  qual  forte  di  mo- 
neta douefiero  eTfere  i pagamenti . Fu  in  Tomaia  grazia  del  Sereniamo  di  Mo- 
dana , che  fin  da  principio  che  vidde  in  quella  Città  vna  facciata  dipinta,  fin  da 
gìouane , ad  vn  tale  che  conduceua  il  dazio  del  Tale  , s’aftezionò  a quel  modo  di 
fare  »ond*  è che  in  ogni  occorrenza  poi  Tene  valfe  fin  cheviflfe,  trattenendoli 
r bore  intere  a vederlo  operare,  con  ogni  maggior  fegno  di  propensione , e di 
effetto» 

Fù  poi  sì  caro  a tutti  i Caualieri  di  Bologna , e a’Mercanti , che  non  chiedeua 
grazia  e fauorc  « die  non  veniffe  gronutaeace  Tenuto  i e tanto  amore  gli  por-» 
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canali  Grimaldi , e tanto  ammiraua,  eprcdicaua  la  fua  fchiettczza , e boriti» 
che  folca  dire,  che  fe  gli  ansile  chiedo  Girolamo  quanto  denaro  auefle  auuto  in 
calla,  quanto  fi  trouaua  in  cafa,  la  vita  ttefi'a,  non  aurcbbe  nèfaputo,  nè  po- 
tuto non  compiacerlo  e femirlo . ì Pittori  fteffi , dico  i Frefcanci  > e Quadrati^ 
rifti , da  lui  fpiantati  per  oprar  dìi  più  nulla , ò almeno  poco , tutti  facendo  i cu- 
noli , e Dilettanti  a Girolamo  capo , non  poceuano  ad  ogni  modo  voi  ergline-* 
male , e dolerfene  ; molto  ben  conofcendo , e confettando  , anzi  i lauori  correre 
& lui  dietro  più  tolto , ch’egli  dietro  loro  andane  in  traccia  . Lo  ftimauano  altre- 
sì, e nuenuano  come  Capo,e  Maettro  di  tutti  loro, che  l’Arce  da  efli  perl’addie- 
tro  itrappa2zaca  , e negletta , auea  rimelfa,  e sì  ben  ridotta  ; vfando  ne’  Tuoi  fref- 
chi  altrettanto  thidio , e diligenza , anteponendo  il  buon  feruizio,  e la  riputazio- 
ne all’  intere  (Te , quanto  efli  fol  quelT  vltimo  curando  & attendendo , tirauano 
giù  alla  peggio,  volendo  che  ogni  colpo  fotte  buono,  e ch’ogni  fegno  feruifle. 
Conofceuano , che  potendoli  egli  fola  > e tanto  più  approfittare  dell’  occafioni, 
altra  premura  non  maggiormente  auea , che  farne  anche  loro  parte  , feruendofi 
fior  di  quello  > & hor  di  qudl’aicro  ; ponendo  tutti  in  opra , anche  1 più  deboli, 
prouifionandoli  in  modo,  e compartendo  mguifail  guadagno,  che  talora  la 
minor  parte  fotte  la  fua  ; onde  gli  andauaao  dietro  come  feruidobbediuano  co- 
me figliuoli,  e lo  veneratiano  come  Aio  protettore, e Mecenate. 

Era  vn’ indicibile  guito,&  vn  guftofo  paifatempo  l’oprar  poi  forcola  fua  dire- 
zione , perche  lieto  femore  , e tranquillo , rafierenaua  ogni  più  torbido , e con- 
folauaogm  più  afflitto  vmore . Mai  malenconico,  mai  collerico,  fempre  lullc 
allegrie  , luile  facezie , onde  come  auueniua  nella  fcuola  de’Cariacci , nella  qua- 
le correa  voce  impararli  trelcando , così  pretto  diluì  oprauafi  , ed  ìmpraùchi- 
uafi  burlando,  e ridendo.  Scopnua  egli  talora  quella  fua  molìruofa natta , eh* 
auea  fui  ginocchio , grande  quanto  fi  fofie  la  tetta  .di  vn  fanciullo  , che  chiamaua 
il  Aio  camerata , e facendogli  col  pennello  gii  occhi , ia  bocca  , e’1  nafo , e in  te- 
tta ponendogli  il  fuo  berettmo,  parla , idea  dirgli , parla  , camerata  mio  , & in- 
terrogandolo di  vane  cofe  colia  fua  propria  voce  ordinaria , con  altra  aliai  di* 
nerfa  e foteile  la  facear/pondere,  muouendola  allora  con  le  mani,  intrapenden- 
<done  feco  dialogi  guiiofiffimi,  efetteuoli.  Lefaccadar  le  nuoue  della  piaz- 
za , cantar  canzoni , iroptou.iare  , e motteggiar  tutti  coloro  che  I aiutauano, 
con  tanto  garbo , gatto  , e rifate,  che  più  non  fi  aurebbe  pocucoa  quai  (tarali 
folle ridicolofa comedia . Ognimatcina  aueua  egli  qualche cofa di  bello,  e c!i 
nuoiio,  che  raccontala  salito  i ponti;  nè pafiaua  giorno,  che  qualche  bel  col- 
po ,&  acuta  facezia  non  correfse  intorno.  Gionto  a cafa,  buriana  fempre  con  in 
moglie , e portandole  qualche  ftranezza  e galanteria  sì  per  Io  vitto  , che  per  al- 
tre bifogna,ne  accompagnaua  la  conlegna  con  qualche  nuouo  ttrambot:  ,ò  l a- 
pricciofo  equiuoco  . La  chiatnaua  ordinariamente  la  Sig.  Contefsa  > e ramme- 
morandole il  loro  nnfero  fiato , e la  pouercà  allora  che  la  fposò  , c die  gli  c < - 
luenne  prendere  fino  imprettito vn  matcrafso»  p.r  po.erui  eo^mn  o r~  - 1 - 
pignora  nouizza,*  che  ne  ditemòj  le  diceua,  Signora  Contw.sa  mia,  u.-  c c.,.,. 


non 
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non  ri  promiY  io  quando  vi  prefi , che  vi  voleuo  anche  vn  giorno  far  fta'r  da  Re- 
gina ? farai  mangiare  i migliori  bocconi  che  dia  il  Macello , eh*  abbia  la  Pefche- 
ria  ?non  è bora  così  , non  vi  fò  mangiarlo  canto,  che  creppace  ? non  vi  hò  gon- 
fiat’  io  il  butto , e fattaui  venir  grafsa  come  vna  troia  ? bella , e pulita , come  la 
bertuccia  di  Caftracane  ? Voglio  anche  vn  giorno  che  ci  facciamo  tirare  per 
la  Città  in  feggia  : hò  gii  apportato  il  cocchiere , che  douri  guidarci,  Giacomo- 
ne  Facchino,  che  hi  la  più  bella  carriuola  che  fia  fui  trebbio  : tutta  fmaltata , e 
temperata  di  bollette  di  ferro  lufiro,  e di  chiodi  di  ottone , che  non  fi  può  far 
più . Abbiamo  già  cafa , altro  non  ci  manca  che  vn  poderetto , ma  bifogna  che 
ci  accordiamo  : Voi  Io  vorrete  a Crefpelano  > che  me  n’accorgo  al  vofiro  vol- 
to,  & io  lo  vò  cercando  a Bazano,  che  nonvorrefie.  In  tal  gui fa  andana  egli 
Tempre  feco  trescando , ridendo  ad  ogni  modo  ella , godendone  , e fecondando 
il  fuo  genio  faceto  ; prouandolo  per  altro  poi  tutto  amoreuole  , e liberale  ; but- 
tandole in  grembo  ( come  far  folea  anch*  egli  il  Tentoretto  alla  fua  conforta  ) 
quanti  denari  guadagnati  portaua  scafa;  Iafciando  reggere  a lei,  efpendendo 
egli  il  tempo  in  far  difegni  peri  lauori  commettigli , appendendo  cornici  in  al- 
to , capitelli,  volute,  modiom,  sfondatelli,  e sù  quelli  {indiando  , e ben  impof- 
fettandofi  degli  effetti  del  fotto  io  sù. 

Gionto  a cafa  vna  mattina , fingendoli  tutto  atterrito, e fconfolato , chieden- 
dogli ella  con  paffione  che  cofaauuenuto  gli  folle  : niente,  niente  , rifpofe ; hò 
vedutone!  volere  aprir  la  porta  duoi  chefidauano;  e replicando  e fia , ohimè, 
marito  mio  s con  baffoni , con  fpade , come  ? nò  nò , ditte , fi  dauano  il  buoa-, 
giorno , come  s vfa  fra  gli  amici , e gente  ben  creata . Chiefiogli  fotto  le  fette  di 
Natale  la  mancia , Se  portò  piccioli  chiodi,  ed  vn  martello;  e addimandando  ella 
da  che  farne  : per  tirami  sù  , rifpos*  egli, le  guaucie , che  vi  cafcano  da  tutti  i la- 
ti , e raifettarui  vn  pò  le  crefpe  della  faccia . Defiderando  di  poter  fiar  taluolta 
alla  fineftra , e perciò  chiefiogli  vn  tamburo , le  ne  mandò  a cafa  vno  di  que  che 
fi  batte  per  radunare  i foldaci , ed  efplicandofi  ella  efierfi  intefa  di  vno  dafine- 
fira , ò gelofia  : vò  fernirui , rifpofe , non  auendo  voi  più  mufiaccio  da  dare  altra 
gelofia  alle  genti , fe  non  cello  (lare  afeofa  fiotto  vna  di  legno.  Dettogli  vil. 
giorno , eh’  eli*  era  affaccendata  in  altro,  che  dalle  da  bear  alle  galline , fingendo 
d’ intendere  alla  Bolognefe  quella  parola  eqiiiuoca  bear  per  macellaro , prefo  vn 
di  que'cortellacci  co’  quali  fi  fparte  la  carne , fi  pofe  a menar  loro  colpi  tremen- 
di, feufandofi con effalei, che  nè firepitaua gridando,  quello  edere  vn  darceli» 
bear  alle  galline. 

Ma  non  sarebbero  mai  fine  quelle,  che  confetto  e (Ter  debolezze,  e taluolta 
freddure , che  però  taot*  altre  trappattandone , e comando  fui  ferio  , vò  conclu- 
dere in  fine,  auer  l’Arte  grand’obbligazioue  a quetto  buon’huomo , per  efier  fia- 
to , come  ditti , il  primo , e vero  introduttore , nella  noftra  Patria  almeno , del- 
la Quadratura  ; Capo  primiero  di  que’frefcanti,  de’ quali  la  Scuola  di  Bologna 
oggi  per  tutto  rifuona  , e fiopra  ogn*  altra  Citta  dell’  Italia  porca  il  vanto  : Per- 
che (e  bene  fin  fotte  il  Pontificato  di  Gregorio  XV.  di  felice  memoria , al  tem- 
po 
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po  dì  Profpero  Fontana , di  Lorenzo  S abbacini , di  Orazio Samacchitii , e fimi- 
li,  vn  tal  Laureti,  detto  comunemente  Tomafo  Siciliano , fiero , e bizzarro  figu- 
ri fta  di  quel  fecole  , meditato  ii  modo  di  quelli  sfondati  di  fot  co  in  sii,  fi  era  prò  - 
uato  farti’  vno  nella  Sala  diGìafone  , e Pompeo  Vizzani  in  (Ira  Stefano,  cosf 
piacciuto,&ammirato,  che  aueua  fatto  ftupir  tutti  ; onde  Fra  Ignazio  Danti, 
nel  Aio  Commentario  alla  Profpetcma  del  Vignuola,che  infegna  il  modo  di  for- 
marli , quell’  ifletfo  adducendo  in  efempio , e portandone  lui  inferta  vna  parte  iti 
rame , lanca  magnificato  per  vna  marauigliofa  operazione  ; ad  ogni  modo  era__» 
flato  più  lodato , che  feguito , riufcendo  quanto  elaborato  troppo , e forzato, 
altrettanto  difficile , difunico  , e crudo  fi  che  Girolamo  fù  il  primo,  come  dilli, 
che  dopo  il  nuouo  Aio  modo  di  ben  ornare  di  chiarofcuro  ridotto  ad  vna  veri- 
tà , ad  vna  facilità , e grazia  non  più  praticata,  fi  pos’anche  a far  lo  Hello  di  que- 
fti  sfondati  vifti  di  fotto  in  su , e diede  loro  tanta  naturalezza , leggiadria , & in- 
telligibilità, che  le  genti  Rapinano , nè  fapeano  ben  dire  e conofcere,  fe  fode- 
ro quelle  lpggie , que’  corri  cori , quelle  fineftre  , quelle  colonne , que’  modioni, 
quelle  menfole  > que’corniciamenci  così  puliti , veri , ò finti , ò almeno  aiutati 
in  parte  con  qualche  accrefcimento  d’intonaco,  e nfalto  di  murazione.  Lo 
(cene poi  da*hri  dipinte  ne’  teatri  erano  così  caricate  ne’ primi  pezzi, e così  di- 
minuite negli  vltim  i,  con  tanta  oppofìzione  di  fierezza,  e dolcezza,  chemo- 
flrauan©  in  pochifsimo  fito  vn  viaggio  immenfo,e  prendeuano  coli’aggiufiatura 
del  lume  ben  compartito  vn  tal  rilieuo  quegh  edifici!  > che  come  dilli , infognò 
più  volte  fai  ir  fu*  palchi  a toccarli,  per  disinganno  dall’occhio  affafcinato  , e fon- 
raffato  da  tanta  maeftria . 

Sono  informila , concludo,  più  fontuofe , non  fi  può  negare , le  cofe  moderi 
ne,  ma  più,  e forfè  troppo  vaganti,  e licenziofe:  hanno  maggior  vaghezza,  o 
brio , ma  forfè  mancano  di  tanto  fondamento , e di  naturalezza  : dilettano  , ma 
non  sò  fe  erudivano  .'allettano,  ma  non  sò  fe  ingannino.  Quella  tempefia  d’o:  o 
tratteggiato , che  srfm  ode  ratamente  oggi  s*  vfa , rende  più  ricco  il  lauoro  , ma 
non  più  ammirando  : più  rilucente  ,ma  non  più  rileuato  ; e fe  gli  manca  quel  io- 

10  lume  che  a lui  ferue , re  Aa  anc.h’  egli  manco , e fenza  i lumi , che  fe  gli  deuo- 
no  ; che  però  Girolamo , eh’  anche  di  ciò  fù  il  primo  inuentore , non  fi  curò  poi 
d’ e (Terne  frequente  efecutore  : Se  ne  feruì  a tempo  e luogo  , non  per  tutto , e 
non  Tempre  : più  per  prona , che  per  infegnamento  : più  per  vna  bizzarria , che 
per  vn’  vfo  ; cercando  di  farfi  conofcere  vnvero  Pittore,  non  vn  iute  rupe  H ilio 

indoratore.  Nelle  tente  ancora  imitò  la  Natura,  non  leguì  la  fn.tafia  Iolfei 

colori  dal  macigno , da’  trauercini , da’matoni , da’  marmi,  non  andò  aricauar- 

11  dalle  agate  , da’  diafpri , da  crifolici , da  gli  ametiAi . Rapprcfentò  quel  <.  h t, 
e che  può  Rare , non  ciò  che  mai  fi  vidde  , e che  non  può  edere  . Fù  ùmilmente 
il  fuo  difegno  reale  , non  ideale  : fondato  non  fognato  : con  le  fue  proue , c ui  < 
ragione  , non  a capriccio , e a dife razione.  Tmfe  di  corpo,  non  imbratto  u a - 
querelle  : fece  di  (odo  impafio , non  di  vmor  troppo  liquido  : pi  nfe  alla  ùureuo- 
lem*  non  all’  apparenza*  Vsòbozzare  * per  tornare  a ricoprire , ePcl^^c,^°  1 
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fi  fidò  della  rarità  della  calce  bianca, la  condensò  taluolta  con  marmo  bianco  fot» 
tilrnente  pelato , macinato  , e pofto  feco , che  come  fi  vede  nella  facciata  Gri- 
maldi, così  brauamente  poi  ha  potuto  refidere  all’ ingiurie  del  tempo.  Non.* 
vsò  mai  porre  il  fuo  nome  ne’  lauori,  ma  non  potè  nafcondere  in  effi  il  fuo  bel  ca- 
rattere ; e fe  nelle  fatture  in  pubblico  cfpode , in  vece  di  nome  ò di  marca  finis 
Tempre  intagliato  il  millefimo , nella  memoria  de’  poderi  Iafcieri  incile  in  ogni 
fecole  il  fuo  gran  nome  f Eternità;  come , perche  ciò  confeguifca , non  lafciano 
di  efaltario  erudite  pennesi  Bumaldo  nelle  fue  Minemalia  Borioni#, lo  Scansili  nel 
Microcefalo  della  Pittura , il  Fabri  nella  luadoria  di  Rauenna,  il  Vidriani  > il 
Mafini,e  Ornili  • 

Suoi  Allieui  furono  tutti  fi  può  ben  dir  coloro , che  doppo  lui  feguirono,  & 
alla  Quadratura  attefero  ; perche  quelli  ancora  che  fotte  di  lui  non  ebbero  for- 
tuna di  efercitarfi  ,trouarono ad  ogni  modo  la  comodità  di  approfittarfeno 
cclfeguirlo,  coll’ imitarlo  . Fra  più  indgni,  che  la  della  poi  aUvltimo  fegno 
avanzarono,  furono  il  Colonna  e’1  Metelli,  colonne  appunto  che  pofero  la 
meta  , e8l  non  più  oltre  a tal  Profefiione , come  a fuo  luogo  modrerafiì , fcriueti- 
do  appartatamente  la  loro  vita , come  di  Scolari , che  di  gran  longa  han  fupera- 
£0  vn tanto  Maedro  ,e  che  Maedrifono  pcidiuenuti  d ogn  altro,. che  predo  di 
elfi  nò  lià  mai  potuto  vfeire  da!  titolo  di  feoiare.  Vn’akro  anche  vi  fu, che  le  così 
baffo  non  era  tenuto  dalla  fortuna , così  vario  ed  incollante  dal  proprio  genio* 
ne  sì  predo  rapitoci  dalla  morte , fe  i duo’  indetti  non  vguagliaua , cerco  non  re- 
galia loro  inferiore.  Fù  quedi  vn  figlio  di  vn  ceditore , detto 

GIOVANNI  PADERNA , che  a penaimparatoallafcuoladiIeggere,efcri- 
uere  , fù  podo  forco  la  difciphna  di  Matteo  Borbone  fondatidìmo  Pittor  fre- 
fcante , che  auea  aperto  bottega  rincontro  alle  Scuole  predo  i Signori  Guidotti, 
ina  come  che  di  vn  cerueìloviuo  troppo,  ed  meodante,  entrò  in  penderò  di 
vagar  pel  Mondo  s onde  fuggito  fenza  dir’  aicro  da  cafa,  ed  vfcico  dalia  Citta', 
falciò  portard  dal  cafo  a Firenze.  Qui  perfuafo  dal  bifogno  , e condgliato  dalla 
uccelliti , accomodo!!]  alla  prima  occadone  che  fe  gli  offerfe , che  fù  a andare  a 
feruir  per  paggio  vn  Capitano  di  galera,  che  fperimentatolo  accorto,  manie- 
rofo , e vivace , gli  prete  grand' affetto.  Crebbe  poi  quedo  adifmifura  allora, 
che  ia  tempo  dinne rno  ri  citati  do  fi  il  Capitano  in  terra  ferma  , e facendo  rap- 
prefenur comedie  per  conuerfazione  epaffatempo,  tolto  egli  Giouanm  a far 
la  parte  del  Dottor  Graziano , fe  ne  portava  di  modo , che  ogn*  altra  (uperaua* 
il  perche  prefo  animo , epodod  adidudiare,  perpoterd  porre  alfieme  molte 
tirare  fcientifiche , e numerazioni  di  memoria , che  d richiedono  a ben  rappre- 
fentare  quei  perfonaggio , s’ inoltrò  anche  nella  Poeda , ma  dì  me  burkuole,  e vi 
fi  raffinò  dentro  in  mòdo,  che  creiamo  pofaa  in  età,  e dando  fuore  compodzio- 
ni,  vennero  più  che  mediocremente  dimatei  come  fù  quella  fatirica  canzono 
(cura  tuta  i Confratelli  della  Compagnia  di  S.  Giorgio , per  la  quale  ebbe  molti 
fadidu , e fu  per  riportarne  gran  danno  . Voile  dunque  feguire  il  fuo  genio  mer- 
curiale d andar  pe  l Mondo,,  e quel  che  fù  più  » ridticendofi  a fare  il  comico , anzi 

ilciar- 
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il  ciarlatati ò , con  gran  concorfo , e maggior  fortuna,  fino  che  cfefercizio  cosi 
guftofo  ftanco,  maffime  per  cerca  infermità  pericolofa  difficilmente  fuperata , e 
perciò  dato  in  poco  buona  fanità , fi  rifoife  tornare  alla  Patria , e quietare  nella 
profeffione  deila  Pittura  prima  di  partire  intraprefa. 

Andò  perciò  forco  Dentone , & in  poco  cempo  impratichitoli , non  potendo 
così  mantenerli , cercò  occafione  ferma  d’appoggiarfi  a qualcuno  per  le  fpefe* 
Fu  dunque  prefo  in  cafa  propria  da*  Felini  per  lo  vitto  per  qualche  cempo , po 
fcia  porrandofi  bene , e riconoscendone  eflì  Tvtile , per  vna  tenue  prouifione  di 
vn  tanto  il  giorno  , che  fù  cagione  a lui  di  operare  con  più  amore , e ftudio , bc 
ai  Mae ftro ^impiegarlo  più  rigore famen te,  e fenza  rifpecto.  Aueuano  eftìin 
cafa  vna  onorata  > e ben  nata , mapouera  giouane , che  loro  feruiua  di  fantefea, 
e che  della  natura  di  coftui  così  allegra  e faceta  fatta  vaga,  fortemente  venne 
fenza  accorgetene  a reftar prefa,  non  fenza  corri (pendenza  del  giouane  , che 
trefeando  anch#ei  folle  prime  per  burla  , fi  fentì  finalmente  innamorato  dado- 
uero . Spofatofi  perciò  con  coftei , fù  neceffitato  vfeire  di  quella  cafa , & aprir- 
fene  vna  propria,  e perfoftentamento  della  nuoua  compagnia  fortemente  ap- 
plicare al  lauoro , che  riunendogli  difficile , con  fua  gran  mortificazione  e dan- 
no , prouò  ben  prefto  di  quanto  breue  durata  fodero  in  vn  pouer'huomo  le  alle- 
grezze nuzziali.  Si  pofe  dunque  ad  ire  a giornata,  Temendo  hor  quello,  hor 
quell  * altro  Pittore,  quando  Dentone,  quando  Borbone,  ma  più  d’ogn  altro 
il  Metelli,  e’1  Colonna,  lafciando allora  totalmente  la  maniera  Feiinefca,  e di 
Dentone,e  talmente  quella  di  Agoftino  apprendendo, che  per  di  quefti  furono  il 
più  delle  volte  prefe  le  fue  fatture,  come  comunemente  fi  crede  la  Cappella  tut- 
ta da  lui  fole  così  graziofamente  dipinta  nella  Madonna  della  Libertà . V mtofl 
pofcia  a Borbone,  fecero  infieme  il  bel  cortile  de* Signori  Conti  Calderini  nel 
lor  Palagio  in  Bologna , e molte  ft&nze  entro  la  cafa  del  Sig.  Cari*  Antonio  Lan- 
dini : Vna  belliffima  profpettiua , e molti  camini  nella  cafa  deretana  e contigua 
al  Collegio  de  Panolmi , oggi  atterrata  per  la  nuoua  fabbrica  del  Sig.  Marchefe 
Magnani , 3c  altre , che  troppo  faria  longo  il  ridire,  e che  riufeiuano  cosi  ben* 
intefe , tenere , e graziofe  , che  dicono  il  Metelli  cominciale  ad  ingelofirfene  > e 
perciò  a tenerlo  baffo , allora  che  feco  il  conduceua  a Modana,  od  alcroue  ; non 
volendolo  mai  prendere  a parte,  ma  feruirfene  folo  a giornata . Vogliono  per- 
ciò che  la  fua  morte  non  gli  fpiacefte,  e che  auutafene  la  nuoua  in  Bologna, auef- 
fe  a dire  l’ Ambrogio , che  vn  gran  concorrente  era  morto  al  Metelli,  o che  fe 
campana,  era  per  fargli  vedere  vn  giorno,  eh’ anch'egli  a pan  di  eiloluifapeua 

maneggiare  i pennelli  0 N , ,.r  . . 

Seguì  la  foa  morte  in  età  di  quarantanni,  e fe  h compro  co  difordmi,  ne 
quali  era  folito  eforbitare  perche  trouandofi  a Modana  diAgoito  nel  bolo 
In  Leone, entrato  in  yno  de*fooi  folui  capricci  di  paffarfene  a pieci  ino  a . an. 
sano,  per  goderli  lietamente  le  due  felle  che  feguiuano  a giorni  un  uài‘Lli 
con  gli  htiotnini  del  gii  Signor  Marchefe  Cornelio  Maiuafia,  co  qua  1 p - 
feffaaa firetta amicizia* e berauoienza*  feopcrto  da  lontano,  & uuonbd.o  c 
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efli  con  bocce  di  viti  frefco,  e bicchieri  alla  mano , falcando , e gridando  : ecco 
il  gran  Padema  ,e  viua  il  Paderna  > traccanando  egli  così  rifcaldato  ad  ogni  po- 
co, e a gara  de  gli  altri  quel  foaue  licore , la  notte  medelima  fe  gli  prefe  vna  feb- 
bre maligna  così  fiera  e crudele,  che  1 atterrò  in  pochi  giorni , non  ottante  che 
la  mattina  feguente  con  ogni  più  immaginabile  comodità  rimandato , anzi  por- 
tatoaModana,foffedaqne* Medici  feruito,  e curato.  Di  non  minor  valore* 
ma  di  più  vafto  ingegno  è 

ANDREA  SIGHJZZI,  del  quale,  come  non  deggio  io  qui  con  Emetto  au- 
gurio far  la  vita , come  di  chi  più  non  viua , meritando  egli  per  la  fuà  virtù  di  non 
mai  morire , così  non  potto  pattare  i viuaci  talenti  fotto  vn  cotale  filenzio . Per- 
che douefle  diuenire  anch’egli  vn  giorno  figuritta  , & ottante,  fù  potto  focco 
Franceco  Albani,  e Lucio  Mailari  allora,  che  teneuano  ftanza  infieme  al  calino 
de’  Signori  Poeti , pretto  quel  grande,  e deliziofo  giardino  ; ma  perdendo  il  tem- 
po in  quelle  amenità,  e poco  approfittando,  doppotrè  anni,  ne* quali  anche 
venne  a diuiderfi  la  compagnia  de*  duo’  Maettri , fù  appoggiato  a Francefto  Bri- 
zio  più  brauo  de’fudetti,  e d’ogn’  altro  in  infegnare  a’  giouani,  & auuantaggiarli 
Bella  Profeffiooe  • Quiui  apprefe  le  regole  della  Prolpetcma , e cominciò  ad  af- 
fezionarli alla  Quadratura,  folleticatoui  da  quella  facilità , e fpedizione,  che  non 
trouaua  nelle  figure,  ed  afEderfi  al  trepiedi.  Profeguì  tuttauia,  morto  il  Brizio,  il 
difegtiare  all*  Accademia  del  nudo  pretto  Francefco  Getti,  feguitando  in  quel- 
la fcuola  duoi  anni , fin  che  douendo  il  Colonna  ( rimafto  a finire  in  Bologna  la 
Sala  Grimaldi)  portarli anch*  egli  a Rauenna,  e riunirli  a Dentone,  che  colà  era 
pattato  col  Metelli  a dar  principio  nel  Palagio  Arciuefcouale,  come  li  ditte,  o 
comandato  condur  feco  vn*  altro  giouane  y propottogli  dal  Fontanella  lo  Sighiz- 
zi , volentieri  faccettò,  e menò  feco.  Colà  giorno,  e da  Dentone  iltruccodel 
compor  le  meftiche , e del  modo  di  porle  frefche  fui! a calce,  di  là  non  fi  partiro- 
no in  capo  a que’  quattro  meli  che  vi  operarono , che  il  tutto  mirabilmente  ap- 
prefe > per  i fondamenti  mattìme  che  giapofiedeua  nel  Difegno,  e nell’ Archi- 
tettura : il  perche  chiamati  ben  cotto  1 duo’  Maettri  a Parma  per  le  fopra  mento- 
nate  fette  non  folo , ma  per  le  mutazioni  di  feene , e macchine  dei  Teatro  gran- 
de erettoui,  e dipintoui  già  da  Leonello  Spada , Dentone  > & altri , e per  lo  pic- 
ciolo allora nuouamente  alzatom  nei  Cortile  di  S.  Pietro  Martire,  lo  vollero  fe- 
co;  fi  come  lo  nconduttero  allora,  che  colà  ripaflati  a fami  la  prima  Sala  al  Giar- 
dino, mottrarono  di  curarli  poco  di  Àgoftino  , che  pretefoli  da  etti  tenuto  baf- 
fo , e mal  trattato  , non  volle  più  fornirli . Tornatiui  pofeiaa  farla  feconda,  0 
riprefo  il  Metelli , con  iafciar  lui  fuore , non  sì  preito  furono  ritornati  a Bolo- 
gna, che  confettando  Agallino  a non  dipendere  dall’arbitrio  de'duo’Capi,  men- 
dicando da  etti , come  per  fomma  grazia,  1*  opra , e la  giornata,  lo  difpoie  a coir 
legarli  inficine , e porre  in  piedi  vna  nuoua  fodera,  che  quanto  fulle  prime  turbò 
Dentone , poco  fattidio  recò  al  Colonna , per  non  fapere  alcun  di  elfi  far  le  figu- 
re ; onde  prelagiua  loro  vna  poca  durata . Continuarono  tuttauia  duoi  anni  in- 
ficine, e Ditello  Vefpafiano  Grimaldi  fù  il  primo  a valerfene,  inaiando  io  Sighiz- 
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zu  eì  compagno  al  fuo  palagio  a Rioia  a dipingerai  camini , e (offici  predi , e fa- 
ciloni . Pmfero  vna  Sala  fino  in  terra  nella  cafa  de  Signori  Formagliari  nella  via 
dell’  Inferno  > con  altre  danze , e gabinetti , dandoni  attorno  Tei  nic/ì  ; Tutte  le 
profpetciue,  e sfondati  nel  partinaenco  del  P.  Maedro  Ifeppini  nelConuento 
de*  Semi  : Tutto  il  Calino  del  gii  Sjg.  Canonico  Baldi  a S.Nicolò  in  Villa , anda- 
te , fregi , e facciate  fuori  : Vno  sfondato , dillo  dile  affatto  del  Maedro  Dento* 
ne,  neilVltima  camera  del  partimento  a bado  dei  Marchefe  Cornelio  Maluafia 
in  Bologna , e fimi  li  altre  cofe . Diuifi  poi  dal  contaggio , e ritiratofi  in  campa- 
gna lo  Sighizzi  in  luogo  detto  al  Trebbo,lauorò  tutto  il  calino  a'Bauofì,  e quello 
celiaco , la  cafa  de*  Signori  Moncerenzii  comprata  da  elfi , facendoui  la  Profpec- 
tiua  grande  che  nell'ingreffo  fi  vede,quattro  danze, e fabbricandogli  per  la  mag- 
gior parte  colfuodifegno.  Io  non  rifenfcola  gran  profpccciua  del  Sig.  Marchefe 
Zambeccari , e le  camere  dipinte  a que*  Signori  ; a’Signori  Ghisiardi,  a’Sig.  Tor- 
torelli,aSignori  Marche  fi  Gradì  ,e  canti,  e tanti  altri,  trouandoli  poche  abita- 
zioni , che  di  fuo  qualche  dipinto  non  ferbino . Toccherò  folo  il  ben  incefo , u 
ben  difpodo  teatro Guadauillani , ò Formagliari  che  fiali,  che  hà feruito  poi  per 
norma  e -modello  d’ogn9 altro,  anche  fuori  di  Bologna,  non  potendoli  difporne 
vn  più  galante,  vn  piu  copiofo,  vn  più  comodo  ,*  erammemorerò  1*  altro  ma- 
gnifico e foncuofo,che  a fue  fpefe  erede  nel  gran  Salone  Maluezzi  a SPSigif- 
mondo , che  gli  codò  trentacmque  milla  lire , con  tanto  fuo  difcapico  e danno, 
vendendolo  poi  folo  cento  doppie  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  con  le  fuperbo 
feene,  che  in  tanta  quantici  di  mutazioni  nell*  vno  e nell’ altro  fi  ammirarono; 
elkndo  egii  vno  de*  pili  feraci,e  copioli  inuentori  eh*  abbia  mai  veduto  alcun  fe- 
cole , come  i’han  Tempre  dato  per  tale  a conofèere  le  giodre  , le  felle , le  com- 
parfe  , e nelle  quali  hi  fatto  fpiccare  la  prontezza  de’  fuoi  ripieghi , la  nouita , la 
bizzarria . Nelle  cene  d’inuenzione  famofe  de’Signori  Marchefi  Paleotcì , de’Si- 
gnori  Conci  Orli  ,de’Signori  Guadauillani,  e de’Signori  Dauia  hà  cglifempro 
portato  il  vanto  e fhonore  ; facendo  forgere  , ed  vfeire  con  impenfati  mezzi  le 
tauole,  e le  viuande,  e cangiando  con  improuife  metamorfofi  vn  fico  in  vn’aicro, 
come  diffufamente auuerri  che  qualchedun’alcro  poi  rapprefenti  c ddcriuaa 
fuo  tempo,  con  diletto,  e marauiglia  indenne  del  Lettore,  non  eilendo,  come 
proceda!»  quello  il  fuo  tempo,  e’ì  fuo  luogo. 

Quindi  è che  conofciuta  iuorela  fublimiti  del  fuo  ingegno,  è dato, e vien  po- 
llo in  opra  alle  occafioni  da  signori , e Principi  grandi , come  da  Signori  Balbi 
sl  Genoua , pingendoui  in  oltre  vna  gran  Sala  in  volta , e tre  camere  lino  in  ter- 
ra , con  le  figure  di  vn  Valerio  Cadelli , e di  Bartolomeo  Pianori  : Dall  Altezze 
di  Modanaper  le  fuperbiffimeefequiedei  Sereniflìmogia  Duca  Francefco  : Da 
quelle  di  Parma  per  le  nozze  della  Sorella  del  Duca  di  Sauoia , impiega  lofi  ili 
tante  feene  , macchine,  modri , carri  trionfali,  e limili  : Pervn  campo  aputo 
in  quella  Piazza  ; epoiper  lofamofo  ingrefìo  nelle  Monache  di  S.  i crMa  u^na 
Serenifiìma  Principeffa  Caterina  Sorella  del  Duca, e finalmente  pe'l  lauor  » della 
Steccata:  Da  quelle  di  Manto.ua  per  venire  impiegato  non  folo  a dii  ; reai- 
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cune  ftanze  nel  famofo  Palagio  a Martniroio  , ma  per  operazioni  fceftiche , e 
macchine  io  occarrerczadi  felle  notificali  *e  fegnica  la  morte  del  Duca  Carlo,  di 
nuotio  al  famofo  funerale  erettogli  nella  Chiefa  diS.  Barbara  : Dal  Principe  di 
Bozolo  a dipingergli  quattro  Game  roni , & vn  Oratorio:  Dal  Sereniamo  di  Sa*» 
uoia  a far  gran  Profpetdue  nel  Palagio  di  quella  Comunità  ,*  & hora  che  ferino, 
trouafi  pure  in  Parma  a!  feruicio  attuale  di  quel  Sereniffimo;  infegnando  vno  de* 
fuoi  figl i(  de’  quattro  che  n hi , e che  tutti*eceetto  vno , attendono  alla  Profef» 
fione ) a’Nobili  di  quel  famofo  Collegio , di  Profpettma , e di  Architettura, che 
è quanto  mi  permette  per  hora  lieucmence  toccare  la  loro  modeftia.  Finalmer^ 
te  io  qui  non  rammemoro  vn 

TOGNONE  ASINARO,  così  detto  per  effe  tenuto  dietro  gli  afini  prims 
di  porfi  a fcarabocchiare , credendoci  all*  efempio  aneli’  ei  del  Curti , che  fi  pofe 
a feruire  ,di  douer  diueairegrand*  huomo  ; ma  fi  accorte , che  non  a tutti  vieti 
dato  il  giongere  a Corinto , e che  di  ogni  forte  di  legno  non  fi  fanno  i Mercuri/» 
Ritenne  con  lamico  nome  vna  non  di  filmile  operazione,  nè  pafsò  mai  dal  pin- 
ger  armi , poco  buone , in  vna  bottega  fui  cantone  incontro  la  cafa  già  Ludoui- 
fia , oggi  Pellona  . Trapafsò  fimilmente  vn 

RAIMONDO  COMETTI , che  ancorché  Rafie  con  Girolamo  longo  tem- 
po, pocoapprefe;  onde  {limolandolo  vna  retta  cofcienza  a riconofcerfi  ben 
degno  erede  del  pollo  del  detto  Tognone , allora  che  perdura  la  vifla , fu  necef- 
fitaco  cambiare  i pennelli  invnbofiolo,  partendofi  da  Felini , co*  quali  lauo- 
rana  a vn  tanto  il  giorno , nella  flefia  bottega  fi  pofe  anch’  egli  a pinger'  armi  ; e 
come  huom  fole , col  grand’  operare , e colla  parfimonia  pofe  affiena  tanto,  che 
potè  comperarli  vna  cafa,  e non  so  che  crediti  di  monte,  che  iafeiò  alla  mo- 
glie , caduto  da  vna  fcala  in  attaccare  certe  anni  foura  la  porta  del  Sig.  Senato- 
re Gozzadini , e fpaccatofi  la  tefla . Fu  piu  comportabile  eoftui  deli’  anteceflò- 
je , mà  non  in  modo,  che  meriti  altra  rifiefiione  ,•  fi  come  non  più  degni  {liman- 
done altri  fimili  allieui  del  detto  Dentone , che  però  tralafcio  : Che  quando  d’al- 
tri fi  daueffe  pur  dire , faria  particolarmente  d’vn 
GIO.  BATTISTA  DE  ’ VECCHI, che  mai  volle  lauorar  che  a giornata.  D’vn 
PIER  FRANCESCO  BATTISTELLI,fondatiffimo  nella  Quadratura  anch5 
egli , e nella  Profpectiua , e più  di  lui  in  ella  intelligente.  Vn 

GIO.  ANDREA  CASTELLI, che  dipinfe!aScuoIa,elaLibreriade*RR.PP. 
de*  Semi  ,col  fuo  veflibolo  , facendoui  le  figure  il  Carbone  : Tutte  le  profpetti- 
ue  3 e gli  ornati  alle  porte  delle  celle  nel  Conuento  de'  RR.  Monaci  di  S.  Proco- 
lo , e fuori  la  quadratura  all’Arme  dell’  Eminentifs.  Lodouico  Ludouifii  Protet- 
tore di  quella  Religione , con  le  figure  del  detto  Carbone  : Il  fregio  grande , e lo 
sfondato  nella  fala  Marcfcalchi , e fimili  fatture , oltre  le  infinite  di  tant*  altri  di- 
fcepoli  ? fensa  numero  2 di  sì  gran  Virtuofc. 


m tm 


Z 2 


ALESSANDRO  Ti  ARINE 


D I 


ALESSANDRO 

T I A R I N I. 


Vante  bellezze  maigua/lòtaluolcavnpicciol  neo  di  difetto! 

eflendo  purtroppo  il  vero,  eh  ogni  pò  di  affenzio  vn  grilla» 
dolce  amareggia,  epoche  gocce  di  nero  a tutto  lordare  vn 
gran  candore  fon  vaieuoli.  Quanti  alla  Corte  vidd’io  Mer- 
curiali con  vna  graziola  diAnuoltura  > e pronta  facilità  tutto 
vfurparf]  1 applaufo  douuto  a grand’  ingegni , perche  quanto 
dotti , e profondi,  altrettanto  guardinghi  l e feueri,  mancaro- 
no quefli  di  vna  Amile  prontezza , ed  affabilità  ? Cosi  appunto  auuenne  del  Tia- 
rim,vno  de*  più  fondaci,  e faggi  Pittori  ch’abbia  veduto  ilnoftro  fecolo,cho 
perche  priuo  di  vn  patetico  fide, che  in  lui  p ii  collo  rigido  A fè  vedere,  che  amo- 
rofo,  non  incontrò  nel  meritato  applaufo.  Ebbe  egli  grand’ inuenzione,  grai 
dileguo  , grand’  intelligenza  della  Profpettiua,  e de’ piani,  grande  auuertenza 
nella  difpoAzione  > grande  accuratezza  ne’  componimenti , gran  rifehio  ne’  feor- 
ti  , gran  rigore  nelle  Ammetrie , grand’ ampiezza  ne’  panni , gran  co  fiume , grai 
decoro,  gran  nobiltà;  ma  perche  fu  priuo  di  vn  pò  di  grazia  ne’  volti,  di  vn  pò  di 
vaghezza  nel  colorito , in  concorrenza  mafsime  di  vn  Guido , di  vn’  Albani , di 
vn  Domenichino,  che  di  tanta  abbondarono,  fu  più  conofciuco  da’  Madiri, 
che  da’  Dilettanti , più  lodato  da’  Dotti , che  dal  volgo  ; e parue  reftar  indietro 
a molti  ,a‘  quali  tuttala  ogni  di  più  fi  conofcere  douerA  meritamente  antepor- 
re. Io  in  tanto  lafciandone  iigiudicioa  gli  altri,  portandomi  alla  di  lui  vita,  pa- 
lefero fedelmente  ciò  cn  offeruai  nonfo!o,ma  quanto  da  lui  fletto  rifeppi,  e di 
fuoi  feguaci  inteA  >che  tutti  concordano  eh'  egli  nafeeffe  alli  20.  di  Marzo  deli* 
Anno  1577.  di  Gio,  Tiarini,  e ChriAina  Martelli  Tua  moglie  fotto  la  Parroc- 
ehiadi  S.  Martino  della  Croce  de’  Santi . Egli  appena  compita  l’infanzia , reflò 
fenzala  madre,  onde  il  genitore  > priuo  d’altre  donne  che  ne  tenettero  !a  douura 
cura^loconAgnòad  vnafuazia>  che  profeguendoad  incamminarlo  nel  cim.,: 
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di  Dio,  e ne  buoni  codumi,  fuori  degli  anni  più  ceneri  onoratamente  il  rile- 
uade > e traefle . Tanto  appunco  fec’  ella  ; e più  poi , quando  crefciuto  in  età , & 
imparatogli  il  leggere  , e fcriuere , copertolo  di  vna  vefticciuola , ottenne  cho 
fra  gli  altri  Chierici  del  Capitolo  di  S.  Piero  accettato  venifle . Quefto  debolo 
impiego  ferui  per  vn  tentatiuo  di  fua  inclinazione,  che  ben  fi  fè  vedere  alla  Pre- 
teria totalmente  oppofta,&  auuerfa  : Sdegnando  il  vederli  togato,  & abbonen- 
do quella  beretta,che  giammai  potè  gionge re  a coprirgli  la  teda,  confefl'auaei 
Hedo  di  più , che  andando  con  gli  altri  alla  Madonna  del  Monte  vn  tal  qual  gior- 
no, come  via  no  ognanno  , non  volendo  mai  sì  nell*  andata,  che  nel  ritorno 
porfela  in  capo , venne  ad  edere  così  fortemente  percodo  dal  Sole , che  di  vna 
fiera  divinazione  ebbe  a perire. 

Rifolfe  dunque  il  Padre  > vedendo  quedo  folo  edere  il  defiderio  del  figlio , di 
porlo  al  Pittore , onde  l’appoggiò  ad  vn  tal  Spinelli , che  efercitando  in  vna  bot- 
tega de’Signori  Dolfi  in  S.  Mammolo  il  dipingere , e l’indorare , nell’  vno  e neh 
i’altro  poco  valea . Occorfe  in  tanto  , che  tenuto  alla  Crefima , per  vna  certa 
fatalità  e buona  forte,  fode  impenfacamente  pregata  dalla  Zia  la  Signora  Laui- 
siia  Fontana  a leuare  la  fafcia  al  putto , come  fè  volentieri , tanto  più  quando  in- 
tefe  eder*  egli  incamminato  nell’Arte  ; il  perche  fattofi  moftrare  de’ Tuoi  primi 
difegni,  eprefagitane  gran  riufcita,  volle  tirarcelo  predo,  e meglio  iftruirlo, 
fin  tanto  che  più  fgrodato,rafsignò  a Profpero,  che  di  vn  fimi!  zittello  per  gli  oc- 
correnti bifogm  della  danza  già  tenea  di  bìfogtio  : ma  accortoli  il  buon  vecchio, 
non  feruire  ad  altro  il  ragazzo  , che  per  il  giocolare  de*  grandi  in  fua  adenza  ; e 
giontogli  addodo  in  tempo , che  podolo  fopra  vna  corda  raccomandata  a i duo* 
muri  oppodi  della  loggia,  in  ifpingerfelo  contro  l’vn  l’altro  fi  traduliauano  > lo  fi 
cacciò  dauanti,  egli  proibì  per  1 auuenire  a quella  fcuola  l’accedo,  e’1  ritorno* 
Alle  preghiere  della  Zia  vis’interpofe  tuttauia  la  Laumia,  e codituendofi  ella 
maleuadrice  della  correzione  dell’afflitto  e piangente  figliuolo , fè  ripigliarlo  al 
Padre,impetrando  anche  dallo  defioche  alsignato  gli  lode  vn  luogo  apparta- 
to, come  ottenne,  onde  non  folleuato,  nèinfadidito  dai  Calice,  e dal  Pancot- 
to , eh’  erano  i più  con  lui  fadidiofi , potede  attendere  fedamente  allo  dudio , e 
portar/?  alianti , come  fece  » Podo  nella  danza  fegreta , oue  egli  dedo  dormiua 
Profpero , & oue  tenea  ripodo  i fuoi  libri , le  più  belle  carte , e i più  feelti  ribe- 
lli , venne  con  tal  dimedichezza  ad  afrezionarfegh  in  modo , che  fi  prefe  parti- 
colar  gudo  Mandarlo  indolendo , modrandogii  i termini  tutti , le  finezze , e i fe- 
greti  dell8  Arte , e leggendogli  particolarmente  i principii  di  Profpettiua , nella., 
qual  profefsione  s’internò  poi  tanto  Alefia  ndro  da  fe  folo , e tale  affetto  vi  pre- 
fe , che  troppo  in  quella  perduto/! , vi  confumaua  le  intere  notti  & i giorni,  non 
pai  d’altro  curando/! . L’ auucrtì  nondimeno  Profpero  a non  profondami/!  tan- 
to, *.he  più  codarglidoucOelaperditadeltempoconfumatoui  attorno,  che  il 
guadagno  da  faruifi  : Eder  ella  finalmente  vna  feienza  quella  ,che  ricercali  nel 
Pittore  sì,  ma  più  per  necessita , che  per  profefsione;  più  per  bifogno  , che  per 
pompa  ; Si  f pecchiafl'e  in  Galaflo , nei  Mancegna,  & in  altri  > che  per  ftarui  trop- 
po " 
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pO  attaccati  , s erati  diftacchi  dal  buon  gufto , e prcndcfse  efempio  da  lui > eh 
prefofi  gran  licenza  negli  fcorciabili,  di  fotto  in  sii  particolarmente,  non  veda 
ci  col  donato  rigore  di  profpettiua  > era  fiato  canto  finalmente  e Iodato,  efe 
guico . 

Così  andauafi  infiruendo  il  Tiarini,  prendendo  particolarmente  fotto  va’ 
huom  sì  facile,  ed  animo!©  fpirico  anch’egli,  e coraggio;  onde  d' anni  Tedici 
a colorir  qualche  poco  arrischiato  fi  folle , quando  venne  a morirgli  l’amoreuo! 
Maefiro,  ed  egli  che  mai  in  quegli  efiremi  bifogni  abbandonar  lo  volle  de’ più 
caritatiui  ,e  necettarii  vfficii,  chiudendogli  fin  gli  occhi , ebbe  ad  accompagnar- 
lo , con  vfcirdi  vita  per  lo  dolore . Fattoli  in  fine  animo , e tornateli  in  mento 
le  grand’opre  di  Lodouico,  ch’anche  al  tempo  del  tanto  da  lui  olferuato,e  riue- 
rito  Maefiro  molto  piu  belle  gli  fembrauano,  tenne  mezzo  per  farli  accettare 
nella  fua  Accademia  . Strauagance  fu  la  rifpofta  di  quel  buon  Virtuofo  ; poiché 
interrogando Tintercelfore , fe  ifgiouaneciò  addimandatte  per  palTatempo,ò 
per  iftudiare , auutone  in  rifpofia , eh’  anzi  per  ifiudiare , ed  ittudiar  di  propoli- 
to  : appunto  per  ciò , rifpofe,  nè  io  accettar  lo  voglio  ,..nè  lui  fi  ci  metta , perche 
altro  oggi  non  fi  fa  nella  mia  fcuola , che  chiatto  e bagordi  : perche  , s’aueua  egli 
( a me  folea  poi  foggiongere  il  Tiarini , con  qualche  amarezza  ancora  il  tutto 
raccontandomi)  il  Sig.  Lodouico  accettato  più  che  volentieri  il  Pancotto,  il  Ca- 
lice, il  Panico , e tane’  altri , che  prima  fotto  il  Sig,  Profpero  ausati  militato  ; e fe 
non  fi  troua  che  tal  grazia  a nittun’  altro  mai  negaffe , perche  a me  folo  far  que- 
llo torto  ? Cagione  poi , dicea , che  contro  anche  il  mio  volere  , e a torto  cer- 
to, per  vn  bizzarro  vaio  re  io  allora  il  diuulgaffi  , poco  bene  di  lui  diedi],  ad 
vn  fuo  nemico  m*  appigliali! , che  fu  il  Ceci , molto  per  verità  a’  Carracci  in- 
feriore, ma  forfè  di  etti  maggior,  frefeante , piu  vago  poi  certo , e pulito  colo- 
ritore^ . 

Andò  dunque  dal  Ceri,  e fu  appunto  in  tempo  eh*  egli  dipinte  la  belljmma^ 
Cappella  a frefeo  de!  Pubblico  Studio  : Lo  fregio  boriato  nella  danza  deSignori 
Fani , contiguo  ali’  altro  dipintoiii  dall’  Albani;  e finalmente,  per  la  venuta  di  Pa- 
pa Clemente  in  Bologna,  l’Arme  grande  di  Sua  Santità  nella  facciata  del  Regi- 
ilro  :e  qui  aquenne , che  mentre  fiaua  la  mattina  per  tempo  fui  ponte  per  prin- 
cipiare le  Virtù  lacerali , gioncogli  auuifò,  la  moglie  auer  dato  alla  luce  vn  figlia» 
che  fi  poi  il  Dottore  Medico,  rinonziandole  ad  Alettandro,  fiportatte  a bno- 

gni  della  cafa*  ed  egli  colorendole  in  quel  fol  giorno , Tene  diportane  in  mono, 

che  n’ebbe  lode  dal  Maefiro  non  folo-,  ma  dallo  fletto  Albani , che  dettdero  per- 
do di  conofcerlo,  e farfegli  compagno  . Tanto  aiiuenne  peri  appunto , pere  ic 
vedendoli  l’vn  Baierò  nell’  Accademia  del  Baldi , che  fi  iacea  ae;  nudo  la  fera_, 
chieftofi, come  fuol&rfi,ivn l’altro, due  s’ andaffe  finito  quell  e.ercizioa  rat 
venire  l’hora  di  cena,  intefo  il  Tiarino  dall’ Albani,  eh  egli  andaua  a manr-- 
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fta , veniuano  a fare  della  lor  vita  bizzarri  modelli  , lo  pregò  a condurlo  feco,  ed 
introdurlo  a fimil*  efercizio , come  fece . 

Accade,  che  cornando  vna  mattina  fillio  fpuntardel  Sole  da  Amile  Audio 
Alelfandro,  trouatte  fotcofopra la  cafa,  e ricercandone  ia  cagione,  intendere 
che  vn  tal  pigionante  in  quella , decto  il  Caporale , venuto  a parole  per  lo  ferrar 
della  porca  la  nocce , con  la  Zia , le  auette  piombato  vno  fchiaffo  fui  volto , onde 
ita  (e  ne  fotte  a cafa  del  fratello,  per  implorarne  la  douuta  vendetta,  Accefafi 
la  bile  al  giouane  fpiritofo,  entrato  m camera , e prefa  vna  pillola  s’muiò  a quel- 
la volta  * quando  gionto  a pena  a capo  della  ftrada  fcoperfe  il  Caporale  venir- 
gli contro,  Giontifi  predo,  l’interrogò  Alettandro  per  qual  cagione  auetto 
auuto  ardire  percuotere  vna  penerà  donna  : aueregli  fatto  vn’  azione  indegna, 
e da  briccone  ; e mentre  il  Caporale  dandogli  vna  mentita , e tirando  A indietro 
fi  pofe  su  la  parata , f altro  accottandofegli,  menogli  vna  guanciata  fui  volto , e 
qui  caricando  A l’vn  l’altro  di  pugni,  A venne  alle  prefe.  AleAandro  rimatto  Sen- 
za il  ferramelo  , e però  vedutoli  (coperta  l'arme,  e quella  in  vguaf  poter  dei 
nemico , AaccatoA  ben  predo , e padani  la  mano  f opra , gli  la  fcaricò  in  mez- 
zo del  petto , non  con  altra  offe  fa  però,  che  del  folo  fofperco  di  ferita  j perche 
nel  crauagharfi prima , vfcicanela palla,  iiturraccio  foio  accefo  altro  mal  non 
gli  fece , che  incendergli  i panni.  Mentre  dunque  datcA  ad  vna  veloce  fuga,  i’ia- 
calzaua  Alettandro,  Ieuatofegh  dietro  rumore, & infegmeo  da  vna  truppa  di  gen- 
te , t hs  etter  A credette  la  Corte , s’ inuiò  verfo  la  porca  della  Città  , detta  di  Ara 
Cadigliene,  e qusm  gridando  con  minaccieuol  voce  a quel  ciabattino,  cho 
auendone  la  cuftodia , s’era  motto  a quel  rumore  per  ferrarla,  che  A leuatte , che 
fauna  con  quella  bocca  di  fuoco  ( che  teneua  pure  imbrandita  ) cagliato  a mez- 
zo , fi  ncourò  nella  Chiefa  della  Mifericordia  ; H perche  ricufarono  que’PP.  di 
dargli  ricapito , auendo  efpreda  prohibizione  dal  Legato  di  ricettar  fuggiafchi, 
e dar  loro  accoro  e danza  , chiedo  loro  almeno,  & ottenuto  in  carica  vn  qual- 
che tndo  e dimetto  cappello,  auendo  il  fuo  perduto  nella  baruffa,  preio  il  cam- 
mino per  mezzo  quegli  orti,  per  rimetterli  coperto  falla  via  di  Firenze,  vol- 
tandoli di  quando  in  quando , vedeua  le  cunofe  genti  Tulle  mura  della  Città  ltar« 
lo  otteruando  , e tra  di  loro  modrandoA  la  via  che  te  ne  a. 

Camminò  dunque  tutto  il  giorno  Senza  mai  ripofarfi , e prender  cibo , e tro- 
nodi  a vn’hora  di  notte  a Fiorenzuola , oue  fianco.  & afflitto  non  trouandofi  più 
che  dodici  baiocchi  in  Saccoccia  Nerbandoli  vngiulio  per  lo  dormire , pregodi 
vn  buon  letto  quell’  ode , che  promettendoglielo  fquifito,  e chiedendogli  di  più 
che  comandatte  per  cena  > ò pur  fé  dar  volerle  a patto  , incelo  che  non  altro 
addimandaua  che  duo’ baiocchi  di  pane,  ed  vn  pò  d’acqua  , fe  la  prefe  in  burla, 
fin  tanto  che  accoreofi  pure  dir  da  deaero , cominciò  ad  alterarfi,  de  alzando  la 
voce , a gridare  non  eder quella  otteria  da  Scrocchi,  ò birbanti  ; marauigliarA 
del  cafo  fuo  j che  a adatte  alla  paglia , ò s’vn  letamaio,  che  Tetterebbe  leruico  da 
par  ino . Era  ini  gionto  la  fletta  fera , e daua  nella  camera  concigua  vn  Capita- 
no, che  latefa  la  veruia  dell*  otte , yfcì  fuore  a vede?  che  fotte , ed  incetta  la  ca- 
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glene  di  tanto  rumore  , ed  infiem  le  fcufe , e finnocetua  del  giouane  , rinterro- 
gò  di  Tuo  edere  , oue  $ incamminale , e che  profeffione  folle  la  Tua  : intefo  e/Ter 
Pittore,  inftradarfi  alla  volra  di  Firenze  per  colà  trauagliare,  e guadagnar/!  il  vit- 
to ; non  trouarfi  tanto  addolfo , che  d’altro  per  quella  fera  prouederfipotelTe, 
che  del  fedo  ben  ripofare , moilofi  a compaflìone  , l’inuitò  feco  a cena , offeren- 
do/i  a pagare  per  lui  : mentre  dunque  ftauafi  preparando  la  menfa,  gli  comandò 
il  Capitano  a difegnar  qualche  cola  ;*e  facto  portar  carta , penna  , e calamaio, 
pofefi  ad  ifchizzare  ilTiarini  la  Pouertà  fotcomefsa  dalla  Superbia  , e mal  trat- 
tata , che  tanto  piacque  al  generofo  Soldato  *che  non  faziandofi  di  lodare  il  fuo 
ingegno , non  men  per  Topportuna  e pronta  allegoria  di  ciò  ch’era  pafsato  con 
3*olte , che  per  l’intelligenza , e fondamento  del  difegno , poftofi  le  mani  nella 
faccoccia  , e cacciatone  vn*  onghero,  gli  ne  fè  dono  » Ciò  veduto  dall*  offe , c* 
fattofene  (piegare  il  miftero,  tant’è  che  punto  (e  n offendefse , eh*  anzi feti- 
fandofi  con  lui  e chiedendogli  perdono , lo  pregò  dVna  mezza  figura  dopo  ce- 
na, ed  ei  gli  fè  vn  Chnfio  caduto  lotto  la  Croce,  che  per  longo  tempo,  fatto- 
lo incorniciare , tenne  prefso  il  letto  della ftanza  più  nobile,  raccontandoli 
fuccefso  a’pafsaggieri,*  regalandolo  la  maccinadi  eofe  comeftibili,  e ringra- 
ziandolo. 

E perciò  vn  gran  capitale  porta  feco  ( foleuaegli  foggiongere  allora , cho 
con  tanto  fuo  gufto  ciò  raccordandoli , meco  rammemoraua  ) chi  vi  prouifio 
di  Virtù  ; perche  non  sì  collo , diceria , nella  bella  Firenze  gions*  io , che  trouai 
da  trauagiiare  . Il  primo  primo  giorno  andando  a fpafso,  e pafsando  datianti 
ad  vn  certo  Pittore  da  bottega  affai  dozzinale  , mi  che  molto  auea  che  fa- 
re , e che  Stefano  Fiorini  da  i ricratti  chiamauafi , e fermandomi , come  fi  fi , 
vederlo  operare  : che  dice , mi  diffe,  bel  zittella,  volete  voi  venir  a lauorare  ? ed 
io , con  fua  gran  marauiglia  e itupore  : altro  non  cerco  s nfpofi  ; comandi  pur 
V.  S.  che  fono  a ferutrla . Entrate  dunque , replicò  egli , e pò  fi  orni  s’ vn  trepie- 
di  la  celta  di  vn  ricrarto  : vi  darebbe  egli  Panimo , dille,  di  farci  la  lamica  intor- 
no  al  collo,  e vn  pò  d’abito  a veltro  capriccio  ? sì  Signore  ri  (poli  ; e dandogli 
ben  preito  attorno , con  iltupore  di  lui , e di  duoi  altri  giouani  che  tenea  affala- 
riati , e che  rettaci  come  citatici  , ammutoliti , altro  nonfaceano  che  Itnngerlì 
nelle  fpalle,  guardandoli  fra  di  loro , mentre  di  più  vi  feci  le  mani , me  nè  fpic- 
ciaiben  predo,  e con  lor  fodd  sfazione  cred’io  : perche  tiratomi  ben  tolto 
da  parte  ,ed  interrogatomi  quanto  pretendalo  il  giorno,  rimelfo  il  tutto  nella 
fua  diferetezza  , & egli  agguatandola  in  vn  celione , mi  dille  di  lì  non  donarmi 
io  più  partire . Io  prelì  ( feguitaua  ) vn  cuor  di  leone , e {indiando  la  fera,  pri- 
ma d’andarmene  a lecco,  vide  in  vno  fpecchio  oppolio  le  mie  mani , ch’erario 
affai  pittoriche  e buone , in  ifeorti  bizzarri,  difegnandole  in  carta  azzura  lumeg- 
giate di  biacca,  le  introducano  ne’ ritratti.  Palìauano  intanto  gli  fcolari  del 
rallignano  ,e  fermando/!-,  fentmo  che  diceuano  fra  di  loro  : poter  del  Mondo, 
che  belle  mani  : come  difficili , ma  come  ben  difegnate  , e ben  inrefe  ! Chi  è 
mai  coltili  che  le  fi  così  bene  ? (e  Mdkr  Stefano  ce  ne  fa  veder  di  quelle,  ver- 
- ■ A a remo 
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remo  fpeffo  a vifitarlo  ,•  nè  fi  finì,  ch‘  entrando  in  bottega , vollero  vedermi,  co- 
«ofcermi , Farmi  animo,  e commendarmi  ; e perche  foggionfe  vn  giorno  vno 
di  quelli  etter  peccato , vngiouane  che  auea  tanto  talento  etter  tenuto  oppref- 
fo  ne’ foli  ritratti , e perciò  dubitò  il  Fiorini  ch’io  infuperbendomene  ,non«# 
l’abbandonafii , mi  cominciò  a dire,  che  per  l’auuenire  voleua  in  tutto  e per 
tutto  da  me  dependere;  non  potendo  piu  per  1*  età  auuantaggiata  refiltere  alle 
fatiche  e fatti  dii  della  bottega , e perciò  iafciando  i ritratti , procurarmi  qua- 
dri ittoriati,  e tauole , dandomene  duo* celioni  il  giorno , Se  accrefcendomi  la-, 
tauola  in  modo , eh’  io  me  ne  fareijodato. 

Molti  dunque  fe  ne  fecero  sii  quell’  vltimo  accordo  , ma  in  particolare  vna_* 
Immacolata  Concezione , tauolina  copiofa , vaga , e di  bizzarra  e nuoua  inuen- 
2Ìone , che  molto  piacque  a fudetei  giouani  del  Rallignano,  che  frequentemente 
veniuano  a vederla , e lodarla , con  qualche  gelofia  del  Fiorini , che  molto  tem- 
po dittìrnulando,  non  potè  alla  fine  non  dolerli  della  loro  importuna  petulan- 
za; non  andare  egli,  foggiongendo,  fulle  danze  degli  altri  mettendo  fu’  balzi 
i garzoni , e dando  danno  al  profilino.  Sdegnatili  dunque  queVgiouani,  molto 
più  efortarono  Alefiandro  ad  vfeire  da  quelle  miferie,  riconofcer  fe  lido , (cuo- 
cere quell*  indegno  giogo , c portandoli  all'A ccademia  del  loro  Maettro , darfe- 
gli  a conofeere , licore  di  non  riceuere  che  cortelìe , Se  onori . Falciatoli  vince- 
re dunque  e guadagnarli  da  tanti  inaici  egli , che  prima  tanto  renitente  fe  n’era 
dimoftrato , per  etter  troppo  amico  della  quiete , contento  d*vn  modello  guada- 
gno , e nemico  di  foggezioni,  e grandezze  ,s’indutte  andare  vua  fera  a detta  Ac- 
cademia ; e mentre  poilofi  co’ gli  altri  a difegnar  dal  modello , prima  che  fode- 
ro efii  alla  meri , auea  finito  il  fuo  nudo , giontogli  fopra  il  Pafiìgnani , che  nera 
flato  auuertko,prefolo  in  mano,  non  sì  cotto  l’ebbe  mirato,  che  : quello  è gii 
Maellro , ditte ;e riuofeoa lui: mimarauiglio,  foggionfegli , dell* impertinenza 
del  Fiorini  > che  attafiini  vn  par  vottro  colfauuilire  vn  tanto  fpirito  fu’  ritratti  ,e 
fu  batti  lauori . Prendeteui  buona  licenza,  che  vi  fari  qui  da  trattenerui  da  par 
vottro  ; e fe  non  vi  arrichiate  voi , gli  lo  farò  intendere  io  liberamente. 

Pafsò  dunque  al  Pafiìgnani  il  Tiarim,  e tanto fù  l'amore  che  prefe  a quel  Mac- 
ero ,e  di  tanto  da  quelli  fùcorrifpotto  egli,  che  pareua  più  compagno,  che-, 
fuddito  del  fuo  Maggiore  • Stette  con  lui  fette  anni,  oprando  con  fuo  gran  con- 
tento non  folo  nelle  fue  tauole , ma  altre  di  minori  facendone  etto  di  propria  in- 
tienzionejper  le  quali  poi  a lui  daua  vn  tanto  il  PafIIgnani,rkenendofi  il  refi  ino, 
e fpaccìandcle  per  fue,  ritoccate  che  le  auette.  Nel  martirio  di  vna  Santa  Cate- 
rina dal  Maellro  commettagli , introdutte  vn  certo  nudo  in  ifeorto  a lui  fami- 
gliare , per  auerlo  dileguato  m varie  occafioniben  venti  volte , fui  gutto  Carra- 
cefco , che  però  tutto  fatto  di  memoria , fè  concludere  a quella  fcuola , non  ef- 
fe rui  1 vguale,  ftiperar  tutti , ed  etter  anche  più  fondato  e franco  dello  fletto  Pre- 
cettore,che  non  ifdegnaua  di  direairoceafioni,  il  Tiarini  etter  gii  Maettro,e  piu 
di  lui  (letto  Caperne  : il  perche  rifoluto  d’andare  a Roma , non  sò  fe  per  propria 
eledone,  d pur  chiamatone  dichiaratoli  con  Alefiandro,  non  fentire  in  ciò  mag- 
gior 
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gior  palone , che  da  lui  fepararfi , lo  pregò  a finire  certi  Tuoi  quadri  imperfet- 
ti rimarti  indietro,  e pienamente  foddisfacendonelo  prima  di  partire  ; facen- 
dogli della  ftanza,  e de  riheui  che  vi  fi  troaauauo  libera  rinonzia,  epienacef- 
fione . Che  opre  poi  cola  facede , e quai  quadri  di  fuo  vi  Iafcialfe  , io  non  faprei 
già  ridire , com’egli  anco , da  me  interrogatone , non  Teppe  raccordarli  : vero  è 
bene  che  in  que*  pochi  giorni  che  taluolca  in  quella  fioritiflìma  Otta  mi  trat- 
tenni, in  cafa  di  particolari  aliai  di  belli  ne  viddi,  a'Maeftri  Fiorentini  per  Io 
più  attribuiti  ; ed  in  pubblico  mi  foumene,  nel  chiortro  famofo  del  Conuento 
di  S. Marco,  fra  gli  altri  archi  così  pulitamente  dipintiiii  dall’ egregio  Pittore 
Bernardin  Poccietti , tré  auerne  io  ben  fcoperti  * e riconofciutmi  di  fua  mano? 
In  vno  vi  fi  vede  la  procefiìone  de*  PP.  Domenicani  col  Papa , e Cardinali  por- 
tantifi  alla  confegrazione  della  Chiefa  fatta  da  S.  Antonino  : nell’altro  la  rirtora- 
zione  del  Conuento  fudetco  di  S.  Marco , prima  de’Saluertrini,  e perciò  il  difcor- 
fo  tenutone  fopra la  nuoua  pianta  da  Colmo , e Lorenzo  de’Medici , alla  preferi- 
ta di  vn  Padre  Domenicano , e dell’architetto , mentre  s’ affaticano  facitori 
muouere  vnagran  colonna , 8c  altri  in  Iontamifima  diiìanza  a far  crefcere  con  la 
mu razione  la  fabbrica  : e nel  terzo  la  predizione  del  Santo  ad  vn  mercante  di 
vna  temperta  di  mare , mentre  altri  la  discorrono , altn  fi  affaticano  a preparar 
le  merci , e legar  le  balle  ; che  benché  fiano  molto  giudiciofamente , e copiofa- 
mente  irtoriati , e ben  efprefsi , non  giongono  mai , per  ver  dire , alla  viuace , e 
vera  rapprefentazione , ghiotto , e vago  colorito  del  Poccietti. 

Giunta  in  tanto  la  fama  del  Tuo  valore  in  Bologna , e Tparfauifi  vna  comune 
voce,  elettoli  egli  per  Patria  la  nobil  Firenze,  auere  alla  propria  dato  vn  per- 
petuo addio , Tpiacque  a tutta  la  Città  vna  tal  nouella . L’  irte  ( so  Ludouico  feco 
fe  ne  dolfeper  via  di  lettere , che  mi  fé  ben  vedere  vn  giorno  il  Tiarini , ma  Ia- 
fciar  non  mi  volle  nè  pure  in  Tua  preTenza  traTcriuere  , tenendone , come  di  gio- 
ie troppo  care , vn’ertrema  gelofia  : Erano  querte  due  : nella  prima , come  diTsi, 
doleuafi  di  quell  elezione  da  lui  fatta  tanto  pregiudiciale  alla  Patria  ,pnuando- 
la  della  Tua  virtù  colf  aprir  colà  ftanza , e perciò  pregandolo  a mutar  penfiere: 
e nella  feconda  dandogli  parte  della  morte  di  quella  Tua  Zia , fe  ne  doleua  feco,  e 
rallegrandoli  poi  ch’egli  ne  forte  erede , & in  confeguenza  proilìma  , e necefla- 
ria  la  fua  venuta  a Bologna , lo  pregaua  ad  onorar  la  Compagnia  delittori  colf 
entrare  nel  numero  di  que’  dell’Arte , efiendoui  luoghi  vacanti , e potendo  egli 
colla  fua  autorità  foftenerla , e decorarla , trouandofi  ella  così  al  baffo , che  mi- 
nacciarla ben  prerto  vna  totale  rouina  : Agortino  morto , Annibale  fuori , il  Pro- 
caccini a Milano , Guido , l’Albani , il  Zampieri , il  Taccone , il  Panico , e tanti 
altri  goiuani  di  grand*  afpettazione  a Roma  ; tuteiinfomma  auer  abbandonata 
queiraltre  volte  sì  florida  Accademia,  e copiofa  Patria  negli  andati  fecoli  di 
tanti  valenti , e rinomati  Artefici. 

Gionto  dunque  in  Bologna , benché  altre  volte  aueffe  ciò  rifiutato , non  Tep- 
pe negarlo  al  Sig  Lodouico,*  onde  aggregato, cd  eletto  nello  rteflo  tempo  ( con 
non  più  praticato  eiempio)  Sindico,  per  corrifpondere  a tanta  confidenza  , & 
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onore  ,diedefi  a frequentare  la  Radunanza , a flabilire  la  refidenza  vaga  allori 
ed  mftabile,  & infornala  a ratteccar lecofe , e con  tal' occafione ariattumero 
il  primiero  amore  alia  fua  cafa  natiua.  E perche  gli  era  anche  morto  il  Padre, 
ed  ci  lenza  donne,  egotismo  non  poteua  foftenerfi, auer cura  delia  cafa,  ed  ap- 
plicare al  lauoro,  rifolfe  ammogliarli , come  in  poco  tempo  gli  faccette  • Fù  la_j 
conforte  viu  tal  Signora  Caterina  de’  Bargellini , alias  de  Mufis  detta , non  so 
per  qual  cagione  :sò  eh*  ella  fù  buona > e ricca  Cittadina,  e picc>cò  di  Gentildon- 
na ; il  perche  fin  che  vide  volle  (ad  vìo  dell’aicre  Dame  di  allora  ) portar  fempre 
il  manto , con  doglianza  di  quelle , che  malamente  foffriuano  che  tanto  arditte 
vna  moglie  finalmente  di  vn  Pittore.  Aueua  ella  vn  fratello  per  nome  Giulio, 
che  viueua  d*  entrata , e eh’  era  dato  i n quello  vmore  malinconico  di  porre  a’fi- 
gliuoli  che  gli  nafceuano  ( auendo  moglie  ) nomi  muditi , e firepitofi  , feguendo 
in  ciò  l’opimone  della  conforte  di  Gio,  Andrea  Calderini , che  dir  folea,  m a ra- 
gligli ar  fi  perche  (nulla  colando  i nomi)  magnifici  e grandi  non  fi  ponettero 
a*  figliuoli , quando  ciò  farli  anche  s*  auria  douuto,  (e  a comprar  fi  auettero  a ri- 
gorofo  prezzo  : nè  s’apponeua  panni , quando  Cleopatra  Regina , di  Sole , o 
di  Luna  a*  faoi  duo’ diede  il  nome . Così  dico  quelli  : vnò  chiamò  Arpalice>vna 
Ipertneflra  , duo’  che  noteenne  m vn  portado  Arcemidoro,  & Arface  . Se  ne 
rideua  perciò  meco  taluoka  il  Sig.  Alettandro,  con  foggiongerrm  , fpiacergli, 
per  vantaggio  de’  Tuoi  figli , non  auere  anch’  ci  prefo  per  moglie  giouane , che 
d’vna  delle  noue  Mufe  i!  nome  percalle  , come  la  madre  di  Timoteo  Vite  da  Vr- 
bino  brano  Pittore,  che  chiamandoli  Caliope,  diede  occafione  al  Vafari  di 
fcriuere  : etterfi  perciò  potuto  cattare  buon  augurio  per  la  futura  virtù  del  figli- 
uolo , ettsn  do  Caisope  vna  delle  ncue  Mufe  , & auendo  gran  conformità  in  fie- 
ni e Pittura  e Poefia  : de  io  foleuo  rifpondergli , fenza  vn  fimil  prefagro  e prelu- 
dio, a nero  e egli  confeguico  pienamente  1*  intento  nella  fortunata  , e feconda-, 
fua  prole  ; auendo  Carlo  elegante  Poeta , e Dottore , Antonio  diffidente  Pitto- 
re, Francefco  foaue  Malico,  eia  Dorotea  diligentiffima  Ricamatrice  >&  in- 
fornala tutta  ìa  fua  cafa  piena  di  tutte  le  Virtù , non  efclufone  le  Morali , e le** 
ChrHliane , per  la  bontà  de*  coitami , e’1  timor  di  Dio , che  Copra  ogn  altro  ini 
campeggiar  fi  vedeua  ,*  onde  l'abbondanza  anche  de*  figli  in  lui  fotte  inuidiabile, 
quando  in  altri  per  lo  più  fuol  efser  deplorabile» 

Ma  da  i parti  reali , e corporei , pattiamo  a gl  ’ ideali , e dell*  intelletto  ; dico 
all’  opre  dipinte , che  coflano  alle  volte  tanti  fudori  a’poueri  Artefici,  quanto 
fanno  i primi  prouar  dolori  alle  Genitrici.  Dipinfe  dunque,  tornato  (ubico  da 
Firenze , la  S.  Barbara  in  S.  Petronio  per  la  Cappella  della  Famiglia  deirniufirif- 
fimo  Reggimento , eh*  ettendo  i!  primo  quadro  in  pubblico  efpofio , come  fù  il 
centro  della  curiofitd  di  tutti,  così  diuenne  il  bersaglio  alla  cenfura  dimoiti. 
Dittero  non  etter*  ella  fui  buon  gu (lo  Bolognefe,  ma  sù  quello  affatto  del  Patti* 
guano , debole  di  contorni , e fiacca  di  colorito  : Tenta  tutta  di  vn  grado , fen- 
%2l  vederuifi  Pananti,  e Fin  dietro  : fenza profpettiua  perciò  di  colore  , ettendo 
con  Sa  fletta  forza  colorite  le  figure  nella  parte  faperiore , ancorché  più  piccioie^ 
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e dd  noi  lontane , che  le  pobe  nella  inferiore  a noi  proffime,  e nel  primo  piano. 
La  inuenzione  poi  inconfiderata , 3c  i ofulfa , facendoci  vedere  la  Sanca  due  voice 
nell’  ideilo  quadro  , e Uefa  morta  in  terra , & accolta  in  Cielo  da  Maria  Vergine: 
perche  fe  finge  che  quella  fia  l’amma , perche  venirla  come  fe  folle  corpo , 
quel  ch’è  pnì  dell*  idelMma  vede  bianca , e ftellata , eh*  ella  ha  in  dodo  in  terra 
fupìna,e  difanimata?  ch’anche  dunque  il  Caucdone,che  l’anno  auanti  auea  dipin- 
to a S.  Michele  in  Bofco  l*anima  di  S.  Benedetto  fallente  al  Cielo , la  douea  veftir 
da  Frate;  oue  al  contrario  la  rapprefentò  giouanetea  tanco  bella,  e nuda,  di 
qualche  fuolazzo  fole  di  leggiera  cinta  in  parte  adorna , elTer  portata  da  gli  An- 
geli in  Cielo , facendoci  poi  veder  a pena  in  lontanidìma  di danza  fpirare  il  San- 
to Vecchio  in  braccio  a’  Cuoi  Monaci  , e come  accedono  della  iftoria . Como 
poi  il  padre  della  Santa  ripararli  dal  fuoco  Celefte  che  Fincendiò,  &auerIo  tut- 
to fui  manto,  con  che  fi  difende  ? perche  fe  1 hd  fui  manto , come  l’hd  ancor  toc- 
co ? e fe  non  l’ha  tocco  , da  che  mollo  è a riparacene  ? e limili  altre  lottigliezze 
e cauillazioni , per  le  quali  poi  folea  confedarmi  efierfi  approfittato  non  meno, 
che  perle  ledi;  effendo,  come  quede  (prone  maggiore  alla  Gloria,  quelle  bra- 
de più  ficure  per  la  Virtù . E certo  paruero  poi  corrifpondere  a quelli  Tuoi  ren- 
dimenti gli  effetti , ingrandendo  più  la  maniera  col  tempo,  & alzandoli  molto  di 
colorito  . Si  potè  ben  ciò  offeruare  in  tutte  I’opredopoi  fatte,  ma  particolar- 
mente nel  gran  quadro  laterale  alla  fcala  della  (ontuofa  Cappeliada  que*  tempi 
erettasi  Corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  nella  Chiefa  de'  Padri  di 
detto  Santo.  Tolfe  in  quello  a rapprefentarci  il  figlino!  morto,  e refufeitaro: 
linfe , che  leuatone  iVltime  viuande , portato  sù  quella  rnenfa  il  morto  fanciul- 
lo , all’  impero  del  Santo,  che  poflofi  vna  mano  al  petto , con  l’afra  accennando 
che  in  virtù  non  fua,  ma  del  Signore  ei  nforga,  prenda  nuouo  fiato  e relpiro. 
S’ alza  di  rmeontro  il  Genitore  , e tutto  lagrime  per  la  gioia , a braccia  aperte  fi 
piega  a ringraziarne  il  Santo  ; mentre  abbacatali  la  Madre,  con  le  mani  incrocic- 
chiate, lo  mira  palpitante  d’  appreso,  non  più  con  altra  , che  con  lanuouavita 
del  figlio  viuendo  anch’effa  : Stupido  rimira  vn  tal  cafo  il  Religioso  compagno; 
e ne  ringrazia  il  Cielo  colla  faccia  a quello  riuolca*  e le  mani  alzate  vna  gio- 
uane  ; edallor  che  vn  ferueote  in  diiBaìiffimo , ma  grandmo  (corto  buttali  i ru* 
terra  , e baciandogli  il  piede  , come  miracolofo  l’adora , vn  fiero  molofio , tor- 
cendo la  teda  a rimirarela  cagione  di  vn  tal  ruotino,  refia  immobile.  11  più  giu- 
diciofo,e  ben  difpobo  groppo  non  fi  (peri  poterli  porre  infieme;perche  ia  tauola 
in  mezzo, che  s’intromette  tri  le  figure,e  bé  le  difeofta  e diuide;alIonga  il  piano, 
e guadagnando  fico,  ingrandire  il  luogo.  Il  Santo  a noi  dà  come  in  profi!o,ed  in 
profilo  a lui  ftd  di  rincontro  il  genitore;  e perche  s’alzano  quelli  in  piedi, s’abbaf- 
fano  dietro  loro  Talcro  Monaco , che  fiede  da  vna  parte , e dall’altra  la  genitrice 
fudetta  che  al  figlio  fi  accolla . Tornali  fra  quelli  duo’  chini  ad  alzarli  colei,  che 
innalzar  anche  dilli  con  le  mani  al  Cielo  lo  lidio  volto , quando  il  Religiofo in- 
detto, e la  Madre  a colici  larerali , la  teda  abballano  a rimirare  il  bambino , che 
nel  mezzo  di  tatti  belo  in  ifeono  comincia  anch’  ei  ad  alzare  la  tellicciuola,  e le 
" ‘ ~ ' ""  ~~  " tene- 


190  31  P AT  E A IR.  T A 

tenere  mani;  con  quelli  ben  aggiuftaci  contrapofii , & armoniofi  falci  viene  a ri- 
fonare  mirabilmente  il  concerto  ; e riempito  fi  vede  notabilmente  da  colui,  che 
chinala  bocca  a’ piedi  del  Santo , baffo  per  acci dente,  e dal  cane  che  bafso  per 
natura compifcono  lo  fpazio  voto,  che  ver  noi  refìa,nè  impedifcono,  ela- 
fciano  libere  alia  noftra  villa  falere  figure , che  d’intorno  e di  là  fi  vedono . Mi- 
rate , ed  ofleruate  da  Lodouico  ciere  così  appaffionate,  ed  affetcuofe , mani  così 
corrette,  e ne’ più  difficili  fcorciabilicantoben  difegnate  /panni  cosi  ben  fpie- 
gazzati , ed  ampli , pofature  così  giufi  e , motiui  tanto  veri , e viuaci , piano  così 
ben’  incelo , architetture , e fico  così  maefi ofo , e bizzarro , lo  forzarono  a dire, 
non  Capere  qual  Maefiro  anco  ben  grande  con  lui  pareggiar  fi  poteffe  ; e troua- 
tolo , complimentò  Ceco  rallegrandocene  : anzi  intefo  che  Leonello  Spada , a cui 
toccò  il  compagno,  partitoli  da  Parma,  Pera  venuto  a vedere  prima  di  princi- 
piare il  fuo , ebbe  a dire  : venga  pure , ne  partirà  ben’  anche  mortificato  , effen- 
do  impofsibile  che  nifsun  huomo  del  Mondo  gtonga  a quel  fegno. 

Bora  che  qui  nominato  mi  venne  lo  Spada , mi  conuien  pur  dire  ciò  che  vo- 
te no  tacere , ma  che  pur  troppo  fu  il  vero:  cioè,  non  efser  fiata  con  tutto  ciò 
poca  forte,  che  vna  anche  fola  di  quefie  due  gran  tele  a lui  fui  principio  defti- 
nace , toccafse  , quando  contrafiata  gli  venne , e pofia  in  forfè  da’  caldi  vffic;!,  e 
potenti  mezzi  polti  in  opra  da  altri  Pittori  per  ottenerla , e por  lui  fuore  . S’vfa- 
rono  fempre  quefie  indegne  pratiche , ancorché  come  d’ infolite  perfidie  fi  dol- 
gano oggi  i nofiri , che  de’  pafsan  tempi  non  vogliono  raccordarli,  Efsendo  ar- 
bitri afsoluti  di  quelle  due  tauole  il  P.  Fantuzzi  .•  e’1  P.  Locatelli , ciafcuno  di  efsi 
parziale  del  Tiarini , defideraua  che  a lui  toccafsero ; ma  come  che  nemici  per 
difgufii  pafsati,  fi  contrariafsero  ogni  foddisfazione , nifsun  di  elsi  arrifchiauafì 
(copertamente  portarlo, per  non  farlo  bcrfagho  alle  perfecuzioni  dell* altro,  e 
rouinarlo,  Auuenne  che  raccomandato  a ciafcun  di  loro  Io  Spada  ludetto,  e’1 
Valefio , quello  dal  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che  fù  poi  Vrbano  Ottano,  Le- 
gato allora  di  Bologna  , quello  da  Monfig.  Magalotti  Vicelegato , fi  fcufafsero 
col  pretelle  che  già  al  Tiarini  fofse  dato  il  lauoro , lenza  però  che  l’vno  di  que- 
lli Padri  e la  raccomandazione  alfaltro , e la  rifpofia  da  lui  data  (apefse.  Men- 
tre perciò  fatto  auuifare  il  P.Fantuzzi  del  tutto  il  Tiarini,  fi  portò  quelli  a rin- 
graziarlo, diede  nel  P.  Locatelli , che  penfato  alla  prima  andaffe  per  ringraziar 
lui  dell’  oprato  a fuo  fituore,  auuifacone  forfè  dal  Cardinale,  e dal  Prelato  , incelo 
ch’anzi  per  fimil  fatto  ei  fi  portaua  dal  Fantuzzi,  n’ebbe  gran  gufio,e  tutto  lieto; 
andate  dunque , gli  dille  , e fir gete  me  non  auer  veduto , acciò  non  fappia, ch’io 
vi  porto , Tanto  fece  il  T larini , e mentre  il  Fantuzzi  gli  raccontaua  il  fucceffo,  e 
foggiongeuagli  mancargli  folo  il  guadagnare  il  P.  Locatelli , egli  che  tenuto  die- 
tro al  Tiarini,  e fermatoli  a canto  alla  porta  della  cella  tutto  fèntiua  , entrato 
ben  tofio  dentro:  fate  pur  conto  , dille  , chho  fia  guadagnato , altro  non  defide- 
rando  che  feruire  qui  il  nofiro  Sig.  Aleffandro , e perciò  fempre  feruire  anche  a 
V,P.ed  elìcile  vero  amicone  qui  corrifpofio  di  altretanto  coiteli  parole,  abbrac- 
ciati fcambieuoirneace  ,feron  la  pace  . 

Nè 
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Nè  qui  terminarono  i faftidii , perche  mandato  dopo  a chiamare  il  Tiarini  il 
Cardinale , e lo  ìleflò  fatto  Monfignore  » fi  pofe  il  primo  con  sì  cortefi  termini  a 
pregarlo  a lafciarne  vno  in  fua  grazia  a Leonello , che  non  folo  fi  lafuò  vincerò 
AleSandro  a cedergliio  , ma  sfinoltrò  a fargli  graziofa  offerta  anche  dell’  altro  fe 
ciò  comandale , (limando  pai  il  gufto,  e la  grazia  di  Sua  Signoria  Illuftriflìnia, 
che  qual  fi  folle  gran  fuo  guadagno  ; onde  fopraffatto  il  Cardinale  da  sì  gentili 
tratti , fe  Io  flrinfe  teneramente  al  feno,  ringraziandolo,  & offerendofegli . Fat- 
togli il  fecondo  la  (Ma  iftanza  perlo  Vale(io>  dilfe non  poterlo  feruire,  effondo 
flato  preoccupato  dal  Sig.  Cardinale,  che  ritenutone  vno  per  lo  Spada,  l’altro 
auea  Iafciato  alai  > che  non  gli pareua anco  cedere , per  douererdiar  fonzanif- 
funo , quando  di  tutti  duo’  era  egli  prima  i!  padrone  : tuttauia  rimetterà  a ciò 
gli  ne  aueife comandato  l’iftefio  Signor  Cardinale,  lenza  il  quale  pareuagli  non 
poter  ciò  fare:  il  perche  ringraziandolo  Monfignore  della  buona  volontà,  lo 
pregò  di  più  a non  farne  moto  al  Legato* 

Ma  non  ci  dii onghi amo  da’  quadri , fra5  quali  per  terzo  io  noto  quello , cho 
fece  nell’  Altare  de  Fuzzi  dietro  il  muro  del  Coro  della  Chiefa  de’  Serui , colo- 
rito non  sò  per  qual  cagione  su  l’affe.  Voleuafiui  la  Prefemazione  di  Maria  Ver- 
gine al  Tempio,  (oggetto  alto  , e copiofoper  la  grandezza  del  Sacro  ed  fizio, 
del  Sacerdote,  eMmiftn,  de9  Parenti  di  lei  che  l'accompagnarono , e le  affilio- 
rono  nel  falire  quelle  magnifiche  fcale  al  (olito . Egli  che  iiiuenzioni  Tempre  inu- 
iitace  meditaua , Se  ambiua  , e che  altresì  dal  poco  fico  venendo  riilretto  il  fuo 
grand*  animo  , voleua  ad  ogni  modo  fodenere  la  maniera  grande  prefa  dopoi  ,e 
fami  apparir  le  figure  del  naturale  i per  guadagnar  (ito,  nè  perdere  vn  oncia  di 
fpazio , ci  fè  vedere  in  lontaniifima  didanza  lo  (ledo  Tempio  per  vna  porta  dell' 
atrio , oue  filile  fazione . Pinfe  da  vn  canto  genufletta  S*  Anna  , che  abbraccian- 
do con  la  Anidra  la  dinota  Bambina , che  in  piedi  pollali  le  mani  al  petto,  alza  di 
profilo  il  volto  verfo  il  Cielo,  con  la  dedra  le  addica  il  Dio  Padre,  che  da  lungi 
in  nubi  fi  vede  ; dietro  (abbaiamento  della  Santa  Madre  alzandoli  colonne  fo- 
lle acanti  vif  edificio  corinthio , dando  grandezza  ali*  opra.  Dall’  altra  parte  poi 
Gioachino  qui prefso figura  grande,  e in  piedi  con  gran  diuozione  , Se  vanirà 
porge  alla  Diuina  Fanciulla,  con  femplke  vedicciuola  coperta,  la  candela  acce- 
fa  s perche  con  efsa  incamminarfipofsa  alla  (anta  offerta,  llfrefco  colorito,  che 
non  cede  al  brano  difegno  ,fà  credere  a tutti  li  fore  (fieri  l’opra  per  de’Carracci,c 
fi  confefsarloro,  con  ben  degno  elogio,  che  la  più  giudiziofa,  e ben  ifpiegata 
in  ue  azione  giammài  non  vedefscro.Così  giudicarono  (empre  li  Signori  Francefi, 
Monfieur  Mignard,  Monfieur  Vouet  , Monfieur  Quoypel,  Monfieur  deCamps, 
iiSig.  Burgh,  Se  vltimamente  Monfieur  Herò  , che  ne  fè  particolar  nota,  per 
farne  tagliare  a fuo  tempo  vn  fuperbiflìmo  rame  per  diuozione  non  meno  dello 
genti , che  per  la  madida  dell’  Artefice . Di  quella  (lefsa,  e maggiore  anche 
forza  , tenta , e di fegno  (limarono  anche  i fudetti,  ed  ogn  altro  la  belhfiìma^ 
Pietà  di  nuoua  inuenzione  nella  Chiefa  di  S*Anconio  dell’  infigne  Collegio  Mon- 
talto  • Chi  non  vede  con  quanta  efprefiìon  di  dolore  (ottenga  la  Vergine  Tulio 
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ginocchia  il  Figlio  morto > non  può  concepire  qual  fiali  vn’  affanno  che  trafcen- 
de  fimrnaginabile,  non  fo!o  in  Maria,  ma  nel  S.  Giouanni , che  qui  dauanti  in  vn 
piano  più  bafso , chinandoli  in  vn  ferpeggiante , ma  graziofiflìmo  ìfcorco , depo- 
ne s'vn  malsola  corona  leuaca  dal  capo  del  Redentore:  Dietro  a tutti , incro- 
cicchiate le  mani , e alzata  la  belliffima  faccia  la  Maddalena,  piagne  sì  forte, che 
mai  fi  vidde  più  bello  il  dolore  campeggiare  in  vn  volto  : Da  tutti  quelli  affan- 
nofi  tormenti  par  che  tenti  difiorne  Nicodemo , che  accennando  con  la  mano 
in  ìfcorco  il  luogo  del  Sepolcro,  ne  diuerte  dalla  troppo  fifa  applicazione  ai  Fi- 
glino! di  Dio,  trattato  in  tal  guifa  dalla  perfidia  Ebraica.  Non  meno  filmabile 
poi  rendefi  quella , che  dipinfe  nella  prima  Cappella  a mano  ritta  nell’  entrare  la 
Chiefa  de’  Mendicanti,  da  fondamenti  confirutta  dal  Dottor  Monticelifie  dedi- 
cata Pirgini  paritari . Con  non  piu  immaginato  penfiero  finle  Alefsandro , San 
Giofeppe  fincerato  in  fogno  dall’Angelo  della  pura,  ed  innocente  grauidanza 
di  Maria , genuflefso  chiederle  perdono  del  vano  fofpecco,  e penfiero  di  abban- 
donarla ; mentre  ella  ih  piedi  con  vna  mano  mofsafi  a folleuarlo , con  l’altra  gli 
accenna  verfo  il  Cielo  , per  opra  dello  Spinto  Santo  efser  ciò  [acceduto . L’An- 
gelo (forfè  quello  fiefso  che  gli  apparue in  fogno)  alquantodiffante,  poftofi 
il  dito  alla  bocca , indice  filenzio  ad  altri  Angeli  più  lungi , che  fopra  vn  tanto 
mifìerodsfcorrono  ; mentre  altri  in  diuerfe  attitudini  alludono  alla  principale 
azione . Dicono  che  Lodouico  non  fi  poteua  faziare  di  lodare  non  meno  che  il 
giudizioforjtrouo,  la  felice  efecuzione  , moftrando  mafiìme  !a  Vergine  vna., 
maefià,  e'1  Santo  vna  efpreffione , ed  affetto,  che  trafcende  la  virtù  della  im- 
magmatiua , c la  forza  del  pennello  , partecipando  non  meno  la  mente  che  gli 
occhi  della  viua  dimoftrazione  di  sì  applaudito  afsonto  ; fcorgendouifi  in  oltre 
vna  grandezza  ne*  vefiiri,  vna  nobiltà  nelie  introdotteui  architetture,  che  pare 
eh’  altri  che  Paolo , fe  ben  poi  con  più  erudizione , & a gg  in  (lamento , non  auef- 
fe incapo.  Nel  voltino efprefse a frefeo  duoi  Angeli  ben  vediti,  e piombanti 
con  rotoli  in  mano , entroui  in  vno  : Spiritai  Sanfti  Sacrarium , perduteli  nell'  al- 
tro le  lettere  per  l’vmido.  Non  mi  fiancarci  mai  d’andarle  tutte  notando,  tro- 
tiandoui  ogni  volta  che  tomo  a confiderarle,  più  da  imparami,  e da  notarti. 
Direi  del  belliffìmo  S.  Antonio , che  alzato  gli  occhi  a rimirare  il  corno  di  viu 
mezzo  pane , e d’vn  intero  allora , difpenfiere  quotidiano , viene  informato  da 
Paolo  primo  Eremita  della  cagione  della  duplicata  annona  nella  Cappella  Mon- 
terencia  in  S,  Francefco , e nel  quale  prouatofi  di  vnire  alla  nobil  tenerezza  di 
Guido , che  prima  auea  fatto  quel  quadro  , la  fua  forte  maniera,  fa  tenerli  per 
della  prima,  e più  gagliarda  di  quella  mano.  Direi  del  S.  Martino  Vefcouo  in 
S.  Stefano  nella  Cappella  Beccatelli,  che  genuflesso  implora  la  vita  al  morto 
figlio  di  vna  afflitta  madre , di  cui  s’odono  le  linda , fi  vedono  cader  da  gii  occhi 
vere  le  lagrime,  s ifeorgono  viue  nel  volto  le  tabulazioni  deir  animo.  Direi 
(fouuenendomi  la  Cappella  Bargellini  in  S.  Tornalo  di  fira  Maggiore)di  quella 
Madonna  che  fugge  in  Egitto  afeefa  full'afinello,  la  firana,mi  graziola  politura, 
aliar  che  prefo  per  vn  braccio  S,  Giofeffo , lo  prega  a dare  a lei  il  figliuolino,che 
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dal  Santo  Padre  portato  in  braccio,  colie  manuccie  s’affatica,  c fi  affanna  pei* 
andarenelfenoallacaraMamma.  Direi,  e ben  dourei  più  che  dogn’altrodire, 
delia  ricca  e foncnofa  Cappella  in  S.Agnefe  del  gii  nottro  Cornelio  Malua- 
fia  feniore , oue  la  gran  Madre  di  Dìo,  prefa  per  la  delira  la  Vergine  Caterina 
voltatali  con  tanta  grazia  al  Bambino  Giesù,che  coll’ annetto  in  vna  mano  a_» 
lei  pure  ruioko  , par  che  attenda  che  deue  farne,  gfinfegna  a celebrare  colla 
gradita  Verginella  gli  applauditi  fponfali  , alla  prefenza  di  Giufeppe , che  a piè 
di  quel  trono  fedente  nel  piu  ballo  piano , mira  di  tré  nudi  Angeiecti  co’fimboli 
della  Santa , e di  duoi  altri  fcherzanti, l’attenzione  al  principal  foggetto  ; Direi 
di  tutte  infornala , e di  ogni  altra  > fe  fparfafi  per  tutta  la  Lombardia  di  tanto  va- 
lore la  fama,  colia  gara  chiamato  non  mi  fi  togliere  di  villa , e delie  egregie 
operazioni  colà  fatte,  con  mio  gran  dolore  non  rettali!  prmo . 

Non  è pero  che  talora  io  non  mi  rammenti  le  beilittìme  Sibille , che  fui  gufi© 
di  Guido  già  riconobbi  per  di  fua  mano , così  vagamente  a ffefco  colorite  nella 
prima  Cappcllaa  mano  manca  nell’entrare  il  famofo  Tempio  della  Madonna 
di  Reggio  » Tanto  fpiritcfe  ( fende  poi  il  Vidriani  nella  fua  origine  , e progredì 
di  quella  Beata  Immagine)  che  viue  raffembrano  :La  Sibilla  Eritrea  con  lettere  : Ie« 
fusChnttus  DeiFilnis  feruacor.  LaT ibur Una , col  motto  i Bcce  Rexadueniet.&t 
C umana  , oue  fi  legge  t f e duce  fi  qua  manenc . E la  Sarma , con  le  parole  : Fior  bic 
flos  purus  ; aggio  ngendom  cucco  ciò  che  in  oltre  vi  pmfe , cioè  .*  Ne  gl' otto  fpatif 
maggiori  otto  Vinù , c.oè  la  Touertà , la  Religione , la  Carità , l Humiltà  , l Qbbedien - 
%a , la  Carità  , l AHinen^a  , & la  Teniten^a  ; e ne  fpatij  minori  otto  Angioli  con  gli 
finimenti  della  pajjìone  del  Saluatore , e nella  jommità  duo  Angeli , vno  che  tiene  folle- 
nata  vna  Croce , l'altro , che  inulta  ad  adorarla , & vna  figura  parte  coperta  > in  atto  dì 
adoratione  ver fo  quella . Furono  fatte  quelle  la  poma  volta  che  in  quella  Città 
fu  condotto  Aleiiandro  ; e fu  allora  appunto , che  in  efecuzione  del  tettamento 
della  Signora  Camilla  RugienB  ami,  fatta  queSignori  Adonti  ornamentare  >& 
arricchire  quella  fo  »tuofa  Cappella,  e polloni  il  quadro  a oJiodi  Leonello  Spa- 
da , non  sò  per  qual  cagione , vollero  che  vn  altro  Pittore  , colorendoui  1 fref- 
chi,  la  compiede  . Gionte  perciò  lettere  (opra  quello  parcicolaread  vn  Càua- 
liere  Stefano  Scarnili  Reggiano , che  innamorato  della  bel1  a Profedlone , tut- 
to dì  co*  Pittori  di  Bologna  tracceneuafi , nipote  che  crouandofi  Guido  ,.e’l  Me- 
nichino  in  Roma  non  Tote»,  ma  Tulle  pretenfiom  dirigorofì  prezzi,  e Tulle  itede 
anche  il  Guercino,  attediato  di  più  da  vna  immenfità  di  lauon  , pareuagli 
che  dopoquefti , al  Tianm  lì  douede  il  primo  luogo,  e di  gran  longa  il  Madari, 
il  Cauedone,  il  Bri  zio , & ogn*  altro  ùiperade  $ nufeendo  di  più  sbrigatiuo  , ed 
amoreuole . Sù  quefta  relazione  dunque  portaci!!  gli  Adonti  in  Bologna  , e ero* 
uato  col  rifeontro  di  canee  Tue  beli’ opre,  che  fopra narrammo,  riufeico  il  vero 
maggiordei  grido,  edammirati  peraltro  i Tuoi  correli  tratti , e gentili  manie- 
re , prefolo  in  carrozza  il  giorno  feguen  .e , fe  io  condudero  a Reggio  ; oue  poi 
guadagnatoli , oltre  buona  fona  ma  di  denari , la  comune  foddisfazione  , e Tap- 
piamo di  tutti , potè  fari!  itradaal  gran  Jauoro  delia  Truna  maggior  e , sbozzaa- 
' ■*  Bb  doae 
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done  nel  primo  trattato  conque’Padri,  e co’Fabbricieri  vn  quafi  ficuro  aflfoda- 
mento  • 

Hor  mentre  tornato  a Bologna  , andauafi  difponendo  per  qualche  tempo  fa- 
lciarla * e portandoli  a quel  longo  lauoro , farli  per  mole’anni  Patria  quella  , oue 
fperaua  il  fuo  bene , fentì  per  lettere  del  Marchefe  Vidoni  chiamarli  a Cremo-»' 
na  ad  vn’immenfo  quadro  de*  PP.  Domenicani  ; e per  altre  inuitarfi  dalla  Prin- 
cipeffa  di  Parma, già  DucheGfa  di  Mantoua,che  ftaua  in  Parma  nelle  Monache  di 
S.AIefiandro,  a far  la  Truna  a frefco  di  quella  Chiefa.  Panie  quanto  fauoreuole, 
altrettanto  (frana  ad  Alelfandro  vna  fortuna  così  inculcata  ; e doue  altri  s’affan- 
nano per  la  fcarfezza  delle  commifiioni , auerliegli  in  vn  certo  modo  a lieta- 
mente dolere  dell*  abbondanza  ; tuttauia  non  punto  atterrito  dall’  imponibile 
imprefa  di  feruire  per  talcongionturaaduo’Signori  in  vnifieffo  tempo,  lafciò 
lulingarli  dall’ interelfe  a credere  di  poter  fare  1*  vna  e l’altra  operazione , mà 
portò  pericolo  di  perderle  ambedue , e d'incontrare  qualche  gran  mortificazio- 
ne . Non  rifpondendo , per  allongarne  il  trattato , e prender  tempo  con  la  lon- 
ghezza , a ben  tré  lettere  della  Ducheffa , che  ne  lo  follecitaua  > quando  pur  ri- 
folueffe  accettare  il  feruirla,  fe  n’iritò  di  modo,  che  chiamandolo  vn  villano, 
vn  mal  creato , cercò  altri  per  quella  fattura , e volle  darla  al  Colonna  , che  per 
lei  pure  ftaua  affaticando  intorno  a vna  Cappella  nella  fteffa  Chiefa.  I ntefo  poi 
non  auerle  dato  rifpofta , per  portarli  prima  al  Iauoro  di  Cremona , giurò , che 
fe  ciò  penetrato  aueffe , nonfolo  aurebbe  facto  leuarglilo , ma  nel  pafsareper 
Parma  sì  nel  ritorno, che  nelPandarui , fenza  nè  pure  a lei  fare  vn  minimo  mo- 
to , aurebbe caftigato  vna  tanto  fciocca temerità.  Gli  venne  tuttauiarv.no  e 
l’altro  ben  fatto , ed  a i ri n dii  della  fua  virtù  la  minacciata  tempefia  sfumò  in 
femplici  tuoni,  Gionto  in  Cremona  adempì  egregiamente  le  fue  parti  : Pmfe 
il  Patriarca  S.  Domenico , che  riceucndo  rofarii  dalla  B.  Verg.  lì  difpenfa  a tutti 
gradi  di  perfone,  Pontefice,  Imperatore,  Regi,  Duchi, e Popolo  infomma  d’ogn* 
ordine  infinito,  con  bellifiìmi  Angeli, altri  de’quali  in  varie  attitudini  ne  fornmi- 
nifirano  fafd  a Maria , altri  fpargono  refe  in  abbondanza  su  quella  diuota  Mol- 
titudine : e benché  perdefse  qualche  tempo,  per  non  trouar  per  anche  ( contro 
l’accordato , e al  contrario  dell’auuifo  ) finitala  larghi  fiima  tela , che  fdbbricof- 
fi  poi  in  tutta  eccellenza  da  vn  Genouefe , e meglio  anche  fu  tirata  poi  fui  fella- 
io  ,& imprimita,  non  luche  con  fuo  grand’ vtile,  e vantaggio  , procurandogli 
vno  ftuccatore  ( che  trouandofiaReggio  al  tempo  delle  già  dette  Sibiilejtor- 
nato  a cafa  , e diuulgando  il  rianno  per  vno  de1  brani  Pittori  che  auefse  il  feco- 
le , fu  cagione  che  a lui  venifse  allogata  la  grand’  opra  ) varii  quadri  particolari, 
fenza  la  Sufsanna  che  fece  al  Marchefe . 

Tornato  a Bologna  il  Colonna, e gioitogli  di  Parma  vn  mefso  con  vna  lettera 
dì  Sua  Altezza , che  in  tutti  i modi  lo  chiamaua  a far  quella  Truna , egli  ( al  con- 
trario di  che  oggi  forfè  fariafi  ) portatala  alTiariai  ,che  rifpettaua  come  Mae- 
(iro , e fuo  maggiore,  e che  gli  aueua  procurato  il  frefco  di  quella  Cappella^ 
«ella  ilefsa  Chiefa , 1 aiSauò  non  volerui  aadare^e  torgl  i quei  guadagno  : Con- 
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cenarono  perciò  inficine  le  lettere,  e aggionfe  il  Colonna  nella  rifpolìa , coti 
tanta  fommelfione  de  vmiltà,  fcufecosì  apparenti,  particolarmente  di  non  cf- 
fergli  (tace  capitate  le  lettere,  e l’vltima  confignata,  de  adicuraca,  gionta  in  tem- 
po , eh’  era  già  impegnato  per  Cremona  ; che  perciò  per  l’accidente  delle  ante- 
cedenti fai  am  teli,  nò  arrifchiandofì  ad  vna  neceflkata  negatma,fi  degnafse  cre- 
dere , e riceuere  quel  filenzio  per  vn  effetto  più  di  rinerenza , e di  rifpetto , che 
di  contumacia  • S’ infaltellò  dunque  il  negozio , fi  radrizzò  il  trattato , e referif- 
fe  la  Serenifsima , che  l’vno  e Taltro  perciò  v'andafse,  e la  facefsero  infieme, 
come  poi  feguì , con  ifcambieuole  gufto,  e foddisfazione  ; impiegandoli  il  Co- 
lonna nella  quadratura , e nelle  figure  il  Tiarini  , introducendo  egli  in  quel 
conuefso  Chrilìo  apparente  dopo  la  morte  alla  fua  cara  Vergine  e Madre  , eh* 
ebbe  vn*  indicibile  applaufo , e gii  acquifiò  fama  del  primo  Maefiro  , che  a que 
tempi  battefse  la  Lombardia.  Rifolfe  egli  dunque  di  colà  fecondare  la  Fortu- 
na , che  altrettanto  benigna  fe  gli  moftraua  in  quelle  parti , orfane  mafsime  di 
Artefici  che  a lui  far  potefsero  contralto  , quanto  auuerfa  la  fperimentafse  nel- 
la Patria  di  concorrenti  afsai  ( che  molto  fors’  anche  l’auanzauano  ) abbondan- 
te . Paruegli  che  Reggio  per  l’appunto  efser  potefse  il  centro  de’ Tuoi  più  ficuri 
difegnischeperòferratacafain  Bologna,  e rmonziata  al  Carbone  già  fuo ge- 
nero tutti  gli  fcolari , e la  danza , colà  portofsi  con  la  famiglia  ad  aprirla  ; non 
andandogli  poi  a voto  gli  augurii , e i prefagi  per  la  quantità  di  quadri  pubblici* 
e priuan,  che  gli  concorfero. 

A quelli  ancora  s’aggionfe  la  nuoua  chiamata  a Parma  da  quel  Duca  a dipin- 
geruilefopra  nell'antecedente  Vita  del  Dentone  mencouate  due  danze  nel 
Giardino , in  feguito  d altre  finuli  ad  altri  Maeftri  allogate , fenza  la  reftata  im- 
perfetta di  Agofhno  per  la  fua  morte  , come  pure  alerone  fi  diile . Ne  fende  Sua 
Altezza  a quella  Comunità  ,che  non  potè  negarglielo  , tanto  più  che  preueden- 
dofi  vn  tanto  concorfo  di  lauori , e refo  altresì  cauto  da  gl*  incontri  padati  > per 
la  già  metuouata  Truna  di  Parma  , come  ricusò  nella  fcrittura  obbligarli  Aidian- 
dro ad  vn  precifo  tempo  in  queft’  opra , così  volle  refiar  in  liberta  d ogn’altro  la- 
uoro , che  dentro  lo  lìdio  rempo  capitato  gli  fede . Colà  giorno  vi  trouò  il  Ga- 
li afe  cte  Pittor  Modanefe , huomo  di  garbo,  de  accorto,  potente  nel  rìifcorfo,  e 
Cortlggian  forbito , che  con  lui  direttoli  in  confidenza , io  configliaua  a feguire 
il  fuo  efempio  in  principiare  nello  Aedo  tempo  le  due  danze  a lui  pur  tocche: 
perche ( diceuaegli)  modrandoci  noi  in  tal  guifa sbrigarmi, e loileciti ,potiam 
facilmente  ottenerne  altre , edèr  polii  nuouamente  in  opra , e non  dando  tempo 
a centrarci  la  prima  finita  che  fia,  ci  affi  cu  riamo  onninamente  della  feconda, 
che  ò piacendo , ò non  piacendo , effendo  già  fatta , bifognera  fi  tengano . Dif- 
fentiua  ilTiarino,  perche  quella  malizia  appunto , rifpondeua,  penetrata  da’ 
Cortiggiani , che  lon  trilli , & accorti , porrà  etfi  in  fofpetco , e vedendoci  così 
pronti  a fpedircene  ,ne  concepiranno  poca  diligenza,  e llrapazzo  . Così  fiì  giu- 
flamente , poiché  il  Sopraintendente  a que’  lauori , come  fi  dolfe  col  Gauafecte 
di  quello  maliziofo  principio  della  feconda , fenza  auer  terminata  la  prima , che 
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feruiffe  come  di  proua , così  lodò  la  fincerìtà  dell’  altro  nel  procedere  con  Ja^> 
donata  riferua,  fenza  necefficare  con  tal  modo  violento  a prender  per  forza  i 
gii  terminati  teucri.  Tirando  però  alianti  il  dupplicato  principio,  elafciando 
gracchiar  chi  voleua , tant’  è che  moderade  quella  fua  auidita  , eh’  anzi  tentò  di 
ottenere  nello  dello  Palagio  Se  due  fale,  canto  prima  desinate  al  Colonna  > non 
fapendolo  forfè  > ò didimulando  faperlo . Vsò  quell*  arte  (gii  tocca  nell’antece- 
dente Vita  ) che  ricercato  il  Colonna  Ridetto,  e che  allora  in  compagnia  di  Den- 
tene  leruiua  il  Cardinal  Capponi  nel  luo  palagio  Arcm-fcoiuC  in  Rauenna,  a, 
portarli  ad  ornare  col  fuo  pennello  le  fole  mura  di  vna  falaal  già  detto  Castellano 
Co. Fortunato  Celia  Parma,  rifpolto non  poteri?  partir  da  quel  teucro,  cho 
fauna  tenuto  impiegato  per  tré  anni , andò  dinegando  per  tutto  quella  rifpo- 
fta  , e la  fè  giongere  in  Corte , & all*  orecchie  dello  lidio  Duca , i he  bramando 
quanto  prima  di  compire  quel  Palagio,  era  come  condefceio  ad  allogar  le  Ri- 
dette due  Sale  alni,  & al  Tianni . Occorfe  in  tanto,  che  nello  dello  tempo  pre- 
paran doli  le  già  dette  folennifiìme  fede  pedo  fpòfalizio  ddDuca,e  perciò  man- 
catoli a lenar  per  tutto  Pittori , che  in  quelle  li  adoprallero , fcriuefse  anche  al 
Cardinal  Capponi  a Rauenna  S.  A.  perche  li  contentane  di  cederle,  e mandar- 
le que*  duo*  Frelcanti,  che  perciò  gionti  in  Parma,  furono  ben  todo  doppo  quel- 
le faccende  di  macchine,  e feene,  dellinati  alle  lale , con  gran  mortificazione  del 
Gauafette , ma  più  poi  dei  Tiarim  fattoli  dell  altro  indifcreto  compagno. 

Volle  perciò  qualcuno,  che  la  grane  e pericolofa  malattia,  nella  quale  fuc- 
eeflmamente  incorsagli , effetto  folle  non  meno  dell’interna  rabbia  in  vederli 
cosìinafpettata , e prodigiolamente  efclufodaquel  Iauoro,  che  della  findereli 
di  fua  creduta  perfidia  in  volerni  così  proditoriamente  efcludere  l’amico  paela- 
no . Comunque  fiali,  rimale  la  danza  imperfetta , necefiitato  a farli  riportare  a, 
Reggio  nelle  mani  della  conforte  e de*  figli , che  gli  aflìdedero  , e io  fermffero  in 
cosi  gran  necefikà  >come  fecero  , riceuendone  egli  perciò  dalla  loroacuratez- 
za , e diligenza  la  pridina fanitd,  onde  rìcondofsefi  a Parma  a terminarci  de- 
fedi di  quella  camera , che  non  men  fieuoli  rullarono,  di  quello  fodero  a lui  refi 
languidi  gli  fpirsti  per  le  afflizioni  del  corpo.  Aggiongafi  i’auuerfione  prefa  a 
quella  Citta , per  1 dilgudi  eh’  ogni  volta  prouarui  gli  conuenne  ; onde  folea  poi 
anche  dire  ,auer  non  meno  drapazzato  quel  Iauoro,  di  quello  burlato  ei  vi  re- 
galie , mentre  rimatloui  d’ accordo  in  quattrocento  feudi , quando  gli  credette 
Romani  , di  dieci  paoli  per  ciafcuno>non  folo  non  furono  Bologne!!  da  otto,  ma 
di  que1  che  corrono,  e chiamano  a Parma  corti,  e poco  più  di  lei  giulii  allora 
ìmportauano  • 

Tornatofene  dunque  al  Tuo  diletto  Reggio  vi  compì  la  dimora , & abitazione 
di  ben  fei  anni  interi,con  grand’  vtile  proprio,  e contento  comune.  Oltre  la_* 
Truna  che  rìufcì  mirabile , trattone  que  grand*  Apolloli  fatti  in  tempo  di  fua_j 
conuatekenza , e perciò  non  così  moderati , e corretti , come  le  propinque  iito- 
rie  {ond*ebbe  ragion  di  fcriuere  il  detto  Vidriani  : che  queft’  opra,  quale  la  mag- 
giore s è fiapcr  ImUfpoJìmn  skl  Vittore  per  la  grand 3 non  c riufata  dell  ccccl* 
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tenaci  àelV  altre  dì  quello  braccio , e pure  fono  tutte  di  mano  del  famofo  Alefiaudro  TU- 
vini  Bolognefe  ) vi  lafciò  moke  canale  a olio  in  cucca  bellezza , e perfezione . Nella 
prima  Cappella*  nell’  entrare  in  Chiefa  a mano  ritta,  de*  Signori  Pagani , la  tauo- 
la  ( dice  l’Autore  ) in  cui  (là  dipinta  la  Santiffima  V ergine , in  atto  di  chiedere  il  bambi- 
no Giesà  à S.Francefco , quale  per  tenerezza  languendo  Mici  andò  fi  cadere  con  bella  gra- 
na , vtenfoftenuto  da  vrì  Angelo»  E in  quella  de*S;gnori  Calcagni  : latauoUichc 
rapprefenta  la  tergine  Annontìata  dalV  Angelo  * Egli  però  meco  più  d'ogn’  alerò 
pregiauafi  di  duo’  quadri  grandi  piedi  dieci , e piedi  fecce , facci , diceua , in  qus8 
tempi  ad  vn  cale  D.  Silueffro  Menghi,  ch’era  quello  che  aueua  Tvffizio  del  Bat- 
temmo; entroui  invno  il  martirio  preparato  a S.Giouanni  ,del!’  olio  bollente 
che  (p argefi  addolfo  a i manigoldi , che  con  varii , e bizzarri  (corei  cadono , o 
muoiono  ; e nell*  altro  i vani  effetti  dell*  ammirazione  delle  Genti,  allora  che  ftà 
per  entrare  nella  preparatagli  folla;  defcriuendomeli  in  quella  fua  età  di  poco 
meno  che  nouanc’  anni , con  tanta  accuratezza  , e puntualità , che  me  li  faceua^ 
meglio  godere  col  difeorfo  , che  fe  prefenzialmente  veduto  gliaueffi.  Sidolea 
folo  di  vna  cofa  fi  rana , ed  era , che  morta  poco  prima  a quello  Prete  vna  Nipo- 
te , vksma  del  fuo  ceppo  , e di  quella  famiglia , voile  ad  ogni  modo  che  la  latro - 
duceffe  in  Paradifo  in  vno  di  quefti  quadri , condotta  da  vii  Angelo  dauanti  alla 
B.  V . efaggerando  qui  poi  contro  coloro , che  comandano  limili  temerarii,  ca- 
pricciofì  > e talora  indecenti  aggiorni  ne  quadri*  eruditamente  fopra  quello  par- 
ticolare decorrendo , e diuifando. 

Compiti  dunque  tanti  lauori , lafciate  per  quelle  Città  tante  tauole , afloda- 
lofi  colà  vna  perpetua  fama  , &affìeme  ratinatoli  vn  groffo  peculio,  punto 
ftimok  di  quel  dolce  amor  delia  Patria , che  da  noi  mai  fi  diparte , rifolfe  di  tor- 
narfene  alla  paterna  danza  > come  fece  • Quiui  cofbcuita  loro , oltre  la  confueta 
dote,  vna  buona  prouifione,  pofe  due  fighe  nelle  Monache;  Con  gran  fplen- 
dore  , e fpefa-fece  addottorar  in  Leggi  Carlo;  Ad  Antonio,  e Francefco,  altri 
fuoi  figli  allora  allenti , fonaminiftrò  validi  rinforzi  ; Ampliò;  & accrebbe  la  Tua 
poffeffione  a Calici  Guelfo  : Comprò  due  cafe  in  Mirafol  grande  di  {ufficiente 
entrata , e nel  Borgo  delle  Tenaglie  n’acquiffò  vna  molto  riguardeuole  perabi- 
tarui,addobbaìidoia  perciò  di  ricchi  arredi, & ammobigliandola  alla  nobile, per- 
che ^ricettare  firendeffe  yaleuole  ( come  per  Io  piiiauueniua  ) que’  Perfonaggi 
non  folo , che  capitando  di  palTaggio  per  la  Città , ambirono  di  vederlo  opera- 
re ,econofcerio  diperfona,  ma  que’  fieli]  Cardinali,  ch’efercitando  in  ella-» 
vna  famofa  Legazione,  ò la  cura  di  anime  con  titolo  d*  Areiuefcouo,  non  crolla- 
rono il  più  onorato  trattenimento , dopo  le  noiofe  cure , ed  importanti  occupa- 
zioni ,che  l'andarfi  a diuertire  nella  fua  fìanza  , rifforandofi  alla  fua  virtuofa_» 
conuerfazione  , e ben  ordinato  difeorfo  • Godeuafi  in  tal  guifa  la  fua  quiete , e 
la  pace  > non  curandoli  più  d’andar  fu  ore , abbondandogli  le  commiflioni  in  ca* 
fa  propria  > con  ifìupore , Se  inuidia  d’ogn'alcro  : perche  fe  bene  non  potè  fot* 
trarfi  di  portarli  a Censire  il  Duca  Alfonfo  di  Modana,  Mario  Farnefe  Zio  del 
Duca  Ranuccio  ? e Ferdinando  Duca  di  Mantoua* poco  vi  fi  trattenne  > fpiccian- 
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doli  pretto  da!  loro  feruizio.  Al’primo  fece  duo*  quadri  d’Altare  per  non  sò  qual 
Chiefa,  e qual  luogo:  AI  fecondo , che  trattenerla!!  a Ferrara  per  le  fortifica- 
zioni, i ritratti  rubati  di  certe  Dame  priuate:  e al  terzo  pure  il  ritratto  pro- 
prio , e quello  della  Medici  fua  conforte , nel  quale , per  rimediare  al  difetto , ò 
permeglio  dire  quello  afcoudere,  del  nafo  troppo  eccedente  , e della  bocca-, 
fciarpella , onde  qualche  denti  modraua , al  contrario  di  Apelle , che  perafcon- 
der  l'occhio  offefod’ Antigono  il  ritraile  in  profilo,  figurò  egli  in  faccia  quella-. 
Duchefla,  onde  il  nafo  villo  in  mezzo  vgualmente,  meno  la  fua  alterazione-» 
ifcuopriua  .e  ferrandole  vn  pò  più  le  labbra,  menomò  il  difetto  de’  denti;  che 
però  il  Duca  marito  , andando  fopra  allora  al  Pittore  : buona  nuoua , dille  , vò 
darui  Sig.  Tiarim  : voi  l’auetc  fatta  meglio  di  tutti  ; poiché  l’auete  aiutata  , e ab- 
bellita, fenza  punto fceinargli  difimiglianza  . Raccontauami  quanto  eglifauef- 
fe  trouato  compito.  & amoreuole  .al  contrario  di  quello  gli  laueua  deferitto  il 
Feti  Pittore  di  Palazzo , e falariato , che  a torto  fi  doleua  di  S.  A.  quando  e lui , e 
fua  famiglia  tutta  fouueniua . e fodentaua  : Come  giontogli  perciò  al  fuo  arriuo 
dauanti . e fattogli  riuerente  inchino,  prefoloper  mano,  e detto  : queftoè  il 
Tiarino  / iodato  Dio,  v*  hò  pur  veduto  vna  volta , l’auede  condotto  , così  dretto 
tenendolo,  in  galeria , e con  l’altra  mano  volendogli  ei  dello  radazzare  i qua- 
dri già  diftacchi,  evoltati  al  muro,  tutti  gli  moftralfe , idandone  fentirilfuo 
parere  e giudicio  ; Come  interrogatolo  fe  l’aurebbe  ritratto , fatto  Cubito  chia- 
mare vn  giouane  .che condotto  (eco nella  anticamera  collo  trepiedi,  telaim- 
primita , e colori  aggiuflati  Culla  tauolozza , 3uea  fatto  redare , cacciatofi  di  fac- 
coccia  geflo , e pennelli  : eccomi  pronto , gli  dicelfe  , per  nceuere  sì  alto  onore 
di  feruire  V.  A.  & egli  : non  hò  mai  veduto  il  più  brauo  foldato  di  voi , che  anda- 
te alla  guerra  con  tutte  le  vodre  armi  pronte  e forbite;  Come  vn’ altro  gior- 
no , dando  a vederlo  dipingere  vno  Sifara  ordinotagli , infieme  con  molti  Ca- 
valieri che  Io  feruiuano  , e portando  il  difeorfo  a chiederli  l’vn  l’altro  a qual  me- 
diere  lariafi  ciafcun  di  edi  applicato , fe  pouer*  huom  nato  folle  , dille  il  Sig.  Du- 
ca, che  al  cuoco , ma  con  gran  parfimonia,  e vantaggio, e s'obbligò  farlo  proua- 
re  in  vn  pranzo  a que’  Signori , a'quali  chiefe  vn  folo  feudo  per  ciafcheduno , ef- 
fendoui  aneli’  ei  per  ordine  di  S.  A.  chiamato , e feruito , con  degnarli  quella  far- 
gli vn  brindili  ; e che  in  fine  facto  venire  Io  fpenditore  , e legger  la  lillà , fé  dupir 
tutti  della  leggiera  fpefa:  Come  finalmente  ben  trattato,  e contento,  volen- 
dopartirfi  , prima  di  farlo  fatto  darlene  moto  ( come  n auea  auuto  fordine^bal- 
2ato  giù  dal  letto,  e poliofi  attorno  vna  giubba  felpata,  c così  a nude  gambe 
vfeito  nella  galeria  contigua  , difcorrelfe  vna  buona  hora  intera  ( facendolo  con 
lui  palleggiare  ) d’ infinite  inuenzioni , che  voleua  far  dipingere  in  quel  fuo  pala- 
gio , e così  dandogli  il  buon  viaggio,  e drettolo  prima  per  le  mani , con  dire  ; ri- 
cordateui  di  chi  vi  vuol  bene , e comandatemi  fempre , il  licenziane. 

Tornato  a Bologna  lauorò  per  quella  della  Altezza  molte  cofe  e pubbliche, 
e priuate  ; e fra  le  pubbliche  la  negazione  di  S.  Pietro  in  vn  quadro  di  lei  piedi  di 
altezza  » oggi  nonsò  come  predo  il  Sig.  Dottor  Guicciardini  > con  vno  feompar- 
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£0,e  collocazione  di  figure  la  più  bizzarra , ma  bella  > che  mai  s*  immaginane 
idea  peregrina.  Per  riempir  ben  con  giudizio  tutto  il  quadro , in  parte  molto 
fuperiore  fà  vederci  in  vn  pò  di  didanza,  c però  grande  meno  del  naturatela  vile 
sbirraglia>che  conduce  Chrifio  dauanti  a Casfafio,  che  co  faccia  arcigna  fiede  in 
trono , attorniato  da  Satrapi  : Sotto  poi,  grande  del  naturale,  Pietro,  che  inter- 
rogato dalla  fcaltrita , ed  infoiente  fantefca,  non  fi  può  credere  quanto  mai  eui- 
dentemente  palefi il fafiidio  di  quella  petulanza , e la  finzione  daltro  penfiero 
per  non  intenderla  : a quelli  fi  contrappone  vn  foldato , che  dall’  altra  parte  piu 
auanti  fiefo  in  terra  dorme  in  sbattimento,  Se  vn’  altroché  fcaldandofi  la  pian- 
ta d’vn  piede  ai  focolare,  vieti  quella  molto  allumata  dal  rifleffo  delle  accele  bra- 
gie . Lauorò  per  la  Compagnia  dell’  Efaltazione  di  S.  Croce  in  Reggio , Chiefa-, 
tutta  ornata  di  quadri  a olio  rapportati , all*  vfo  di  Venezia , a concorrenza  del 
Garbieri , che  vi  fece  la  belliffima  prefa  di  Giesù , l’altro  quadro  che  feguita , Se 
è Chrifio  nofiro  Signor  Calla  Croce,  pendente  per  gli  angoli  del  quadro,  chei 
manigoldi  con  bellilfimi  feorti,  e forze  proprie  alzano,  per  metterla  entro  la  bu- 
ca, che  viene  da  duoi  canata,  mentre  vn* altro  col  triuello  fora  il  titoJo,  nel 
quale  le  quattro  lettere  fono  in  ifcorto  mirabihfilmo  • Nella  fieli a Città  per  la 
Chiefa  di  S.  Profpcro , che  volle  pure  qualche  cofa  di  sì  egregia  mano,  nella  fe- 
conda Cappella  a mano  ritta  nell’  entrare  in  Chiefa  rapprefentò  nella  pala  del- 
l’Alca re  (opra  quattro  gradini  in  maefti  la  B.  V.  in  piedi , che  fofiiene  il  Bambi- 
no Giesù , che  parimente  in  piedi,  tiene  con  ambe  le  mani  vna  corona  d’  oro  per 
ornarne  le  chiome  a S,Caterina,che  genuflefia  in  atto  vmile  gli  bacia  il  piede, che 
conia  matto  fofienta,*  Se  egli  in  atto  leggiadro  riuolca  la  faccia  alla  Madre , at- 
tende che  ne  dica  : Nel  fecondo  grado  fiede  S,  Anna  di  vedouili  fpoglie  amman- 
tata , guardando  con  occhio  viuace  gh  fpettatori,  che  co’gefti  delle  mani  in  ben* 
itrtefi  feorti  inulta  alla  confiderazione  di  cosi  alto  fauore  fatto  a quella  Vergine, 
Se  alla  finifira  vn’  A ngelo  in  terra , che  mofira  di  difeorrere  con  altri , che  fi  ^ap- 
pongono fuori  dello  fpazio  del  quadro  ; Se  in  aria  duci  Angeletti  nudi,  vno  de* 
quali  precipitando,  porta  la  corona  del  martino,  l’altro  in arb ora  la  palma . Ne! 
nofiro  S.  Benedetto  nella  via  di  Galiera  nella  Cappella  prima  in  entrar  dentro  a 
mano  ritta , per  io  Senatore  Federico  Fantuzzi,  rolfe  a rappréfencare  nella  tauo- 
la  a olio  la  B.  V,  Addolorata  doppo  la  morte  del  figlio  in  quefio  modo  : La  finfe 
fedente  prefio  vn  tauolino  , fui  quale  pofati  i chiodi , Se  altri  arnefi  della  Paf- 
fione , n’hà  già  tolto  la  corona  di  fpine  , e con  ambe  le  mani  gentilmente  fofie- 
uendola  , ne  contempla  le  acutiffime  punture,  mofirando  la  faccia  piangente  ri- 
uolta alia  Maddalena,  che  in  vn  canto  genuflefia , e china,  col  volto  in  profilo,  e i 
capelli  difciolti , lagrima  anch’  efia , contemplandone  l’acerba  pena  ; Dall’  altro 
canto  Giouanni , che  in  piedi  si , ma  poggiando  le  ginocchia  al  tauolino  Cadet- 
to , incrocicchiate  le  mani , alia  fiefia  riuolti  gli  occhi,  mofira  vn’  afflizione  ine- 
narrabile : Ne’  duo*  fpazii  poi , che  refiando  fopra  le  porticelle  tonde , e latera- 
li, e Cotto  l’arco  » vengonoa  formare , come  due  fine  lire  , colori  a frefeo  in  vt3o 
lassezza  figura  di  va  Profeta  con  turbante  in  capo  * fofleneiue  vna  tabella , eu- 
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trovi  : magna  eflenìm^elut  mare  contritio  tua  : nell*  altro  quella  di  vn  vecchio  Sa- 
cerdote ,con  ìltola , pimale  3 e mitra , e nella  tabella:  nam ipfws animam gladius 
pertranfmt:  Nel  mezzo  dell’arco  vn  Dio  Padre  con  duo* celelh  Genii  nudi,  e 
dallepartiduoi  Angeli  vediti  con  cartella  in  mano,  entroui  invna:  fi  cut  dolevi 
folet  in  morte  primogeniti  : nell*  altro  : & ip/a  opreffa  amaritudine  : In  vna  poi  di  que- 
lle porticene, che  viene  ad efiere,  come  deli  vltima Cappella  che  ad  altra  non 
può  comunicare, murata, S.  Alberto  Carmelita col  giglio  in  mano,  eh’ inulta 
S.  Carlo  col  Crocchilo  alla  dolorofa  contemplazione . Nella  graziola  Cappella 
a S.  Michele  in  Bofco  fece  nel  mezzo  a olio  il  SXarlo  moribondo, che  ftefo  vefli- 
to  da  Cardinale  fui  ietto , e colla  Itola  al  collo , incrocicchiate  le  mani  al  petto, 
foauemente  contempla  nel  Crocefiffo,  moftratogh  da  vn  Padre  Giefuita  affi- 
liente, il  fuofofpirato  Giesù:  Piagne  a caldi  occhi  il  compagno  conuerfo  da 
vna  parte  ,e  dall’altra  l’Angelo  buono  l’incoraggifce  : A’  piè  del  letto  vitto  da 
noi  in  faccia,e  in  ifeorto,  più  a baffo  duo’Seminariftì  fottégono  vn  chiedo  fpar- 
fc  da  vn  altro  Sacerdote  di  ceneri.  Sono  figure  del  naturale,  mi  diffribuitein 
vn  modo , che  vna  fenza  impedir  l’altra  > occupano  vna  tela  poco  più  di  tré  pie- 
di d’altezza , e duo’  e mezzo  di  larghezza . Ne’  quattro  fpazii  laterali  poi  di  mi- 
nore anche  (ito , fa  capire  poco  meno  che  del  naturale , quattro  Itone  a frefeo 
concernenti  la  di  lui  vita  , e la  morte  : cioè  la  nafeita , 1*  Arciuefcouato  conferi- 
togli, i’efequie  celebrategli,  e la  Canonizzazione;  Tutte  marauigliofe  fono,  ma 
la  terza  non  troua  pace  dallo  ttupore  ; come  poffa  darfi  che  in  cosi  poco  fico  ab- 
bia fatto  vederci  in  mezzo  di  vna  gran  Chiefa  tutta  di  lugubri  ammanti  veffita, 
in  altol’efpofto  Cadauere  dallafolladel  dinoto,  & efaudito  Popolo  attornia- 
to , & adorato:  la  Meda  dal  Sacerdote  e Miniffri  qui  alianti  celebratagli,  e da 
Cori  de’Mufici  cantatagli  : tutto  il  Sagro  Collegio  de  gli  Eminentifsimi  per  ogni 
parte  afsiffenti , con  tanto  giudiciofa  diftribuzione , vantaggiofa  collocazione 
de’Perlonaggi * e profonda  intelligenza  di  fina  profpectiua , che  più  difpera , che 
infegoi . Di  rincontro  nell’altra  Cappella  pinfe  S.Franccfca  coll’Angelo  al  foli- 
to  ; e per  variare , a*  ftersi  Padri  in  S.Bernardo  dentro  in  Città  vna  limile , allora 
che  con  vn  marauighofamente  efpreffo  dolore , e ttupore  dell’  altre  donne  pre- 
fenti , all  ’ abbandonata  Madre , da  vna  nfuegliata  a vederlo  riforgere , dà  la., 
vita  al  figlio  già  morto.  Hanno*  PP  Semiti  nella  loro  Chiefa  vna  Immagino 
della  B,  Verg. del  Mondani , con  duoi  Angeli  fopra  ; fotco  S.  Giacomo , S.  Fran- 
cefcodi  Paola,  & altri  Santi:  Hanno  la  Nacita  della  Beffa , gran  quadrone  a 
frefeo  fopra  la  porta  Maggiore  delia  Chiefa  dalla  parte  di  dentro . Hanno  que* 
di  S.  Martino  nella  Cappella  della  B.  Verg.  del  Carmine  vn  quadro  laterale  en- 
troui  S,Car!o,S.  Alberto , & altre  figure.  Lifudecndi  S.  Michele  in  Bofco  vno 
de’quadri  grandi  a frefeo  nel  famofo  Corde  . Que’ di  S.  Giorgio  la  fuga  diS. 
Giofrfiò  in  Egitto  > con  nuoua  inuenzione , nella  Cappella  de’Moratti . Que’di 
S.Domemco  il  B. Ludouico  Bertrandi  nella  fua  Cappella  preffo  quella  dell’Ar- 
ca . Li  Signori  Collegiali  di  Montalto  nella  loro  Cappella  fegreca , oue  prendo- 
no 1*  abito  nell’ accettarli , vna  Santiffimà  Annonziata  di  uouiffima  inuenzione. 
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Le  Monache  di  $.  Agoftino  nella  loro  Chiefa  la  Nafcita  di  Maria  . I Macellari 
nell  Altare  della  loro  Compagnia  vna  beliiflìma  tauola.  I SaiaroJi  la  ben  com- 
pofia  tauola  delimitare  nella  loro  Refidenza , entroui  la  B»  Verg.  col  Bambino* 
$.  Matteo  , S.  Carlo  , e'1  B.  Riniero.  I Mendicanti  nella  Cappella  de  gli  Orefici 
il  capricciofo  S.  Eligio  • I Signori  Fofcherari  in  S.  Petronio  nella  loro  Cappella 
la  Madonna  con  S.  Francefca  * & altri  Santi  j quadro  non  grandìero,  coni  ' an» 
che  d’  ordinaria  grandezza  sì  è quello*  che  fi  vede  m S.Garlo  in  Borgo  Polefe  » di 
vn  miracolo  del  Santo . 

Che  fe  voleiiimo  poi  dalla  Città  paffare  al  Contado , quante  ne  arcuare®* 
mo  ? Entro  a’  PP.  Certofini  nelle  loro  Cappelle  fegrete  tré  : nella  prima  S.  Cate- 
rina da  Siena  dal  Signore  coronata  : nella  feconda  S.  Bruno  trouaco  da  Rugge- 
ro , che  andaua  a caccia  ; e nella  terza  S.  Anfelmo  VefcouoBellicenfe  Carta- 
Sano . A S.  Gmoanni  in  Perficeco  nella  Chiefa  delle  Monache  la  tauola  dell*  Ai- 
tar maggiore  > così  come  le  tré  anco  fopradette,  & ogn’altra,  pittorica,  e di  can- 
to buon  gallo  ; c nella  Chiefa  di  S.Francefco , ou’è  il  famofo  S.  Sebafiian  di  Ti- 
ziano , il  S.  Antonio  da  Padoua  nel  primo  Altare  a mano  ritta  nell*  entrare  iru 
Chiefa . A Calte!  Franco  in  S.  Agoltino  il  quadro  nel  primo  Altare  a mano  rit- 
ta neiringreflo  . Nel  nofiro  Gattello  di  Panzane  la  bella  tauola  nella  Cappella 
prmata  del  Palagio*  oue  San  Francefco  bacia  il  piede  aGiesù,  (oftenuco  da 
Maria  Vergine,  S.Giofefib,  e S.Michele  • A*  Bagni  della  Porecta,  Contea  infigne 
de  Signori  Conti  Ranuzzi , la  Madonna  del  Rofario  col  Bambino  nudo  frd  lo 
gambe , e Tocco  S.  Domenico , e Francefco  che  l’adorano  nella  Confraternita 
di  S.Francefco.  A Piano,  Contea  illuftrede*Signon  C .Bianchi  tré  tauole  fat- 
te fare  da  D.  Gio.  Chilii  Rettore  delia  Chiefa  ; e quattro  altre  facce  fare  da  D. 
Giacomo  Barcollili  3 tré  per  lui , 8c  vna  per  va  fuo  amico . A Scaricalafino  nel- 
la Chiefa  de  RR.  Monaci  Onuetam  la  bizzarriffima  tauola  deli’ Aitar  mag- 
giore colia  caduta  di  Lucifero  » e fopra  la  Coronazione  della  Madonna  a frefeo. 
AlCaurino  , luogo  mi  prefio , vna  tauola  per  la  loro  Chiefa , e fimili  che  trala- 
fcio , per  dare  vna  veloce  feorfa  a quelle  che  pofiìedono  altre  Citta , accioche  il 
valore  di  sì  grand5  huomo  prelio  di  noi  folo  non  campeggi , ma  alerone  fi  dilati 
ancora  e s’efìenda. 

Perche  fe  noi  diamo  vna  trafeorfa  fui  Ltichefe , oue  furono  le  prime  fue  opre, 

vantali  Pefcia  d’vna  facciata  a frefeo  d vna  Chiefa  detta  la  Morte,  edellalua^ 
prima  opra  in  pubblico,  eh  è il  martirio  de’SS.Viro , e Modello , che  tanto  piac- 
que,che  col  tempo  gli  acquifiò  poi  vn  S.Piecro  liberato  dali  Angelo  di  prigio- 
ne, e l'ornato  di  figure  attorno  a quella  B.  V erg»  di  nlieuo , tanto  colà  venera- 
ta . Pregiali  Borgo  di  Buggiaoo  della  caduca  di  Lucifero  fcacciato  dall  Arcan- 
gelo Michele  • Pifadi  quelle  belle  fìgurecce  a frefeo  che  ornano  la  Cappella  di 
S.Brigica  in  S.  Fidnano  5 e di  tré  tauole  a olio,  vna  nel  mezzo , e due  laterau  per 
vn  Mercante  fatte  » e d’vna  Sanca  Lucia  per  non  sò  quale  Confraternita . Moda- 
na  del  B.  Luigi  Gonzaga  nella  Chiefa de*PP.  del  Giesù.  Reggio  , oltre  le  fiidcr. 
ce  cofe  * d vn  S.  Bernardino  nella  Chiefa  di  detto  Santo  ; De!  Battcfiino  ài  No- 

w • - l r i I r D 


202  PARTS  A RT  A 

Aro  Signore  Iti  vna  Chiefa  di  Monache.  DWaltra  tauola  nella  Chiefa  di  S.Pierò 
Monaci  Neri  ; e dVn*  altra  tauola  fatta  fare  dal  Sig.  Bernardino  Parifetti.  Par- 
ma , oltre  la  Cupola  di  S.Aleflfandro,  della  tauola  di  S.  Bertoldo.  Piacenza  d’vn 
pezzo  di  fregio  continente  Abigail,  quando  andò  a prefentare  il  Rè  Dauidde^ 
cinque  mezze  figure  nel  fregio  delia  beilidìtna,  & ornatissima  Chiefa  della  mi- 
racolofa  Madonna  di  Campagna  ; e d’ vna  tauola  di  vn  miracolo  di  S.  Carlo  al- 
erone . Milano  di  vna  Regina  Efter , che  ifuiene  dauanti  Attuerò  Rè  fuo  mari- 
to » nella  Chiefa  de’PP.  Giefuiti . Pauia  della  Decollazione  di  S.Giouanni  Bat- 
tifta  nella  Confraternita  di  detto  Santo.  Imola  della  mifsione  dello  Spirito 
Santo  in  vna  Confraternitd . Faenza  di  vna  Madonna , S. Martino  a cauallo,  con 
Santa  Chiara , & altri  Santi  nelle  Monache  di  S.Chiara . Rimini  dVna  fua  tauo- 
la , e d’vna  ad  iftanza  dell’Eminentifsimo  Facchenetn . Mondolfi  d*vn  altra  pu- 
re d’ordine  del  fu  detto  Sig.  Cardinale.  Mefs.nad’vn  GiesùChrido , Santa  Ma- 
ria Maddalena  , e Santa  Marta  ne’PP.  di  S.Benedetto  Monaci  Neri  : & altre  Cit- 
tà d’altri  quadri , che  troppo  faria  longo  il  ridire,  auendo  egli  dipinto  più  di  du- 
gento  tauole , e lauoraco  fino  aìi’vltima  vecchiaia  , e fin  che  la  mano  atta  e va- 
leuole  fu  a^reggere  il  pennello. 

Non  fia  perciò  marauiglsa , fe  alcune  in  quei!’  vltimo  egli  poi  fè  cosi  debo- 
li di  fpirito,  e cosìiofulfe  > che  fa  credere  che  ò da  qualche  Tuo  fcolare  vemf- 
fero  elleno  colorite  ,ò  fiano  di  vn  qualche  giouane , che  douette  poi  farfi  buono, 
e valentuomo  diuenire  : perche  vaglia  il  vero , che  ha  mai  che  fare  in  Reggio 
quella  pefsima,  edolorofa  tauola,  che  di  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefa  de  SS. 
Cofma , e Diamano,  di  quegl'Angeli, dico , che  fegano  la  gamba  ad  vno  addor- 
mentato  in  letto  s dando  vno  de’  detti  Santi  per  apprefentargli  in  vece  di  etta_j, 
vna  gamba  di  vn  moro,  fattagli  fare  da  quel  Padre  Moringi  Reggienfe,  cò  quel- 
le che  fi  vedono  di  fua  mano  nella  Madonna  in  S.Gio. Rotto  nella  Morte?  Pa- 
re che  fiano  da  paragonare  in  Bologna  colie  tante  leggiadre , e capricciofe  fa- 
ttole a frefeo,  alludenti  a giochi  d’ acqua,  e alla  fonte  del  fegreto  giardinetto  de’ 
Signori  Conti  Zani , anzi  colla  fua  Pietà  a olio  in  S.  Antonio  , col  fuo  gran  qua- 
dro all’Arca  di  S.Domenico,conlaPrefentazionede’Serui,  etant’altre,  quella 
che  fi  vede  nelle  Putte  di  S.  Giofeffo , del  tranfico  di  detto  Santo  ? Lo  detto  fran- 
ino , e la  Madonna  del  Rofario  nelle  Capuccine  ? Quegli  Angeli  a frefeo  nettai 
Cappella  Berò  in  S.Domenicodaterali  a’be’Innocenti  di  Guido  ? Quella  Madon- 
na nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Cedeilo  , oggi  delle  Monache  di  S.  Lorenzo? 
Quelle  sì  deboli  San-tine , e S. Antonio  da  Padoua  in  S. Maria  Maggiore  all’Alta- 
re de  Pinchiarì  canto  diuerfè,  e lontane  da  quella  Madonna  del  Rofario  con  li 
SS.Giouanni  Euangelida,  e Girolamo  aquede  quafi  di  rincontro  nella  dettai 
Chiefa  all* Altare  deTura  dello  detto  Maedro  ? Ciò  che  dipinfe  vltirriamentc  ne* 
sfondati  del  paramento  del  P.  Abbate  pr@ tempore  di  S.  Procoio  ? Il  S.  Antonio 
da  Padoua  in  S. Bartolomeo  di  Porta  ? Ebbi  a morir  di  vergogna  , quando  gion- 
eoa  Venezia  nella  Chiefa  de’Mendicanti,  m attroncai  in  quella  B.  Verg.  del  Ro- 
•£uto*S,Domemcoj  e S.  Giufcppe  $ perche  crederà®  colà  che  quella  fia  fem- 
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pre  fiata  la  maniera  dimeftica  del  Tiarini,  e che  ini  ("quando  non  fece  mai  peg- 
gio) mai  faceffe  meglio;  che  però  come  fu  poca  auuertenza  di  chi  Io  fè  opera- 
re in  età  decrepita  * così  diflì  quali  caftigo  del  Tuo  compatibile  ardire  , per  trop- 
pa volontà  di  operar  Tempre,  raccertar  limili  lauori  contanti  etànt’anni.  Ac- 
cortotene perciò  finalmente , e conoteiuto  gh  effetti , e le  forze  non  corrifpon- 
dere  al  defìderio , fi  ritirò  dalla  ftanza  : raccolti  i pennelli  ben  netti  in  vn  fateio, 
e la  tauolozza,  mandò  per  fua  parte  a farne  cortete  dono , & onorata  cefsione  al 
Sirani  ; e datoli  in  tutto  e per  tutto  alle  diuozioni,  e fpirituali  efercizii , s’ andò 
difponendoal  ben  morire,  Apportando,  mafsime  in  quell8  vlcimo,  con  inuitta 
pazienza  quella  cecità, che  gli  feruì(può  (perarfi)ad  acquifiarfi  vn’  eterna  luce  in 
Paradifo.  Mancò  egli  per  rifoluzione  alii  8.  di  Febraio  dell’  anno  i <5<58.  in  età 
di  pi.  anni  alle  hore  ip.  tempre  parlando  fino  alTvlcimo  fofpiro  ; lafciando  ere- 
de delle  Tue  facoltà  l’vmco  Tuo  figlio  refiatogli  folo  di  tanti , il  Sig.  Antonio , che 
per  diuina  permifsione  men  de  gli  altri,  fin  che  viffero,  beo  vifto  e gradito , man- 
catigli tutti , ebbe  in  fornma  grazia, come  ogn’  altro  già, blandire,  e /limare.  Fe- 
cegh  quelli  celebrare  onoratifsimeefequienella  Chiefa  di  S.  Procolo  fuaPar- 
rocchia;  & ereditati , non  men  chela  bontà  del  Padre , i tratti  ciudi  dello  fteffo, 
fi  è rete  vgualmente  caro  a’Friticipi,  mafsime  a gli  Eminentifsimi  noftri  Legati 
prò  tempore > mollrandofi  di  cuore  aperto , d’animo  grande,  pratico  de’coilu- 
mi  della  Corte , ed  vnico  nella  Scalcherà. 

Fa  Aieffandro  di  datura  grande,  di  corporatura  afciutto,  di  temperamento 
malinconico  , di  afpetto  grane,  quale  appunto  dà  a vederli  nel  fuo  ritratto  ca- 
uato  dall' originale  fatto  da  fie  fteifo , che  fra  tanti  altri  pofsiede  il  Seremfsimo 
Sig.  Principe  Cardinal  Leopoldo , che  benignamente  me  n ha  mandato  il  dile- 
guo . Fu  di  vn  trattar  nob  le , di  vn  animo  limpido , e fchietco , e quel  che  piu 
importa , diuoto , e timorato  di  Dio . Più  tofto  ritirato , che  conuerfeuole  , ba- 
dando a fatti  fuoì,  e poco  praticando,  come  quello  ma  ili  me,  che  auendo  tem- 
pre tant  opre  perle  mani,  poco  tempo  auea  da  buttare.  Fiì  perciò  tenuto  anche 
più  rigido, e tenero,  di  quello  veramente  riufcifle  in  pratica,e  però  fece  pochi  a I- 
lieui,  non  arrochendoli  d’andare  alla  fuailanza.  Fùcompofto,e  ftemmaticoa 
fegno , che  condotti  l’vltima  volta  feco  a Reggio  duo  giouam , che  lo  teruiflero, 
altercando  quefti  ogni  volta m preparargli  1 colori , nettare  la  tauolozza , e fimi- 
li  teruizii , fenzadiraltro  , vna  mattina  per  tempo  fattigli  entrare  in  vna  carez- 
za , e condottili  di  longo  a Bologna , fè  fmontare  ciafcuno  alla  fua  cafa , con  di- 
re a cadaun  di  loro,  che  accortoli  nonelfer  nato  per  feruire  , maperefferfemi- 
to,  i’auea  appunto  feruito  col  condurlo  a gli  agi , e comodità  di  cafa  fua  • Fiì  Su- 
periore alle  pafiioni  dell’animo , fopportando  pazientemente  ogni  difauentura, 
e ringraziandone  Dio.  Giontagli  da  Napoli  la  trifla  nuouadeh  ma: pettata  mor- 
te di  Carlo Ilio  figlio  il  Dottore , tanto  virruofo , e che  tanto  gli  coltaua , afeiut- 
teli  due  lagrime  fole  ,che  gli  caderono  da  gh  occhi,  e detto  : Deus  dedit , Deus  ab- 
flutit  : fitnomen  Domini  benediffum  , fi  pofe  a lauorare  con  non  minor  collanza,cne 
mo/tralì*  il  Signorelii  3 che  vcciiogli  vn  figlio  belh/Iìmo  a Cortona , fattoio  fpo- 

C c 2 ghii- 
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gliarc  ignudo >fenza  punto  piagnere  Io  ritraffe.  Ali’  alerai  male  però  fi  inoltrò 
molto  tenero , delle  altrui  miferie  compaffioneuole , caritatiuo  a* poueri  > ami^ 
co  de*  Religioni , e de'dom , quali  volentieri  afeokò  Tempre , & accolfe. 

Ebbe,  come  Guido  ,vna  naturale  ed  occulta  facoltà  di  farli  amar  da  tut- 
ti, (limar  da'Profefiori,  lodar  da'  Virtuofi,  e ben  voler  da  Grandi,  che  pra- 
ticarono con  lui  confidenze  non  così  facili  ad  vfarfi  con  altri  • Il  Cardinal  Giu- 
(dimani  ,per  altro  tanto  ritrofo  e Tenero , non  padana  fettimana , che  non  an- 
dai! e a trattenerli  nella  fua  fianza , & a vederlo  operare;  e che  valendoli  del  Gar- 
bieri  allora  in  bado  fiato,  con  lui  più  volte  non  s’ ìfcufafle , feruirfene  corno 
d’vnbuon  poueraccio  ,e  per  fargli  foio  quellacarità  di  fofienerio.  Non  fece 
prima  a cofiui  dipingere  tutti  i quadri  a olio,  e li  frefehi  nella  Cappella  dedi- 
cata da  Sua  Eminenza  a S.  Carlo  nella  Chiefa  de’  RfC  PP.  Bernabici  di  S.  Paolo, 
che  dal  Tiarinh  per  modo  di  configlio,  non  ne  prendere  vna  tacita  licenza  ; fog- 
giongendo,  non  per  altro  auer  detto  quel  pouer’huomo , che  per  Iabaflezza_* 
de’ prezzi , e pernonarrifchiarfia  lui  comandare,  pe*l  fuo  gran  merito  degno 
di  ben  triplicata  rimunerazione.  Da  lui  pure  diporto!!]  il  Cardinal  Ludouifio, 
nel  tempo  particolarmenteche  ritiratoli  alla  Refidenza  della  fua  Chiefa  in  Bo- 
logna , mi  ntrouauali  fpefTo  con  Vbaldino  in  certi  congreili,  tenendomi],  di  not- 
te m adirne,  fegrete  radunanze,  e fefOoni  importanti . V’  andarono  ancora  Spa- 
da , Palletta , Capponi , e quanti  mai  Perlonaggi  fi  trattenero , ò pafiarono  per 
quefta  Città , non  potendoli  poi  dar  pace  de’  fuoi  buoni  tratti , correli  maniere, 
ed  aggiuftato  difeorfo  : Così  Taddeo  Barcoli , dice  il  Vafari,  acquiftò  fama  non 
folo  per  lo  dipingere, che  perlefue  maniere  correli,  ecofiumi  piaceuoli  accora- 
p ugnando  poi  appunto , come  foggionfe , la  virtà  dell ' operare  conia gentilezza  de 1 
coflumi,  c delle  buone  creante , e particolarmente  con  la  corte fta>  [emendo  chiunque  pre - 
fio , e volontari . Infomma  era  egli  nato,  come  confelfauan  tutti , più  per  fare  il 
gentiluomo,  che  il  Pittore  ; fìando  appunto  come  tale,  e più  anche,  ben*  am- 
mobigliato  in  cafa , tenendo  ferue  e feruitori , facendo  tauola  abbondante  , o 
fquifita , e ricca  di  buoni  vini . Vefiiua  nobilmente,  e di  feca  fe  fielTo,  la  moglie, 
ed  i figli  a Liberale,  efpIendidoalleoccafionGregakua  fpefio  e da  Principe  il 
Dottor  Galli , che  infegnaua  a fuo  figlio  di  Leggi,  ed  il  Giacobbi , che  auuantag- 
giò  nella  mufica  Francefco  • Giontogli  vna  fera  a cafa  d’irnprouifo  quattro  Car- 
dinali, il  Legato, e rArciuefcouo  di  Bologna,  e quelli  di  Ferrara , e Romagna^» 
preparò  loro  vn  rìnfrefeo  così  grande,  ricco,  e nobile,  eh’  ebbero  a dire  non  po- 
ter vn  gran  Rè  far  di  più.  Puntuale  poi,  e di  parola  mafiime  nel  dare  i lauori 
compiti  al  debito  tempo  : Giorno  a Cremona  per  quel  gran  quadro  deiRofa- 
rio.,nè  trouatoui  ammanita  la  tela  conforme  raccordo,  andò  dal  Governato- 
re, e firepitandone,  fè  mandare  a que’  PP.  le  protefie  giuridiche , pretendendo 
tutti  i danni , & intereffi , mafiime  per  portar  pericolo  di  perdere  il  lauoro  del- 
la Truna  di  S.A)efiandro  in  Parma.  Fu  sbriga  tino , Scoperò  prefio,  vna  dello 
maggiori  feliciti  che  fortifea  il  Pittore  ( dice  il  Ridoifi  nella  vita  di  quel  Maffeo 
Verona , che  d ifiate  fui  mattino  abbozzava  vna  figurai  l'afciutaua  fui  mezzo 
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giorno  ai  Sole , la  fera  dandola  finita  ) [vernando  in  tal  gui/a  la  fatica  , che  fi  pafia  da 
ognifiuàtofo  nel  dipingere , ma  con  più  [pidite^a  giungendo  à confeguive  il  premio  del - 
le  fue  fatiche , poiché  effendo  poca  la  diferetione  de  gl  huomim  ,/e  vi  fi  aggiunge  la  tar - 
dità  dell'  operare , in  hreue  tempo  fi  può  fcriuerc  al  libro  de  ' falliti . Conferma  fi  ciò 
tuteo  dì  dall  opre  che  fece , quanto  maggiori  e più  difficolcofe , più  ben  oprate, 
e fcientifiche , e quefie  in  tanto  numero , che  fece  egli  folo  più  tauoie , che  tutti  i 
Carracci  a file  me  ; e finalmente  cauafi  da  que’  pochi  difegni , che  fi  vedono  ap- 
pena sbozzati , con  vna  furia  la  maggior  del  Mondo  ; così  poi  lafciati  nell  efecu- 
zione > fenza  variarli  vn  neo . Poffedeua  egli  va’  idea  troppo  pronta , e ferace  ; e 
tuttauìa  prima  di  dannano  all’opre  leggeua  ben  bene,  e pefatamente  il  ceffo, 
che  del  fatto  da  rapprefentarfi  la  narradua  concenea  ; riflettendo  pofeia  al  luo- 
go > al  tempo,  ali9  occafione , a 1 mezzi,  al  fine , & infomma  ad  ogni  circoftanza, 
ad  ogni  accidente , per  poter  poi  con  ficurezza  fcherzar  anche  co’ gli  aggionci, 
non  dipartendoci  mai  però  dalla  pura  verità  quanto  ali’  effenza,  efoAanza,ch’ 
altro  non  è,  che  quei 

Sit  Thematis  genuina , ac  viua  exprejjio , iuxlci 
Textum  Antiquomm 

diFrefnoy;  e precetto  infallantemente  offeruato  da  Rafaelle,  e di  che  tanto 
vien  iodato  dal  dotto  Va  fan  quel  diuino  Artefice  : eh  egli  cioè  non  altro  mag- 
giormente mai  cercafle  nel  fuo  comporre  ed  inoriate,  che  il  rapprefentarci le 
cofe  appunto  come  Hanno  fcrirte. 

Fù  nemico  al  tre  t taro  de’rilieui,e  delle  ftatue,che  indurifcono,diceua  egli  fai- 
ducendone  fra  gli  altri  efempii  quello  del  Maotegna,così  intero, e duro,  per  aue- 
re  lo  Squarcione  (uo  padre  addotiuo  non  mai  fattogli  difegnare  che  su  quelle , e 
su  i rilietii  ) quanto  amico  del  naturale  , feelto  però , e corretto , che  delle  fiatile 
fieflefù  I’efemplarefempre,  e’1  maeftro;  onde  perche  ( fcggicmgeua  egli)  la- 
feiar  i*  originale  per  la  copia  ? andare  a prender  S’acqua  da  i ngagni  dell’imitazio- 
ne , quando  fi  può  ella  abbondantemente  trarre , e dedurre  dal  primo , e vero 
fonte  deila  Natura  ? Come  poi  in  effe  non  potè  mai  biafimare  l’erudizione  de  gli 
antichi  vefiiri , così  non  feppe  callora  non  dannarne  ne’  no  Ari  moderni  tempi  il 
rigorofo  troppo  ,&  affettato  raifettamento  attorno  a que' duri  torfi  di  marmo: 
andandogli  perciò  più  a genio , e ffandogii  più  a cuore  qui’ 

Lati , amplìque  finus  pannomm , & nobilis  orda 
di  Guido , della  grande  perciò  magnificenza  , ed  ampiezza  de’ quali  fi  profefsò 
egli  più  d\ogn*  altro  imitatore  , fpiegazzando  d’ vn  modo  ei  pur  naturale,  e rriae- 
fiofo  : che  però  ordinandogli  il  dot  tifiimo  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  vn  gran 
quadro , fra  Falere  cofe  ad  introduruene  ben  dentro  pregollo  ; non  crollando  chi 
meglio  di  lui,  e del  Sig.  Guido  faceffe  le  pieghe. 

Al  contrario  in  ciò  foto  di  Guido,  che  amò  ( come  offerua  anch’  ei  Girupe- 
no)  le  pofiture  facili  » e quiete,  le  vedute  più  manfuece , e piane;  anzi  al  contra- 
rio ei  folo  di  quel 

Dìfficìles  fugito  afptffus , cmxaUaqut  rifu, 
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Membra  fub  ingrato , motufque  > attufque  coaftos, 
introduce  nelle  fue  figure  le  vedute  piùafpre,  e fcabrofe,  gli  /corti  più  ftraua- 
ganti,  e difficili  ; e doue  tutti  per  le  difficoltà  li  fuggono,  fi  compiacque  Rincon- 
trarli marauigfiofamente  battendoli  > e Operandoli , paffando  in  efsi  Paufia  Sic- 
cionio  fra  gli  Antichi , e fra’  Moderni  non  cedendo  al  Tentorerto,  e talora  per 
yn  giudiciofo  ripiego , come  fù  di  quella  Croce , che  troppo  grande,  in  sì  poco 
fito  fè  capire  da  vn  angolo  all’altro  del  quadro  già  detto  nella  Chiefa  della-. 
Efalcazione  di  S. Croce  di  Reggio  ; come  appunto  quel  gran  Maefiro  anch’  egli 
fè  capire  tra  gli  angoli  di  piccolo  sfondato  nella  gran  Sala  colui  che  maneggia  lo 
fpadone  ; ed  è ciò  di  che  celebra  tanto  il  Pordenone  il  Ridolfi  : d'auer  fatto  volon - 
fieri  i corpi  nudi  anche  nelle  più  difficili  formeyche  vengono  fuggite  per  lo  più  da  Vittori . 

Si  vantò  d’ e/Ter  /ingoiare , e di  battere  vna  maniera  da  ognalcra  affatto  diuer- 
fa , condannando  taluoita  tanti  Icolari  de*  Carracci , troppo  di  quella  de’  loro 
Maeflrireligiofi  legnaci,  e lodando  perciò  Guido  da  elfi  tanto  difcofiacofi,e 
con  lui  perciò  finalmente  fentendo,  che  il  feguir  gli  altri  fi  a vn  farfi  ad  dii  fecon- 
do ; anzi  che  ; Qui  alium  fequitur , nihil fequatur,  mhil  imeniat > imo  mhìl  querat  : fog- 
giongendo > che  ciafcuno  ha  dalla  Natura  la  fua  propria  maniera , quale  baila  fe- 
gtlre , e raffinare  collo  ftudio  ; dannando  perciò  quei , che  : Magiftrum  refpicien- 
’ tesNaturam  ducem [equi  defierunt  ; onde  a ragione  fi  pregiafle , & esultando  can* 
ta/fe  il  Venufino  Poeta  : 

Libera  per  vacuitm  pofui  ve  (ligia  princeps , 

Non  aliena  rneo  prejfi  pede , qui  fibi  fida  . &c. 

Perche  ogni  Pittore  ritraile  fe  llefio , efiendo  egli  di  natura  malinconico  > eb- 
be vn  genio  particolare  alle  cofe  mede;  onde  al  contrario  del  Coreggio  cho 
fempre  ridenti , piangenti  & addolorate  ci  fè  vedere  le  fue  figure  il  Tianni  Va- 
nendo in  quefie  vn  partit  olar  gemo , & vna  dote  /ingoiare  * Si  pregiaua  egli  fief- 
fo in  quefia  parte  auerpaOàtoogn*  altro,  e mi  raceontaua,  dìe  quando  prima 
di  partire  dal  Duca  di  Mantoua,  gli  volle  offrire  in  dono  quella  Madonna  iagri- 
mante  a i piè  foli  del  fuppolto  Crocefifio  Saluatore , prima  che  Sua  Altezza  la  ve- 
dere : e che  sì , gli  difie , Sig.  Aleflandro , eh’  io  itidouino  che  cofa  è in  quel  qua- 
dro ^qualche  figura  che  piange  ; e forfè  forfè  vna  Beata  Vergine  addolorata^,; 
foggiongendomi  poi  come  ammudtofi,  ecommoflònel  rimirarla,  prefala  con 
le  fue  mani,  e portatala  nella  danza  contigua , vidde  fucceffiuamente  vfcirnela 
Signora  Due  hefia,  e dirgli  : che  auete  fatto  Sig.  Tiarini?  voi  auete  fatto  piagne- 
re il  Sig,  Df*ca. 

Vsòpingendo  a olio,  di  mai  comporre  col  coltello!  colori  infieme,  e farlo 
mediche  falla  tauolozza , facendole  volta  per  volta , e a pennellata  per  pennella- 
ta co  pennelli  per  lo  più  logri , e duri , e fempre  cogliendo  nella deda  tenta;  prq- 
giandofene  egli  poi , e burlando  gh  altri , particolarmente  il  Sig.  Guido , chia- 
mandoli, come  in  derifo,  que:  Pittori,  che  non  fàpean  pingere  fenza  far  prima  lo 
mediche , e comporle  affierne . Velò  molto  i fuoi  panni , non  folo  i rolli  con  la 
iacea  j ma  1 gialli  col  giallo  fanto  j i verdi  colio  defio  e oltremare  infieme , e tal- 
uoita 


ALESSANDRO  TlARlNf.  207 

uolta  col  verderame,  ò verde  eterno  > e (in  gli  azzuri , onde  io  viddi  talora  i Tuoi 
quadrifattituttiprima  di  biacca  e nero  d’offa,  come  fchizzati,  poi  ricoperti 
tutti  di  colori , e in  tal  gtiifa  per  via  di  velature  condotti , e finiti , come  ofteruo 
effer  fiato  l’antico  fide  di  qualche  Pittore  de*  vecchi , e di  Giotto  narra  il  Vafari: 
che  lo  praticaua  fino  nelle  figure  a frefco , e fin  nelle  carni  che  bozzaua  di  vn  cer- 
to ventaccio , poi  con  roftetto  di  color  di  carne , e chiarofcuri , ad  vfo  di  acque- 
tile ricopriua  velandole;  il  qual  vfo  , foggionge , fu  poi  lafciato , e cominciato 
a lauorarfi  di  corpo  , facendoli  le  mediche  fode  : non  è però  che  fuori  di  quelle 
velature  ei  non  s’ afteneife  da  i colori  liquidi  ; e come  lo  Schiauone,  cofiumafte-# 
anch*  ei  talloralafciar’ impafiire  le  tente  fuiia  tauolozza,  poi  così  dure  adope- 
rarle ,refiando  perciò  così  frefchi,e  di  corpo;ond’è  chele  fue  prime  cole  più 
di  quelle  de  gli  altri , come  fatte  due  volte , e col  buon  letto  fotto  , conferuanfi 
così  bene  contro  le  ingiurie  del  tempo. 

Amò  , & ofteruò  cuta  i Pittori  sì  moderni , che  antichi  : i Cartacei  fra  quelli, 
fiudiando  però  (tanto  anche  auantaggiato  d’ età,  e Maefiro)  nel  gran  Cortile  ; e 
fra  quelli  Paolo  Veronefe,che  gli  parue  il  maggior  di  cuccirdel  Paffignani  poi  fuo, 
fe  non  primo,  maggiore almen  Precettore,  parlaua  cqn  vnareligiofa  venera- 
zione , lodandola  fua  bontà  , la  fodezza , e valore . Non  vi  fu  tauola , che  a fuoi 
tempi  fa  ce  ile  Domenico,  ch’ei  non  nè  cauafte  il  difegno  che  fin’ all' vlcimo 
preftò  di  fe  ritenne  : lo  feruì  Tempre , l'accompagnò  l’vltima  volta  a Roma , e in 
ogni  miglior  modo  e forma  corrifpofe  a’beneficn , che  riceuette  da  quel  grand* 
huomo , che  lo  prepoTe , e Pauuantaggiò  Tempre  Topra  ogn’  altro  feguace , pro- 
ponendolo a que*  lauori,  acquali  non  potette , ò non  volle  egli  applicare  ; e gioti- 
gendo  a mandare  taluolta  via  le  cauole  fattegli  fare , fenza  nè  pur  dami  vna  pen- 
nellata , e col  fuo  nome  fotto , come  auuenne  della  Miilione  dello  Spirito  Santo 
inuiato  in  tal  guifa  a Genoua,  e cola  perciò  per  del  Caualier  Domenico  ralli- 
gnano d mulgato , e tenuto. 

Lodò  Profpero  Fontana  di  vna  prontezza  inarriuabile;  e di  vna  fagacica,  ac- 
cortezza^ mode  dia  (ingoiare  la  Signora  Lauinia  di  quello  figliuola,e  che  non 
nominaua  mai  fenza  gran  rifpetto , e tenerezza . Mi  mofirò  Tue  lettere,  e fra  l’al- 
tre  coTe , vna  penna  di  firuzzo  tutta  fornita  di  feta  e d’ oro  , che  a lui  donò  nel 
leuargli  la  fafeia  alla  Crefima,  e che  fempre  conferuò  in  raccordanza , e te  (limo- 
nio della  fua  gentilezza  , e della  ferbata  memoria  de  gli  obblighi  che  a lei 
profeftaua  . Stimò  de*  fuoì  coetanei  fol  Guido  , e ne  difte  bene  ancorché i mmo- 
lo , riconofcendolo  per  di  fe  maggiore , e cedendogli  ; chiamandolo  il  piu  nobil 
Pittor  d ogni  fecolo,  e condensandolo  Tolo  di  diffetco  alle  volte  di  profpettiua, 
effetto  però,,  dicea , d’ infingardaggine , arredando  gli  (ludi  fattine  infieme , al- 
lora che  haòitando  nella  fiefta  contrada , praticauano  fra  di  loro , e conferma- 
no in  loro  giouentù  ogni  opera , ed  ogni  difficolta  • Gli  piacquero  le  coTe  del  Ti- 
baldi?  e prima  di  fuggire  a Firenze  tutte  le  efifegnò  nei  palagio  Poggi,  e nel- 
la Cappellaio  S.  Giacomo,  dichiarandoli  auer  più  imparato  in quelfolo  efer- 

ctaio,  efie  in  quanto  altro  fiudio  ausa  mai  dopo  fatto*  Gii  piacquero  anco  le  co- 

fe 
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fe  del  Carauaggio  per  vna  certa  purità,  verità,  e forza  del  colorito  ; maraiùglian- 
dofi  come  tanto  fi  (entiìTe  da  effe  fuegliare  ,e  rapire , quando  nulla  poi  di  deco- 
ro, di  maedà,  e d’erudizione  vi  trouaua . Volle  che  il  figlio  da  vna  copia  di  quel 
S.  Tomaio  che  tocca  il  coftato  al  Signore,  poffeduta  da’Signori  Legnani,vna 
ne  ricaua(Te,che  gran  tempo  predo  di  fe  ritenne,  aderendo  cauarne  gran  benefi- 
ci o,  per  fentire  dall’  offeruarla  rimouerfi  da  quel  colorire  languido,  nei  quale 
fui  principio  cadea . Fattogli  veder’  io,gionto  di  Roma , la  mia  raccolta  di  pit- 
ture , non  fi  poteua  dar  pace  d’ vna  profpecciua  del  Saluzzi , alla  quale  volle  egli 
far  le  figure  ; ma  più  poi  d’ vna  bambocciata  di  Gio.  Meli , detto  Giouannin  dal- 
la Vite,  che  poftofi  a federe  s’ vna  feggiola  balfa,  e fornendola  Tulle  ginocchia, 
Rana  riguardando  fhore  intere,marauigliandofiditanca  verità,  ed  efpreffionc 
che  trouaua  in  quelle  figurette  • 

Fu  parco  in  dir  male  de  Tuoi  concorrenti , e più  tofto  lodò , e feusò  tutti , e li 
{ottenne  in  modo,  che  di  tutti  anche  acquiftofS  (affetto  ; il  perche  lo  chiama- 
rono, e lo  riconobbero  per  loro  Padre,  e Protettore,  dandogli  anche  nell' Ac- 
cademie  il  primo  luogo . Quello  a lui  celierò  (Albani , il  Barbieri , e’1  Sirani,  al- 
lora eh’  eletti  tutti  quattro  giudici  del  difegno  d’  inuenzione  nella  Accademia-, 
del  Co.  Ecore  Ghislien , fotte  di  lui  feder  vollero  ; nè  decorrere , ò fentenziare 
foura  idifegni  de’concorrenti  giouani , che  prima  di  lui  non  aueffero  incefa  l’opi- 
nione e’1  parere, 

Fù  molte  volte  Malfarò  deli* Arte , molte  Sindico , Eftimatore , ed  in  tutte  le 
cariche  adempì  ottimamente  le  fue  parti,  lenza  ombra  nè  pure  di  mala  foddisfa- 
zionc  ò data , ò riceuuta  • Fù  amoreuoliilimo  ne’  prezzi , e potea  farlo , troppo 
predo  anche  fpicciandofi  de  lauori , e più  innamorato  dell’operazione  , che  del 
guadagno , più  della  gloria , che  deli’  intereffe  ; e quelle  fatiche , ch’altri  sfuggì 
di  fare  -,  da  lui  furono  accettate,  ed  incontrate.  Colorì  nel  grand’arco  delia-, 
CappeliaMaggiore  del  nottro  S. Pietro  con  tanta  (comodità  , e per  feteantadue 
lire  fecciofe  quegl’Angeh  villi  di  fotto  in  sù , accompagnando  gli  altri  di  Profpe- 
rogià  fuo  Maettro  ,che  Lodouico  Carraccia  tnfluo  patto  accettar  volle,  e da- 
ta poi  a quelli  la  gran  Nonziata  per  opra  del  Canonico  Dulcini,  ed  a lui  prima 
intenzionata , non  ne  Tenti,  ò almeno  modrò  non  fentirne  didurbo  alcuno,  con 
dir©  : che  dandofi  ad  vn  tanto  Maedro,  e maggior  di  lui , n*  era  più  che  conten- 
to , madiate  facendola  per  facente  lire,  oue  egli  mille  chiedo  ne  auea . Solo  fi 
dolfe  di  v a tal  finzione  attribuita  bugiardamente  al  Cardinal  Ludouifio , che^ 
fcriuendo  di  Roma  fi  follecitafie  l’opra,  foggiongea  nella  finca  lettera,  che  fi  ve- 
rnile ali’  elezione  di  vn  altro,  già  che  intendeafi  che  il  Tiarini  folle  per  cornare  a 
Reggio , onde  ; che  tante  cerimonie , dilfe , Signori , e che  tante  inuenzioni  ? di- 
temi liberamente  che  non  me  la  volete  dare , e per  dami  garbo , dice , che  ve  ne 
chiefi  troppo , e ’l  doppio  anche  di  più  di  che  mi  farei  contentato. 

Scafandoli  vn  giorno  con  lui  il  Cardinal  Giu  dimani , fe  non  gli  aueua  dato  la 
Cappella  di  S.  Carlo  ne’  RR.  PP#  Bernabici , facendoglila  per  pochi  quattrini  il 
Garbierj,  mai  nulla  nfpofe  ; e foggiongendo  Sua  Eminenza,  che  voleua  ben  poi, 

che 
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che  gli  pingeffe  duo*  quadri  ( come  feguì  con  ifcambieuol  gufto  e contento, non 
volendone  mai  dimandar  prezzo  il  Tiarini  > dicendo  farneie  vn  dono , e riceuen- 
done  vn  Solo  regalo  ) io  (emiro  Tempre,  dii Te , V,  S*  Uludridìma  in  tutti  i modi, 
che  mi  verranno  da  lei  preferirti , e permeili  dalla  mia  riputazione . Compran- 
do tutto  il  di  quello  Emine nciflimo  Madonne  di  Francefco  Francia , e di  Pietro 
Perugino,  allora  pure  in  tanta  (lima,  e facendole  a lui  aggiuilare  a fuo  capric- 
cio : fà  torto, gli  venne  detto  vn  giorno,V.S.IJ  tidrifsima  a duoi  in  vn  idedo  tem- 
po : a quelli  Antichi  Maeilri  così  braui , (limandoli  degni  di  correzione  ; a me, 
die  perferuir  Lei , fon  forzato  ad  eder  così  temerario,  e a fare  vn  tal  mancamen- 
to in  porui  le  mani  • 

Giongendo  vn  dopo  pranzo  a cafa  , e trouandoui  li  Cardinali  Vbaldino , o 
Ludouifio , che  mentre  ini  (lauanoafpettando  quelli  di  Rauenna , e di  Ferrara, 
giccauano  a toccadigho , corfo  ad  vmilmente  baciar  loro  le  vedi  » gli  addiman- 
darono  fe  col  rumore  di  quelle  tauole  erano  per  dargli  fadidio  nel  lauorare , de 
egli  : per  quedo  giuoco  principiato,  illudri(simi  nò,  rifpofe;  ma  ben  sì  per  altri 
che  fodero  per  principiare . Dicendogli  vn  giorno  Vbaldino , che  gli  coman- 
dale, e rifondendo  egli  , riferbarfi  a fupplicarlo  allora  che  foffe  poi  fatto 
prima  degno  di  baciargli  il  piede , replicando  il  Cardinale  marauigliard  del  ca- 
lo (uo  ; non  poterfegiidare  il  maggior  difgudo,  che  toccare  vn  don!  tado  : mà 
fe  a me, nfpofe,  che  hò  moglie , figli, e fon  fecolare,  dettomi  vna  tal  cofa  tanto 
impolsibile , non  me  n offenderei  punto , ne  v’aurei  difgudo , perche  fe  ne  vuoj 
prender  lei , eh*  è di  quel  legname  di  che  fi  fanno  1 Pontefici  ? 

Ch  amato  da  RR.  Monaci  Benedittini  Neri,  predo  di  noi  detti  di  S.  Proco- 
lo , a giudicare , che  fi  douede  dare  al  Madelletta  del  fuo  tres  vidit , & vnum  ado - 
rauit  a frefeo , in  vn  vedibolo  entro  di  vn  claultro  , dante  che  ne  chiedea  dieci 
fcudi , e lauea  fatto  in  tré  giorni  : io  giudico , dide , 1 opra  che  fi  lafcia  conosce- 
re, non  d tempo  che  vihdpodo,chenonfi  vede  : nè  merita  più  di  venti,  fog- 
gionfe  • Incontrato  in  Piazza  da  Diomfio  Fiammingo , che  auuercito  ben  todo 
da*  luoi  giouani  effer  quello  il  Tiarini , quegl  i appunto  che  auea  fatto  quel  sì  bel 
quadro  all’Arca  di  S.  Domenico, fermatoli  prima  a ben  mirarlo , poi  corfo  ad 
abbracciarlo , e rallegracene  feco,  foggiongendo  godere  in  eccedo  di  vedere 
chidoueua  abballare  l’albagia  de’Carraccefchi  : anzi  chi  doura  fempre  magnifi- 
care quella  gran  fcuola  per  la  prima  , e la  maggior  di  tutte , rifpofe , Senza  pre- 
giudit  io  pero  di  quella  di  V.S.al  pari  d ogni  altra  gloriofa. 

Chiamandolo  Guido  a vedere  l’Adonta  che  fece  per  Genoua,  e dirgli  fopra  il 
fuo  parere  ; auuertendolo  il  Tiarini,  ch  edendo  l’arca  lopra  molti  (calmi , dando 
il  S.  Pietro  nell’vltimo  di  fopra  con  vn  ginocchio, non  poceua  arrmare  con  fair o 
piede  nel  primo , in  ragione  d>  buona  profpettiua , rispondendo  Guido , noi  - vo- 
ler guadar  tutta  quelfopra  per  vn  Semplice  errore  : anzi , nfpofe , vn  errore  , che 
la  guada  tutta . D ito  licenza  ad  vn  fuo  g ouane , che  per  conferuar  frefehi  1 co- 
lori , nello  dello  catino  d’acqua  ponede  aneli*  ei  la  Sua  tauolozza , quella  andata 
fopra  quella  del  Maedro , & ambedue mfieme  Tporcatefi,  prefele  ben  todo,  e 
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incollerà,  le  buttò  fuori  della  finefira  ; e mentre  ilgfouane  Baua  congranpà* 
tienza  mutandole , e rinettandole  : non  mi  fon , diffo,  accefo  per  l’accidente,m£ 
perche  la  mia  era  rimaBa  fotto  alla  voBra, che  sera  (opra, io  non  parlano. 

Tornato  da  Firenze  a riabitare  in  Bologna , e ricercato  di  nuouo  dal  Ceci , Te 
voleua  andar  con  lui,  che  1 aurebbe  tolto  a mezzo  guadagno  : non  è il  doueref 
difs’  egli,  effondo  Bat*  io  con  lui  per  gioii  an  e,  edifcepolo  ; che  però  non  fi  fcor* 
darebbe  mai  del  fopradominio , che  vna  volta  hà  auuto  fopra  dime.  Intefo 
poi  che  il  Ceci  auea  auuto  a dire  che  ciò  faceua , perche  Bando  da  fe , non  ciraf— 
fe  lui  a baffo,  mi  che  fe  ci  aueffe  tirato  lui,  v’aurebbe  tirato  de  gli  altri  : io,  rifpo- 
fe , non  vò  tirare  abbailo  niffuno  ; vò  ben  fe  poffo  andar  fopra  a molti. 

Effondo  vna  voltaaModana  aferuire  quell’  Altezza  , incontrato  dal  DucaJ 
vecchio  della  Mirandola  eh*  mi  fitrouaua,e  che  fermatofi,  sera pofio  a guar- 
darlo fiffo  : che  comanda , diffe , V.  Eccel.  e rifpondendo  quella  : niente , nien- 
te ; ammiro  la  voBra  virtù  , e vorrei  vederui  vn  pò  dipingere  : ammira  > rifpofe, 
vna  grazia  fattami  da  Dio;  & io  non  faprò  mai,  dopo  la  Beffa, defiderar  la  mag- 
giore di  quella  mi  fard  V.  Eccel.  col  venire  a veder  valermene  a gloria  fua , e in 
foddisfazione  di  vn  tanto  Principe. 

Dipinto  al  primo  , e più  nobile  ilIuBratore  a’noBri  tempi  dell’Italiana  fau el- 
la , e fcriuer  volgare , dico  il  gran  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  ( che  non  meno 
fèammrarci  taluoltaglielegantiparti  del  fuo  dotto  pennello,  che  i fpiritofi 
concetti  della  morale  fua  penna)  entro  vn  foffito  la fciato  infua  elezione  vn’An- 
gelo , che  aprendo  le  nubi , fcuopte  il  chiaro  Sole , allora  appunto  ch’ebbe  tan- 
ti contraili  a Roma  per  lo  feudo  di  CaBel  Guelfo  ; & interrogatolo , perche  tal 
cofa  : perche , rifpofe , fe  pofl  nubila  vb&bus\  così  dopo  tante  perfecuzioni  che 
a torto  patifce , trionferà  VoBra  Eccellenza;  ciò  efprimendo  con  tanta  tene- 
rezza, & affetto,  che  Brectofelo  al  feno  il  Marchefe  : voi  m’efaltate,  e mi  con- 
folate  nello  Beffo  tempo  rifpofegli , col  pennello,  e con  la  voce.  Ritmilo 
sbozzato  vn  Tefeo  che  lafcia  Arianna , commeflogii  dallo  Beffo  Marchèfo, 
morto  che  fiì  con  fuo  gran  dolore,  effendo  fuo  feudatario,  per  la  poffeflione 
che  aueua  in  CaBel  Guelfo:  èfauola,  dille,  che  Tefeo  lafciafle  Arianna  con 
tante  lagrime  della  mefehina , ma  è ben  verità , che  vno  de’gran  dolori  mabbia 
mai  prouato , è il  veder  che  m*  abbia  lafciato  il  mio  Sig.  Marchefe. 

Dolendoli  con  effoìui  1*  incontentabile  Feri  d’ effer  mal  trattato  dal  fuo  Du- 
ca , aggiungendo  effer  vn’vmore  bisbetico  e Brauagante , Buccarfi  di  tutti,  co- 
me pur  di  lui  farebbe , altra  rifpoBa  non  gli  diede , fe  non  : a me  poco  importa, 
perche  fon  fempre  in  capitale  ; e ben  poi  vero , foggionfe , che  de  Trincipibus  ant 
ben^autrabil . Non  rifoluendofi  il  Madri  di  comprare  vna  Santa  Maria  Mad- 
dalena del  detto  Feti  belliflima,  per  effer  d’vn  maflro,  dicea,  di  poco  nome  : che 
nome , difle  il Tiarini  ; vediam pure  fe  può  Bare  a fronte  doga  altra  di  qual  fiafi 
gran  Maefiro  ? 

Del  reBo , non  meno  che  il  fuo  Marchefe  fra’  Letterati , fembrò  egli  vn  Se- 
neca fra5  Pittori  j tanto  fi moflrò  anch’egli  nello  fp irito grande  vnicoalla  gra- 
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liità dell* opre pefato, e ferio;  oltre  che  nilluna  facezia  di  lui  raccontari,ni(Tu- 
na  leggierezza , ò partita  ; folo  che  dipingendo  a $.  Michele  in  Bofco  in  vn  di 
que’frefchi  della  Cappella  di  S.Carlo  la  Canonizzazione  di  quel  Santo,nó  facen- 
do altro  que  nobili  Padri*che  alzando  la  cela, guardar  che  facefle, ponendo  den- 
tro la  felfura  il.  nafo , da  vna  parte  in  vn  angolo  fece  la  Turba  fpeccatrice  veduta 
tutta  per  i nari  con  ridicola  caricatura . Fatto  parimente  d’afeofo  il  quadro  di  S. 
Paolo  primo  Eremita , e S.  Antonio  nella  Cappella  Moncerencu , e portolo  a fuo 
luogo  di  notte,  (lette  a fentire,  e lafciò  correre  la  vocecomune  anchediPe- 
riti , efler  ella  quell*  opra  di  Guido , nè  vederfene  di  quel  Maeftro  vna  più  forte; 
quando  dato  fuora,  e palefatola  per  fua  : ecco,  dicea,  fe  nella  nofira  proferitone 
S’opinione  ha  gran  parte  • Lo  flcflo  dille  per  vna  (imi!*  erronea  voce  (parlari  per 
Io  belliffimo,  e ilrauagante  Prefepe,che  dipi nfe  per  r Aitar  maggiore  di  S.Salua- 
tore  ,oue  poi  que’PP.  vollero  vn  Saluatore  di  Guido.  Non  ria  perciò  maraui- 
glia  fe  nel  luogo  one  lateralmente , e così  baffo  l’han  pofto , rian  nufeite  di  vna 
fmoderata  datura  le  figure  ; e veramente  di  prima  maniera  di  Guido  fembrala 
B.  Vergine , che  prefo  il  figliuolino  Tulle  braccia,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  lo  pre- 
fenta  al  Padre,  mentre  S.  Giufeppe  in  prima  veduta , e qui  auanti  in  piedi , inul- 
ta gli  fpeteatori  a contemplare  il  nato  Redentore  : così  leuando  il  Signore  da_» 
quella  mangiatoia , e nobilitando  l’azione  , Se  vfeendo  fuore  dell’ordinario , che 
fri  Tempre  il  primo  e pnncipal  fuo  feopo  » onde  meritarie  il  nome  egli  più  doga* 
altro , d’ vn’inuentor  peregrino  a 

Fu  perdo  Tempre  olferuato  da  ogn*  vno , lodato  da  tutti , celebrato  da  dotti* 
come  ben'  apparir  potrebbe  dalle  compofizioni , che  in  varii  tempi  a lui  furono 
dedicate  ,fe,  nemico  d’oilentazioni,  n’auelfe  tenuto  conto.  Non  è però  che  di 
lui  non  facciano  onorata  menzione  lo  Scandii  nel  fuo  Mtcroeo/mo , il  Girupeno 
nelle  finche  de'  Tehnelh  Italiani , palefando  in  quel  fuo  erudito  viaggio  qualmen- 
te giootoin  MiIano,vidd’egii,e  1 Genio  di  Rafaelle  vna  Tauola  d' Altare  in  S . {{oc- 
co  dimano  del  T tarino  da  Bologna  molto  benintefa , e tanto , che  la  giudicarono  su 
prime  di  Lodouico  Carraccifuo  diletto  Maeftro , in  efia  flarui  efprejìa  la  Decollatane 
di  SiGio.Battiffa:  il  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna ; il  ni  o gen- 
tiluomo non  meno,  che  eruditismo  P.Aprorio  Vennmigiia  fottonome  di  Sci- 
pio  Giareanone!  cap.  17.  della  p.  1 1.  dello  Scudo  di  /{inaìdo , Se  altri . 

Suoi  allieui  furono  tutti  fi  può  dir  quelli,  che  andarono  la  fera  alla  Accade- 
mia del  nudo , che  faceua  in  vna  delle  Tue  cafe  in  MirafoI  grande,  col  tremendo 
modello  del  ben  formato  facchino  detto  Val  (frega  : infegnando  poi , corregen- 
do,&  auuertendo  tutti  con  tanto  amore»  pazienza,  e cariti,  che  confeffaua- 
no , non  meno  approficcarfi  de*  Tuoi  documenti , che  deli’  ideila  operazione  del 
dileguo  . I più  intruseci  furono  il  mentcuato  fuo  Genero 

FRANCESCO  CARBONI  , che  non  feguì  ad  ogni  modo  la  fua  maniera-, 
troppo  innamorato  della  piu  amoreuole , Se  elegante  di  Guido  : che  fece  a com- 
pagnia per  le  figure  col  già  nominato  altre  volte  Gio.  Andrea  Caitelli  Quadra- 
turilla , e con  vn  tale 
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IVCA  BARBIERI,  pure  allieuo  del  Tiarini,  ma  debole  affai  ; che  dipi  fi- 
fe il  Teatro  de’  Magiftrati , che  fu  poi  disfatto , nella  Oacedrale  j fregi , e camini 
in  cafa  de*  Signori  Conti  Bombaci,  Se  altri  infiniti  che  dir  non  occorre.  Si  ve- 
de del  Carbone  nella  tanto  nobile  Libreria  de’  RR.  PP.  de’  Semi  la  gran  difputa 
del  Signore,  molto  copiofa  di  figure,  ed  ilìudiata,  colTarriuo  della  Beata-» 
Vergine , e S.  Giofeffo , Se  il  ritratto  di  fua  moglie , e figlia  del  Tiarino , che  vi 
volle  ei  Beffo  di  fua  mano  dipingere  il  Padre;  e nella  Sagreftia  la  Decollazione 
di  S.  Gio.  Battiffa.  In  compagnia  dello  Beffo  Carboni  il Chrifto riforto,  eli 
quattro  Santi  principali  della  Religione  Francifcana  nella  tramezza,  ò corri- 
dore , che  diuide  la  Chiefa  delCorpus  Domini . A olio  poi  infinite  cole  : Nel- 
la Chiefa  della  Nonziata  la  tauola  all’  xAltare  de!  Signor  Senatore  Dauia  : Il  Dio 
Padre , e i tré  fpazii  nel  volto  della  Cappella  Rizzardi  in  S.  Paolo , fopra  Y Ora- 
zione nell*  Horto,  e la  portata  della  Croce  del  Maffelletca  : Il  quadro  nell*  Al- 
tare della  Sagreftia  de’  RR.  PP.  Carmelitani  del  cappel  bianco  , & altri  altro* 
uè  , che  altrettanto  poco  importa  il  notare,  e vedere  , quanto  ben  sì  niffuna  bi- 
fogneria  lafciar*  indietro  del  fuoMaeftro,  e perciò  riferire  tutte  le  pubbliche 
non  folo , che  faranno  reftate  indietro , come  la  tanto  eapncciofa  fepoltura  del- 
la Beata  Vergine,oue  gli  Apoftoli  fanno  a gara  in  accendere  i torchi  per  incam- 
minarli a feppellirla,  nel  nobiliflimo  Oratorio  fopra  della  Morte  ; male  priua- 
te  ancora , troppo  da  effe  imparandoli  fempre  , c che  fono  infinite , non  ftimarc- 
doli  compito  quel  mufeo,  non  perfètta  quella  galeria,  che  d’vn  pezzo  almeno 
del  Tiarini  non  polla  pregiarti»  Che  però  fi  vantano  a ragione  di  poffedere 

In  BOLOGNA  il  Sig.Conte,e Senatore  Agefilao  Bonfig!ìuoli(oltre  i bei  sfon- 
dateli! a frefeo  nelle  volte  di  certe  ftanze  del  nobile  partimene©  a baffo  per  la— 
Hate ) quel  tanto  caprieciofo  quadro,  oue  la  Maddalena  in  compagnia  dell*al- 
treMane  fi  pelarli  l’odorofo  vnguento  ,per  vngerne  poi  i piedi  al  Redentore, 
fatto  a concorrenza  di  quei  di  Leonello  Spada , di  Lucio  Malfari , di  Guido  Ca- 
gnacci, ed  altri.  Il  Sig.  Carlo  Marfiliinel  camino  della  fua  fala  quel  terribile  , e 
fiero  Vulcano,  che  all'affumicata  Fucina  fabbrica  i dardi  ad  Amore.  Il  Sig.  Sena- 
tore, e Fratelli  Ratta  quello  fatto  Umilmente  a concorrenza  d’altri  limili  di  Gio. 
Francefco  Barbieri  >d?EmiIio  Sauonanzi , di  Francefco  Geffi , di  Gio.  Giacomo 
Sementi , e che  reftano  fe  non  fuperati  in  eccellenza , battuti  dalla  fierezza,  con 
che  vi  fi  vede  colorito  Chri fio  riconofciuto  da  iduo’  Pellegrini  in  frazione pa~ 
us  : e quell’  altro  , oue  Chrifto  dà  il  fuo  ritratto  da  portarli  al  Rè  Abagaro  ; copia 
marauigliofa  del  quale  poffìede  in  Roma  il  dottiamo  Monfig.  Ratta , ricauato 
da!  fù  Sig.  Benedetto  già  fratello  di  Sua  Signoria  liluffriflima , che  auea  per  fuo 
trattenimento  apprefa  l'Arte  dallo  Beffo  Tiarino,  e fi  portaua  affai  bene,  e a! 
pari  del  Sig.  Marchefe  Francefco  Maria  Riario,  del  Sig. Canonico  Pini , & altri 
Caualieri , che  morto  il  Bertufio  primo  loro  Maeftro , paffarono  alla  fcuola  del 
Sig.  Aieffandro.  Il  Sig. Senatore , e fratelli  Cofpi  duo'  fouraufeii , entroui  in  vno 
Sufanna  da*  Vecchi  tentata,ed  vna  ftoria  di  vna  Regina  che  piange  nelfaltro . Il 
dotto  non  men  che  cortefe  mio  Sig.  Concanomco  Floriano  Maluezzi  la  Beata-, 
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Vergine , e’1  Bambino  fcherzante  col P.S.  Benedetto,  e S.  Brigida , Boria  tanto 
copiofa , e si  grande  in  sì  poco  fico , di  cosi  viua  efpreflìone , e più  vino  colori- 
to . I Signori  Peiloni  il  bizzarriffimo  (corto  di  quel  S.Bartoiomeo , con  tanta  ve- 
rità d'azione  sì  fieramente  da  i manigoldi  fpogliato  della  pelle.  Il Sig.  Angelo 
Michele  Colonna  il  giudiziofo  , e nuouo  concerto  della  B.  Verg.  Signorino,  e 
S.Giufeppe.  Il  Sig,  Giacomo  Maria  Marchefini  in  duo*  gran  tondi , fatti  già  per 
lo  Sig.  Marchefe  Pirro  Maìuezzi,i  duo’  così  bizzarri  Giudicii  compagni  : quello 
di  Salomone  terminante  la  lite  delle  due  gamie  femmine  con  la  comandata  diui- 
fione  del  figlio  bambino  ; e quello  deli’ accefo  rogo  a i duo’troppo  accefi  amanti 
Sofronia  & Olindo.  Il  Sig.  Marchefe, e Senatore  Facchenetti  due  ftorie,& altre 
altri  priuan, che  come  non  han  numero, così  non  darian  mai  fine  alfodiofa  nar- 
ratiua  : il  che  auerrebbe  anche  di  quelle  che  fi  trouano 

In  ROMA  in  quelle  Galerie , come  faria  a dire  nel  Palagio  Borghefe  il  bellini- 
mo  Loth,  a!  quale  moltra  l’Angelo  l’incendio  delle  infami  Cittadi  ; e nella  Vigna 
fimilmente  Borghefe  nella  quarta  danza  a bado  quel  Rinaldo  intero  che  dorme, 
& Armida  che  1 elmo  fuo  porge  ad  vna  donna, capricciofo  di  fcorciabili  al  folito, 
e conferuatitfìmo,  perla  già  confiderata  ragione  d*  auer’egli  facto  Tempre  il  letto 
alle  figure , lauorato  di  corpo  , e cornacele  a ricoprire . Nella  Panfilia  a S.  Pan» 
crazio  i duo  fouraporte , che  danno  a dmedere  la  (frana  differenza  della  feconda 
alla  fua  prima  maniera  , dimollrandofì  altrettanto  ( al  pari  della  vecchifilma  età 
fua  ) fiacca , e debile  in  vno  quella  Semiramide,  con  la  damigella  che  le  acconcia 
i crini , accendendo  vn  trombettiere  eh’  ella  s’alzi  a portarfi  alla  difefa  delle  mu- 
ra , quanto  vigorofa  nell'altro  quella  Reina , che  abbraccia  il  fìglmolino  togato 
alla  prefenza  di  vn  foldato , e di  vna  donna  : Il  S.  Matteo  mezza  figura  con  l’An- 
gelo : In  picciolo  ouato  in  tela  quella  Dalida  che  taglia  la  chioma  a Sanfone,ciie 
le  dorme  in  grembo , e tenuto  per  vna  catena  da  vn  paggiecto  , col  foldato  che 
prende  i tronchi  capelli , fatta  anch’efifa  in  cadente  età,  ma  non  fenza  grazia  , e 
diligenza  . Il  S.  Sebaftiano  in  cafa  Falconieri . Il  Paride  che  conduce  Elena  alla 
naue;  e la  Didone  (drogo  , figure  picciole,  ma  galanti,  nel  palagio  Barberini  al 
Monte  di  Pietà.  Predo  li  Sig.  Vincenzo  Galli,  Curiale  infigne , il  graziofo  ramet- 
to del  Signorino,  che  corona  la  Beata  Vergine  di  rofe,  vna  fiutandone  S.  Giufep- 
pe,  donato  al  Dottor  fuo  Padre  allora  che  Addottorò  in  Leggi  Carlo  figlio  di 
Aleflandro  ; & altri  predo  il  Signor  Cardinal  Vidoni , nella  Galeria  Ginetti,  nel- 
la Spada,  nella  Sacchetti,  e per  tutto,  non  deludendone  quelle  d’altre  Città; 
come  in  PARMA  al  Giardino  quella  Beata  Vergine  col  Bambino  che  dorme.  In 
PISA  predo  i Signori  Seta,  i tanti  pezzi,  oltre  il  famofo  Salotto  dipinto  a que’ 
Signori  a frefeo  fuori  delia  Città, predo  a i bagni,  e limili  che  alla  giornacafi 
(coprono,  e danno  lempre  via  più  a conofcere  di  vn  sì  grand’huomo  il  valore. 
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Rati  ripiego  di  queir  Artefice  in dufiriofo,  che  accorgendoli 
la  Natura  auere  con  eflo  lui  fraleggiato  nella  di ftribuzioncu 
di  que  talenti  ,che  ad  altri  a piena  roano  rifufe  , contentan- 
doli di  que’  foli  che  gli  toccarono,  & a que’  pochi  refiringen- 
dofi,  pone  ogni  (Indio  in  iTpenderìi  con  vantaggio,  dando 
a!f  opre  Tue  vna  cerra  apparenza  che  fermi.  Non  tutti  nafco- 
no  con  Io  fiefio  fpirito , 5c  a ciafruno  fu  adeguata  la  fila  mifu- 
ra , con  che  fi  fiia  , e fi  regoli , e fuor  della  quale  è inutile  ogni  fatica  ; che  però 
chi  ha  quello  giudicio  di  ben  difporre  del  fuo  qua!  fi a fi  capitale , fe  non  imban- 
disce le  tauole  con  fontuofo  apparecchio, che  rifuegli  pili  la  marauiglia  ,chcj 
l’appetito , le  infiora  con  certa  purità,  elindura,  che  appaga  ilgufto,  fe  non_, 
empie  il  ventre.  Correrà  aneli’  egli  nel  teatro  de*  Vircuofi  le  fue  lance;  e fe  non 
aura  il  vanto  delle  più  belle  carriere  per  Io  premio,  confeguirà  I’applaufo  della 
più  giudici'ofa  comparfa  per  lo  mafgalano . La  fua  operazione  nonrenderaflì 
riguardeuole  per  la  profondità  del  fapere , e fondamento  nell'  Arte , ma  riufeiri 
commendabile  peri’abbreuiacura  dello  ftudio,  e facilirà  dell’efecuzione.Perche 
tanto  folle  lontano  al  fapere  del  Buonaroti , quanto  vi  fi  approfiìmò  coi  nomo 
anch*  egli  di  Michelangelo  , il  Carauaggio  , non  è che  quel  fuo  modo  compen- 
diofo , e fuperficiale  ( perche  in  fuo  edere  ben  fatto  ) non  incontrale  nel  genio 
vniuerfa!e,e  non  abbia  anch’egli  i fuoiencomii,  fio  per  dire,  vguali  alle  lodi 
tanto  domite  a quel  gran  Maeftro  di  tutti. 

E que  fio  è ciò,  che  annoto , e ricauo  dalla  maniera  di  Giacomo  Caucdono, 
mio,  dopo  il  Campana,  riuerito  fempre  Maefiro  (del  quale  perciò  hò  ben  io, piu 
d’ogn’altro, potuta  dilegnar  di  memoria  l’antecedente  ritratto)  e che  facrofi  vn 
^articolar  fiudio  di  mani , piedi,  e tefie  precife  ; di  pofature  facili , quiete,  e fuor 
4i  fretto,  per  nò  hausrfpirito  d’affrontar  le  più  difficili  cofe,  e di  profondarli  in 
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tutta  la  malta  , in  quell*  abbreuiacura  fi  fortificò  talmente  , che  valendofene  poi 
fpeflò  a tempo  e luogo , le  (caricò  con  vna  risoluzione,  e padronia , che  lo  fece 
credere  ilprim’huomo  del  Mondo  ; quando  di  quello  modo  fattala  tauola  noti 
mai  a baftanza  celebrata  de!  S.Alò  ne’ Mendicanti,  il  Prefepe,  e i Magi  laterali 
all’Ancona  del  LomioSanefe  in  S.  Paolo  alla  Cappella  Arrigoni,  fi  tirò  dietro 
con  l’ammirazione  la  fama , che  ne  portano  1 Foreftieri  per  tutto  ; onde  s*  abbia 
acquiftato  il  nome  d'  vn  capifuoco  ( che  così  Tuona  cauedonc  in  buona  lingua^ 
d’  oro , non  d’oricalco  ; titolo  prima  d’ogn’altro  impoltogli  dal  fino  giudicio , & 
intendimento  del  Serenilfimo  Sig.  Cardinal  Leopoldo  mioriuerito  Principe^. 
Io  porto  ben  dire  cofe  qui  marauighofe,  e pur  certe,  e vere:  Che  vedutelo 
mentouate  opere  dal  Sig.  de  Pii , dal  Sig.  Vouec,  dal  Sig.  Perfon,  da!  Sig.  Quoy- 
pelcapo  digniflìmo  dell’ Accademia  Reale  di  Francia,  e da  tutti  infomma>ie 
giudicarono  lempre  per  di  Annibaie  , e più  belle  ancora:  Che  interrogato  vii 
giorno  , e richiedo  FAlbani > oue  fi  pocefle  far  paraggio  d’vn  quadro  , che  vole- 
uafidiTiziano,  venuto  di fuore,  dille  nulla  trouarfi  in  Bologna  di  quel  diurno 
Artefice,  ma  ben  sì  quelli  duo’ quadri  in  S.  Paolo  del  Cauedone,  che  di  Tizia- 
no affo  latamente  dir  fi  poteuano , e forfè  forfè  anco  più  rifoluti , e braui  : Che 
trouandofi  il  Sig.  Colonna  in  Ifpagna , mofirandogli  vn  giorno  Sua  Maertà  vna 
Vifitazione * ch’egli  riconobbe , e diife  del  Cauedone  , porta  nell’  Altare  della 
Cappella  Regia , Itupì  per  elfer  cola  detta , e diuulgata  per  vna  delle  più  (quifite 
operazioni  de*  Carracci , così  tenuta  parimente  da  Diego  Velafco , dal  Rubens, 
edaogn’ altro  , che  veduta  1’  auelfe  : In  Venezia  nello  Audio  di  Pittura  de’ Si- 
gnori Grimani  vederli  vn  mezzo  quadro  d’vn  Chrirto  con  tré  Aportoli  del  natu- 
rale diquert  huomo,  comunemente  tenuto  per  di  Lodouico  , e per  tale  elle  rii 
voifuto  più  volte  comprare  da'  Signori  Franceli , e Inglelì , e limili  altri  fuccefiì, 
che  fono  iperboli  di  verità , non  difinzione , come  non  me  ne  lafciaranno  men* 
tire  i fudem  Signori , a’  quali  s’aggionge  Monfieur  di  Moncony , che  nel  Aio  pri- 
mo tomo,  vedendola  detta  tauola  di  S.AIò,  la  chiama  opra  ammirabile  del  Cane • 
doni , che  fi  aurebbe  creduto  del  Carracci  ; e che  ritornando  a Bologna,  non  potè 
non  tornarla  à vedete , foggiongendo'a  di  maniera  del  Caravaggio  ,mà  che  trapalai 
Lollefiolo  Scandii»  e Girupeno , concludendo  : eh  aueua  ella  quella  tauola, 
oltre  il  fondamento  del  buon  di/egno » vn  votai  gufo  fullaftrada  di  Tifano , che  riefee  di 
fivpore  à chi  ben  vi  attende . 

Ma,  cime,  che  non  sòie  a vn  tanto  principio  fia  percorrifpondere  il  mez- 
zo, non  cheli  fine  ; e $ io  potrò  altenermi  da  vna  temeraria  cenfura  contro 
Firtefso  Precettore,  quando  mi  procedala  principio , e fempre  , voler’  io  fenza 
rifpetto  alcuno , ma  non  lenza  la  douuta  moddìia  fcriuereil  vero , e vada  co- 
me fi  vuole  : Perche  ritornando,  per  figura,  ne’rtelfi  Mendicanti,  non  corrifpon- 
dono  a quella  tauola  principale!  laterali  del  Santo,  che  Scoprendo  , lotto  forma 
d’impudica  femmina  , il  Diauolo  afcolco,  con  la  rouente  tenaglia  gli  moz- 
zai! nafo;  e dello  rtefso  , che  tagliatoli  piede  al  difubbidiente  cauallo  , e rin- 
terratolo, col  legap  della  Croce  gli  lo  macca.  Rìpafsando  a S.Paolo,  nulla-, 
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fià  che  fare  in  Cappella  Fabrecti  il  Chrifto  battezzato  da  S.  Giouarmi  all'AJtare* 
fopraui  vn  S.  Bernardino , la  Nafcica  , e la  Morte  dei  Battila  collaterali  , corL» 
quel  tremendo  Prefepe,  & Adorazione  de' Magi,  che  dicemmo  in  Cappella 
Arrigoni.  Molto  è lontana  nel  Cortile  famofo  di  S.  Michele  inBofco  l’anima 
diS.  Benedetto  dall’ Angeliche  fquadre  portata  mCielo  ,&  il  Ruggiero  chedi- 
fcorre  con  quel  Santo  Abbate  a federe  { dal  quale  ben  $ accorge  atier  rubato  il 
fuo  S.  Romualdo  predicante  a Monaci  in  Roma  Andrea  Sacchi ) con  I’altre  due 
piùpiccioleftoriedeImartirio,edella  fepoltura  de* SS. Tiburzio,  eValeriano 
così  crude , e taglienti  • Si  difcofiano  molto  il  S.  Facondie  in  S«  Giacomo , co* 
quadri  laterali,  li  B.  Rsniero  che  vifita  gl’ infermi,  full*  Oratorio  della  Vita»,, 
L'Afcenfione  del  Signore  così  malfatta  ( che  però  non  vollero  i RR.  Canonici 
di  S.  Saluatore  ) comprata  da*  RR.  PP.  di  S.  Martino , & appefa  a vn  Dormito- 
rio, La  Nafcita  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa  delle  Suore  Capuccine,  Dalla 
tauola  tanto  fiera , e infiem  tenera  e graziofa  nella  Cappella  Rinieri  nella  Chie- 
fa dell*  Ofpita  le  di  S.  Francefco  > Dal  bellifiimoS.  Antonio  battuto  da’Demo- 
nii  * co’  le  graziole  figurine  ne*  volti  { nelle  quali  fi  vede  ebbe  in  mente  la  Cariti 
di  Lodouico  in  S.  Domenico)  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto,  Dalia  Cena  del  Si- 
gnore con  gli  Apolidi  all’ Aitar  maggiore  de' Signori  Conti  Caprari  in  S.  Ar- 
cangelo , Dalla  piccioia  tauolina  fatta  a concorrenza  de’ Tuoi  coetanei  nella^ 
Chiefa  di  S.  Piermarcire , oue  da  gli  Eretici  è ferito  il  Santo  nel  capo  , Dalla  fian- 
ca infomma  intera,  che  tutta  di  quadri  rapportati  dipinfe  nel  paramento  a bafso 
del  graziofo  Palagio  de*  Signori  Marefcalchi,ne’quali  efprimendo  fauole  del  Taf- 
fo,  fece  conofcere  quello  che  fapeua  egli  fare  il  mio  Sig,  Giacomo. 

Che  fe  poi  le  biafimate  fudetee , Óc  altre  riefeono  alle  volte  così  deboli,  e fiac- 
che m guifa , che  fembrano  d'vno  che  mai  toccaffe  pennello , come  fi  vede  nella 
Madonna  de’fette  dolori  in  S.Domenico,  bifogna  compatire , e attribuirlo  a’pe- 
ricoli  feorfi , a gl’affanni  fofferti , a’difgulti , all'età  cadente , a’ftenti , alla  pouer- 
tà  ; come  d’huommi  fcienziati  fi  legge , che  per  qualche  pericolo  , ò infermità 
patita,  diuennero  affatto  ignoranti,  afegno  che  Mefiala  Cornino  mai  piu  ri- 
cordarfi  poteflede!  fuo  proprio  nome  ; e per  flar  co’  Pittori , come  Pari  Spinel- 
lo , che  alTalito  da  fuoi  parenti,  co*  quali  litsgaua  certa  dote  (ferme  il  Vafan)  fi 
prefe  tanca  paura , che  tutte  le  figure  che  dopoi  fece,  furono  fpauentaciccie, 
torce  in  vn  iato,  e pendenti  : Così  il  Cauedone  , dopo  che  slogatofegli  fotta 
raltifiimo  ponte  nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  nel  dipingere  (dopo  auerui  cola  fat- 
to nel  volto  della  Sagrefìia  il  bel  Saluatore  a frefeo , e nel  Coro  il  miracolo  del- 
la Cena  a ohoj  li  quattro  Dottori  di  S.Chiefa  m certi  ornaci  dì  itucchia  frefeo 
(opra  le  Cappelle,  refiò  così  atterrito , così  llolido , che  ben  diede  a conofcere, 
gii  fpirin  oittonci , e le  bizzarrie  primiere  auerlo  abbandonato  . S aggionfe  la 
moglie  affatturatagli , dicono , da  vn’  inuida  comare , che  non  potea  capire  co- 
me ella  folle  trattata  si  bene  dal  marito , e che  alla  cafa  fua  fi  vedefiero  fempre 
galantuomini, e Caualieri  per  commiffioni  per  fuora,  e quadri  per  Città  ; e final- 
mente la  morte  del  figliuolo  toltogli  dalla  peffe  del  163 0#  che  fu  quella,  che  lo 
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confternò  affatto „ Noti  Jauorando  perciò  più  cofa  alcuna  per  tutto  quel  tem- 
po, Se  atiendofpefo  affai  nelle  continue  malattie  delia  Conforte,  e nella  pro- 
pria ancora  , fu  forzato  del  vendere  vn’affai  comoda  cafa , che  s era  egli 
comprato  in  Mirafole  di  mezzo  ; e datoli  tutto  allo  Spirito,  & aile  diuozioni* 
non  più  pingea  > fé  non  quanto  afialirfi  fentiua  da  qualche  entufiafmo , non  po- 
tendo psù  vfcir  nel  quadro  ciò  che  ruminaua  in  idea,  nè  più  volendo  vbbidir  la 
mano reffia, lino  in  non  faper  più  ritrouarele  belle  tentedi  prima.  Ponendoli 
taluoltaa  fifamente  rimirar  le  beli* opre  già  facce,  folea  firanamente  maraui- 
gharfene,  interrogando  non  fola  le  Hello,  s’ei ne  foffepur  (lato  fautore,  ma  chi 
carnalmente  folle  di  là  paffato,s  ella  folfe  quella  pittura  del  Cauedone . Non.» 
era  affai  caao , Se  era  troppo  foura  terra  il  fondamento  di  quella  Tua  mole , onde 
non  ha  Hupore  fe  non  potè  fofienerfi  molto , e sì  fieramente  cadette . Quando 
Francefco  Barbaro  patì  tanco  per  quella  fua  infermità,  perdette  bensì  la  Lingua 
Greca,  ma  non  la  propria,  e natiua  : voglio  dire  , che  altrettanto  anch*  ella  foffe 
pofliccia  a queft’huomo , non  fatta  naturale  1 /Irte  , che  fi  contentò  gli  reftaffe  in 
quel  primo  i Hi  nto,  non  bene  trasfondendocela  addoffo  in  regole , e precetti . Si 
ri  dulie  dunque  a tanta  miferia  il  pouerello,  che  camminando  perla  Città , & in- 
contrandoli in  qualch’vno  ch’auefle  egli  prima  Cernito,  altro  non  faceua  >che 
aprir  le  braccia,  e flringerfi  nelle  (palle , ed  era  quello  il  legno  di  chieder  loro 
la  iimofina  lenza  pariare  ; nè  fi  finì,  che  necelBcato  dalla  vecchiaia,  poi  dal  ma- 
le , porli  a federe  dietro  il  muro  de’  RR.  PP.  Domenicani , fu  da  cordiale  amico 
fatto  leuare , e condottolo  a cafa,  veflire  d’altri  paoni  : Lo  cibò , e gli  comandò 
che  perl’auuenire  faceffe  Tempre  il  medefimo  ; ma  che  che  fi  folle,  ò che  temef- 
fe  dar  tanto  incomodo  al  galantuomo,  ò eh’  vfeiffe  da  quella  cafa  allora  per 
ire  alle  fue  rimozioni,  affalicodal  male  della  ellrema  vecchiaia  , ò più  collo  de* 
patimenti  fate?, caduco  in  terra  come  mortole  in  vna  dalla  mi  contigua  portato® 
Ipirò  l’anima  felice* 

Fù  il  Cauedone  vn  Pittore  per  accidente , perche  cacciato  via  dal  Padre , eh’ 
era  Speziale  a Sailliolo  Stato  di  Modana , in  età  di  dodici  anni  fù  pollo  per  pag- 
gio col  Sig6  Carlo  Fantuzzi , difeendente  da  quel  Fantnzzi , eh’  era  canto  amico 
de’ Pittori  ; e perche  in  cafa  anca  vn  Prefepe  picciolo  di  Rafaelle  , vn  S.  Girola- 
mo di  Mussano,  quattro  quadri  del  Badano,  e limili  ; poflofi  con  la  penna  a 
rksuarli  il  putto,  richiedo  da!  Padrone  s’ aurebbe  volentieri  fatto  il  Pittore, 
& aeratone  faflirmatiua,  loconduffe  ad  Annibale  Carracci,  al  quale  piacque 
3a  riloluzione  de]  figlio  , che  douendopoi  la  Hate  andare  in  campagna  col  Sig. 
Carlo , veniea  prouifio  dal  Maeilro  d’efemplare  : anzi auenne , che  auendogli  la 
prima  volta  dato  Annibaie  quattro  folo  tefic,  accrillandofene  Giacomo , per 
effer’elleno  poche  al  longo  tempo  che  faria  Hato  afsente,  e perciò  dimandan- 
do , che  doueffe  poi  fare , quando  le  a u effe  ben  ben  difegnate  : e tù  cornale  a di- 
legnare,  rifpofe  Annibale  je  replicandogli  i!  patelle  che  fe  ne  faria  Hocco:  e tù 
allora*  dille,  difegna  tutto  ciò  che  vuoi:  arbori,  falli,  piante,  liti  «monti,  pianu- 
re* il  tuo  Sello  fazzoletto  buttandolo  fella  tesola  ? e facendogli  far  belle  pieghe. 
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Andò  anche  alla  fcuola  de  Pafferotti,  & all’ Accademia  de!  Baldi»  cponen* 
Hofiadifegnar  midi  a concorrenza  d altri»  così  prefio  fpicciauafcne  con  quel 
fuo  facil  modo  di  difegnare  all’Anmbahfia  , che  vinto  dalla  rabbia  il  Tìarim  uh* 
vedere,  che  duo*  n’auea  fatti  quand’egli  non  anche  il  primo auea  terminato, 
gli  li  carpì  > facendoglili  in  cento  pezzi  ; onde  corrifpondendogli  il  Cauedone 
con  vn  (bienne  pugno,  ne  rileuò  vna  baronata  la  fera  Tegnente  » con  rottura  an- 
che di  tefta_,  . 

A Guido  così  piacque  il  fuo  bel  dipinger  a frefco,  con  sì  poche  tente , che^' 
volle  che  gli  moli  rade  il  fuo  modo  di  operare  5 anzi  fperando  d’auer  la  cupola  di 
Loreto , su  Giacomo  auea  pofto  il  penfiero , e fattolo  pallata  Roma  allora  che 
pingea  la  Cappella  di  Monte  Cauallo,  gli  daua  trenta  feudi  il  mefe  » come  appa- 
re dal  quel  luo  libretto.  £ ben  poi  vero  che  quel  mefe  folo  vi  flette,  volendo- 
fene  tornare  a Bologna  » con  difgufto  di  quel  gran  Maeftro , al  quale  altresì  pia* 
cena  la  Tua  natura  quieta , folitaria  » e fenza  ciarle. 

Fu  anche  a Venezia  a veder  le  cofe  di  Tiziano  » che  più  d’ogn*  altro  Maefiro  a1 
lui  piacque , fi  come  ne  primi  anni,  lafciato  ogn’altro»  fi  pofe  ad  ifiudiarsù  i fref- 
chi  del  Tibaldiin  cafa  Poggi,  ed  in  S.Giacomaj  fiupendo  Annibale,  come  fapef- 
fe  pigliarne  fobia  fofianza, e ridtirqiie’nudi  a più  facile  modo  : valendoli  poi 
di  quel  tingere  sbrigacmo  ne*be*  frefehi  in  cafa  de*  Signori  Conci  Giouagnonl 
nede  figure  della  volta , e del  camino  » nel  S.  Francefco , e B.  Vergine  su  per  lo 
fcale,  nell  Ertole  che  in  sì  bizzarro  feorto  arde  fui  rogo  io  vna  fuga  a bado  : nel* 
la  paltofa  Madonna  fotto  il  portico  Orfi, predò  1 Signori  Pepoli,  & altroue,  che 
non  occorre  riferire , fi  come  tutte  defenuere  le  tauole,  che  fuori  nel  Contado 
fece  eglun  ogni  Calkilo,  in  ogni  Terra  anco  in  altre  Otta,  e che  fono  fenza 
numero , ma  non  Tempre  della  fua  prima,  e buona  maniera . Ne  fcriffe  anche  la 
Vita  3 come  di  fuo  padano,  il  Vidnam , ed  è quefia  s 

DI  GIACOMO  CAVEDONI  DA  SASSVOLO. 

N Acque  quello  Vittore  infigne  in  Safiuolo , e fu  figliuolo  di  Vcllegrino  Cautdont , il 
quale  efercitawaf Arte  della  Pittura  nel  colorire  tajfelli , e fregi  intorno  le  came- 
re , & il  fuo  fapere  ptttore(c)  non  fi  efiendeua  di  piu  . Sotto  il  Padre  apprefe  Giacomo 
i rudimenti  della  pittura  1 ma  perche  n . mo  d i quod  non  habec , era  mpoffibile  affat- 
to , eh * egli  potefifie  imparare  altro  da  lui , che  colorire  tram , termine  troppo  augnilo  allo 
[pinta  vimce  del  figliuolo  » il  che  conofciuto  da  Signori , che  formauano  il  corpo  della 
Comunità  di  Soffinolo  3 fà  cagione  , eh  efifii  lo  mandafifero  a fpefie  del  pubblico  a Bologna> 
acciò  nella  famofa  Scuola  deCarracci  nuficifije  perito  nell  Arte . Nè  quei  Signori  refia- 
rono  puntoingannati  dalla  loro  afpettatiGtic , perche  rmficì  egli  vno  de  primi  Allieui  di 
quella  Accademia  , come  molto  bene  tefiifica  lo  Scandii  nel  hb.  2.car.  3 85.  e maggior- 
mente l opre  fueto  confermano . Dice  egli  dunque  in  tal  modo  . Così  l opere  che  jono 
nella  Chef  a de  Mendicanti , la  Cappella  de  Fabbi , muffirne  la  tauolaè  vna  delle  piu 
rare  operazioni , che  fia  off  evitata  derubare  da  quesia  fioriti/ sima  Scuola  . Dipinto  rnol - 
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io  riguardatole  del  Cauedone , come  parimente  la  Tamia  , che  fi  troua  nella  prima  tap- 
fella  à mano  fmifìra  nella  Cbiefa  dell'Hofpitd  di  S.  Francefco , e nel  volto  di  detta  Cap- 
pella vie  vna  Profpettiua  di  Angel  Michel  Colonna . 

Si  tiene  ancora  in  gran  (lima  vn  Ancona  molto  grande  , nel  ùormitoria  de  Padri  Car- 
melitani à S.  Martino  Maggiore , piena  di  molti  Santi  , le  te  [le  de'  quali  fono  lodate  [o- 
pra  modo . DeWifleffa  fuffìcienga  è vna  Tamia , che  ci  figura  S.  Francefco  quando  rice- 
tte le  Sagre  Stimmate , pofla , e r inerita  à Creualcorenelh  Oratorio  d' vna  Confratemità » 
e parimente  vn  altra , che  ci  dimoflra  $.  Stefano  collocata  all’Altare  dell'Oratorio , dedi- 
cato à queflo  Santo  in  Sa(fuolo , tutte  molte  perfette  • Hebbe  vn  figliuolo  imitatore  del- 
la virtù  paterna , nella  quale  profittò  grandemente  > e quando  era  per  giungere  al  fommo 
della  perfettione , tanto  alto  poggiaua , ecco  che  venne  elìinto  da  intempefima  Mortele 
Affitti  fumo  refiò  il  mi  fero  Padre  per  tanta  perdita , onde  mai  più  fi  confolò  menda  in 
perpetua  amaregga  da  quale  gli  cagionò  detrimento  così  grande  nella  fua  profe/sione, 
che  mai  più  operò  quelle  meraui^he , che  diangi  foleua  • j Quali  altre  pitture  babbia  effi- 
giato* io  fin  bora  nonio  sài  necomehabbia  terminato  t giorni  fuoi  Jolo  riferirò  che  han- 
no 1660.  pafsò  à vita  migliore  affai  vecchio . 

Del  Cauedone  fono  mirabili  cotti  i quadri  mobili , e prìuati  di  prima  manie- 
ra^ondea  ragione  ogni  farnofo  Rudio  non  ifdegna,  anzi  ambifee  di  farne  di 
qualche  pezzo  nobile  pompa.  La  tauoiina  iftoriata,  che  pofseggono  le  RR. 
MM,  di  S.  Maria  Nucma,  prefa  da  tutti  i Foreftieri  per  di  Lodouico , è vna  gioia 
impareggiabile . Dirci  lo  11  e (so,  fé  non  dubitaci  lafciarmi  portar  dall’affezione 
alle  cofe  proprie,dd  Sanfone  legato  da’  FiliRei  * del  Loth , ma  piu  poi  del  ChriRo 
da  gli  Eberi  beffeggiato  ? che  trouaE  in  cafa  noRra  , eh  abhiam  tante  volte  po- 
tuto vendere  per  di  Annibale  ; che  però  più  tofto  ne  lodare!  tane’  altri , come  fa- 
ria a dire  il  tremendo  S.  Girolamo  del  Sig.  Dottor  Fiorini  ; La  ben  compoRa,  ed 
efprefsa  Nafcitadd  Redentore  da’  Pallori  adorato,  in  rame,  dell  * efempJaro 
non  meno , che  faggio  Sig.  Concanonico  noRro  il  Sig.  Co.  Camillo  Maluezzi 
Padrone  della  Selua  ; Que’sì  mirabili  del  Sig.  Co.  e Senatore  Agefilao  Bonfigii- 
uoli  : Del  Sig.  Senatore , e fratelli  Ratta  : De*  Signori  Sampieri  : Del  Marche- 
fe  Fantetei , e tanti  , e tant’  altri  che  sò  io , anche  fuor  di  Bologna  ; in  Firenze*  in 
Roma , e per  tutto  &c. 

La  fua  peculiare  abbreuiata  maniera  jConfiRente  particolarmente  in  vna  sì  ri- 
soluta, e bella  macchia  graziofamente  caricata  con  molto  giallo  Tanto,  anzi  ter- 
ra gialla  bruciata,  da  nifsuno  è Rata  feguita , trattone 

OTTAVIO  COR  ADI , che  copiò  le  fue  cofe  idei  quale  nulla  fi  vede  in  pub- 
blico; non  efsendo  di  fua  mano  il  catino  a frefeo  in  S.  M,  della  Libertà,  ma  dì 

GIO.  BATTISTA  GAVAZZA  fcolare  fimilmentedel  Sig.  Giacomo,  Seal 
quale  io  viddi  farne  il  cartone, e dipingerloancora  ; quello  sì  con  qualche  aiuto 
d’ Ottauio,  del  quale  di  compagno,  diuenne  poco  felice  poi  figliastro  &c.  Il  Si- 
rani  parimenre,il  Torri, e’1  Borboni  da  lui  ebbero  i principi!  del  difegno , e de9 
quali  a fua  luogo  e tempo  fi  farà  la  domita  menzione. 
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E non  foffe  per  contradire  affatto  a!  Borghini , che  delie  cin- 
que parti , nelle  quali  dmifela  Pittura  ,ii  primo  luogo  diè  all* 
Inuenzione  > io  vorrei  col  Bifagni  foflenere , anzi  al  difegno 
vaa  tanta  preminenza  douerfi,  non  folo  per  la  ragione  cho 
fcrifTeil  Dolce  nel  fuo  Dialogo  della  Pittura  .e  che  vna  brutta 
forma  tolga  ogni  laude  à qual  fi  a fi  bellijfima  inuentione  ; ne  bafti  al 
Vittore  efierbt  Ilo  inusntore , f e non  è parimente  buon  dijegnatorei 
ma  perche  ben  priuo  dell*  inuenzione , dich’io,  ma  non  giammai  fenza  dileguo, 
vediamo  a baftanza  oprare  il  Pittore,  e darli  a conofcere.  E quale  inuenzione 
direm  noi  trouarfi  ne’ ritratti,  e quale  trouarfi  nel  Giudicio  della  Cappella  di 
S i fio  Quarto  ? Pure  per  quelli  anche  folo  non  è celebre  al  Mondo  vn  Tiziano, 
vn  Vandiche?  e perquefto  anche  folo  non  fenciam  noi  canto  filmarli  vn  Michel- 
angelo? Se  acquill&to  con  longhe  fatiche  non  ha  la  pratica  f Artefice  di  ben’  ef- 
pri  mere  tutte  cofe  col  difegnare , a chi  aurd  egli  a ricorrere  per  foccorfo  ? Ma  fe 
non  hi  cognizione  alcuna  de’  ghiribizzi , de’ concetti , de’penfieri,  e de5 raccon- 
ti poetici , ed  illorici , non  gli  ne  foniminiilrerà  in  abbondanza  la  lettura  de’  li- 
bri, di  tanti  e tanti  cafi,  ed  accidenti  ripieni?  Che  quando  anche  più  che  Mo- 
nco , e che  poetico » Pittor  mi  ilo , e capricciofo  dimofirar  fi  voleffe  con  bella 
nouitd  di  ritroui , non  potrà , come  Rafaelle  di  quella  d’  vn  Giouio,  d’vn  Cafa, 
e come  Tiziano  di  quella  di  vn*  Aretino,  di  vn  Bembo,  deila  conferenza  de’Let- 
terati  del  luogo  valerli  ? Lo  confeflà  pur’  anche  tacitamente  il  Borghini  fudetto, 
quando  conclude , che  delle  cinque  parti  l’ inuenzione  fola  è quella  , che  il  più 
delle  volte  non  deriuadair Artefice,  oue  1* altre  quattro  al  giudicio  del  Pittore 
fblo,  erotte  fi  appartengono;  onde  nel  fuo  Ripofo  il  Vecchietti  Iafcia  al  Siri- 
gatto  le  altre  quattro,  come  a più  operario,  ed  egli  di  quella  folo , come  più  dot- 
to* e non  Pittore  ? prende  a faudiare  * 


Tetto 
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Tutto  però  fia  detto  per  modo  di  difcorfo , e non  in  diminuzione  giammai  di 
quegl*  eccelfi  encomii  per  ella  dati  > e ben  douuti  al  Zampieri  > che  vogliono  in 
etta  auer  fuperato  tutti,  ma  per  moderazione,  e ritegno  dell*  altro  compe- 
titor  di  Guido,  dico  i*Albani,che  ad  vn  sì  gran  concorrente  nell’  Invenzione  pre- 
valendo , di  fuperarlo  poi  in  tante  altre  parti , non  sò  con  qual  ragione  fi  perfua- 
delle  ,e  pervaderlo  anche  a tutto  il  Mondo  tante  volte  tentafie . 

Di  quelli  dunque  prendendo  qui  a fcrmere,  trouo  che  fra  la  numerofa  pro/e, 
che  da  Elifabetta  Torri  fua  moglie  ottenne  in  pm  volte  Agallino  Albani , duo’ 
furono  i figli , de*  quali  fi  tenne  più  conto  ; come  che  ciafcun  d elfi  rendendoli  ri- 
guardeuole  per  Virtù , al  proprio  calato  maggior  nome , e nuouo  luttro  alla  Pa- 
tria fìefla  recar  fap  effe.  Furono  l’vno  Domenico,  chealli  5.  di  Maggio  157J. 
l’altro Francefto, che alli  17.  di  Marzo  1578.  alni  nacquero.  Actefe  il  primo 
alle  Leggi,  e riceuutone  la  Laurea  Dottorale , fi  pofe  ad  efercirarne  così  fpiri- 
cofamente  la  pratica  ne  litigio!!  Fori,  che  non  trouollì  in  queH’efercizio  chi 
l’auanzatte  1 Si  diede  il  fecondo  al  dipingere , e rane’  oltre  gionfe , che  coll  ' ele- 
ganza del  pennello  potè  fuperar  di  gran Jonga  la  dotta  penna  dell’  altro.  Aueua 
ben  anch’ei  da  principio  dato  opra  alle  lettere,  ma  con  poc  o profitto,  moftran- 
doui  vn  genio  altrettanto  rdlio , quanto  pronto  a fchiccherar  d ogo’  bora  bam- 
bocci ; onde  il  Padre  per  venirlo  almeno  abilitando  meglio  nel  proprio  traffico, 
ch’era  di  fete  crude , dalla  Grammatica  all’  Aritmetica  ( fe  ben  in  quella  poi  an- 
che con  poca  riufeita  ) auea  fatto  pattarlo  : non  perche  veramente  ei  velette  alla 
degna  inclinazione  del  figlio  preferire  oftmatamente  il  proprio  incerette*  maj 
perche  pretto  al  filatoio  che  pottedeua  dietro  a quella  parte  dei  fiume  Reno, 
che  feorre  per  la  Città , fabbricatoli  fin  da’  fondamenti  vna  aliai  comoda  cafa_>, 
dilettone  il  parere  a que’  Pittori  dozzinali , che  1 palchi , e la  Ondinola  v*  auea 
chiamato  a dipingere  , venne  fcioccamente  da  elfi  perfuafo  a non  permetterò 
giammai  > che  vn  sì  comodo  figlio  dalla  mercatura  s’ abbattatte  a’  pennelli . Pre- 
natte  tuttauia  al  configlio  il  dettino , quando  mancatogli  (compiua  appena  l’an- 
no duodecimo)  il  genitore , a!  rigorolo  cotto  di  sì  gran  perdita  potè  redimerli 
da  que*  tanto  intricati  per  lui  labermti  delle  fupputazioni , e de*  calculi , c in  tut- 
to darli  alla  libertà  del  genio  .•  onde  ricorfo  ben  pretto  al  più  lìrecto  parente , fe- 
ce introdurli  al  Caluarte , & annouerarfi  tra  Tuoi  fcolari aneli’  etto. 

Qui  tra  gii  altri  crouò  Guido  3 tanto  di  già  nell’  Arce  avanzatoli, che  dove  duoi 
anni  prima  nella fcuola  del  Gulielmini  brauo  Vmanitta  ai  que*  tempi,  l’auea_0 
praticato  correfe  condifcepolo , in  quetta  del  dttegno  ebbe  a gradirlo  amoreuo- 
le  Precettore, allorché  raffaccendaco  Tempre  Fiammingo , degnatogli  a pena 
la  prima  lezione , e fù  vna  tetta  in  profilo , commtte  a Guido  , che  per  l’auueni- 
re  feguicafs’ egli  a dargli  1’efemplare.  Tanto  appunto  fi  fece,  e continuò  a farli 
con  ìfcambieuole  loddisfazione,  & affetto,  fin  che  necellkato  1 amato  vicemae- 
fìrojper  le  cagioni  che  nella  fua  vita  fi  dittero,  ad  abbandonar  quella  ftanza,  paf- 
fandofene  a quella  de’  Carracci , non  potè  non  fentir  col  tempo  l’Albani  i danni 
di  quella  inaspettata  partenza  ; perche  fe  bene  portatoli  con  veloce  ruttata  ai 

porre 
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porre  infame  Hgure  , e dileguar  dal  rilieuo,  poco  più  di  quelle  prime  direzioni 
tenea  dìbifoguojad  ogni  modo  fucceflìuarnente  promofio,  dopoduoi  anni  di 
dileguo,  al  colorire  , non  trouandoui  quella  prontezza  e faciliti,  che  aueua  of- 
feruata  nel  Reni , fù  forzato  a confettare  di  quanto  vtile  aueffero  potuto  efiergli 
in  quefto  efercizio  ancora  i replicati  auuertimenti , e gli  affettaci!  configli  più 
d’ vn  fido  compagno , che  le  dttpettofe  correzioni , ed  1 contegno!!  additamene! 
d’vn  interefsato  Maeftro . Bramò  perciò  Tempre  di  a lui  riunir/! , andandofenc 
anch‘  egli  a Lodouico , & abbandonar  Dionigi , che  co’  (oliti  rigorof!  Tuoi  tratti, 
de  indifcrete  maniere  potè  pure  a lui  porgerne  opportuna  occafione.  Tra*  beni 
paterni  potteduti  infame  co' gli  altri  duo*  fratelli  da  Francefco,ettendoui  vn  non 
meno  che  vtile,  affai  de Iiziofo  podere  rtel  Comune  di  Meldola,  e colà  tratte- 
nendofì  il  più  della  fiate  non  meno  a goder  de’frefchi , che  delle  amenità  di  que0 
fici,  de*  quali  fentiua  vn  particolar  diletto, occorfe  che  vn  giorno  al  fuo  ritorno  in 
Città , flrepitandone  più  delfvfato  il  minacciofo  Maettrodo  neceffitatte  a pren« 
derfì  congedo,  con  precetto  che,  auendo  egli  fatto  elezione  di  quella  Virtù  più 
per  ornamento,  e diletto,  che  per  profefìione,  ebifogno,  non  voleua  perciò 
per  facquitto  di  effa  priuarfi  de  gli  agi  e comodità  lafciategli  dal  Padre» 

Fattoli  dunque  dopo  qualche  tempo  accettare  anch  egli  nella  fenoli  di  Lo- 
douico ,accoitocon  ifcambieuoli  dimoftrazioni  di  allegrezza  e contento  dal 
già  fmarrito  amico , non  andò  molto  , che  fù  offeruato  intiepidirli  frà  etti  il  pri- 
miero affetto , rallentarli  f antica  confidenza , non  faprei  già  poi  dii  mi  per  colpa 
di  chi  di  loro  : fe  ò perche  l’ Albani , impratichitoli  poi  molto,  & arnfchiatofia 
far  opre , di  non  la  cedere  più  a Guido  troppo  pretto  vanamente  prefumefic  , ò 
perche quefìi  ingelofitofi  della  veloce  pattata  deli’ altro,  a rimirarlo  ccminciaf- 
fe  con  occhio  poco  apioreuole , come  a ciafcun  di  etti  > difendendo  in  ciò  la  fuà 
parte,  io  fletto  mtefì  più  volte  adire.  Certo  che  l’emulazione  da  qualche  neo 
dì  liuore  non  parue  efence,  quando ingegnatofi  Guido,  che  a fe,comea!piùbra* 
no  aliieuo  della  fecola  Carraccefca,  toccatte  (come  fucceffe)  l’ornare  di  grazio- 
ic , & applaudite  Virtù  la  memoria  di  Clemente  Ottano  polla  in  Piazza  nel  Pala- 
gio Pubblico,tanto  s’adoprò  Francefco  ,che  dal  Rognoni  berettaro(  di  Guido 
nemico)ottenne  il  fico  (opra  quella  bottega, alla  fudecta  ni.  moria  quali  oppotta, 
per  farui  1 acclamata  fua  Adonta.  Quando  del  primo  fi  vidde  la  bella  tauolma 
entro  la  Chiefa  di  S.  Bernardo  > ma  più  poi  i fuperbi  frefehi  ne'  voler  della  fala  , e 
deli*  anticamera  del  bel  Palagio  de  * Signori  Co. Zani,  procurò  il  fecondo  che  il 
fuo  S.  Pietro , che  vicenda  dall’ atrio  fieuit  amare , nell’  Oratorio  di  S.  Colomba- 
no più  fi  am  mi  ratte , nè  minor  grido  suette  nel  Palagio  de’Fauiil  freg  o della-# 
flanza  contigua  a quella  di  Lodouico,  (eguitatido  i fatti  di  Enea.  Quando  quello 
pofeilfuoS#  Euttacchio  nel  Confeflìo  di  S.  Michele  in  Bofco , quelli  nell  Aitar 
grande  del  detto  Oratorio  efpofe  il  fnoChritto  Riforto  apparente  alla  Ma- 
dre; nè  valle  blaterali  della  Cappella  dell'Oratorio  di  S.Maria  del  Piombo  il  pre- 
giarli nobilitati  dalle  pattofe  figure  dei  Reni , che  dopo  qualche  tempo  ^ atter- 
rirono in  vederli  a fronte  la  tauola,  che  f Albani  vi  voile  ad  ogni  pree  , c cr 
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nei  mezzo , entroui  la  Nafcica  di  Maria  Tempre  Vergine , con  pari  tenerezza  > è 
miglior  difegno  egregiamente  efeguicà . 

In  tal  guifa  gareggiauafi  tra  di  loro  con  lopre  , non  però  piatiuafì  vanamente 
con  le  calunnie  : manteneuaii  per  anche  illibato  in  entrambi  il  douuto  rifpetto, 
nè  l’vno  dell*  altro  parlaua  che  con  gran  Rima  > e venerazione . Per  la  parte  di 
Guido, ciò  cadali ancora  da  vna  rifpofta  iscrittagli  di  Roma  dal  Ciamberlano, 
che  così  principia  : BJngratio  V . S.  della  puntuale  informatione  mandatami  di  quel 
Francefco  albani , quale  non  fi  f aria  mai  creduto  qui , che  fofje  quel  valente  giouane, 
che  ce  lo  defcriue  : venga  dunque &c*  e per  1 ’ Albani  maggior  tdhmonio  non  fi  cer- 
chi di  lui  ftefio,  che  delle  notizie  della  fua  vita  mandate  a Roma  in  certi  primi 
sbozzi  : così  fcriue  : Irla  per  tornare  al  filo , ripigliando  à Guido  \eni , come  quello  fix 
detto  con  pace  di  tutti  gl * altri  nominati  qui  in  margine , fognati  A > fi  fece  conefcere  il 
più  cofpicuo , & dilattò  il  fùo  nome  non  folo  per  Bologna , ma  anco  armò  fino  à {{orna, 
doue  hebbe  comandi  dal  Cardinal  Sfondrati  &c.  Comel’Albani  compatì  Tempre  a 
Guido  : Che  queflo  fuo  vero  credito  ( dice  nelle  fudecte  note ) partorifce  qualche  in- 
mdietta  ne  i più  deboli,  che  male  volontari lo  vedeuano  nella  [cuoia  di  Lodouìco  , doue 
non  mancò  da  alcuni  il  porlo  in  difgratia  di  Lodouìco , onde  fu  efpediente  il  partir  fi  Gui- 
do , & aprire  fianca  in  Bologna , efiarfene  da  \e%  così  Guido  commiferò  nell  Albani: 
Che  da  indi  à poco  Francefco  [offe  forcato  di  fare  l ’ iftejfo , perche  fi  malignale  ne  più  ne 
meno  anco  adoffo  all  * Albani,  col  mettere  del  punto  à Lodouìco , che  Francefco  non  guar- 
dafie  fe  non  all*  opre  di  Annibale  ,e  di  Agoftmo  : E Te  finalmente  l’ Albani , rifoluto 
d’ ir  Tene  a Roma  atrou&re  ,eferuirc  il  fuo  adorato  Annibale,  non  mancò  di  li- 
gnificarlo a Guido,  e d*  inuitaruelo;  Guido  accettò  più  che  volentieri  il  fajrfe- 
gli  compagno  nel  viaggio,  terminato  eh’  auefle  certe  opre  già  dimezzate>afpeC* 
tandolo  Talcro  ,e  trattenendoli  intanto  a colorir  Tu’  rami  Madonne  di  Reggio, 
che  per  vna  doppia  IVna  vendeua  a certi  Reggiani , che  tutte  le  leuauano , e due 
terminandone  tri  giorno  e notte. 

Hor  qui  chi  non  aurebbe  detto  fuanico  affatto  ogni  torbido,  reconfolidata 
per  Tempre  la  loro  amoreuole  corrifpondenza  ? Pure  co  contrario  effetto  nuoua 
origine  di  maggiore3&  irreconciliabile  difunione  riufeì  quefta  concorde  andata; 
perche  giorno  coli  Guido  col  buon  nome  gii  acqutfhtofi  perle  Sante  Cecilie 
mandateti,  e raddoppiatomi!  credito  per  altre  opere  nuouamente  eTeguiteui, 
parue  all’ Albani , che  infuperbitoTene , cominciane  a ritirarli  dalla  prima  dime- 
iìichezza , e a troppo  grandeggiarla  ; e doleuafi  l’altro , che  quelli  farTegli  com- 
pagno ne’Iauori  a lui  Telo  commelfi  mtereffatamence  a pretendere  cominciane. 
Nota  Guido  in  quel  mentouato  libretto  de’Tuoi  raccordi  : dato  all  Albani  duca- 
toni  20.  de'  fette  puttmi  fattigli  nella  capella  del  Vapa  à Monte  Cauallo  , per  le  fue  in- 
quietudini , e ciancie , licentiato  ; e nelle  Tue  notizie  già  dette  PAlbanì  : Cb‘  ebbero 
prima  à trouarfi  nella  f cuoia  della  grammatica , e poi  dal  Ftammgo  perla  fecondi , 
per  la  ter^a  congiontione  nella  j cuoia  de * Carracci , poi  per  la  prima  andata  à 1{oma  d* 
ambiduoi , che  fu  la  quarta  Seguitando  fraterna  amicitia , la  quale  fi  difgiunfe  nel  Von • 
tifi  cato  della  felice  memoria  di  Taolo  Quinto , che  fi  mutò)  eficonuerfe  in  amicitia  m - 
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tereffata , in  occafione  che  quel  'Pontefice  volata  chela  Catione  Bologntfe  faceffe  la  fu* 
Capdla , cioè  tuta  tré  infieme , incendendoli  del  Domenicano  per  terzo. 

Ed  in  quelta  difgionzioue  , ritirandomi  anch’io  dal  più  inferir  qui  Guido*  vor- 
rei far  folo  pienamente  correre  il  mio  racconto  sii  gii  accidenti  più  vaghi,  c 
fucceffi  più  curiofidell’Albani;  ma  come  patto  farlo,  quando  nelle  fudetteno- 
tizie  non  fé  n* hi  la  bramata  menzione  ; e ricercatone  egli  fletto  da  me  più  volte 
con  deflrezza  allor  che  viuea , mottrò  Tempre  tanca  auuerttone  a compiacerme- 
ne,  che  mi  leuò  ogni  confidenza,  de  ardire  di  più  importunamelo  ? Talora  poi 
che  volli  entrare  ne  gl’  intereflì  indifferenti,  anzi  dimettici  della  prima  fua  mo- 
glie cola  prefa,  che  fù  vna  fama,  e ricca  Zittella,  Anna  Rufconi  chiamata , e figlia 
vmea  di  vna  tal  Siiuia  Gemelli  vedoua , che  flaua  alla  falita  di  S.  Giufeppe  ; Deli' 
eflerfi  interpotto , & auer  ottenuto , che  al  fuo  paefano , & amico , il  Viola  da 
paefi , rifletta  Silma  in  matrimonio  fi  congiotigeffe  ; Della  morte  feguita  prima 
di  quefta,  dell’Anna  fua  moglie,  ottenutone  vna  figliuola,  oggi  Monaca  nella 
Immaculata  Concezione  in  Bologna,  e degnamente  Priorefla  : Delle  liti  Ionghe, 
e crudeli , che  perciò  ne  inforfero , e tanto  durarono,  ohimè  che  trafitture  ! che 
feandefeenze  ! Con  incompoflo,  & al  fuo  [olito  faltellante  difeorfo , hora  dole- 
uafi  dell’ingratitudine  del  Viola  pouero  figlio  di  vn  Falegname  da  lui  raddrizzato 
con  quella  dote,  ammaettrato,  e protetto  fempre  nell’Arte  : Hora  querelauafi 
del  fratello  Domenico  , al  quale  come  al  più  vecchio  toccando  il  cor  moglie,  e 
fauer  de’figli,  fe  n’era  [caricato,  a lui  addottando  vn  sì  gran  pe[o,  contrario  a 
que  la  quiete , ed  allegria,  che  canto  fomenta  le-Mufe  pittoriche,  non  meno  che 
le  poetiche  : Hora  lamencauafi  della  perpetuità  delle  liti,  delle  mozzorecchie- 
rie  de  Procuratori , delle  parzialità  de  Guidici  ; & infiammandocene  , e batten- 
do 1 piedi , mi  faeeua  rettar  confitto  , e ben  pentito  d'auergli  cagionato  canta  al- 
terazione ; ond’elegefi  piu  to fio  rimanermene  nella  prima  ignoranza  , che  più 
indettarlo  con  fimili  dimande# 

Deli’ opre  ancora,  che  ne’dicioct1  anni  che  in  più  volte  abitò  in  Roma  fui  fa- 
ceffe ,non  trouandone  fra*  fuoi  ferirci  alcun  feguito,  e pieno  inuentario , tocche- 
rò di  pattagg'o  le  più  note  , e cofpicue,inquel  modoprectto  , che  di  fua  mano 
in  vane  occafioni  le  memora,  lalciando  che  compitamente  ledefcrsua  più  dot- 
ta penna  di  chi  auendole  ogni  dì  Cotto  l’occhio,  egregiamente  al  fuo  [olito  fa- 
prd  bruircene . Nelle  pofliilc  dunque , che  aggionfe  di  proprio  pugno  nel  mar- 
gine al  Microcofno  dello  Scanelli,  oue  nel  cap.  2 dice  l’Autore:  elfer  la  Captila 
di  S . Diego  mS*  Giacomo  de  Spagnuoh  dipinta  da  Annibale  à frefeo  coll  biftone  del 
Santo,  mafsime  quelle  della  parte  di  j otto  , per  effer  di  [opra  dipinta  per  rn^no  d Inno - 
centie  Tacconi  ,delZampieri , e dell  Albani  fuqi  fcolari,coÌ  difiegno  del  maeftro , fcriue 
f Albani  : Che  la  lanterna  di  detta  capei! d fù  la  prima  dipinta  daFrancefeo  Albani  con 
cartone  di  mano  di  innibaie  Carracci , ne  ci  dipinfe  cola  nijfuna  InnocentioT  accorti,  ne 
meno  Domenico  Zampien  : Che  vi  dipinfela  parte  di  /opra  con  l’ Albani , Annibalcj 
Carracci  in  detta  Capellaperfpacio  breue , perche  cade  in  indijpofìtionc , nè  potè  più  di- 
pingere-} (i  che  la  detta  opera  rimafe  tutta  à l Albano  , con  qualche  difegni  di  Anmba - 
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te  &c . e fu  compita  à fre[co,e  à f ecco  dall'  Albani  accetto  la  tauola  à olio  di  detta  Capei * 
la  : & oue  nel  fine  del  cap.  2?.  che  fi  fece  conojcere  fra  gli  altri  della  (cuoia  di  Guido 
I{em  vltim  amente  Simone  Cantarmi  da  Vefaro  &c . e che  di  lui  in  S.  Giorgio  de  Padri 
Ser ulti  vi  è vna  tamia , che  per  effere  r sfiata  imperfetta  venne  dopo  da'  primi  Maeftrt 
compita  ; dopo  auer notato  in  margine,  che  quella  tauola  fu  finita  da  Francefco 
Albani  Uparte  dì  [opra,  la  quale  era  di  colore  di  cenere , doue  che  bi fognò  ricoprirla^ 
tutta , e dipingere  i putti  da  baflo  tralafciatì  dal  Cantarmi , e che  fu  eletto  detto  Albani 
da  quei  getter.  VP,  cheprma  nè  haueuano  battuto  faggio  nella  parte  di  f opra  del  Bate - 
fimo  in  detta  Chic  fa  di  S.  Giorgio , fi  duole , ma  però  perdona  al  componitore  feufando- 
lo  y che  fi  fia  fidato  d'altri , e non  le  fia  flato  detto  di  vna  gran  galleria , che  prima  fu  da 
lui  fatta  in  Baflano  fuori  di  tfoma  2 5 . miglia , il  cui  fegetto  è la  caduta  di  Fetonte  cafli - 
gato  per  la  (uà  temerità  da  Gtoue , alla  preferita  delle  principali  Deità  tutte  in  aria , così 
anco  il  Dio  Netunonel  mare  col  fuggirjene  Gallatèa  , e dall  altre  parti  il  difguflo  della 
gran  madre  Berecintia,le  Ninfe  del  Tè  fofopra  con  molte  altre  aderente  , che  vintcrnen* 
gono, buona  parte  più  grandi  del  naturale,  fatta  infrefeo  in  none  mefl;  e finalmente  nel* 
le  già  citate  notizie, aì  detto  Iauoro  nella  Cappella  Erera  in  S.  Giacomo  ddSpa- 
gnuoii  ( che  pone  per  prima  opra  confiderabile  in  Roma,  & alla  detta  galena^ 
a Ballano  per  feconda  ) aggionge  per  terza  : vna  Galleria  non  molto  grande  in  Cafa 
de’  Signori  T'erofpi  h I{oma  , oue  nel  mc%o  della  volta  di  detta  vi  è Apollo , che  con  i. 
firn  cauallipafla  nel  fegno  del  Zodiaco , e vi  fono  più  baffo  le  quattro  Staggioni , che  (Zi- 
moflr  a il  detto  Apollo  di  governarle  che  vi  è dalle  te  (late  di  detta  Galleria  crede 

ì Aurora , che  appmfce  alianti  il  Giorno , e di  rincontro  i Chrepufcoli  della  fera  . e poco 
aprejfo  la  Notte  figura , che  con  ali  grandi, e ofeure  cuopre  afidi , portando  duoi  fanciul- 
li adormentatiin  braccio . 

Eragli , come  li  toccò , mancata  h moglie,  onde  rimaflone  con  vna  fola  figli- 
uola ,e  la  dote  confidente  in  due  cafe , non  sò  che  luoghi  di  monte , e fupellet- 
tili  quanto  mai  badar  fi  potefiero  ad  vna  ben  agiata  abitazione  , auea  rifoluto 
di  rellarfene  folo  in  quella  guifa,  nè  pii?  priuarfi  della  libertà  tanto  amica  alla__» 
fua  Prore  filone . Ne  fcrifie  a fratelli , dando  al  Procuratore  ampia  facoltà  di  re- 
golare a fuo  piacere  Teredità  paterna , ritenendo  predò  di  fe  per  allora  la  parte 
dedurti  a lui  annualmente  douuti  » già  che  con  quei  delia  fudetta  dote , e co* 
guadagni  cotidiani  pocea francamente  palfarfela;  Auer  determinato,  Roma-», 
doue  e per  il  nome  già  con  le  fudette  opre  ilabilicofi,  e per  le  occafioni  frequen- 
ti» e vanraggiofe  trouaua  ogni  bene  » douer  edere  iafua  Patria;  mà  nonfoio 
mai  vi  aderirono,  di  anzi  Tempre  ne  lo  difuafero  » facendogli  collare  con  repli- 
cati vfficsi , Stepidenti  ragioni  il  danno  della  fua  lontananza , e la  necefiicd  dell* 
vnione  delle  due  cafe,  aperte  in  diuerfi  luoghi,  in  vna  fola , ed  in  Bologna , oue 
podedeuafi  il  maggior  corpo  de’ beni,  quali  in  fine  doueuano  toccare  a fuoi 
lìgi  ruoli,  non  volendo  il  Procuratore»tutto  dedito  a’ihidii,  prender  moglie,  e ri- 
cufando  ciò  fare  il  Notaro  anch*egli»come  il  più  giouane  di  tutti:e  perche  trono 
tra  r altre  vna  lettera  di  Domenico  feritagli  a Roma  in  tal  propofito>voglio  qui 
giuftamenteregiftrarla*  come  che  minutamente  tutto  ii  fatto  daefla  cauarfi 
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poffa  : cosi  ferine  egli  dunque  a Francefco . 

Ancorché  io  vi  h abbia  più  volte  nelle  altre  mìe  fignìficato  la  mìa  intenti  ont , voglio 
nondimeno  con  quella  occafione  delle  vacante  de  Forti  nelle  quali  ì clienti  mi  laj 'ciano 
pigliar  vn  poco  di  fiato  aprimi  in  quella  mia  liberamente  con  voi , come  anco  mi  ricer- 
cate , e rendenti  le  ragioni , per  le  quali  io  ho  detto  , e dirò  fempre  che  voi  douete  ritor- 
nare à Bologna , ini  accafarui , e godere  del  frutto  de  beni , e della  virtù  che  ci  hà  dato 
il  Sommo  Iddio , che  fia  fempre  ringr  aliato . Vi  dico  dunque  che  e fendo  io  per  vna  par- 
te troppo  ingolfato  ne  gl  affari  qua  fi  tutti  di  quefia  Città  s che  comefapete  quafi  tutti  p af- 
fano per  la  mie  mani , ne  trouandomi  di  quella  perfetta  fanità , e robufte^a , che  gode- 
te voi , e Gio . Agofimo , non  pofio,  nè  deuo  in  modo  alcuno  prender  moglie , nella  quale 
conofco , e confeffo  non  potrei  fare  la  domita  compagnia,  e predo  mi  ridarei  alianti  il  tem- 
po alla  fepoltura , Già*  Agofhno  ejfendo  Cvltimo  di  noi , non  mi  pare  il  donerò , che  fai - 
to  capo  di  cafa  regoli  noi  altri , e de  nouiffimo fiat  primus . Si  che  è nere fs ario  per  tutti  i 
zapi  che  voi  fiate  tra  noi  dm  quel  meg^o  termine , che  può  render  paghi  tutti , e tener  in 
piedi  la  Cafa . Fgli  poi  ben  sì  vi  feruirà  negli  affivi  minuti , come  dello  {pendere , del 
pagare,  del  rifeuotere , & io  gli  Fiatò  fopra , terrò  i conti  di  tutto  , e attenderò  d'auuan - 
t aggi  ari  entrata  cogl  acquifli  nelle  inuefiite , potsndoui  affiatare  , fe  tanto  faccio  per 
gl  altri  e per  i (Iranij  , quanto  farò  per  noi  (leffi . Voi  dunque  non  baurete  à badare  ad 
altro  , che  à dipingere  , eà  far  figure  belle  doppiamente  col  fiampar  de*  figli  > e delle  fin- 
te , con  effigiarne  (lille  tele  : perche  4 dire  il  vero  che  valenano  tanti  nofiri  f udori , tanti 
guadagni , & acquifli  ? rifolueteui  dunque , e non  dubitate , che  ciò  non  vi  farà  di  niffun 
preìuditio  alla  virtù , mentre  noi  vi  folleuaremo  da  ogni  fafiidio , e domefiico  affare  : co- 
no; cete  i vofin  vantaggi , & il  mio  affetto  , non  vi  diano  fafiidio  gl  intere ffi  di  cosìà , che 
à me  dà  beni  animo  di  cauarne  il  netto  ; che /e  bene  non  habito  in  t\oma  , vi  bò  però  tan- 
ti amici,  e patroni,  che  sò  quello,  che  mi  poffo  promettere  quanto  siavi  foffi,  e quan- 
do occorrejfe , non  ifparmierò  dami  vna  paffuta , per  raddrizzare , & aggmfiar  tutto; 
tanto  ferino  di  confenfo  anco  di  Gio . Ago  fimo , quale  anche  lui  con  me  vi  /aiuta  cara- 
mente &c , 

Fatta  dunque  in  quello  cafo  ( come  Tuo!  dir/?  ) di  ne  cediti  virtù  Francefco, 
con  quella fuabamòma  non  toccanteancora  del  fecondo  anno,  e perciòcon 
la  raamm  ana  fiefla  chela  nutricane,  pofiofim  viaggio,  fe  ne  tornò  a Bologna, 
attendendo  a fuo  tempo , che  capitando  nelle  mani  del  Procuratore  vna  qual- 
che erede,  ò ricca  figlia  ( come  ifperanzato  ne  l'aueaj  a lui  toccar  la  fa  ce  (le  ; ma 
non  ifeoprendofi  così  prefio  il  fuppoiio  buon  partito , e volendo  es  liberar/?  da 
vn  fimil  fafiidiosche  tenendogli  ingombrala  mente  , noi  lafciaua  portarli  fu’ la- 
uori  col douuto ripofo , e quietezza  d’animo  > rifolfe dì  farfelada  fe,  vfeendone 
in  ogni  miglior  modo  * Tré  furono  i partiti  che  fe  grintauolarono-  ma  l’vltimo 
finalmente,  promoffo  dal  Dottor  Cucchi  fuofuifeerato  amico , e Medico  anti- 
co di  Cafa  Tortili  defiato  effetto.  Fù  lagiouane  propostagli  vna  tal  Doralice 
dell’onorata  famiglia  de'Fiorauanci  , che  non  più  ebbe  m dote  che  dieci  mila  li- 
re fenza  gli  apparati , condimenti  perciò  effe  duo’  mila  feudi  di  Roma,  metà  fo- 
to di  quanto  colà  dalla  prima  conforto  tratto  auea.  Coutencofsene  tmtauis^» 

Frati* 
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Francefco  , mettendo  a conto  del  refiduo  la  beltà  , e Io  fpirito  della  onefta  Zit- 
tella , duo  capitali  per  lui  non  meno  prezzabili  di  quel  denaro.  Paruegìi,  che 
figurando  egli  per  lo  più  Veneri , Galatee , Naiadi , Driadi’,  e limili  femmine,  e 
Deità , più  gentil  modello  di  quefto  pronto  , e dimefiico  fperar  non  douefse  ; e 
alieno  adatto  da  cafarecci  faitidii,  e cure  famiglian,  molto  bene  appogiarle 
potefse  a vna  tanta  viuezza. 

Tale  per  ogni  parte  riufcì  la  moglie , che  non  folo  Teppe  nella  Tua  frefchezza, 
con  gran  cortefianonmaidilgiontadal  decoro , fedirgli  a tempo  di  vn  perfet- 
tiflìmo  naturale , ma  prouederlo  abbondantemente  d’a Itri  Amorini , che  di  que- 
gl* immobili  del  Fiammingo,  e dell*  Algardi,  che  pendenti  fi  vedono  ornar  le 
pareti  a’  Pittori . Trasformandoli  tutta  nel  guido , e nei  genio  del  marito , inge- 
gnauafi  ella  ftefla  d’accomodar  qtie’  bambini  nelle  defiate  politure  ferme  non-* 
Colo  epofanti,ma  nelle  attitudini,  e ne*  fcorti  più  difficili,  eviuaci,  fapendo 
giudiciofamente  farglili  veder  fofpefi,  con  panne-lini,  e bende  accomodandoli , e 
foftenendoli , fin’a  che  il  bramato  effetto  ben’  ofleruato  n’auede , e colto,  Quan- 
to poi  grazio  fi  fodero , d*  vn  bel  volto , e d' aria  nobile  , alla  fua  limile , non  mi 
fi  renderà  difficile  il  pervaderlo  a chi  tutto  il  di  per  tali  nelle  di  lui  pitture  può 
raffigurarli , efiendoui  appunto  ritratti,  e dipinti  que'ffeiii , che  vmi  giornalmen- 
te auanti  vedeuafi;  e quefii  in  tal  numero , che  dodici  nello  Aedo  tempo  potè 
contarne  vmi,  e perciò  goderne  i’cfenzioni  dalle  leggi  concede  a chi  con  più  pro- 
fitto della  Patria,  chegufto  talora  della  cafa,  sa  rendarfi  tanto  fecondo.  Di 
tutti  teneua ella  efattiffima  cura , allenandoli  nel  timor  di  Dio, e co’buom  co- 
fiumi  , mfegnando  taluoka  loro , gionti  che  fodero  ad  vna  cerca  età  , di  leggere, 
e fcriuere , e fucceffiuamente  ponendo  in  loro  mani  letture  vtih  non  meno  al  Pa- 
dre , che  a lei  diletteuoli , come  della  Sacra  Scrittura,  e d Iftorie , nelle  quali  ap- 
parì verfatiffima  a fegno  , che  non  conferma  mai  con  lei  Francefco  le  fue  pere- 
grine inuenzioni , nè  modraua  i ben  compoftì  rami , che  ficurezze  grandi  > e pro- 
ficteuoliauuertimentinonne  craede.  Staila  con  lui  sù  gliauuifi,  e difeorreua-» 
delle  nuoue  correnti , dandone  il  fuo  giudicio , con  con  minore  ammiraziono, 
che  diletto  , non  iafeiando  in  tanto  per  fimili  dilettazioni  vn’  efacta  applicazio- 
ne alle  cure  do  me  diche , e bifogni  occorrenti , fino  dello  [pendere , nfcnotere,  e 
pagare • 

Che  più  defiderarfi  potea  da  vn  fortunato  marito  ? Che  felicità  più  compite 
di  quelle  ? Adai  pur’  anche , e più  di  quello , eh’  altri  auria  detto  e creduto.  Non 
fi  dà  concerto  perfetto  qui  in  Terra  , nè  vi  fi  croua  huom  cosi  beato , che  la  fuài 
croce  non  porti . lo  ben  qui  potrei  dire  della  moglie  1*  alterigia  > impoifibile  a 
trouarfi  feompagnata  da  vna  tanta  abbondanza  ds  fp  rito  : de’  figli  il  poco  timo- 
re , e contumace  genio  da!  buon  defio  de’  genitori  adatto  diuerfo  : di  vna  fami- 
gliacosì  numerola  {‘irreparabile  di-fordme,  e fcialaquamento , fe  a più  pefanti 
afflizioni  non  mi  chiamadero  le  doglianze  dello  fiefso  Francefco , che  di  fua  ma- 
no nelle  dette  notizie  per  Roma  cosimi  troiio  in  compendio,  ma  fuccofamente 
fentte  : Morta  la  prima  moglie  fu  perfuajo  dal  fratello  di  fare  ritorno  alla  Vatria , & 
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è godere  qualche  apparenti  comodità , il  che  inprogrejfo  dì  tempo  non  riunirono , come  a 
baffo  (ì  dirà  poi  che  il  fratello  s*  inuilupò  in  fare  acquigli  di  facoltà , e confeguentemente 
in  molte  fabriche  , e Francefco  credendo  fi  di  effere  fratello  di  vn  "Procuratore  , e di  vn 
grande  Guadagnadore  > {1  lafciò  tirare  à fare  de  mandati  di  procura  amplijjimi , aneti  à 
lafciare  fogli  Uberi  fottof crini  al  detto  fratello  pratichiamo  in  accomodare  gl  altri , e po- 
co pratico  per  fe  ftefio  &c . Francefco  ritrouandofi  con  vna  fola  figlia  della  prima  moglie 
è con  buona  parte  della  dote , cioè  due  cafe  in  poma  , Francefco  fi  lafciò  entrare  con  per- 
fuafione  di  fuo  fratello  molto  afiuto  a ritornare  a Bologna  : è feppe  infieme  leuare  due  ca- 
fe à Francefco , quali  con  molti  altri  contanti  3 e nmejfe  à Bologna  con  tutti  gli  auangi  fo- 
pra  i Guadagni  dì  poma,&  il  tutto  miffe  nelle  mani  del  fiat  elio  , per  farne  permuta 
aggiungere  ftabìhàftabili , sì  de’  beni  paterni  come  di  vna  beredità  lafciata  dalla  madre 
di  qualche  confider attorie , ma  il  maggior  neruo  di  Francefco  furono  le  molte  rimeffe,  che 
fece  à Bologna  al  fratello , che  fece  de  Guadagni  fatti  in  Poma , & de  denari  à Compa- 
gnia d’vjficio  ; ma  fu  peggiore  la  gionta , poiché  lo  perfuafe  à prendere  di  nuouo  moglie, 
dicendo , che  l hercdità  vfciua  di  Cafa  , è che  nifiuno  era  più  al  proposto  per  batterne  fi- 
gliolanza > che  la  perfona  di  Francefco , ef eludendo  fe  in  quefio  affare  infieme  con  il  tergo, 
& ultimo  fratello  Gio.  dgofìino . fi  dichiarò  all  bora  Francefco  >che  era  efaufto  di  Boy - 
fa  perla  caggione  delle  molte  fpefe  fatte  à Poma  per  la  prima  moglie, & che  anche  quan * 
do  haueffi  hauuto  da  fare  le  prime  fpefe,  batterebbe  condefcefo  à ritornare  di  nuouo  à pi- 
gliare la  feconda  > à quello  egli  rifpofe , che  quelle  fpefe  erano  il  manco  ,e  che  haurebbe 
al  tutto  proueduto , & con  quefla  conforte  fi  tirò  fcrittura , & fi  fece  il  parentado  ; mà 
refiò  ingannato  Francefco  , perche  dal  fratello  fu  abbandonato , e fu  ingannato  conforme 
{ intentione  , e m cambio  di  cominciare  a fare  le  no%%e  con  ^egria  > cominciarono  con 
af Unione , t tanto  più , quanto  il  buon  fratello  Domenico  fi  dichiarò  di  non  voler  dare  di - 
furbo  à Francefco , & che  haueria  mangiato  fola  la  J era  da  fe , anzf  che  faccua  mangia- 
re chi  lo  fermila  dalla  parte  dì  Francefco , ftnza  concorrere  alla  portione  di  chi  lo  fermua, 
finalmente  venne  Francefco  in  numero  graffo  di  figliolanza  in  pochi  anni , à fegno  che  fi 
kebbe  per  la  numerofità  de  figliuoli , l ejentione  dal  peggimento , ò dalle  leggi  &c. 

Moke  in  ciò  veramente  s’  vdirono  taluolta  elìeriefcufe  * che  in  fauor  di  Do- 
menico adducean  que’  parziali , che  forco  di  lui  (olleatauano,  ò nel  fuo  ftudio 
auean  (gabello  : Che  troppo  ingordo  fi  dimodrade  Francefco  111  adocchiare  co- 
si predo  gli  acquidi  del  fratello , quando  a tutto  fuo  piacere  de’  Tuoi  proprii  li- 
beramente difponea  , fenza  che  gli  ne  fodero  tenuti  i conti  : E (Ter  così  dermi- 
nati  i guadagni , che  quegli  traea  da  clienti , che  ben  potea  cauarfi  ogni  capric- 
cio , fenza  tema  che  s*  intaccale  il  patrimonio  > (oura  il  quale  [olo  auria  con  ra- 
gione potuto  dolerli  quelli , quando  aumentato  non  fi  folle  , anzi  che  diminuito: 
Non  edere  elleno  dualmente  tante  le  fpefe  , voluttuarie  ancora , di  quello  gran 
virtuofo  , che  di  gran  longa  fupcrate  non  relladero  dalle  cotidiane  del  Pittore^* 
che  profonder  douea  in  vna  tanto  difordmata  famigliacela  : 1 urte  quelle  poi 
non  vederli  gettate  dietro  a femmine  » e ne’  giuochi , ma  in  vna  ricthilfima  copia 
di  libri , che  reftauanofinalmente  in  capitale  per  que’  nipoti  j che  alla  delia  pro- 
fofiìone  applicati  fi  fodero:  Zuaecefsaru  nou  meno*  che  vali  ridoramennci 
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eafe,  bonificamenti  de’  poderi,  che  a*  medefimi  pure  rimaner  doueano  ; e nelle 
fuperbe  delizie  della  Querzjuola , che  vn  giorno  ceder  non  doueuano  alle  rino- 
mate ville  di  vn  FraTcati , d’vn  Tmoli.  Ma  non  fi  potea  però  negare , che  quell’ 
vlcima  appunto  non  fofse  la  pietra  dello  fcandalo,  fccprendofi  ogni  di  più  quel- 
la vn*  occulta  vòraggme  , che  tutto  afsorbiua  nel  condutui  acque  fcatunenci  ,e 
perenni  sforar  di  dentro , e trappafsar  monti,  Tpianar  colli , alzami  abitazioni, 
ergerui officine , fondami  rnolini,  dandone  poi  neirefecuzione  di  tutto,  più 
all‘  altrui  configlio , rapporto , e perizia , che  alia  propria  foddisfazione,  e gufto; 
come  che  fequeftrato  Tempre  da  vna  faraggine  di  caufe  ciudi , e criminali  anco- 
ra entro  la  dialettica  lua  libreria,  pochifiìme  volte  coli  portar  fi  potefse  a ben* 
ordinar  tante  fatture , nonché  a godertele*  Che  da  tante  legali  applicazioni  poi 
refe  penfierofo  Tempre , ed  e (lati co , mofirandofi  drauagante , ed  audero , non 
fapefsemai  far  forza  a fe  Ttefso  , e con  certe  apparenti  almeno  dimodrazioni 
che  dulia  cofiano,  e tanto  appagano,  renderli  taluoita  ben' affetta  la  cognata» 
grato  a’ nipoti,  eh’ anzi  daini  perauuentura  puerilmente  correndo  incontro, 
ed  innocentemente  treTcando,  veniuanoabbornei,  e Tchifati,  e piùgrandieri 
cacciati  dalle  die  danze  con  minacele,  e rigori.  Auuezzi  perciò  in  tal  gmfa  fin 
da  fanciulli  a troppo  temerlo , nulla  amarlo , lo  fuggiuano  ; ed  ei  dolendoli  del 
contumace  lor  gemo , della  fiupiditd , e male  creanze , dell*  auuerfione  manife- 
da a que’  dudii , de  alle  lettere , li  rampognarla , incolpando  la  Tcioperaggme  del 
Padre  loro , e f indulgenza  della  Madre  del  bafso  loro  talento , e deli’  ignoran- 
za , nella  quale  douer  redar  tutti  fepolci  ben  ifeorgerfi  dscea. 

Ma  Te  di  tutte  le  querimonie,  e lamenti  ch’ogni  dì  s’vdiuano  volefiuno  noi 
far  cafo,  non  aurian  mai  fine  limili  guai,  che  per  lo  più  oue  fon  tanti  ceruelli  re- 
gnar fi  afeoleano , ed  apparirebbero  maggiori  gli  affanni  di  FranceTco  nelle  mie 
carte , che  nelle  Tue  tele , che  al  contrario  non  fpirano  altro  mai , che  gioie , che 
allegrie,  che  contenti  « Vincitore  d’ ogni  contrado , e fuperiore  ad  ogni  contra- 
rio dedino  , non  Tapea  col  Tuo  poetico  pennello  , che  paTseggiar  mai  Tempro 
per  i dehziofi  giardini  di  Pedo  , per  le  amene  pendici  di  Pafo , e di  Citerà  : Che 
calcare  anche  talorale  rupi  del  Permefso,  edarriuarea  danziar  felicemente  con 
Apollo,  e le  Mule;  onde  di  lui  benanche  dir  fi  potette  ciò,  che  Frefony  canto  del 
gran  Giulio  Romano , che  : 

a puero  Mufcmm  edo&us  in  antris 
^Aonias  referauit  opes  , Grapbicaque  'Poefì , 

Qua  non  vifa  pnus , fed  tantum  nudità  Toetis , 

JLntc  oculos  [pedanda  dedit  facraria  Vbcebi . 

Se  finfe  Amore , non  ionnacchiofo  e dormiente , com’  è quel  di  Guido , ce'l 
fè  vedere,  ma  nel  Tuo  trono  , ed  in  maedà  affilo,  affldere  bora  ali*  eTercizio, 
ed  alla  gara  de  gli  Amoretti  minori  in  bertagliare  vn  cuore  ad  vn  tronco  appeTo 
e pendente  .*  hora  alle  liete  danze , e carole  colte , e mifurate  da  que‘  teneri  pie- 
di attorno  al  fimulacro  marmoreo  deli* inghirlandata  Flora:  hora  alla  vitto- 
riofa /confitta  de'Satirecci  » e de* Fauni  feluaggi, dagli  alati  fanciulli  fotto- 

meflì# 
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*neffi>ed  oppreffi . Se  d’ rn*  Adone  vccifo  fece  piangere  ne*  pinti  fuoirami  illu- 
gubre  cafo, accompagnato  anche  Io  volle  dal  corteggio  d'Amorin ì,  altri  de  quali 
mirando  la  crudel  piaga , fpauentato  $ arretrafse  ; altri  che  adiratofene , Parco 
fpezzafse , e le  quadrella  * arnefi  refi  inutili  per  la  morte  dell’  infelice  ; altri  cho 
imbrandito  il  dardo*  dietro  al  fiero  cinghiale  correndo,  ne  minacciafse  la  ven- 
detta. Non  figurò  mai  Venere  , che  con  la  Pronuba  del  cigno  Partenopeo  veder 
«roncifacefsei 

Tofar  da  lei  non  lungo 

L s l dalie  ferve,  e’n  triplicato  md§ 

Tutte  infieme  riftrette 

Sotto  quercia  frondofa  effer  affi  fi  e 

Chi  quà , chi  là  difperft  » 

Ouunque  era  ciafcun  da  V ombra  folta  $ 
imitati  giacer  vaghi , e lafcm 
1 pennuti  fanciulli  i 
Tender  intorno  da'  vicini  tronchi  $ 

Breue  ripofo  a tormentati  cori  , 

Tacifiche , e dimefie 

Le  faretre  homicìde , e quinci , e quindi 

Uggitati  dal  vento 

Ondeggiar  gli  archi , e i dardi  j> 

Jlnyi  archeggiar  que  rami* 

Tarte  di  lor  vagando 

Vigilante  ir  f eh  errando , & hor  tra  mirti 

Spiare  occultamente 

Def empiici  augeletti  i chiù  fi  nidi ; 

0 pur  feguendo , e ricercando  a proua 
De'  pampino  fi  tralci  i verdi  germi. 

Coglier  grappoli , e pomi , e heuemente 
Sà  le  cime  de  gl  * olmi 
Bjpofarft  su  V ali;  ed  altri  par  fi 
difefa  del  bofeo  , 

E le  ùria  di  impudiche. 

Vaghe  d'efer  vedute, 

E i rozgi  Dei  fdueftri  irne  cacciando  ; 

Tarte  i Satiri  ofeeni , e i Eaani  audaci , 

Che  flauano  da  i 'unge 
Jl  riguardar  ne  V antro, 

Efier  per  gioco  à faettare  intento . 

Ma  troppo  diminuto?  e in  conieguenza  noioto  riuscirebbe  il  racconto  > fe  tut- 
ti qui  regiltrar  fi  volefieroi  pittorici  ingrandimenti,  & aggiunti,  le  nouita  di  pen- 
fieri^  gli  ftudiati  concetti  j e i peregrini  ritroui,  che  da  si  ferace , de  abbondante 
Gg  ~ inge- 
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ingegno  fcaeuriron  mai  Tempre  , e colle  quali > non  potendo  egli  mai  giongere, 
per  ver  dire  « alla  profondità  del  difegno  di  Guido,  cercò  fuperarlo  nell* erudita 
compofizione , e doue  fi  accorfe  auer  quegli  innamorato  il  Mondo  di  Tua  fubli- 
me  beltà , imiaghirlo  quelli  co*  più  lifciui  vezzi,  che  giammai  medicafle  pennel- 
lo \ onde  la  doue  i maeflofi , e nobili  lauori  del  primo  preflo  a’  Monarchi , e ne* 
Regii  palagi  meritaron  luogo  ; i lieti  * e viuaci  fcherzi  dell’altro  ne’più  fegreti  ga- 
binetti, e ne  giardini  delle  piu  famofe  ville  accolti  fividdero.  A ciò  per  J* ap- 
punto par  che  vltimamente  anch'egli  alluder  voglia  il  dotto  Girupeno , quando 
guidato  dal  Genio  di  Rafaelle  a veder  in  Bologna  il  fuperbo  Giardino  de’Signo- 
ri  Poeti , dopo  auerlo  così  leggiadramente  in  poche  parole  defcritto , foggion- 
ge,  che  quelle  amenità  gli  fecero  fouuenire  le  pitture  dell*  Albani,  onde  cosi 
dirle  al  Genio  ; vaglia  il  vero  le  virtuofe  fatiche  di  quefi  lluomo  fonoà  mìo  parere  ap- 
propriate per  quefli  ameniffimi  luoghi , ej fendo , che  la  maniera  di  lui  e totalmente  attuta 
à rischiarar  qual  fiali  annoiato , e torbido  intelletto  tgiufta  per  l appunto  la  gioia , & il 
contento , che  /pira  dalle  fite  rare  belle gge , e che  : Tu  dici  bene , ripiglio  il  Genio , poi- 
ché l'eleuato  talento , e naturale  inclimtione  dell  Albani  fu  Jempre  di  rapprefentare  og- 
getti amabili  ,fauolófe  anioni , Deitadi , .Amori , Ninfe , Marittime , e B Jche recete , e 
fmili  altri  inumer  abili  capriccio fe  , e poetiche  fantafie , nella  lui  fac  ulta  fu  egli  notabile 
mente  gratiofo , ver  fato , e pr attico. 

Quindi  è che  di  fimili  deliziali  luoghi  fi  compiacqu  egli  Tempre  ; nè  folo  la-» 
maggior  parte  della  fiate  alla  fua  villa  del  Meldola  prima , poi  alla  QuerzuoIa_» 
patfar  i caldi  gli  piacque,  eh’  anche  in  Citta  nell’  horto  Torfanino,  e nel  fudetco 
Giardino  de’Poeti  appunto  ritirarli  al  lauoro  per  molti  anni  fi  elefle  ; conducen- 
do talora  a pigione  prima  Timo,  e poi  Palerò, talora  lafciandoio  condurre  al  xMaf- 
fari,e  feco  accompagnandoli.  Troppo  alla  fua  lieta  Minerua  confermano  di 
quelle  dimefliche  Teine  gli  orezi , e gli  orrori , de*  vecchi  tronchi  i nodofi  buffi, 
delle  kiflureggianti  frondi  la  ben  partita  mappa,  de’ limpidi  rufeeletei  il  grato 
mormorio , de  gli  aagellini  feflofi  i dolci  canti , dell’  aure  odorofe  1 foaui  olezh 
Quiui  ecdttauanfi  i fuoi  fpjriti  a dotte  contemplazioni , concentrauafi  in  fe  flef- 
fo  a fpecularne  Perdine,  e la  difpofizione,e  leggendone  prima  sù  1 libri  il  fonda- 
mento »e  i mot  mi  le  raffinaua  col  diieorfo  , e colla  conferenza . Souuenma  all* 
ignoranza  della  lingua  latina  ( per  la  pnua  zione  della  quale  più  volte  con  me  ia- 
gtioflì  ) con  le  piò  fide  verfioni  de’noflri  Italiani . Al  Poema  di  Virgilio , alle  me- 
tamorfofi  d’Quidiofupplmanelle  Tue  mani  Tempre  il  Caro,  e l’Anguilara,-  e po- 
che volte  io  gionfi  nella  fua  flanza,  che  qualche  nuouo  libro  fui  tauoiinonon 
ifcorgefH  ,c  per  tutto  poi  fu  {gabelli,  e fin  per  terra  il  fuo  diletto  Tallo,  logro,  e 
male  infieme  per  l’vfo  cotidiano,  pregando  quanti  da  lui  capitanerò  a cratce- 
nerfi mentre  pingea,  a leggerne  fquarci  interi,  imprimendoli  poi  nella  mente 
quelle  nobilndee,ripetendodell’Ermìnie,delleClormde,  delle  Armide  , ede’ 
Tancredi  le  peripezie , e i lamenti . Quante  volte  rinouar  da  capo  a noi  fece  la 
già  terminata  lettura  , e riffiettendoui  fopra , e fpcculando , Teppe  cauarne  que* 
non  piò  da  niflurf altro  immaginati  penfieri*  che  non  meno  erudirono  , di  che 

dilet- 
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dilettino  i piti  fcientifichi  ancora . Vedali  il  tondo  nella  Villa  Peretti  ,•  nella  Vi- 
gna Borghefemirinfii  quattro»  che  G (limarono  Tempre  per  il  neruo  maggiore 
di  quelle  ammirate  da  tutto  1!  Mondo  grandezze  > erudii  folo  eficr  poterono* 
che  di  nobile  inuidia , e d’vn  generofo  defio  punger  fapefero  il  gufto  de 'Grandi, 
come  d’vn  Conte  di  Carugi  gran  Signore  della  Francia  * d’vn  Sereniamo  Ferdi- 
nando Gonzaga  Duca  di  Mantoua , d’vn  Altezza  Reale  di  Sauoia , che  tutti  fieni- 
li a fudetei  ne  Gommifero  all' Albani , riportandon’effi  foddisfazione  compitifli- 
ma,  ed  egli  non  meno  che  doni  (oblimi  > eccelfelodh  E perche  di  quelli  riti- 
mi  folo  , che  furono  però  i primi  adefeguirfi , in  congiontura , che  Crollandoli 
per  l'Anno  Saneod’Vrbano  Ottano  in  Roma  il  Sereniamo  Principe  Cardina! 
Maurizio  fratello  del  Duca , e trouandouifi  altresì  f Albani  * potè  riceuerne  i co- 
mandi d’ordine  di  quell  Etninentiflìmo  , di  que*  di  Borghefe  inuaghico , mi  crouo 
due  relazioni  del  Doctor  Medico  Zamboni,  vna  per  minuta  di  lettera  feriteane 
da  Francefeo  a quei  Duca*  falera  molto  copiofa»  e deferitcma  in  relazione  di 
quel  Dottore  ai  Muila  Nobile  Veneto , vò  qui  puntualmente  regiftrarle  ,.*per  vn 
compito  faggio  delle  tante  peregrine  muenzioni  d’ ingegno  sì  (ublime  : 

Di  Orazio  Zamboni  per  il  S tg»  Francesco  Albani  al  Serenìfsìmo  Prìncipe^ 
e Cardinale  Maurizio  d$ Savoia* 

Sereniamo  Trmcipe * 

FVmmì  per  parte  di  Vofira  Altezza  Sereniamo,  accennato  dal  Sig . Co»  d9Agliè 
Ambajc  latore  ^effidente appreso  la  Santità  di  Vapa  Orbano  Ottano  perla  fatale 
Altezza  del  Sig»  Duca  fuo  fratello  l ejphcatione  de*  quattro  Elementi  : e perche 
la  mia  feruitù  incontra  nutrente  1 cenni  di  V . A»  Seremjs.  confacela  d'cjprtffi  comandi » 
desinai  deferiuer  quelli , come  ho  fatto  , [opra  quattro  Rotondità,  perche  conferà  andò 
quetìi  la  forma  delle  proprie  Sfere  quietino  » come  n proprio  luogo  maggiormente  la  lo- 
ro ejpreffioue • 

biella  prima  Circonferenza  adunque  del  Fuoco  , potrà  rimirare  non  folo  ini  l Elemen- 
tare efpreffot'i  perfona  del  fommo  Gioue , ma  ben  sì  anche  con  l'Am  rofo  nella  Dea  di 
Cipro  » il  Materiale  n ella  fucina  di  Vulcano . Non  ho  io  voluto  ini  cjporre  Bronto , egli 
altri  duoi  Ciri  pi  compagni , ma  tré  piccoli  alati , si , perche  più  dilctteuol  co^tr  apollo 
fanno  te  carnagioni  de  fanciulli  colfofco  di  quelle  di  Vulcano , sì  anche  perche  fù  stabi- 
lito dpenfiero  da  quell  Eccellenza  , come  fopra  bafe  del  defìde/10  di  P»  A»  Seremfs.  in 
vna  copio/a  qua  tità  d Amoretti  tche  come  potenti  nella  forza  delle  loro  faette  fuperano 
con  quelle  le  rigidezze  de  marmh  l'impenetrabilità  de  cuori  di  diafpro>  te  durezze  del- 
le corazze , an 7^  1 petti  diurni  delle  fleffe  Deità . 

Fu  mio  officio  nella  feconda  Circonferenza  ejprimere!’  Aria , e perche  quello  Elemen- 
to dalla  fuperfUtiola  Antichità  per  la  Dea  Giunone  fu  egli  adorato , alla  quale  dauano  per 
corteggio  quattordici  Ninfe  > eh  altro  non  fono  > che  le  quattordici  Meteore , che  fi  crea- 

“ Gg  2 no 
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no  nella  feconda  regione  di  quella  ; per  tanto  con  tal  me%o  penfaì  di  defcriuere  il  mio  /?• 
gnificato  , e maffime  che  talora  in  vn  fol  giorno , Fio  per  dire , tutte  fi  rapprefentano  su 
quell  ' Elemento . E perche  nell  '«Aere  non  Jolo  volano  Eccelli , ma  dall  agitatione  dt 
quella  firepita  quella  sfera , per  tanto  per  efpreffwne  maggiore  delpenfiero  houui  rappre - 
fintato  non  foto  piccoli  dimori , che  f eh  errando  intorno  ad  vccelletti  , tentino  cattiuar 
quelli , ma  sì  anche  altri , che  colflrepnofo  rimbombo  de  timpani , denotino  quel fu fi urro. 
Irla  effendo  anche  Meteorologiche  metamorfofì  i venti , pofciachenon  altro  fono,  che  va- 
pori della  Terra  in  alto  eleuati , per  tanto  come  concernenti  à quefla  Sfera , hòiui  indot- 
to Eolo  , eh*  aprendo  vrì  antro , concede  à quelli  la  liberti , 

Nel  ter^o  Giro , in  cui  doueaft  rapprefentare  l Acqua,  ho  voluto  non  fola  efprimemì 
il  mifcuho  dell  * acque  dolci , come  de  fiumi  , fiumane , e fonti  alpini,  ma  sì  anche  di  que- 
lle, come  quelle  del  mare , in  cui  hauendogli  rapprefentata  Galatea , eh  altro  non  fimbo  - 
leggi  a , che  l'humide  fpume  di  quello  Elemento , ho  gli  voluto  altre  marine  Ninfe  aggiun- 
gerti , parte  per  che  contraponendo  alle  carnagioni  de  Tritoni , r endino  piu  vagala  pit- 
tura all  * occhio  .parte perche  efprimendo  con  dimori  quelle  più  principali  operationi.che 
fi  esercitano  nell ’ acque  , come  raccoglier  perle , flerpar  coralli  ,pefcar  alle  reti , ingan- 
nar i Guidanti  con  l’efca  all’hamo,  vemffi  ad  efplicar  maggiormente  il  meditato  con- 
cetto. 

Nella  quarta  , & vltìma  Sfera  > onera  neceffaria  V impresone  della  Terra , ho  voluta 
in  quella  introdurti  con  Berecintia  antica  Madre  de  Dei , c dell  * Vniuerfo  le  tré  Stagio -> 
ni  piu  concernenti  à quefla  Rotondità , che  douea  comparire  auantì  al  Bacale  cofpetto  di 
V . A»  Serenifsima . Tré  dìjfi , perche  hauendo  da  quefle  effigiata  I horride^a  del  Ver- 
no  poco  confacente  alla  placidezza  di  V.  A.  Serenifs.  houui  efpreffe  quell  * altre  tré , co- 
me anche  piu  preport  tonate  alla  raccolta  di  quei  te  fori,  che  prodigamele  ci  contribuire 
quefla  gran  Madre  : Onde  ho  qtiui  efpoflo  Flora  per  la  Trimauera ej pipandola  mag- 
giormente con  quei  Cupidetti , che  oltre  il  r ac  cor  fiori , inghirlandano  vna  piccola  fan- 
ciulla . Mogli  regi  firata  Cerere , che  rapprefentantel  Eflate  impone  à drappelli  d' Amo- 
retti V operatane , che  in  tal  fiagione  nel  raccogliere  la  mefie  s*  effercita  fui  Terreno • Ve 
gli hò anche  imprtfio Bacco , che  rimirando , rìuolto all' operare  d' alcuni  fanciul letti 
intorno  all  * vue,  e Toma  ,fignifica  à noi  la  fiagione  douitiofifjìma  dell  ' Autunno  • 
Bramerei , che  di  maggior  mia  f odis f anione  riuf ci ff ero  al  cofpetto  di  V.  A.  Serenifs» 
sì  per  pareggiar  il  mio  de  fiderio  3 come  in  parie  fod  i sfare  à quelle  obhgationi , che  dcuo 
dia  Seremffma  Vofìra  Alte^^à  $ alla  quale  con  ogni  burniti  riuer enuffìma  bacio  le-* 
Sacre  Vefii  . Di  Bologna 

Di  V*  A*  Seremffma 

Humitifs,  e Dhiotifs,  Seruitore 


Franccfco  Albati . 
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CATENA  AMOROSA  v 

Lettera  in  reUtione  dei  Quattro  Elementi 
Di  mano  delSig.  FRANCESCO  ALBANI, 

Desinati  all’  ALTEZZA  REALE  del  Sig.  PRINCIPE 
CARDINALE  DI  SAVOIA. 

Scrìtta  all  Illujìrijs * Sig*  G traiamo  da  Adulta  Nobile  Venetiano , 

D 3 Orazio  2 amboni  Bolognefe « 

Svelò  la  Fama  allo  flupore  del  Mondo  quattro  Circonferenze , Pitture  di  Francesco 
albani  T il  Mirabile , nelle  quali  vedeuanfi  efìggiate  di  rara  inuentìone  gl  * Elementi * 
£’  Illuflrijfmo  Girolamo  da  Multa  Nobile  Fenetiano  ne  ricercò  dall  ‘ tutore  relatione ? 
cbe  mcotal guifa  dijfe* 

llluflrifs,  Sig.  mio*  & Tadron  Colendìfs . 

Er  incontrare  ofiequiofa  la  mia  penna  i commandi  di  F.  S.  llluflriffma % 
adombrar  deue  sà  quelli  fogli  quattro  Marauiglie  del  prefente  fecolo,  che 
dal  celebre  pennello  dell'  Eccellente  Albani  fono  (late  confagrate  all'  Eter- 
nità , e desinate  allegrando zze  della  Bacale  Cafa  di  S AFOIA . Stime - 
rei  nell'Apogeo  dì  Fortuna  collocatala  mia  forte  incontrando  i cenni  di 
lei  > mentre  non  ifcorgcffì  * cbelofcuntà  del  mio  inchioflro  è troppo  mal  addattato  colore 
per  abbozzare  le  perfettiom  della  Pittura:  e non  conoj ceffi ,che  l'humiltà  della  mia  penna 
non  sà  volare  / opra  i Cieli  d'vna  inimitabile  bellezza . Troppo  eminenti  fono  le  materie t 
che  si)  quelle  riuerite  tele  fi  rapprefentano  : e troppo  nell'auge  dell'eccellenza  flà Smon- 
tata la  Gloria  dì  quello  gran  Mae[ìro  » Io  per  me  non  credo , che  da  materiali  colori  hab  - 
hia  egli  carpito  gli  accidenti  > ch'ammano  quelle  sferiche  capacità , mà  bensì  dalle  bel- 
lezzi  del  Cielo , non  per  animare  » quaft  Prometeo  nouello , vn  cadauere  di  terra  , mà 
quattro Ctr conferenza  di  colori  > che  ìnbncui  circoli  raccogliendo  gli  Elementi*  hanno 
compoflo  il  giro  all  eternità . Ture  per  fodisfare  alla  curiofa  inTianza  di  F.  S.  llluflrif- 
ftma  , & in  parte  adempire  quel  debito , che  me  lo  confeffa  eternamente  douuto  ; dirò , che 
/ e le  piu  perfette  Idee  de  Tempi  andati  sà  le  tele  della  fpeculatione  col  pennello  fottilifi* 
mo  dell  intendere  dipin{erogli  Elementi  ombreggiati  per  vn'armomofa  di/cordanza , che 
conferua  in  effere  quello  Macroco fmo  ; sà  quelle  Tele  gli  ammirano  immobili  gli  occhi  gli 
traf corre  l intelletto  deferitti  dall  ifquifitezz*  di  mano  pittrice , pervna  CATENA 
AMOROSA  di  quattro  anella  compofia  , che  conf agrata  alla  marauiglia  , non  vn  prò ■ 
digiofojìflema  de  gl  Elementi  compone , ma  quattro  Mondi  interi. 

i Folfe  adunque  quello  Pennello  Glonofo  , compoflo  delle  piu  [etite  penne  della  Fe- 
nice dell  Arte  > nei  (ommodel  Iieuiflìmo  Elemento  fopra  ingrolTaca  nub  inabili— 
cela  Madre  d*  Amore  -,  perche  Telia  è,  rèe,  come  intelligenza,  motrice  dell'  Fniuerfo , 
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fà  vriamorofa  Concatenatila  de  i dìfcordanti  principi] , e conferita  in  effere  i compolli  di 
quelli  i era  benconuememe  , cb'iui  foffe , come  nel  trono  della  fita  gloria,  nuenta . Raf- 
frcnaua  la  Dea  a due  candide  colombe  il  volo , che  con  i ali  auumte , regolauano 

ii  Tuo  dorato  timone  , attkurando  non  folo,  ch’alcum  Alati  da  tremolante  fiam- 

mella le  faci  accende  (Te ro  ; Mà  che  anche  fieli  citaffero  gli  occhi  auuent  tirati , che  iru 
quelle  celeftì  bellezze  franano  lo J guardo  t Accendeuano  coftoro  lefachnongià  per  attui - 
tiare  gl1  affetti  de  fpettatori  , che  immobili  dall*  ammiratone , come  ftatue  di  Mennonedo - 
uefìero  ribaldati  articolare  le  voci  all  applaufo  ; ma  bensì  > per  dare  à diuedere , che  dal- 
le bellezze  vniuerjah  di  natura  pigliano  feme  , origine  le  caufe  produttrici  della  gene - 

ratione  di  tutte  le  cofe  naturali. 

Non  poco  lungi  da  quelli  eranui  duo  Amoretti , che  dali'vnito  drapello  fpic- 
caci  in  altra  parte  riuolci  cpn  le  faeelle  in  mano  dibatceuano  1*  ali  ; volauanoeffi , 
per  mio  credere  alt  Eternità  . O'forfì  ambulo  fi  delle  glorie  del  celebre  Vennello  incarni - 
nauanfi  à publicarle  per  l fniuerfo , Fermate  ; fermate  dico  .ò  [empite  etti  , il  volo , che 
digiàlaFamaàvoiprccorritrice  ha  [piegato  [otto  il  veffillo  dell  eccellenza  le  gloria 
del  mirabile . Ite  fnelli  , direi , ai  accendere  t petti  delle  più  riuerite  Deitàyfe  prima  Ubo - 
ranon hauefte fatto  moslra  del  voftro  potere . Già  lo  (piega  il  maeftoio  afpettodel 
gran  Tonante,  che  da  voi  co’  voftn  dardi  follecitato  su  l’alato  deltnero  a len- 
ii© condotto  Thauete  , oue  quiui  arr<cchjfle  fulminante  la  delira, per  fodisfarc  alle 
promtfte  della  fua  amata  Semele r Infelice  Semele,  poiché  dalle  gelofe  aftutie  di  Giunone 
ingannata  , hai  partorito  materia  à quello  prodigiofo  Artefice  di  rapprefenta^  e sù  quelli 
coloriti  Cieli  il  trionfo  della  tua  fyuale.  In  perfona  Giouc  armaua  la  deftra  de’fulmi- 

iii  , non  so  , s*  impatiente  di  quegli  ornamenti  , eh ’ erano  deftinati  per  lo  godimento  dell * 
infelice  mante , ò pure  perche  quell  armi  non  degnafiero  effer  trattate » che  dalla  poten- 
te Juamano  • Hauerebbero i capi  de  riguardanti  temuto  à così  maeftoio  fpettacolo  la 
p refenda  fulminatrice  di  quefta  Deità , fe  da  duo  piccioli  Cupidetti  non  fodero  itati 
aftkura ci  > quali  (opra  il  terreno  ripofti  da  Tuoi  archi  (caricandoli  due  frezzo 
d’oro  nel  (eoo,  raddolciuano  quella  diuina  (euerica . Vno  di  già [coccato  lo  tirale 
deflinato , crei'  io , à car attenergli  le  bellezze  di  Semele  ,haueu agitelo  conficcato  m 

al  fino  • l'altro  coli  apparato  di  quello  sù  la  cocca  [ollecitaualo  alla  partita. 

Quiui  in  difparte  l'affumicato  Vulcano  teneua  alla  mano  il  marrellc  per  dare  ad 
intendere , che  nell' amorofe  fatiche  deuefi  fempre  ftar  preparato  al  lauoro . Non  poco 
lungi  dal  vecchio  Padre  erano  tre  pennuti  fanciulli  , vno  de’  quali  agitando  nella 
fuc  ina  con  ventofo  mantice  le  fiamme  voraci,  fomminittraua  piti  a gl*  altri  duo 
trattabile  il  ferro  per  fabricarr. e le  faute*  Saette  rapprefentate  così  pungenti , che 
autenticato  il  fuo potere  da  quel  diurno  Tennelloi  eh  eternando  i Imi  immortala  il  fuo  no- 
me , fomminiftrauano  allofìupore  i pendenti  trofei  della  di  luì  gloria , e valore . Vede- 
uafi  mi  lor  cedere  le  durezze  delle  Corazze  penetrate,  la  rigidezza  delle  ftatue 
di  marmo  ferite , (impenetrabilità  dello  (tetto  Diafpro  da’ftrali  (pezzato  • Erano 
fimiintente  in  loco  poco  dittante  quattro  Tenerelli  ripofti,  che  a forza  d’Amoro- 
(o  fuoco  temprauano  i (uoi  dorati  (frali  nel  (oauiftìmo  netta!  e delle  dolcezze 
d*  Ancore . Nettare  così  foaue9  che  fe  non  vtnifte  taf  bora  dal  fiele  df algente  Gelofta 

ama- 
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amareggiato  , danzerebbe  di  gran  lunga  le  melate  Joauità  del  Varadìfo . E già  la  più 
gelofa  Dea  ne  rende  a ben  capace  l applaudente  corona  de' rimiranti  * poiché  trionfando 
dell  ingannata  Semole  fui  proprio  elemento  nella  feconda  Circonferenza»  dife  [le fa  ficea 
marauigliofa  moflra  . 

z Vagheggiauafì  adunque  quiui  la  fuperba  Giunone  trionfante  fopra  carro 
dorato , che  per  io  vaftiflìmo  campo  dell’  Aria  venia  da  duo  vaghiflìmi  pauoni 
condot  a pauoni,  che  dal  miniflero  infuperbiti  rotando  V occhiute  piume , aggirauano  il 
faflo  dell  ingemmate  bellezze . Argo  bensì  fortunato,  che  da  più  di  mille  occhi  applau- 
denti alla  tua  felicità , bora  vieni  su  quelle  tele  à nobilitare  le  tue  metamorfofi . E chi 
non  volontario  cangerehbe  le  proprie  forme  per  trasformarle  in  quefta  maniera  ? il  dt  fi - 
dcrio  dell  Eternità  è pajfione  dell  anima  noftra  ; quefte  fetale  pregiate  hanno  proprietà 
d ' eternare  co* colon  le  mutande  delle  forme . Superfluo  era , che  da  rofeo  naflro  penden- 
te dalla  bella  mano  di  Giunone  catenata  veniffe  la  di  loro  libertà , perche  era  imponìbile, 
che  conuertiff'ero  altroue  il  volo  • T roppo  ambulano  il pa[feggio  di  quefta  Circonferenza, 
che  racchiudeuatn  fe  tutta  l'eccellenza  d vn  miracolofo  cielo  di  Tittura • 

Era  regolato  *1  carro  dal  potente  Amore . Egli  n era  l auriga  : e chi  meglio  d * 
dimore  nelle  fpatioj e regioni  dell'aria  aggirando  il  pafieggio  della  trionfante  Dea  fìgno - 
reggiare  doueuaì 

Precorreuanla  due  delle  metereologiche  Ninfe  fue  ance!!e>Ia  Cometa  > e l’ac- 
cefo  Vapore  : (agrificauano  quefte  con  le  lor  fiamme  9 che  fopra  i loro  capi  riluceuano 
fcintillanti  alle  glorie  della  Gelofa . 

Tnonfaua  ella  luperba  forco  ]’  Arco  variato  dal  Cielo  erretto  dall*  architetti- 
ca  mano  d'inde  fua  miniftra  ; era  egli  di  pretiofo colore  di opalla  così  riccamente  or - 
nato , che  riflettendo  co'  (noi  variati  colon  ne  volti  de  riguardanti,  variaua  le  marauiglie 
nè  loro  ftupori . 

Dall’ alto  arriccia  ua!a  la  rifcnante  Tempera  de  fm  adamantini  tefori , quale 
applaudente  con  lacrime  alle  grandezze  della  Dea  trionfa  tricc , conformauafi  all  vfo  de 
trionfanti  antichi  Romani , raccordando  anch'ella  alle  ftefie  Deità  , co'  firn  flebili  clamo  * 
vi  il  non  infuperbirfi  nelle  proprie  glorie* 

Seminala  filtofa  la  Serenità  , poiché  digombr andò  da  quel  fuperbo  teatro  le  grof- 
fezZf  delle  nereggianti  nubi , vaghifjìma  dimcfiranza  face  uà  delle  feremffmc  fue  gran- 
dezze : ò pure  fugando  da  quella  miracolofa  sfera  la  n^rezga  di  quei  turbolenti  vapori » 
appariua  per  profetare , che  la  Reale  Cafa  di  SAGGIA  dourà  con  la  (uapofianza 
di/gombrare  dal  Cielo  dcllanoftra  Italiai  turbolenti  perigli  delle  imminenti  defiolationL 
Eelicifsimo  Albani , che  prodigiofo  indouino  {credi  io)  haurà  potuto  maggiormente  fo- 
pra quefte  tapczzerie  ( c^e  fono  degni  arredi  per  l’Empireo  ) aggrandire  le  glorie  dell  an- 
gelica fua  idea  e la  Fama  del  fuo  immortale  pennello  col  vaticinio  felice  dt  quella  R egia 
Cafa  , tcui  dominij  gloriofamente  feppero , a tempi  andati , eleuarfi  fopra  il  gran  R^cgno 
diCIVRO. 

Accompagnauano la  regai comstiuatrè  vagliiilimc  Ancelle: erano qucftcj ac- 
coppiate col  Lampo , il  Tuono  ? e la  Pioggia  : flautino  le  due  prime  d angelica  bel- 
lezza adorne  iti  così  fìretto  nodo  attutile  chiate^  che  faceuano  conojcere  a riguardanti. 

% che 
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che  la  contimi  atione  di  quefie  quattro  Mar  aitigli  e non  era  > thè  vrì  Amorofa  CONCA - 
T ENANZA . Vna  veri  era  di  quelle , che  con  rnuimta  fiammella  faceua  mostra  de 
juoi  fulgori  . V altra  dirompendole  nubi  fircpitaua  con  le  [uè  borride  finfome . L*  viti - 
ma  piu , che  bella  ? da  fuperbiffiwa  vrna  aggr aitate  le  braccia  communicaua  ali  onde~j 
le  fue  crifiàlline  ricche <2ge  : Era  coflei  così  vaga  in  ecceffo  ,cbe  porgea  occafione  a' riguar- 
danti d'amederfi  di  non  effere  quella  pioggia  volgare , ma  bensì  vna  di  quelle  celejii , che 
non  pianano  da  altro  cielo , che  da  vno  di  quelli  > che  rotano  beatitudini . 

Non  molto  da  lungi  feorgeuafi  la  vaporofa  Rugiada*  quale  j opra lieuiffma  nube 
fpru^aua  dalle  morbide  mamme  foauiffime  filile  di  putifsmo  liquore . tìauerebbero  in 
quel  ondeggiante  mare  del  latteo  petto  di  vaghifsima  donneila  naufragato  migliaia  di 
cuori  5 fe  fottiliffimo  velo  di  rugiadofa  nubetta  fr aponendo figli  non  gl  hauejfe  dal  periglio 
conferuati . Treuide  l'eccellente  Vittore  imminente  difaftro3  e munì  quefio  amorofofeo - 
glio  d antemurale  • 0’  pure  lo  ricoperte  di  quel  diafano  ammanto  > perche  forfè  ricono- 
feeua  egli  occhio  mortale  indegno  di  rimirare  le  bellezze  del  Varadijo . 

Appiaudeua  alla  maeftofa  pompa  di  Giunone  il  fragore  dell’  aere  da  duo’ala- 
ti  Fanciulletti  fimboleggiato,  ebepercotendo  bellicofe  caffè , f Irepitauano  nonfoloal 
trionfo  della  Dea , ma  alle  glorie  di  quella  mano  pregiata , che  sd  rapprefentare  in  tele  i 
ccleftì  trofei  con  gli  applaufi  dell  * eternità . 

Scherzauano  quattro  alati  amori  per  gli  amenillimi  campi  di  quella  leggerif- 
fima  sfera  intorno  a!  volo  d’alcuni  rapaci  Vccelli  alla  trionfante  Deità  conf agrari» 
doue  ambitiofi  di  maggiormente  arricchire  il  trionfo  cattiuauano  l Aquile  >vmceuano  gli 
Sparuieri  3fuperauanogli  Auoltoi » 

Miraua  da  fcofcelo  fallo  di  fcoglio  dirupato  J’imperiofo  Rè  delle  foffianti 
turbe  il  vagbiffimo  corteggio  dell  ' Altitonante  Regina  (degno  jpettacolo  d ’hauere  tutto 
il  mondo  jpettatore  ) mirauala , dico , perche  auuijauafi  le  conducefje  in  maritaggio  la 
meritata  Ninfa  per  le  turbate  nani  degli  antichi  Troiani  già  promettali.  Non  tantouo  ei 
la  feopre  di  villa , che  dillerrando  1 ofeuro  fpeco  de  grindomici  fuflurann , cor- 
redò la  fua  perfona  col  corteggio  fcherofo  de’  Tuoi  feroci  fuddici  • Sudditi  cosi 
furibondi , che  impaciti  alla  veduta  della  Dea , inquietando  le  manne  contrade  jufei* 
lavano  non  folo  terrore  nè  riguardante  ma  fomminifirarono  ambe  all'idea  dell  Eccellen- 
te Maeftro  vagbiffimo  f oggetto  di  counire  all*  Amorofa  Catena  l'incostante  sfera  dell  Ac- 
qua-, quale  alla  prefen^a  di  que * turbolenti  agitaua  le  fpume , & inalbava  le  onde . Bensì 
lo  dinotavano  duoprefii  Mergetti , che  fpauentati  efigliauanfi  da  quelle  (alfe  contrade . 

3 Ofiequiofo  il  guardo  dello  fpettatore  offeruaua  nel  ter^o  giro  pacata  /’  mutabilità 
del  fluttuante  elemento , che  poc'  an%i  minacciofo  vedeuafi  contra  le  rielle  gareggiare* 
Erafi  pacificato  all  afpetto  di  Venere  » ballante  Deità , co  fuoi  amorofi  effetti » à raffere- 
nare  ipiu  turbati  Numi . Non  erapià  mare , haueua  egli  mutata  l’effen^a  ; s era  trasfor- 
mato nel  Cielo  di  Venere . Era  ben  douerey  che  per  la  man  ■ dell  ' ALBA  quefio  Lucifero 
diurno  full*  onde  fofie  condotto  , non  per  placare  folo  que  flutti , che  haueuangli  datala 
culla  a ma  perche  fomentata  dalle  di  lei  glorie  l amor  ola  Concatenanti  trionfajje  eterna- 
mente gloriof  a al  mondo . 

Galleggiati*  la  Dea  iqquefta  campagna  di  mobile  criftallo  fopra  carro  dora* 

to 
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io  affifa  ; che  formando  di  nicchi , e buccine  vn  fuperbiffimo  trono , veniua  nel 
concauo  corpo  di  ben  larga , e certe  conchiglia  capacemente  raccolta . Haueua 
S’ingegnofo  Pittore  conlignato  a lo  cimone  di  quel  carro  vn  falace  Delfino  , che 
da  leggiadro  Amoretto  con  dorato  lirale  veniua  lollecitato  al  guizzo.  Così  anche 
nelle  gelide  acque  Amore  sì  ferire  , & accendere  i più  de  forni  moflri  dell' onde  algenti . 

Seminante  di  foltegno  duo  alaci  ,che  da  tenere  mani  riiafciando  rubicondo 
farcia  s’vmuano  a purpureo  panno,  ch’a  quelle  celeftj  morbidezze  fermua  di  gon- 
falone . Andana fi  ejfo  ventilando  ali'aure  dell  appi  aufo  vniuerfale  de  riguardanti . O 
pure  gonfio  de  fofpir  idi  mille  amanti*  le  fermua  di  vela  per  felicitare  placidamente  il 
pafieggio  à quella  Deità . 

Piecorreuala  rozzo  Tritone  > che  trombettiere  con  adunca*  e catta  buccina  richia- 
mano. Anfitrite , e tutte  le  algofe  Deità  à rmerire  la  Madre  d‘  Amore* 

Ornauanla  di  corteggio  le  Graciea  vna  delle  quali  fui  dono  fquammofo  d’ ir- 
fuco  Tritone  trionfata  maefiofa  della  mollatola  preda  . Uaueualo  catenatocon 
l'auono  del  defiro  braccio  » ch'ai  collo  gettatogli  fortemente  lo  finngem  ; con  la  fìniftra 
regolaua  Fervore  de  dorati  capegh , raccogliendo  que  lacci , che  in  vece  di  reti  imprigio * 
muanogli  affetti  de  riguardanti . Vedeuanlì  falere  ,*  Lufìofioa  > e Talia  su  l' algofo 
lido  accumulare  perle , e coralli  ; quafì  direi  per  aumentare  il  teforo  delle  pretiofe  bocche 2 
eh arrkehiuano  l'erario  dmitiofo  di  quella  marauighofa  pittura. 

Alleuiauano  le  fatiche  alle  due  belle  , piccioli  Panciullétti,  quali  trahendo  vnà 
cacciatnce  nafia , affaticammo  le  morbide  membra , frale  reti  * credi  io , imprigionando 
i cuori  • 

in  vna  parte  di  que  (la  circonferenza  follazzanaf?  d pargoletto  Amore  a piè  di 
niufcofo  fcoglio,  fopra  l’arco  fommìnifirando  l efea  all' incaute  fchiere  dépefei.  Qui- 
tti il  fuperbo  Éridaoo  profratoàpiè  d vnafrondofa  rupe > dall'vrna pefante  contribuiua 
alle fals'  onde ifuoi  argentei  tefori . Mirauafi  coronato  di  fluctuafo  , ma  pacato 
Diadema , che  rijplendcndo  àguifa  di  cri  fallino  (pecchia  rapprefentaua , mi  penfo , con 
la  felicità  dello  fato , gl ìnnumer  abili  trionfi  della  Ideale  Caja  di  SAVOIA  . Nous  era 
[cordato  l'auuertito  Pittore  la  Dora , e la  Scura , ricche  ambe  due  dell'  acquee  abon - 
dan^c , che  da  vmide  vrne  inchinato  rendeuano  il  tributo  alla  Torpora  del  Serenijjìmo 
TUAVP^ITIo* 

4 Ma  che  ! la  Terra  anch'ella , nella  quarta  Rotondità , tacitamente  dinotaua  fauel* 
landò  all  orecchio  dellaVoferità  vn  Taneginco  veritiero  d'vno  de  rampolli  della  Elegia 
Schiatta  di  SAVOIA . Conteneua  qutflo  anguflo  circolo  quelle  immenjc grande 7ge  di 
gloria  , che  non  hanno  potuto  efier  capite , flò  per  dire>  da  tutta  la  circonferenza  dell  vni - 
uerfo  • Vagheggiauali  qui  la  gran  Madre  Cioale , che  j opra  carro  durato , con  l'af- 
fifenza  di  Bacco , Cerere , e Plora  , veniua  da  duo  criniti  Leoni  condotta  . Ben 
v e deua fi  riflettere  nell'  antica  maefàdi  quella  Madre  degli  Dei , che  que fo  gran  Le- 
piaggio  non  d altronde  ha  tratto  la  Jua  B^eale , & antica  Origine , che  da  profapie  Deifi- 
catela . 

Era  il  carro  guidato  da  duo  genero!!  Leoni:  che  regolati  da  piccolo  Amore  raffre- 
ttata loro  la  velocità  del  paffo . Jfqmfito  penftero  d!  accortiffmo  Artefice  ; che  in  que  • 
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fiìfimboleggìaua  le  gratie  , & naturale  clemenza  della  progenie  Pregia  di  SAVOIA, 
intendente  con  placidiiilmo  freno  àregolar  e gl'  impeti  de  piu  feroci,  e mortificare  le 
furie  de'  piu  fuperbi . Ben  lo  danno  da  intendere  le  fue  ideali  injegne , che  confemando  in 
quelle  caratteri  d eterna  verità  [piegano  al  mondo  offequiofe  le  crinite  fere. 

Bacco  eraui  aflìfo  in  trionfo  con  le  aitre  Deità  , quale  verfo  alcuni  Amoretti 
riuolco  , quattro  de*  quali  raccogliendo  Vue,  altri  fpremendole,  rimiraua  duo 
pargoletti  in  alto  ,che  carici  dvna  piena  cancflrella  di  poma  laportauano  al  [nolo* 
Compigliaitanfi  [otto  il  mifiico  fignificato  di  quello  trionfo  .Autunnale  non  Jolo  gl  antichi 
trofei  de' [scoli  andati  dagl1  AMADEl  , VBEBJI,  TOMA,  EMAN  VELLI,  & 
altri  » egregiamente [ul  Campidoglio  della  gloria  pompeggiati  ; ma  il  caritateuole  amore 
de ' medefimì  Vrincipi  à [udditi , e vajjàlli  oppreffi  continuamente  dimo/ìrato.  Comfpon - 
deua  à quello  eccejfo  d'amore  > j otto  il  geroglifico  della  numer  olita  de  grani  in  quei  grafi- 
fogli  naturalmente  vnìti  al [uo  Signore,  Lvnione  de1  [additi,  e lo  [ulcerato  affetto  de  [uoi 
popoli  in riuerire  i Vrincipi  loro , come  propri  Vadri , eTaflori.  £ ch'altro  efpnmeua 
lo  [premer fi  dal fi  vue  quei  rubicondi  liquori  da  quei  lieti  Bambini , che  la  prontezza  dei 
l Mìliti  dì  quefto  Pregio  Dominio  nello  /pargere , come  vìttime,  il  [angue  dalle  proprie  vi - 
[cere  full  altare  delle  fortune  dei  loro  amatijfimi  Heroi  ? 

A'  delira  di  Bacco  dalla  gran  Madre  abbracciata  veniua  [afìofia  Cerere , che  piace- 
vole à quantità  d ’ Amoretti , mmiftrè  di  lei,  ìmperaua  le  opre  efliue  della  Terra . Ve- 
deuanfi  qumi  i taglienti  ferri  feparare  dal  fuolo  le  bionde  fpiche.  Altri  lotto  ru- 
nica capanna  àmenfa  ailìfì  rfiorauano  col  cibo  [indebolite  [orge . Alcuni  perco- 
tendo  con  rufticali  flagelli  il  grano  lo  purgauano  dall’  anfle.  Altri  della  Terrari 
rompendo  le  rozze  glebe , fi  hf organano  renderla  ferace , e feconda . Non  per  altro, 
i mio  credere , a Bacco  $ vnma  Cerere , che  da  ogni  parte  da  varietà  d’ Amori  veniua  cir - 
(laudata , fe  non  per  lignificare  , che  guerreggiano  quefii  Duci  Cenerofi  con  tal  arte,  e pru- 
denza , che  da  [emì  dì  Palme  glonofe , ne  fanno  germogliare  in  quei  fortunati  terreni  pa- 
cifici Oliui  ,à  quali  le  più  riverite  Deità  dell  abondan^a [eterificano [pantane amente  i lo- 
ro t efori . Le  curvate  falci , che  prima  di  Bellona  erano  acute  fpad e , rivolte  à più  tran- 
quilli vjfitu , rapprefientano  la  ficureTga  d * vna  dolcifiima  Tace  dall1  armi , e configlio 
della  Pacale  Altezza  di  VITTORIO  AMADEO  alla  deffolata  Italia . Veniua  quefict 
Verità  autenticata  dalla  lieta  adunanza  dt  coloro , che  fen^a  tema  veruna  con  le  viuan- 
de [olazzaH^nfi . In  quello  rufiical  trofeo  anche  carnpeggiaua  la  Giufiitia > gloriofio  orna- 
mento dei  Trincipe  , e de'  buoni  fudd  iti  l vnico  aj siilo , col  flagello  della  cui  [e  verità 
purgauano  quegl’ Amoretti  il  grano  de1  buoni  dalle  arifie  de  maluaggi.  E gPAmori 
agricoltori  [piegavano  qui  alle  memorie  gl'  efiempi  de*  fagrati  AM  A DEI , che  non 
[alo  refero  feconda  in  Afta  la  fede , acquietando  al  Chrifliano  valere  ITJola  di  PKodi  ; mà 
anche  in  Europa , rompendo  le  glebe  dell 1 Erefie , ferno  si , che  la  Vieta  Catolica  fera- 
ce fetida  ofiacolo  pagare  potè  ffe  il  tributo  della  Jua  diuotione  di'  Empireo . 

Flora  poi  dinotando  la  pm  florida  fiagione  daua  ad  intendere  a gli [pettatori  [ok^ 
Zp  delitiofo  delle  Regali  generofità  di quefio  I{egh  Sangue . Confirmaualo  altresì  ce- 
ne rei  la  fanciulla  a piedi  del  Carro  da  piccolo  Amoretto  coronara  di  fon  ;fimbo- 
leggiando , che  leloì  ogenerofità  hanno  coronate  le  Deificate  tempie  di  mille  ghirlande. 

fUc- 
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RaccogJIeua  poco  da  lungi  i nafcenti  fioretti  pìccolo  alato , che  dauacéà  diuìfa - 
re , che  non  tanto  fio  erano  per  nafcerc  l ' occafiom  d'aggrandire  maggiormente  il  campo 
della  lor  Gloriaycbe  ben  toflo  faranno  per  effere  abbracciate  da  quefte  heroiche  braccia . 

lui  non  haueuaglì  efpreffa  thorride^ga  del  Perno  queflo  prodìgiofo  pennello , pojcia- 
che  fu  fempre  fatale , che  quefìa  Ideale  Stirpe  non  già  mai  ne  fuoi  Domini  moflr affé  ella  il 
rigore  delle  pene , F h or  ridesta  de'  ga  flight  ; mà  bensì  col  dolzore  della  piaceuole%%as 
con  la  benignità  della  clemenza , con  la  gioconda  gramtà  del  tratto  raddolcì fse  l'  ama* 
rezge  della  feuerità. 

Ben  mille  volte  fortunate  Setole , c'  hauete  [apulo  con  la  voflra  maeflrìa  efpvimere -J> 
non  Quattro  Elementi  in  quattro  Marauighe  > mà  infinite  marauighe  in  quattro  Cir con- 
feremo • Immortale  farà  full J altare  delta  Gloria  la  fama  di  queflo  gran  Tutore , per - 
che  s è egli  immortalato  co  i chiari! simifplendon  della  gran  Cajadi  S a POI  A Gemo  - 
rnoglio  dignifsimo  d’  PGONE  di  S ASSONI JL • Meglio  hà  egli  efprejfo  il  loro  Trionfo 
col  fuo  diurno  Vemello  in  vn  folgiro , eh* è degno  Circolo  per  l' Eternità  , che  non  hanno 
(apulo  e/pheare  su  la  numerofa  quantità  di  fogli  le  piu  eloquenti  penne  de  più,  famofi  Hi* 
fiorici  , che  pafeggiano  le  Galene  della  Fama, 

Mi  riduco  ad  humilmente  {applicare  P.  S llluflrifs . à render  anche  maggiormente 
yenturato  il  valore  del  grande  Albani  col  ritratto  di  fe  fleffa  , acciocbe  dupli citat amente 
fi  rendino  all'  Jlrtefuaincbineuoli  gli  occhi  de  Saggi , Faccialo  (e  non  per  appaganti 
merito  fuo  > per  gloria  almeno  dell  * altrui  distoltone . Bologna  li  9.  Ottobre  1635, 

Di  P,  S,  llluflrifsma 

Seno  Diuotifsimo  y & Obligatìfsimo 

Orario  Zamboni , 

Fu  queflo  1*  elegante  flile,  queRe  le  nobili  forme,  con  che  celebrati  non  folo 
ammiriamo  1 Quattro  Elementi,  ma  godere  ancor  doueuamo  delle  quattro 
Deità  1 le  Celefli  le  Terrefiri , le  Maritane,  e le  Infernali  li  variatile  bizzarri  no- 
Miflìmi  penfiers  al  (ridetto  Conce  di  Carugi  in  ampliami  rami  efprefii  ,•  e dello 
fenfuahea  di  Venere  mfidiante  alla  cafluà  di  Diana  le  patetiche , ed  amorofo 
efprellìoni  in  più  quadri  al  Duca  di  Maotoua  fabbricati.  Ma  per  noflra,  anzi  co- 
mune difgrazia  , tra  il  nobile  Artefice  e’1  dotto  Scntcore, che  quefte ancora  à 
celebrare  auea  tolto, s incerpofe  qual  maledetto  interetfe,  che  le  piu  degne  ope- 
razioni guafta,  e diftorma,  e le  più  radicate  amicizie  rompe,e  difaoglie.  Perche 
non  era  così  tacile  per  vna  parte  ì’Albani  a far  dono  di  ancorché  picuola  Eia  fa- 
tica ,*  onde  l’abbiam  (entito  più  volte  riferirci  (quafì  vantandofene  ) auer  ciò  ne- 
gato alf  iflefloCaualier  Marini , che  perciò  di  celebrarlo  in  vn  fonetto  gli  pro- 
metceua;e  al  dotto  Medico  parca  pur  di  douere  il  nceuere  taluolta  quale  he  cor- 
tefia  di  pennello  dal  sì  ben  feruito  in  ogni  occorrenza  Ai  tehee  . Dilli  per  dif- 
grazia  comune , perche  quefla  ddunicne  d’affetti  ci  hà  lafciati  priui  di  vn  bel 
Trattato  di  Pittura , ò di  Vite  di  Pittori , che  fi  foffe , che  meditauano  inficino 
quelli  duo’  Virtuofi , non  diffìmile  da  queiraltro,  del  quale , (otto  nome  di  Gra- 
ziadio  Machati , van  fuore  manofcrirci  frammenti , parte  de  quali  portammo 
nella  vita  de’  Carracci  * e quali  Monfig.  Agucchi,  colla  [corta  » e configho  prima 
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cfi  Annibale  9 poi  del  Tuo  Domenichino  intefieua . Perche  fé  bene  in  quefl’opri 
il  primo  e prmcipal  fine  dell*  Albani  non  era»  che  di  farfi  conofcere  fuperiore  ad 
ogn*  altro  » maflìme  al  tanto  da  lui  odiato  > & inuidiato  Guido , per  fentirfi  pili 
di  lui  ferace  nell'  inuenzione , & erudito  ne*  componimenti , onde  tutti  li  Tuoi  (al- 
mi , come  fuol  dirfi  » terminauano  Tempre  in  quefta  gloria  ; ad  ogni  modo  di  bel- 
le notizie»  vtili  auuertimenti»  e fquifiti  precetti  vi  fìdoueuano  trouare  fparfi 
per  entro;  a’ quali  poiprecedeuano(  non  sò  con  quale  intreccio,eda  qual  prò- 
polito  ) tutti  li  mezzi  fcorci  per  angolo , ed  i moti  violenti  dell’  huomo , dichia- 
rati de  efemplificati  con  graziole»  e fpiritofe  figurette  di  penna»  dedotte  dal 
manigoldo,  per  efempio,  che  ferifee  il  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano  ; da  cobi 
che  fuggendo  nell’  incendio  di  Borgo  di  Rafaelle,  feende  dal  muro  ; da  colui  del- 
lo fieffo , che  nelle  fioriette  delle  Loggie  di  Vaticano  Tega  i*  afie  ; da  colui  cho 
pianta  chiodi  nell’  Arca  d r Noè  ; da  cobi  che5arretrando  il  braccio  con  rafia  per 
ferire , diuiendi  pietra»  di  Annibaie  nella  Galena  Farnefe» e fimili  in  gran  nume- 
ro, che  predo  di  me  fi  conferuano  originali. 

£ perche  in  quella  guifa  appunto  che  i femplici  fchizzi , e nude  sbozze  de*  più 
eccellenti  Pittori  » che  da’  curiof?  poco  prezzate,  da*  ProfefTòri  tanto  fi  filmano* 
i*  indige fio  ancora»  econfufo  embrione  di  quefìo  trattato,  quanto  poco  accetto 
a*Profefiori  di  Lingua,  altrettanto  grato  può  renderfi  a'Studiofidi  Pittura , che^i 
de’foli  dotti  pezzami  di  efiò , Se  eruditi  frammenti  moftrano  vn*  anfiofa  premu- 
ra» perciò  delle  annotazioni  che  ne  rimetteua  al  Dottore*de!le  tante  lettere  che 
fcriueua  al  Bomni,deIIe  pnme»e  mal  cècie  copie  della  Tua  vita, che  mandò  a Ra- 
ma , le  euriofe  porzioni  in  parte  /e (fendo  imponibile  tutte)  qui  fedelmente,  e de 
verbo  ad  verbum  rifoluo  trafcritiere,  per  fvtile  che  rm  figuro  fapranno  trarn*efil| 
oltre  che  del  modo,  e dello  fiale  altresì del  fuo  faltdlante  difeorrere,  ed  inter- 
rotto ferì  uè  re  ben  por  radi  reftar  pienamente  informato:  Eccole  dunque: 

Non  potè  mai  tolerare , che  fi  fegmtaffe  il  Carauaggio  , [covgendo  effere  quel  modo  il 
precipitio  , e la  totale  mina  della  nobihffima  ye  compuijfma  virtù  della  Tritura, poiché, 
fe  bene  era  da  laudare  in  parte  la  [empite  e mitatione , era  nondimeno  per  partorire  tutto 
quella,  che  ne  è [eglino  in progreffo  di  40. anni. 

Si  vedono  bensì  imitationi  a ftrmglìan^a  del  vero  » ma  non  già  del  vsrìfmile , ne  [ì 
gmfegus  il  r apprestare  il  eoflume , ne  meno  le  vinche  de  i moti , e perche  è neceffano 
( come  al  Voeta  ) fondare  prima  vn  concetto  fi  va  bora  totalmente  corrompendo , che  non 
fi  rapprefentano  concetti  » mine  anco  ([opra  quello  che  fi  hd  da  r apprestare  ) concetto 
demo* 

Mi  che  più  > ejfendofi  introdotto  vna  malga  figura  in  [cena , fi  fi  paffare  per  vn  opra 
intiera , io  dirò  che  quella  viene  difubligata  ( mentre  è [ola  del  me^go  in  sù)  dalle  cofcie » 
Ubera  è dalle  gambe , dal  piano , Guepofa , libera  dalla  profpettiua , da  i concetti , & dal - 
[efpccjfioni , e quello  douern  dire  prima  dall  ' muentiom* 

£’  albani  non  potè  mai  tolerare  quefto  modo  tutto  contrario  a P{  ajf ielle  da  turbino  » e 
perche  le  piacque  [empre  d imitare  lefue  pedate  * fipropofe  di  voler  [eguitar lo  ne  i com - 
pmmenùzCQsl  come  li  venne  in  taglio  ài  (bruire  prima  ilCmimde  Scipione  Borptefig 
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nella  fua  Vigna  ; Veduto  che  furono  certi  quadri  tondi , nacquero  volontà  ad  vn  Sig>  Co . 
di  Carugif  perfonaggio  dì  gran  qualità  Francefe  &c.  così  come  anco  all  MÌteg^a  Pacale 
dei  Cardinale  di  Sanata  a e vltimamente  all  ’^Altcgja  di  Mantoua  > dico  Ferdinando  vitt- 
imo Duca  di  quel  nome , che  ordinarono  all  ' albani , che  alla  ritornata  in  Bologna  egli 
daffe  mano  alle  tré  opere  variate , nouiffims  di  compofitiom , così  come  hebbero  effetto ; 
ma  per  la  morte  del  Duca  fudetto  Ferdinando  9 capitarono  al  Principe  Gìo  Carlo  y borrii 
Cardinale  di  Tofcana  9 ì componimenti  furono  fopra  la  cafìità  di  Diana  parte y & parte  fo - 
pra  le  lafctuie  di  Venere,  con  l'interuento  di  molte  infìdie  d'amori , opera  nella  quale  fi 
caua  moralità , & che  pafcegl  ’ animi  di  duplicato  diletto  ; bora  per  apunto  efiendofi  pò- 
fio  in  ahandono  quella  fìrada , quafi  come  vn  mono  Colombo , aperta , e battuta  da  efio 
I{affaelle  9 & dal [uo grand'  alieno  Giulio  Promano,  & bora  quafi  tutta infpinata,  & po- 
llo in  abbandono , quello  che  diurnamente  infogno  I{ajfaelle , bora  fi  fonopofìi  a feguitare 
la  fìrada  delCar maggio  9 che  tutta  è intenta  ad  oggetti  di  ferma , non  di  moti  viuaci 9 
che  vengano  dall  ’ intelletto  ,&  che  fi  efeguìfeono  col  poffefio  del  difegno  . "Poiché  ì me- 
loni 9 cucumeri  y frutti  dmerfi  ogni  debole  cer  nello  yche  non  è capace  di  piu  puff  are  alian- 
ti a 1 componimenti , fi  ferma  nelle  cofe  infenfate  Je  quali  facilmente  le  confcgue , e fono 
capaci)  e cogniti  fola  da  gl  ’ hmmini  di  poco  giuditio&c.  PI  abbi  per  quefla  volta  pa- 
derida , ò mio  I{affaclle  , che  fe  tu  rifufcitaffi  in  quefìo  tempo , darefli  ( per  auentura  ) del 
capo  ne  i muri  in  vedere  il  volgo  ignorante  dare  la  lode  a i Goffi , Si  tirauagià  a gl'vc- 
celh  alla  brocca , bora  fi  tira  alla  buridain  aria  > pur  troppo  i Pittóri  d boggidì  vogliono 
tirare  alla  brocca } & che  fvccellofia  fermo» 

Chi  voleffe  narrare  diligentemente  quante  falliche  fanno  in  vita  loro  i Vittori , troppo 
ììoiofi  f ariano  i racconti  5 e ì volumi  crefeerimo  &c,  poiché  ad  ogni  quadro  [empi  ice , & 
ad  ognitauola  d\Altare  cue per  ordinario  fi  rapprefentano prima  llrnagine  della  BaVerga 
pare  che  non  fi  pofia  far  di  meno  che  anco  non  fi  a nominato  il  Bambino  Giesà  > c per  or  di- 
vario alcuni  Santi  à deuotione  de  Padroni  ( occafions  veramente  oue  fi  può  mofìrare  da 
Pittori  di  gran  vaglia  fempre  il  f ito  valore . ) Chi  non  ha  dubio  , che  la  T auola  di  S . Gìo, 
in  Monte  di  mano  di  I\aff nelle  da  Vrbino  non  fia  da  laudare  al  foriamo  ? Ma  fi  ami  lecito  di 
dire  y che  quefìo  gran  Pittore  9 hebbe  in  quel  comando  legate  le  mani  in  riguardo  al  fu 9 
belliffimo  ingegno , poiché  ad  efio  fe  gli  conueniuano  occafioni  di  [piegare  > 0 per  dir  meglio 
rapprejentare  al  Mondo  de' /oggetti  da  cauarnt  per  ciafcheduno  , piene^ga  di  concetti; 
poiché  nell’altare  di  S . Gio  in  Monte  nella  Capella  de’  Signori  Bcntiuoglij  non  vi  fu  loco 
per  concettare  altro  che  quello  della  Santa  Cecilia  , la  quale  dtfprcTga  le  no^gp  terrene 
per  eonfeguire  le  Cekfìiali , mofìrando  à noi  fpettatori  li  molti  flr omenti  gettati  a terra.) 
che  vengano  ad  intender  fi  quelle  finfonie  &c,  Pxefiano  i quattri  quafi  otioji  Santi , quaii9 
al  mio  parere  non  concertano  > ne  hanno  relatione  inficine  ne  meno  con  la  Santa  Cecilia9 
così  inieruiene  ben  fpefio  per  c auffa  de  Padroni  , che  fanno  fare  le  Tauole  j poiché  lega. .10 
le  marnai  Vittori  ;Màfor fi , fecondo  me , ì^affaellc  non  potè  far  dimeno  di  compiacere 
quel  Prelato  , che  gliela  comandò , poiché  il  buon  l{ aff nelle  hebbe  di  ventag  lio  comandi 
liberi  da  sfogare d fuo  gran  talento , che  furono  i comandi  nel  Pontificato  di  Leon 
poco  doppo  di  Adnanm  ) quale  poco  viffe } ma  furono  rif addati , e riprefi  di  nuouo  da 
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ìfaffaelle nel Tonificato  dì  Clemente  Settimo  >non folo delle  Anticamere  Vontìfitìe  ma  le 
toggìe  infieme  tutte  fatte  a fiejco  con  la  gran  gionta  de* Cartoni  prima  dipinti  da  pajfielle 
a tempra*  e poi  fatti  tefferein  Fiandra  riducendohin  tanti  [uperbiffimi  quali  fi  con- 

/ emano  quafi  tutti  ( poiché  ne  furono  rubati  alcuni  pochi  ) che  fu  fpefa  granctijfma  * ( fino 
in  quel  tempo.Legafi  Giorgio  Vafan  ò vada  chi  può  a l\pma>  che  vedranno  colà  ifogctti9 
che  intraprefe  il  gran  [{ ajfaelle , che  infegnò  al  Mondo  priuo  del  lume  del  concettare » e 
rapprefcntare  Ifiorie  ) la  prima  delle  quali  dirò  con  molte  altre  per  ordine  fe  non  erro , dì 
dette  Anticamere  * Che  fu  la  difputa  del  Sacramento . Ter  la  feconda  la  fcuola  d Atte- 
ne  j l'incontro  , che  fa  S.  Leone  Tonte  fice  con  S.Tietro  * e Taolo  infieme  quefii  in  aria  che 
atterifcono  il  temerario  Attila , efuoi  feguaci  &c.  feeder  affi  in  quelle  tré  anticamere , il 
celebrare  che  fà  il  Tontefice , Il  Monte  di  Tarnafo  in  vn  altro  con  tutti  i Toeti  Greci  > e 
Latini  * & vn  altro  Quadrone > con  le  none  mufe , e per  vltima  Fianca  l incendio  di  Bor- 
go , ma  mi  farà  detto  che  molto  tralafcio  confefio  che  abreuio  quel  più  che  non  ne  parlo , 
così  come  anco  ì principahffimi  panni  come  per  vno  la  P^efurettione  di  Giesù 

Chrifloyla  Miffione  dello  Spirito  Santo , ma  doueuo  prima  dire  i tre  Maggi  I fior  iati  di 
figure  per  due  volte  grandi  del  naturale  ,fen%a  i molti  altri  in  maggior  numero  pure  tutti 
fatti  in  cartoni  dipinti  da  I{ajfaelle  , che  rapprefentano  gl  Atti  de  gl’sìpofloh» 

Ma  quello  che  rende  maggior  marauiglìa  è , che  diuerfe  Tauole,e  altre  molti  fsime  ope- 
re come  la  loggia  di  Ghifi , come  la  Galatea  in  frefeo  , la  Tauola  della  T ransfiguratione 
con  gl  A pofioli  al  Baffo  a piè  del  Monte > ouefì  vede  molta  turba  che  bantu  condotto  vn 
indemoniato  &c.  Fermo  la  pennay  e piango  a penfare  che  tutte  quefic  operonele  co'  feguì 
I{affaelle  entro  l età  danni  ^q.Vero  è chehebbepreffo  di  fe  molti  allieui  Hora  io  metto  in 
confi deratione  circa  lo  fcriuere  ritte  di  Tutori . E cioè  fe  appreffo  all  opere  narrate  di 
B^ffaelle  fi  potranno  pareggiare  ,fe  non  in  tutto , di  qualche  merito  di  effere  poste  alla 
ftampa , e fatte  note  al  Mondo , che  fono  meriteuoh  ? Toiche  a me  non  mi  pare  che  il  (em- 
piee ben  colorire  d'vnaTefta  con  due  mani  (col  farle  ferme)  la  debolegga  del  Vittore 
più  atto  a dipingere  fiuti  infenfati  che  rapprefentar  e Istorie  <&*c . altro  è aobltgarfiad 
vnfoggietto  che  porti  numerofità  di  figure , e confcguenicmente  bifogna  fpiega>e  fempre 
concetti  in  quella  guifa  * che  fà  ilToetdyperche  m legenda  comp  fitto  ni  di  poeie  ci  vuole 
neceffanamente  concetti  > che  ferrea  questo  veruno , crederebbe  alti  intelligenti  di  mano 
la  debolerga  delle  compofitioni  • Moltijfimi  ignoranti  della  Tittura  riguardano  le  Tittu- 
re  ( dico  il  molti  fciocchi ) come  fanno  le  pitture  delle  librarie  *econ  L occhio  ( per  ordi- 
nario ) fono  tirati  da  quei  belli  libri } che  hanno  lacif , e fibie  d oro  , e fi  pepano  con  que - 
fta  apparenza  dì  fuori , poi  partend  fi , col  dire , hò  veduto  molti  libri  belliffimi  giuugen- 
doui  con  que  fio  dire:  Oh  come  fon  belli  ! Mà  quefii  non  (apendo  legete , non  hanno  ne  anco 
capacità  di  conofcerli  per  entro  come  fanno  li  Sapienti  > che  legano  il  di  dentro , & lauda- 
no le  belhffime  compofitioni . Ma  dico  io  e non  vi  e fendo  nelle  mezge  figure  ne  copie  ne 
gambe  > ne  i piani  che  dano  a conofcere  qual  fi  a il  Vittore , come  ei  s intenda  di  profpet - 
ima  » chi  ha  operato , fono  molto  difobligati . Voi  vi  è l obligo  Stretto  di  non  fare  atto  che 
fia  otiofo  così  come  il  Voeta  non  mette  parole  in  damo , angi  figmficanti  intelligibili  t e 
proprie 


lo 


FRANCESCO  ALIAVI.  247 

lo  ad  dimandai  all'  Mb  ani  fe  haueua  caro  d efer  pofio  nella  memoria  de  gl' b uomini  de - 
fcriuendo  lafua  vita  intieramente , quale  mi  rifpofe  con  negatiua . 

Ma  pure  per  non  iftare  tanto  ntrojo  mi  venne  dicendo , che  fi  ritrouaua  bauere  aiuta • 
to  nel  principio  alcune  giornate  nella  CapelLt  di  S.  Diego  in  t\oma  nella  Cbiejadi  S.  Già- 
como  de  Spagnuoli  ad  Amibaie  Carracci,  quale  reflò  inabile  all'  operare , e il  Tadroncj 
dell'  opera  volfe  che  la  faceffe  detto  Albani  » e la  conducete  alfine  ; fece  ftmilmente  la 
Galeria  di  Baffano , il  fogetto  lo  pigliò  dalla  caduta  in  Vò  del  temerario  Fetonte  > vi  rap- 
prefentò  da  baffo  l'Oceano  con  Netuno , e Galatea , che  fugiuay  di  rincontro  efclamaua  Ce- 
rere 3 abbrugiauano  ì bofebi , & altri  capriccio  fi  pen fieri  concordi , mi  diffe , eh  haueua 
fatti  3 e che  piu  non  fe  li  ricordaua  ; ma  bensì  dalla  pane  di  / opravi  rapprefentòGioue 
irato  3 con  altre  principali  dignità  ; Il  fegno  del  Zodiaco  attvauerfaua  la  Galleria  ad  alto , 
mentre  precipito!!  cadeuano  con  Fetonte , e Caualh  col  Carro  &c.  Similmente  minalo 
d bauer fatto  vna  Galeria  non  molto  grande  in  Cafa  de  Signori  Verofpiin  \omx->  oue  nel 
rne^o  della  volta  dì  dettavi  è Apollo  , che  con  i fuoi  Caualli  puf a nel  fegno  del  Zo- 
dìaco 3 e vi  fono  più  a baffo  le  quattro  Stagioni  3 che  dimoflra  il  detto  Apollo  di  gommar- 
le &c» 

Vi  è 3 dalle  parte  delle  tediate  di  detta  Galeria  credo  l Aurora  che  apparifee  auanti  il 
giorno  tedi  rincontro  1 CrcpufcolideUa  fera , e poco  appreffo  la  Notte  figura  che  con  alt 
grandi ,e  ofeure  cuopre  affai  portando  duoi  fanciulli  addormentati  in  braccio . Voi  d in- 
torno in  relatione  d’ Appallo  vi  fono  gl 3 altri  fci  Vianeti. 

Mi  diffe  anco  che  fu  richiamato  vltimamente  da  Bologna  a Jfoma  a dipingere  il  frefeo 
della  Capella  della  Madonna  della  Tace  così  come  confeguì  intieramente . 

Et  al  ritorno  che  fece  a Bologna  intraprefe  per  il  Cardinale  Vrencipe  di  Sxuoia  il  fog- 
lietto dei  quattro  Elementi . Queflo  Vrencipe  inuoghato  dalla  vifita  della  Vigna  di 
Borghcfe  de  i quattro  tondi  3 che  puma  li  fece  Francefco  Albani , così  come  al  Sig.  Co.  di 
Carugi  Frane  efe  che  le  or  dinò  f opra  quattro  gran  Fxami  i Dei  Celefli , T errefìri  & mari- 
timi 3 che  furono  efeguiti  ; gl  Infernali  recarono  indietro  per  caufa  che  quel  Sig.  delicato 
lepareua  d'hauer  anceuere  orrore  facendo  fi  anco  gl  Infernali  ma  queflo  $ ingannano-» 
poiché  fi  faria  rapprefentato  &c • 

Vorrei  e mi  parerebbe  meglio  foffecomeffala  Vifita  generale  a Michel  Angelo  ,e  a 
Raffaeli  e lor  dua  foli , accioche  lor  dua  foli  paffandofene  in  Lombardia  vede  fero  C orreg- 
gio , e Titiano  3 e che  f affatile  confefafe  ; così  l iflejfo  diceffe  Michel  Angelo  > cheje 
di  nuouo  bauefie  più  dipinto  egli  fi  farebbe  ridotto  piu  ali'effere  di  Vittor  e e non  tanto  ri - 
gorofo  fempre  all'ignudonì  5 e al  [piegare  indifferentemente  come  fece  l'Vrbmo  tutte  forte 
dicofe  con  piu  diletto , ò come  Titiano  e Correggio , e forft  Leonardo  Vinci  i Doffi , mi 
prima  il  Sarti , Vierìno  ,*  che  fe  egli  haueffe  potuto  viuere  oltre  1 3 6 . anni , e pxfiarc  a 
150.  cioè  all ’ età  perfetta , che  hauerebbe  pofto  mano  a vn  raffinamento  piu  tenero , e vn 
poco  piu  accollato  alla  Natura  > guidato  poi  dall'  arte  > ò intelletto , oggietto , e feopo 
principaliffimo  di  Titiano  ,e  Coreggio  , che  meglio  per  loro  pi  il  non  impacciar  fi  con  le 
fatue  febe  ancorché  (i  ano  bellffme  dimofìranj  per  la  loro  candidezza  e pcreffere  efpo- 
fie  ne  icortiltagran  lumi  chi  le  dijegna  òfopra  d ’ effe  fiudia  3 bijognarebbe  fiate  molto 
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~ bene  auuertito  che  l apparente  ( parlando  de'  panni  ) nelle  piegature  tutte  fi  fcuoprano,  e 
yoler  imitare  quelle  nel  colorito , maffiìme  dalla  parte  degl  o/cun  facendo  vedere  appa- 
iente tutte  le  cauerne  delle  pieghe  ,efue  cofle , caufanoche  le  opre  perdono  ,efe  li  dimi - 
nuìfce  la  foraci  , e V vnione  , quindi  è che  Titiano  hàlafciato  conforme  alla  natura  nelle 
ofcurità  vn  impafto  d vnione  fra  le  grotte  de  panni  , che  à chi  le  vuole  dilegnare  , il  difi- 
gnatore  ajue fatto  a difegnare  da  ]{affaelte , che  (ludiò  molto , e imitò  in  parte  le  fatue  re - 
fta  dilguflato , perche  nell  * ofcuri  non  intende  nulla  , come  per  il  contrario  intende  fchiet- 
to  quelle  opere  di  ^affiaelle  (turbino  , qui  a farebbe  che  dire  afai  > e però  faccio  i punti  , 
fermandomi  di  giungere» 

Dunque  Sig « E^afjfacllc  le  pare  che  la  prima  parte  del  Vittore  fa  firn  emione?  certa- 
mente lo  dico , & l'antepongo , poiché  fetida  quella  il  Voeta  non  fi / oflentarebbe  , così  la 
Tittura  , che  è Suora,  e Compagna  fi  fomenta , fé  ben  dico  con  più  vantaggio  della  Voefia > 
emendo  ( come  io  dijfi  ) come  vna  bella  Giouane  compar/a  in  palco  ben  velina , che  apri- 
rlo comparire  captiua  benevolenza , ma  nel  cominciare  a favellare  fe  dafìe  in  fpropofiti , 
fi  troverebbe  bauer  prefo  foto  gl  ignoranti , eh  e non  fi  pafeono  fe  non  di  queli  apparenza 
efieriore,mà  Ì interiore , che  non  fen  intendono , come  Je  le  mofiraffie  vn  jlrislotele  ben 
legato,  confibie  dorate , quefto  citeriore  come  rilucente  le  abbagliarla  la  vi  fa,  non  l* apri- 
re che  face  fero  quello  di  dentro , che  è come  vn  guardare  di  notte  m vna  ofcurità . 

lo  per  me  come  vedo  vna  pittura  fenza  effere  indirizzata  a quali  he  peregrino  coricete 
to,  ò penfìero , anzi  quanto  è , dirò , di  carattere  buono , non  rejto  intieramente  fodis fatto, 
poiché  fe  ben  fofje  la  iella  , le  mani , i piedi , e panneggiamenti , direi  che  f off  e inf enfiata,  ò 
otio/a , ne  la  tenera  in  quella  [ima , e jenza  paragone  ad  vna  fenjata,  ò animata . 

JL  quelli , i quali  non  ammirano  fe  non  il  vedere  pittura  fatta  facilmente,  e non  cer- 
cano più  oltre , io  dico , oh  povere  dunque  le  opere  dì  Careggio  > Titiano , e \affiaeile,  & 
altri,  le  quali  non  dimo frano  quefli  colpi  di  pennello , perche  je  fi  mira  il  Careggio  è tutta 
• vnione  > ne  fi  Jcorgono  colpi,  fi  come  nella  natura  non  vi  fi  vedanole  pennellate , e fe  ba - 
ftafic  l’ animo  a qualcheduno  mofi ranni  la  faccia  d'vrì  huomo,  e che  di  fintamente  mimo - 
f rafie  ad  vna  ad  vna  le  pennellate  franche,  io  mi  ohhgarei  donarli  vna  doblaper  ciaf  che- 
duna  , perche  la  natura  è di  carne  vera , & è tutta  vnione , e non  vi  fi  trovano  le  confine , 
fe  beneconuiene  , che  fempre  confini  la  te  fa  con  il  campo , ò fi  a aria , ò ofcurità  A*  archi- 
tettura, bafia  che  le  confini  fi mf cono  infieme  tanto  delicatamente  thè  non  fi  dicemmo 
contornate  le  guancie  fta  il  nafo , ne  meno  il  nafo  in  faccia  non  fi  difcerni  contorni  con  le 
guancie  ; non  niego  però , che  quando  la  maelira  mano  le  vien  in  penfìero  di  fare  vn  ope- 
ra di  colpi , che  quelli  con  la  difianza  non  faccino  il  [un  effetto , dilettando  anco  l occhio 
da  vicino , perche  la  mano  è maeflra , e sà  quello  che  fà,  bafla,  che  la  natura  è t <nto  efqui- 
fittamente  vnita  * che  è quafì  inimitabile , e a voler  fi  accollare  a quella , è gratta  che  Lhà 
hauuta  il  Careggio , 7 Ulano , e B^aff nelle , e perche  altri , come  vn  Undrca  del  Sarti , il 
Vinci , che  doueuo  dir  prima , e molti , ma  di  feconda  claffie  vn  Ver  donane , vn  Oiorgione 
da  metterli  ancor  effii  co  i primi  in  quefio  genere , poiché  bautndo  ancor  effii  che  fono 
molti  acco fiato  il fuo  calore  a i primi , fono  pafiati  ancor * effi  per  la  lìrada  dell  * ejqifnif - 
fima  vnione , & aggiufiamenti  di  delicate  confine , per  non  dire  di  contorni , ihe  pare  fi 
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foglia  dire  apparenti  delineamenti , che  per  dichiaratione  dirò  quelli , che  gli  v/ano  corù 
crudezza , che  fono  i cor  amavi  ; ma  mi  fi  potrebbe  dire  Volidoro  hà  pur  fatto  contorni 
graffi , queflo  non  nego  , mà  come  hò  detto  faceua  facciate  ad  alto , efapeua  che  di  piana 
terra  quello  haucuano  da  mfcire  > perche  la  diflan^a  diminuendo  T obietti  ,fà  che  quel- 
le fpecic  vifuali  diminuijcono  , e coi  lumi , e con  P ombre  tornano  alla  fua  debita  unione 
naturale  ; lì  colpi  apparenti  contradati  a fuo  luogo  congiufle^a  perfetta  fono  da  lauda- 
te fommamente > come  hà  faputo  mo/ìrarc  il  gran  "Parmigiano , quale  in  quello  fare  fu  vn 
moflro  di  natura , elaMaeflà  di  Dio  lo  mandò  al  mondo  per  fare  merauigliare  il  genere 
humano  ifitrouauahauere  acquiUato  tanto  col  frequente  dijegnare , come  è chiaro  per 
tutto  Tvniuerfo  > che  qualunque  volta  paffaua  da  quello  difegnare  al  pennello*  daua  colpi 
diurni  ; fono  per  quello  y e per  t opinioni  de  i prattichilh , e pennelleggiantifii  Careggio * 
Tittano  y e fiaffaelle  daefcludere  dal  primo  grado , Jen^a  altro  nò  > poiché  il  Coreggia 
tanto  amico  della  natura , e perfetta  vnione , non  fi  curò  mai  di  parere  ne  pratico , ne  al- 
tro , haueua  per  fine  l vnione  congiunta  con  l'  efquifita  bellezza  , e ardifco  di  dire,  che 
arriuò  in  Paradifo , e sò  io  che  ne  i primi  fiudij  d ’ Europa  le  jue , e quelle  di  Tittano , per 
vnioni , e per  tenerezze  , e bellezze  tengono  il  pnmo  luogo , e fi  a detto  con  pace  dì  f{af- 
facile  yfuperò  queUi  ancor  ejfi  in  altro  , che  fu  Tinuenttone  , e per  queflo  dunque  pare  che 
fi  defideri  in  f{affael!c  vnione , e bellezza  ; io  non  sò  che  vene  fia  di  bifogno , sò  bene  con- 
tro quefti  duoi  al  paragone , fono  pafiati  tanto  oltre,  non  mi  pare  ( in  quefìe  particolari- 
tà ')  non  f eh  pofia  Ilare  a fronte, e ne  i (ìudij  h abbino  pack  n%a  i Fiorentini , < he  il  fuo  g<  and* 
Andrea  anco  fi  la  perde , Pittore  altretanto  gratiofo  quanto  ideale , che  tiene  il  primo 
luogo  nella  legiadria , e nel  psrmelleggiare,  ma  ficuro  di  dare  nell 9 ajfettatiom,cbi  lo  vor- 
rà imitare  Jolo  a effo  li  (lana  bene  ài  far  così « vedanfi  le  opere  di  Andrea  Schiauone , Trì- 
tolo , Maftelletta  & altri , che  fi  fono  voluti  imparmifanmare , & hanno  dato  in  quella 
pejte  d affettatane , che  hanno  affatto  perduta  ( per  volere  acquetare  la  gratta  ) l ejpref  ~ 
[ioni  de*  concetti , e che  fia  la  verità  il  Parmifanino  loro  maeftro  non  hà  moftrato  qua  fi 
mai  lefpreffione , perche  era  parte  del  fuo  gufi  o , foto  intento , ne  altra  mira  haueua  che  al 
fare  delle  Ninfe , e delle  legiadre  figure. 

Ter  far  parere  Giorgio , e gl  altri  che  confondono  il  valore  di  queftì  primi , con  gl' al- 
tri che  fono  venuti  dopo  deffi,  come  F.  S.  offeruarà  nel  Safari,  che  tutti  lauda,  ctiandio  ì 
minimi  quanto  i più  [uhlimi , anzi  confonde  gl'  epiteta , ò i menti  veri , defraudando  , ò 
malignamente  , ò ignorantemente  le  glorie  douute , e i titoli  di  chi  li  merita  ; Vorrei  dare 
lefue  pr  e eminente  differenti  ate  da  gl * altri  a queftì  quattro  gran  Vittori , per  effere  flati 
trouatori , & che  hanno  tefo  a vn  fine , eh'  è il  mare  figurandoli  come  gran  fiumi , e tutti 
fimighanti  nella  perfezione  t mà  differenti  di  corfo  ; Furino  diurni  tuta  quei  Pittori  ^man- 
dati dalla  matfiàd  Iddìo  va  quel  fortunato  ficaio  > che  come  lodjfi  dianzi  mir orono  alla 
vera  meta , ò berf aglio > che  tutti  quafi  in  me^go  colpirono , fe  bene  al  carattere  de  i loro 
pennelli , ciafcuno  d effi  fi  Infoiarono  conofiere  aifìintamentc  > e per  eciellenza  . e per  di- 
uerfìtà  di  fide  , tutti  perciò  tendenti  ad  vn  fine  > che  fi  rapprefenta  per  il  mare  come  quafi 
principali  fiumi  del  mondo  * che  fe  bene  il  corfo  di  quelli  irriga , e bagna  la  terra  in  benefi- 
cio di  quella  te  dono  perciò  tutti  al  mare  d ef quifiteTga  > e non  ci  c altra  differenza  fia 
di  loro  ìfe  non  che  fiano  i fiioìprincipij  diuerfì , vno  che  fu  il  gran  Tittano , hà  il  fiopafi 

li  fig~ 
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faggio  per  meggo  il  corrente  della  Natura  , guidata , & accompagnata  dall  'arte  inaf- 
fi andò  per  il  fuo  corfo  diletteuole  Icfponde * i prati  ,ei  collii  diede  i caratteri  alle  Ninfea 
Dei  bojchercT^i * e fece  apparire  udente , e delicata  la  natura , diede  anco  alle  piante. 
anima , e a gli  ammali * e portò  il  corfo  in  prò  del  genere  Immano  con  gratta  * bellezza*  e 
compitezza  fienza  affettatone  ; quanto  a Titiano  diede  norma  , & occupò  il  primo  luogo 
intorno  alla  tenerezza  > * fin  detto  con  pace  di  tutti , ne  in  conto  alcuno  nifjuno  Ibà  ne  paf- 
futo * ne  arr  inaio  ; L altro  che  fu  il  Careggio  bebbe  princìpio  dal  Taradifo  terreflre  > c 
portò  da  quello  pennellate  diurne , tendente  alle  parti  piene  di  purità  angeliche , & an- 
gelico l bimane , per  dare  merauiglìa  con  la  purità  dello  fide  femplìce  » fenza  toccare 
punto  quell ’ artificiofo , che  fe  bene  è bello*  non  tanto  diletta  > quanto  la  purità  &c. 
Ter  il  tei  zfi  ( auuertafi  che  non  faccio  ninno  fecondo  ) che  fu  quel  Gran  Raffaeli  e , fi 
feorge  allo  fidefublime [piccar fi  dal  Cafiaglio  , pofeiaebe  egli  fempre  da  giouinetto  prati- 
cò * e conuersò  con  qu e primi  litterati , che  pure  la  Maefià  di  Dìo  mandò  al  mondo  per  dar 
lume  * e norma , e continuatione  , [piegando  il  mmio , epuro  fide  * come  feguace  del  gran 
Tetrarca  illuminatore &c»  cesi  in  quel  fonte  con  que  letterati  simbebbe  di  nuouote  vero 
fide  Toetico  * così  nelle  cofef acre  pigliando  fi  quelle  conuenienti  licenze  * come  anco  nelle 
cofe  profane  rapprefentando  il  ver  coflume , che  con  ampia  licenza  [palancò  le  poi  te,  fece  i 
paffaggi  per  quella  flrada  ( ma  oimè  poco  calcata , anzj  per  mancamento  di  [iudij  fonda- 
mentali al  Seguitare  quello  Sentiero  vedola  fatta  [pino fa*  e [riarma  affatto  * Jaluo  però 
qualcheduno , che  di  mono  caminaper  quella  ) concludo  che  il  diurno  fyffaclle  fpteò  il  fuo 
corfo  dall  Elicona  tenendo  fi  per  dar  maggior  copia  d' ìmm ore , e giungere  al  mare  all  of- 
feruationi  de'  Greci  in  quelle  bel hffime  f atue,  pure  tendente  alla  total  perfettione  della 
Natu  ra  , ar, zi  per  l'eccellenza  mtrabihffme , quella  causò  differente , e da  T itiano , e da 
Coreggia  . Nonpoffo  ajfìcurarmi  bene  oue  fi  a comunemente  tenuto  da  Toeti  Tarnafo  che 
fono  al  Medola , fenz*  fiuei  ^Yl  v°lgari  che  mi  fodisfanano  • Irla  veniamo  al  terribile 
Michel*  w Angelo  tlluflratore  del  gran  fide  ? e forma  * imitando  anch * egli  la  natura  di  far-* 
ma  la  più  perfetta  *e  che  non  è mai  più  fiata  Seguitata , ne  pareggiata  , venne  a vn  certo 
modo  a riformare  la  natura  tanto  indebolita , che  ancorché s ingegnaffero  i Leonardi , gli 
Andrei  ,i  Mantegni , i Zambellim  ,gl*  Ercoli  da  Ferrara , i Tictri  Vertigini,  ancorché 
per  eccellenti  che  feff  ero  in  que  tempi  * non  poterne  f coprire  quel  motto  mondo , che  feppe 
riir  ou  are  come  vnnuouo  Colombo  il  Gran  Michel  Angelo,  il  quale  (ver  è)  fù  anche 
egli  illuminato  da  certe  figurone , che  anco  al  fuo  tempo  fi  feorgeuano  dipinte  in  certo  Tor- 
rone , che  hoggidì  fono  dal  tempo  confumate  affatto  , & io  che  l*hò  vedute  al  mio  tempo* 
ne  fon  teflimonio  ;mà  che  shà  da  cercare  più  vera  tefiìmònìanza  delle  bclliffime  fiatile* 
Come  del  Lacoo,Ae  di  Beluedere , le  Venere,  gl' Antimi,  i Fiumi  nel  Vaticano, e il  torio  di 
quei  loco  , ma  per  poma  l Èrcole  di  Farnefe , li  Gìoui , le  Flore  , i Gladiatori , e i Fauni , e 
molte  altre  infinite  , & ancorché  gf  antenati  le  hauefjero  sugl'  occhi,  come  quafi  ppetuz- 
Zj  Romanzi  * non  le  vedeuano , e pure  lo  pot  cu  ano  far  e gli  Ariofii  lì  T anfillih  Molzf  i 
Luigi  A 'damarti  > il  Bentiuoglìo , li  Claudi]  T dentei , il  Bembo  , Monfig.  dalla  Caja,  & 
alcuni  altri , ò non  le  fapeuano  vedere,  e pur  vè  le] empio  del  Gran  T orquato  T affo , quale 
occupò  il  loco  non  anco  occupate  dallo  fi  ile  Eroico*  che  mai  prù  fi  come  Michel  Angelo 
non  è fiato  pareggiato. 

Lx 
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La  lettera  di  V.S  diffónde  l'honore  de*  Carracci, fendo  nato  nono  penfiero  di  fcriuere  in 
fomentar  e ìcb  e l' Inuentione  è la  prima  parte  che  deue  bauere  il  Vittore  &c.  io  dico  al  mio 
parerebbe  riufiirono  infuper abili  fin%a  entrare  m darli  preminente  foura  a tutti  i Vitto - 
ri,  e fendendo  fi  fino  al  fine, con  dire  cbe  i Carracci  participauano  di  tutti,  etia  gli  * Antichi 
Grechi  Zeufi  , i Varasif  > oltre  cbe  al  mio  parere , non  vorrei  col  tanto  laudarli , renderli 
odiofi, perche  troppo , è difficile  il  leuare  quell * aura  populare  troppo  appaffionata , e trop- 
po affi ttionata  farebbe  meglio  pigliare  la  di ffi falche  Smorba.  Solfanello  quello  cbe  sà  I m- 
parò da  loro  ,ò  f e vogliam  dire  nel  difegno  non  pafia , filo  imita  ; [enei  colorito  anco  in 
quello  rafia , fi  ne  i componimenti , fi  nell'  muentioni , fe  nelle  paffioni  dì  animo  , ne  anco , 
fe  nell 1 efpreffioni  peggio , cbe  peggio  &c.  perche  i Carracci  cauarono  il  buono  da  tutti,  fe 
nella  grandetta  dello  Bile , nella  fmetria , nell  architettura , fe  nelle  telìe  delle  Mad- 
dalene ,fi  ne  Redentori , fine  i S*  Vtetri , quanti  ne  fecero  in  l{oma , quanti  Vrefepif , 
quanti  penfieri , quanti  concetti  uoui,  quante  fpiritofe , ecapriciofi  ìmtentioni , quanti 
febertj  > quante  fodere , e grauità , an^i  ar  difio  dire , cbe  hanno  occupato  tanto,  che 
non  vi  è loco  rimafo  da  occupare  per  altri,  per  maefìreuolet^a  poi  ecco  la  gran  Galleria, 
e per  pìenetgainfieme  vedali  la  tamia  di  S . Girolamo  a tu  per  tu,  e fi  fucino  i paragoni 
a parte  per  parte , e tutte  infieme . Non  è bene  al  mio  parere  ponerli  nel  laudarli  manti 
a biffiti  altro  ; firà  però  bene  d' effire  infieme , e queÉlo  è quanto  mi Jouiene per  bora,  ac- 
ciò vn  opra  fia  differente  dall  altra,  quafi  nel  refto  poi  potrà  riufcire,pur  cbe  fi  leuì  que- 
fi  e lodi  troppo  pericolofi  da  non  cagionare  vna  maleuolenta 

il  Varmifano  fi  conduffe  a \oma  alla  gran  fama  di  1{ affaelle , e V autenticò  col  dife- 
ttare ài  Chigi  l opere  fue  ,&  io  le  ho  vedute , e da  quelle  fi  comprende  cbe  Raffaele  fi 
Maefìro  di  Varmi/amno  . 

Si  mente  per  Ugola  Giorgio  Safari  quando  dice , che  I{ affaelle  andò  à Virente,  & im- 
paro da  Andrea  del  Sarti , il  quale  Sarti  fece  doppo  di  F^affielle  l opere  dell'  Annotiti  a t a, 
e fia  noto  à tutti  cbe  affaelle  dipinfe  in  Ca/a  de  Signori  Nicolini  in  Fiorenza  vn  Qua- 
dro il  quale  bà  il  milefimo  , e fu  dipinto  da  alcuni  anni  prima  che  l'ifiork  dell'  Annontia- 
ta , come  dunque  è poffibile  cbe  affaelle  imparafie  da  quelle  opere  infuture , cbe  non 
erano  anco  venute  alla  luce  ? lo  intenderei  da  queflo , cbe  Andrea  haueffi  lume  da  l{af- 
faellc ^ , 

Tutte  in  fomma  le  altre  parte  dependono  dall * Inuentione , e difpo fittone  di  quella , e le 
fono  firue  , e da  fe  fleffe  finta  firuire  d perfetta  inuentione  poco  vagliano , e poc  o rifplen- 
dono  , e fono  come  tante  gioie  allo  feuro  cbe  non  rilucono  > ma  col  lume  di  detta  appanfio - 
no,  onero  come  le  cofi  cbe  nafeonofopra  la  T erra , mentre  il  giorno  non  le  fà  veder c per 
mcT^odtl  Solefmarifiono , e non  fono  di  diletto  • 

Già  molti  mefi  (cor  fi  fono , che  il  Vittore  Albani  prefi  a dipingere  la  bellffima  mora • 
lita  di  Ercole  di  età  Giouine , il  quale  fù  tolto  in  me^o  da  due  donne  , cioè  à banda  defìra 
dalia  rirtu , e da  finora  dal  Viacere  ,fauola  molto  ben  nota  ere.  e perche  le  fù  affignato 
vna  laftra  affai  ben  grande  per  dipingerai  compitamente  &c%  non  manco  detto  Albani 
rapprefintare  quanto  gli  (fecondo  lui  ) accadeua , ricco  di  concetti  ,*  dando  H primo  loco 
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in  tncigp  à detto  Piarne  alle  tré  principali  figure , poiché  così  conueniua  > fer  bando  fi  dal - 
la  parte  dcilra  quanto  dalla  fimfira  luogo  capace  per  [piegare  li  tentami  delle  due  Don- 
ne , e nel  mcTgo  à effe  la  figura  d'Èrcole , così  come  fece  » & ha  fatto  compitamente . ho - 
ra  effendoli  fiata  data  oppofttione  ( non  già  ne  i concetti  ) ma  folamente  nella  parte  acce/ - 
foria  > e non  in  nifiuna  figura  > eccetto  ad  Ercole  nelle  gambe  > le  quali  fecondo  l' albani 
le  parerla  doueffero  e fiere  forti , cioè  di  forma  quadrata  à fimighanza  dell  ordine  Dorico 3 
è T ofcano  non  mai  Corintio  3 ò Campo (ito  ma  fien  sì  &c.  E cioè  che  s hauria  de  fiderato 
che  fofie  leuate  vna  tenda  > e porre  in  loco  di  quella  fefloni  pieni  di  frutta  e fiori , valendofi 
delti  fieffi putti  che  fono  intenti  in  flendere , & attaccare  detta  Tenda , fatta  dall'Alba - 
ni  non  tanto  per  comenienza  di  rendere  ombro] 0 il  luogo  quanto  anco  per  confeguire  vti - 
li  vari]  di  lazi , e corri  rapofitioni  s che  à chi  non  è perfetto  poffcffore  dell'Arte  della  Tri- 
tura ben  fpeffo  parla , e non  la  sa  dif correre  fondatamente , poiché  dalla  parte  fimfira  del 
piacere  i primi  duoi  concetti  [onofparfi  nel  paumento  molti  fiori  da  duot  puttini , vno  de 
quali  tiene  vna  Canestra  di  detti  fióri  piena  , e l'altro  à man  piene  livà  fpargendoper  il 
fuolo  di  detto  ricco  paumento  ; l' altro  concetto  al  par  di  quello  è vn  giomnetto  allato 
ha  il  capo  coronato  di  fiori  e fona  vn  Arpa  3 bora  die  io  ? à che  ferue  il  leuare  del 
Cendadoto  Tenda  che  apporta  ombra  dehtiofa  ì per  pomi  in  luogo  di  quella  felloni  ? 1 qua- 
li douendofi  dare  in  mano  alti  medefimi  putti  come  mi  fu  accennato , non  li  potriano  al 
certo  foflenere  ^poiché  non  /ariamo  folamente  fefiorn,  mà  feflmazzj  perii  longo  tratto 
e di  più  aggrauati  da  fiori  > & da  frutte , come  vua,  melloni , e pomi  va)  ij  &c.  che 
in  quello  cafo  dando  maggiore  f attica  a i putti  bifognaria  mutare  gratti , col  nec  effitarli  à 
fare  altri  attitudini  di  mojlrare  for^e  maggiori  > onero  darne  la  cura  à molti  Satiri  Aliati ; 
ma  quelli  che  non  fono  Amori  omini , màfauolofi  farta  [conueneuole  darli  vna  tanta  ca- 
rica ? In  oltre  che  nafeeria  (concerto  > muffirne  hauendo  nel  principio  impiegato  li  duoi 
Amori  in  fpargere  fiori  net  primo  mgreffo  del  fuolo  ò V aumento  , certo  s incorrerebbe  in 
errore  grande  di  Vrofpettiua , e della  disianza  poiché  facendo  apparire  in  tanta  lonta- 
nanza altri  fiori  apparenti  cornei  primi  [par  fi  dalli  duoi  Amorini , eccoti  primo  f concer- 
to. il fecondo  è che  la  regola  del  dipingere  vuole  e comanda  , che  le  cofe  lontane  non  ap- 
parivano come  le  projfime  , che  la  profpettiua  le  dimi  1 uìfee  . Euui  doppo  il  primo  paui- 
mcnlo  il  principio  d' vna  gran  fiala  per  la  quale  fi  faglie  al  primo  piano , che  iui  fi  vitro - 
ua  vn  Sileno  dpc.  poi  vna  ricca  > e fontuofa  Credenza  &c.  oue  fono  duoi  vafi  di  fiori , e 
di  più  certi  fefloni  foflemti  da  Satiri  finti  di  bronzo  > e per  quanto  comporta  detta  Creden- 
za > di  maniera  che  viene  ad  efiere fuperfluo  giungere  più  altri  fefloni  col  leuare  la  tenda , 
e pure  è notiffimo , che  in  tutte  le  folenità  e gran  fefle  sadoprano  così  di  giorno  per  difefa 
del  Sole , come  per  i rigori  del  freddo  delta  notte  &c. 

Occupa  la  tenda  à partitine  di  far  ombra  molto  fpaccìo  che  àleuarla , e re  flit  aire  la-* 
bìfognofa  ombra  » che  faceua  la  detta  tenda , più  di  quattro  fefloni  ci  vorriano , mà  che 
dico  quattro  fefloni  non  baflariano  i^.per  empire  quel  fpacio  che  bora  oci  upa  la  tenda > 
anz}  che  per  la  diflanz a yC  lontananza , bifognarebbe , che  non  li  trattafiero  con  quella 
febiettezz#  come  fono  li  primi  più  profstmi  ; mà  ad  ogni  modo  [aria  fempre  vn  tritume 
à chi  voleffefare  apparente  1 fiuti , e fiori  f e farla  vn  mifcugtio  che  darla  faflidio  all ’ ope- 
ra 3 la  quale  non  vuole  inforna  coifu/ione  . 
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Io  portarò  in  ef empio  che  ^affaelle  da  Orbino  nonli  piacque  mai  nelle  fue  opere  forte 
alcuna  diguarnicione  à t V esimenti  ,fimilmente  non  volfe  mai  nelli  piani  delle  figure  ar- 
richirle ( dalla  parie  da  baffo  ne  ì piani  ) d'erbaggi  di  forte  alcuna  , ciò  giudicò , fecondo 
me,  per  non  mettere  cofe  deboli  che  contraflaffcro  il  f odo  delh  [mi  penficri  . £ di  più  nel - 
la  loggia  di  Ghigi  nel  cornilo  de  Dei  , non  pofe  altre  viuande  , che  il  folo  fale . Molto  di- 
rei in  conformità  di  queflo  , e portarei  vn  infinità  d'opere  di  pittori  i quali  hanno  premu- 
to principalmente  ( doppo  fatte  le  loro  ifìorie  con  molte  figure  ) di  pomi  per  figlilo  da  baf- 
fo vna  belliffima  herba  imitante  ( con  tutta  la  loro  forga  e fapere  ) al  naturale , quafi 
che  fipoffa  interpretar  fi , cheifpettatm  debbano  lafciare  più  toflo  di  non  mirare  il  fog- 
gietto , ma  folo  la  belliffima  erba  fatta  con  gran  [Indio  , & accuratezza . Haurei  anch * 
io  potuto  confeguire  nclfotieraneo  del  Vallalo  Cuochi  intenti  al  cucinare  viuande  &c • 
e porre  nel  forno  VaFtizzi,  Torte , e Croflate , illuminando  il  fotter aneo  &c.  così  come  il 
ponere  al  frejco  delle  fonti i vini > dal  Giaccio  &c.  apparecchiar  menfe , & altre  jen- 
fualità  &c. 

Ma  per  concludere  dirò  che  nel  rapprefentare  Ifìorie  ò Sacre , ò profane  bifogna guar- 
dar fi  dalle  molti  figure  fuperflue. 

Se  ^ affaelle  ebbe  lume  di  cognitione  da  Michel  jlgneh  > canfa  eh'  aggrandì  lo  flilc , 
quale  fe  n accorfe  Michel'  Agnolo  nel  Vrofeta , che  PKaffaellc  fece  in  S.  A goflino  , ha  del 
verifimile  che  ancor  Michel  vigneto  dapoi  voleffe  vedere  anch’  egli  le  opere  di  Beffaci  - 
le  come  fi  può  verifimilmente  credere  dalla  parte  da  bafio  nel  giuditio  di  quedanati , che 
eoi  Byemo  Caronte  lì  pafia , veramente  penficro  bellìjfimo  , & eh  è affai  più  conforme  al 
modo  di  f piegare  concetti ,v fato  da  B^ affaelle  diurnamente,  cofa  che  ad  alto  di  qua  e di  là 
da  Chnflo  giudicante  non  pare  in  moke  di  quelle  figure  vi  fia  buona  offeruanga  di  prò- 
[pettina  , poiché  quelle  figure  riunirebbero  molto  meglio  fe  fofiero  rapprefentate  dalla* 
parte  da  baffo  al  paro  di  quei  danati  , e di  quelli  che  rijorgono  ; Non  pofiono  effere  i Vit- 
tori egualmente  eccellenti  in  tutte  le  parti . Se  il  Carauaggio  hauefie  hauuto  quelli  requi- 
fili  farla  flato  Vittore  » dirò  Diurno , queflo , nonhaueua  cognitione  nelle  cofe  fopranatu- 
yali  > ma  [lana  troppo  attaccato  al  naturale  • Ma  il  Buonaroti  ebbe  mira  nella  Cr catio- 
ne d Adamo,  e di  Eua  à rapprefentare  la  Maefìà  del  grand'  Iddio , feruito , e portato  da 
i Troni > e Angeli  opera , che  tutta  infieme  trapafiò  tant  oltre  3 e tanto  alto,  che  fa  refìar 
bafio  ogn ’ opera  d altro  Vittore , per  celeberimo  che  fia  flato . Io  per  me  non  faprei  dif- 
fondere quella  fua  regola  di  Vrofpettiua , [alno  fe  quefla  ragione  vaiefie  > cioè  che  in  Va - 
radifo  non  vale  più  la  Teorica  della  Vrofpettiua  come  al  Mondo . 

Io  non  parlo  poi  di  certe  figure , che  non  fi  sà  che  cofa  fi  faccino , e à chi  li  addiman  « 
dafie  à aafcheduna , che  cofa  fanno  ,echefofferocome  dire  ansimate , e che  bauefferofi  • 
colta  di  dare  rifpofìa  à chi  le  interrogale , certo  potnano  dire  io  fono  vna  figura  che  me  nè 
fio  così  in  damo  , e so  ancor  io  che  {{affaelle  m‘ haute bbe  per  auuentur a difpofla  meglio  e 
nonmai  otiofa,  certo  è cheti  Vittore  così  come  il  Poetadeue  render  conto  di  quello  che 
fà  erapprefenta  } pania  m cafo  che  s ’ aprifie  il  Vocrna  di  T orquato  Tafio , e fi  legete  qual’ 
fiuoglia  oltana  fi  ritrouaria  che  nulla , e in  damo  ogni  parola  e fignifi caute  , & ogni  cofa 
Gger&i  t propria  conforme  il  foglietto  &c*  così  vorebbe  effere  la  Pittura  cioè  fatta  eoa 
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atti  proprij  fignìfi  canti  indirizzati  come  ho  detto  al  foglietto  % & intelligibili . Si  cono - 
fce  che  il  Buonaroti  era  piu  flatuario  che  Vittore  * e B^affaelle  fù  piu  Vittore  di  Tri  UbeV 
tAgnclo , anzi  (e  bauejfe  veduto  Michele  le  opere  di  affaelle  bauria  faputo  rapprefentar 
meglio  il  fatto  dii  [pittatovi  che  d'intorno  fianno  à Chrifio  giudicante , il  quale  veramen- 
te con  lafua  Madre  fià  inatto  di  maledire , &m  quello  fi  diportò  bene  ; fe  l jlriofio  ha- 
ueffe  ancb'  egli  veduto  quello  che  doppo  di  fefece  Torquato  Tuffo  yhauerebbeanceffo  al- 
zatolo flile  &c*  Gran  rigore  apporta  l'arte  poetica  <&  offeruanza , non  fi  permette  vna 
Silaba  otiofa  » ne  meno  vn' accento  ,ò  quanti  atti  e gefii  che  fi  deliberano  ò dij pongono  dal 
Tutore  con  penfiero  che  efprimano  vna  Cofa , & fi  equiuoca  in  altro  fenfo  differente9  non 
fi  ritroua  quefio  in  affaelle . 

lo  conobbi  vn  gran  Vittore  piu  di  nome  che  di  fatti , il  quale  peccaua  molto  nella  dif- 
pofitione  ) e di  cento  partiti  cheli  veniuano  nella  fua  debole  imagmatiua , non  afferraux 
mai  >fe  non  cofa  debole , e f opra  quella  dijpofìtione  debole  comìnciaua  col  pennello  lope - 
ra  t & andana  confermando  il  catino  proponimento  di  prima , e nondimeno  tutti  i (colavi 
applaudeuano , così  come  moltiffmi  che  non  erano  della  profetane  concorreuano  col  An- 
fore del  manegg  io , ò colorito , a me  veniua  la  mona  che  l'opera  era  finita  ,e  fi  difegna- 
m,  come  perfettijfima  porla  al  desinato  loco . lo  addi  mando  come  può  effere  finita  vn* 
opera  che  non  ha  buon  principio  ? Quefio  Vittore  haueua  appi  aulì  indicibili  fra  il  volgo , 
màfràgl  intendenti  poco  per  ragione  difettofa  di  mala  difpofitione , e nulla  d'efprejfione • 

Moli  Illufire , & Eccellentifs . Sig . Vadron  Colendifs • 

DOppo  partito  Domenica  fera  da  V ♦ S»volfi  ritornare , mct  fui  trattenuto  per  non  dar- 
le altra  mole  [li  a , fi  leffe  all'ofcuro  le  mie  lolite  in  fretta  fcritte  chiarie  difordinate » 
e conobbi  che  fi  diede  fimifira  interpretatione  à i requifiti , ò per  dir  meglio  attributi  del  _ 
gran  Michel’  » Angelo  Buonaroti , e fà  che  fe  li  daua  il  primo  grado  ( come  io  li  dò  ) che 
nella  forma , e grandezza  è fiato  ejjo  il  primo , formando  l'huomo  a fimighanza  » egli  co- 
me moderno  ( rifpetto  al  tempo  degl  antichi  Greci , e nel  tempo  de'  Romani ) in  quel  mo- 
do occupando  il  primo  luogo  non  prima  occupato  da  i Gian  Bellini , ^Andrea  Mantegna, 
Ercole  da  Ferrara , Vietro  Verugmo  > i Franci , & altri  che  furono  buoni  in  quel  tempoy 
& anco  fino  poco  doppo  da  Leonardo  da  P inci , e dal  Valma  vecchio , che  apunto  à fimi - 
glianza  del  Buonaroti  pare  da  me  ( mi  rimetto  ) occupaffe  la  grandezza  del  fide  Eroicoy 
che  fempre  fià  à vn  fegno  > fenza  mai  abbuffa) fi  , chefù  il  Gran  Torquato  Tuffi;  lo  non 
frì  intefi  dell  ' inucntiom,  ma  della  grandezza  dello  fide  H eroico,  che  prima  di  efjo  Taffoy 
parlo  de  Tosti  al  tempo  dell * cinofilo  , che  furono  molti , e non  li  occuparono  ; c fe  queflo 
non  haueffe  / coperto  Michel  jingeló,  non  farebbe  degno  d efier  ammeffo  fra  i primi  quat- 
tro , leuatoui  la  grandezza  > ò forma  fmifurata  y e fi  a detto  con  pace  de  gl* altri  tré , trap  * 
pafsò , fe  bene  in  altro  gl’  altri  tre  vitifero  effo  Michel  * Angelo  , perche  T diano  nella  va- 
gbezzjt , tenerezze  > Careggio  nella  purità  ^Angelica  gre,  [{affaelle  nell  inuentioni  ><&• 
efprtjfioni , e ne'  igran  copiofi  concetti , come  d\ffuf amente  ho  Jcritto  ,epiù  fermerei  , ma 
fin  qui  fenz  ordine , e quella  fard  parte  di  V*  S e farà  la  maggior  fatica , ma  btjognarà 
che  lofia  à Bologna , perche  non  ci  potiamo  intendere  così  di  lontano  j Venga  i libri , che 
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letti  che  faranno  } sò  che  fi  piglierà  animo  9 e fi  darà  principio  , [rameggiando  fcmpre  do- 
cumenti , col  fomentare , che  l Inuentione  è la  prima>  e le  altre  parti  fono  [cruitrici  di  quel- 
la , e je  bene  ad  vna  ad  vna  fono  belle , non  vagliano  tanto } ne  rifplendóno  fe  non  in  com- 
pagnia d'vna  bella  Inuentione , con  belltffimi  concetti  ben  difpofh,  e che  tutte  le  figure 
operino  a propofito  3 ma  nulla  in  damo  &c. 

Sig . Hot  alio  fon  vn  poco  picco  > e?  ho  paura  di  non  vfcìre  fuori  de  termini  della  mode - 
fiia  ì V . S.  ferita  per  grafia  , mi  fu  detto  in  cafa  mia  Domenica  fera  pajfata , che  io  haueuo 
fatta  vn  Ànnontiat a in  S . Bartolomeo  5 e che  la  Madonna  teneua  troppo  baffi  gl * occhi , fi 
è fempre  vfata  la  detrattone , e il  malignare , an%i  io  ho  per  buon  fegno  > quando  l'opre  fo- 
no guardate  ? e cenfurate , mà  quella  ce  n fura  non  va  à propofito  >òje  fi  vfajfe  il  dare  li- 
cenza, fi  direbbe  cofe  v ere,  e fe  le  darebbe  ecccttiom  calcanti  ; io  tacqui , e mi  partij  Iz 
mattina  feguente perii  Medola , hò  prima  voglia  d informarmi  di  dous  viene  l'ecccttio - 
ney  & che  l Àngolo  {lana  in  aria  tanto  baffo  piu  della  B,  V . che  era  ( propofito  ; per  la  pri- 
ma non  fi  può  a b filanda  r apprestare  efia  B.  V . modefla  &c>  lÀngelo  poi  per  ricono- 
fcere  la  (uà  gran  Tadrona  doueua  apunto  humiliarft  fino  a terra  , il  detto  Angelo  da  me 
non  fu  fatto  a cafo  • perche  e atto  d ngreffo  >e  di  falutatione , e r inerenza  prefonda  , mo- 
flrandolo  librato  sà  tali  > che  come  cofa  Jopranaturale  è mandato  dal  Vadre  Eterno  per 
lAmbafciatore,  così  appunto  nell3  Inuentione  bifùgnàrebbe  mostrare più  cofe  in  vnfol at- 
to , che  hoggi  dì  nonne  mostrano  malamente  vna  foto  efprelfione , e la  vera  inuentione  bi- 
fognar  ebbe  formare  le  figure  operanti , che  fi  conofcefie  in  fare  quello  chefà , quello  che 
anco  ha  fatto  s e che  fono  per  fares  che  fi  conofce  dal  Ilare  le  ali  in  quel  modo , che  è calato 
dal  Cielo  > & entrato  dentro  come  lo  dimoile  a > vi  fi  al%a  da  vn  paglietto  portiera > che 
dinota  entrata  in  camera  3 f altro  paggicito  porta  il  fogno  dì  purità  c l giglio  che  tiene  , e 
Maria  che  doueua  leggere  d'ifaia  in  quel  punto  dell  ’ Incarnaticene  futura  lo  dimofira  > col 
mofirarc  che  legeua > e poi  fi  volge  battendo  veduto  fopra  avriuare  in  camera  vn  Àngolo 
informa  humana , e fi  turba  , e fi  mette  guardinga  della  fitapropofìafi  in  eterno  purità 
Virginale  &c. Concorrono  neceff ariamente  altri  ^Angeli  &c>  Se  io  fapeffi  chi  è queflo gran 
pratico  di  rapprejentare  concetti)  io  vorrei  Infilarmi  intendere , che  nell  inventi' ne  hò 
imparato  da  igran  Carracci , e le  altre  parli  infieme  5 & che  da  'molto  tempo  in  qua,  dop  * 
po  che  io  tornai  da  I{  orna , e che  haueuo  veduto  molto  buie  il  divino  ficjfaelle  3 maipiu 
non  hò  imparato  da  niffuna  opera  di  Bologna  hò  troppo  del  fu f erba  in  vero , ma  non  fi 
può  (lare  a fegno , e bifognarebbe  tal  bora  nfentirfi  a luogo  3 e tempo , la  Cicala  cantar à 
fe  fi  [luci c a niente . 

V'è  interuermta  più  d' vna  figura  eccettuando  quelle  ìflorie,  che  prima  fono  fiate  fat- 
te ,& hanno  fattala  fcortai  gran  Majìri  &c.hò  vnprorito  di  faperc  chi  fia  , per  attac- 
care , e dar  acca  fiorii  di  botte , e rifpofie , perche  non  credo  fi  ano  Maefìri , ma  piu  tofla 
qualche  copiatore  da  Tefie}per  accrcfcere  maggior  gloria  ad  altri  deprimendo , e da  que- 
llo fi  potrebbe  poi  fallar  fuori  con  il  difeorfo  generale.  Sig.Hovatio  quado  l huomo  sà  quel  - 
lo  che  sà  , gli  i tal  volta  lecito  slamar  fi  il  barbatale , mentre  hà  fatto  per  il  p afiato  ,efi 
può  mo  Tirar  e ài  preferite  yfe  bene  in  piccolo  > e difendere  la  picciolc^a,  e finitezza  , che 
apunto  co  fittìpoffo  mofirarc  col  rimuo  da  me  fitto  finito  diligente  , che  fefufio  o in 
periamo  grado  (concedo  fatto  Tue^anaineute  ) non  [ariano  mai  fatte  a ballando.  ,pcrc  n . 
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la  "Natura  è dilige  ntiffima,  e tanto  vnita  , che  non  vi  fi  veggono  pennellate  , e dìfiniteigx 
infinita , il  fpirito  dell  inuentione  tocca  al  Vittore  ad  occupare  il  più  eccellente  gY ado 
adoprandofì  tutto  l’ ingegno , dandoli  effo  il  fpirito  perche  non  fi  potrà  chiamare  vera  in - 
uentione  fe  non  pojfiede  il  Vittore  perfetto  di fegno  colorito , forma,  grandezza  di  flile  con - 
veniente  con  proportene , con  atti  propnj  lignificanti,  & intelligibili , cioè  chiari  , e che 
non  cagionino  ti  fare  equìuochi , ma  intente  ad  accufare  le  paffìoni  d'animo  interiormente, 
& e fler  tormente  ,ojferuan^a  di  prof pettina,  colìumi,  ellocutionc  con  decoro , e quelle 
cofe , chehò  firìttoin  xarij  modi  &c • Io  feci  i miei  componimenti  de  gl  Elementi  , e non 
mancamo  ftrapa^i , che  non  hò  mai  detto  à V.  S.  ma  di  quello  taccio , perche  è buon  fe - 
gno  • Signore  non  poffo (lare  così  bene  à giacere , mi  leuarò  m piedi , e mofirarò  la  for^a 
che  io  hò , io  fon  (iato  tante  volte  inuitato  ad  vfeire  fuori  de  t termini  della  mudefiia  ,da 
quella  Vecorona  Città , che  come  vno  grida  tutti  gridano  9 e corrono , e non  fanno  perchè ; 
Chi  vende  carne  ai  Macelli  dicono  9 che  è il  Macellavo  del  Smorba,  Solfanello , fedavn 
Ve] catare,  compra  il  Smorba.,  fe  da  va  Lardarolo , b vende  Formaggio  pure  l ifiefio; 
fon  in  tanta  colera  » poiché  fino  Gasino  mi  manda  vna  tela  imprimila  di  ricotta  che  non 
approuo  io , perche  vuole  eflere  ben  fatta  l inuentione, e non  flà  nella  tela  ìmpr  imita  con 
della  puina  ; fe  è quel  Mufico  a] calcato , che  ti  firacca  con  tante  vivande , che  vogliono 
e fiere  poche  perche  fi  pofiano  meglio  fiagionar  e ; ò fe  nò  vi  vorrìano  vna  doo^ina  di  cucci* 
v.e , e de  [calchi , e de  cuochi,  ecco  che  bifogna  fare  due  fino  in  tré  viuande3  poiché  quelle 
ftpofionofiagionare,  e mandare  in  tamia,  vale  dire  maffime  a i perjonaggi  ordinari] 
quefto  far  a in  fui  mof taccio  a i galantuomini,  il  tale  mufico  era  vn  Smorba  Solfanello,  e 
fimili  goffi  che  vogliono  intender  fi  di  Pittura . Il  Vafiarotti  vecchio,  Giorgio  Safari,  il 
S amacchini , e moitifjìmi  come  vn  Diomgio  Fiamngo , perche  diedero  fogno  al  Mondo  dì 
molta  pr  et  enfiane,  & di  fuperbia  c>cdendo(i  gran  Maejìri , ma.  fatti  dalla  plebe  ; e prona* 
rò  io  che  furono  prtui  della  debita  monizione  , perche  erano  ferrea  inuentione  con  altre. j 
parti , ne  la  conobbero  , e morfero  con  quella  opinione , e il  mondo  di  quefii  n era  im • 
partito  j ma  durano  poco  quefii  crediti  fatti  dal  vulgato  ; non  applico  quefto  maggior - 
mente  a perfona  viuentc , perche  vi  è parti  degne  , e menteuoli  d eterna  , e immortale  lo - 
de , filo  mi  lamento  che  fi  ftr  apatia  troppo  f inuentione  , & io  tutto  il  dì  vedo  hifloris , e 
« non  imparo  niente  da  quelle  , ne  meno  imparo  da  tanti  alheui , che  fi  cominciano  ad  e fai* 
tare  fino  alle  Stelle»  Io  vedo  vna  Madonna  inP^oma,  che  ftà  in  atto  di  tenere  vn  bambi- 
no in  braccio , che  giucca  con  vnr  mime  Ilo  attaccato  ad  vnfilo  , e quella  fe  ne  ftà  mefiti 
con  mano  fittala  guancia , & io  (en^a  mutar  fatto  le  aggiungerei  vna  tefla  di  morte  nell * 
altra  ,e  la  farei  diuentare  vna  Maria  Maddalena  conuertita . non  và  così  f inuentione,  e 
concetto  ; pri/w*  non  accorda  il  Putto, ne  M.  P.  concorre  di  concerti,mà  poi  finalmente  f e 
concert  afiero , eh  e concetto  farebbe  mai  quefio  così  debole  , non  è altro  che  vn  giocolino 
e difchersro  puerile , può  anco  paffare,  perche  non  fi  può  ftarefempre  fulfefqmfito,  fai  eb- 
be più  tosto  c<  nueneiiole , che  feber^affe  con  la  futura  pajfwne . Ncviddi  vn  altro,  che  è 
vna  tenere , che  trotta  il  [ito  Adone  morto,  & è capitata  ini  fenici  carro , che  (e  bene  tie- 
ne il  v Ito  ad  alto  , non  fi  querela , ne  mofira  al  ciglio  nijuna  forte  di  fafiidio , l ha  ini  afa 
M,  Sebajiiano  Sartore  alle  Moline ,c eco  l effetto  che  produce  l'imitatione  conforme  Pvfan- 
%a  dboggi  giorno , abufo  troppo  mfopor  tubile , almeno  tace  fiero , e tirafiero  ifoldi  da  que* 


( 


FRANCESCO  ALBANI.  zSy 

fli  goffi ,fen%a  voler  fi  accreditare,  col  dare  fuori  colpi  di  cenfnre , che  come  non  interi* 
denti  della  vera  Inuentione  » non  fano  dare  > fini/co  per  non  efferlepià  di  noia , e in  vero 
ferino  troppo  odiofoper  le  molte  repliche  9poftiUe , fattine  penne . V.  S»fcielga  quel  poco 
che  dì  buono  trouafra  il  molto  inutile , e riuerente  le  buio  le  mani • 

Medolali  ig.Luglio  7« 

Di  V . S.  Moh'llìufi.  & Ecceilentifs . 


Diuotijfmo  Servitore 

Frane  e/ co  Albani» 

\ Ter  la  fretta  amicitia , e longa  prattica , che  hctueuo  delta  k memoria  di  Francefd 
Albani  mentre  viueua  ,hebbi  vna  volta  à ricercarlo  di  fap  ere  tutta  la  Vita  fua  s cornine 
dando  dalli  primi  principi]  eh ’ egli  fi  p&fe  alla  profe/Jìone  della  Tittura , per  papere  in  fi  e* 
me,  infieme  > tutto  il  corfodi/ua  Vita , a/ia  ori  wàt  curiofità  (perche  io  le  di/Ji  che  va* 
lem  fare  mentione  di  tutte  le  opere  fue  ) acciò  reftaffe  memoria  a i poderi  &c.  & che  [of- 
fe poìlo  aneli  egli  fàgli  altri  Tutori  coetanei  &c.  fi  moflrò  à que/la  mia  ricerca  molto 
allieno  > ampi  fi  alterò  con  dirmi  , che  io  non  ero-informato  della  Jua  debolezza , poiché  fi 
pontina  di  ejfsrfi  pofto  ad  vna  profejjione  fpromflo  della  lingualatina,  & che  batteva  bau- 
to  davanti  a gl  * occhi  fempre  la  Vita  del  gran  \affaelle  da  Vrbino  s quale  bebbe  i primi 
principi]  dalia  Gr  ematica , epafsò  à pegno  dì  capacità  non  ordinaria  della  lingua  latina > & 
che  praticò  co’ primi  letterati  à quel  tempo , che  comparuero  in  Ritorna , mentre  viuea  il 
Gran  Leone  X^&che  era  [cioccherà  jeriuere  vite  de * Vittori  ( diceva  efio  ) che  non  ha - 
ue fiero  fatto  dell  * opre  come  le  fece  Rci/faelle  * e le  la/ciò  in  vifia  del  mondo , fi  come  me- 
firò  anco  il  gran  T Ulano  , C Greggio  s & molti  altri  di  prima  claffe , che  fu  Michel  Ange- 
lo 5 Andrea  del  $ ano  >Varmìfarìim,Tìnìor  etto , & Taòlo  Veronefecon  Giorgicne,  e mol- 
ti apprefio  pure  di  prima  elafe , ò fe  non  prima  di  feconda , che  hanno  fatto  opre  degne  di 
memoria  s che  per  brevità  fi  tralafckno  > e non  le  megge  figure  f Giumente,  che  hoggidl 
fi  celebrano  &c,  quefiinonfolofì  liberano  da  ì concerti , dalle  inuentioni  &c . c perche 
queflt  tali  fi  fondano  dal  ritrare  dal  naturale  qual  fi  voglia  co/a.  Il  che  non  file  può  con - 
tradire  che  non  fia  bene , quando  però  fi  confeguono  infieme  i moti  vìvaci  > come  fece , e 
mo/lrò  T iti  ano  nel  S.  Tietro  Martire  in  Ventila,  & fìmilmcnte  Jfaffaelleda  Vrbino  in 
Tsjoma  , quali  furono  i primi,  che  illuminarono  il  mondo  }&  del  modo  di  calcare  peri' alle- 
nire la  vera  firada,  qua  fi  come  vn  nuom  Colombo  > poiché  i Gio,  Bellini , Tietro  Terugi - 
no  > i Francia , & altri  fimiglianti  non  conobero  &c<  &c. 

Quefle , e molte  altre  cofe  io  vacai  fi , & le  promi/fi  non  impacciarmi  ne  ingerirmi  più 
contro  la  fua  volontà . Tornai  di  nuom  ( m miglior  congiontura  d'allegria  ) a pregarlo  à 
condefcendere  di  la/ dare  che  doppo  di  fe  rìmaneffe  à fua  elettione  qualche  memoria  di  /e 
per  bonoreuole^za  almeno  della  fua  famiglia , alla  cui  dimanda  prima  fofpirò  , pei  dop- 
po qualche  filengio , c confi deratione  mi  di/fe  che  fi  trouaua  di  conto  > bauer  fatto  45  >T a- 
viole  per  Altari , & altrettante  fatiche  d opere  ai  quadroni  in  circa  ,fenga  gl' numerabili 
quadri  meccani  ,e  picoh  di  capricci]  di  fanale , e di  compofitioni , tutte  tendenti  à nouita 
dipenfieri  concettofi  &c . mà  che  di  quefii  poco  ò nulla  tenea  conto  e finalmente  egli  con - 
de/ce/e  adirmi , chehauea  fatto  in  Buffano  in  vna  Galleria  afrefeo  &c>  nella  Tace  di  I{c+ 
ma  &c.  m c afa  de  gl lllu/ìrtjfmi  Verofpi  &c. 


25t  PARTE  QV  A 2LT  A 

Quel  principiante  nella  proferirne  delta  Pittura , che  fi  propone  impararla,  e confa* 
guire  il  tutta  mediante  l' affaticarli  nell'imitazione  della  Natura  col  fare  vna  fola  me^a 
figura  dal  mezo  insù , Guardici  dalla  dilletiatione , che  in  quella  prende  , maffims  fer- 
mandouicifi  per  continuatone  di  Anni,  poiché  quando  vara  efeguire  li  comandi , che  le 
ver  ano  d ipore  di  molte  figure , durerà  poi  fatica  nellvnire  pe^zj  conpezgQ  * non  e fendo 
( mxffime  egli)auezj?  à confi  derare , ne  le  cofcie  , ZT  ne  le  gambe  sii  le  figure * la  quale 
vnione  le  parerà  poi  dura , e volendo  ofiinatamente  confeguire  Gloria  > fi  venirà  à /co- 
prire duro , (leutato  3 e pittore  infomma  fenza  [pirite  acquiflarà  fama  sì  apprefio  il  Vuol* 
go  ignaro  , che  fu  e feràfempre  memorofo  ; mà  appreffo  gl'  intendi  fi  lafcierà  cono/cere 
per  Vittore,  molto  differente  da  affxelle  da  Orbino  > il  quale  feppe  vnire  il  tutto  ne  fer - 
uiggi  in  f\pma  da  i Vontefìci  in  Faticano  > e ardirò  dire  che  hebhe  del  miracolo^  , benché 
fu  bimano , poiché  h ebbe  grand  ingegno  nell' accollar fi  co  ì primi  leterati  della  gran  cor- 
te di  Leone  Decimo , e per  le  cui  pratiche  acquifìò  tanto  in  27.  anni  di  età  , che  ardirò  di- 
re fu  Vittore  Diuìno. 

Ne  so  vedere  che  doppo  di  lui  veniffero  altri  che  in  Fenetia  Vaolo  Feronefe , in  Bolo- 
gna i tré  Carracci,  e il  piu  conforme  à [{ xffxelle  di  Annibale , quefìi  che  io  fublimo  non 
attefero  alle  me^e  figure  fe  non  infua  fanciulezga , ma  ingiouentù , e per  tutto  il  corfo  di 
fua  Vita  attefero  à fare  Operane  ne  mai  più  di  Vaolo  3 ò di  Annibale  fi  videro  mezg£-> 
figure  ma  [pieghi  numero  fi  in  Vaolo  > e Gallerie  in  Annibale  furono  Voemi  in  luogo  di 
fare fola  duoi j empiici  Fer  fi  liberi  fc  tolti  da  concetto . Fedajfì  h oggidì  chi  fieguela  / bra- 
da del  grande  Frbino , e veda  fi  infieme  chi  fe  ne  feofìa . Gran  cofa  hoggi  trionfano  gl  in - 
fenfati  >eper  dichiararmi  meglio  chi  sà  ritrare  le  co  fc  ferme  ò morte , e con  quefie  acqui « 
ftano  fama  appreffo  la  Fulgctr  Gente  • Io  tali  bora  ef amino  le  merauiglie  che  fi  legano  dì 
quei  Vittori > che  con  le  bene  finte  F ue  inganarono  gl  vcclli , e dico  altro  è inganare  que- 
lli, & altro  è inganare  te  perfone  di  giudicio  che  conofcono  le  cofe  fenfate  3 come  le  paf- 
fioni  interne  3 più  difi  dii  affai  che  le  eflerne  l vue * i fichi , e melloni  molto  più  fono  facili 
che  le  fudette  paffimì , alla  prona  fi  conofee  nel  corfo  della  giouentù  la  quale  fi  fottometta 
à voler  fare  il  Vittore  con  penfiero  di  diitentare  an^j  di  trappxffxre  ^affxelle  > giudicali  do- 
la confeguibile , in  pochi  anni  > quefìi  abbandonano  lo  studiare  de  libri  > e la  viua  voce 
de  letterati  fi  credono  addottorarli  [opra  le  opere  di  Viiture  ò panni  P\az%j  lafciano  indie- 
tro la  cognitione  della  Vrofpettiua  s il  legere  ( frammeggìatamente  al  diffegnare  ) libri 
fempre  d'ogni  forte ; poiché  con  quello  fi  acquifìa  l'ingegno , e fi  refla  ( non  legendo)  nell* 
ignoranza , é ne  fegue  che  dall'ignoranza , ma  può  nafeere  vn  vero  Vittore  > e per  quello 
'non  leggere  ne  fegue  vna  difperatione  che  li  fa  voltare  per  la  ftrada  di  dipingere  > e dar  fi 
tutto  dfiorifòà  frutti  > ò alla  più  al  fare  Ritratti  difubligati  &c. 

E quello  è quel  poco  > che  raccogliere  1?  è potuto  di  sì  erudita  operazione  di 
aerina*  ri  mafia  così  mal*  abbozzatale  fcompoila>come  fi  vede.  Non  così  auuie- 
ne  già  dell’opre  del  pennello  * che  innurnerabili , per  non  dire  infinite  > e quelle 
poi  di  tutta  compitezza , e perfezione  li  godono , e sì  ammirano  : io  m’  inten- 
do però  delle  picciole,  nelle  quali  con  tanto  vantaggio  trauaglia  il  Pittore, 
quando  piccioli  anche  in  elferiufcendo  gli  errori , così  vilìbih  non  fi  rendono; 
e quando  ogni  pò  di  eccellenza  in  così  poco  riflretca  * fi  fd  più  preziofa>  e llmu- 
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bile  ; ond’è  che  con  tanto  grido  abbia  veduto  accettar/!  T andato  fecolo  le  ga- 
lanterie di  vn  Brugolo  , e d’vn  Clouio , ed  il  nottro  quelle  dì  vn’  Ago/lino  Tatti, 
di  vn  Michelangelo  dalle  Battaglie  * d* vn  Borgognone  * d*  vn  Giouannin  dalla^j 
Vite,  d’vn  Bamboccio}  e fimili,  tanto  poi  ne’concetti, nell  erudizione,  e nel- 
la nobiltà  alfAlbano  inferiori,  e lontani.  Pretefe  ben*  egli  nelle  grandi  ancora 
vgualfama  ,ottendendott  ttranamente,  & amareggiando/!  di  ciò  che  fcriflelo 
Scandii  : hauer  egli  dipinto  con  raro  talento  biftorie,  e f duole diuerfe  con  figure  in  copia » 
muffirne  in  picciolo , e/primsnti  varie  Deità  , Ninfe , «Amoretti  , e fimili  belle  mtentioni 
rapprefentate  con  varij  concetti ,gratiofo  [pirite , e buon  concerto  del  tutto  come  Maeflro 
[ufficiente , ed  affai  erudito  in  maniera  che  nell  idea  , capriccio , decoro , e puntuale  e/pref  - 
[ione  di  tutto  e parte,  e riuf cito  veramente  in  famigliami  componimenti  fra  gli  hodierni 
impareggiabile  : dolendo/!  nelle  grandi  di  non  riportare  gl  Beffi  frequenti  co- 
mandi s e la  mede/ima  lode  ; e cuttauia  pregiando/!  nelle  fue  note  : D hauer  fatto 
da  quarantacinque  tauole da  «Altare  : mi , vaglia  il  vero,  non  giongono  elleno  alla 
fquffitezza  delle  picciole , nconofcendo/i  ben  sì  anche  in  elle  que’ peregrini  con- 
cetti , e nuoui  capricci,  che  Temono  d'e  Tempio  a gli  altri,  e dettano  all’  inuentare 
ogni  fpirito  ; mi  non  giammai  quell’ intelligenza  grande,  quel  profondo  di/e- 
gno  , e quella  raffinata  giuttezza  delle  parti  tutte , che  in  quelle  del  canto  da  lui 
careggiato  Guido  danno  ampia  materia  di  oferuazione  , e di  ttudio  a que’deli* 
Arto . 

Solo  ne9  puttini , che  grandi  ancora  del  naturale , riefeono  ad  ogni  modo  Io 
più  piccio!e  figure  3 troiani!  quelle  graziofe  forme  , perfette  /ìmmetrie , e fpiri- 
cofe  attitudini , nelle  quali, come  da  mun  altro  poi  mai  fuperato  /ìvidde,  così 
pafsò  tutti,  anche  i Maettn  del  ìniglior  fecolo  ; e chi  non  vede  in  Cafa  Sampieri 
fra  falere  fuperbe  pitture  quel  ballo  di  Amoretti,  che  in  tal  guifa  lieti  appen- 
dono al  loro  capo, e Signore,  che  bacciando  foauemente  m Cielo  la  Madro 
Venere , le  addita  in  lontananza  di  Proferpina  da  Plutone  rapita  la  gloriola  ìm- 
prefa,  folo  dird  che  troppo  ditti , e trafee/ì.  Nelle  Suore  Capuccine  veda/i 
nel  feno  della  Vergine  Madre  nudo  il  bambino  Giesù , quanto  mai  bene  Bacca- 
tofi  dalla  poppa,  xche  con  ambe  le  manuccie  refpinge,  con  gutto/a  attenzione 
alzati  gli  occhi  al  Cielo  , contempli  la  Croce , e ’l  Calice , che  da  tré  piangenti 
Angeletti  vengono  quella  inarborata,  e quefto  brandito:  All  improuifo  mo- 
lino del  Signorino  tìupidi  rettar  gli  Angeli  in  terra,  altri  de*  quali  in  diparte  s’at- 
trifia  a quel  dolorofoprefagio  della  futura  Pattfone;  altri  affittente  alla  cura  del- 
la cuna , 6c  al  raccorle  falde  nèfcfpende  attonito  il  imniftero , feguito  dal  buon 
Giufeppe , che  leuati  gh  occhi  dal  libro , sorretta  anch’ egli  in  contemplarne  la 
marautgliofa  vittone  . M r tt  nella  Chiefa  de’  PP.  di  S.  Giorgio  vna  più  bella  an- 
che , e più  copiofa  radunanza  d’ Angelici  Spirti , che  affittenti  al  Dio  Padre  > ap- 
pendono a quel  fuo  Figlio  diletto,  nel  quale  ei  così  ben  tt  compiacque,  eh  en.ro 
l’acque  del  Giordano  dal  Bactifta  riceué  ilBattettmo;  tauola  del  piu  fquittto  fare 
moderno  , che  feruitte  mai  di  norma  , e di  modello  ad  ogn  altro  ; onde  il  Pefare- 
fe  Beilo  , così  gran  detrattore  dell’  opre  grandiere  di  quello  Artefice , per  ca- 
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gìiarla  all*  acqua  forte  » ne  ricauaffe  vn  perfettiffimo  difegno  ; e Monfieur  Quoy- 
pel > di  tane*  opre  vedute  nel  pattar  per  Bologna  >di  quetta  foio  ,e  del  diritto 
de*  Capucciai  di  Guido  commettette  il  difegno , anzi  la  copia  in  colore . Con- 
tempiififinalmentenc*  Padri  della  Madonna  di  Galleria  Fa  olio  >e  il  frefeo  del- 
la Cappella  del  Gagnolo,  del  quale  s’afpettuaua,  come  vn  pò  parente,  doueif 
etter’  erede,  come  ne  aueua  auuto  qualche  intenzione,  e forfè  facce dutofarias 
fe  dopo  il  voto  fattone  da  quel  Signore  a $8  Giufeppe , al  quale  fu  perciò  dedica- 
to 1* Aitare  > non  n*  otteneua  vn  figlio  ; onde , come  foleua  dolerli  auerlo  perciò 
feruito  con  pochi  denari,  ma  molta  applicazione  , e fatica , così  vantauafi  ettec 
a parte  anch’egli  di  quella  grazia  impetratane,  mediante  l’arte  faa.  Con  ambe 
le  braccia  aperte, fapplice  in  mezzo  a’Genitori , implora  quiui  Giesu  dal  Dio  Pa- 
dre la  promettagli  Pattfone , che  nella  parte  fnperiore  da  varii  Angeietti  efpott# 
gli  viene*  Con  sì  graziofi  getti , così  proprie  attitudini , con  sì  viue  efpreffioai 
& affaticano  gli  alati  fanciulli  intorno  a que’  dolorofi  fìromenti,  fiali  ò in  diriz- 
zar la  Croce , ò in  imbrandir  la  Lancia,  ò in  legar  i Flagelli , ò in  iftringere  il  Ca- 
lice , ò in  alzare  i Chiodi , ò in  impugnare  il  Marcello , ò in  offerir  la  Corona , ò 
in  ifpiegare  il  Sudario  , eh*  ogni  pili  fina  meditazione , ogni  piu  efficace  imma- 
ginatiua  ne  retta  fourafacta , e confufa . Ei  ttettb  tanto  fe  ne  compiacque , che 
volle  mandarne  vna  copia  di  propria  mano  in  Roma  ; e così  venne  ella  accetta-* 
ta , e gradita  in  quella  Coree  > che  fra  le  altre  compofizioni,  con  che  fu  celebra- 
ta, s*acquittò  le  lodi  d’vn  Soggetto,  il  cui  gran  merito  trouò  pofeia  minor  diffi- 
coltà in  falire  al  Pontificato , che  in  guadagnarli  la  Porpora . Fu  quetti  l’Abbate 
Ghigi,che  trottandoli  allora  fri  gli  altri  dotti  giouani , eh’  aiutauano  in  ftudio 
Monfig.  Merlini  Auditore  della  Romana  Ruota , al  quale  gionfe  il  detto  quadro 
per  mezzo  di  Domenico  Procuratore,  e fratello  di  Francefco,  nelle  fae  Thilo - 
matbi  mufa imeniles , Rampate  pofeia  in  Colonia  del  16 45®  così  mirabilmen- 
te la  deferì  (fe» 

Ttttr  lefus  fe  vouens  'Patri  , & Angeli  e'm  cruciatmm 
inftrmmùs  colludentes  : Albani  Tifforis  Bononien/zs 
egregium  opus* 

€ A il  M E N. 

Blandirla  cdeBum  proles , qu<z  ludit  Amarmi l 
Ac  dira  traftat  barbara  tela  necis  ; 

Uac  libi , Die  pPiev , funus  pr&usriit  acerbim  j, 

Et  quod  mente  gerii  molimi  arte  referti 
Zintea  fen  hic  fudanii , lora  ili  e mmatur , 

Nititur  bic  tenera  Slringer e flagra  mam « 

Ille  facem  geflat , laqueos  ille>  ille  column £ 

Ett  b*rens i hcttlos  [Molta  ille  tenete 

tììmc 
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Urne  forceps  lutiat , oflentat  clamm  ille  trabalem  » 

Dìtìgit  iile  haflam  , hic  pocula  felle  tegit . 
iddmouet  bic  fcalas  , lihrant  gemini  inde  per  ather  ì 
Et  gemini  figrnt  pondera  ad  ima  Cruccm  • 

Ws  cìrcumfufum  palmo  te  Me  coronat 
VendutuS  i & cahcem  tri/ìior  alter  habet  0 
Sufpicìs , & tufìo  facras  pia  voga  T drenti  , 
nAlitìbus  medìus  qui  procul  axe  venit . 

Scilìcet  filine  Tuer  Muvdum  reparare  meriterà 
jlnte  diem  pietas  h&c  tua  corda  premit  • 

Nec  fatis  illa  me&  ventura  piacula  culptè  , 

Ni  pr&maturus  ludat  amore  dolor  ° 

Ne*  quadri  dalle  patri  della  nneitra,  pure  a olio  dipinti,  vedonfi  impattati  d'vna 
mirabil  grazia , e d’ vna  graziofa  fimmetria  Adamo , & Eua  , che  piangendo  nel 
commetto  fallo  di  vn  pomo  la  perdita  di  cacto  il  Mondo  , alzano  le  luci  al  mez- 
zo dell*  arco , attoniti  rimirando  l’Archangelo  prenunzio  pruno  deila  nottua  Re- 
denzione, che  co!  giglio  alla  mano,  ferma  I * irata  delira,  armata  delTardenco 
fpada,al  Cherubino.  Da  vna  delle  parti, a frefeo  poi,  baciatili  caramente  la  Giu-» 
fìizia,  e la  Pace  col  motto;  of culata  funt , e dall’  oppotta  abbracciateli  la  Miferi- 
cordia,e  la  Verità',  han fentto  (otto:  ohuiaucruntfìbi  ; eflendofi  tutto  ciò,  che  qui 
allegoricamente  s’accenna,  verificato  nelladempimento  della  nottra  falute,  me® 
diamela  glonofa  Paffionedi  Chrillo. 

TraSafcio  nelle  Suore  di  Giesù  Maria  la  tauola  del  Sa  Guglielmo,  e ne*  RR, 
PP.  Semiti  quella  del  S.  Andrea  adorante  la  Croce  , non  troppo  felicemente-# 
efeguke , onde  poterono  difficilmente  fchermirtt  dalle  oppolìzioni  de  gli  emolk 
come  ben  poi  fe  ne  difefero  iempre  i!  Chritto  apparente  informa  di  Ortolano 
alla  Maddalena  negletti  PP.Seruiti  nella  Cappella  Zoppia,  che  tutto  è vaghezza, 
tutto  amenità  ; eia  Nonziarane*RR*  PP.Theacini,  il  cui  nobilidicno,  e non  più 
ben  meditato  penliero  farà  Tempre,  a difpetto  de’maldicenti,  concetcofo , e mi- 
rabile : Perche,  fe  figurò  quius  FArcangeio  Gabrielle  ( il  più  belio  poi  al  cerco, 
che  mai  dipingette  > e dipmgerpofla  pennello)  in  quel  punto,  che  non  anche 
toccato  la  terra,  ttà  librato  su  l'ali  per  terminare  il  volo,  adorando  ruttauia 
con  le  fpalancate  braccia  la  gran  Madre  di  Dio,  che  appena  ardifcecò  focchiufi 
occhi  mirarlo  ; perche  volerebbe  fuperiore  ad  etta  veder  fi  douette  quetto  Mef- 
faggieroCelette?  nel  quale  poi  ie  aperte  luci  ella  curiofamenee  fidar  douette? 
cantò  i!  Raimondi , vno  di  que’gran  Padri  delia  Compagnia  di  Giesù; 
trfliger  afpe&u  totius  dcfixus  in  vno  cjl , 

Ncc  loquitur  Domina  dum  videt  ora  fu A * 

Virgo  immota  b&  et , nec  furfum  lumina  tollit , 

Èrrat  & in  mueo  plurimus  ore  rubar  • 

Quid  factentì  optata  vrgent  mandata  Tonantis% 

Et  (amen  & filet  & ncauit  Me  loqui  « 

Culpa 
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Culpa  oculis  danda  eft , vt  fari  poffìt  v ter  que  , 
lingele , Claude  tuos , Erige , Virgo  , taox  • 

E fe  hi  dei  probabile  ( ricauare  ciò  non  potendoli  dal  Vangelo  J che  in  quella 
guifa  , che  non  in  altro  tempo , e congiontura  > che  di  trouarli  1*  vno  e ì ’ altro  in 
orazione,  e al  Sacerdote  Zaccaria  il  natale  del  Battila  > e a Damele  il  natale-» 
del  Redentore  annonziaco  folle  ,•  così  allora  folo , che  genuflefla  meditaua  della 
noBra  Redenzione  le  promiffioni  la  Beata  Vergine,  annonziata  vernile  ; per- 
che non  può  darli , ch’ella  all*  impromfo  arriuo  dei  CeleBe  Paraninfo  nella  chiù* 
fa  camera,  forca  ben preBo in  piedi  foffe  ; tanto  più  che  così  ritta  figurata , ri- 
tenendo anche  in  vna  delle  mani  l’aperto  libro , alza  l’altra  in  modo  di  ammira- 
zione , ad  afcoltar  ciò  che  fauelh  ? Ed  ecco  come  ciò  pare  folTe  appunto  il  pen- 
fier  del  Pittore,  quando  ei  Beffo,  come  l'opra  lì  vidde,  fenuendone  al  Tuo  dilet- 
to Dottor  Zamboni  nello  Beffo  tempo , che  delle  troppo  rigorofe  calunnie  difi 
fendefi , molto  di  me  meglio, e mirabilmente  ce  la  dichiara , e defenue . 

Ma  fe  qui  tutte  terminate  fodero  le  oppofiziom,ben  poteano  in  firn;!  guifa, 
come  cauillofe , e maligne  , francamente  abbatterà  : Il  male  Ba , che  tante  e ta- 
li fentiuafene,  che  imponibile,  per' non  dir  difficile  riufcma  ilpoterfene  difen- 
dere ; erano  quelle  ; Che  feoteadofì  egli  così  force , e fondato  in  que’  pattini  fo- 
lo , che  da*  fuoi  proprii  figli,  canto  belli , e così  ben  formati , ad  ogni  fuo  piace- 
re ricauar  pocea , introduceuah  poi  per  cucco  con  canta,  e troppo  forfè  frequen- 
za , non  già  vfata  da  Maefiri  Carracci , fe  non  a tempo , e luogo , come  ne  1 fpa- 
lancarfi  de’Cieli , nelle  Glorie  di. Para difo , cagionando  egli  perciò,  che  più  del 
principale  foggetto , s’ammiraffe  f accedono  (moderato  di  effi , maffime  d’ ogn’ 
altra  figura  più  fcherzanti  ancora,  e meglio  facci  : Que  fi:  i poi  edere  così  fimili 
Tempre  di  colore,  di  età , di  effigie,  e di  volto , che  ben’ in  effi  verificar  fi  poceffe 
ciò  gli  opponeuano  i Guidifli  ;effer  fatti  tutti  con  la  Beffa  fagma , anzi  formaci 
col  getto,*  come  altresì  auueniua  delle  tefie  delle  tante  fue  Madonne , di  quel- 
le de’  fuoi  Padri  Eterni , de’  fuoi  Santi  Giofeffi , che  d’vna  iBefsifsima  fifbnomia, 
fembrauan  fratelli»  contro  quel  sì  difficile  a’  Pittori  : 

Non  eadem  forma  fpecies  % non  omnibus  atas 
tAeqmlis , fimili f que  color  » enne f que  figuris  : 

Nam  varijs  velut  orta  plagis  Gens  difpare  vultu . 
del  Gallico  Orazio  Pittorico  : Che  ne’mufculofi  nudile  ri  lenti  ci  torli  poco  va- 
lsa, per  qual  cagione  il  Co.  di  Carugi  nelle  già  dette  quattro  Deità  non  auea_* 
voluto  rinfernale,  per  giudicarlo  ne’  corpi  nudi  de’mafchi  altrettanto  fiacco, 
quanto  in  que*  di  femmine  tondo,  paftofo , e delicato  ; come  ben  lo  dauano  a di- 
uedere  que’ termini  introdotti  nel  fregio  de’Fam,  poco  confiderabfli , fe  non-» 
pieni  di  (proporzioni,  com’erano  poi  le  figure  di  quelle  Borie,  gracili  in  eccello, 
deboli  , e puerilmente  efeguice  ; onde  mai  di  taf  opra  fua  facefie  egli  menzione, 
e l’occuitade  : Che  nell’  Inuenzione , in  che  tanto  premea , e di  che  troppo  van- 
tauafi , non  riufeiua  quell*  abbondante , e copiofo  che  fi  preiumeua  , tornando 
Tempre  a Beffi  rapprefentati,  ede’medefisffi  concetti  valendo/ì  j che  pet  o ei 

— - - Beffo 
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fìsiìb  mandando  via  quadri , non  fi  affi  cu  rafie  , e temeffe  non  vi  fotte  lo  (ietto 
penderò  in  quella  Città  ronde  fcriuendo  (otto  h 2 6»  di  Nouembre  1658.  al  fuo 
diletto  Bonini  a Roma  * per  certi  quadri  > detto  trouarfi  duci  Ermafroditi , & 
Amori , io  pregati  a ad  auuifarlo  $fe  habbia  per  forte  veduto  per  \vma  qualche  altro 
fuo  Ermafrodito  originale , & Amori  Leteì  > che  di  quefli  ne  ha  duoi  principiati , i quali 
fi  confano  con  le  mifur e mandate  delle  cornici  del  Canandini  : foggiongsndo  in  fine: 
fcnuete  , f coprite , aimif atemi  vi  prego  je  i [oggetti  def crini  fi  vedono  duplicati  : so  di 
bauere  variata  la  Diana  da  quella  che  già  vede  firn  V enetia . datemi  parte , perche  li 
80.  anni  che  hò,  hò  dipinto  molto>  e Tìtiano  fece  più  di  quattro  Maddalene ,chesò  io  &c . 
muertite  il  voftro  vecchio  Albano  : Effer  quefuoi  Chriifini  adoranti  deila  Paffio- 
ne  i miseri  , quelle  fue  cacciate  de’  primi  Parenti  dal  Paradifo,  quelle  fue  Non- 
ziatine  dal  bell’ Angelo  cosi  frequenti:  Tante  poi  le  Veneri  addormentate , le 
Diane  al  Bagno  , le  Galatee  nel  mare,  le  Danae  nel  letto,  1 balli  d Amorini,  o 
fimih  , che  pili  non  vi  era  chi  de  (Terne  poffeffor  iegitimo , e fingolare  pregiar  fi 
potefie  : In  molte  galene  d’  Italia  noti' fole,  ma  in  qualche  gabinetto  ancora-.» 
della  Francia,  del!  ’ Inghilterra , deli*  Olanda , ed  alerone,  eflerfi  ricreaste  due,  e 
tré  repliche  d’vn’iftefio quadretto:  In  Parigi  medefimo  predo  il  Rè  efferui,  di 
piccìolaproporzione  però, vn  altra Nonziaca dal  beli’  Angelo,  eh’ è in  S. Bar- 
tolomeo, venduta  al  Conte  di  Menard  dal  Dottor  Guicciardmo  120,  doppie,^ 
vn’  altra  di  fimi!  proporzione  predo  i Signori  Barberini  al  Monte  di  Pietà  : Il  fa- 
'1110(0  ballo  de*  porcini  de’  Signori  Sampieri,  poco  mutatoui,  atierio  anche  i P el- 
ioni , & altri  limili  edèrne  iti  fuori  di  Bologna. 

Chiamato  del 167, 3.  a Fiorenza  a ritoccare  > e finire  que’  quattro  quadretti  di 
Venere  infidiante  alla  caditi  di  Diana,  fatti  per  T Altezza  di  Mancoaa,e  venduti 
al  gii  Principe, poi  Card.  Gio.Carlo,  ottenuto  ( perle  fue  grande  iftanze  di  fatui 
anche  qualche  cofa  in  grande)  si  gionger  a fami  in  vno  sfondato  di  S.  A.  a frefeo 
il  belliffimo  Gioue , a cui  Ganimede  porge  la  tazza , volendo  regalarne  il  Mar-* 
chef#  Nicolini  fuo  fautore , auergìi  dato  Y iffeffiffimo  Giofefto  tentato  daliAduI- 
tera , che  gii  fra  falere  pitture  di  quel  Gran  Duca  troiumafi  ; onde  non  fenza  ra- 
gione , in  pafTar  per  Bologna , Iafciaffe  detto  il  dottiffimo  Monfieur  de  Piles,  che 
miratafì  dell’  Albani  vna  fofopra  , tutte  fi  potea  dire  auer  veduto , edfendo  feny 
pre  le  ftefie:Nella  Cappella  Gagnoli  fudetta  auer  replicato  in  vno  di  que’frefchi, 
con  poca  diuerfìd  quel  luftitia , & Vax  of culata  funt , che  prima  auea  dipinto  in 
Roma  a’  Rinaldi  nella  Cappella  della  Pace  : Che  gli  fieffi  penfieri , ie  medefime 
cofe  facendo  copiar  pili  volte  da’  fuoi  giouani , ricoprendole  poi  tutte,  e ben  ri- 
toccandole,chierachepoteiTeficuramenteauirmare,efi'ere  cileno  tutte  di  fuo 
pugno , ed  affatto  originali?  Che  gli  fcolari  poi  in  tal  guifa,  e per  tale  intere fU  - 
to  fine  tirati  ben  preifo  al  porre  mfieme,  de  al  colorire , & allettatici,  e confi).  - 
matici  da!  guadagno  , donando  loro  per  ogni  copia  vn’  occhio , ò duo’ di  ziuetea 
( così chiamaua  vn* oro,  òduo’,  cheiorodaua  di  regalo)  s incàgliauano  in-» 
quella  maniera  cosi  picciola , e diminuta  , altro  più  non  cercando,  nè  accende  1- 
do  al  ben  fondarli  nelle  para  ben’intefe,  e dileguate,  & ad  inanimirli  in  qu.l 


PARTE  A % T A 

grande , in  che  han  cercato  di  dare  i primi  Maeftri  : Che  auuezzauanfi  anch*  efll 
a pinger  poi  tante  attitudini  poco  decenti,  tante  Veneri,  e Galatee  lafciuo, 
contro  ciò  che  n*  annette  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e ne  riprende  il  noftro 
Eminentiflìmo  Gabriel  Paleocti  nel  Tuo  libro  intitolato  : Difcorfo  delle  Imagini  fa- 
gre  >eprofane;  ilFadrePoifeuinidcToe/i,  & Visura , il  Molano,  e tanti  altri» 
eh*  erano  quegli  Autori , che  doueuano  vederli  nelle  ftanze  de’  Pittori , non  gli 
Ariofli  > non  gli  Adoni,  Come  ? ( foggiongeuano  i più  zelanti  ) fé  gli  Beffi  Gen- 
tili delle  ofeene  pitture  fi  vergognarono»e  fi  aftennero?  Se  vn  Platone,  fe  vn*  Ari- 
notele ie  donne  nude  dipinte  diffuafero , anzi  proibirono  nella  Republica , per- 
che quiui  con  tanta  abbondanza  permetterà , lodarfi  ? Comandava  Paolo , che 
fi  veìaflero  le  femmine  il  capo  a cagion  degli  Angeli,  da*  quali  yeniuano  edemi- 
rate,  e veder  noi  fra  noi  altri  nudate  vergognofamente  delle  Beffe  le  dipinto 
membra  ì Lafciarci  qui  noi  vincere  dalfonorato  Pentimento  di  quei  di  Coo,  che 
per  eBer  più  oneBa,  comprarono  la  Venere  veftita  di  Prafitcle,  lafciando  laltra 
eh9  era  nuda  ì Non  raccordarci  noi  dell'antica  Venere  di  Luciano  ? E uè9  nofìri 
tempi,  anzi  ne*  no  il  ri  Tempii  di  quella  marmorea  Virtikche  ilefa  nuda  fui  depo- 
fico  di  Paolo  Terzo  » bifognò  armare»  dirò  più  tofto , che  veBir  di  bronzo  ? 

Mà  de*  coftumi  poi  fuori  dell’Arte  del  Dipingere»  di  quelli  dico,  che  riguar- 
davano anche  il  viuere,  che  non  diceano  quefti  rigorolì  Cririci,  queBi  Cénfori  ? 
Vna  naturale  inezia  alla  dimeflica  azienda  » onde  regolata  la  cafa  dalla  moglie, 
ne  afportaflero  le  comari , e le  bizocche  la  parte  loro  : la  poca  cura  a’  figli , che 
allenati  perciò  feoza  ri  (petto  e timore  » dauano  in  baffezze , erano  le  minori  ca- 
lunnie . Lo  caricavano  bugiardamente  di  volubile , e di  femplice  in  modo , che 
raggirar  fi  lafciaife  da*  giovani  Beffi  della  danza  a prendere,  commutare,  e per- 
dere affatto  l’afFeziOne  a queBo  e quell  altro  ; ad  abnegare  anche  a fe  fteffo , e far 
cote  ridicole  ; Effendo  egli  di  affezione  Spagnuolo  » canto  vn  giorno  auer  prefo 
a dire , e a pervaderlo  l’accorto  Giacinto  Campana , che  Pausa  fatto  vfeir  fuo- 
re  veBito  di  nuouo  alla  Francefe  a fuo  difpecto , quando  s’  era  impegnato  a mil- 
le volte  giurare , che  mai  quelle  capricdofe,  ed  indabili  vfanze  auria  fegurco. 
Di  chiarlone  erudito  sì , e dotto , ma  confufo  e difordinato , replicando  ancora 
le  fteffe  cofe  gii  dette  mille  volte»  e fuori  anche  di  tempo',  con  noia  di  chi  fafcol- 
taua  : Andato  a Mancoua  per  lavorami  a frefeo  , perdutila  fei  meli  interi  iru 
ciarlare,  e farei  cartoni  ( che  poi  fi  viddero  in  Bologna  fri  Talare  cofe  dei  Sala- 
mi) auer  con  tanta  longhezza  così  ftuccaco  tutti  , ch’altro  non  fe  ne  fece  ; e pe- 
rò partendocene»  con  lafciarui  cofe  picciole  fatee  anco  dal  Malfar i Ceco  condot- 
to » e da  lui  ritoccate  : Lo  Beffo  eflergli  auuenuto  nel  palleggio  che  fece  per  Bo- 
logna dei  163  5. il  Principe  Gio.  Carlo  di  Firenze , che  fù  poi  Cardinale , che  de- 
lìinaua  richiamarlo  a Firenze  a dipingere  altri  frefehi  ; perche  mandatolo  a»» 
chiamare  a gli  Arienti  luogo  deliziofo  de  Signori  Paleotcì , entrato  egli  con  po- 
co proposto  di  quello  in  quell’altro  difcorfo,  inferendoui  la  fu  a lice , la  fuagra-" 
me  famiglia,  lo  fpregare  del  Procuratore  fuo  fratello,  venne  così  in  fa  (lidio  a 
queU9Altezzaache  no  n ne  volle  faper  altro;  foggiongendo»accorgerfi  e (Ter  il  vero 
f ' ' * ' 'J~  ciò 
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ciò  l’era  flato  detto  anche  in  Firenze  , edere  l’ Albani  vn  huomo  longo,  e che  tut- 
to fi  perdeua  in  ciarle:  Di  iecardo , e beuagno,  andando  dietro  a*  buoni  bocco- 
ni , dilettandoli  di  vini  fqaifiti  e fpiritofi , maffime  del  fuo  Meldola,  chiaman- 
doli le  lue  acquette , facendone  ed  egli  , e figli  affaggiare  a gli  amici , che  bene 
fpeffo  conduceanfiin  cantina  a far  collazione,  e forar  nelle  botti  con  facezie,  ed 
allegria  : Di  fatirico , e mala  lingua , onde  non  folle  Fittor  vmente  * che  dolce- 
mente non  venifle  tocco,  e punto  dalle  fue  doppie  metafore,  e dafopranomi, 
quali  facilmente  ponea,  chiamando  il  Tiarino, quello  da  gli  occhi  grolli;  1 1 Gar- 
bieri,  lofpazzacamino,*  Fiorio  Macco,fiore  chefmaccaua  la  Pittura  ; i Cittadi- 
ni i fruttatoli , e i fioranti  ; Flaminio , il  Bozotto  ; il  Pefarefe,  il  cenerino  ; il  Bar- 
bieri, lo  sfumante  ; c Guido  finalmente  il  Vanone,  prima  però,  che  riferitogli 
da  male  lingue , che  giooto  quelli  a cafa  vna  fera , e dopo  auer  perduto  in  gio- 
co due  mila  doppie,  appicciando  il  fuoco  con  vn  folo  zolfanello , quelloanche 
auer  ifmorzato  entro  la  cenere,  per  feruirfivn*  altra  volta  dell*  altro  capo.  Io 
chiamò  poi  fempre  lo  Smorza  zoifindio  ; Tale  e tanta  dler  la  inuidia , che  alla 
fama  di  quello  fuo  concorrente  portaua,  che  qualora  nominar  l’vdiua,  s'accen- 
deua , s’infieriua , daua  neTpropohti  : Per  non  vederlo,  per  non  praticarlo,  auea 
più  volte  rinonziato  al  Maflariato,  anzi  fattoli  tor  giù  dal  numero  nella  Compa- 
gnia, e cancellare  dalla  matricola:  Che  facendoli  l’Accademia  dei  nudo  nel  Pa- 
lagio de*  Sig.Co*  Candii  ,che  ad  vfo  di  flanza,  e di  fcuola  conduceua  , accomo- 
datoli in  vna  certa  politura  il  modello,  che  graziola  fuor  di  modo , fu  detto  pa- 
rere vn*  attitudine  di  Guido,  fopraggiongendo  egli,  e ciò  vdendo,  dicelle,  me- 
ritare chi  ciò  auea  de  tto  vna  corona  di  trippe , e vn  regalo  di  rape  ; foggiongen- 
do  obbrobni  contro  Guido , chiamando  goffa , e pecorona  la  Città,  che  tutta_» 
concorreua  a Rimare  vn’Apelle  colini , che  altro  finalmente  non  poffedeua  fuo- 
ri di  vn  bel  carattere , che  non  era  fuo  acquillo , ma  vn  mero  dono  di  natura»#; 
Che  andando  vna  mattina  a fpendere,  volendo  comprar  cacio  Piacentino,  det- 
togli dal  pizzicagnolo,  ne  prendeffe  di  vna  tal  forte,  auendone  anche  tolto  il  S/g. 
Guido  , dato  ne’  furori , nelle  fmanie , efferfi  partito  lenza  voler  più  comprar  al- 
tro, rifpondendo  a*giouani  che  l’efcrtauano  a mutar  bottega  , non  frollarli  più 
luogo , che  del  nome  dello  Smorza  zolfanello  non  (offe  deno  to , e parziale,  quali 
che  la  fua  elezione  dalle  qualità,  e prezzo  alle  co fe  anche  còmdlibili  : Con  alia- 
ta politica  per  lui  perciò  abballare,  auer  fempre  più  lodato  il  Domcnichino, 
come  quello  che  lontano , non  gli  poteua  dar  falìidio  jfi  come  con  lo  (leffofine 
auer* anche  preferito  al  fuo  Maefiro  primo  Lodouico,  Annibale,  che  paflato 
prima  a Roma , e poi  morto , non  facea  contrailo  al  fuo  nome , nè  io  tenea  baf- 
fo come  il  detto  Lodouico , che  tanto  di  poi  ville  così  /limato , & applaudito  in 
Bologna  ; nè  mai  d’altro  parlare  che  di  Rafaelle,  e della  iua  grand’  Inuenzione, 
per  pretendere  poi , niffun1  altro  che  lui  auerlo  feguito. 

Quelle  , e limili  leggerezze  ( e fallita  ancora , vorrò  creder  ben*  io)  oppone- 
uangli  i maleuoli,  e que*  della  fcuola  Guidefca,  nemici  troppo  feueri  de  gli  Alba- 
ni Ri  , sì  come  quelli  perfeciuori  irreconciliabili  de’  Guidilli  ; ma  non  rifietteua- 

lì  no 
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no  poi  a tante  e tante  buone  parti,  che  in  lui  mirabilmente  campeggiavano; 
Ad  vna  alienazione  cosi  compita  da  ogni  vizio » che  non  sa  trouarfi  in  che  mai 
potere  peccar  egli»  fé  non  fù  nella  troppa  adidiiitd  al  lavoro  : Ad  vna  fede  così 
efatta  a!  Santo  Matrimonio»  che  piu  tolto  s*  auria  eletto  il  morire  »che  il  far  tor- 
to alla  fua  Dorahce  ; che  però, non  potendoli  pili  di  ella  feruire  per  modello,  va* 
lendofi  di  quelle  femmine  che  gli  trouaua  Zampietro  , non  auer  mai  perduto 
l’onorato  cofiume  di  veder  folo  quelle  parti,  che  non  cagionan  roffore;  con- 
tentandoli, all’  vfo  di  Lodousco , e di  Guido  snudar  loro  a pena  le  braccia , il  fe- 
no , le  gambe , e ben  pretto  licenziandole  ; Accorto/]  vn  furbafirello , in  quei 
tempo  che  vna  ricraea , fatto  vn  buco  in  quelle  fottiii  muraglie  de’  Ridetti  came- 
rini, ftar  rimirando  l’attitudine  d’afcofo , fgridatolo  ben  bene , auerlo  fobico  li- 
cenziato dalla  danza  ? Ad  vna  bontà  di  cofiumi»  e candidezza  d’animo  inte- 
gerrima ; lineerò»  ed  aperto , che  ciò  che  tenea  in  cuore»  portaua  in  bocca  Ad 
vna  gran  moderazione  ne'  prezzi , e piacevolezza  » fe  non  quanto  le  fpefe  gran- 
di, e il  follieuo  di  sì  gran  famiglia  f obbligavano  al  guadagno,  de  al  cumulo»  m af- 
fi me  così  mal  corrifpofto , anzi  ingannato  da’  fratelli , che  (pregando  la  pro- 
pria parte , la  fua  eoo  lafciauano  iliefa  : Ad  vna  grata  corrifpondenza  a’  benefi- 
ci! ricattiti  $ onde^contro  la  comune  opinione  di  quella  diuulgata  fuaftitichez- 
za  in  donar  opre»  da  me  (opra  tocca  » fi  troni  pure  auer  egl i fatto  vna  teda  gran- 
de  del  naturale  gratis  a Gafparino  dall’  ol  tramare , che  ad  ogni  fuo  bifogno , 
richieda  fi  nudaua  » fervendo  di  ben  proporzionato  modello  : vn  rametdno  al  P. 
Olgiati  del  Benmorire  fuo  Confeffore  » de  vn’  altra  al  P,  Frafcati  fuo  parente , de 
agente  in  Roma  : m Adoncioo  al  fuo  diletto  Ronini  » che  di  Venezia  lo  regalava 
di  cappe  fante  » ©finche  » e pefei , de’  quali  fom  mani  ente  compiaceuafi  : Ad  va’ 
affetto  (Iraordinario  a’  discepoli  » che  correggala  con  canta  » ifiruiua  con  amo- 
reuolezza  » erudiva  col  fuo  Tempre  fcientifico  difeorfo , co*  dotti  precetti , e fin* 
golari  auuemmenti  » che  in  altre  fende  » mafOme  in  quella  di  Guido , fofienuto 
troppo,  e guardingo,  non  s’vdiuano:  Al  lafciarfi  Tempre  d’ogni  tempo,  o 
ds  ogn’  bora  cogliere  ali’  ini  prò  ni  fo , e vederli  dipingere,  ed  allora  far’  animo  alli 
jfcolari  » ben  prefio  auuantaggiarli , ne  lafciarli  intifichire  in  tanti  rifpetti , e mi- 
nuzie dell’  Arte  » fenza  gdofia , ò timore  dì  nudrirfi  la  ferpe  in  feno  , e darfi  poi 
danno  col  tempo  ; amando  perciò  più  d’ogn’  altro , © lodando  il  Mola , che  piu 
di  tutti  a lui  s’  accodava , e che  diceuafi  anche  nella  bella  frafea  fuperarlo,  onde 
quàfral  pari  di  efio  anca  commi/lioni,  e lauori  ; leuando  dalle  feccaggini  quei 
fuo  Guiiekno  Fiammingo  » e ponendolo  Rulla  vera  firada  Italiana  de’  bei  (iti , a-» 
d’vn  frafchegg;ar  naturale  : Conducendo  feco  la  feconda  volta  in  Roma  i!  Caua- 
iier  Bellini  fuo  allieuo,  e facendolo  accettare  in  Corte  per  fuo  Pittore,  dall’ Emi- 
nenti (liino  Tonti  » che  quello  era  fiato  » che  di  quel  Caualierato  di  Loreto  ì’auea 
proni  fio  2 Propofio , e mandato  alla  Maefìà  del  Rèdi  Polloniaper  Pittore,  Gia- 
cinto Campana;  a quella  di  Cefare,Nadalino;  al  Duca  di  Mantoua,Antonio  Ge- 
rola  3 de  altri  alerone,, 

Facendo  animo  poi  Tempre  n®  fua  Sansa  a tutti,  col  mofirar  di  gradire laJ 

loro 
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loro  operazione,  ed  aiutandoli,  e regalandoli  di  qualche  onghero,  ò feudo  d oro 
qualora  risanar  ne  iacea  qualche  penfiero  ,per  poi  ritoccarlo  egli , e finirlo ;ò 
porre  ne8  fteffi  quadri  qualche  Tempio  , qualche  fonte , qualche  arbore  ancora; 
partendo  poi  in  modo  la  lode  che  loro  ne  daua , che  l’vno  dell’  altro  gelofia^ 
non  a a effe , o difpetto  ; e perciò  chiamando  Bibiena  il  fiso  Fontaniere , perche 
femore  a far  acque , fiumi,  mari , fonti , impiegaua  ; Pianoro  il  fuo  Architetto» 
perche  a far  colonne , Tempii , edifici! , torri , che  fodero  occorfe  nell  * opre  ; I 
duo'  Filippi  il  Menzani , e’1  Veralli  i fuoi  Giardinieri,  i Cainpagmioli , perche  er- 
bette dauanti,  fiondi,  arbori, & infornili  a il  paefagglo  perle  fue  figure  loro  com» 
raetcea»  Ad  vna  onorata  premura, ch’egli  ebbe  fempre  del  decoro  dell’Arte,  di~ 
chiarandofiin  ogni  occorrenza  capitai  nemico  di  chi  quella  auuiliua , maffime 
nell  * impiegarla  in  adonti , e rappre feritati  baffi  9 e vigliacchi » come  di  pitocchi» 
efaidoni  ; efclamando  però  a piena  voce  contro  le  baronate  di  Monsu  Barn» 
boccio , di  Giouannin  dalla  Vire , di  Moussi  Boc,  efimili;  che  però  riceuendo 
egli,  sù  quello  propofito,  vna  lettera  dal  fuo  già  tanto  diletto  {colare , poi  grata 
maelìro , Andrea  Sòcchi , che  lo  pregala  ad  ìnueire  contro  eoiloro;  nè  potendo 
io  non  compiacerlo  di  fargli  larifpofia,  trottandomene  la  minuta,  si  come  la 
lettera,  vò  qui  regi  Arar  iVna  e l’altra,  potendoli  da  ambedue  cassare  il  loro  zeloa 
e giu  fio  forfè  (èntimcnto  contro  quelli  bambocciand;  fono  le  infraferitte  ; 

Mole9  llluflye  Signor  mio , Tadron  Cokndifpmo . 

CQn  l'oc  capone  che  fe  nè  viene  in  quefia  Cittì  il  Big.  Giuliano  Laureti  con  la  carica 
di  Auditore  del  Torrone , bmmo  il  piu  henorato , e / incero  & amatore  delle  vir- 
tù ohe  fi  trova  , & in  particolare  della  pittura  ; e perche  ho  pm  volte  difeorfo  f eco  delle 
qualità  di  S,  è della  nobiltà  del  fuo  pennello , so  che  vate  anfiofo  di  merirla , & ab- 
bracciarla con  ogni  affetto  di  (inceriti  , però  prego  V*  $.  d'incontrare  l' occafione  acciò 
e fio  conofca , che  fe  io  non  so  far  e li  quadri»  almeno  mi  so  fare  delti  "Padroni . mi  perf acido, 
che  à tf.  S . non  fard  difearo  fapere  che  fra  lecofe  decimanti  in  P^oma » è la  pittura , li  di- 
co che  battendo  veduto  quanto  in  alto  fiala  cogniiione  d el  vero  belio  nella  natura  è quan- 
to difficile  il  raprefentarlo  con  la  conueneuoU  nobiltà  degli  accidenti , e lefpreffiompro « 
prie  con  decoro  . fi  fono  pigliate  vna  certa  libertà  di  confricala  in  raprejentare  il  tutto  e 
malfondato  nel  vero  con  fare  atti  [conci , & inconueneuoli  » fen^i  cognitione  di  grane , e 
decoro  , raprefentando  vn  Barone , che  fi  cerca  li  pidocchi  » & vn  altro , che  baie  la  mi - 
nejlra  à vna  faldella  ; Vna  Donna  che  pijcttt  , £ che  tiene  vna  capezza  d vn  Afino,  che 
Tuia , vn  Bacco  che  vomita , & vn  Cane  che  lecca , cibò  ; quella  T urba  viene  portata  da 
serti  dilettanti  di  qualche  guadagno , e poi  fe  nè  privano , e ne  fanno  far  degl  altri  afri  fi 
otto  feudi  : quello  è adunque  l infelice  flato  della  pittura  , Attendo  fei  pittori  al  piu  che 
fono  in  Europa  , tutti  quefti  Bambocianti  contro , che  à guifa  di  Pigmei  piccano  di 
Gigante . Prego  V % S*  che  per  difefa  della  verità  voglia  dire  il  fuo  parere  all  occafionc , 
cfar  capace  quelli , che  per  fua  ventura  ardirano  fare  quefìì  mottiui  alla  prefen^a  di  V. 
S*  & in  particolare  al  [adotto  Sig>  Giuliano,  Laureti,  che  credo  babbitt  b fogno  di  dei  di 
~~  LI  % 
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quelli  motivi,  che  si  fare  e mentre  prego  V . S.  à fcufare  quella  mia  diceria  pieni 

però  d' affetto, e fincerità  > mentre  me  li  ratifico  verone  dinoto  Servitore,  le  Baccio  ajfet- 
$uof amente  le  mani . fornati  2 Se  Ottobre  16$  u 
DìV.S.  MolflLluB* 


Moli*  lllufire  Signor  mio , Vadron  QJfemandifsimo . 

Enfio  grulle  infinite  a P*.$.  che  mi  porga  occafione  di  offerirmi  per  fervo  ad  vn  Si- 


gnore di  quelle  qualità , che  mèdefcriue  abbondantemente  nel  Sig  Laureti , che 
fer  éproprif  meriti  » e per  i comandi  di  F*  S.  da  me  farà  riverito , ammirato , / erutto 9 
Spiaccmi  fola  che  l'affetto  ch'  ella  mi  porta , trafcenda  di  tanto  in  dami  preffo  di  lui  quel- 
la lode,  che  non  so  meritare  in  altro , che  in  urna  pronta  di  fpo  fifone  in  fera  ire  i fuoi  pa- 
ri ; ma  fé  non  rmfeirà  tale  à fua  Signoria  qual'  ella  me  gl  ha  dimoflrato , /apro  rivolger- 
mi à lei,  come  à buon  r elevatore , già  che  tanto  da  J e fleffa  fi  è potuta  impegnare  , e già 
she  col  fuo  valore  potrà  fuplire  d miei  diffetù . 

Circa  poi  cotefh  Eamhoccianti  , foura  i quali  ne  ricerca  i miei  f enfi , dico  in  due  paro- 
le , che  prefio  di  me  hauranfempre  luogo  di  buoni  trevo  fi , in  fuo  genere  però , e non  in 
modot  che  non  vadano  diftinti  da  que  primi , che  lontani  dal  volgo , afptrando  al  più  per- 
fetto di  tutte  le  parti,  mediante  1 lumi  eruditi  della  Voefia , e della  Storia>  cercano  con  no- 
biltà di  concetti , e con  efpreffionì  dì  grafie  di  guadagnar  fi  oltre  i f guardi  gl  affetti , e di 
appagare  noumeno  coll'  vtjle,  che  col  bello . Merita  lode  vn  Marone , la  merita  anche 
vn  Merlino  ,mà con  qual  dmerfìtà  dip>  operatone  difinbutiua  ì Vn  forfo  eh ' io  mi  pren- 
da dalla  Secchia  del  Tafime  > mi  ri  fioro  > e appago  il  diletto  ; mà  s'entro  nella  Gierufa- 
lemme  del  T affo , quando  potrò  nfolutrmi  d vj cime  fuori  finora  vn  giu  fio  rammarico 
e del  diletto  » e del  profitto  ? Ture  qui  non  mi  fermo , fi  come  qui  non  mirano  filamento 
è ricerchi  di  V.S,  La  fua  imettim  contro  cofioro , che  fpsgliando  la  Tritura  delle  più  fine 
porpore  che  ve  fimo  la  Mae  fi  à > e delle  più  ricche  gemme  che  fregino  il  decoro  , la  con- 
dannano ài  pm  lordi  cenci,  ed  à i pili  efecrandi  foTpgidumi  che  ammorbinole  calcare, 
accende  anche  nel  mio  cuore  vn  fuoco  di  [degno  così  impetuofo,che  cerco  vn  tuono  per  vo- 
tej vn  fulmine  per  lìngua  * Come  > nelle  taverne  dunque , nepofiriboli  ne'  porcili  ve- 
dremo fir  afe  inetta  così  degna  l{ema  à menar  vita  tanto  diuerfa  da  quella  nobiltà , da  que9 
€0 fiumi , che  gl  hanno  acquifiati  i [udori , e le  vigilie  de  paffuti  Maefiri  i E la fci amano 
impugnarli  così  vilmente  lf  afte di  que'  pennelli , c baiar  anno  da  partorire  su  i lini  cosi 
maftmofi aborti  > £ voranm  le  tavolone  fommini  firare  à cofioro  altra  tenta , che  la 
nera , per  cancellare  vna  tanta  indegnità  da  que  quadri  ? £ quelle  tele  v or  anno  macchiar* 
fi  d altro  coinè , che  delle  lacche  > e de*  cinabri , onde  ano] sif chino  per  parte  loro  in  vna 
eterna  vergogna  ilo  giurerei  > che  gl  Oltramontani  falò  han  diffeminato  per  cottile  fina- 
le tanti  preghi  dicìj  alla  Tritura . Il  penfiero  di  tanta  barbane  in  altri  petti  > che  in  quel- 
li de'  Barbari  appunto  non  hàhamto  il  covile . £ qnah  fi  erette  non  vfarono  ancora  que- 
lli perfidi  contro  la  fiumana  allora, che  ntlk  muffimi  maggiori  praticarono  tali  ofithtà» 


iDemi,  & ObligaU  Ber.  fempre 

Andrea  Sacchu 
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che  fecero  Credere  piùdife  fiefii  manfuetc  le  fiere  > La  durerà  di  tanti  marmi  non  potè 
contrattare  alla  durerà  di  que' cori , eh * an%i  fieruironfì  di  que'  fi affi  effigiati  per  cote  all ’ 
tra , con  che  de far  mattano  le  più  belle  idee , e volean  priuare  i venturi  fccolì  di  que  degni 
precetti ,ch  aldifegno  rìfirbam  fedelmente  il  rilieuo . Ma  rodafi pur  da  fe  filejfa  la  Got* 
tic  a rabbia , eh'  àfm  difpetto  fui  rogo  di  tanto  f degno  fi  rauuiua  hoggimaì  più  bella  la 
Fenice  dì  quell' Jlnt  , e la  flefia  Terra  ogni  dì  fi  fuifeera  per  noni  tributi  difialue  famofe , 
che  con  prodigiof a abbondanza fichier  andò  fi  in  ordinate  file  per  cotefie  vigne , sfidano  la 
perfidia  ài  que' barbari , e febernij cono  la  vanità  del  loro  furore  Così  j pero  eh  ameni 
dìcofiùYO  , che  da  rimoti  paefi  portandofi  baldanze*  fi  ad  approfittar  fi  della  Scuola  dì  Elo- 
fita s ed  immaginandoli  di  toccar  su  le  prime  il  Cielo  co’ pennelli,  non  così  tofto  fon  fatti 
degni  di  mirare  i pittorici  Varadifi  fabbricati  coftì  da  quella  beata  copia  d' Angeli , "Mi- 
chele , e F\a facile , che  incapaci  di  tanto  fare?  filmando  l eccellenza  Italiana  più  miracolo 
di  grafia  infu fai  che  guadagno  di  oftinato  fiudio,  amiliti,  edifperati  precipitano  nel  bara- 
tro di  quelle  baffie^zc , a che  gli  [prona  il  folietico  della  facilità , e tinnito  dell' inter efie; 
quindi  più  annidi  del  guadagno , che  della  riputazione  con  filmili  artifici  addormentano 
l intelletto  .che  non  difiorra  quelle  multa , nelle  quali  la  prontezza  del finfo  corre  sì  facil- 
mente, Ma  mi  creda  che  que  fio  ingàno,col  beneficio  del  tempo  fimurà  poco  di  fuffiifienza  in 
faccia  all  efquifito  delle  Ghigiane  Loggìe , de' Vaticani  Giudici] > delle  Galerie  Farne fiane * 
A i potenti  [congiuri  della  ragione  hà  da  [ciogherfi  finalmente  quella  magia  de  moderni 
gufii  , nè  temo  che  adulazione  così  indegna  non  venga  feopena  ai  [enfi  dal  vero  difiorfo* 
E come  nò  ? Vorrà  dunque  la  dignità  della  Corte  perderli  affatto  in  quelle  f aldonate,  che 
ahborrite  dalla  ifiejja  libertà  delle  pubbliche  piazze  > autunno  da  tramandar  la  lor  copia 
ne' gabinetti  de  Talagt  ì Vorrà  l Anticamera , eh’  è vna  [cuoia  di  creanze  3 mutar  fee  - 
fiain  vnridotto  dì  piti occherìe  tanto  lontane  da  ogni  buon  termine  anco  dell  Arte ? E prò* 
feguiranno  i Grandi  in  proteggere  quefii  far (anioni,  chan  fatto  lo  fiudio  loro  fchiauo  d' in* 
dignità,  per  addottrinare  t guardi  di  tutta  la  cafa  in  vigliaccherie  ? Ma  fia  che  fi  vuole: 
efprìmino  catterò  à lor  pofta  in  tali  penfieri  la  loro  viltà  ,ela  baflezz*  dell' animo  appa- 
rile a nel ! inclinazione  di  chi  li  fofiiene.  Seguitino  in  tanto  ? bu  mi  la  vera  firada , afpirinà 
alla  perfezione,  non  abbandonino  mai  la  nobiltà  : [e  non  gl  ammirerà  U Tlcbe  , gl'  ofiter* 
iter  anno  i migliori  : non  feranno  (lorditi  dall' appi  affo,  ma  verran  celebrati  dall  elogio  i il 
loro  nome  non  firepiteràfulie  labbra  del  tumulto , ma  [correrà per  le  bocche  de  j aggi  : La 
profufìonc  delle  loro  fitte  fchernirà  la  pouertà  di  que'  cenci , e i loro  Numi  non  degnavamo 
ni  pur  d'vn  guardo  que  pezzenti  più  nudi  di  perfezione , che  di  panni,  altrettanto,  quan- 
to io  mi  fia  nudo  d arte  in  quella  lettera , che  non  è già  nuda  di  fincerita  , ed  è ricca  d af- 
fetto a' veri  figuaci  del  buono  > fia*  quali  più  d' ogn1  altro  ammiro,  e [limo  V*S.  alla  quale 
p erbora  faccio  riuerenza- 

Refta  finalmente  il  dire  quanto  fi  compiacele  Iddio  di  vificar  quello  buon 
htiomo  con  le  tribulazioni  , ed  efercita-rlo  nella  Coerenza  ; e perciò  quanto  co- 
llante ,Sc  intrepido  in  mezzo  a’crauagli , mai  fi  dalle  per  vinto , e mai  fi  a llonra» 
nafte  dal  Tuo  vir  molarne  tue  operare , e dipingere  > fino  a gli  vltimi  periodi  deh* 
Ina  vita  : perche  fe  bene  per  lo  pio  » come  foprafi  vidde»  efaggeraua  (opralo 
dsfgraaie  accadutegli  3 e toni  fattigli  da  parenti  * e fratelli  fteffi  3 pagando  in  zu 
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gai  fa  con  i’empito  delie  prime  doglianze  il  debito  alla  Natura , in  fine  poi  fen> 
pre  rimettendoli  al  voler  di  Dio,  e ringraziandone  Sua  Diurna  Maefia,  lo  ve- 
ndiamo, con  tanta  ncflra  edificazione  ,e  buon* efempio, tutto rafierenarfi, ri- 
tornando alla  fua  primiera  gionialità,  pregandoci  anche  talora  ad  ifcufarneio,e 
compatirlo  di  que’  primi  moci , che  non  fono  in  noflra  podefld. 

Due  furono  le  (coffe  maggiori  : la  lite  crudele  di  Roma  , e’i  debito  Jafciato 
da  Domenico  alla  fua  morte  ; Quanto  alla  lite  , ella  fu  vna  delle  più  oftmate , e 
difpendiofe , che  a que*  tempi  fi  agitafie  in  quella  Corte . Certo  che  in  tutto  il 
volume  Rampato  deile  decifioni  di  Martin  d’Andrea  vn*  altra  non  troueraflene 
più  longa  9 più  elaborata  5 più  magiitrale  di  quella,  che  è la  74.  intitolata 

DOMO\VM  Generis  lo.lmii  1616.  Tutti  que’tanti,  e sì  lottili  mo- 
llili , a*  quali  fudò  la  Ruota  in  rifpondere , confe (landò  fui  principio,  che  multa 
qua  ex  nona , & v eteri  lurifpmdentia  deduxerantinformantespro  Mhano  , rem  per  {e 
dffficilemetiam  difficiiiorem  reddere  videbantur  # furono  tutti  del  Procuratore  Do- 
menico ; e così  confiderabiii  ,e  così  pefanci,  che  fi  pregiò  quel  gran  Prelato  di 
fard  conofcer  valido  » e bafteuole  ad  euacuarli  cucci  ad  yno  per  vno,  efattameti- 
ge  lui  rifpondendo  loro. 

Fù  derogatoria  quella  di  vn  altra  antecedente  fotto  li  ip«  di  Gennaio  dell' 
Ideilo  anno  ; nè  qui  terminò  , che  all*  vfanza  di  tutte  le  altre  liti,  mai  fe  n'  ebbe  a 
vedere  il  fine  ; onde  per  ella  non  potè  poi  dell’ anno  ancora  1625.  con  gran  f co- 
nio do  , e danno , non  portarli  di  nuouo  a Roma  Francefco ,*  c d occorfe  che  Do- 
menico, eh’ oltre  le  materie  Legali,  poOedeuaanco  bene  le  Antologiche,  fa- 
cendo fupplicare  il  Ponente  a differire  la  proporzione  della  caufa  ad  vn  tal  gior- 
no , nel  quale  correndo  ottime  coilellaziom  per  lui  in  quello  affare , fi  promet- 
terla ficura  la  vittoria,  dal  detto  Monfig.  Martin  d’ Andrea  aueile  in  nfpofla:  e fi- 
fe r fempiezze  le  fue  ; la  vera  coflellazione  in  Ruota  efier  l’auer  buone  ragioni . I 
meriti  in  foiìanza  erano  : Che  dopo  la  morte  prima  del  primo  manto,  e fecon- 
dariamente  di  vn  figlio  mafchio,  e due  femmine , pallata  la  Siluia  Gemelli  alle  fe- 
conde nozze  col  Viola  ; mancata  l’Anna  altra  figlia  finalmente  del  primo  mari- 
to 3 e ri  mafia  le  yiua , nell8  Albano  ; morta  quella  fobico  doppo  auergli  partorita 
vna  figlia,  pretendeua  la  Siluia  di  fuccedere  ne’beni  del  fudetto  figlio,  e figlie 
gii  morte  quanto  anche  alla  proprietà  , deludendone  affatto  la  detta  figliuola 
dell’  Albani , e fua  ex  filia  nipote  : e pretendeua  1* Albani , nomine  però  della  det- 
ta fua  figliuolina,  deludere  la  Siluia  Auia,  almeno  quanto  alla  proprietà,  in  detti 
beni  1 pendendo  particolarmente  tutto  il  maggior  fondamento  della  nfoiuzio- 
ne  di  quella  controuerfia  dalla  efpofizione  , ed  intelligenza  delle  famofe  /.  bete 
editali*  e 1. [cernititi  §.  illud  C.  de  fec.  nupt . 

Quanto  al  debito  a lui  lafciatoda  Domenico  dopo  la  fua  morte,  egli  fù  di 
feflahtafei  mila  lire,  dicono , ma  di  fettunta  mila  crouo  che  fenue  egli  al  Boninij 
che  non  fi  può  negare  non  atcernffero  fulle  prime  il  penero  Francefco , ficuro 
di  non  poter  p:ù  tanto  foprauiuere  in  quella  cadente  età , che  pareggiar  lo  po- 
felle , ed  eftinguere  » Non  difpsrandofi  cuttauia,  e fattoli  animo,  dkdefi  più  che. 
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inai  all  ’adìduità  de!  lauorare , non  perdonando  a gran  parte  della  flefla  notte; 
e fu  allora  appuaco  , che  operando  più  per  neceffici  che  pur  genio , più  per  in-» 
tereffe  che  per  gloria,  cominciò  ad  infiacchirli  nel!’  opre,  purtroppo  aggra- 
data Sa  prontezza  anche  de  gli  fpìrìci  dal  pelo  dell’  età  già  fianca  ; onde  rnolta^, 
differenza  ne*  (noi  dipinti  da  quei  tempo  dopoi  ofkruino,  e trenino  i curi  oli  Di- 
lettanti . Conofciuto  altresì  non  ballare  1*  incero  cono  di  vn'  altra  vita  a faldar 
sì  gran  piaga , e nettare  affatto  il  fuo  fiato , rifolfe  vendere  il  Tuo  diletto  Meldo- 
la , per  affrettarne  leftinzione  ? il  che  tutto , come  liicceder  gli  potefTe , e coiu 
quali  intoppi  elonghezze,  canali  dalle  lettere  ch’egli  fcriffe  a Venezia  al  fuo 
dilettifìimoBonini fottoii  22,  di  Settembre,  li 7. di  Ottobre,  li  25.  di  Decerci* 
bre  1 6$  3.  che  tutte  con  falere  di  fua  mano, fino  al  numero  di  1 ig . prefio  di  me  fi 
conferuano  : ma  più  poi  da  vna  Scrittagli  fotto  li  6.  di  Gennaio  1654.  dell*  infra» 
fcritto  tenore  in  fine  : Finalmente  il  Medola  è diuemto  di  Don  Sirnone  Vedre^anU 
cioè  quello , che  fi  dichiara  e fiere  noflro  p areni  e >fe  confpondefiere  i fatti  alle  parole  >fa~ 
pia  buono  per  la  mia  famiglia , mà  il  detto  è chiaro  3 & della  Scrittura , che  dice  male- 
di&us  homo  qui  coafidit  in  homine.  Venti  milla  lire  lo  hà  pagato , fi  è [gravato  U 
Querela  per  lire  dieci  milla , & alcuni  frutti , & certo  appartamento , che  gode  Colof- 
[ù  , che  è àìfimpegnato , fe  li  è laj ciato  del  m oblialo  al  Medola , e il  rimanente  è depo - 
§io  fui  monte  della  Vieta  , ad  effetto  di  eiìinguere  debiti . fi  eftinfe  anco  per  otto  milla ^ 
lue  con  le  Suore  della  Cono  elione  » & vn  altro  debitarello  col  Cafìellani , quali  mi  fanno 
pigliare  animo , tutto  per  Biografia , & refìare  molto  confatalo  &c. 

Ma  fe  mi  v snifferò  pagati  vna  volta  il  refiduo  per  ducente  Ducaioni  di  formentone 
parte  , e parte  denaro  dal  Sig . Mar  chef  e Cornelio  Eentiuoglio , & anco  li  cento  del  Catta* 
nei , pone i molto  meglio  pigliar  fiato , e migliorare  la  Querciuola , la  quale  non  vàpià 
venduta  &c. 

Mà  che  di  più  ChriHofano  Forem  mi  pagava  3 00.  ducatonì , per  la  fatava  del  I{ame9 
■nel  quale  hò  diffignato  vnpenfiero , che  fecondo  me  paffarà  di  gran  longa  l Eolo  del  Vogg 
%i  s quale  lo  hi  veduto , & confsffa  detto  Voggi  che  feràfuperbo , & altri  lo  hanno  giu- 
dicato che  [era  opera  proportionata  ad  vn  Bf , [alno  fe  non  mi  adulano  ; Io  vorei  hauere 
la  mia  cantina  coftì  > & vna  letica  a mia  pofta  > che  venirci  à dipìngerlo  in  Genetta  ; Il 
[oggetto  Ercole  tolto  in  mego  dalla  V irtà , & dal  piacere  , non  credo  ci  fia  flato  [piega* 
to  per  auentura , come  hò  fatto  io  à quefla  volta  da  ruffiano  per  grafia  di  Dio . V interne* 
vano  più  di  2 5 . figure . come  venirne  à Bologna  [pero  che  lo  troverete  ( fe  Dio  mi  da  gra- 
tta ) tirato  manti , e forfè  pìùperche  Ihò  tanto  Riabilito  m difegno  f olo  col giefio  , che  mi 
prometto  anco  più , e lo  potrei  fare . ma  mi  fi  fanno  inanci  li  voflri  duoi , quefh  di  que - 

fio  gentdhuomo . mi  fon  intanto  leuato  dattorno  il  quadro  del  Vadre  Inquifitore . che  l è 
venuto  à pigliare  à pofta  inperfona . il  Sorma  l hà  attaccato  incafa.  Il  S . Giouanni , che 
viene  c olii  irifiemecon  il  compagno  del  Guerrino  /pero  che  fia  in  V enetia  in  mano  del 
* "Padrone  queflo  altro  f faccio , è jeruito  il  Vadre  Spettale  di  S»Domenico.  le  due  tauole  fo- 
lto (late  finite  vn  mefe  fà  per [eruitio  del  Marckeje  Eentiuoglio  >&  anco  ho  tiratoi  dina- 
mo molto  aitanti,  hò  da  finire  del  tutto  la  Gallatea  picaola  fopra  il  rame  per  me  ; ma  da 
qui  aMnti  votò  fare  quadri  d ifìorie  per  chiarire  quelli  dalle  me^e  figure  2 ma  diffignar- 
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le  prima  compkijfmamente • il  To%$o  dell' Eolo  vuole  il  compagno , ma  fe  vorà  va  fa- 
mone  più  grande,  le  farò  la  diuifione  del  Promano  Impero  chefeguì  fui  Bologne  fe  fui  fiu- 
me Lanino  da  quei  gran  per fonaggi  Confoli  famam , già  hò  compofio  nella  mente  di /pie- 
garlo , mà  come  non  mi  dà  ancor  lui  3 00.  due  aconi  non  faremo  nulla  &c.  Al  Sig . Ber* 
nardmo  LucateUi  voglio  pagarli  il  denaro  pereffereìrrefoluto,  e troppo  {litico . il  Cbrtflo 
feemum  mtum  mihi  è del  Mofcardini.  quefio  mipagò  il  compimento  dell' Adone  grande 
fino  al  fegno  di  300.  feudi  di  moneta  Bolognefe . non  è in  tutto  ben  pagato  > ne  mal  pagato . 
Afpetto  che  venga  da  me  il  Vadre  Inqmfitore  hoggi  dallo  quale  j pero  hauere  denari  col 
darli  il  Giojeffo  grande  il  quale  era  pegno  come  fu  anco  l' Adone,  eh  e di  già  hò  liberato, 
& infime  le  trègracie , & eftmti  le  due  lettere  di  cambio , che  Dio  fia  fempre  laudato» 
Vi  nuouo  venne  quel  Sig . Francefe  Vairone  delli  tré  quadri , e bifognò  motivarli  la  dij gra- 
ti a , che  feguì  del  latrocinio , quale  mi  compatì,  fi  pigliò  la  Samaritana , & l Erminia,  fi 
partì  per  fama  ,e  mi  diede  tempo  di  ritoccare  detto  quadro , chefà  rubato  , io  ci  hòpo- 
Sìa  mano  àfiuchegìarlo  con  perdimento  di  gran  tempo , pofloui  più  di  2 o.  repliche . fi  fo- 
no faluate  foto  le  figure  che  le  ho  tempeflate  fola  di  fiucheggiamenti , [pero  bora  di  hauere 
fuperato  &c.  mi  agraua  più  il  paefe  che  tutte  le  figure , per  effere  tutto  coperto  non  effien - 
doni  rimalo  più  che  vn  campo  (curo  verdaccio  , non  vi  fi  vede  Valme , ne  altro , ma  pa- 
zienta la  vìncerò  &c.  faccio  tirare  alianti  dal  famemo  vna  coppia  alquanto  più  pi  dola, 
ma  le  figure f erano  dell ’ iftefìa  grand  e^ga  dell ’ originale . 

Doueuo  dirui  che  quel  Sig . Francefe  fi  ralegrò  molto  meco  perche  fu  fparfo  da  quel  fur- 
fante per  via  di  lettere  artìficiofamente  per  Varigi  la  mia  morte  duci  anni  fà , come  è sta- 
ta (par fa  in  Ventila  che  io  fon ’ amalato , per  quello  vi  ho  detto , che  venir  et  cofiì  à dipin- 
gere il  quadro  del  Ercole  , più  per  far  vedere  che  io  per  Dio  gratta  fon  vìuo , mi  manca 
fola  vna  letica , che  il  vino  lo  farei  trasportare , così  bifognaria,  che  io  facejfi  in  famaì& 
in  Fiorenza , per  Bologna  mi  voglio  far  vedere  per  Tia^ga  più  che  potrò  ò pigliare  va  ho • 
teghiuo  di  quelli  che  vi  fi  vende  il  pane , & entro  quello  j lami  à dipingere , ma  me  ne  ro- 
dano dua  vno  perla  mattina  l altro  di  rincontro  per  la  fera  ; non  pofio  fare  quefio  in  Ta- 
nfi , ne  in  fama  > mà  il  Sig.  Cornelio  Maina  fi  a , che  è andato  colà  per  Ambafciatore 
della  Città  dì  Bologna  fi  è portato  feco  li  duoi  Ermafroditi , che  li  donò  il  già  Sig.  Cattanìo, 
farà  forfi  quefio  Signore  vedere , per  me^o  di  quefii  ouati , che  fon  alquanto  vino  . Quel 
Seminatore  di  falfttà  chehà  difpenfito  in  Francia , farà  la  penitenza  perche  vuole  il  det- 
to Francefe  ò i fuoi  duoi  quad  ri , ò sf  ere  pagato  5 elhà  obhgato  injcnttura , benché  bab- 
bi poco  in  cafa  da  pagare  i debiti . Vi  corfe  vna  mentita , che  li  diede  il  Sig . Gio . Maftri, 
molto  direi  J opra  quefio  fatto  iniquo , e farebbe  quaft  compagna  della  chiaria  con  i dif gu- 
fi delli  duoi  [{inali  in  Tittura  cofiì , mà  bora  rapacifi catt,  che  me  ne  rallegro  &c» 

Mi  rallegro  anco  poi  molto  più  che  babbiate  da  dijpenfare  la  fera  flandouene  in  cafaà 
fave  il  difegno  dell ' immiti®  nc  ftudio  molto  profittatole  per  tirami  alianti  nella  profeffione , 
che  congiontom  il  giorno  all  opera  del  pennello , che  vi  farà  pr  attico , e rifilato , & col 
fiatitene  in  vna  Venetìa , oae  fino  tante  opre , vi  potete  rwfrefcare  l intelletto,  &mgr af- 
fami di  fare  vn  colorito  à imitatone  del  gran  Titiano , & altri  C Uffici  doppo  Tifano 
tutte  maniere  per  f amene  cumulo  > sportamele  via  che  vi  feruiranno  per  tutto  il  cor  fi 
di  vita  poftra*  felice  voi  Se» 
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Perno  qui  la  penna , col  dirui , che  farro  tutte  le  voftre  vaccomandatìoni , & dì  già 
qualcheduno  ve  le  ribatte > eccetto  che  Filippo  Vernili , che  hd  finalmente  prefa  fianca 
da fe  attaccato  al  Vafferotto  sàie fcuole.  ma  Ulti  insani  ve  le  rende,  mìbàcoppiatovna 
cùfa , & fi  è portato  bene , di  modo  che  mi  voglio  valere  di  e fio  à fare  l'abbono  del  Bat- 
te fimo  alla  prima  , poiché  è conueniente , che  il  Sig . Gio • Tri  aria  Galli  ritorni  al  fian^one^ 
mentre  per  due  fcttimane  è fiato  al  camerino  di  fopya  à tirare  inan certe  cofette  mie • 

Tregoui  à f 'aiutare  il  Sig . Clemente  in  mìo  nomsy  & tutti  gli  altri  principiando  dal  Sig* 
Pjifchi,  farò  afpettando  il  difegno  della  barchetta  > ma  je  indugiate  piu  farete  in  obltgo 
di  dipingerla  con  acquarello  à guacco , onero  à aglio , mi  conwene  dare  fine  alla  \achelle 
per  cento  cinquanta  forfè  ducatoni  » ma  almeno  faranno  feiccnto  lire  per  il  Mofcardini , e 
parche  vi  fono  certi  camelli  in  profilo  da  quefia  parte  del  quadro  Si?  | ' | vorrei  pre - 

gami  à c oppiarmene , perche  forfè  ne  far  ano  fiati  dipinti  da  Taolo  Verone fe , ò da  altri 
dal  naturatele  tifatemi fe  fon  fiato  longose  mi  vi  racomando.Bologna  U 6.  di  Zenaro  1654. 

D iV.  S%  &c* 
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Delle  fettantadue  lettere , che  in  fu  a vecchiezza  in  tal  guifa  fcimeua  al  fu© 
diletto  Bonini  fudetto,  e delle  quali  atte  odo  ini  corcefemente  fauorko  quello 
Signore  , prelfo  di  me  fedelmente  eonferuo , quella  folo  hò  voifuto  qui  porre,  ed 
vn  altra  vò  aggiogete  fcritta  allo  Hello  «Tanni  ottantaduoi,vno  folo  auanti  eh  ei 
monile , perche  da  elfé  anche  fi  comprenda  l'ardente  fua  brama  di  operare  , e la 
viua citi  del  fuo  fpirito  fino  ali’  vltimo,  lafciandane  perbreuitd  tane9  altre,  an- 
corché cnrioflffime , e che  forfè  vn  giorno , con  quelle  d*  altri  Pittori  affieni  rao* 
colte , fi  vedranno  (lampare  : così  dunque  gli  ferine  a Roma  s 

micenei  lofpaccio  pafiato  vna  lettera  dì  V . $•  à me  carifiìma  , mà  mi  farla  fiata  pili 
cara , quando  non  hauejfi  fentito  nouità  nella  fua  perfona  di  none  dìfceje  di  tefia  congra - 
MTtga  d'occhi , tutte  cofe,  che  mi  [ano  fare  vn  lunario*  cioè  che  quando  haurete  dato  fine 
all' opera3  che  vi  è fiata  ordinata  da  cotefii  lllnfiYÌjfimis'pi  rifluiate  tornare  all ’ aria  Bolo - 
gnefe  : Sig.  Girolamo  io  non  pojfo  più  configliarui  come  io  feci,  benché  per  vn  rifpetto  do • 
nerei  replicami  la  lite  che  pende  3 che  douete  hauere  afidi  ine  aminata . io  non  pofio  fe 

non  dina  il  prouerhìo  che  è quefio  comune  à tutti , cioè  che  liti  s interpretano  quefie  due 
parole  alla  bolognefe  : lì  tì , che  vuol  dire  efferui  cofiante  » zv  non  le  abbandonare . quan - 
to  à l’aria  grafia  di  \oma  , ouefono  quafi  tutti  f ore fiieri  > che  l abitano , le  so  dire  per  te - 
fiimonian^a , che  afono  dimorato  in  [{orna  ben  18.  ami  fen^a  malatia  grane , mà  fola 
per  accidente , ckefà  difiaredoppo  fudato  {per  giocare  al  V alone) fui  bora  dell Miema- 
ria  à tefia  J coperta  infra  duoì  edifici ’j  in  vnà  firada  > oue  era  vna  altera  di  vn  Talamo, 
che  mi  cagionò  vna  f empiee  febre , che  mi  durò  vn  giorno  folamente  5 & che  viene  chia- 
mata dalli  Medici  vna  Efimcra.  La  Signora  voftra  Cugina  mandò  da  me  per  intendere 
del  vofiro  effere , alla  quale  per  rifpofia  lediffi , che  vi  tratteneuate  con  occafioni  honora- 
tijjìme , & infieme  con  buona  fallite* 

. io  credo  che  certe  mìe  lettere  fi  ano  andate  in  fsnifiro,  perche  non  ne  ferito  rifpofia.  Tri- 
mat  che  nel  mio  armano  fi  conferita  il  fuo  VLdoncino  con  la  Dianina . confsfio  la  verità 9 
' ' ' Min  che 


*74  PARTE  A R T A 

che  quell'  operetta  ha  alquanto  del  picinìno  Adontino  > Dianina&c.  io  sò  che  quello 
fleffo  f oggetto  variatijfimo  molto  dal  defcrittolc  adietro  di  V.  S.  che  ci  è vnagran  varie- 
tà da  quello  che  mandai  al  Sig.  Caualliere  Car  andini  s il  quale  fra  gl  undici  inuiatoh  in* 
vnacarrouana  tenne  il  fecondo  loco  , po  iché  il  primo  in  capo  di  lijla  tocca  al  Ballo  de 
Tuttini  3 perche  "veramente  io  mi  ci  calcai  [opra  con  pennellate , e repliche  di  ritocchi . il 
paefe  era  diuerfiffimo  dagli  altri  tré , che  mi  ritrouo  hauer  fatti y poiché  fi  balla  in  quefit  al 
/mono  di  certi  putti  l'opra  gli  Albori  collocati  y che fuonano , con  vn  fimulacro  di  Amore 
Trionfante  , e folleuatoda  tutti  in  alto  finto  di  marmo  j opra  vnpiedefìallo,  poi  di  lonta- 
no vna  j piaggia  aperta  fino  alla  marina , oue  le  donzelle  della  viaportata  per  mare  ( Eu - 
ropa)fopra  il  Tono  . Ter  il  terzo  tengo  che  fofie  il  Moisé  trouato  dalle  donzelle  alla 
riua  del  mare , (i migliarne  à quello  in  parte  che  mandai  à Milano  Hanno  paffuto.  Li  quat- 
tro Adami  parmi  che  li  foffero  dato  alle  gambe  , forfè  per  non  effere  dipinti  con  o\ curila* 
benché  mi  fouìene  che  ce  ne  foffero  à baftanza»  e anco  ci  fofie  furia  con  maeftà  nel  Dio  Va- 
ire  portato  per  aria , e fofienuto  da*  Tuttini  &c.  meritamente  poi  furono  le  quattro  Er- 
minie  fatte  giudicatele /cagoz^e  * furono  da  me  finite  le  due , che  à voi  vi  fi  debono  forf e 
tenere  in  memoria , che  per  effere  da  me  con  tante  replicate  pennellate  fono  dìuenuti  bora 
originali , & fatti  con  ofeurt  y fi  che  non  paiono  punto  sinuati . 0 Dìo  buono  fpiacemi  che 
non  li  bxbbiatevifiì , perche  vene  fono  duoì  con  nona  dtfpofitione , che  per  auemura  vi 
piaceriano  poi  anco  che  in  tutto  fono  vndici , e perche  comprendo  dal  ftlcntio  > che  vja , 
che  io  non  mene  curo,&  ho  caro  di  attendere  à certe  ricercate  di  lauori  per  cauar  danari 
da  Venetia , oue  fi  mandano  5 & anco  tn  Bologna , e però  non  ho  dimandato  mai  piu  del 
Co.  C dr  andini > per  che  in  Lombardia  prima  vidirò,che  il  Co.di  Nouellara  comprò  l'Ado- 
ne * e Venere  3 eh * io  feci  peni  Mofcardìni , e minacia  dì  venire  à Bologna  per  Slami , al- 
loggiando nel  Talazzp  del  Quaranta  Legnarli , minacia  dico  di  volere  da  me  altri  qua  dri % 
ma  in  grande , &io  mi  preparo  à darli  le  fu  e vltimc  pennellate  y non  tanto  per  quefio  Ca- 
ri allievo  fplendidì/fimo 3 quanto  per  altri  che  vogliono  da  me , perche  da  quello  che  fcuo- 
pro  y il  Duca  di  Modona  vide  tutte  le  pitture  del  Sig.  Tietro  Aldr Quandi , mercante  dei* 
feta  y e da  pelli  y che  fi  è fatto  ricco  pià  dell ‘ altro  fratello  Speciale , che  fià  f otto  il  Conuen - 
to  di  S,  Frane  e/co  y e fa  de  medicinali  con  gran  concorfo . Il  predetto  mercante  li  morirò 
tuttigli  altri  quadri , che  mi  fece  già  fare  il  Mofcardiniy  & infiemede  gl  ’ altri,  detta  Al - 
tczga  fi  fermò  nel  ballo  de ’ puttini  > che  mi  fece  fare  il  [pedale  Trlondini , cue  è Venere  in 
Cielo  Vittorio/ a del  Tomo  datoli  da  T aride  con  ìngiufuzia  » e perciò  fe  ne  partono  f 'degna- 
te Tallade , e Giunone  y caggione  che  /e  ne  vendicarono  con  l eccidio  di  Troia,  sò  anco  di 
più  che  la  detta  Altezza,  ha  comperato  duoi  me  fi  fa  in  circa , che  è quel  ramone , ebo-j 
comperò  da  me  ;l  mercante  Zanelettì  Reggiano , & io  ne  fento  teflimoniare  che  molto  fi 
è compì  accinto  di  tanta  compra  y e pure  è i'ifleffo  ballo  de T Tuttini  fatto  3 mà  variatijfimo 
da  gli  altri  tutti  nominati , poiché  vi  rappre/entò  la  rapita  di  Troferpinx  * con  la  Ninfa* 
Ceane , quale  rimprouera  del  brutto  atto  Tintone  &c.  E fiato  fatto  cof piare  il  quadro 
ehiamatofi  da  me  ( perii  loco  ddiziofo , oue  è di  tornano  il  palazzo  di  Venere)  dAma- 
tunta  3 detto  anco  di  Cipri . Fu  del  Mof cardini  fattomi  finire  * inuitato  dal  vedere  certa 
Ninfa  fc  temente  con  vn  vrnaver fante  acqua  3 per  le  quali  io  vi  feci  nuotare  per  entro 
alcuni  putti  apprejfo  quefiì^m  arborwi  quefio  é fiato  coppìalo  da  Timor  o 3 che  per 
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ejfere  laboriofo , fecondo  lui, perche  poco  lavora  » e anco  per  quefto  poto  guadagna;  per* 
che  perde  il  tempo  in  chiarie  per  viaggio  &c.  con  quefto  » e quello  &c,  ma  pure  di  nouo 
è /tato  ricercato  dal  Sig . Ce[are  Grati  di  fare  Vìi  altra  coppia  del  quadro » che  io  le  feci 
già  chiamato  di  Venere » c Marte  » ricchiffimo  di  figure » t il  prefato  Tianoro  lo  ha  ricufa - 
to  per  ejfere  ftato  io  troppo  finito  nelle  mie  fatiche , diligente » e laboriofo  à coppiarfi  » co  * 
me  altri  ancora  fi  fono  fiancati  » e le  fugono . Antonio  {{ornano  è entrato  anch'  egli  à cop - 
piare  per  la  prima  vna  mia  Nontiatina  &c.  fava  anco  non  sò  che  altra  cofa  &c.  in  tanto 
fi  afpetta  la  mia  morte » e caduta » hor  /appi  V . S . che  per  lafabricugga  confeguita  da 
me  con  poca  fpefa » io  fon  tanto  allegro  » che  non  me  ne  sò  partire  di  dentro  , per  hauerla 
ben  ridotta  con  tutte  le  comodità , cparmi  di  battere  per  Dio  gratta  acquetato  U vìfta* 
perche  in  glande  non  adoprò  qttafi  mai  gl*  ocbiali » e per  quefto » e per  altri  conof cimenti% 
in  che  fon  venuto , mercè  di  Dio  » nell  vltìmo  della  mìa  vecchiaia » chef  e io  haueffi  qual~ 
chi  anni  di  vita»  vorrei  dipingere  inventare  » che  doueuo  dir  prima»  vorrei  dico > 
mediante  (agiato  del  grande  Iddio  dipingere  al  doppio  degl  anni  adietro  perche  rifoluo , 
e con  poco  vedere  dal  naturale , ma  ideale  » perche  ahraedo  ì moti  violenti » che  à me  fi 
vendono  così  facili  per  Dio  gratta » e particolarmente  catto  gran  diletto  nelle  Deità  dittine* 
0 nelle  terrene  » nelle  Ninfe » pattini » e ne  gli  atti  iegiadri . qui  fermo  la  penna » sì  per  ef- 
fere  tardi » come  anco  per  non  mi  f coprire  vanaglorwfo , foto  dirò  che  perderò no  i Car - 
„ racci  molto  » e rìmafero  poveri»  perche  non  fi  fidavano  delle  loro  for^e , e poteuano 
»»  fare  migliori  opre  à nonle  ftudiare  tanto  &c.fiami  lecito  il  dire  che  Annibale  Carrai 
,,  ci  abbozzò  di  prattica  il  Chriflo  morto  in  grembo  alla  Madre  , che  è nell'altare  à S* 
Francejco  à Rjpa  in  Trafteuere , lo  fece  infomma  diuìmffmo  »fece  doppo  fpogliare  vn 
p,  tale  fuoferuitor  e » che  batteva  alquanto  dettolo  » e mutò  il  primo  parto  del  fuo  ra- 
si riffimo  intelletto » e per  troppo  non  fi  fidare  dì  fi  flefio  lo  guaflò  con  le  vltime  fve  pen~ 
,,  neilate  » e quefto  fu  giudicato  da  Gkuanpieri»  & da  gl  altri  così  come  à me  parve»  che 
»»  mi  ci  trovai  preferite . Vna  f aiutatone m generale»  e particolarmente  alV.Frafiati 
mio  parente  » & al  Sig.  Gio.  Tietro  Bellorii  e di  gratta  cercate  di  vederlo . bramo  le  due 
lafìrc  di  porfido  piu  che  mah  e li  pattini  di  cera  » che  manderò  fubiio  il  danaro  fcrittomi  il 
cotto . Bologna  li  z 4.  Ottobre  à bore  4.  ferina  16 
Di  V.$* 

Il  voflro  vecchietto 
Francejco  Mbani. 

Da  tante  opre  da  lui  qui  riferite  fa  quelle  folo  due  lettere , cauafi  quanto  ei  fi 
pretendere  anco  viuace , quanto  copiofo  ; quanto  fi  aiucalfe , fi  fo  Itene  (Te  , te- 
mendo folo  che  in  quella  etd  non  venire  giudicato  inabile  » ed  inutile , feorda- 
w»  ecancellato  affatto  dal  libro  de  vmenci  ,*  ond’  è che  nellaltre  Tempre  fi  dol- 
ga della  fcarfesza  delle  commidioni  » della  mutazione  de’cempi , della  mancan* 
za  dilettanti , della  (Irettezza  del  denaro,  necefOcato  bora  a render  le  fcar- 
pe,  fuo  trito  prouerbio , alludendo  a certa  fauola,  che  raccontaua  di  vna  gio - 
uane,ch’aIcro  nò  togliendo  da  arudi, che  con  lei  yoleuano  diuertirfi,che  vn  paio 
di  fcarpe , delle  quali  aueua  empita  la  caTa , fattali  vecchia , e perciò  donando- 
ne effa  vnpaio  a cìafcuno  , che  a feco  trattenerli  inuitaffej  di  tante , e catte  a po- 
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co  a poco  era  ritnafia  sfornita»  Prega  in  effe  lo  ftefio  Botimi  a procurargli  opreJ 
offerendomi!  ad  ogni  prezzo,  praticandolo  pur  troppo  in  Venezia  in  molto 
cofe  cold  per  poco  trafmefle  ; in  Roma  ne  gl'vndici  rami , e quadri  (opra  tocca- 
ti > pe  ’i  Co,  Carrandini , che  non  paffauano  li  cento  feudi  f vno , oue  prima  per 
meno  di  dugento,  e trecento  non  farianfi  ottenuti,  e in  Bologna  ifteiTa  nello 
quattro  Virtù  Cardinali  per  PErninentiflitno  Legato , & altri  dee.  Che  ho  da  fare , 
( (criueua  taluolta  ) che  ho  da  fare  : l*  imbianchii  ore  , lo  fpaccino  ? affetto  ( altre  volte 
di  cena  ) fe  bauero  da  qui  alianti  à fare  delle  Croci  ne  vicoli , ò pure  fe  mi  fera  detto  alla 
libera , eh’  io  difmetta  oramai  il  dipingere , e laffifare  alli  giouxni , che  à vecchi  li  trema 
le  mani  , vedono  poco  > e demo  in  nulla.  Perciò  andauafi  egli  ^tanagliando  , aggion- 
gendo.  afflizioni  alle  afflizioni , & alle  Decedane  , & ineuitabili  da!  Procuratore 
cagionategli,  quelle  anco  fue  volontarie , e d’elezione . Pareua  che  ad  muidiar 
fin  giongeffe  ad  vn  Flaminio  il  ghiotto  maneggio  del  pennello , ad  vii  Canuti  la 
grand’  urne  ozio  ne  , & intelligenza  ne’fcorti , ad  vn  Cignani  il  tremendo  colori- 
to. Lo  turbaua  ia  fludiofa  turba  feguace,  che  dietro  a ciafcun  di  quelli  affollarla* 
fi , chiamandole  quelle,  ftudiofe  fquadriglie,  chimere  politiche,  e tiri  fu  rb  efebi» 
praticati  prima  , dice'ua  egli , dal  Reni , poi  più  d’ogn  altro  dal  Barbieri , per  ac- 
creditarli predo  gl*  idioti,  anzi  troppo  auuantaggiarfi  fopra  gli  altri . > che  più 
muouerfi  non  poceano  per  lo  pefo  de  gli  anni , e impedimento  delle  noiofe  cure 
dimeftiche . Si  rammaricaua  che  fra  Giudici  eletti  nell’  Accademia  del  nudo , e 
deli’  inuenzione,  eretta  in  propria  cafa  a tutte  fue  fprfe  dal  Co.  Ettore  Ghisl  ieri, 
oue  col  Tiarini  ,e  Quercino  afsifteuaanch  egli,  per  quarto  vifivedefie  aggiorv* 
toiìSirani»  Si  offendeva  dell’  innocente  congiura  di  tutti  i Letterati  di  quel  fe- 
cole in  canonizzare  Guido  per  lo  maggior  d’ogn’aicro , a lui  concedendo  il  pri- 
mo luogo  : che  più  gran  maefiro  di  lui  fi  dice  fife  il  Domenichino  : che  vi  fofife  chi 
pareggiargli  arance  il  Quercino,  contro  la  di  cui  fortuna  efaggerando,  delia  fu  a 
doleuafi  ,in  ciò  chiamando  golfi  la  fieffafua  Patria , che  tanto  Io  ftimaua.  Vfci- 
to  fiore  alle  fianipe  l’ingegnofo,  e dotto  Microcofmo  della  Vittura  del  Dottor 
Scandii , non  fi  può  dire  quanto  fi  turbafife , e dolerle  di  efibr  fiato  anzi  mal  trat,- 
tato  da  quell* Autore»  che  nominato  colla  donata  lode  ; pofpoiio  a Guido , al 
Barbieruattribuito  il  Iauoro  da  lui  folo  facto  nella  Cappella  di  S.Diego  in  S. Gia- 
como de  Spagnuoli,  al  Tacconi,  e ancora  al  Zampieri:  Lacauola  del  Cantarmi 
in  S.  Giorgio  da  lui  finita,  tacciato  da  chi  terminata  .*  lodato  folo  in  picciolo,  nè 

O ■ , 1 

magnificato  in  tante  tauole  grandi  da  Altare  per  tutta  la  Citcd,  e fimili  altre_> 
querele » delle  quali  ben  tutto  vedefi  poflillato  per  fua  mano  quel  libro , che  gii 
ausa  mandato  in  dono  l’Aucore,  com’  altre  volte  notofiì. 

Gionfemi  egli  vna  fera  improuifamente  a cafa  a raccontarmi  in  ciò  i fuppofli 
torti  fattigli  » acremente  dolendofene  meco,  e pregandomi , in  conformiti 
delle  fue  efprefsemi  ionghe  ragioni , a fargli  vna  rifentica,  e pungente  minuta 
per  mandarla  in  rifpoita  a quel  buon  Virtuofo,  che  ricufai  di  fare  , per  elfermi 
l’vnq  e l’altro  comune  amico  ; confolandolo  nondimeno  aì  meglio  che  fepps, 
e potetti»  ed  ingegnandomi  aioilrargli*  su  quei  libro  uoavemre  egli  cosi  mal 
, l " " trat- 
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lattato  é vllipefos  come  la  propria  pafsione  gli  perfuadeua  : quel  termine  di 
/ufficienti , e di  /ufficiente  , chea  lui*  & a fu  e opre  accribaiua,  auerlo  quell*  Autore 
indifferentemente  ( come  veder  gli  feci  ) vfato  per  tutto , e con  a Ieri , e prender- 
lo ini  per  eccellente  >c  perfettìffimo  , ancorché  non  comunemente  così  da  gii  altrt 
praticato,edintefo:  Che  quando  anche  qualche  errore  oltre  ciò  accaduto  in 
Aio  danno  vi  folle,  più  era  dato  d’inauuertenzajchedi  maliziai  al  quale  poceuafi 
rimediare  colia  riftampa,  cheaueuo  io  da  buon  luogo  douer  feguire . Egli  ad 
ogni  modo  volle  foddssfar/i > e da  fe  feriuerc  3 e rìfenticamente  » cred'  io , dedu- 
cendolo  concludentemente  da  vna  rifpofla  di  propria  mano  dello  Hello  Scand- 
ii; che  non  farà  difearo  il  qui  fentire , anzi  vtiiifsimo , cred*  io,  fe  non  per  altro, 
per  dedurli' da  effa  l’intenzione, il  fine  s e il  metodo  da  quel  Virtuofo  tenuto , ed 
c (Ternato  in  quel  Tuo  dotto  libro  j e perciò  nece (feria  permeglio  quello  intende* 
re  : ed  è quella  : 

Molto  lllufireSig,  e Tad.mio  Singolarìffimo , 

Iji  ri/polla  di  V*  S . giùntami  in  tempo  di  purga,  dirò  elìcmi  [lata  al  gufilo  per  appun- 
u io,  come  ordinario  /tropo  y che  fifa  fentire  dolce  nel  principio  co*  gl'  effetti  della  di 
lei  naturale  benignità  , epo/cia  amaro  pe'l  difpiacere , che  fento  babbitt  partecipato  con* 
tro  ogni  mio  intento  nel  particolare  della  propria  perfona,  per  Iettare  dunque  vna  tale.* 
amarena  doma  fiapere,  che  per  ridurre  l opera ^qualunque  fi  fiatai  fine  defìdcratc>non  hà 
trala] ciato  feommodo  » fipefa  $ed  ogni poffibile  indugia , e poffo  dire  efier  fiato  dapocbi 
corri fpofio , battendo  fpermentato  che  molti  la  dif corrono , & in  effetto  pochi  fi  pigliano 
{commodo  per  fodisfare-  vna  sì  virtuofa  cunofità  ; e però  in  tal  caffi  ffinza  motiuo  d altro 
intereffe , che  di  fecondare  al  mio  gemo > e di  compiacere  agufìoft  > & àgli  fteffi  Trofef* 
fori , dico  batter  fipe/o  centinaia  difendi,  e tempo  confider  abile , che  piaccia  à Dio  il  tutto 
non  ferua  infine,  che  à dif  gustar  e i mìei  piu  cari*  E prima  quanto  alla  Cappella  di  S+ 
Giacomo  de  Spaglinoli  dubito  , che  F*  $•  non  h abbia  ponderato  il  tutto  à /uffici enga,  non 
offerendo  eh * ella  cogl'  altri  /colavi  hahbìa  dipinto  in  detto  luogo  > ma  ben  sì  in  quella  del - 
la  Madonna  del  Vopolo  ore.  e la  prima  inparticolare  mentre  io  ero  inl\omafù  piu  volte 
da  me  offeruata  , non  già  per  venire  à tante  > e tali  difiinffioni , mà  per  ammirare  la  fira - 
ordinaria  virtù  de'  Maeflri  , e la  differenza  dell  operatione  ; <& -battendo  ricono  fidato  la 
parte  di  /opra  del  fuo  pennello,  come  tale  la  manifèfìo^/upongo  fatta  co  cartoni , onero  affi - 
fien^a  del  Maeflro  3 per  non  efìere  cheragioneuole  , & in  ordine  all  opinione  commutici 
e ciò  non  hòmai  filmato  fiaper  nfultare  in  danno  della  riputatone  &c • De  fiderò  per  o% 
che  ella , ed  altri  fappìno  non  efferc  il  mio  intento  il  riimofirare  al  minuto  l opere  partici 
lari  de  Vrofeffori , mà  fola  la  parte  in  ordine  ah  tutto , in  modo  che  fi  po/Ja  conofcere  il 
meglio  de' più  degni  Vittori  per  offeruatione  della  virtuofa  curio  (ita  ; e per  intendere  que - 
fio  mio  determinato fentime T/to  è prima  neceffario  di  leggere  l Gperatutta>  perche  nel  par* 
ticolare  del  Sig . Francefco  * Albani  ritrouerà  % che  dopo  hauer  aceenato  l opere  del  princi- 
pio da  fe  falò  , e co  gl  altri  che  fi  raccordano  alla  sfugita  , mi  fermo  in  {{orna  j òpra  quel - 
ie  della  Tace  , de  Ferofpi  &ct  in  Bologna  oltu  particolari  tortole  nella  Cappella  d>..- 
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la  "Madonna  di  Caliera  opere  grandi  , vniuerfali , e delle  migliori  , nelle  quali  mi  diffon- 
do à far  conofcere , che  ella  bà  dimofirato  al  pari  d ogn  altro  del  fuo  tempo  f ufficienti , e 
Valore , inoltrandomi  anco  à dimofir  are  il  fuo  [ingoiar  talento  nell  egreggia  efpreffione. 
d'bifione,  fattole  &c • apporto  l efjempio  delle  più  famofe, ed  eccellenti  > che  la  dichiarata 
meritamente  inarr inabile  > efagerandoà  proportene  / opra  l opere  più  degne , col  trala  - 
/dare  /’a/fre  di  minore  confi deratione , tenga  pregi udit io  dell'Autore  della  ftejfa  verità  ; 
e perciò  fimili  minutezze  non  effentiali  all'opera , per  dirla , fono  fiate  da  me  tracciate* 
fengé  ricercare  auantaggiata  relatione . e fe  io  baueffi  volfuto  defcriuer  l opere  di  V . S del 
Sig.  Guido  , del  Sig,  Gio . Francefco , del  Sig . Domemcbini  filmati  degnamente  i quattro 
Euangelifli  dell  hodierna  Vittura , anco  da  fiare  in  camera  nè  h aurei  potuto  comemorare 
le  migliaia  vedute  cogl  occhi  propri , e folodi  ciò  far  vn  volume  forfi  maggiore  del  Mi - 
erocofmo,queftifonodimofirati  Vittori  pr attici , ed  vniuerfali  nelle  particolarità  vnopiiì 
dell’altro  valeuolc , come  fi  dimofir  ano  gl  effetti  dell  opere , e questo  Maefiri  à me  più  co  • 
gniti , e cari  hanno  anco  feruito  per  autorigarele  ragioni  propofie  per  la  formatone  dell 
opera  ; quelli  poi  che  fermeranno  le  vite , potranno  più  folennemente  diffonderfi  alle  trala- 
fetale,  come  fuperflue  particolarità , non  hauendo  intentione , che  prima  dimofir  are  il  luo- 
go , che  ottengono  i Vittori  più  degni  nel  gran  corpo  della  Vittura , e fecondariamente  del- 
la comhtemoratione  di  particolare  operatione , più  per  fodi  sfar  e gl  ignoranti  > che  gl  intel- 
ligenti* limando  tifare  vn  puntuale  inuentano  fia  piu  fatica  di  fchiena , che  di  capo  , la 
quale  intendo  lafciare  a9  più  difpofli  ; e così  nè  meno  pretendo  che  il  primo , e fecondo  ad 
efier  mentouato  ,ilptù  e meno  delle  parole  ferua  che  à vulgari per  dedurre  il  merito  dell 
Autore , venendo  fin  caufato  per  accidente , cioè  in  conformità  di  quello  > che  cade  in  ac- 
concio dello  fcrittore , e fendo  necejfario , come  ho  detto > per  chi  vuole  intendere  d [ufficien- 
ti la  compofitione  di  queflo  Microco fmo,  prima  leggere  il  tutto  ordinatamente , e pofeia 
trattandoci  de  maggiori  Scolari  de  Carracci, riflettere  folo  doue  fi  fa  mentione  particola- 
re, ma  ancorafopraii  12.  e 17.  Cap*  del  primo  libro,  che  facilmente  fi  viene  à cornpren - 
deve  l'vniuerf ale , e particolare  fufficienga , edi/uoipari  facilmente  ponderando  il  tutto 
concieranno  l intento  dell  Autore , che  forfi  le  donne , quelli  macinano  i colori , e impri- 
mono le  tele  verranno  debitamente  à comprenderle . Si  publtcano  finalmente  la  mag* 
gior  parte  prima  dell' opere  del  Sig.  Guido  > e di  qualche  altro  j oggetto  > i quali  fi  pongono 
prima  di  Maefiri  più  vecchi  per  confiderarfi  gl  ini  morti , e gl  altri  in  ifiato  della  continua 
operatione , non  difìinguendo , come  ho  detto,  il  più , e meno  delle  parole,  che  ponderate 
debitamente  ,ritrouarà  che  anco  in  breue  contengono  tl  molto  &c.  e dichiarano  il  valo- 
re differente  di  ciaf  eh  edunof eriga  pregiuditìo  cfkntiale  deila  verità  del  merito  particola- 
re , ed  vniuerjale  della  Vittura  • £ per  fine  refìipur  feruita  di  credere  che  io  non  ho  pi- 
gliato da  V*  S.  nè  meno  da  foggetto  veruno  intereffat > relatione  ; ne  e fiere  al  certo  apref- 
fodi  me  valevoli  le  altrui  perfuafioni  per  accrefcerc , ò mmuir e minima  cofa  contro  à 
quello  3 che  hò  letto  ne  libri  jpratticato  da  perfone  intelligenti , e della  vifia  dell  opere * 
che  hò  procurato  incontrare  ne  Ile  piu  f am  of e parti  dell'  Italia  , non  hauendo  i animo  così 
vile , chepoffa  ac  corno  dar  fi  a gufi  i affettati,  contro  à quello, che  la  ragione  conojce  > prat- 
tica  ilfenfo  , e repugna  alla  nota  verità . Contuttociò  quando  mi  fia  fiato  lecito  in  opera 
tale  parti  colar  igeare , pretendo  batterlo  fatto  verfo  i Maefiri  della  terga  Scola  di  Lom - 
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bar  di  a , come  de ’ [colavi  megliori  de' Carnicci , a quali  mi  dichiaro  ad  ejfi  per  diuevfi  capi 
non  poco  obligato , fe  bene  non  pretendo  in  rifirctto  bauer  ecceduto  i limiti  del  conueneuo • 
le  « E ben  vero  che  anco  dopo  le  poffibili  diligente  fi  [coprono  non  poco  gli  errori , e per - 
ciò  la  lettera  di  V.  S . dirò  in  fine  non  foto , che  m habbia  dffguftato , ma  dato  bene  d co « 
nofcere  i veri  effetti  della  di  lei  firaordinaria  cognitionè , e %elo  nonjolo  intorno  all ' opere 
della fua  perfona  ,mà  del  tutto , e ciò  eh'  ella  verrà  à ritrouare  nella  lettura , la/up- 
plico  con  ogni  affetto  à farne  nota  prillata , perche  fe  bene  al  prefente  per  efier  già  l'opera 
dijperfa  non  fi  può  applicare  al  debito  remedio  , venendofi  pofeia  alla  riflampa , come  an- 
co fi  j pera  , & ella  dichiaranàofi  sì  nel  particolare  della  capclla  di  S . Giacomo  , come 
dell  ’ altre  cofe,  muffirne [penanti  alla  verità , & all ' efientiale  deli'  opera  verrò , come 
mio  debito,  à [eruirla , ed  bora  ad  offerirmele , ftando  ad  attendere  co'  [uoi  defidcratiffimi 
comandi  la  nuoua,  doppo  haurà  il  tutto  ponderato  , refiando  intanto  qual  [empie  mi  fui. 

DiV.S.  Molt' Iltufire 

V engo  poi  à Aggiungere , che  io  non  vorrei  chiamaffi  V*$.  od  altri  l opera  col  nome 
di  Vite  di  Vittori , perche  non  è , c come  [coprirà  V.S.  nel  Cap.  XiL  del  primo  libro, par- 
landofi  co  termini  proprij  come  fi  deuc , ne  anco  all' opere  del  Cau . Eaglione  fi  dette  vii 
titolo  tale  , con  tutto  che  il  fio,  e mio  libro  fi  ano  fatti  con  fine  differente,  ancorché  /'  vno,e 
l altro  però  non  faccia  per  l ordinario  meniione , che  della  minor  parte  dell 1 opre  da'fog - 
getti  propofie  &c. 

lo  intendo , che  il  mìo  Microcofmo  fia  come  vna  Bilancia,  colla  quale  ì Lettori  di  giu - 
dicio  [uoi  panpoffano  pefare  il  valore  de*  megliori  Mae  fri  della  Vitìura,  ed  anco  cono- 
[cere  la  differenza  „ che  fi  ritroua  fra  di  loro . E perciò  vengono  dimofirati  J^afaclle , Ti- 
fi ano  , Coreggia , & anco  dopo  Vaolo  da  Verona , come  primi  maggiori  > & vniucrfaU 
capi , e fifiguenti  altri  come  coetanei , e feguaci  delti  flcffì  primi  co  me  de  fimi  Carracci,  e 
[uoi  più  degni  (colari . E dalla  lettura  del  XIL  Cap , del  primo  libro  venir  fi  in  oltre  à (co- 
prire quelli  chè  fono  fiatifamofi , & al  pari  d'ogn  altro  qualificati  ; e la  loro  differenza , e 
difcrcpanza  fimilmente  che  fi  ritroua  fra  foggetti  più  vniucrfaU  della  [cuoia  de' fudetti 
Carracci , da  Criftofano  Mori,$pagnuoletto , Manfredi , ed  altri  muffirne  della  prima. j> 
[cuoia , che  al  finimento  de  gl  altri , che  hanno  [crino  appaffionatamente , hanno  faputo 
il  tutto , e gl'  altri  poco , ò nulla  nella  loro  compar  atione  ; e perciò  dopo  effermi  configlia > 
to  co'  viui , e correnti , & batter  efieruato  il  tutto poffibile , pofio  dire  per  verità , bauer 
formato  il  libro  à mio  modo , cioè  in  ordine  al  mio  propello  f entimento  -,  j limando  ciò  ejfer 
l 'opinione  de  migliori , e piùdifintereffati , & à gloria  dell  amata , e riuerita  Vroftjfio * 
ne , e della  flefìa  verità  ; alle  quali  non  potendo  in  altra  maniera , ho  tributato  lafatica , 
& i ( udori . In  tanto  V.  S.  col  Sig.  D.  Luca  miei  partialìfsimi  mi  faccino  gratta , dopo 
l battere  ben  confiderato  il  tutto  > e conferito  infierne , farmi  auifato  de  mancamenti , cm 
in  riguardo  dellamia  debolezza  fcranno  non  pochi  e mitopatifia  per  ogni  parte,  ifficuran  ■ 
dola  che  il  tutto  d crino  contro  la  mia  buona  volontà , e quando  fi  potrà  verrafsi  ad  ap 
plicare  il  debito  rimedio.  Forlì  li  io.  Maggio  1 <55  8. 

Deuotifs.  & Obligatifs . Scruitore 

franco  fio  Scandii * 

Quella  lettera  ìq  ritrouaifra  falere  cofe  > che  pochi  giorni  prima  di  morire  ti 

mi 
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mi  mandò  a conflgnare  per  il  Tuo  Gio.  Pietro  Bonazzi  \ fapendo  ( come  mi  fece 
dire  allo  fletto  ) non  potermi  fare  piu  grato  dono,  per  l’opra  intrapre  fa  della  Fel- 
ina Pittrice , che  a profeguire  m * mammina  ; facendomi  pregare  a raccordar- 
mi di  lui  nelle  mie  orazioni, e quanto  m’aueffe  egli  fempre  rmerito  e Itimaeo.  Fu- 
rono quelle  : il fudetro  Microcofmo  della  Pittura,  il  medefi mo  a lui  mandato 
dal  dotto  Medico,  e quell*  filetto , fopra  il  quale,  mentre  lauoraua,  ferialmente 
con  me  diuifandone , pretendeva  tremar’  errori,  i già  tocchi,  Acquinoci,  an- 
dandone io  tutto  notando  fui  rouefeio  di  qualche  lettera  con  la  matite  , ed  egli 
poi  poiìilandolo  colla  penna  in  margine  la  fera , finita  la  operazione  del  pennel- 
lo, come  fi  vede  : Quella  medefima  fopradetta  lettera  del  Sacchi,con  la  mia  mi- 
nuta perla  rifpofta  : Tré  lettere  originali  del  Domenichino  : vna  di  Agoflino: 
tré  di  non  men  bel  carattere , che  profondo  fapere , e terfifiìma  dicitura  del  Sign 
Bellori , che  gli  addimandaua  particolarmente  » e gli  acca  fan  a la  riceuuca  di  no- 
tizie per  la  fua  propria  vita,  afiieme  con  vn  nobihffimo  principio  della  vita  di 
Annibaie  Carracci  -3  & infomma  molti  altri  frammenti,  poftille,  efcarabocchi 
delle  (tette  notizie  mandate , e difeorfi  eruditi  del  libro,  ò trattato,  che  fopra  di- 
cemmo medi tau a col  Dottor  Zamboni , e parte  delle  quali  per  vn  faggio  por- 
tammo; per  le  quali  vantandomi  cosi  beneficato  erede,  mi  con  fedo  anche  tenu- 
to,& obbligato  a pregare  ( com’egli  fperò)  Sua  Diuina  Madia  per  {‘anima  fua 
benedetta  > che  confido,  per  infinita  fua  miicricordia , giongere  a riuedere  vn-» 
giorno  nel  Cielo® 

Ed  eccomi  pretto  il  margine  di  fua  vita , vicino  all*  vltimo  de*  fuoi  giorni  così 
vircuofamence  fpefi , con  tanto  vantaggio  del  fuo  nome  , riputazione  delia  no- 
ftra  Patria , e profitto  de*  feguaci  della  numerofa  fua  Scuola , che  valentuomi- 
ni per  lo  più  fono  riufeiti , e diuenuti  gran  Maeftri , e che  riconobbero  fempre,  e 
confettarono  i loro  vantaggi  da*  fuoi  preziofi  infegnamenti , dalle  Tue  amoreuoli 
correzioni, da*  fuoi  dotti auuertimenti, ne’  quali  veramente  egli  fu  compitia- 
mo, e cortefe,  e pafsò  ogn’ altro  de’ fuoi  tempi . Guido  col  troppo  foftegno 
toglieuaognihbertàallaconfidenza  de'giouani,che  contimorene  lo  ricerca- 
uano  : li  Domenichino  poco  curante  di  farli  aliieui,  egelofo  de’fcoìari:  Il 
Gue  rei  no  da  fe  ritirato  fempre  , ed  afeofo , non  iafeiauafi  ad  altri  veder’  oprare, 
chea*  fuoi  cognati  Genari , e nipoti  : il  Tiarini  vmorifta  , e di  poche  parole  co* 
difcepoli  : Flaminio  amoreuole,  ma  poco  dotto  : Il  Siranà  intendente  molto, 
e cortefe,ma  fempre  colla  lua  podagra  in  letto®  Egli  al  contrario  fempre  a tut- 
ti pronto  > cortefe  affatto , e difinuolco , non  maggior  pena  inoltrando , che  itar 
lunge  da’  giouani , non  conferir  con  elfi  i fuoi  penfien , e concetti,  e da  eflì  vdir- 
ne  il  parere , non  Sdegnando  qualche  volta  dar  loro  da  pranzo  al  Meldola  , alla 
Querzola . Mai  gli  oitefe  anche  con  più  che  gioita  ragione  ; e quando  non  potè 
fardi  non  riprenderli,  gli  fgridò  con  moderazione , sfuggendo  il  piatire  con_» 
elfi  > e T impegnarli,  vfando  poche , ma  piene  parole.  Praticò,  per  qualche  gran 
mancamento,  dar  loro  più  tolto  la  contumacia  per  otto , ò per  quindici  giorni, 
conforme  ftimò  conueuirfi  alla  qualità  del  delitto , fin  che  purgato  fi  folle.  - 
. ’ r " ' *'*  Amò 
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Amò  piu  d’ogii*  alerò  per  la  fua  dabbenaggine , e fedeltà  Antonio  Romano , e 
per  lo  (pinco  grande  il  Tuo  Giacinto  Campana , che  a lui  pafsò,  morto  il  Brizio, 
e in  luogo  poi  del  quale  fucceffe  , con  pnì  pienezza  di  cordialità,  il  Bonini , col 
quale  pafsò  intrinfichezza , e confidenza  tale , che  più  non  fi  potea  ; chiaman- 
dolo in  tutte  le  fue  lettere  il  fuo  fido  Acate  , la  fua  tramontana,  il  fuo  foftegno; 
dandogli  Tempre  titolo  di  diletto , di  caro , di  dolciffimo , e foferiuendafi  il  fuo 
buonvecchio,  il  fuo  vecchietto, il  fuo  fuifeerato  Albani.  Gli  amò  infomma 
poi  tutti , al  pari,  ed  anche  più , folca  dire,  de’fteffi  figli,  che  cali  gli  erano  fecon- 
do la  carne,  oue  quelli  potea  dir  tali  in  virtù  dello  fpinto  ; che  però  come  fenza 
quelli , che  io  cirauaooa  badò,  e lo  mortificauano  ( foggiongea) potea  ben  (la- 
re , non  lo  potea  lenza  quegli , che  l’aiutauaao  > rinanimmano , lo  fofientauano* 
e farlo  eternamente  viuere  prometteuano » 

Ma  mentre  vò  pure  qui  e li  riuolgendomi , diferendo  la  di  fui  morte,  infen- 
Abilmente  ei  vi  mancandoci , e più  che  per  verun  male , di  vecchiaia , e per  rifo- 
lozione*  Prefenti  ben  egli  la  fua  mancanza,  e predicela  fua  morte  duo’  meli 
alianti , dando  in  vna  infoiita  inquietudine  , e in  vna  foiania  di  vedere  il  fuo  con- 
feffore , ch’era  il  P»  Frangiati  Romano  del  Benmorire  , e che  trouandofi  in  Ro- 
ma, procurarla  ad  ogni  fpazio  intendere  del  fuo  ritorno  in  Bologna . Giontoui 
finalmente , e portatoli  (ubico a nuerirlo alla  danza,  e inficine  a ringraziarlo 
doppiamente , e per  parte  fua  , e per  parte  del  Padre  Frafcati  di  S.  Andrea  delle 
Fratte , fratello  cugino  della  già  fua  prima  moglie , per  vn  rametto  a ciafcun  di 
efiì  loro  mandato  a donare,  oh  con  quanto  giuoiIo,e  con  qual  tenerezza  l’accol- 
fe  ! gli  afferrò  le  mani,  gli  le  flrinfe,  baciar  gli  le  volle,  foggiongendogli  nel  com- 
plimento , più  a tempo  non  aner  potuto  mai  giongere , principiando  egli  ad  ac- 
codarli y e prepara  fi  a far  viaggio  ali a altro  Mondo,  ed  al  Paradifo,  quando 
Dio  ,per  fua  infinita  mifericordia  , fi  foffe  degnato  efaudirlo  , perdonandogli 
fuo;  peccati . Così  appunto  cominciòa  fuccedere , poiché  principiò  a perdere 
a poco  a poco  le  forze  , a non  trouarfi  così  pronto  il  difcorfo,a  fiancarli  per  ogni 
pò  pò  di  moto , a dare  in  vna  ofiinata  inappetenza.  Mai  però  volle  abbandona- 
re il  pennello , e forzato  pure  dalla  inculcata  debolezza  a buttarli  così  vefiito  fui 
letto , poco  poteua  tratteneruifi , forgendp  di  quando  in  quando  , e tornando  di 
bel  nuouo  ai  crepiedi  ; feufandofi , & aderendo  maggior  fatica , e trauaglio  cro- 
llar egli  falle  piume,  e neli’iftefio  ripofo,che  nell’applicazione  al  lauoro,  e nel- 
la dilettazione  dello  fìudio  » In  tal  guifa  feguitò  egli  fino  al  Giouedì , che  fatto 
ammannite  pennelli,  e tauolozzaalio  fpuntar  del  giorno , conforme  il  confueto, 
s’accorfe  non  poterfi  in  verun  modo  reggere  ; il  perche  chiamando  Pianoro  a 
porre  in  fua  vece  le  mani  nel  quadro  dei  bandi , entroui  Abramo  , che  li  tré  An- 
geli riceue  alla  menfa , fingendo  sù  quella  quanto  a ben  imbandirla  fiimafle  op- 
portuno , e ben  fatto , come  efeguito  venne  con  tutta  fua  foddisfazione  • li  Ve- 
nerdì mattina  feguente  non  fù  inifiatodi  rizzatili , e vefiirfi  ; e vifitato  dal  Medi- 
co Ambrofini » e Speziale  Aldourando , sì  conclufe  che  a poco  a poco , e fenza 
febbre  egli andaua  mancando,  e però  non  vi  era  altro  rimedio,  che  raccoman- 

Nn  darli 
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darfi  a Dia  » e fortificarli  all’  eftremo  pafiaggio  con  quel  Cibo  degli  Angeli , che 
in  queir  vlcima  cena  d’Àbramo  da  lui  rapare  Tentata , sera  prefagito. 

ConFeifatofi  dunque,  e con  gran  diuozioae,  efpirito  riceuuto  il  Pane  Cele- 
fte,  voltatoli  alia  moglie,  de  a'figii,  domandando  loro  perdono  di  quel  mai  e Tem- 
pio , e di  que’faftidii , che  mai  Teppe  dar  loro , li  benedille,  pregando  S.  D,  M« 
che  non  folo  de  rore  ccsli , & de  pinguedine  terra , mi  della  Tua  Santa  Grazia  fopra 
di  loro  abbondantemente  lecataratte  aprffle,  e piouefie . Fra  gli  altri  eftraneia 
fuoi  però  diTeepoIi > che  fino  ali*  vldmo  fiato  gli  alEfterono  , vno  fu  il  fuo  fedele 
Filippo  Menzani , che  mai  nè  giorno  nè  notte  partendoTegh  dal  letto,  fi  ftrug- 
geua  in  lagrime,  fentendofidai  Maeftro  firingere  di  quando  in  quando  la  manoj> 
pregarli  a non  abbandonarlo , e chiederli  perdono  di  ranco  incomodo  che  a lui 
daua  ; benedirli  allora  > che  gli  andana  refrigerando  f arfe  fauci , e bagnando  le 
labbra, e ringraziar* il  Signore,  che  concedo- gli  auefle , che  in  sì  pietofo  vfficio 
alni  appunto  quella  ilefia  carità  refa  venifie,  che  al  moribondo  Tuo  Maefiro 
Annibaie  prima,  poi  alla  Tua  diletta  confòrte  in  Roma  arrena  anch’ei  prefiatos 
Tempre  decorrendo  lino  airvlcimo  fpirito,  col  quale  con  tanta  afflizione  della 
Tua  Famiglia,  cordoglio  de' Difcepoli,  e danno  dell’ Arte  refe  fanima  al  Tuo  Si- 
gnore il  Lunedì  vegnente  falle  hore  22.  giorno  appunto  dedicato  a duo’de  quat- 
tro Santi  primi  Protettori  antichi  della  Citta,  Petronio,  e Francefco,  di  cu»  por- 
tarla egli  il  nome  9 che  fu  allindi  Ottobre  dell’Anno  1660»  in  età  d’anni  8 2.  Tei 
meli , e giorni» 

Non  fi  può  dire  quanto  affanno  prouafie  tuttala  Città  per  sì  gran  perdita  . Il 
libero  adito  che  trono  Tempre  ciafcuno  nella  Tua  danza  ; l’allegrezza , e l’alfetto, 
con  che  tutti  indifferentemente  vidde , & accolTe  ; i cortei!  tratti , le  dolci  ma- 
niere , i di  le  orli  eruditi , e giocoli , md  però  modelli  Tempre , e delle  nuoue  oc- 
correnti s’era guadagnato  la  beniuolenza,  e’1  riTpetto  di  tutti  e CauaIseri,o 
Cittadini , c di  que  dell’ Arte  ; onde  non  fù  chi  per  sì  fatta  mancanza  non  proe- 
mile turbazione  > non  fentilfe  dolore . Nè  folo  in  Bologna , ma  per  tutte  le  par- 
ti ella  fiiin£efase  riceouta  con  particolare,  ansi  vniuerfal  difpiacere  de’Perfonag- 
gi  anche  più cofpicui,  che  ò di  pa (faggio  per  Bologna  vibrandolo,  di  Tentirlo 
decorrere  così  dottamente  fopra  le  lue  nuoue  inuenzioni  erari  fiati  curiofi;ò 
d’elfer  giorni  a pofiederle  [piegate  così  vàiamente  col  pennello  sì  pregiauano; 
e de  gli  Artefici  piùinfigni  del  Tuo  tempo,  che  più  feguaci  in  imitarlo , che  con- 
correnti in  pareggiarlo  fi  dichiararono  : Io  non  dico  qui  de*  predi!  Tuoi  allieti!, 
ma  d’ogn*  a^ro  indifferente , e firaniero , come  d’vn  Monsù  Mignard , d’vn  Pof- 
fino  , d’vn  Claudio  Lorenefe  , de’  duoì  Ermanni , quello  da  paefi  in  Roma , o 
l'altro  in  Venezia,  del  Rufchi , del  Ferabofco,del  Cortona, del  Lanfranco,  Ma- 
ratti, Romanelio,  Michelangelo  dalle  battaglie,  Claudio  Lorenefe,  Saluator 
Ro/a  3 Chierini , Cafiiglioni,  Carpioni , Cairo,  Maffei , Montani  > e tanti 
tanti  altri , de’  quali  taluoìta  fi  fon  vedute  lettere , che  come  loro  Padre , loro 
capo  , loro  Màeftro  riuerifcono , & efaltano . 

Altre  anco,  editi  buon  numero,  conferuanfi  preflo  gli  Eredi  fcricte  loro  da  di- 
na^ 
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Iserfi  Principi  5 e Cardinali  , òin  rich iella  >ò  in  ringraziamento  di  fue  opre  : Vfta; 
particolarmente  cortefillima  dell’  Eminentiflìmo  Colonna  Arciuefcouo  di  Bo- 
logna, con  vna  anneflafamigìiarid, che  lo  dichiarala  non  Tuo  Pittore,  tnd  Gen- 
tiluomo ?vna del  Puciteili , che  a feruigii  del  Rèdi  Pollonia,  vna  di  vn‘ altro* 
che  a quei  del  Rè  di  Francia,  & vna  lottofcritta  di  propria  mano  da  Carlo  Stuar- 
do, che  in  Inghilterra  Tinuicanano , echiamauano:  Vna  dell*  Abbate  Gauotti 
congratulatoria  dVno  de*  quadri  di  S.  Pietro  di  Roma  da  quella  Congregatane 
delhnatogli , e che  dalla  minuta  della  rifpofta, che  conferuiamo,  condiziona- 
tamente auer  accettata  apparàfce*  Molte  preffo  di  me  di  Pittori,  e d*alcri  virtuofi 
di  dmerfe  parti,  che  della  fua  morte  fi  condolgono  ; md  in  particolare  vna  com» 
pitiffima  del  Sig.  Bellori  confolatoria  3 & efortatoria  al  Bonini  di  quello  tenore  2 

Molt*  Illujlre  Sig*  mio  Offemandìffimoe 

HO  pentito , con  mìo  fommo  rammarico , la  grane  perdita , che  (t  è fatta  del  Sig*  Al* 
bani  ( fìa  in  Cielo  ) in  riguardo  del  publico , & della  pittura , che  fi  può  dire  hog - 
gì  habbia  perduto  lAlba , eì  Sole  : dico  veramente  i lumi  dell ’ Arte . Mi  condolgo  con 
effa , & con  P,  S .particolarmente  > che  ha  perduto  il  fuo  cavo  Maeflro  : io  per  me  >{e  be- 
ne veggio  fpivare  lì  miei  feruti  con  latito  delle  lue  parole , per  lamenire  me  ne  re  fiero  in 
vn  canto , come  vn  muto  oracolo . In  quelli  pentimenti  di  mefhtia , mi  con/olo  nell  ami - 
citta , chetò  tenuta  [eco  già  molti  anni , tanto  piu  nobile  quanto  pendeua  da  gli  anir/ih 
non  effendoci  mai  conofcmi  d'afpetto  ; e tutta  era  fondata  intorno  La  pittura . Egli  fi  com- 
piacque di  alcuni  miei  fogli  delle  vite  de' Vittori , e fi  efibì  participarmi  alcuni  altri  juol 
feruti , e precetti  deli  arte , li  quali  io  poi  non  hebhi , come  defid&aua  : ricordo  bene  à 
V . $•  à procurare  non  vadino  male  ; an%i  à metterli  in  ficuro  appreffo  dile-,&  l ejorto 
ancora  con  ogni  affetto  à profeguire , comehd  cominciato , à ristorare  vn  così  gran  dan- 
no ; perche  m lei  rimangono  le  reliquie  di  si  gran  Mae&ro  ; & ella  può  fare  che  ri/urga  in 
Jefleffa  la  pittura  , che  il  Cielo  fauorirà  le  (uè  fatiche  ; e di  la  sii  godeva  ancona  quell  ani * 
ma  benedetta  di  veder  fi  face  edere  nella  gloria  vno,  che  fi  elefjè  > & amò  teneramente  in 
vita . Queste  deono  effere  le  nostre  conjolatiom  Sig . mio  : nel  re  fio  lajciamolo , ò più  to- 
flo  ì miriamolo  lietamente  in  Dio , & non/ pendiamo  vanamente  Inagrirne  : confiderai 
do , che  mentre  più  volte  morto  ibabbiamo  pianto , quafi  più  volte  reftituito  , c tor- 

nato in  vita , hà  dato  f patio  à lei  di  fatiarft  nel  fuo  volto  vtnerando>&  di  vdirefin  gl'  viri- 
mi accenti  > nel  che  veramente  invidio  io  la  Jua  buona  forte . Il  Sig.  Carlo  Mar  atti  venne 
hi  eri  fera  à cafa  mìa  , e mi  partecipò  la  lettera  di  TS.  S . fi  come  hà  fatto  anche  al  Sig.  An- 
drea Succhi  ; e credo  che  hoggi  le  darà  tifpofta . Etfe  bene  io  veggo  fin  di  qua  lei  occu- 
pata dalle  paffioni , & impreffa  dall’ amarene  del  dolore  ; con  tuttocio  voglio  pregarla 
à difporfi  darmi  le  cogmtioni  dell  opere  , & belle  poefie  che  il  Sig . Albani  ha  dipinte  & 
anche  de  quadri  in  pubhco  con  altro  appartenente  alle  fue  fortune , che  ella  può  Japere , 
hauendo  m aramo  pre(ìo  deferiuerne  la  vita  • sì  come  anche  la  prego  in  tanto  farmi , 0 far- 
mi fare  da  qualche  gioume  tré  legni , per  non  dir  contorni  de  III  due  quadri  dei  Dome  ni  chi- 
no fono  colli , che  io  ho  lafciato  fin  bora  in  bianco  nella  fua  vita . Et  qui  mi  arre  fio , con 
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la  penna  sì  » mi  non  con  l'animo  in  riuerirla , baciandole  affettuofamente  le  mani  > e prc~ 
gandole  da  S.  £>.  Maelìàrìfloro  $e  contento  • Disamali  i6,  di  Ottobre  1 660. 

Di  V.  S . Molto  llhiflre 

lAfFmionatifs.  & Obligatifs.  Sem. 

Gio.Tietro  Bellori» 

Laf ciò  dopo  la  Tua  morte  la  fadetta  Elifabetta  vnica  figlia,  che  ottenne  iru 
Roma  lidi  1 1. di  Giugno  1614*  Priora  già  delle  Monache  della  Santifs.  Imma- 
colata Concezione , oue  fu  polla  pìcciola  forco  l educazione  di  vna  fua  zia , e fo- 
rella  del  defonto . Di  tante , e tanti  altri  poi  eh*  ebbe  dalla  Doralice , c che  pri- 
ma di  lui  morirono , cinque  femmine,*  tré  monacate  in  vn*  ideilo  giorno  a Faen- 
za per  minor  fpefa  > l’Anna  che  diede  al  Pitcor  Giglioli,  oggi  vedoua , e la  Gineu- 
ra , che  dopo  l’auer  prouato  anch*  elfa  due  volte  la  vedouanza,  lafciata  erede 
da’  mariti*  oggi  ricchiflima  (ì  troua  ,*  e duo*  mafehi , Lorenzo  che  per  lo  più  (la- 
na in  campagna,e  duoi  anni  dopo  il  Padre  mori,  e Domenico  che  Ci  tè  Nota- 
resche dopo  in  vna  riffa  di  parole,per  vn  fol  pugno, fentì  dali’orìefo  col  pugna- 
le torfi  la  vita  ; onde  le  fudetee  due  Signore  fecolari  accrebbero  la  loro  ricchez- 
za , con  partirfi  la  nuoua  eredità , che  per  nettare  affatto  da*  debiti , vendettero 
per  feffanta  foie  milla  lire  al  Sig.Co^Odoardo  Pepali  la  tanto  difpendiofa , ma 
belhlBmaQuerzuoIa. 

Fu  conforte  anch’  egli  dopo  morte  nella  confueta  difgrazia  , di  non  effer  ce- 
lebrata con  funebre  pompa  la  fua  gloriola  memoria , a tanti  altri  Bologne!!  ; a 
Lodouico  fuo  maeflro , a Guido  fuo  concorrente , al  Domenichino  fu o compa- 
gno ,*  nè  fi  troua  inalzata  la  meritata  lapide  fin’hora  al  fuo  nome  , come  egli  al 
contrariotuttoreligiofo,  e pio,  ne  compatì  Tempre  fraudati  nella  Patria  vn_» 
Primaticcio,  vn  Tibaldi,  ed  a fuoi  tempi  gli  altri  duo*  Cartacei  ,*  nè  mancò , com- 
prando, a rigorofo  anche  prezzo  , (ito  a tale  effetto  entro  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Nicolò  a Capo  le  cafe  in  Roma , d’ergere  alla  prima  conforte  quefla 
liftrecta , ma  affettuofa  ifcrizione  § 

D.  O.  Me 
ANN  A RVSCON^  IN  PRIMO 

ìetatis  flore  rebvs  hvmanis 

EREPTyR  Q VJE  SATIS  VlXiT 

CVM  IN  DOMINO  CITO  MORE 
D1DICERIT 

FRANCISCVS  ALBANVS  CONIVNGI 
DVLCISSIM.£  POSVIT 
OBIIT  DIE  XXf  IVNII  MDCXIII 
ANNOS  NATA  XIII  M III  D IH. 

Si  trattò  dagli  amici, & amoreuoli  fuoi  di  fargli  vn  funerale  nella  capacci 
Chiefa  di  S.  Gregorio,  e tutti  fecero  a gara  in  offrire  e l’opra,  e’1  denaro,  per- 
che rmfeir  douefle  vno  de’  più  fontuofi  e magnifichi,  che  memoria  d’ huomo  fi 
saccordalk  ♦ Lo  Sighizzi  fece  il  difegno  della  macchina  > e deli’  ornato  di  quell’ 
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àlee  , ebeti  formate  Cappelle,  ne!!*  arco  di  ciafcuna  delle  quali  pender  appefl 
doueano , di  concertaci  neri  veli  adorni , a chiarofcuro  quadrotti  lionati , che  a 
fuoifcolanfidiftribuiuano,  all*  intelligente  Cignani,  alviuace  Tarulli,  all’  in- 
uentore  Bibiena , al  gentile  Pianori , al  compito  Botimi , & infomma  ad  ogn'  al- 
tro. Vi  era  chi  fiefìbiuaa  far  ardere  entro  dell  ’vrne  fuochi  artificiati  divna»# 
fiamma  lugubre , e cerulea , fenza  però  ombra  di  fumo , & odorofa , con  mara- 
uiglta  dì  chi  attefta  auerne  veduto  la  prona.  Nella  cada  de*  parziali , che  a con- 
correre alle  fpefe  neceffarie  fi  affollauano , s’era  predo  alle  due  mila  lire  di  col- 
letta ; fra  le  quali  non  è da  tacéri!  la  offerta  del  Sig.  Giacinto  Laudi , liberale  im. 
fua  parte  di  cento  feudi  ,*  foggiongendó , che  nel  vendere,  e cambiare  in  Tuoi 
quadretti  oltramare  (del  quale  il  più  vino,  e piu  fin o mai  nifllino  gionfe  a fabbri- 
care s coni*  egli , per  fuo.patticolar  genio,  e trattenimento)  non  auea  taluolta 
fatto  minor  guadagno,  di  che  a porzione  ricauafìe  nel  fuo  abbondante  negozio. 
Il  Reuerendiilimo  Padre  Abbate  Popoli, che  allora  per  la  prima  volta  eletto  Ge- 
nerale de  gli  Oliuetani , non  potendo  applicami,  auea  comandato  a me  ,che  vo- 
lentieri il  feruìuo  ,a  fupphre  le  fue  veci,  era  fiato  impetrato , come  amatore  di 
queft'Arti  ancora,  & intelligentifiimo,  Protettore;  & infomma  il  tutto  riufeif 
doueua  con  gran  decoro  della  Patria , foddisfazione  de5  fpiriti  gentili , ed  onore 
di'Francefco  : Ma  vi  fi  oppofef  innidia  ,e  la  malignità  d altra  Scuola,  che  non 
contenta  di  e fini  crii  per  fua  partedacosi  onorata  azione , volle  ancoopporuifi, 
ed  intorbidarne  l’effetto.  Efclamando,  più  non  poterli  fare  con  vn  Rè  di  Coro- 
na ; edere  vn1  eccedo  di  fmoderata  pompa , inutile  all'anima  del  Defònto , cho 
teneapuì  bifognodi  fuffragii,  che  di  vanità:  Ciò  non  efferfi  praticato  nell’efe- 
quie  di  vn  Guido  ,anzi  d’vn9  Annibale , di  vn  Lodouico , altri  capi  di  (cuoia  che 
fi  foffe  fiato  1 Albani , e di  lui  Maefin , fconuolfe  gli  animi , intepidì  gli  affetti,  td 
impedì  T operazione , che  s’arrefiò  per  Tempre  nel  più  bel  corfo.  Io  perche  noti 
ne  perifea  affatto  la  memoria, hò  pregato  il  Sig.Paolo  Mofcardini,  che  ne  flì  pri- 
mo, e potente  promotore  , a raccoglierne  almeno  le  fparfe  reliquie  nelle  tra- 
fandate  compofizioni  di  molti  Virtuofi,da  varii  paefianco  mandate,  e nell’  em- 
brione , ò prime  fpezie  sì  del  penderò  del  catafalco , che  dell 9 orazione  funebre 
eh9  ei  fiefio  meditaua , per  recitarli  in  fine  del  facro  (bienne  facrificio.  Trouo 
dunque,  nel  era  (mettermi  il  pachetto,  quefie  noce  : 

PER  IL  F V N E R A L E, 

PEr  f oggetto  così  pio,  così  wrtuojo  babbi  fi  riguardo 
Mia  Vieta , 

Mia  Virtù . 

Quanto  alla  prima  » fi  può  formar  fui  culmine  del  tumulo  la  Beatitudine*  ebefifiringa 
al  feno  l vrna>  raccolteui  dentro  le  ceneri  dell  eftinto. 

Quanto  alla  fecondarla  Ttttura  fornita  dalla  Gloria , dalla  Fama , dal  T empo , dalla 
Tocfia  &c. 

Col 


ìS<S-  PARTE  A RT  A 

Col  corpo  del  tutto  dourebbe  cbiafchedun  membro  comedone  : 

Sì  cbegh  trofei  dì  quello  tempo  fu  fero  le  più  fegnalate  fatture  del  morto . 

Così  della  Pittura  * Gloria , Voefta  s Fama  . ciafcbedma  à proportione . 

Le  Impreje  varie • Io  ftejfo  Trincipio  s e Fonte  f off  ero  come  i preludi j d' vna  rappre] 
fentatione  &c. 

Fi  fi  dittingueffero  i vari]  progredì , conforme  à vari?  gradi  degl  * annU 
Le  varie  Città  doue  bà  operato * 

I Maestri  / otto  la  cui  difciplina  &c* 

1 concorrenti  conia  cui  emulatone  &c • 


&c. 

Ter  l ' Orai  ione  • 

Ter  la  morte  dell  Eccellente  &e* 

IL  ^IT^ATTO. 

Efordìo . Oratione  Epicedtca  &c,  di  N.  N. 

CHi  mi  toglie  dagl*  occhi  quella  immagine  immortale  » che  ho  /colpita  nel  cuore? 
cht  dall  orecchio  quella , che  la  Fama  &c»  chi  dalle  &c* 

Ma  fe  egli  effigiò  &c*  come  meglio , che  formargli  vn  ritratto  ? &c . 

Dunque  su  lagrime  ftewpratem&c.  Ceneri > voi , fiate  i colori  &c . mà  nò3cerulei  del 
Cielo  i bianchì  della  Via  Lattea , cinabri  di  varadifo  &c.  fofpiro  voi  &c. 

Mà  come  ritratto  $ dì  chi  dalla  Morte  fu  &c»  ahi  sì  abbono  &c*  dall'  Immortalità 
à vìuegià  dipinto  &c* 

Narratone . 

Nacque  dunque  &c.  e fcmpre  fi  ritorni  al  molino  principale , concettegìando  5 e la  ciui~ 
lesela  politica , e la  virtuofa  > e la  Cbriftiana  vita  accoppiando , con  apotegmì  » & sru- 
ditioni  &c. 

A trioni  principali  fi  raccolgano , fi  magni  fi  chino , s ornino  * fi  amplifichino  &c, 
Veroralionc  • 

Dafe  (lefio } dall  * epilogo  del  detto  &c,  dalle  doglianze  di  Bologna  &c.  lodi  di  molti 
Titton  &c • 

Si  motmì  che  il  tal  Vittore  fu  lodalo  dal  tale  * il  tale  dal  tale  j così  &c* 

A quell  ' Anima  da  bene  apoftrofe 

I Fonti  faranno 


TiUura 
Toefis  . 

Ars 

Adolefcentia 
Sene&us  longa 


Trohitas 

vs&quitas 

luiìitia 

Timor  Domini 
Teregr  inatto , e fimi  li  &c» 


Così  andana  egli  abbozzando  qtiefto  ritrarrò , al  quale  ben  s’aurebbe  potuto 
àggiongere  tutto  ciò  5 che  in  vn  vero  , e compito  Pittore  da  Ftefnoy  ricercai: 
ludicium , docile  Ingenìum  » Cor  nobile , Senfus 
Sublimes , firmum  Corpus , florenfquc  Iuuenta9 
Commoda  res%  Lab  or  » Arrismor  &c* 

Equi 
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E qui  rimoftrare  quanto  egli  fofie  mainato  bello  in  giouentu,  forte  nellaj 
virilità,  venerando  nella  canizie  : D’ vn  colorito  anche  in  qued*  vltimo  mira- 
bile , paftofo  3 tenero  , e bianco  fmalcato  di  viua  grana  ; LT  vn  * afpetco  nobile, 
d’vna  aera  maedofa,  e grane  , quale  appunto  Teppe  rappre Tentarci  talora  Pier 
Francefco  Mola  nella  effigie  da  lui  formatane  , fi  ammira  appefo,  per  venerazio- 
ne , ed  efempio,  nella  danza  dell*  eccellente  Cignani,  fù  colorito  dal  cortefe  Bo- 
llini) ed  è fatto  comune  a tutti  dal  franco  bollino  di  Picart,  fui  dileguo  d*  An- 
drea Sacchi , e dal  quale  fi  è canato  il  qui  antepofì©  alla  Tua  Vita  : Di  ordinaria 
datura , più  todo  corpulento  in  qued*  vltimo , che  gracile,  ben  formato,  & atle- 
tico , e perciò  forte,  robufto,  e fecondo  in  modo,  che  mai  lafciò  ire  a vuoto  la 
fua  Doralice , che  ogni  dieci  meli  gli  partoriua  va  figlio , e taluolta  duoi  in  vru 
portado,e  vantandoli  la  prima  notte,  che  eoo  la  prima  conforte  a Roma  fi 
giacque , auerla  lafciata  grauida  deli*  vnica  figlia , che  alla  madre  cotto  la  vita. 
Che  però  a lui  non  dafle  fattidio  1*  vmido , ò il  caldo  , I*  aria , il  vento , dando- 
fene  in  cafa  a dipingere  fotto  le  finedre  aperte , nel  cortile,  ed  in  campagna  ; di- 
lettandofi  operare  in  mezzo  a?  campi  taluolta  alle  buonariesfuariandofi  col  dare 
due  pennellate , & vn*  occhiata  a bifolchi , amicandoli  a ben  zappare  il  terreno, 
a tenerli  diritti  con  l’aratro.  Sano,  che  mai  Teppe  che  fi  fede  infermità,  Te  non 
quanto  in  qued*  vltimo  dì  travagliato  da  fciatica , dalla  quale  nondimeno  anda- 
tiafi  liberando , e difendendo  con  peculiar  fegreto  di  certe  pillole  di  non  sò  qua! 
htrba  medicata  con  la  trementina , e partecipato  in  ifentto  ( con  molto  gioua- 
mento  anche  loro)  al  Cortona , e Sacchi,  dallo  (tetto  male  (pedo  tormentati* 
Sobrio  nel  mangiare , e parco  nei  cibo , ancorché  tanto  fplendido  nella  menfa, 
e copiofo  nelle  vivande  i frà  le  quali  predo  il  fuo  gatto  preualeuano  i pefei  alle 
carni  3 e fra  le  frutta  i melloni , che  in  quantità  godea  tagliare  , benché  modera- 
tamente fentirneji  fichi , e le  pefche  , non  efeiudendone  la  cipolla -,  ch’ogni  fera 
voleva  in  rancia  Raggiandone  a tempo  e luogo , per  dimare  vtiìe  , e medicina- 
le la  fua  incidente  acredine.  Nella  della  fua  dilatazione  di  aliai,  e buoni  vini,  fru- 
gale , e temperato,  dichiarandoli  a parte  del  gudo  nel  traccannar  de  gli  altri* 
Contento  di  poco  ripofo , c perciò  vegliando  la  notte  fino  alle  fiore  onede  allo 
trepiedi , e la  mattina  per  tempo , e col  Sole  rizzandoli , a quello  tornando. 

£ perche  pregio  più  (ingoiare  de’Pitton  è il  farci  vedere  nelle  loro  figure,  con 
viua  efprefiione,  gli  affetti  anche  interni , nel  che  preualfe  egli  a Guido  > emulò 
il  Domenichino , e (operò , fui  per  dire  , i Carracci  ; alla  di  lui  fimiglianza,  paf- 
fando  anch’io  dalle  qualità  del  corpo  a quelle  deH’animo,  replicherò  qui  (ot- 
to la  fopramemorata  bontà  di  fua  vita , integrità  di  -cottami , (incerici  di  affet- 
to , fedeltà  al  Matrimonio , fofterenza  in  tante  tribolazioni , e codanza  ne  traua- 
gli  ; non  per  altro  pigliandofene  taluolra  affanno,  e più  del  douere  dolendofenc, 
che  pei  troppo  affetto  a’  figliuoli,  così  poco  amati , e confiderati  dal  Zio,  che 
quanto  acquidaua  tutto  fcialaquaua  in  hbn  , che  dopo  la  morte  ( come  appun- 
to auuenne  ) fi  gettano  ; e in  radicane  delizie , e fabbriche , quanto  più  foncuo- 
fe , tanto  meno  vtili  * nè  più  confiderete*  che  da  chi  le  coallrufle  ; lafciandoin 
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oltre  tanti  debiti  i La  fua  conferenza  con  Dotti , e diffidente  lettura,  che  di  /et- 
terato poi j e fcientifico  gli  acquìftò  il  nome  : II  rifpetco  a gli  antichi  Maedri* 
fra'  quali  il  primo  luogo  talora  ( ma  Tempre  poi  nell’  inuenzione , e ne’  concet- 
ti ) dauaa  Rafaelle  , quale  non  nommaua  fenza  fcoprirfi  riuerentemente  il  ca- 
po ; difendendolo  acerrimamente , nelle  rifpofte  fcritte  a Roma  al  Bonini , dal- 
le calunnie d’vn  tale  Pietro  del  Pò,  e rifondendo  qualche  inauertenza , e crudez- 
za addolfo  a Giulio , a Pierino , al  Fattore , eTecutori  de  Tuoi  diTegni  ,•  talora  a«» 
Michelangelo , per  la  grandezza  dello  ftile , ed  al  Teòaldi  nella  ideflfa  grandezza 
piti  moderato  (diceuaj  egraziofo  ; taluolta  a Tiziano  pe’l  colorito,  a!  Co- 
reggio  per  l’angelica  purità , a Paolo  per  la  copio  fa  muenzione , e maeftà , e per 
la  (iella  ali*  erudito  Primaticcio  ; & in  fine  per  tutte  le  parti,  in  tanti  diuife , in  ef- 
ii  così armonioTamente raccolte,  edottamente fpiegate, a* Carracci;  diman- 
do , e temendo  cosi  Lodoùico , che  chiamato  ed  egli , e’I  Domenichmo  a ino- 
ltrare il  loro  valore  co’gli  altri  nel  farnofo  Cortile  di  Sa  Michele  in  BoTco , ebbe  a 
riTpondere , non  douere  egli , nè  potere  competere  col  Maeftro  , ficuro  di  non 
poter  altro  che  perdere  a fronte  di  quelle  fette  di  Lodouico,  ch’eraao  vn  com- 
pendio del  più  fquifiro , e perfetto  dell’Arte  ,*  non  potendo  digerire  del  VàTari 
indiretta  vendetta  contro  Biaggio  Pupim , il  Bagnacauaiio , Cotignuola  , zj 
Ornili  Tuoi  concorrenti  in  Bologna  così  a co  rto  da  lui  vilipefi,  e vituperaci  ; com- 
patendo , e commiferando  le  infelicità  d’ vn  Coreggio  , ma  più  dvn  Zelotti , e 
d’vn  Lelio  da  Nouellara , così  brani  inuencori , e così  poco  conoTciuti , e dima- 
ti  : La  fua  compitezza  * e puntualità  in  riuerire  Tempre  i Legati  prò  tempore , i 
padroni,e  gli  amici,  dar  loro  le  buone  fede , riTpondere  cortefemente  alle  let- 
tere ; non  d’altro  dolendoli  , che  di  non  Tapere  ben  porre  affieme , e d’  ortogra- 
fia ; onde  bene  Tpelfo  ricercane  minute  dal  Dottor  Zamboni,  dal  Tuo  Padre  Fran- 
giati , che  conducendo  alla  Querzuola  impiegaua  in  rifpoile  importanti , come 
nelle  Tcritte  al  dotto  Bellori , e da  me  finalmente  che  volentieri  il  Teruiuo  : La-* 
fua  Carità , ed  amore  verfoglifcolari  > non  maggiormente  godendo,  che  di  vil- 
mente , e con  profitto  diTcorrere  con  efS  dell’Arce , delle  bellezze  , e delle  diffi- 
coltà di  quella,  de* mezzi,  e modi  più  certi,  e facili  perconTeguirla , corregen- 
doli , aiutandoli , inanimandoli  : La  fua  fociabslità,  difinuoltura , e famigliarità, 
decorrendo  volentieri  delle  nuoue  correnti , con  inclinazione  alla  fazione  Spa- 
gnuola , per  quiete , diceua  egli  allora , della  da  tutti  adocchiata , e combattuta 
Italia , di  Signora  dei  Mondo , fatta  Terna  delfaltre  Nazioni» 

La  Tua  prontezza  finalmente , e l’ardire  nelle  rifencite  rifpode , e ne  gli  arguti 
motti  ; onde  giorni  a riuenrlo  tré  Signori , mentre  Rana  vn  di  efls  a vederlo  di- 
pingere , gli  altri  duo'ftanchi  forTe,  ò di  poco  buon  gudo , Talcellando  per  la  dan- 
za ai  tuono  di  certa  canzonetta , chea  mezza  voce  cantauano,  riuotofiloro: 
Signori,  diceffe,  mi  fcufino,  hanno  sbagliata  la  Tcuola  : qui  fi  dipinge,  non  fi  bal- 
la : foggiongendo  ( partiti  che  furono  ) che  per  tal’ atto  , Te  folle  dato  d’affezio- 
ne FranceTe , fi  faria  todo  disfatto , e diuenuto  Spagnuolo . In  vn’altra  videa  poi 
ài  Sjpagnuoli  * non  altro  lodando  va  di  effi  nel  quadro  che  coloriua , che  vn  bel 
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manto?  replicando  pia  voke:  0 que  lindopagno  es  cflo  : Signore?  diffe  ,è  peccato 
ch’ella  non  Zìa  natafartore,  non  d’altro  mollando  intenderà?  che  di  panni, 
Propoftogli  ynlauoro a concorrenza d* altri,  e dettogli  che  Lucio  Malfari  Tua 
camerata  faceua  il  fuo  per  vn  canto?  che  però  douetia  egli  farlo  anche  per  meno* 
per  abbracciar  tale  occafione  di  rimoftrare  quàto  folle  fuperiore  al  compagno? 
v’  ho  intefo  ? rifpofe  ? ci  vorrete  dare  il  pagamento  di  Fra  Mariano  : picca , e ri- 
putazione . Mollatogli  vii  S.  Francefco  di  vn  tal  Prete  Veneziano  ? afidi  brauoa 
e notandoui  vna  mano  troppo  piena  ? e piu  grolla  dell  ’ altra  : vedete , dille  ? ri- 
solto a*  fuoi  giouani  ? come  gli  effetti  dell’  alTinenza  lì  cominciano  a vedere  iixd 
vna  mano  ? per  paffarfene  anco  all*  altra . Guardando  avnpaefe  del  Cittadini 
adai  chiaro  ? e lenza  forza  ? diffe  ? efferui  neuicato  dentro  fuor  di  ftagione  ; e di 
que*  del  fuo  Filippo  Veraili  ? che  non  vi  fapea  far  figure,  che  v*  era  dentro  la  pe- 
lle , non  volendoui  alcuno  abitare . Vedendo  certe  figure  con  poca  azione  : fon 
belle  ? diffe , ma  non  fan  leggere  • Sferrandolo  fa  moglie  a dar  lezioni , ed  infe- 
gnarla  Profefiìone  a Domenico , che  da  fe  modelleggiaua  marauigliofamences 
fenza  auer  apprefoil  difegno,  nè  alcun  principio,e  far  lo  (ledo  ad  vr/alcro  figlio, 
che  poi  gli  morì  in  ed  d*  otto  anni?e  tagliaua  da  fe  co  la  punta  della  forfice  ogni 
forte  d*  animali  quadrupedi,  con  vna  fimiglianza?  & vna  fpirito , eh*  era  duporee 
fapete  molto  voi,  fentì  ella  dirli  s quell’  Arte  vuol*  e ffer’i Radiata  come  han  prin- 
cipiato elfi  da  fe , e come  hò  fatto  io , per  propria  elezione , e volontà , non  per 
comando , non  per neceffìtd.  Chieilogliil  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , come  in 
vn  fuo  paefe  che  ffa,ua  pingendo»  fodero  paffati  di  la  dal  fiume  certe  figure  che 
hauean  le  fcarpe  : faciam  così , fubito  diffe  , già  ch’ella  non  hà  concepito  , c Le-» 
falere  che  non  le  hanno,  fe  le  fian  tolte  in  collo  ; ed  intinto  il  pennello  nel  colo- 
re , formò  in  mezzo  il  fiume  molti  fallì  ? sii  quali  facilmente  fi  auean  potuto  por- 
re i piedi  : Dimandatogli  vn  giorno  chi  foffe  il  Maeftro  maggior  d’ogn*  altro  : il 
Celli?  Cubito?  e facetamente  rifpofe;  effendo  egli  quello  che  a tutti  difegna  i qua- 
dri ;non  vfando  p rio  più  in  altro  modo  far  egli  difegni;  onde  sì  pochi  fe  ne  ve- 
dono. Scriuendo  a Roma  al  Bonini,  fra  gli  altri  auuertimenti  efortandolo  a 
bere  alòano,vino  leggiero?  e confacente  a’noftri , che  era  fano?  e glifapreb- 
be  buono  .*  beuete  ? diceua , il  mio  cognome  ? e trouarete  eh’  è il  voli ro . Sin., 
nell*  vltimo  punto,  riceimto  il  'Sa  nei  fórno  per  viatico,  volendo  dopo  qualche*# 
hore  dargli  vn  boccon  cordiale  la  moglie  , col  dirgli  effer  d’vna  foftan za  indici- 
bile: il  riceuutoda  me , diffe , poco  dianzi, è quello  eh' è di  foftanza  infinita?dan- 
do  Sa  Vita  Eterna, 

Reftarebbe  Taitra  parte , che  dilli  già  preparata  pe’i  funerale  ? le  Compo- 
fizioni  dico;  ma  troppo  nel  fine  iffeffo  crederebbe il  racconto , con  noia  forfè 
di  chi  legge , effeodo  elleno  tante?  che  formano  vn  gin  fio  volumetto;  onde  ad  vn 
fole paioèneceffario  reftrmgerle  per  breuità,ad  vn* odetta  galante  del  dotto 
Padre  Pafini,  e ad  vnfonetto  del  Sig.  Francefco  de  Lemene  , accompagnato 
dalla  lettera  che  ne  fcriffe  quel  gran  Letterato  al  Sig.  Diego  Gera , che  ne  fù  i’in- 
cerceflojre  per  lo  big,  Mofcardìm  ; eccole  dunque  : , 
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Al  Sig.  Vuoto  Tttofcardìni* 

Ter  gli  ornamenti  dell  * ingegno  , e per  la  cognitione  delle  buone  Arti , 
ben  degno  Amico  dì  così  celebre » erudito  Vittore  • 

Oda  di  D.  M.  T • 

ODe  V Arte  canora 

Quanto  tacita  più,  viè  più  loquace  % 

Ciocondijjìma  Suora , 

Ver  cui  parla  ìmmortal  chi  morto  tace  : 

Ver  Te  l ’ inchiodo  mio 

Trenda  or  con  l ’ ombre  à rifebiarar  l ’ oblìo  • 

Sia  la  Verna  il  Vemello  * 

La  Tela  il  Foglio , e le  tue  Tinte • illuftri 

Su  l * e*er«o  modello 

Ver  fin  chiari  Colori  » e Lumi  induflri  ? 

!P0««0  ordir*/  il  decoro 

Le  pinte  fila  pià>  che  quelle  d% oro  « 

Toichc  a l ' ombre  fatali 

Cefie  V alto  Fulgor  de*  Lumi  Tuoi ; 

splendano  immortali 

Trà  le  tenebre  Tue  que' raggi  fuoì  ; 

£ s ’ Ei  ti  fece  eterna , 

Te  fra  gli  auan^i  fuoè  vìuer  fi  [cerna  l 
O*  Reliquie  adorate  3 

Ceneri  care , al  cui  pallor  fune  fio 
Cedra  i raggi  ogni  etate  , 

E' l Meglio  arrojfirà  fiero»  e molefio; 

Deh  come  e [ùnte  ancora 
Splendete  à par  de  l * ALBA  » e de  l*  Aurora  l 
!Non  hà  : non  ha  quel  / affo 

Slargo  sì  angufio , e di  sì  vii  memoria , 

Che  il  lumino fo  pafio 

incateni  con  l * ombre  a la  lor  gloria  $ 

Toich'il  fuo  fof co  fieno 
Da  sì  vago  color  fatto  è f treno*  v 

7Aà  che , folle , ragiono  ? 

£ come  à caldi  raì  d’opre  sì  belle > 

Irli  lafcio  in  abbandono  $ 

0 come  foruolar  penfo  le  flelle  ? 

Son  conchmfiioni  eterne , 

Che  cieco  lume  il  bel  Color  non  / cerne  • 
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Dunque  » Vaolo » Tu  folo » 

Cb  'al  magnammo  cor  pari  hai  l ' ingegno  j 

Tu  che  T altro  i e l'vn  Volo 

Fai  rifonar  del  Nume  Tuo  ben  degno  ; 

S%  Aquila  fei  di  mente  » 

Inchina  non  il  Sol  » 1 1 * .ALBA  cadente  » 

Illuflrifs,  Si&  mio  Tadron  Colendi} sim®  • 

Rlceuo  dal  Sìg»  Monteuenti  la  voflra  > con  inclufa  la  lettera  del  Sig<  Mofcardino , t 
vedo  dall * vna » e dall  ' altra  il  de  fiderio , che  hauete  » e l' vno » e l'altro  di  qual- 
che mia  compofìtione  funebre  per  la  morte  delfamofo  Albano  • Ma  ditemi  per  Vita  vo- 
flra , che  mento  hò  io  prejfo  al  $ig.  Mofcardino  > che  voglia  fami  l'bonore  d' vn  inuito 
J pedale  ? Che  demento  hò  io  prefio  dì  voi » che  vogliate  turbami  la  mìa  quiete  ? Co- 
munque fi  a fi » fappiate » che  la  diuotione , che  io  profejfo  alla  Gloria  dell'  Albani  è gran- 
àiffima  , e quando  io  ftudìaua  in  Bologna  » l ’ e [fere  spettatore  di  quella  mano  miracolofa 
era  il  mio  trattenimento  piu  illuflre  . Vna  volta  mi  trouaua  prefente , mentre  egli  in  pie - 
dolo  dipingeua  vn  ratto  d Europa  9 e gli  gettai  giù , / e mal  non  mi  ricordo  » il  figliente 
Strambotto  : 

0 glorìofo  Albano  % 

Allori  che  in  piccìol  Un  grand'  opre  fingi  s 
Mentre  con  dotta  mano 
Il  Bue  d Europa  predator  dipingi  9 
Sarà  più  chiaro  il  fortunato  Bue » 

Che  ne  i lumi  del  Ciel , ne  V ombre  tue  • 

Dì  maniera  y che  componendo  m jua  lode  il  prefente  Sonetto , hò  feruito  all 5 altrui  genio» 
e mio . fieramente  con  gran  giudicio  fanno  fontuofe  l efiequie  al  famofo  lor  Cittadino  i 
Signori  Bologne  fi , Allora  debbonfi  fare  foniuoft  i funerali  » quando  muore  vn'infìro • 
mento  dell  ' immortalità , e tocca  alla  Toc  fa  il  piangere  i danni  della  Tittura»  come  di 
flrettijfma  jua  congionia  »trahendo  e l vna  »el'  altra  l origine  dalla  frittone . Ohhuo- 
mo  varamente  degno  d batterle  Mnfeper  Trofiche  » e le  voci  della  fama  per  nenie  l Se 
toccaffg  a me  ad  inalargli  U tumulo»  vorrei  incidere  nella  pietra  fepolcrale  quefii 
ver  fi  % 

Qui  giaci  » Alban  » che  Lachefi  crudele 
Troncò  del  viuer  tuo  la  tela  ordita  ; 

Ma  » s immortai  non  hai  tela  di  vita» 

Haurai  vita  immortai  ne  le  tue  tele  . 

E con  queflo  vi  dò  la  buona  fera  » e vi  raccordo  j che  vi  fidate  mandare  da  Bologna  vna 
copia  de  componimenti  raccolti  » perche  potiamo  godere  ancor  noi  della  viuacita  di  que- 
gli/pinti  » che  loderanno  la  mortalità  di  quel  corpo»  Addio,  Lodi  a i i.Nouemb.  i66o» 
Di  r.  S.  lUufìnjJima  Obligatijsimo  Seruitor  vero 

F.  deLcmcne . 

Ter 
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parte  Quarta 

Ter  1*  Efieqtiìe  di  Francefco  Mbm* 

Del  Sig . Francefco  de  Lemene . 

Mi  * llluflrijfimo  Signor  Diego  Gera  » 

Quelli  di  chiara  tomba  i Uh  fin  hovrori 

Chmdon  del  grande  Mban  la  fpoglia  frale  » 

Che  al  fin  coprìo  con  liuidì  pallori 

Lui  j che  diè  vita  a l ombra , ombra  mortale* 

Tvodìgio  ancora , a la  (ita  mano  eguale  , 

No»  addita  la  terra  in  fra  i maggiori  , 

Jl  quella  manfamofa , ed  immortale , 

Che  diè  colori  a V alma  $ alma  a i colori  » 

Trometeo  fot  con  fourhuman  p enfi  ero , 

Mentre  dì  morto  fango  vn  ’ bicorno  adombra  s 
Toteo  dar  vita  al  nobil  Magiftero  . 

Ma  fiupor  non  bugiardo  hor  più  n ’ ingombra  ; 

Finto  Trometeo  fu > l'  Mban  fu  vero  > 

. Quei  diè  vita  col  Sol  quelli  con  V ombra. 

*Pi  tanti  , é così  brani  difcepoli  vfein  dalla  Scuola  dell' Albani , e nel  valor  de0 
quali  ogni  dì  più  fi  propaga  > e s’auanza  l’ un  mortai  nome  dell'  impareggiabif 
Maefiro,  non  fi  aggiongono  qui  l’opre , e le  azioni  ; perche  * ò fono  ed]  d’  altre 
Città,  ò della  nofira  : nel  primo  cafo  Fefienfione  della  fota  loro  lafciafi  per 
douuta  conuemenza  ad  vn  lor  Nazionale  ; e nei  fecondo  , trouandofi  quella 
( come  che  vincati,  e di  frefea  età  ) in  via  più  tofio , che  in  termine  con  le  loro 
degne  operazioni , fiimafi  troppo  anche  immaturo  , per  qui  raccoglierti , il  fiut- 
. to  gloriofo  deir  interminate  loro  fatiche»  Fra  primi  poi  non  hi  dubbio,  non  ef- 
fe re  a verunaitro  della  ramo  fa  Accademia  di  Roma  ( oue  ha  tanto  e sì  egregia- 
mente operato  ) fiato  inferiore  vn 

PIER  FRANCESCO  MOLA,  che  per  approfictarfi de’  dotti  infognamene! 
di  Francefco , vifie  moki  anni  al  fuo  foldo,  oprando  (otto  il  fuo  difegno  ne’  qua- 
dri occorrenti.  Vn 

GIO.  BATTISTA  MOLA  , finalmente  per  molto  tempo  prouifionato 
dall*  Albani,  e fin  canto  cheapprefo  quel  bel  mododifrafcheggiare,da  feritira- 
tofi  , e ftanziando  bora  a Mirabello  de’  Signori  Co.  Ranuzzi , bora  al  Giardino 
de’Signori  Poeti  ad  iftudiare  dal  naturale  sù  que’belli  arboroni,fù  detto  nella  ben 
diftinta , e battuta  mappa  di  effi  auer  pafiato  anche  il  Precettore,  fe  non  lo  gion- 
fe  nella  tenerezza  delle  figure,  che  in  lui  parue  riteneffero  fempre  vn  pò  di  du- 
ro , e tagliente  ; e perciò  per  quella  forfè  più  > che  per  quelle  tanto  filmato  iru 
Francia » de  in  Roma , oue  fi  vedono  prefio  il  Sig.  Duca  Salitati  i quattro  infigni 
paefotti,  creduti  comunemente  deil’AIbani.  Vn 

GIO.  MARIA  GALLI,  detto  da!  fuo  paefe  naciuo,  il  BTRIEN  A,  del  quale 
infima  quadri  fi  veggono  iflonci  fempre,  e poetici  prefio  prillati , eìTendofi  di- 

~J  mo- 
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mofiracoferaciilìmojeconcetcofifllmo  inueiuore;  fenza  i pubblici,  com:  la 
tauolona  del  Chrifto  Afcendente  il  Cielo  fatta  a concorrenza  d’altri  nella  Chie- 
fa  della  noftra  Certofa  s II S.  Francefco  di  Sales  in  S.  Biaggio  all’Altare  de’Signo- 
ri  Co.  Zani , l’altro  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena,  e limili.  Vn 

STEFANO,  & Vii 

GIO.  BATTISTA  SPERANZA , de  quali  fi  le  Vite  il  Baglione. 

GIROLAMO  BONINI,  detto  anche  T ANCONETANO. 

ANTONIO  CATTaLANI,  detto  il  ROMANO. 

Fra  fecondi  tanagliano  ftupendamente  bene,  e con  ammirazione  dell*  Acca- 
demie di  qualche  altra  Citta  ,i  tante  volte  fopra  memorati 

CARLO  CIGNANI. 

EMILIO  TARVFFI. 

BARTOLOMEO  MORELLI,  detto  i!  PIANORO. 

PIETRO  ANTONIO  TORRI. 

FRANCESCO  QUELLI,  detto  il  VECCHIO  da  MEDICINA. 

FILIPPO  VER  ALL! . 

FILIPPO  MENZANI. 

ANTONIO  DAL  SOLE,  Je  belle  operazioni  de9  quali,  e di  altri  che  noti 
fonuengono,  preparano  ampia  materia  d’elogii  a più  degno  Scrittore. 

Dell  opre  ùmilmente  dell* Albani  reirate  fuori  nell’  vniuerfal  racconto  di  fuà 
Vita , non  delie  già  tacerli  la  caudina  graziofa  in  S.  Sebaftiano  di  Porta  di  Ga- 
ttello, prime  fue  cofe,  ma  fui  gufi©  totale  deifuo  ofteruato  prima  Annibaio 5 
ed  alla  quale  potrianli  aggiungere  1 duo’ quadri  della  Nafcita  del  Signore,  e di 
S.Giofeffoaumfatodall  Angelo  a fuggire  in  Egitto,  laterali  alla  già  detta  Non- 
ziata  inS.Barcolomeo  di  Porca  ? La  Refurezzione  del  Signore  nel  Capitolo  della 
Certofa,  principiata, e lafciata  imperfetta  dal  Geilì  : La  B.Verg.coh  li  Santi  Roc- 
co jjeSebalbano,  grandi  dd  naturale,  fatti  per  io  Voto  del  Contaggio  del  1630. 
nella  Chiefa  Maggiore  del  CaPidio  di  S.  Giouanni  in  Ferficetco , e fuori  di  elio  la 
tauola  alf  Aitar  Maggiore  de’  RR.  PP.  Capuccini . In  Roma  la  tauola  memora- 
ta dall  efatiflìmo  S:g.  Abbate  Titi  in  S.Saluatore  del  Lauro , In  Reggio  di  Lom- 
bardia in  S.Francefco  il  Battezzo  di  N.Sig.  mezze  figure  grandi  dei  naturale.  Che 
per  altro  le  mobili,  e picciole  foggette  ad  vn  coddiano  Taccheggio,  che  cene 
danno  tutto  digli  Oltramontani,  e in  particolare  1 Signori  France/ì,  gionti  (z 
difpetto  ,e  con  mercificazione  delle  lingue  detrattrici  ) a pagare  altrettanto  vn 
fuo  ben  picciolo  rametto,  quanto  vna  gran  figura  di  Guido , rendono  inutile  la 
efatta  nota, che  qui  ero  per  farne, al  folico  ; onde  baderà  il  reftringerci  a qualcu- 
na di  quelle,  che  .-incagliaceli  per  ventura  nelle  gaieriedi  Roma,  & aicrou  ,ne  d:- 
fperano  l’infaziabile  gufio  de  bramofì  Dilettanti  • Saranno  quelte  , per  figura, 
£ quattro  memorati  famofi  quadroni  di  Venere  infidiance  alla  cadità di  Diana 
dei  già  Seremfs.  Sig.  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  de*  Medici,  oggi  fra  1 altro 
pitture  sì  rare  de  signori  Falconieri,  fenza  l’altro  paefe  di  prima  maniera , ouc 
S.Giouanin  indirà  a duoi  il  Signore  ; L’ Ecce  Homo  niolirato  da  gii  Angeli  ad- 
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dolorati  meno  del  naturale  pretto  il  Sig.  Duca  Salutati  alla  Longara,  poco  dif- 
fimileda  quell’altro  , che  di  mano  di  Annibale  ha  nella  fua  Vigna  fatnofa  il  Sig, 
Principe  Ludouifio  : Il  paefone  grande  del  Battezzo  di  N.Sig.  che  fìuccheggiato, 
e ritocco,  ad  ogni  modo  non  può  faluarfi,  e duoi  altri . Il  tanto  graziofo  ramet- 
to della  Santa  Maria  Maddalena  folleuata  in  Cielo  da  gli  Angeli , d‘  vlcima  ma- 
niera, in  cafa Sacchetti . Le  tré  tette  grandi  del  naturale  , cioè  quella  di  Mose, 
quella  di  S.Gìroiamo , e quella  di  S.Sebaftiano  altrettanto  deboli , quanto  di  tut- 
ta perfezione  l'Europa  grande  del  naturale  da  cinque  Amorini  feruica , e da  citi- 
# que  Tue  compagne  in  dìttanza  otteruata  : Il  Indetto  Ecce  Homo  di  Salutaci , po- 
co variato,  e l’Angelo,  che  ricauato  da  quello  che  gli  ttà  a mano  mancato- 
lira  piangere  per  vn'  vccello  fuggitogli  dalle  mani  in  cafa  Colonna . Il  tremen- 
dìfsimo  rame  della  Madonna  che  laua  i panni , che  porci  loro  da  S.Giofeffo, ven- 
gono da  gli  Angeli  ftefi,  per  afciutàrfi,  fu*  rami  de  gli  arbori  : La  B.Verg.  grande 
poco  meno  del  naturale , S.Giofeffo  a mano  ritta , e due  tette  d’Angeh  alla  man- 
ca, prime  cofe  : La  Samaritana  in  bel  paefe  full'atte:  La  Venere  in  mare  con  va- 
ili Tritoni  , e Ninfe  pure  da  lui  fatte  in  grande , oue  picciole  fi  veggono  al  pala- 
gio alle  quattro  Fontane  ; La  Nonziata  in  rame  poco  buona  , per  etter  prime 
cofe , lenza  ! altre  volte  già  mentouatoChritto  in  forma  di  Ortolano  apparente 
alla  Maddalena  ne’Serui  di  Bologna,  preffoi  Signori  Barberini  al  Monte  de!la_j 
Pietà  ; oltre  que’,  de’ quali  pregiar  fi  pottcno  i Signori  Boncompagni,PanfiIii, 
Giuftiniani  > Ginetti , Matte i , Mafsimi , Orfini , Sanefii , Sauelli , Spadi , Abba- 
te Bracefe,  Abbate  Teutonico , e tanti  altri,  che altroue alia giornata  fi fcuo- 
prono,  come  nella  Guardarobba  di  Parma  il  bel  paefe  con  giuoco  di  puttini , e i 
duo*  quadretti  per  alto , entroui  in  vno  S.  Giotianni  con  P agnello  in  bel  paefe  al 
Ibisco , nell'altro  S.EIifabetta  portata  in  Cielo  • In  Genoua  pretto  il  Sig.  Agofti- 
no  Franzone  la  mezza  Sibilla  del  naturale  : Pretto  li  Sig.  Gio.  Battifta,  e Gio.Gi- 
rolamo  Pefenti  il  folitoChritto  rifufcicato  apparente  alla  Maddalena  ; Attrae 
iftoria , & altre  in  Venezia , in  Milano , in  Napoli , e per  tutto. 
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Sftndo  pur  troppo  il  vero,  che  ne8  parti  anche  de!!9  ingegno* 
-ISj  ogni  fidile  genera  a fermile  ; come  detono  pervna  parte 

,-^J  r ben  guardarli  i Pittori  di  non  ritrarre  fé  (ledi  nell' opre , e ri- 

flettendo  fempre  a’  difetti  che  feco  portano,  afienerfi  di  co- 
manicarli  alle  figure  che  formane!  così  non  poffono,  che  con 
gran  vantaggio,  acconfentir  per  i*  altra  a gl"  ineuica  bili  effetti 
del  proprio  temperamento , e quelli  fecondando , ridar  collo 
ftudio  i pronti  motiui  di  natura  ad  vna  itupenda  perfezione  dell’Arte  ; che  però 
come  abbiam  veduto  il  malinconico  Tianni  nelle  cofe  flebili  e melte,  che  sì  vo- 
lentieri incraprefe*non  auer  attuto  fvgualejcosì  adeffo  riconofciamo  il  fuo  con- 
correnceGarbieri,d  vn  genio  atro  , edauftero,  foggetti  orridi  anche , e lugubri 
affettando,  ineiSvnico  e Angolare  efferfi  dato  aconofcere.  Stragi , morti, 
martini  > pefiilenze , infermiti , e fi nuli  fanelli  adonti  furono  Tempre  le  p ù gra- 
dite rpeculazioni  della  (uà  mente,  e i più  frequenti  impieghi  del  fuo  pennello! 
onde  ogni  qual  volta  necommeffi  lauori  riftreeta  non  fi  fen riffe  la  liberta  da’pre- 
cifi  comandi , in  Amili  tragici  facceli!  andaffero  a terminare  i Tuoi  penAeri , fa- 
llo riti  anche  per  io  piti  dalia  Fortuna,  disi  fatte  commiffìoni  (olita  scompia- 
cerlo. 

Comandato  dal  Cardinal  Giu  fimi ani,  Legato  allora  di  Bologna,  faogran-, 
protettore  e Mecenate  , a dipingere  sìli  frdchi,  chele  tauole  della  Cappella  da 
Sua  Eminenza  nuouamente  eretta  nella  Chiefa  di  S.PaoIo  de’RR.  PP.  Barnabiti 
a S.  Carlo , in  que* giorni  appunto  dalla  felice  memoria  di  Paolo  Quinto  a!  nu- 
mero de  gli  altri  Santi  (biennemente  afcricto  ; e perciò  tolto  a rappref  marce- 
io  nel  quadro  di  mezzo  allora,  che  per  placar  l’Ira  Diuina,  portando  procc Rio- 
nalmente per  Milano  il  Sacra  ti  (limo  Chiodo , da  vn*  altro  retto  trafficto  nel  pie- 
de, vi  fparfe  per  entro  tanta  malinconia , & orrore,  che  il  fico  medefimo , 1 aria 
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fteffa , che  Teppe  farci  fentir  fetente  , conofcere  infetta  > ci  atterrile > e fpauen- 
ta . Perche  1 laterali  altrettanto  tenebro!!  riufcifiero,  ed  in  tal  guifa  da  quel  prin- 
cipale nulla  difcordaflero  » introduce  in  vno  di  elfi  vna  notte  illuminata  da  vn 
lume  di  torchio  accefio  al  Santiflimo  Sacramento  dell’  Eucariltia  , miniltraco  di 
propria  mano  daU’Eminentifsimo  Paftore  a que*  fuoi  Chierici  Regolari  tocchi 
da  1 morbo  ; e nell’altro, nel  quale  vollero  i medefimi  figurata  la  Regola  porta  lo- 
ro dal  Porporato  Arciuefcouo , introduce  giudiciofamente  , e con  non  più  pra- 
ticato modo , vna  fineftra  chiufa  da’ vetri , per  i quali  penetrando  certi  raggi  di 
Sole,  quanto  più  gagliardi  fan  fpiccare  i lumi  delle  parti  vicine,  e (coperte , in  vn 
tanto  più  fcuro  fondo  lafciano  perderli  affatto  le  più  lontane,  ed  afcofe.  Riefce 
dunque  in  tal  guifa  così  tremendo  il  colorito , e di  tanta  forza , eh'  oltre  di  que- 
fto,  non  fi  creda  poterli  dar  dall’arte  alle  figure  maggior  tondo , e rilieuo . La_j 
fierezza  però  non  offende  la  grazia,  nè  dal  caricato  tingere  vien  pregiudicato 
punto  il  fondato  difegno , perche  aggiunti  fono  Tempre  i contorni,  corrette 
tutte  le  parti , accordata  egregiamente  la  intera  mafia  , & in  niun  altra  cofa  fi 
direbbe  inoltrarli  il  rifehio,  ed  arrifehiarfi  il  coraggio,  che  ne’bizzarri  fcorthche 
giorni  tutcauiaairvkima meta  dell’ardire,  non  fanno  trafeenderei  termini  del 
pofsibile  , e del  douere.  Incontrarono  le  comuni  foddisfazioni  quelli  tre- 
mendi quadri , e più  d’ogn’akro  fe  ne  chiamò  contento  il  Cardinale  , che  altri 
poi  per  Ino  prillato  godimento  ne  volle , finita  anche  la  Legazione  , e flando  in 
Roma;  come  a dire,  l’Ecce  H o m o fa  ni  o fo , c h e fi  diede  a credere  colà , con  fe- 
lice riufcica  , di  mano  del  Carauaggio , & anch’oggi  per  caie  fi  tiene , ricauando 
vno  di  que’ladroni  dalla  teda , in  queiio  genere  bellifsima , del  Righettone  fpc- 
ciale , e Taltro  da  vn  ballo  rilieuo  : la  mezza  Maddalena  che  sì  fieramente  fi  fla- 
gella , e fimìli , de’  quali  preffo  di  noi  s*  è fmarrita  la  notizia. 

Fece  vna  graziofìifima Santina , incrocicchiate,  e infiem  legate  le  mani,  cosi 
ben  difegnate,  tenere,  e gentili,  che  chi  non  è più  che  pratico , le  giudicherà  del 
fuo  maeftro  Lodouico , ò di  Annibale  ; e l’ iftefio  affermata  della  celta  della  pura 
Verginella , che  vmile , e contenta  afpetta  di  fianco  il  colpo  dal  manigoldo , che 
volto  in  faccia  ,alzando  con  ambe  le  mani  vna  gran  fpada  per  tagliarle  il  capo, 
viene  con  tutta  la  vita  , accompagnata  da  vn  bizzarro  ceffo,  a far  tanta  forza, 
che  ponefpauentoin  chi  lo  mira  • L’ifiefio  accade  d’vn  fimile  mafcalzone  il  piu 
orribile , che  pofiainimaginarfi  la  fìefia  mofiruofità , che  in  vn  altro  quadro  di 
fimile  grandezza  , troncata  la  tettasi  Precursore  Rattifia,  afferratola  peri  crini, 
e inoltrandola , pianta  gli  occhi  ne’  Spettatori  con  tanta  viuacitd  , che  non  s'ar- 
rifchia  il  inoltro  (guardo  incontrarli  in  così  fiere  luci . Io  dirò  cofa  grande,  e pu- 
re dirò  il  vero , che  hò  veduto  pochi  quadri,  che  habbino  di  quelli  maggiore  ve- 
rità , pm  viua  efpreflìone  : e n* aggiongerò  vna  di  maggior  ftupore , e pure  refa- 
mi  certa  dallo  Ite  fio  Tiarini,  dal  Ceffi , dalCauedone,  e da  altri:  che  fatt’ egli 
tré  tauolead  inltanza  del  MarcbefeBentiuogli , che andauano in  Gualtieri, cioè 
la  Natitmd  di  Noftro  Signore , la  Natiuki  di  Maria  Tempre  Vergine  , & vna  cer- 
ca Santa  (cannata  dal  proprio  Padre,  e ciafcuna  delle  qualj  finita,  efponeua_. 
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pretto  la  ha cafa in  Cartoleria,  con  innumerabile  concorfo,  e maggiore ap«^ 
plaufo;  quell*  vltima  attaccata  fuore , inoccafione  di  non  sò  qual  proceflione 
che  per  quella  contrada  paflaua  > entrò  tal  paura  e terrore  nelle  donne,  che  ira 
quefla  Santa  affittauan  lo  (guardo,  che,ò  coprendoli  gli  occhi  col  taffecancs 
paOauan  ben  pretto  auanti , ò tornando  in  dietro,  falere  ragguagliauano  delfin- 
foffribilfpetcacolo,  facendole  voltar  faccia,  con  gran  confufione  e fconcert© 
della  funzione , ma  gloria  Tempre  maggiore  del  Maeftro,  che  da  vna finca  morte 
micette  nel  pietofo  fello  vn  vero  dolore , e fpauento® 

S’ei  fletto  più  volte  a me  raccontato  non  fauette  » & affermatomelo  con  giu- 
ramento il  nottro  Alettandro  Algardi,  nonfaprei  come  ben  crederlo  : che  pre® 
gato  quell*  huomoda  Gio.  Giacomo  fuo  fratello  a pingergli  qualche  galanteria^ 
come  allora  li  vfaua , neif  atte , che  fatta  a faracinefca,  copriua  la  luce  dei  fuo 
fpecchio  ; fattoti!  il  volto  sfacciato  di  lafciua  giouane , con  fuo  gran  contento^ 
quando  vna  mattina  forco , per  ben  rattetearfl  corfe  ad  aflacciaruifi  dentro, noti 
sì  cotto  l’ebbe  feoperto , che  veduto , in  luogo  del  cri  Asilo , vn’  orribil  volto  di 
vna  ftomacofa  vecchia  infracidico , mezzo  fpolpato,  e inuerminito,fentì  così  in* 
terricirfì , e raccapricciarli  per  l’improuifo  orrore , che  n ebbe  a tramortire  ; ^ 
fopragiuntagli  vna  lente  febbriciuola , non  così  predo  potè  liberartene*  Con- 
Ternano  andre  i Signori  Senatore , e fratello  Cafali  vn9  orrido  fpettacolo  deli6 
vltimo  fine  dell’  vmana  bellezza , e vanagloria  in  ifpauenteuoli  fcheletri  di  fraci« 
ài  cadane»  entro  vn*  ouato  rittretti , che  fi  fece  fare  quell*  Abbate  vecchio , per 
vna  cotidiana  memoria  del  nottro  fine  qud  giu  in  terra  $ e tien*  anche  il  Sig,  Co® 
Ercole  Agottino  Bere , che  falere  tante  egregie  doti  colfefercizio  del  pennello 
Teppe  talvolta  ornare , e condire , come  co  fa  prodigiofa  nella  fletta  mottruofi- 
td,  in  vna  intera  figura  nuda,  e cenciofa,  laCareftia,  Rapprefentò  volentieri 
più  volte  nell* ateo  delle  incraprefe  magie  fagitata  Circe,  vna  delle  quali,  prima 
del  lacco  de’  Tedefchi , trouauafì  nella  famofa  galena  di  Mantoua,  (limata  da_» 
quel  Duca  all* vltimo  fegno  ; Vn’alcra  pretto  a’  fudettiSignori  Calali*  prima  che 
ftran.amen.te  in.ua ghitofene  il  Sig.  Co.  da  Gambaro , loro  gradito  ofpice , da  fletti 
compiacciutone , con  vnpicciol  quadretto  jn  rame  da  letto  , cinto  & incroftato 
di  preziofe  gioie,  corrifpoodette  a tanta  corretta , & vna  anche  oggi  fi  vede, mez- 
za figura  però  (ole  del  naturale,  nel mufeo  di  Lodouico  P.iella , amator  di  queft® 
Arti , di  tanto  artificio  nella  efprelTione  di  diuerti  affetti  infieme,  che  non  fisi 
ben  conofcere , e diffitvire , fe  piti  feuera  , che  bella , fe  piu  cruciofa , che  corte- 
fe , fpauenti , ò allerti , minacci , ò affidi.  La  pinfe  allora , che  tenea  ttanza  nel 
palagio  della  MaCone  in  lira  Maggiore  ; ed  auuenne,che  nel  darle  l’ vlt/me  pen- 
nellate, fi  leuatte  vn*  improuifo  turbine  , ò temporale  così  fofeo,  e tempeflofo, 
che  ne.cefikando.lo  a tenaria  mano  dal  quadro , pofe  la  penna  in  quella  del  gran 
Claudio  .Achilli  ni , il  quale  trouandou.fi  prefente , alludendo  al  faccetto  , ne  for- 
mò fpiritofo  madrigale  al  (olito  , che  poi  per  poca  cura , infieme  con  altre  fimili 
compofizioni  di  vani  vittuofi , e lettere  di  Grandi  è ito  anch’  etto  a male  ; fi  co= 
me  f Ode  famofaj  che  (opra  il  tremendo  ratto  di  Proferpma  del  nottro  Lorenzo 

Pp  z auea 


geo  PARTS  A % TA 

auea  dato  fuore  relegante  Poeta  il  Sig.  Bernardino  Marefcotti  ; non  punto  diffi- 
miie  da  quella  copiofa,  che  in  comendazione  de* memorati  nell’antecedente  Vi- 
ta  dell1  Albani  Quattro  Elementi , aueua  con  tanta  fama  pubblicato?  ma  me* 
glio  ,eda  proposto  noftroifepigramma,  che  parimente  fopra  detta  Circe  in 
fimil  congiontura  gli  auea  formato  rerudico  Do  Ferrante  Carli,  parzialiffimo 
della  virtù  di  Lorenzo,  e che  gli  fè  fcriuer  nd  vafo  di  quella  incàcatrice  le  foglien- 
ti parole  : 

A4TPENTI02  FAPBEPIOS 
II  ANAHM.fi  EFF0N02 

H® 

faciebat. 

furono  però  quelle  tralafciate  nella  copia  che  vedrai!!  in  Roma > fattali  fare  da 
Monfignore  de*  Giudici  dignifHmo  Vicelegato  di  Bologna , quando  non  poten- 
do confeguir  P originale , comandò  al  Taruffi , col  confenfo  del  padrone  , gli  ne 
ricauaffe  vna  limile,  che riufe* poi  veramente  altrettanto  bella,  quanto  feppe 
di  piu  quello  valente  giouane  aggiongere  all* eccellenza  del  primo  Autore,  la 
propria  anche  madida  » e’1  fapere , eh’  è grande» 

Sparfafi  in  tanto  fuore  la  fama  de!  brano  aliieuo  de*  Carracci  ( eh*  anche  per 
certo  equiuoco , come  forco  diradi , fu  creduto , e detto  lor  nipote  ) vollero  le 
circonuicme  Citta  approfittarli  dd  vantaggio  di  minor  fpefa , e d’ vgual  valore 
a que’  gran  Maeflri , da*  quali  già , per  l’acquiftata  riputazione,  e gran  nome, 
erafi  refo  difficile,  e credutoli  difpendiofo  troppo  il  poter  confeguir  lauori;  che 
però  molti  olferuanfi  de*  fuoi  quadri  pene  Chicle  della  Romagna , della  Lom- 
bardia alerone  ( quali  perbreuicà  tralafcio Ja  tré  fole  fatture , al  mio  gallo 

piùinfigni,reflringeodomi.  E prima  alla  impareggiabile  tauola  della  prefa  di 
Noflro Signore  caduto  in  terra,  co’ gii  occhi  bendati,  beffato , e fchernito  da_j 
ques  manigoldi , che  fi  vede  m Reggio  di  Lombardia , a man  delira  nell5  entrar 
nella  Chiefa  dell9  Efaltazion  della  Croce , fatta  a concorrenza  dell*  oppofla  Al- 
zata della  fleìladd  Tiarinh  delle  quali  pende  ancora  indecifo  tra  Profelfori  a chi 
fi  Reggia  la  palma  $ auendo  anch’  egli  moflrato,  al  pari  dell*  altro , ingegno  pere- 
grino nella  nouiffima,  e ilraor  dinaria  inuenzione,  ma  fuperatolo  poi  nella  brauu- 
ra  del  colorito , per  auer  ciò  finto  finalmente  di  notte,  e perciò  caricati  cosi  fie- 
ramente d*ombre  profonde,  e di  lumi  gagliardi  quegli  empii,  che  in  sì  Urani 
modi  conculcano , ed  opprimono  il  pazientiffimo  Rè  de’  dolori , che  più  vero, 
che  finto  fembra  vn  sì  lagrimeuole  fpetcacolo  . E la  feconda  la  intera  Cappella, 
che  nell’  entrare  fimilmente  dentro  a mano  ritta , prima  d ogo*  altra  fi  vede  nella 
belliffima  Chiefa  de*  RR.  PF. Barnabiti, panni,  in  Mantoua  ,Ie  cui  pitture  com-? 
spesegli  da  vna  tale  Signora  Felicita,  in  quella  guifa  che  Daniello  da  Volterra^, 
comandar©  dalla  Signora  Elena  Orfini  a dipingertene  vna  fimile  nella  Trinità  de* 
JVIonti  in  Roma , feguendo  il  nome  di  effa  , de*  fatti  di  S.EIena  tu^ca  la  refe  ador- 
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ìik  ; così  alludendo  anch*  egli  al  nome  di  quella  Dama  > colfe  in  quelle  a rappre« 
Tentare  S.  Felicita  co’ Tuoi  fette  figliuoli  : Nel  mezzo  , quando  genufklfa  ne  fa 
dinota  obblazione  al  vero  Dioje  nelaterali  quando  có  Cbrilliana  coftanza  foffre 
ben  fette  volte  nella  loro  morte  il  martirio  . Io  qui  non  defcriuo  Fin-trepidezza 
di  quella  madre  , la  pazienza  de*  figli  , la  crudeltà  de*  carnefici  , il  terrei*  de’  mar- 
tini così  al  viuoefprefli;  e fermandomi,  di  tante  e tante  offeruazioni,  nel  foto 
ruotino  del  più  picciolo  di  que*  fanciulli , che  ferito  fui  capo  > chinatoli  a rimi- 
rare ciò  che  fia , che  vfcendogli  dal  taglio  , gronda  in  terra , alzate  alquanto  lo 
mani  , ed  inarcate  le  ciglia,  con  tanta  fempheiti  moilra  di  più  marauigliarfidi 
quell  * improuifo  fangue  »che  di  fentire  il  dolore , conofco  , e confeflo,  nelle  in- 
venzioni peregrine, e nuoui  concetti , il  Garbieri  anch’  egli  auer  fuperat©  moki, 
die  di  gran  Macfiro  portano  il  nome , E finalmente  la  terza  tutto  l’ornato  nel 
volto  della  Cappella  de’  Signori  Marchefi , non  sò  fe  Palla?4icini  ,ò  Triuulzii , ef- 
fendo anche  olite  , nella ornatiffima Chiefa  di S.  Antonio  de’  RR.  PP.  Teatini 
in  Mi  ano,  mie  la  pala  di  mezze  è del  Palma  vecchio  * ed  i laterali  del  Maganza* 
non  g d di  Tizianolafiagellazione,  come  vorrebbero  . Confitte  quella  opera» 
zione  in  tré  quadri  a olio  2 in  quel  di  mezzo,  oue  la  Beata  Vergine  foièenta  il  Fi- 
glio morto,  affittita  da  duci  Angeli  : il  Ornilo  depofio  di  Croce  io  vno  di  que 
laterali, e nell’altro  lo  (teff o portato  alla fepohura  ,con  moki  Angeli  poi  intor- 
no , {ottenenti  gli  ftromenti  della  Pattfone,  a deferiuere  tutti  i quali  io  punto 
non  mifermo,  per  non  parere  di  voler  petulantemente  garrire  colla  prefunta», 
forfè  maggiore  eccellenza  di  quegli  altri  • Me  ne  rimetto  ad  vn  giudicio  /ince- 
ro , e difinteteflato » badandomi  l’ attediar  folo  e/fere  tutu  e tré  quelli  di  Loren- 
zo Garbieri,  non  de’  Cartacei,  come  per  tali  colà  att'eueraneemente  vengo  ru 
detti,  e tenuti , e da  tutti  i foreftieri  riputane  creduti  ,*onde  non  fenza  qualcho 
ragione  li  Santagoftino  Pittor  Milanefe  , fegueodo  la  comune  voce,  per  del  Cur- 
vacelo li  nominane  nella  fua  Immortalità , e gloria  del  permeilo.  Me  ne  diftolgo  dun- 
que con  vngran  falco  , pattando  di  qui  a Loreto , oue  pur  fi  vedono  nella  fa  mo- 
la Cupola  molte  cofe  di  fua  mano . Bramando  il  Pomarancio  vn  qualche  gioca- 
ne più  intelligente,  e praticoli  que’  che  feco  auea  condotti  da  Romane  perciò 
fcrittone  a Bologna  a Bernardino  Baldi,  col  quale  padana  Eretta  amicizia,  con- 
tratta prima  in  Roma  , poi  coltiuata  fempre , e mantenuta  per  via  di  lettere , gl’ 
inaiò  Lorenzo , che  colà  gionto , pollo  fubito  a far  certi  Angeli  ( che  ben*  anche 
vi  fi  riconofcono  ) fenza  tanti  cartoni , e fenza  tanti  fpolueri , guardando  folo  il 
difegno , e con  appontito  chiodo  riportandoli  in  grande  Culla  calce  frefea , fi  po- 
lca colorirli  con  tanta  risoluzione»  e facilità , che  come  fé  fiupire  quel  brauo 
Maeitro,  così  recò  molta  gelofia,&  inuidia  a quegli  altri;  chefatta  perciò  le- 
ga infieme,  e poftifì  fieramente  a perfeguitarlò,  furon  cagione  che  poco  vi 
dimorafie.  Non  contenti  di  tutto  giorno  beffarlo,  pofero  anche  fuori  voce,  rap- 
portandolo falfamentc  al  Maeflro,ilBolognefedirdiIui  male  con  tutti,  e fere-* 
ditar  l’opra  fua  predo  que’ Canonici , e que’  Miniftn  della  Santa  Cala;  forzan- 
dolo a nfcntirfene  col  più  contumace  di  efO  loro,  sfidandolo  a quiftione , e ma- 
lamente lafciandolo  ferito.  Q£e~ 
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Quello  però  tutto  faccette  prima , che  le  altre  vltimamente  (opta  regiftrate 
opere  facette  , e prima , che  in  Bologna  ammogliatoli  con  fortuna  di  nobil  Spo- 
fa,ericcadote,rifolueffe  di  mai  più  partire  dalla  Patria,  e rifiutando  il  deco- 
ro fo  , ed  vtil  feruizio  cortefemente  offertogli  dal  Duca  di  Mantoua  (dopo  il  Tia- 
rini  coli  prima  chiamato  a fare  1 ritratti  di  quella  Sereniflìma  Cafa  ) non  volef- 
fe  porli  a cercar  alerone  quella  forte  , che  sì  dimertica  s’aueua  egli  fletto  faputo 
fabbricar  nella  propria  ; mercè  il  fuo  coraggio , e l’indurtria , ma  più  il  fauor  del 
legato , e la  protezione  , allor  che  dichiarandolo  fao  dimeltico , & apertamen- 
te foftenendolo,  Io  liberò  da*  fopraftanti  pericoli,  e Teppe  fargli  confeguire  il 
fao  intento.  Datoli  a feruire  la  Signora  Eufrofina  dellanobil  famiglia  de'Pa* 
fqualini , figlia  vnica  di  madre  vedoua,  & erede  fola  delle  fottanze  del  Padre,  con 
la  bellezza  più  dell’animo , che  colla  vaghezza  del  volto  Teppe  tutto  occupare 
il  di  lei  genio , tutto  guadagnarli  l’affetto . Quanto  la  faccia  ( non  però  diffetto* 
fa , fe  non  quanto  gli  occhi  auea  vn  pò  grotti  ) mancaua  di  lineameuti  gentili  ,e 
d’vn  buon  colore , altrettanto  ben  fatto  di  vita  > e ben  comporto  di  fimmecria, 
compariua  difiniiolto , e graziofo.  Vertiua  lindo , e cingeua  taluolta  la  Spada 
al  fianco, che  bene  anco  in  mano  gli  ftaua.  Saltaua  mirabilmente  il  fiocco,  il 
cauallo  iecome  ne’balli  portaua  il  vanto  del  più  leggiadro  piede,  che  dotta* 
mente fapeffe  coglierle  danze 5 così  nel  faono  del  liuto,  che  mirabilmenco 
toccaua , veniua  riputato  il  miglior  finimento , che  dalla  fcuola  de*  nofiri  Pici- 
nini,già  liutifti  della  Maertd  Cattolica, fotte  vfato.  Auena  egli  per  fe  la  Madre, 
obbligata  non  meno  da*  cortefi  tratti  del  futuro  genero , che  dalle  foddisfazioni 
dell’amata  figlia , ma  contrarii  i di  lei  parenti , difporti  più  tofto  che  vedere  il 
fuo  nelle  mani  d vn  Pittore , lauarfi  le  proprie  nel  di  lui  fangue , priuarlo  pri- 
ma di  vita,  che  riconofcerlopercongionto  ; e di  fatto  attalicolo  yna  notte-/, 
che  fatto  l’adorato  balcone , come  fpeflo  auueniua , fiaua  fonando , tentarono 
trucidarlo , ma  in  damo  , difendendoli  brauamente,  e rendendo  loro  buon  con- 
to con  la  fpada  alla  mano.  Quefto  accidente  però  fu  quello , che  con  contra- 
rio effetto  al  premeditato  fine  , leuò  di  mezzo  ogni  deferenza , ed  impofe  il  ter- 
mine a tutti  i contratti  ; perche  allor  più  temendo  quelli  dell’ vfitato  rigore  del 
Cardinal  Giuftiniani,  nella  grazia  del  quale  fapeano  ftar  sì  ben  porto  il  nemico, 
fi  tolfero  vn  volontario  efilio , ed  in  tal  guifa  aperfero  più  facile  fadito  al  matri- 
monio i e ne  cagionarono  più  foliecita  la  conchiufionc  : imperocché  fartofi  il 
Cardinale  vna  mattina  in  pubblica  anticamera  comparir  dauanci  la  Sig.  Eu- 
frofina , accompagnata  non  che  dalla  Madre , da  due  altre  Signore , interroga- 
tala qual  fotte  il  di  lei  penfiero  circa  l’ accafarfi , e fe  a ciò  non  difientendo , fi 
fotte  contentata  che  il  Sig,  Lorenzo  Garbieri,  giouane  di  fperimentate  virtù, 
di  tanto  merito  , & vno  de  gli  altri  Famigliar!  della  fua  Corte , da  lei  riceuette 
l’onore  di  feruirla  con  titolo  in  ciò  nonmeodi  feruo,  che  di  conforte,  riceuu- 
tone  vn  lieto  atteiffo,  comandato  a icopnrfi,  ed  vfeir  fiore  il  dertinato  fpofo, 
fatto  prima  ascondere  dietro  vna  portiera  , ne  fece  con  vniuerfale  contento  3 & 
allegrezza  faccedere  il  toccamano , e dato  loro  la  benedizione  > confignandoii 
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aì  Reuer.  Parroco  ini  pur  preferite,  acciò  ne  celebrale  in  Chiefa  il  pieno  con- 
tratto nella  forma  preferita  dalla  Santa  Romana  Chiefa . Ebbe  in  dote  due 
cafe,  eh’ erano  le  antiche  de’Pafqualini  in  Cartoleria,  crediti  di  monti,  e due  pof- 
fellloni,  con  l’entrate  tutte  de’quali  beni  potè  poi  viuere  il  refiduo  di  fuaeù 
ricco , e contento  ,*  e faticando  per  1 auuenire  piti  per  diletto , che  per  bifogno» 
piùperacquifto  di  gloria,  che  per  defio  di  guadagno,  foddisfarfi  interamente 
Belle  fatture  non  anguftiace  dalla  necediti , ma  maturate  col  tempo  , e per- 
ciò di  maggior  perfezione  • Mi , oimè , che  tutto  auuenne  il  contrariò , rotto 
i!  gallo  deli’oprare  dal  diletto  nel  godere  ,8  diftornato  il  ritiro  allo  ftudiodall9 
applicazione  all*  azienda  ; ed  ebbe  a lagnarli  l’Arte  fatta  pouera  d’opre , perche 
fatto  ricco  di  beni  di  fortuna  PArteficc. 

Non  farà  però  marauigha  fe  dello  Hello  eccellentegrado  delle  fopra  mento- 
uate  nonrielconole  dopoi  fatte  ; come  a dire  vna  certa  Vibrazione  di  S.Elifa- 
betta , non  anche  compita,  nella  Terra  di  Bullo  Diocefedi  Milano,  tenuta  ad 
ogni  modo  coli  per  vna  bozza  di  Lodouico  : Il  S.  Carlo  nella  Chiefa  Maggio- 
re di  Calìel  Franco  all’Altare  de’Mafini , ritocco  particolarmente,  e guaito  da 
Lonardino  : L’Angelo  che  appare  m fogno  a S.  Gioleffo  nella  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina di  lira  Maggiore  : Il  Cimilo fpogliatc  dagli  Ebrei, per elTer  condottoalla 
Croce  ne’PP.  Capuccinhtroppo  crudo,  & ardito,  in  luogodel  grande , e bel  Fre- 
fepe  di  fua  mano  che  vi  fu  prima:  Il  S.  Giouanni  nell’  Oratorio  della  SantifU- 
ma  Trinici  , che  ferine  fopra  quel  gran  milìero , e gli  Angeli  nella  cupolìetta  a 
frefeo  : Chrilìo  Crocchilo  in  mezzo  alla  B.  Yerg.  e S . Giouanni  Euangeliiìa  fo- 
pra larefidenza  nell’Oratorio  del  Piombo , e limili  ,*  ma  pili  poi  il  Tranfito  di  S. 
GiofefFo  nella  Chiefa  di  S.  Lodouico,  debole  aliai,  pereller  deli’vltirne  co  fe,  e 
fatto  allora , che  si  notabilmente  deteriorò  nella  villa , mentre  andato  col  Bri- 
zio  , e con  Oliiii ero  Gatti , che  infieme  con  elio  lui  teneuano  lìanza  nella  Cap- 
pella, allor  fuori  della  Chiefa  di  S.  Petronio , a vedere  in  Piazza  i lieti  fuochi  per 
la  Coronazione  di  Papa  Gregorio  Ludouifio,  lo  fplendore  di  quV  raggi , e giran- 
dole cosi  gì  legregarono  le  fpecie  vi  bue , che  mai  più  potè  riunirle , e peggio- 
rande  ogni  dì  più , fi  ridalle  a perdere  affatto  la  villa . 

Sopportò  egli  nondimeno  con  intrepidezza  grande , e pazienza  indicibilo 
vna  tanta  mortificazione,  & altro  non  facendo,  che  ringraziarne  Sua  Diuina 
Maefli,  Teppe  renderfela  meritoria , con  riceuerla  volentieri  in  pena  e peniten- 
za de’fuoi  peccati.  Moriranno  1654.  alli  S.  di  Aprile, in  ed  di  fectantaquat- 
tro  anni , per  mancanza  di  calor  naturale.  Lafciò  vn  figlio,  di  molti  che  n’eb- 
be , che  ancor  viue  , per  nome 

CARLO,  che  feauelle  attefo  alla  Profeflione  , fi  farebbe  inoltrato  degno 
erede  del  Padre  nella  virtù  non  meno , che  ne’beni  di  fortuna  , come  fi  vede  par- 
ticolarmente da  vna  fua  tauoia,  a concorrenza  deil'altre,nel  Coro  di  S.  Paolo  ; e 
da  vna  Santa  Maria  Egiziaca , alla  quale  già  fpirance  raccomanda  ! anima  l*£re- 
mita , mcafirata  entro  vn  pilaliro  laterale  alla  Cappella  del  Santifiìmo  in  S.G10. 
in  Monte  , e forco  la  quale  id  fepoko  il  genitore  . Fù  anche  fuo  allieuo  vn 

GIO. 
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GlO.  BATTISTA  FVLCXNI,  che  non  fe  gran  cofe,  per  effer  mancato  gio- 
irne nei  Conraggio  del  1630.  e Gio«  Bactida  Rugien , del  quale  diremo  a fuo 

luogo  • ' 

Ebbe  gran  maniera  nell9  infegnare , gran  pazienza  in  comparire > gran  cariti 
nel  correggere;  e mi  racconta  il  brano  Canon,  che  de*  Maeftri,  che  fi  dilecrò  pra- 
ticare in  fua  gionentù  3 nifiun  conobbe  di  luì  più  erudirò , più  fondato  , più  pro- 
fondo j più  facile  nell’  efplicare  i termini  dell’Arce  > nell’ifpianare  le  difficolti  ; c 
più  da  lui  auer’egliapprefo  in  vn  lolo  difeorfo , che  da  quattro  altri  in  cento* 
Che  in  materia  d*  iftoriare , e di  porre  affieme  vn  fogetto  Eroico , non  aueua-, 
mai  trouato  chi  meglio  di  lui  la  intendere*  e la  difcorrefle  : perche  biafimando 
in  tal  cafo  ( coirefempio  della  Veneziana  braiuira)queireftrerae  finitezze, e trop- 
po dotti  ricerchi , che  per  contrario  cornano  sì  bene  in  vna  mezza  figura , ch’en- 
tro picciola  camera,  e fottogli  occhi  hd  da  goderli  ,*  e nella  quaìe  perciò  altret- 
tanto ad  ogn*a!cro  preludere  Guido  ( del  quale  era  poco  amico,  vantando  ma- 
niera alla  fua  totalmente  oppoda)  quanto  a moki  nell’  1 fioria  re  re  Ila  r inferiore 
diesa , s* inoltrarla  a darne  precetti , eh*  effer  poteuano,  cred’io:  Di  mai  por- 
re nel  quadro  piu  figure  deibi  fogno  ,*  ondei  Cartacei  fodero  Tempre  flati  d’opi- 
nione , che  il  numero  di  dodici  folfe  il  badante , e conueniente  ; eccetto  cho 
quando  fa  (Tonto  per  fe  fieifo  ricercale  moltitudine,  e broglio,  come  in  vna  bat- 
taglia , ò in  altra  Amile  folla  : Che  all’Eroe , ò Soggetto  principale  fi  affignafie 
ii  più  nobile,  e principal  luogo,  onde  a gli  altri  efler  fuperiore  fi  diftingueffe; 
eccetto  iti  certi  cafi , oue  il  collocarlo  ne  gli  angoli  eflremi , ò ne  gli  virimi  luo- 
ghi folfe  con  lignificato , e midero,  come  fi  vede  auer  praticato  nel  famofo 
Cortile  il  gran  Lodouico  ne’  fette  Tuoi  pezzi e per  efempio , nelle  femmine  la- 
feiue  tentanti  il  S.  Benedetto  a noi  sì  profilale , là  doue  il  S.  Abbate  sì  picciolo  in 
lontananza,  per  farcelo  ben  apparire  veloce  nella  fuga,  e dal  periglio  allontana- 
toli: Che  fai  tre  figure  , per  maggior  intelligenza  di  fe  delle,  e di  ciò  eh  fanno, 
cìluife  fi  veggano  in  più  gruppi , in  quella  guifa  che  per  maggior  chiarezza  , nel- 
le Tue  conuenienri  parti  diffide  anch*  egli  il  dilcorfo  il  faggio  Oratore  : Che  nif- 
funa  di  elle  fia  oziofa , ma  operino  tutte  : Che  quefie  loro  operazioni  poi  fiano 
difparate,ma  in  modo  però, che  le  diuerfita  tendmo  tutte  vnitamente  alio  ftefso 
principal  fine,  come  la  diuerfita  delle  voci,  e delle  confonanze  in  vn  concerto 
s*accordano  perTarmonia  : Che  però  i loro  mori  ancora  fi  con-traponghino;  fia- 
sio  differenti  i fembiants , difsimiii  i vediti  : Che  folo  ii  moto  delle  mani  non  di- 
feordi  dal  moto  della  teda,  fe  non  fofse  per  ferpeggiamenco  graziofo , ò per  ne- 
cefìariaconrapofizione,  come  dimodrare  ad  vno,col  quale  fi  difeorra  da  vna 
parte,  vna cofa accennatagli  dall* altra  oppofla  : Che  gì  alfonri  epifodici,e 
concettofi,  per  arricchir  fopra,  e porger  materia  di  difeorfo  a gli  fpetcaiori,  to- 
talmente non  fi  dilonghino , ò troppo  fi  feodino  dall*  azione  principale  ; nel  che 
s*  .offe rumo  le  fiorie  in  Vaticano  di  Rafaelle , particolarmente  la  Scuola  d’Ate- 
ne,  egf  imbrandimenti  del  gran  Vero  ne  fe  in  Venezia  nelle  Tue- ricche  cene  ; o 
che  quando  quelli  ( il  che  di-rado,  e contrai!  rifer.ua)  liano  vili  j ò faceti , fi  fac- 
cino 
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cino  vedere , ò nell*  infime  pam  del  quadro,  ò abbagliati  iti  diftenza;  come  il 
porco  (cannato  per  la  fedina  cena,  nel  Figlmol  Prodigo  di  Annibaie,  cosi  lonta* 
no  fopra  vna  loggia , che  a pena  fi  fcerne  2 Che  gli  abiti  fiaoo  conformi  al  luo- 
go, oue  fi  rapprefenta  il  fatto, alla  qualità  della  perfonache  li  vette  : Gicj> 
Fi  ite  (so  luogo,  per  qualche  edificio  noto , ò altro  fegno  proprio  venga  dimo- 
Arato  s Che  fi  ofserui  infomma  nc*  perfonaggi  il  cofturne»  la  proprietà , il  deco* 
to;  la  proporzione  nelle  membra, e la  fimmetria:  Si  fuggano  nelle  politure  lot® 
le  figure  angolari,  ò quadrate,  le  durezze,gli  sforzi:  Vi  fia  per  tutto  degradarlo*® 
ne  di  piani, intelligenza  di  profpetciua , buon  comparto , & amicizia  ne’colorii, 
e fimiii  « 

Fu  d’ ingegno  vn  pò  caldo,  &ebbe  alle  volte  troppo  gran  fuoco , e perciò 
gretto  nelfinuentare,  più  poi  nell’ efeguire  ; il  perche  non  ebbe  egli  pazienza 
in  far  tanti  (chizzi , e difegni , che  rarifiimi  di  fisa  mano  fi  vedono  s e quando  pue 
forzato  a compiacerne  qualcuno,  non  potè  negarne  loro,  ricauandoli  peri® 
più  dall*  opra  prima  fatta,  e compita,  li  formò  finicilfinii,  ombrati,  e lumeg- 
giaci  d’oro , e d’ argento , come  quelli , eh*  oltre  i duo’  quadri  fudetei , mandò  in 
dono  a Roma  al  (uo  Cardinal  Giuttiniano , già  che  lo  Iteilo  ancora  , per  benu 
cattiuarfelo , auea  praticato  in  que*  della  fua  Cappella  di  S.  Cado  in  Bologna® 
Bramò  perciò  fempre  con  altrettanto  ragiooeuol  ardore  » quanto  fé  gli  ne  mo« 
Arò  lontanai  occafione , vn qualche  operone  immenfo  a frefeo , oue  fi  folfe  vna 
Col  volta  a (uo  modo(  foleua  egli  dirci  ) potuto  sbizzarrire?  ed  isfogare  ; ficuri 
però,  che  reto  piu  paziente  dall'  età,  e cauto  dallo  (perimento,  non  aurebbo 
dato  nella  (moderata  terribilità,  che  fi  vede,  e fi  compatircene*  fuoi  Profeti  ,0 
Sibille  nel  primo  volto  della  Chiefa  della  Morte , per  auerie  difegnate  a braccia, 
come  fuoì  dirli,  full* opra  (teda,  e (enza  i cartoni  ; riunendo  per  altro  molto  ben* 
intefe,  e facili,  e d’ vn  colorito  poi  mirabile;  raddolcita  la  Colica  fua  anneriti 
dalla  necefilcd  della  frefea  calce , in  luogo  d’ imprimitura,  e dalla  tempra  dell* 
acqua , in  vece  delle  dfitempre  coli*  olio.  Dilli  (olita  fua  aufterità , perche  al 
trepiedi  caricò  (teanamente  le  tent  , e tanto,  eh*  ebbe  taluota  ad  vfeire  , e fi 
trouò  a primi  limiti  della  crudezza , dilettandoli  egli  troppo  del  tingere  del  Ca*- 
lanaggio , ritenendone  per  àuuencura  (empre  nella  (ua  più  npofia , e dimeftica_» 
fianzavna  copia,  da  lui  (ledo  ricauata,  del  S.Tomafo  toccante  nel  Santifilmo 
Coltato  la  itefla  Fede  * originale  di  quell'  autore,  predo  allora  i Signori  Lam^ 
bercini. 

Diletto®  anche  di  difegni  di  valenti  Maefìri,  e di  egregie  pitture  ,-mefibne 
afiìeme  vn  riguardeuole  liudio,  che  all*  vio  d’ogn’ altro  ( e però  è perauuenire 
anche  del  mio ) fu  decimato,  e diuifo,  toccandone  a me  pure  qualche  buon  pez- 
zo. Vide  (empre  alla  grande  ,e  fi  trattò  beniffimo  sì  nel  vitto,  che  nelvefìire, 
tenendo  vn  feruitore , piu  d'vna  ferua  , e cauak atura  taluolca  ; ond’è  che  poi 
veni  (Te  riputato  fuperbo , e perciò  più  riuerito  da  lunge , che  (eguito  d’appreifo, 
e fuggita  la  fua  am  icizia  per  (ofpetta  di  poco  godeuole  , e di  foggezione , che  al 
contrario  riuicì  (empre  stata  ^ e piacevole,  non  p^zza,  e plebea.  Ebbero  per- 
' ~ Qcf  ciò 
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ciò  torto  que®  Pittori , che  Io  credettero  nemico  dell’  Arte , e de  gli  Artefici , per 
auerecon  tanta  fuaauuerfione,  e difficolti  chiedo  il  luogo  di  Configlio  nella 
loro  Compagnia;  perche  procedo  fempre  apertamente  ciò  fare  , per  non  con- 
uenirfi  a’  Pittori  > che  vanno  fotto  il  nome  di  Virtuofi , camminar  dietro  all’Ar- 
tr,  che  finalmente  fono  mecaniche:  Che  quando  daccatifiaffatto  dai  medie- 
ri  , fauefle  veduta  cangiare  il  titolo  di  Compagnia  in  quello  di  Accademia , e la 
dignità  di  Malfarò  in  quella  di  Principe  , farebbefi  fatto  veder  de*  primi  in  feruir 
tutti . Lo  confirmò  poi  più  validamente  allora , che  ciò  podofi  in  difcorfo , e 
trattandoli  alle  ftrette  di  ottenere  vn  breue  di  Roma,  comprare  vn  nobile  edifi- 
cio , acquidare  il  fico  di  qualche  Gliela  a tale  effetto , fi  cafsò  per  fua  parte,  per 
le  fpefe  da  farfi,cinquanta  feudi . E perciò  benemerito  dell*  Arte  per  tal  cagione 
il  nodro  onorato  Campione  no  meno , che  per  auere  arrecato  alla  della  vn  fimil 
fplendore  coll’opre , prefe  per  lo  più  (come  fi  toccò  a fuo  luogo)  per  di  Lodoui- 
co,eper  tali  beii  fpelfo  anche  dudiate,  e difcgnate;  come  auuiene-de* cinque 
pezzi  che,  in  giouenciìperò,  piale  anch*  egli  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in 
Bofco  a concorrenza  de  gli  altri , maffime  di  quello , che  dal  belliffimo  cauallo 
che  vi  fé  dentro,  prefe  tal  denominazione,  ricauato,  e portato  via  da’dudioli 
per  mano  del  fuo  Mae  dro  » 

Le  lodi  perciò  comunemente  dategli  da’Scrittori , è condegna  mercede  del 
fuo  valore,  nè fembrerà  poca  auuertenza,  ò parzialità  , quando  lacuratilTimo 
peraltro,  edifinteredato  in  ciò  Dottor  Scandii,  leuatinei  primi  quattro  for- 
midabili, a tutti  gli  altri  allieui  poi  della  Carraccefca  fcuola  lui  prepofe,  ferven- 
done in  tal  gaffa:  Deriuarono  fimìlmente  dalla  f cuoia  de ’ medemì  Carracci  fra  gl  altri 
non  pochi  il  Garbieri*  il  Cauedoncjl  M affarìi  il  Britio,  il  Thiariniitl  Maflellètta>  il  Curii , 
il  Pale  fio  io  Spada  &c.Del  Garburt  s’offerua  nella  Cbiefa  de' VP*  Capace  ini  in  Bologna 
la  tamia,  che  rapprefenta  Cbrifto, quando  venne  fpogliato  daglHebrei,per  crucifiggerlo , 
& in  S»  “Paolo  dc'PT,  Bernabiti  il  tutto  eh' è dipinto  nella  Capella  di  S.  Carlot  opere  lau~ 
dabili,  ed  affai  famigliami  alla  ftraor  dinaria  eccellenza  del  Maelìro  Lodouico  Carracci . 

Altro  alle  dampe  di  fuo  non  fi  vede , che  la  già  memorata  nel  trattato  di  effe 
B. Vanezza  figurai  cui  il  Bambino  Giesù  intero  cinge  il  collo  colle  tenerebrac- 
cia  : fotto  al  mezzo  in  lettere  mamfcole  : Water  Cbrifti  ora  prò  nobìs . da  vna  parte; 
Laurentius  Garberius  Inuenl.  e dall  altra  : Oliuerius  Gattus  iózf» 

L’iuf  pur  regidrato  Chrido  portato  al  Sepolcro  a bollino , del  Buono* 
VnbdliffimoChridofiagellato  all’acqua  forte  in  quarto  di  foglio  , fenza  il 
nome  ,ò  marca  deli’ intagliatole  folo  da  vna  parte  : Laurentius  N epos  : ingan- 
nato  anche  quelli  dal  fopranome,  che  gli  pofero  i Carracci , allora  che  Giulio 
Carlini  fuo  zio,podolo  nella  loro  fcuola,  mai  altro  facea  che  chieder  loro,  come 
fi  portaffe  il  nipote  ; che  raccomandaua  loro  il  nipote. 

E finalmente  f Angelo,  che  appare  a S.  Domenico  orante,  tauolina  tanto  bel- 
la, fatta  a concorrenza  dell* altre  tré  dell’  Albini,  delBrizio,  e del  Couedone  in 
Pier  Martire,  intagliata  fimìlmente  all  acqua  forte,  onc.j  • & onc.4.  per  crauerfo, 
fenza  alcun  nome» 

~ pi 
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Où  tutte  le  cofe  poffiam  tutti  3 e non  è poco  fe  in  poche  pre* 
uagliaciafcunbeli'ingegtìo,  come  non  è gran  fatto  , che  in 
qualcuna  ei  difetti.  Non  nafcom  fempre  de’ Cartacei , che 
di  tante  parti , con  impareggiabile  efempio,  perfettamente 
arricchiti  fi  veggano®  Quanto  in  ciò  la  Naturai  feordatafi 
delia  necelfaria  viciffitudine  ne!  comparto,  eforbicafie  in  con- 
ferir loro  tante  dod * come  labbiam  veduto  in  Guido, che 
mancò  ne*  concetti  s e nella  erudizione,  cosi  potrenVhora  oflferuarlo  nel  Do- 
menichino  i che  non  ebbe  gran  rifoluzione*  c facilita®  Quanto  però  mofirò 
quegli  tenerezza , & ardire  , oliente  quelli  circofpezione  , e limatura.  Più  pro- 
fondo nel  difegno  , più  fcelto  nelle  parti , e più  nobile  fi  mollrò  il  primo  ; più 
efprelfluo  ne  gli  afferei,  più  ferace  neli’inuenzioni,  e più  erudito  palefoffi  il  fe- 
condo ; onde  non  fenza  qualche  ragione  pare  poi , che  la  Scuola  Fiorentina , e 
la  Romana,  più  della  finitezza,  e della  diligenza  amatrici , alla  Lombarda,  & 
alla  Bolognefe > più  della  tenerezza , ed  animo fità  feguaci  , fra  i duo’  gran  Con- 
correnti contratti1 a fauor- del  Z4mpieri  quel  primato , che  al  Reni  comunemen- 
te vien  dato , Io  che  nella  prelazione  così  dell’  vno  come  dell’  altro  trouo  fem- 
pre i vantaggi  della  mia  Patria , non  deuo  di  ciò  contendere  » nè  farmi  parziale? 
ben  pollo,  e vò  dolermi,  che  come  del  primo , tanto  da  me  conofciuto,e  prati- 
cato , hò  potuto  copiofamente  fcrmere , così  al  contrario  del  fecondo,  che  mai 
viddi,  e conobbi,  mi  fia  tolto  il  potere  futticientemente  decorrere.  Vifieeglà 
per  lo  più  lontano  dalla  Patria,  iti  Roma  particolarmente,  ed  in  Napoli,  opran- 
do fempre  con  eccellenza  ben  nota  più  a que*  paefi , che  a’noftri  : Il  perche  riti- 
randomi advrducdnto^enudenttretto  toccherò  breuemente  quanto  nella  di 
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lui  Vka  ci  lafciò  fcritto  il  Baglioni  ; aggiongendoui  tutto  quel  di  piu , che  dalla 
fua  conforte  rifeppi , da  fuoi  parenti , amici , e d’ altronde , con  Scurezza  di  ve- 
rità > raccolfi  . 

Di  Zampkrode’Zampieri  huomda  bene,  e calzolaro  affai  comodo, nella; 
contrada  di  Saragozza,  in  vna  delle  due  cale  di  lui  proprie,  e fuo  patrimonio 
antico,  nacque  dunque  Domenico  alli  % i.di  Ottobre  del  1581.  Ebbe  vn  fra- 
tello maggior  nato , di  nome  Gabrielle , al  quale , dopo  auerli  fatto  infegnare  di 
leggere , fcriuere  ,e  far  conto,  fu  confignaco  dal  Padre  ( inuogliatofi  di  quiete, 
e di ripofo)  il  proprio  capitale,  e negozio.  Domenico  longo  tempo  Jafciato 
alla  Grammatica,  perche  abilitando/ìal  Dottorato,  ò almeno  alla  Preceria,  ar- 
recare aueffe  potuto  vn  giorno  qualche  ladro  alla  cala  : ma  il  Cielo , che  il  volle 
piu  todo  imitatore  nelle  figure  delle  fue  belle  idee , che  minidro  nella  Chiefa  de* 
fuoi  Sacri  Riti  >i’aueua  già  ordinato  Pittore.  JFÙ  perciò  fuo  naturai  talento  il 
dileguo,  che  ben  dimodraua  non  folo  col  formare  tutto  dì  fantocci  fui  muro, 
ma  coi  fuggir  talora  la  (cuoia  , e colà  portandoli , oue  in  pubblico  da  qualche 
frefcante sadopraffe il  pennello ,perderui  J’ hore  intere  . Auuifacone  i!  Padre, 
fe  n’afflilfe  in  efìremo  : Gionto  a cafa , lo  fgridò , il  percoffe  ; nè  di  ciò  conten- 
to, ricondotolo  all’Vmanida  ,lo  pregò  ch’anzi  inumano  eidiuemffe  nell’oprar 
la  sferza  iti  cadigo  del  contumace  fugiafco. 

Conofciuto  finalmente  tutto  effer  vano  ,•  e perfuafo  altresì  da  Gabrielle  a non 
opporli  al  ben  pollo  genio  del  fratello , maffìme  nell*  indrizzo  ad  vna  Profeffio- 
ne,  che  di  non  minor  vtjle,e  decoro  vn  giorno  a tutti  loro  effer  pocea,  fi  rilol- 
fe  a condefcendereaila  potente  vocazione  del  figlio  : permife  che  Tifleffo  Ga- 
brielle, che  qualche  poco  fottoil  Caluarte,  ma  infrutcuofamente  dilegnato 
auea,  ail’ideffo  Maedro  il  conduceffe,  e l’ appoggiane,  come  fece.  Qui  ebbe 
fui  principio  da  Guido  ( che  poco  poi  flette  a partirfene  ) il  primo  efemplare: 
così  delio  dello  àueffe  feguito  Tefcmpio  allora  poi,  che  dall* iracondo  Fiam- 
mingo fieramente  affaldo , non  Teppe  con  la  fieffa  accorta  fuga  deir  altro  fot- 
trarfi  ai  di  lui  furore.  Fu  di  ciò  mendicato  prete  Ilo  vn  quadretto  fgraziatamen- 
te  cadutogli  di  mano,  e vn  pò  rottoli  ; ma  in  foflanza  io  fdegno , che  prefa  col 
tempo  Io  i colare  buona  cognizione , e miglior  gullo , più  che  delle  fue,  deli’opre 
de’Carracci  di  compiacerli  moflraffe.  Giontogli  improuifamente  fòpra  in  tem- 
po , che  polli  i di  lui  difegni  in  difparte , a ricopiar  dampe  di  Agoftino  era  tut- 
to intento , poco  andò , che  valendoli  dellaccennato  accidente , battutolo  co- 
sì indifcretamente,che  gli  ruppe  il  capo , lo  fi  cacciò  dalla  fìanza  • Prefupodad 
nondimeno  oal  femplicefigiiuolo  maggiore  affai  di  tal  pena  la  colpa , e temeti* 
done  perciò  dal  Padre nuouo caftigo,  entratola  cafa  di  f oppiato , s’andò  ad 
ascondere  lui  granaio  della  danza  piu  frequentata  da’ Tuoi  genitori  ; quiui  di- 
giuna paffando  tutta  la  notte , da  loro  difcorfi  fiaua  orecchiuto  offeruando  co- 
me di  loro  ben’  a (si curarli  poteff'e,  e qual  fine  ad  afpettar  gli  reftafie  di  vna  sì  fat- 
ta fciagura . Comprefo  finalmente  di  elfi  loro  l’ affanno,  per  non  ferìtire  di  lui 
noueiia  * e quanto  perciò  la  madre  temendone  va  qualche  gran  difadro,  fene 

tor- 
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rormentaffe , fcefe  abaffo , eprcfetitatofiadeflì,  fece  veder/!  iuta!  guifa  lordo 
di  fangue , e bagnato  di  lagrime . Succeflìuamence  raccontato  loro  ( che  dopo 
auerlo  confolaco  > e blandito,  ne  lo  richietero)  quale  Itaca  fi  foffe  di  sì  befiiale 
percoffa  la  cagione  > caricato  d*  imprecazioni , ed' ingiurie  lo  fpropofitato  Ol- 
tramontano ^‘appoggiarlo  a’Carracci,  conforme  le  fue  iftanze  e preghiere, 
deliberarono . Era  antico  conofcente  di  effì  Zampiero , onde  ito  a trouarli , e 
narrato  lo  firano  accidente  col  paffato  Maeftro,  e il  defio  del  figliuolo  di  farli 
loro  fcolare,  ne  pregò Lodouico , che  fattoli moltrar  fuoi  difegni,  e refiatone 
foddisfatto , fi  offri  pronto  ad  accettarlo  d’ogn’  hora  • Agofiino  perciò  quello 
fu  > che  fattotelo  confignare  aì  padre , volle  prefentarlo  al  Cugino  > incerponen- 
doui  anche  i fuoi  caldi  vificii,  lodandoglilo  in  eftremo  di  boncà,  di  talento,  e 
prefagendone  gran  riufcita» 

Non  così  gli  altri  feguaci  di  quella  fcuola , che  vedendolo  così  picciolo , d’af- 
petto  baffo , di  politura  [graziata  » pigro  , e fcompofio  di  moto , non  nè  forma- 
rono quel  concetto  , che  nauea  fatto  Agofiino . Vi  fi  confirmarono  alìor  via 
piu,  che  auanzandofi  nell*  intelligenza*  fi  rallentò  nella  operazione,  e crefcendo 
di  età,fcemò  nell’ardire»  Credendoli  eglino,  tutta  la  finezza  di  quell’ Arte  con- 
fifiere  in  vna  certa  prontezza , e difinuoltura , che  mofirauan  le  cofe  di  Lodoui- 
co,  pregiauanfi  di  vna  fuperficiale  apparenza , e facilita  molto  aliena  dal  genio,e 
gufto  di  Domenico, tutto  al  contrario  ricercato,  e finito.  Sropiua3cheappagan- 
dofi  cofforo  di  quella  palliata  rifoluzione  , non  ne  penecraffero  per  entro  il  mi- 
dollo ; non  conofceffero  tanta  padronanza  di  quel  gran  Maefiro  non  d’ altronde 
prouenire,  che  da  vn  pronto  abito  aequifiatofi  a forza  di  longhe,  ed  ofimate 
fatiche; di  vn* incontentabile, e continuo efercizio non  men  d'intelletto,  che 
di  mano  » Irrequieto  però  Tempre , nè  mai  contento , tutto  cafìaua , tutto  rifa- 
ceua . Penfierofo  per  io  piti , ed  effatico , rurninaua  cofe  maggiori , nè  ben  tro- 
uando cicche meditaua , firanamenteaffiigeuafene.  Pareuagli  che  ildifegnar 
dal  modello , il  ricauarda‘rilieui  (diuenutone  giàefperto)  pratiche  fofsero  ne- 
cefsarie  sì , ma  comuni  troppo , e frequenti  ; onde  a ciò  che  più  fi  doueua , men 
fipenfafse:  a que’ primi  moti  per  auuencura,  di  che  manean  poi  tempre  quelle 
pefe  attitudini  del  nudo , e quelle  inette  pofature  de*  torfi:  a quelle  fpiricote  vi- 
vezze, che  fe  pur  tal  volta  nelle  pertone  commoffe  fi  offeruano,  come  baleni 
fparifcono;aquelle  pafiìoni  deìfanimo  , a quegl5  interni  affetti,  che  puon  toio 
dar  vita , e difcorto  alle  morte  anco , e mute  immagini . Spendeua  perciò  gran 
tempo  in  leggere  le  Xfiorie , e le  Fauole,  perche  da  que  gl'accidenti  patetici  pun- 
to Panimo  ? a P intelletto  ne  fuggerifce  gli  effetti,  ed  a quelle  alterazioni  fi  affue- 
faceffea  fuegliarfi  f immaginatiua . Là  doue  più  frequenti  fofiero  le  radunanze, 
eicomercii,  riducendofi  adofferuarele  fimplicità  de" fanciulli, le  languidezze 
de'vecchi , le  compaffìoni  delle  donne  , i maneggi  de  gli  huomini , ò chiufo  nel 
mantello  ricauauane  allora,  come  dafcofo  , con  la  matite  breue  memoria, ò 
portandofegli  fretolofamentea  cata  di  peto , forraauane  vn  pò  cfitchizzo» 

Hou,  erano  penetrati,  óconotcum  quelli  particolari  tuoi  fiudii,e  quefie  di- 
me- 
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mediche  oderuazioni  (limate,  onde  non  veduto  così  frequente,  anzi  di  rado 
Culla  pratica  de  gli  altri , per  edì  fù  detto,  e creduto  longo , giudicato  vario  trop- 
po , ed  irrefoluto  : ma  ben  poi  dieronfi  a conofcere  allora , che  in  sì  tenera  età 
Cepperò  acquargli  il  nome , e la  gloria  maggiore  fopra  di  ogn’ altro . Vfauafl 
per  ogni  duo’  meli  in  quella  fcuola  ( come  in  ogn*  altra  anche  oggi  accoftumafi  ) 
proporli  da  Lodouico  vn  foggetto  dorico,  ò fauolofo,  da  fpiegarfi  in  difegno  da 
piu  prouetti  in  concorrenza , perche  a quegli  poi , che  auer  fuperato  ogn’altro 
in  ciò  fare  giudicato  venide , di  Principe  dell’Accademia  il  titolo , e l’onore  dar 
fi  douelfe  ? Non  olferuato,  e di  nafcolìo  anch’  egli  Domenico  li  arnie hiò  predo 
gli  altri  affigere  il  fuo , che  non  vna , ma  ben  tré  voice  giudicato  il  migIiore,fem- 
pre  poi  redaua , con  marauiglia  di  tutti , incognita  la  mano , e defraudato  iiu# 
confeguenza  dei  meritato  nome  l’occulto  autore . Dopo  molte  inutili  diligen- 
te, ricercandone  ad  vn  per  vno  tutti  Agoftino , e nulla  ricauandone  , riuoltofi- 
nalmentc  al  ragazzo,  che  non  mai  creduto,  (olo  fra  gli  altris’era  lafciato  fuo* 
re , fe  farebbe  egli  dato  per  forte  1*  incognito  difegnacore  , egli  fourafatto  dalla 
rifoluta dimanda,  con  improuifo  rolfore,  e rifpettofo  fiienzio  s’ accusò  per  quel 
dedo,  onde  acclamato  per  maggior  d?  ogn*  altro,  ancorché  il  più  picciolo,fè 
conuertirfi  il  primiero  difprezzo , nella  douuta  dima,  e rifpetto. 

£ quello  fu  il  primo  principio  del  credito  di  Domenico,  chenonfolo  per 
rordinariopefodi  feruire  a tutti  graziofamente , come  il  piu  nouizio  della-, 
danza , che  per  lo  fopradettoinafpectato  cafo  del  difegno  d*  muenzione,  fu  poi 
fempre  detto  Domenichino,  a lui  (emendo  anche  il  dmiinutiuo  in  maggior  au- 
mento de!  nome.  Quindi  inanimitoli,  diedefi al  colorire  non  foio  teile,o 
mezze  figure , ma  ftoriette  ancora , che  fe  ben  piccioie  furono,  e poche , ed  in-# 
quelle  aliai  affaticando , penade  , ad  ogni  modo  fece  in  elle  conofcere  vna  cerca 
aggiu  datura , vna  proprietà  , vn*  efpreffione , & vn  giudicio , che  in  altri  più  di 
fui  copiofo  anco , e ferace  ebbero  a defiderarfi . Ben  conobbe  l’Albani  la  fubli- 
mità  de*  concetti , a* quali  afpiraua  il  Zampieri , il  perche  egli,  ch’altro  maggior- 
mente non  auea  in  celta , che  vna  gloriola  ambizione  d’vn*  operar  miltenolo , & 
eroico , feco  lì  ftrinfe  in  vna  giurata  amicizia . Con  elio  Iuj  praticando , decor- 
rendo , e diuifando  sù  gl’  immaginati  adontile  le  concepite  idee,  sù  i fontuoli,  e 
rnioui  ingrandimenti , & aggionn  chimerici,  e poetici,  fi  concansarono  gli  au- 
uertimenti,  i precettile  olìeruazioni,  Se  i fegreti . Intefero  fempre  ad  vn’  idedo 
fine , e profelfando  ambiduoi  i medefimi  termini , e mezzi , batterono  la  della 
gloriola  Brada . Non  vidimai  che  dire  fra  effi,  camminando  vniti;e  fodenen- 
dofi  l’vn  l'altro»  e lodandoli , formarono  contro  ogn’altro , ch’anche  più  s’in- 
nalzaua , vantaggiofa  lega,  che  quanto  fù  poco  attela  in  Bologna  lotto  di  Lodo- 
uico, altrettanto  poi  fece  breccia  predo  di  Annibaie  in  Roma,  da  lui  fopra-# 
ogn’  altro  protetti , e portati  » 

Cola  dunque  padatofene  fAlbani ( come  fi  dilfe  nella  fua  vita)  per  veder  pure 
quella  Galena  Farnefe , della  quale,  anche  dimezzata,  precorreuano  ftrepito- 
k q rifonantile  voci  d’vna  impaziente  Fama  » auea  promeflo  a Domenico , di 

sì 
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si  dura  feparazione  afflitto,  d*  inaitaruelo,  e raccogiieruelo , ogni  volta  che  prò» 
uata  vi  auefle  propizia  la  forte , e migliore , dallo  flato , & occorrenze  di  quella 
Corte , a lui  anche  prefagirla  auefle  potuto,  di  quello  ei  fpenmentaua  nella  Pa« 
tria , oue  tutti  i minimi  anche  lauori  da  gli  allieui  Carraccefchi  aderbiti  veniua» 
no  ; ma  dopo  pazientato  feimefi,non  vedendone  altro  effetto,che  di  nuoue  pa- 
role e fperanze,  rifolfe,  troncando  ogni  dimora,  portarmi!  ds  imprendo,  co« 
me  fece,  giongendoui  inafpettato,con  iflupore,ma  gufto  infieme  del  camerata* 
che  accoltolo  in  cafa  propria,  lo  trattene,  e (pesò  di  fuo  diciotto  meli . Accele- 
rarono altresì  quella  fua  andata  alcmidifegni  dell;  fcolari  di  otnnihale  > non  dall 9 
opsìe  di  I{aff‘elle(  come  in  ciò  sbaglia  il  Baghone^)  ma  dall’opra  del  fudetto  An- 
nibale nella  mentouata  Galena  > tratti , & imitati , e che  vn  giorno  giunti  nella 
/ cuoia  di  Lodouico > e da  lui  veduti,  così  lo  riempirono  di  ammirazione , e diletto* 
che  precipuo  j!  giorno  feguente  la  fua  partenza, per  arriuare  quanto  prima  a go- 
dere , ed  approfittar  lì  co'  gli  altri  del  beneficio  di  sì  vallo , e lublime  !auoro« 

Eram  anche defiderato  da  Annibale,  non  folo  obbligatoa  riamarlo,  per  la 
gran  (lima  gli  aueua  infi  maro  Y Albani , fare  il  giouànetto  del  fuo  valore  , ma^ 
modo  a proteggerlo  ancora  per  far  contrapofloaGuido , il  cui  nome  con  qual- 
che  gelofia  anche  di  lui , fopra  oga*  altro  auanzauafi;  onde  come  Lodouicom 
Bologna  gli  opponeua  il  Quercino,  così  di  fargli  ftar*  a fronte  in  Roma  il  Zam- 
pien  s era  egli  propello . Contro  il  Rem  dunque  fi  pofe  a portarlo , e migliore 
di  lui  in  molte  parti  dilungandolo , a quanti  lauori  po  telfe,  infinuarlo,  e premo- 
uerlo . Come  dell’ Albani  fù  forzato  a feruirfi  nella  Cappella  Erera,  così  adoprò 
volontariamente  il  Domenichino  nella  Galeria  ; actefoche,  pollalo  a fare  di 
fua  muenzione  nella  loggia  del  Giardino  iui  contiguo  qualche  cofa,  efpoflaui 
egregiaméte  la  morte  di  Adone  dal  Cinghiale  vccifo,  per  darui  a diuedere  quam 
to  nelle  paflìoni  dell’  animo , e ne’  com molli  affetti  valefle,  fe  ne  ferii  poi  a farlo 
sbozzare  altre  figure  nella  Itefla  Galena,  ed  a pingerui  tutta  di  fuo  quella  Ver- 
gine , che  ricetta  in  feno  l’Alicorno  ,imprefa  de" Signori  Farnefi , Volle  che  del- 
le due  Itorie  di  S.  Andrea  alla  ma  Chiefa  a S.  Gregorio , vna  a lui  toccaffe  ; ed  è 
noto , che  coli  ogni  dì  portandoli , rauuertilTe , lamtafle  ; nel  giudicio  poi  che 
ne  diede , preferendo  la  Flagellazione  di  quello,  alla  Croce  di  quello , & allegan- 
doui , dicono , di  vna  faapica  vecchiardi  il  configlio , e’1  parere,  come  aicrouc 
fu  cocco. 

Mi  per  non  camminare  fenza  qualche  ordine  in  quelle,  e tante  oltre  opre, 
che  cola  fece  , e che  meritamente  canta  fama  gli  acquillarono , è necefìario  eh5 
io  mi  appoggi  al  Baghoni , che , come  quello  che  vide  al  fuo  tempo,  e nella  Bef- 
fa Roma  lo  vidde,  e lo  praticò , ben  è degno  dW  incera  fede , aggiongendoui 
io  però , ed  interponendoui  quel  di  piu , che  in  leggendo  talora  quella  Vita  all* 
Albani,  meglio, e di  piu  potei  ricauarne;  e tutto  conferendo  con  la  Signora^ 
Marfibigha  fua  moglie  in  Bologna , potei  ritrarne. 

Scnue  dunque  il  fudetto  Autore  che . * Arriuato  in  Roma  il  Zampiero,f  dato 
nelle  mani  di  D.  t'rancffco  Tolo,aU  bora  Maeftro  di  Cerimonie , ò Codatario,  come 
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ferine  Monfig.  Agucchi,  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandini , quegli , che  di  protèg- 
gerlo fipropofe  ? fpeffo  povtaua  de  [mi  difegni  à Monfig . Gio.  Battifla  Agucchi  pur  Bolo- 
gne: e , e del  me  de  fimo  Cardinale  Maggiordomo , e che  poi  Arciuefcom  di  Alma  fi  a » e 
ÌAuntio  di  Venetia , colà  terminò  la  vita , il  qual  Prelato  mojjo  dallo  [pirico , che  nell' 
operare  del  Zampieri  comprendeua , lo  fi  tirò  va  cafa>  in  tempo , che  Girolamo  v Agucchi 
di  lui  fratello  era  Cardinale  ; ma  perche  quelli  parea , che  non  ne  tenefie  gran  conto  5 fe - 
cegli  il  Prelato  far  di  nafeoflo  vn  quadro  à olio  con  la  liberatane  di  S.  'Pietro  dalle  pri - 
giovi  per  via  dell'agnolo , e poi  [egrstamente  in  affen^a  del  Cardinale  fecelo  sii  la  por- 
ta dì  vna  fianca  di  lui  attaccare  ; e quegli  ritornato , e miratolo  , ne  fapendo  chi  colà  po - 
fio  l hauefie , fecelo  infine  da  Vittori  vedere , & vdito  l'opera  efier  buona , e da  Maelìro9 
all'hora  egli  dal  fratello  Gio.  Battifìa  intefe , come  il  tutto  era  paffato , Onde  il  Cardina- 
lefeceglipoco  appreffo , dipingere  à frefeo  tré  lunette  con  bilione  dì  S»  Girolamo  nel  Por-, 
ileo  della  Chiefa  di  S.Onofrio  fuo  titolo , dalle  quali  il  Zampieri  riportò  lode  . Furono 
qu  Ite  il  Sanco  battezzano  , il  Santo  flagellato  dali’Atigsio  , per  la  troppa  coltu- 
ra della  lingua  » ed  il  Santo  vittoriofo  delle  tentazioni  in  forma  del  Demonio» 
cheapièglicade,e  nelle  quali  così  imitò  la  maniera  de’Carracci,  che  fenoli 
fodero  vn  pò  diminute,per  di  eflì  farianno  prefe  ; non  effendofi  per  anche  butta- 
to  alla  dolce  maniera  di  Guido , e tempratala  colla  Carraccefca , formatane  la 
fua  nuoua , e propria. 

Che  morto  efio  Cardinale  ( per  lo  quale  fece  in  S.  Pietro  in  Vincola,  titolo  dello 
Aedo,  il  difegrso  del  monumento,  e vi  operò  di  (coltura  vna  di  quelle  duetefte 
di  montone  di  marmo , che  Tornano  , e nell*  Guato  in  rame  il  di  lui  ritratto^  con- 
tinuò la  fianca  di  Domenico  colfudetio  Prelato , con  tutte  le  comodità  di  ftudiare  etiam • 
dio  nelta  Scuola  di  Annibale  » e di  Agallino  Carracci , il  quale  dicena  di  D omentco  Zam- 
pieri y ch'egli  tutti  gli  altri  [mi  difcepoli  faceuaftare . 

Che  poi  in  S .Giacomo  de  gli  Spaglinoli  dentro  la  Capella  degl'  Errer:,fotto  Annìbd - 
hi  operafie  molte  cofe  buone  à frefeo  ; come  notò  anche  lo  Scandii,  da  ciò,  che  qui 
foggiooge  il  Buglioni  ingannato , è fai  fi  (Omo  , come  nel  margine  del  tante  voice 
mentoiiato  Microcosmo, donatogli  dali'Autore,  nota  di  fuo  pugno  f Albani: 
ben  sì  molte  cofe  in  cafa  deli’ifleffo  Prelato , fri  le  quali  vna  B.  Verg.  coi  Bam- 
bino , vn  Adone , e Venere,  Se  vna  Su  Tanna  marauigliofa,  e non  inferiore  a i duo9 
quadri  fuperbiiiìmi  nel  palagio  Borghefe  , e che  tutti  erano  poi  di  quelli , che 
"Monfig-  Indetto  a quanti  da  lui  capitanano  facea  vedere,  non  ceflando  mai  di 
efaltarli,  ediferiuerne  marauigliea  Bologna»  Delle  fue  feicento  lettere  al  Ca- 
nonico Dolcini  in  vna  così  ferine  : Guido  comincia  con  lui à perderla  t ancorché  hab- 
bìa  dalla  fua  la  fortuna  : Se  in  vn’ altra  : che  il  Quercino,  non  vi  haueua  che  fare  &c.  e*, 
dando  a quel  Canonico  parte,  che  il  Nipote  del  Card.  Ludouifio , che  fùpoi 
Papa  Gregorio  XV*  era  flato  da  lui,  e gb  aueua  parlato  affai  di  pitture  , delle 
quali  fi  moflràua  molto  vago  : che  gli  aueua  fatto  vedere  vn  quadro  di  quel  pit- 
tore da  CentOjfoggionge  : mà  non  gli  pare  di  hauer  mirata  cof a più  bella  di  quefii  tem - 
pi  > che  due  quadri  di  Domenico , che  ha  il  SigX ardimi  Burghefe  > pojìim  paragone  di 
cento  altri  di  vaimi  Maefiri  > anche  de  tempi  andati* 
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Careggiauatio  in  tal  glìifa  a Tuoi  vantaggi  il  Prelato,  ed  Annibaie  ; perche  fe  il 
primo  9 fatto  Maggiordomo  del  Card,  Pietro  Aldobrandino  > nipote  di  C!emen«« 
te  Ottano , potè  poi  dal  Padrone  ottenergli  vnlatioro  a Francaci  nella  foncuofa 
Villa  di  queìrEminentifilmo , volle  il  fecondo  proporlo  ad  vn‘ altro  Eminenti^- 
Emo  Nipote  Pontificio  > quando  : volendo  ( fegtiita  il  Baglione J i/  Cardinale  Odo - 
Farnefe  far  dipingere  vna  Capdla  nella  fisa  Badia  di  Grotta  Ferrata  > rimettendo 
ad  * dnmhale  la  elettione  del  [oggetto  y gli  fu  da  lui  Domenico  propojio  , il  quale  abbrac- 
ciata l ’ mprefa , felicemente  al  fuo  fine  la  conduce  , hauendone  pure  il  Cardinale  l ap- 
plaufo  de  Vittori  vdito  : Le  dieci  fauole,che  in  quella  villa,  in  vna  ftanza  detta 
di  Apollme  vi  fece,  e fi  vedono  egregiamente  date  in  luce  all’acqua  forte  da 
vn  valente  Francete  » e nella  fu  de  tea  Cappellaio  Grotta  Ferrata  s fono  , ( dice 
ii  Baglione  ) varie  fiorie  di  SNdo  Monaco  , dell  Ordine  di  S.  Bafilio  > efpreffe  confom • 
ma  viue^ga , e Ipirito  , c con  effe  vna  Cupola  fopr a l * altare  di  finti  (lacchi  > de  quali  [o~ 
gitone  dir  que9  Monaci  efier  tenuti  ad  anni  fare  i riguardanti , che  tal  Cupola  è dipinta , e 
non  Cuccata , altrimente  fi  defraudar  ebbe  l intiera  lode  del  Vittore  3 già  che  da  pensili 
non  pare  quell' opera  fatta* 

Quanto  poi  per  lui  anche  fi  adopraffe  il  Tuo  fido  Albani  , quefii  con  me  pii! 
volte  fe  ne  pregiò , dandoli  vanto  d’auerlo  dato  a conofcere  in  Roma , predica- 
to  per  tutro  il  fuo  valore , predatolo  a fe  pararli  da  lui , e da  fe  ritirarli , non  vo- 
lendoli cold  credere,  che  certe  cofette  s ch’egli  oprò  in  tutto  quei  tempo  c he 
con  efiòlui  fi  trattenne  , fodero  affatto  fue , nè  vi  aueflè  fatto  il  camerata  il  dite» 
gno  9 ò almeno  portoni  le  mani  • Ch’egli  fu  l'mcrodiiife  al  Poli,  chelcpofem 
cafa  Agucchi , e che  ,efagerandolo  per  brano  a!  pari  d’ogn’ altro  che  allora  fi 
trouafie  alla  Corte,  gli  auea  fatto  toccare  vno  de  sfondati  nel  palagio  di  Monfig® 
Patrizio,  fiora  de’Cofiautì  a Piazza  Giudea . Tanto  lodatolo  al  Marchefe  Giu-» 
ftimani,  allora  che  gli  dipiofe  la  Galena  nel  Camello  di  Bafianojchel’aueamdot- 
to  ad  allogargli  vna  camera  * per  fami  le  fanale  di  Diana  ; ed  è ciò  che  foggion* 
ge  il  Baglione  : Che  condotto  il ampiero  dal  Marchefe  Fine  enqp  Giufimiani  con  altri 
valenti)  uomini  al  fuo  C afelio  Baffanoy  fece  colà  alcune  pitture  >à  fref co  >di  molto  rilieuo . 

Che  poi  finito  il  detto  lauoto  a Badano  , e ritornato  in  Roma , nel  Tempietto 
diS.  jìndiea  jZpoflolo  , alla  Chiefadi  S»Gregorio  congiunto  5 Domenico  da  vna  facciata 
faiefie  in  buoni ffmiofref co  d S.Sindrea  flagellato , con  gran  numero  di  figure  y opera  af- 
fai bella  3 quando  prenci  fa  mente  fi  nceua  con  rifiefio  ordine,  con  thè  vieti  (ent- 
ro, (decederebbe  vn  pò  di  anacronifmo  : L’auetia  egli  fatta  modo  prima , co- 
inè fopra  fi  difle  ; ed  in  tempo  che  Annibale,  anche  vino , vi  fi  era  tanto  ado- 
prato , che  auena  indotto  il  Cardinale  Scipion  Borghefe  ( che  folo  i’ornato,elo 
feomparro  di  architettura  al  Zampkri , in  ciò  brauo,  allignato  auea  )a  dargli 
anche  vna  delle  due  fiorie  ddtinate  ambe  prima  a Guido.  Era  fiato  ilpretefio 
la  maggior  vaghezza , e curiofkà  rifultabile  dalla  diuerfita  delie  maniere  ; l'emu- 
lazione che  aurebbe  maggi  orni  ente  fpronato  a fami  fuodouere  gli  Artefici , ma 
m fofianza  per  andar  rompendo  Guido  , mantenergli  vn  competitore , già  che 
lofdegnaua  compagno,  edinfomma  con  lateiar  la  fortuna  ; ed  il  mento  di  quel- 
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lo,  fenza  1*  oppofizione , ed  il  contratto  di  quelli . Del  retto  era  egli  già  morto 
Annibaie  quando  andò  a dipingere  a Badano,  e tanto  piu  quando  dopoi  dipin- 
te il  mirabile, e non  mai  a baldanza  Iodato  quadro , nell'  Aitar  maggiore  della  Chic « 
fa  dì  S.  Girolamo  della  Carità , doue  l'iflefìo  Santo  all'vltima  vecchiaia  giunto , viene  dal 
Sacerdote»  con  l'affiften^a  delli  minijlrhed  altre  perfine  communicato  : e che  non  sò  con 
qual  fondamento  , e ragione  ponga  il  Bagli one  auanti  anche  alla  detta  flagella- 
zione del  S.  Andrea. 

Quello  comunemente  vien  riputato  per  vno  de’  piu  be’  quadri , che  mai  fbr- 
nude  pennello;  ond’  è, che  lafciacofiogn’ altro  anche  piu  infigne  addietro,  tutti 
oggi  fi vfurpigliapplaufi di  Roma.  Dicono  coli  , che  Nicolò  Ronfino,  e An- 
drea Sacchi  fodero  più  volte  incefi  a dire , eh  vguagliarfi  ben  potefle  quella  ta- 
vola alla  gran  Trasfigurazione  di  Rafaelle  m S.  Pietro  in  Molitorio  ; ma  io  sò 
che  in  Bologna  quell*  vltimo(  prima  eh  ei  vedelfe  quella  de’Certofim  in  Bolo- 
gna, della  quale  volle  poi  ricauar,vna  copia  in  picciol  rame)  ebbe  anzi  ad  ag- 
giungere* etter’anche  di  quella  più  bella . Comunque  fiafi,  ebbe  ella  nondimeno 
i fuoi  contratti,  nè  retta  anche  oggidì  efente  dalle  contradizioni  di  allora:  Tol- 
ta manifeftamente,  dicono,  di  pefo  quell’  inuenzionedallofteflb  foggetto  della 
Comunione  di  S.  Girolamo,  che  si  egregiamente  efprette  Agottino  Carracci 
nella  fudetta  Certofa  di  Bologna , e Ila  fu  con  poco  rifpetto,  e minor  cariti  pro- 
palata per  tale  dal  Lanfranchi.  Taratone  egli  di  maligno , anzi  bugiardo,  fù  ne-* 
ceflìtato  per  lua  difcolpa , e riputazione , diceria  egli , fatta  intagliare  la  fudetta 
di  Agottino  dai  Perier  Borgognone,  diuulgarla,  difpenfandone copie, che  chia-. 
riderò,  la  fua  oppofizione  elferfi  retta  filila  verini  , non  intrufafi  con  la  calunnia. 
Quando  poi  intagliata  quella  di  Domenico  così  diligentemente,  e tanto  meglio 
da  G io.  Cefare  Tetta  all’acqua  forte, ad  ittanza  del  Colignone,  fi  vidde  con  que- 
flo  decrno  ,e  ben  meritato  elogio  fotte  : Opera  in  l{oma  deigran  Domenicbinoycbe 
per  la  for^a  di  tutti  i numeri  dell  * arte , per  l ammirabile  efpreffionc  de  gli  effetti»  con  do - 
no  j peci ahffimo  della  datura  fi  rende  immortale  » & sforma  » non  che  altri  /’  Inuidia  à 
maraaigliarfi , e à tacere  ; oh  quanto  rinouaronfi  le  fopice  querele  ! Che  infomma 
negar  non  poteafietter  quell’ jttdlìflima di  Agottino,  ancorché  in  parte  altera- 
ta, ma  con  debolezza,  e detrimento  ; onde  farli  coli  tanto  rumore  ,percho 
tanto  remoto , e lontano  l’ originale.  11  Santo  nella  fletta  politura , ancorché  vn 
pò  più  ranicchiaro , e dell’  ittetta  fifonomia  : Il  Sacerdote  minittrante  il  Sacra- 
mento Eucariftico  nella  ttefla  veduta.  Se  attitudine,  non  con  altra  diuerfitaef- 
ferfi  alterato , che  della  pianeta  più  ampia,  & alla  greca,  e colla  barba  al  mento, 
la  doue  quello  di  Agottino,  per  aggradire  a que’  Monaci  che  fi  rapano,  sbarba- 
to affatto , e pulito  : La  indiscreta  folla  di  tanta  gente  intorno,  Se  addotto  a quel 
Santo  Vecchio  moribondo  riufeire  impropria,  ed  affettata;  tanto  più,  ch'ef- 
fe ndo  ini  pre fonte  il  Santiffimo,  gli  affetti  di  tutti  dourebbon  più  totto  vederli 
indirizzati  verfo il  fupremo Signore,  che alfagonizante  Prelato.  Come  perciò 
auer  mai  del  verifimile,  che  quella  donna  fche  non  fi  sa  che  a far  v’abbia,  quan- 
do anche, con  Ipropofitato  anacronifiuo , fi fìngeffe  Paulina  ) contro  l’ attributo 

coam- 
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comune  della  Chiefa  a quel  denoto  fammeo  fexu  attenda  più  tofto , che  a percuo- 
terà il  petto  dauanti  al  Pane  de  gli  Angeli , a baciar  la  mano  al  Santo , prima  che 
morto  ancora  ? Quegli  Angeietti  poi  nudi  (opra  duri  , e fgraziatamente  calcan- 
ti > darli  a feoprire  veduti  da*  modelletti  appetì  ; non  così  que'  di  Agoditio  tanto 
teneri  » non  forzati  nell'  attitudine  , così  pronti, e naturali  : Quel  veftito  da  Dia- 
cono che  tiene  il  calice,  duro  di  politura , edinfolito,  quando  a comunicare 
per  viatico , non  vi  precede  la  Meda  cantata , e folenne  s che  quando  ciò  all*  vfo 
de*  Greci  fiali  ,ò  auede  volfuto  il  Santo , perche  non  rapprefentare  la  particola 
di  pane  fermentato  ? Tutta  fropra  poi  inlìeme  molirare  così  palefementela  fa- 
tica , così  tagliente  per  tutto  > così  dura , e forzata  » oue  quella  di  Agoliino  così 
facile , propria,  naturale  > ed  armoniofa,che  pare  fatta  in  vn  lòffio. 

Nè  da  limili  cenfure , potè  già  fchermirfi  ciò , che  sì  egregiamente  dìpinfepo - 
feia  in  S.  Luigi  della  Catione  Frane ef e , cioè , il  frefeo  f compartito  in  molte  ftorie  della 
vita  ,e della  morte  di  5.  Cecilia , cioè  a dire  nei  mexo  della  volta  la  Santa  portata  m 
Cielo  da  dina  fi  àgnoli , e nella  parte  diritta > pur  nella  volta  S*  Cecilia  auanti  il  Tirati” 
no>  che  volena  * che  facrificafie  à gl  * Idoli , e di  rincontro  la  Santa , e S.  P alenano  in 
me%o  l Agnolo , che  porta  due  corone  di  fiori  ; e nella  facciala  da  baffo  à mano  finislra , 
nella  Gloria  grande  enuì  la  S,  V ergine , che  difpenja  il  [no  d ponevi , con  varie  figure » 
che  moflrano  diuerfe  attitudini , & à man  deflra  S . Cecilia  > che  flà  morendo , e vi  fono 
molte  figure , e S . Orbano  Tapa > che  la  conforta  > fatica  con  fludio , e con  amore  fatta0 
Didero  che  il  penfìero  dell*  e lanolina  della  Santa , giudicato  per  lo  più  bel  pez- 
zo fra  tutti, folle  tolto  di  pefo  dalla  Elemolina  di  S.Rocco  in  Reggio,  oggi  pref- 
fo  il  Sereniamo  di  Modana , ancorché  quanto  in  quella  decorofo  , efoitenuto 
s’era  modrato  quel  gran  Maelko , altrettanto  badò , e puerile  in  queda  li  frode 
pakfato  Domenico . In  quella  di  Annibaie  le  tante,  e varie  azioni  introdottemi 
come  della  donna  , che  qui  dauanti  nel  primo  piano  pofatatì , contali  falle  mani 
3’acquidata  moneta , mentre  il  manto  poco  lunge  s’vn  mali©  fedente,  con  ambe 
le  mani  trattenendo  vn  lieto  bambino , che  dell’  auuta  limofina  fefìeggia , ad  vn8 
altro,  che  dalì’oppodo  fianco,  di  vn  a moneta  gli  inoltra  Tim  pronto,  riuoige  fifo 
lo  fguardo  ; di  quel  nudo , che  in  ifchiena  conduce  vn  pouero  dorpio  entro  vna 
carretta , a noi  tutto  languente  volto  in  faccia  : di  quell'  altra  donna , che  otte- 
nutane la  carica, col  bambino  al  collo,fcende  que9gradi  per  fottrartì  dalla  tumul- 
tuante turba  : ài  quel  fanciullo , che  p ù del  douere  ino!trandofi,prefoper  le  ve- 
di menta  vn  cieco,  che  timorofo  di  romper  la  lira,fe  raccolte  al  fianco,  e appog- 
giatoli con  l'altra  mano  alia  di  lui  fpaila , al  difetto  della  villa  fra  (upphrc  attento 
Y vdito ad  vna  adiofa  vecchia, che  lì  duole  , che  a lei  voglia  leuare  dpodo:  del- 
la folla  più  vicina  , che  in  punta  di  piedi, e alzate  le  braccia,  toltali  in  collo  1 fan- 
ciulli > drepitadubbiofa  che  per  lei  non  ne  redi , ailor  che  vn  vecchio  fedente 
dietro  il  Santo,  che  in  piedi  va  compartendo  il  denaro,  cauandolo  da  vn  gran 
fracco, lo  và fomminidrandoal  Limofiniere  pietofo, turte tendono  al medefimo 
fine  delle  difpenfate  ricchezze , e della  fouuenuta  pouertà . Ma  le  qui  introdot- 
te epifodiche  affatto  * edadrufe,  dal  principal  foggetto  deuianti  troppo , iocul- 
. cane» 
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cate  , buffonefche  , e puerili  ; come  che  di  fanciulle  tutte,  che  femp!ici,o 
giocoliere  , fatto  ferie  » graue  , e pietofo  rompono  troppo,  e dal  principal  fine 
dittornano  : perche  che  ha  qui  a far,  per  e Tempio,  quella  madre , che  del  bambi- 
no caduto  alla  fgraziata  figliuola , che  con  la  mano  fi  ripara , mena  vna  guancia- 
ta? Quella  ridente  bambola , che  fra  le  gambe  del  Padre  che  (tende  vn  panno, 
pottafi  incapo  vna  cuffia  d*oro  incetta , ne  inuoglia  così  auidamente  vn'  altra, 
che  per  ottenerla  a lei  (tende  le  mani  ? Quell*  altra,  che  polirti  indotto  vna  giub- 
ba, non  ne  si  vfeire,  fe  non  quanto  vna  ridente  vecchiardi  f aiuta  a ritrarne 
fixor  la  tetta , e le  mani  ? Quell’  altra  pupa  infornala , che  fcherza  con  le  monete 
in  feno  alla  madre , mentre  quefta  più  attende  a mottrare  vna  vette  ad  vn  rigat- 
tiere, che  con  le  cinque  deca  di  vna  mano,  e tré  dell’  altra  imbrandite , accenna 
quanto  dar  le  voglia  £ Azioni  tutte  difparate , a propofito  più  d’yn  mercato , di 
vn  ghetto,  che  di  vna  Tanta  difpenfazione , e liberalità  s Faldonate  ,per  dirla,e 
bambocciate-,  che  mercando  rifate  appunto , ed  appiaufi  dalla  rozza  plebe , di- 
traggono  dalia  ferietd  della  denota  funzione. 

Nè  ( ciò  eh*  è peggio  ) paruero  poi  così  fuor  di  ragione,  nè  così  maligne  que- 
lle , e limili  critiche , che  non  s*  incontrattero  per  difauentura  col  giudicio , e pa- 
rere de’difinterettati  anche  Oltramontani , degli  ftdlì  Francefi  , tanto  raffinati 
oggi  nel  gutto , e tanto  fapienti , e ( quel  eh’  è piu)  delia  (letta  Reale  Accademia 
eelle  Tue  conferenze  in  Parigi  dell’  Anno  1667.  dalle  quali , come  de’  primi  huo- 
mini  della  Profefiìone , non  può  recederli , nè  darfi  appellazione . Difcorrendo 
quelli , e mottrando , che  fe  nella  inuenzione  : fi  vuole  variare  il  f oggetto  intrapre - 
jo , per  qualche  anione  particolare , bì fogna  auuertire  , che  queflc  anioni  non  fianotr  p- 
po  in  gran  numero  , onero  troppo  baffe , & che  h abbino  qualche  rapporto  coir  ffiom, 
che  fi  dipinge;  fefemphficano  oppo/fo?  coll’ mauercenza  del  nottro  paefano,  HL* 
quette precife parole,  che  non  mi  curo  fian’mtefe:  L9  on  trouve à redire dans 
un  Tableau  du  Dominiquin , de  ce  qu’en  repref ontani  le  Martyre  de  Saint  Andre , ily  a 
un  des  boureaux  qui  s elìant  laiffetomber  en  urani  me  corde  , donne  fu)et  de  rire  au% 
tìutres  qui  fe  moquent  de  luy  par  desgeftes  trop  grofjìers:  parco  que  cute  exprejfioru 
efiant  indigno  d un  ju)et  fi  jerieux , aulieu  d’ attirer  lesyeux  & la  compaffiorì  des  regar- 
dans  furie  Saint  qu  on  marlyrife  *on  efi  dtfìrait  par  ces  affions  ridicules,  Il  faut  donc 
que  les  expreffìons  des  figures particulieres  qui  ne  font  que  pour  accompagner  la  princi - 
pale foient fimple s ,natur elle s , )udlcieu[es , & qui  ayent  un  rapport  honnefle  à la  figure 
qui [trt  come  de  corps  à touvrags  doni  les  auires  jont  come  les  membres • 

Che  più?vn(uo  nazionale  medefimo,  vn  Ilio  caro  amico,  vn  valentuomo  Bo« 
lognefe , e fù  fAlgardi , non  potè  non  dimottrare  gli  (IdTi  (dirimenti  anch  egli: 
V . S.  ( egli  a me  ferme  ) lafcipur  gracchiare  cojloro  à lor  polla , lì  lafci  pur  dire  ( ris- 
pondendomi foura  le  due  itone  fatte  a concorrenza , del  fudetto  martino  oiS. 
Andrea  a S.  Gregorio  ) vai  pià  la  tefia , le  braccia , e l torlo  del  S . Andrea , che  adora 
la  Croce , vai  più  quel  poco  di  paefetto , che  non  vale  tutta  la  intiera  infiorici  della  Fla • 
gellatwne  > e quanto  architettura  vi  ha  mai  tirato  quell  altro , perche  altro  vi  vuole-? 
che  il  gran  finche  > il  granfienti)  9 1 elaborami  > eh  e fi  può  confo  giure  da  tutti  • La  dif * 
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f colta  Ha  nella  rìfolutione , nella  facilità  , che  falò  è quella  che  non  poffonò,  e mn  fanno 
vfarefe  noni  gran  Maeftri&c. 

Le  chiachere  della  vecch ia,  che  dicono , che  dice f e Annibale , che  banca  da  lei  impeti 
rato  à giudicarla,  tono  fandonie , fono  inu emioni,  io  mi  ci  fon  trottato  prefente  delle  fe~ 
(ìe,&hò  ofiemato  chele  madri  tutte  mostrando  a*  fuoi  ragadi  quella  bella  madre , che 
in  quella  di  Guido  tiene  il  bambino , diceuano , ò che  bella  donna , ò che  bel  pupo , guar- 
da, guarda  figlio  come  [ìà  queto , quanto  è piu  bello  di  tu  ,ns  offeructi  mai  che  guardando 
dall'  altra  parte  ne  faceffero  cafo,  an^i  ofìeruai  che  sinonìdiuano , e fi  attriSlauano  à 
quel  fpettacolo  ; fon  fandonie  fon  baie , non  fi  lafci  dar  ad  intendere  quefìe  baiate 
Scriuendo  poi  al  Dottor  Zamboni  in  relazione  di  vn  quadro  àolìoìf  per  feguiro 
colle  precife  parole  dei  Baglio  ne  ) che  all  ' ifìefio  tempo  andò  formando  nell  'Aitar 
maggiore  della  Chiefa  diS.  Vetromo  de  Bologne  fi,  oue  fi  vede  con  la  Madonna  non 
in  aria , ma  in  crono  sù  noòii  baie,  (otto  panni  fuperbiflimi  alzaci  da  gli  Angeli, 
che  tiene  Giesu , e da  baffo  $.  Giù.  Eh  angeli  sì  a ,eS»  Te  Ir  ondo  Fefcouo  con  gran  diligen - 
%a  operato  : egli  è bella , ferine,  mà  che  paffì poi  Guido , io  le  la  piglio  nell  ’ idee  delle 
te  fi  e , ne1  belli  piedi , e mani , ne  bei  vedrei , c in  ni fi  una  cofainfomma  vi  aerina,  conce** 
do  che  nell  imentioni  fi  a grand  Intorno , mi  fono  fempre  sforiate,  affettate,  ecco  non 
fi  può  veramente  negare , che  que  quattro  Angioletti  fonanti , chi  d violino,  chi  leu 
viola , chi  il  flauto  , c chi  l'arpa  non  fi  ano  mirabili  d'  cfpreffìons , ma  chchà  che  farej 
que  fi  a cofa  * pare  che  fial  afe  enfione  da  farne fefleggiar  e gli  Angioli . quefia  è vrì  in~ 
uevtione  vecchia  , e Uvacea  vfata  da  Frane i , e da  Gio.  Belino , che  quando  altro  non  fa » 
peano  fare , poneuano  à piedi  delle  Madonne  Angioletti  fonanti , e cantanti  • non  fi  può 
negare  , che  i duoi  puttini , che  vogliono  ambigenere  il  capo  nella  mitra  di  £.  Vetromo , e 
quello  che  vuol  caualcare  l Aquila,  che  di  vn  sì  franto  pefofi.tnar  miglia  nò  Ciano  fcher • 
%ì  poetici , e belliffimi , ma  fe  la  vedeffe  poi  quanto  fan  dure  le  attieni  del  S.  Ve Tronto , e 
S.òiouanni > quanto  durclefue  gambe  attaccatem  pofììccie  le  mani  inflich ite  flupireb - 
he,  s li  verebbe  compaffione  di  vna  tanta,  e sì  mamfefta  fatica  &c. 

E quelli  erano  i bei  guiderdoni , quelli  i bei  prendi  di  tante  fatiche , e fudori 
del  pouero  Domenico,  che  dall*  vna  tenuto  balio  , e mortificato  per  sì  rìgorofe 
anche  allora  di  fa  mine,  e vedendo  per  falera  portarli  a i Cieli  Temolo,  nò  fapeiu 
takioka  che  partito  prenderli  ; e fe  non  che  veniua  confolato,  de  incoraggico  da 
i duo’  protettori  TAgucchi,  e’]  Poli,  anrèbbe  fin  tralafciato  il  dipingere,  e volta- 
toli all  Architettura , ma  più  alla  Scoittira , alle  quali  auea  particolare  inclina- 
zione , e alquanto  vi  fi  era  felicemente  p tonato . Conpfciuco  poi  per  altro  non 
incontrar ui  fortuna,  venendo  eghpófpofìoad  vn  Lanfranchi,  ad  vn*  Arpino  , a 
vn  Croce , e limili  anche  p u baffi,  e di  poco  nome,  a*  quali , come  a*prefti 
sbrigatiui,  toccaua  la  maggior  parte  deiauori,fe  iTaffligeua,  fi  marauigìiaua.  De* 
Bolognefi , dopo  Annibale,  il  Taccone , e TAlbani  nominati,  e Guido  ad  ogii  a!  « 
tro  prepofto,  acclamato  folo,e  ben  trattato:  egli  al  contrario,  ò non  conofciu- 
co-,  ò mutilato  fempre  ne’ prezzi,  reftarfene  per  Io  piti  anche  poi  non  adoprato» 
e reietto . Conueniuagli  perciò  an  dar  mendicando  i lauori,  e con  fatica  per  via 
dr  mezzani  8 e ad  ogni  prezzo  « Il  quadro  del  5«Piecra  in  Vincoli  9 per  vna  prona 
re  ~ dona*» 
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donatoli  al  Cardinale  Agucchie  in  termine  di  gratitudine  perii  ricetto  in  quel- 
la Caia  : 1*  ifleflo  auuenuto  delle  tré  lunette  a S.Onofrio  : Il  lauoro  di  Grotta  Fer- 
rata , non  con  altro  oggetto  , che  di  darfi  ad  vn  buon  giouane > e da  (pender  po- 
co, ottenutogli  prima  che  monde,  da  Annibaie,  dal  Card.  Farnefe  , che  al  Lan- 
franchi  l’aueua  già  desinato , e i’iflefla della  flagellazione  del  S.  Andrea,  che  per 
centocinquanta  feudi  fù  dipinta,  oue  dell’oppofla  adorazione  delio  Aedo  Santo, 
quattrocento  furono  dati  al  Rem  : Ai  lauoro  di  Badano  , e alla  volta  da  lui  à fie* 
fio  dipinta , non , con  alcuni  Dei  de'Gentili  vagamente  / compartita  ; mai  con  la  Verità 
feoperta  dal  Tempore/  Valagio  de  Vatritij , bora  de  Co  flauti , à Vwsga  Matthei, 
non  peraltro,  che  per  l’amoreuole,  & efficace  protezione  dell  Albani  pro- 
modo : Del  fuperbiflimo  quadro  del  S.  Girolamo  della  Carid , cinquanta  feudi 
fecciofi  eder  flato  il  prezzo,  quando  di  la  a poco  feppc  da  Monfieur  Abel , della 
copia  cento  auerne  riceuuto  il  buon  Francefe,e  cenro  ancora  eder  flato  pagato 
il  picciolo  S.  Filippo  Neri  deifaltro  concorrente  nella  Chiefa  Nuoua  : La  Cap- 
pella a frefeo  delia  S.  Cecilia  tocca  a lui  per  ddagio , e per  non  arrifchiarfì  San- 
tiquattro  ricercarne  Guido  poflo  falle  pretenfioni,  menategli  buone  da  Sfon- 
drato , e da  Borghefe  : Le  figure  di  Apollo  nella  villa  Aldobrandina  come  ac- 
cedorie , & aggiunti  a*  paefi  del  Viola , onde  fi  parti  vgualmente  il  poco  danaro, 
che  come  a paefifla  fi  diede. 

Volle  ben*  egli  far  proua  fe  co!  cangiar  paefe  muta  (fé  fortuna  , e ritornando 
in  Bologna,  vi  trouafle  la  fteda  forte  di  Guido  ; mi  troppo  farianfi  moltiplicati 
i prodigii, nel  vederli  duo’Profeti accetti  nella  lor  Patria.  Vi  tornò  dunque  di 
padaggio , e vi  portò  feco  vna  mezza  figura  del  naturale , che  reftò  poi  in  cafa  di 
Siluio  Albergati  > fuo  antico  Padrone , ma  fù  giudicata  ella  cosi  tagliente,  e cru- 
da , che  ne  riportò  anzi  biafimo,  che  poca  lode . Infegnandofi  fcambieuolmcn- 
te  i Pittori  del  paefe , e i Dilettanti  la  c afa  de’Zampieri , oue  per  ordine  fuo  s*an- 
dauaa  vedere,  e moflrauafi , diceuano  che  fi  tene  fife  pure  dietro  la  fcortadel 
fabbione , ch'ella  fi  trouerebbe , alludendo  alla  fabbia , con  che  fi  fegna  la  fira- 
da ogni  duo’mefi,  per  fingreflo  del  Gonfaloniero  ; e a tanto  eccedo  giome  il 
TiàriniiChe  non  fi  toflo  in  compagnia  di  Cauaheri  vedutala , e voltare  le  (palle, 
rifpondefiea'  giouani , che  ne  lo  ricercarono  di  vn  tal  difprezzo  , e fe  forfè  per- 
che non  fe  n’intendefle  : nò  di  quelle  cosi  brutte , e mal  fatte . 

E quella  fù  la  prima  volta  , che  tornò  il  Zampi  eri  à Bologna  , per  riuedere  il  Va - 
dre  „ e pò  fio  fi  à ritrarlo , dipinfe  anche  fe  flefio.  fedente , e gl  altri  di  fua  cafa  , che  per  ve- 
dergli dipingere  il  vecchio , tutti  d intorno  in  var  ie  attitudini  gli  fluitano , la  onde  tutta 
la  fua  famiglia  con  fe  fleffoper  tal  via  in  vn  fol  quadro  raccolte . Nè  fu  ( come  dice  il 
Bagli oni  )mortoTapa  Gregorio y che  mancò  del  1623.  ma  del  1612.  alli  18.  di 
Aprile , trouandofi  tornato  in  Roma  alli  16 . di  Maggio  dello  flefs’  anno,  come 
fi  ha  dalle  lettere  deli’Agucchi . 

Quando  vi  tornò  dunque  morto  Tapa  Gregorio  , fù  la  feconda  volta,  e fù  allo- 
ra , che  vi  formò  la  bella  tauola  del  Sanciflimo  Rofario  in  S.  Gio.  in  Monte , per 
è Signori  Ratta,  che  non  fece  gran  colpo,  e non  feri  i’vnmerfai  vifta,  auezzaw 

trop- 
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troppo  alle  vaghezze  di  Guido , e da  quella  nobild  , e difinuoltura  attratta  to« 
talmente  , e rapita  » Fù  anche  giudicata  la  intenzione  inculcata  troppo , afirac« 
ta , ed  efedra  ; cefi  è mai  faputo  intendere  , che  fi  abbia  volftito  figmficare  nel» 
la  parte  di  fotte , oue  pure  verginelle  afsalice  da  mafnadieri , e gente  armata  a 
caualloj alla  prefenzadi  vn  Pontefice  orante,  così  equivoca  convn  pezzo  dà 
fioria  di  S»Orfola»  che  comunemente  per  tale  ella  iui  fi  creda , e fi  adori.  L'iftef- 
fo  fuo  parziale  Albani  mai  non  Teppe  come  efplicarne  il  penfier©  , intenderne 
significato j onde  forzato  da  tutti,  anche  da* Padroni  dello  ftefso  quadro,# 
£ic«rcarnelo  per  via  di  lettere , allora  che  ftaua  in  Napoli,  fotto  il  primo  di  No* 
laembre  1537.  ebbe  in  rifpofta  quelle  parole , che  prefso  di  me  conferuanfi  ori- 
ginali: Io  varia  dare  qualche  foddi sfati ione  à F,  S.&  al  fuo  amico  circa  l èmentione 
del  Rafano  dì  dichiarici  fenon  intuito  almeno  in  qualche  parte , fehene  panni  che  lei 
h abbia  hauuto  piu  del  peregrino  à intenderla  >che  io  à farla , tanto  pià  che  ma  Città  in « 
tiera  non  gl  è ballato  l'animo  % & io  nhshhe  grandi[fima  mortificatone  penfandomì  fa- 
lo  in  quello  batterne  qualche  laude , & tanto  pià  ancora  che  Monfig . Agucchia  mi  fcrifa 
fe  , cheamertiffe  io  di  fare  fi  mite  ìnuentione , (lame  che  non  mi  feruirebbefe  non  per  per- 
dere il  tempo  per  non  acqmfiare  alcuno  benone  , ma  (ì  bene  per  perdere  la  riputatone  , e 
pur  io  gl  haueuafentto  m mia  diffe/a  più  di  trèfoghj  di  carta , che  fe  haueffi  quelli  patria 
mandarle  à F,  S.  tuttama  andavo  penfando  à quejì  altra  volta  di  tornarmela  à memoria 
la  parte  da  baffo , che  quella  di  f»pra  fà  mtefia  da  molti > &gh  dirò  che  penfieri  mi  reflor- 
no  mfino  da  l bora  per  difendermi . 

Io  confefioil  vero,  che  dopo  aoerne  interrogato  inutilmente  tanti  Maefiri, 
vihò  rpefol  bore  intere  incorno,  per  rintralcàarne  qualche  apparente  almeno,  e 
venfimile  lignificate, ma  tempre  lenza  profitto,  & in  damo  s che  quando  pure  io 
voglia  arrendermi  alla  comune  voce  , lignificarli  per  quelle  figure  tutte  le  con- 
dizioni, l'età  , e fiati  de’  vaienti , che  per  intercefiìone  del  Sacratifiìmo  Rofario 
vengono  a riceuer grazie,  come  lana  a dire  2 oe’dua'ptstdni,  che  fcherzano 
con  la  corona,  lo  fiato  dell  Innocenza  : nelle  due  Verginelle  abbracciateli  affie- 
nie , quello  della  Verginità , per  conferuar  la  quale  fi  ni  olirà  no  più  tollo  voice  ,0 
protitearefiarcalpeitàce,emfficte  da  quell  armato  a cauallo,  che  le  atterra: 
nella  donna  afferrata  per  i crini  dal  malnadiero  armato  di  itile,  quello  del 
matrimonio  ,e  infieme  della  continenza  col  marito, quale  fi  può  fupporre  efiee 
polla  quel  nudo , al  quale  ella  anche  $'  appoggia,  mentre  falla  fchiauina  ili  in  at- 
to di  penitente  : lo  fiato  finalmente  £cddìafiiCO,oei  Capo  della  Chic  fa  militati* 
te  , nel  Sommo  Pontefice  dal  fuo  Clero  aftifiito , ella  nefee  così  replicata , cosà 
&firatta,cosìmfulfa  ,che  voglio  confefiare , efiere  più  collo  vna  fiiracchiatura 
del  mio  grollo intendimento,  che  vna  pofObile. idea  giammai  deli’ erudito  Ar- 
tefice. lo  vò  ben  poi  afleuerantemence  conchiudere , edere  il  tutto  oprato  in 
vn  modo , che  il  difegno  non  può  deliberare  maggiore  aggiufiacura,  e correzio- 
ne , nè  il  colorito  afpettar  più  gran  forza  inlieme  e vaghezza  9 Mai  fi  viddero 
pattini  i più  cari  ,&  amorofi;  mai  verginelle  più  vaghe  e fpiritofe  ; mai  huomini 
piu  fieri*  più  grani,  piu  maefiofi.  Della  parte  poi  fùperiore,  chi  potrebbe  mai  a 
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baftahza  ridire  ? qual  lingua  erudita,  e faconda  arrifchiarfi  alle  lodi  ? S’entra  nel 
Paradifo,  e tanto  balla:  viuono  que’ be’ Angeli,  parlano,  e fe  alla  vifte  fi  cre- 
de > s’afcoltano  > s’odono,  mentre  tenendo,  e rapprefentandoci  i fimboli,ei 
mifterii  della  Vita  de!  Signore,  della  Paffione,Morte,  Refurrezione,  a ridere  con 
effi  loro  ne*  Gaudiofi  » piangere  ne’  Dolorali, giubilare,  e trionfare  ne’Gloriofi 
c*  inuitano , ci  sforzano . Euui  nel  mezzo  fedente  la  B.  V.  maeltofamente  vefti- 
ta,  e foflenente  con  ambe  le  maniii  caro  Figliuolino,non  nudo  come  i tanti  An- 
gelini, ma  di  forile  camicia  coperto,  onde  ben  da  effi  diftinguendofi  ancora, 
venga  ad  acquiftare  anch’  egli  qualche  ma  e (la , come  cercò  d’ imprimergli  nei 
volto  il  Pletore.  Stà  egli  in  piè Tulle  nubi , e pigliando  a piene  mani  rofe  da  vii 
gran  vafo  effigiato  tutto,  e ds  oro , a [ottenere  il  quale  feruon  come  d'animato 
tripode  tré  viuaci  bambini  » abbondantemente  ne  fparge  fonra  la  terra.  A de- 
ftra  fi  vede  gena  fi  dio  il  Patriarca  Domenico , che  alzando , e moftrando  spet- 
tatori il  Rofario  con  vna  mano , con  l’altra  gl inuita  alla  recita  di  elfo.  Dalla 
fletta  parte  cinque  di  que’Genii  Celetti,di  raccordarci  i cinque  mitterii  Gaudiofi 
s’ ingegnano , e s’ affaticano  ; perche  mentre  in  mezzo  di  effi  Gabriele  > alzando 
i!  giglio,  e ponendoli  la  mano  al  petto,  mottraper  la  Celette  ambafeiata,  il 
principio  di  nottra  falute  nella  fua  Annonziazione,  vi  è chi  di  loro , fpiegando 
{cricco  entro  vna  fafeia  il  cantico  di  Maria  ad  Elifabetta  : Magnificat  anima  me  a 
Dominami  alla  Votazione  allude  : chi  alla  Natiuità  con  quel  Gloria  in  Eccelfìs 
Deo  cantato  da'  Cori  Celefli  a’  Pallori  ; chi  alla  Prefencazione , innalzando  con 
ambe  le  mani  picciol  Tempio  ; e chi  alla  Difputa  » [ottenendone  la  dottrina  en- 
tro gran  libro  chiufo  » Dal!  oppofla  ci  rammemorano  i Doloro!!  altri  cinque, 
ò col  piangere  foura  l’innpugnato  Calice , che  come  già  prefentato  al  Redentore 
nelIHorto  , l’Orazione  anche  in  quello  ci  rammenta;  òcol  slegare  mazzi  di 
fpmofe  verghe  , chela  Flagellazione  ciadditano;  ò col  piangere  fulla  corona 
di  [pine , che  la  Coronazione  c’  infinua  ; ò col  fpiegare  della  Veronica  il  Suda- 
rio , prefentatogli  nell’andata  al  Caluario , che  però  la  Portata  della  Croce  an- 
cora ci  fuggerifee  ; è col  folle  nere  la  il  elsa,  che  inarborata,  la  Crocefiffione  ta- 
citamente ci  figura , e manifdla  . Nel  mezzo  finalmente  fuentola , e maneggia 
la  candida  bandiera,di  Croce  rofsa  adorna, vn  Paraninfo  Celeile,  quella  appunto 
che  al  Riforto  Signore  [olita  porli  in  mano, la  Refurrezione  ci  rapprefenta;  fi  co- 
me la  gloriofa  Afcenfione  1*  yfeendo  ad  Tatrem  menm,e ntro  vna  cartelletta  fcrit- 
tOj  moflratoci  : la  Miffione  dello  Spirito  Santo  quella  fuolazzaute  Colomba, 
attorno  alla  quale  vn  di  effi  affaticali  : ! Afsonzioue  di  Maria,  le  rofe  che  a fpar- 
ger  forfè  fui  di  lei  fepolcro  fi  prepara  l’altro,  che  n’hà  piene  le  mani  ; e la  Coro- 
nazione quell’ aurea  corona,  che  di  porfi  in  capo  altri  ridente  li  vanta;  tutto  rap- 
prefentato  con  tanta  azione , viuacità,  fpirito,  efpreffione,  e verità , che  n*  ebbe 
a trafecolare  , e temere  lo  ttefso  Albani;  a ftupirne,  & inuidiarlo  il  medefimo 
Guido,che  ad  ogni  modo  non  poterono  non  contribuirgline  le  douute,  e me- 
ritate Iodi . 

Fame  ben  si  che  di  quello  gran  quadro,  quanto  bene  portelli,  altrettanto 
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bene  trattato  tfeniffe  , riccuendone  cinquecento  feudi  > prezzo  a lui  nuouo , ed 
infolito  ; tanto  più  ottenuto  in  adempimento  delfvltima  volontà  di  Monfig* 
Ratta  ^che  al  piu  brano  Pittore  di  Bologna  auea  difpofio  fi  dalle;  ondefolea^ 
pregiarli  deir  vtile  non  meno  di  tanta  mercede*  che  dell*  onore  di  sì  filmabile 
elezione  ; ma  poco  ebbe  in  fine  da  rallegracene  per  più  rifpetti  ; e prima  per- 
che* nel  venirti  i egli  eletto , s’ebbe  più  riguardo  al  proprio  intere Ife , che  al  di  lui 
valore  * pagandolo  la  metà  meno  di  che  nechiefe,  anzi  ne  volle  Guido,  prima 
ricercatone  2 fecondariamente  perche,  auendo  nel  medefimo  tempo  dipinto  Io 
flelTo  Guido  la  famofa  Adonta , che  andò  a Genoua*  per  mille  feudi  > e venendo 
efpofia  m pubblico  , ella  ebbe  fenza  paragone  maggior  lode , ed  applaufo  ; e fi- 
nalmente perche, fatto  rompere  i palchi , aprire  1 muri , e fconcertare  tutta  Ia_* 
cafa  propria  , acciocché  la  gran  tela  da  dipingerli  entrami  intera , e capir  vi  po- 
rcile , fe  n*  effefe  firanamente  il  fratello,  e fé  ne  dolfe  « Stette  intorno  a quell6 
opra  duoi  anni , e più,  fe  non  quanto  lauorò  vna  caudina  di  vna  Nonziata,Ia 
più  bella  e ben  fatta  che  mai  fi  vedelk,  e di*  andò  fuori,  fatta  ad  ifta'nzadiLo- 
do dee  Madri , al  quale  donò  anche  duo*  pattini  di  /riamano*  Fu  in  quello  ftef- 
fo  tempo , ch’ei  fi  nfolfea  prender  moglie,  che  fe  bene  gli  fuccelfe  con  ogni  pie- 
nezza di  foddisfazione,  ebbe  in  fine  a prouarui  frammifehiate  quelle  turbolenze*, 
c fimfin  accidenti , che  incontrarla  ancora  nel  dipingere  ; non  perche  non  folle* 
veramente  la  donna  che  prele  di  beilifiìm* aria, afpecto nobile,  di  condizione 
fuperiore  alla  fua , e di  aliai  comode  fortune,*  ma  perche  fui  bel  principio  litigar 
per  lei  gli  conuenne , e Francefco  Capelli , che  lo  fendila  di  Procuratore , feco 
(pendergli  più  nel  loogo  litigio  , che  guadagnane  nella  ricupera . Nè  folo  mai 
potè  conleguire  la  promdfa  dote , eh'  ebbe  anco  ad  incontrarne  nemicizie  con 
fofpeteo  talor  di  veIeno3e  timore  della  propria  vita*  Tefiimonio  puon  fame  due 
lettere  predo  di  noi  ,fcritte  ali*  Albani,  di  quello  renore  ; 

Se  prima  non  ho  dato  rifpofla  à V.S.è  (iato  la  fua , che  tardo  m' è giunta  alle  manti 
come  ancora  il  [patio  paffato  me  nè  capitò  duoi  inftemedel  Ségo  Francefco  Voli,  chela 
prima  era  ferma  alti  tanti  di  Luglio ; sì  che  mi  è fiato  prima  il  portare  il  lutto , che  l’ari- 
m della  fua  mala  nona  >fe  dcafo  non  m'inganna,  perche  fi  può  dire  fauoreuole  alla 
fua  mene  gli  fìa  fiata  la  mifencordia  Diurna . lo  fio  in  quefìa  Città  con  difguiìi  intolera- 
bili , & pencoli  à mone  ; ma  per  più  aggimtoui  il  non  m effere  giouato  punto  la  lenta* 
nan^a  della  mia  Vatria , mi  è venuto  duoi  miei  cognati , particolarmente  il  ».  c pa%- 

diabolico . pofio  ben  dire  per  mia  mala  forte  abbattutami  ,à  così  difperato  defhno , con 
tali  parenti , per  [esultandomi  hanno  fatto  lega  con  più  fieri  ìnfidiatori  mieiàvarij  tradi- 
menti fattemi  ,je  bene  il  , , . per  cafìigo  di  Dio  gl  * habbia  fatto  perdere  l occhio  fini* 
firopermio  malgrado  è recato  aliamone , credomi  folo  fìaper  refiare  io  più  tcmp& 
nelle  fue  mani  come  rie  calo  uà  banditi  nemici , & per  fare  ogni  dì  più  confumare  à me  il 
tempo  in  tribolatwn,e  tormenti &c. 

Nell  ’ altra  cosi  Icriue  : 1 miei  parenti  fono  imiti  nemici , e quelli  che  mi  doureb • 
bevo  difendere  fono  quelli  mi  fanno  guerra,  sì  che  non  so  più  di  chi  fidarmi,  ne  comeguar « 
dami,  la  ifiefia  figliola , che  mi  ha  lafciato  Iddio  in  luogo  delti  mafebi 9 che  è quanta 
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e onfol attorie  à me  nfta>  e quella  per  quale  mi  conuiene fare  fempre  in  mille  fofpetthe  ha* 
ucr  mille  afhtioni , ponendo  tutti  la  mira  à lei  dopo  la  mia  morte  per  quello  che  heredi * 
tara  , e quella  è la  cagione  che  me  le  defiderano3  e me  la  procurano  forfè  • fta  fempre  rin * 
gratino  l jtltiffimo  Iddio > li  miei  peccati  così  vogliono  &c. 

Fù  la  moglie  la  Signora  Marfibiìia  Barberei*  giouanetta,  allor  che  la  prefe  egli 
in  età  di  trentotc  'anni  * dvn  volto  cosi  bello  * viuace  * e maeftofo  * di  fattezze 
così  grandi  * e armoniofe , che  ia  più  compita  mai  fi  vidde . Gionta  in  Bologna 
molti  anni  dopo  la  di  lui  morte  , io  ben  Tammirauo  * e la  ranmfauo  per  quella^, 
che  fusi  famigliare  al  fuo  pennello^qualora  vn  bel  volto  di  femmina  ad  efpri- 
mere  colle.  Ella  Reda  mi  confefsò,  come  non  pingdfe  mai  quadf o,  che  della  fua 
effigie  non  fi  valefie , i fuoi  piedi , e le  mani  non  ritraefe  s Come  crefcendo  in 
ambiduo*  i’ed,andauain  lui  fempre  più  crefcendo  famore,  adalcrop  lìnon*» 
penfando  , che  in  feruirla,  e contentarla  : Ch’  ei  lidio  taluolta  fermandofi  a con- 
templarla , qualora  allo  fpecchio  affila  fi  acconciaua  il  capo , di  porgerle  i crini* 
rafiettarli,  e pittoricamente  raccorii,  & aggrupparli  godear  Come  con  lui 
vide  diciotc’  anni  lenza  vna  minima  ombra  di  querela  * ò difgufio , producendo- 
gli duo*  figli  m afe  hi  * che  morirono , vno  di  cinque  anni  * l’ altro  di  quattro  * ed 
vna  femmina  , che  vnica  poi  loro  rimale  : Che  il  primo  figlio, ch’elfebbe  in  Bolo- 
gna, fù  leuato  al  Sacro  Fonte  dal  Sig.  Card.  Lodouico  Ludouifio  Nipote  già  di 
Papa  Gregorio, e gli  aueua  pofio  in  capo  vna  penfione  ; il  fecondo  dal  Sig.Card. 
Francefco  Boncompagni,  la  figlia  dal  Sig. Card.  Barberini,  efimsli  altre  parti- 
colarità, che  quìanderò  all*  occafipni  incedendo  • Quello  fù  il  primo  amore  di 
Domenico , perche  fe  bene  s'  era  incapricciato  da  giocane,  dipingendo  a Groc- 
^Ferrata  , di  bella  Frafcatana,e  faurebbe  anche  prefa  in  moglie , fe  ne  fiaccò 
così  prefio  per  la  rufiicitd  del  procedere,  che  altrettanto  fù  lofdegno,  che 
l’amore  prima  portatole . Perche  d’afeofo  ei  la  ritraile  per  vn  giouanetto  in 
vna  di  quelle  fiorie  di  S.  Nilo  , allora  che  porcauafi  la  bella  villanella  ad  afcoltar 
la  Mefia  a quell’  Abbadia,  accorcofenei  parenti,  ne  leuarono  tanto  rumore,  che 
portò  pencolo  di  qualche  infolenza  , fe  con  la  fuga  non  fi  fottraea  alia  villana 
indifcretezzaje  fe  non  che  fi  fece  veder  loro,  auerui  anche  ritratto  altri  del  pae» 
fe , e di  più  fiikdofuo  efficace  Protettore  Monfig.  Agucchi , voleuano  che  ad 
ogni  modo  fi  cancellale  quel  volto» 

Hot  per  tornare  al  filo  del  detto  quadro  del  Rafano  dipinto  in  Patria , men- 
tre in  efla  trouatiui  più  Pittori  accreditati  ,e  valenti,  di  quel  che  penfato  fi 
suède,  cioè  vnBrizio,  vnGarbieri , vn  Cauedone,  vn  Malfari,  vn  Tiarmi,vn 
Leondio Spada,  oltre  l'eguale  Albani  , l’infuperabilGuido,  e il  bizzarro  Bar- 
bieri , la  cui  terribile , e nuoua  maniera  faceua  vno  firepito  il  maggiore , che  mai 
fi  vdifie,  s’accorfe  non  auerui  l’immaginato  luogo, e conuenirgli  farui  vn  difpen- 
diofonoumato;  e peraò  ri  folle  tornarfene  con  la  prefa  moglie  in  Roma,anch* 
io  torno  ai  Baglione  per  le  opre , che  colà  gionto , feguitamence  vi  fece  ; che 
furono  > cred5  io , le  più  infigni?  laboriofe  9 e mirabili  9 trafeorfe  da  quell’  Auto- 
re  in  quella  guife; 
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Vetta  Cappella  de  Bandirà  in  S.  Siludìro  del  Quirinale > i quattro  tondi  ns' peducci 
della  Cupola , e formoui  altrettanto  \ ione  à fre/co , l vna  con  Giudi  tta , che  la  teda  deir 
orgoglioso  Oloferne  mofìra  al  Topaia  dì  Betulia , / altra  con  Dauèd  /aitante  dinanzi  all 0 
arca  da' Sacerdoti  portata , la  ter^a  di  Efìer  alla  prefenga  del  Bf  * dffucro  ifuenuta , (Lj> 
l'ultima  del  ì{è  Salomone , e della  Regina  fedenti  in  trono • 

Il  quadro  di  $.  Fr  ance f co grande  al  naturale  > in  atto  àx  efiafi*  & vn  Agnolo  , che  il 
regge , e [là  ad  vna  delle  facciate  dell' aitar  maggiore  de'  Capuccmi  appefo , dono  di  fua 
devozione • 

In  S*Loren%o , chic  fa  dellì  Spetìali  in  campo  Vaccino  d'architettura  di  Domenico  l'or» 
namento  de  gli  (ìucchi  della  prima  Captila  à mano  fmijlra , efegiiiti , con  le  due  figu- 
re , da  Monfieur  Sarafino,eco7^^  pendìi  il  quadro  di  me%o%  entroni  la  Madonna  fe- 
dente > el  Bambino  , e più  nel  baffo  lì  SS,  Apofloli  Andrea  $ e Gìacopo  ^ che  da  lati  le 
[tanno  denoti , che rmettato  » e ritoccato,  oggi  è tutto  rimaflo  guado» 

A S.  Andrea  della  Valle  in  frefeo  li  quattro  angoli  * ò peducci  della  Cupola  > rappre - 
fentandouì  con  hifloria  affai  ccpiofa  s & oltre  il  cofìume  > li  quattro  V angeli fiì  dì  fìraor « 
dinaria  grandetta  > & infiemc  le  Virtù  > meritevoli  di  gran  lode  ; & in  cima  al  nìccbione 
della  T ributta , e tra  le  fine(ìre  le  florie  5 che  appartenenti  à S.  Andrea  , & al  fuo  martiri $ 
fi  vedono  felicemente  co  ridotte . In  quella  di  me^o  v è quando  N.  Signore  chiamò  S*. 
Andrea  all ' épofìolato  * mentre  era  in  barca  ; à man  diritta  il  Santo  pò  fio  al  patibolo , e 
diuerfi  » che  lo  fla  ?ellano , & è di  figure  afai  ricco  ; & alla  fìmftra  è , quando  l Apoflo» 
lo  andava  al  martirio  3 e vede  la  Croce  con  numero  dì  gente . Nel  \ neTgp  poi  dell'arconi 
hauuiil  Santo , che  va  al  Cielo  con  veduta  di  f corto  da  f otto  in  su  ; e v è la  fioria  di  S*. 
Gio . Battifla , che  mostra  à S*  Andrea  il  Redentore  • Fra  le  tré  finestre  dipinte  lei  Virtù 
maggiori  del  vitto  ; e j opra  due  altre  fineflre  nell'arco  in  quegli  ornamenti  ha  colorito  al - 
cune  figure  ignud e , e varij  puttìni  con  gran  fludio  fatti , opera  à frefeo  da  tutti  lodata . 

E quattro  V irtù  pur  ne  peducci  della  Cupola  della  Chiefa  di  S.  Carlo  à Catinari  con 
belle , e peregrine  ìnuentioni  in  frefeo  dipinte . 

Nella  Chiefa  di  S.Tietro  in  Vaticano  il  quadro  à olio J òpra  lo  [hi eco , dotte  è il  marti- 
rio di  So  Seb afhano  , con  intontente  di  mmerojo  popolo  > e d vn  Angelica  Gloria  > coti 
Giesìi  Cimilo . 

La  feconda  Capella  à man  diritta  co'l  quadro  à olio , & alcune  dcuote  florie  delglo « 
riofo  S.  Fvancefco  colorite  à frefeo  nella  Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria  preffo  le 
Th erme  Diocletiane  y cioè  la  Madonna  * che  porge  il  Bambino  Giesìi  al  Santo  > il  Santo, 
che  rìceue  le  Stimmate , e lo  fleffo  » che  fuiene  al  fuono  deli* Angelico  Violino. 

A quella  vò  aggiungere  la  famofa  cauoia  del  Martirio  di  S.  Agnefe  nelle  RR. 
Monache  della  (teda  Santa  in  Bologna , ben  codi  principiata , ma  in  Roma  poi 
feguitata,e  finita  » e della  quale  auea  ben  ragione  il  nodro  Rugieri  , che  andaua 
allora  nella  Tua  danza,  in  ifcriuere  ; che  auea  molto  ben  corretto  ciò,  che  fi 
opponeua  nell’altra  inS.Gio.  in  Monte  ; e che  vedrebbe/!  va’  opra  la  più  fubli- 
me , che  dipinger  fapeffe il  primo  pennello  del  Mondo»  Di  queda  io  potrei , e 
dourei  fcriuerecofegrandi,godendone  della  beata  vida  nella  Patria,  ma  non 
foò  fide  alto , & elegante , a deferiuere  marauiglie  tali  atto , & addateato  : dirò 
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ben  puramente  che  per  inuenzione > difpofizione , decoro , attitudini , coftume, 
proprietà  , efpreffioni , difegno , c buon  colore > più  non  fi  cerchi , non  fi  fperi. 
Ardirei  quafi  di  dire , che  non  meno  che  eroicamente  ce  la  dipingefle  la  penna 
di  Ambrogio , qui  ce  la  defedila  il  pennello  di  Domenico  : quanto  mai  bene  io 
qui  la  ifeorga  appunto  fanciulla  di  tredici  anni , nondum  idonea  poena  , & iam  ma - 
ima  vigoria*  cevtare  difficile  , facili*  coronari  > riceuere  con  tanta  intrepidezza  il 
colpo*  che  dallo  flupore  fentefi  arrecata  la  compadrone.  E cosi  fiero  il  mani- 
goldo* che  ftefala  folla  cataRa,  de  afferratala  per  i crini  le  immerge  nella  gola  il 
ferro*  che  morndifee  la  più  forte  intrepidezza  a tanta  crudeltà . Quindi  confa- 
lo il  ©indice  * inuolto  il  capo  nel  manco,  Rà  penfierofo,  ed  attonito  alla  preferi- 
rà de  gli  affittenti  miniftri , altri  de'  quali  di  virile  toga,  altri  di  force  vsbergo 
coperti,  fi  mirano  pronti  e alla  difefa  , e al  configlio . E imponibile  poi  qui  firn- 
maginarfi  le  più  grazìofe,  eviuaci  attitudini  di  quelle  efprimono  le  femmine, 
che  dall’altra  parte  fpauentate , ed  attonite  fi  arretrano,  mailìme  di  quella , che 
genuReda  con  le  mani  incroccichiate , tutta  fi  (compone , e fi  ritira  al  fiero  col- 
po * dando  ricetto  ad  vn  poetino , che  fotcraendofi  a così  fiero  fpctcacolo , con 
quanta  voce  hà  in  bocca  gridando*  fraje  ginocchiafe  le  afeonde.  Gracchino 
pure  quanto  fanno  i male  uoli  della  parte  foperiore  che  fia  troppo  cruda,  e ta- 
gliente , fenza  profpettiua  di  colore  : Le  figure  fpettatrici  sù  quella  loggia  trop- 
po acute  al  punto,  chequeRa  parte  di  fotto  è così  miracolofa,  che  altroché 
vn  pennello  di  Paradifo  a quel  fegno  non  era  mai  per  giongere  . V ifteffo  Guido 
in  quel  principio  fi  portò  molte  volte  a vederla*  e mi  racconcaua  il  Brunetti, 
che  trouandofi  vna  di  quefte  (eco , mentre  fencendogliela  commendar  tanto  > le 
venne  detto  .•  farebbe  ella  mai  più  bella  delle  cofedi  Rafaelle  ? dieci  volte  più 
beila , fentì  da  lui  rifponderfi  * Brunetti  mio ,■  e vi  afficuro  che  queRo  è quell’vlci- 
mo  termine  d’eccellenza , a che  gionger  pollano  i moderni  pennelli. 

La  donò  a quelle  Monache  il  Sig.  Pietro  de’Carfi , allorché  volendoui  efier  ve- 
rità di  quell’abito  la  terza  anche  faa  figliuola , oggi  che  ftò  io  ciò  fcriuendo , af» 
fieme  con  vo’altra  pur  viua  * a ciò  oRando  le  conRìtuzioni  di  quelle  Religiofo 
claoRrali*  (pianòla  difficoltà  lareale  munificenza  di  quel  galantuomo  : perche 
accordatili  inficine  il  Zampieriin  voler  fare  , elafciare  nella  foa  Patria  vna  del- 
le più  belfopre  che  a lui  daffe  l’animo  , ed  il  Carlia  dargline  tutto  ciò  che  mai 
chieRo  gli  n’auefie,  rimefsone  quegli  il  giudicio  a Guido, non  meno  di  mille  feu- 
di di  Paoli  fentenziò  douerfegli , e dugento  di  più  poi  per  auerui  a di  lui  ifianza 
mutata  la  gloria  di  (opra,  che  ad  ogni  modo  poco  migliorò  , ed  era  forfè  me- 
glio lafciar  come  prima  ♦ E queftò  fu  poi  che  fi  rifpettarono  Tempre  fcambie- 
nolmente , e fi  foRennero  ; e fe  internamente  non  fi  amarono , e s’efpreffamen- 
Ce  non  fi  lodarono , nell’  eRerno  però  moRrarono  non  volerli  male , nè  aperta- 
mente fi  detraerono.  Io  poifo  ben*  aft'efiare  per  verità , che  non  hò  mai  vdito 
pariarea  Guido  del  Domemch  ino,  che  conRòmma  laude,  e venerazione , ce- 
lebrandolo per  lo  meglio  d'ogn’ altro  che  a fooi  tempi  viueiTe,deifiRef]o  Rubens, 
dei  Quercino,  dell’Albania  del  Cortona,  del  ianfranchi,  e d’ogn’altro  ; e so  per 

l’altra 
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falera  parte  che  il  Manichino  portò  canea  riuerenza  a Guido » che  nonifdegnò 
di  dichiararlo  in  ogni  occorrenza  di  fe  maggiore,  e peccale  riconofcerlo.  In  vna 
lettera  daini  feri  tea  da  Bologna  al  fuo^Sig.  Francefco  Poli  fotta  li  6.  di  Mag- 
g o i6n:bò  veduto  ( dice  ) le  opre  deigran  Guido  in  S.  Domenico , & in  S.  Michette 
in  bofcht  , che  cofe  difefe  dal  Cielo > e dipinte  per  mano  di  vno  Angiolo  oh  che  arie  di  pa~ 
radifo  > oh  eh * efpreffìonidi  ajfetti , oh  che  verità , e che  viuegga  > oh  queflo  è dipingere 
e cento  volte  mi  hà  detto  Francefco  Ceffi  » .e  Peregrino  da  Fanano , che  vi 
fi  fono  tronati  preferiti  , che  in  Roma*  la  feconda  volta  che  vi  fu  Guido , fi  come 
in  Bologna, allora  che  vi  fi  portò  il  Domenichino,  quelli  ogni  giorno  dopo  il  te- 
ucro , Tulle  ventitré  bore  andana  Tempre  infallantemente  a riuerir  faltro  » e fer- 
uendcìo,  a prender  aria  fe co  , e far  quattro  pali!  per  la  Cittd , ò fuore  di  vn& 
porta  di  ella. 

Come  dunque  così  doppio , così  fofpettofo , maligno , & inuidiofo  diuulgar- 
!o  poi  Tempre  fin  che  videro  tanti  altri  Pittori  e quel  ch  e più, degni  di  feds,huo- 
mini  da  bene?  Io  fiupifeo  alle  volte  dentro  dì  me9  e mi  confondo:  Narrauail 
Lufoli  brano  pittor  Pefarere,  il  Memchmo  in  certo  lauoro  a frefeo  di  Torto  in 
sii  , e fe  mal  non  mi  raccordo,  in  quello  di  S.  Andrea  della  Valle , hauer  fatto  di 
notte  legare  i trauerfi  che  fofientauano  falle  , perche  giongendoui  il  Lanfran* 
chi , al  quale  era  fiata  data  la  cupola.,  mancandogli  il  ponte  fotte  i piedi , ve- 
nire a romperli  il  collo:  Soggiongeua  auerglilo  raccontato  piu  volte  ilMen- 
gucci  buon  pittore  pure  da  Pefaro , e fuo  maefiro , che  Temendo  allora  ilLan- 
ffanchi,  falendo  prima  d’ogn'aìtro  il  ponce  ad  ammantare  le  mefiiche,  come 
giouane  furiofo , tutto  (correndolo  in  velociffimi  paffi , vidde  con  gran  pericolo 
mancarli  dietro  la  parte  in. tal  guifa  acconcia  ; aggiongendoui  anche  quel  che 
pur  troppo  è noto,  cioè  che  toccoi|  lauoro  a S.  Carlo  a Catenari  al  Sementi» 
brano  allieuo  di  Giudo , e che  fi  dieeua  che  aurebbe  paffato  il  Zampieri  in  quel- 
lo di  S«  Andrea  della  Valle , tanto  fé  , tanto  dille,  tanto  s*  aiutò  col  Cardinal  Bor- 
ghefe  parente  , & efecutore  in  ciò  del  Cardinal  Leni,  che  gli  lo  tolfe , facendolo 
per  minore  affai  prezzo,  refiandoui  a pena  il  belliffimo  Dio  Padre  nel  lanter- 
nino della  cupola  già  oprato,  con  grand'afflizione  del  pouero  giouane,  che  tan- 
to’ne  refiò  mortificato , che  infermatoli , v'ebbe  a lafciar  la  vita» 

Racconta  il  Sig.  Angelo  Michele  Colonna  » nel  tempo  ch'eidipinfe  in  Roma 
Sa  Sala  de’Signori  Spadi,  il  Sauonanzi  auergh  fatto  conofcere  il  Zampieri  anche 
in  ciò, che  mofirandoglifuoidifegni  con  figure  appofia  fiorpiate  , e feorrette, 
che  vuoi  giocare , gli  dieeua -,  Colonna  mio  , che  cofiui  me  le  loda  per  perfettif- 
fime  ; e che  così  per  l'appunto  Tempre  auuenniua,  con  loro  fiupore  deli  * adula- 
zione di  quell’ huomo , e con  fraudalo. 

Io  mi  raccordo  vedere  prefio  il  Sirani , e nella  fcuola  ancor  dell'  Albani  il  di- 
fegno  di  vna  tauola,  fatta  intagliar  in  rame  dal  Lanfranchi  fuderco,  e che  diceafi 
efier  fiata  partecipata  anche  in  tal  guifa  a tutte  le  altre  fcuole , e Pittori  d’Italia, 
perche  fi contentafiero efier' effii giudici, s’ella  falle  così  catiua , e piena  d’er- 
rori» come  fauea  diuulgata  quell  empio  > e maligno , fenueua  egli , del  Domeniche 

no, 
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no  ; intendendoti  poi  dopo , come  comprata  , adornata , e dotata  la  prima  Cap« 
pella  a mano  delira  delia  ChiefadiS.  Anna  de’Lombardi  in  Napoli,  ve  l’hauef- 
i'e  donata,  con  gran  rammarico  di  qne’PP.  Certofini,  pe  quali  ella  eraftata^ 
fatta,  ma  reietta, per  le  perluafioni  di  queft’lmomo  che  veramente  aueaii 
torto  ; effendo  giudicata  da  tutti  belliflìma , come  fi  vede , ma  dime  la  Beata 
Vergine , che  tutti  refenderò  non  poteri!  figurar  più  bella,  e parer  di  Guido. 

Chi  voleffe  poi  tutto  ciò  riferir  di  male , che  ne  diceua  il  Cortona , mai  termi- 
sarebbero  le  querele , ma  (il  me  quando  entraua  in  quei  Battiamo  Ruggieri , che 
fuiato  al  Ge0ì , § era  prefo  nella  flanza , e poi  ingelo  fi  to  fene  pe’l  Tuo  veloce, 
jficuro  i & elegante  operare , dopo  mille  dìlgufti , s auea  cacciato  di  cafa  • Era 
vn’  huom  così  fatto,  a me  diffe  in  Roma  vn  giorno  il  Sig.Pietro,  quel  votlro  Me- 
nichini  : non  aurebbe  volfiito  vedere  altro  Pittore  al  Mondo  che  fe  fteffo.  Non 
volle  mai  fare  aliieui , e quando  qualcuno  fi  ciraua  ausati , io  fi  cacciarla  d’attor- 
no . Noi  lo  chiamauamo  quello  che  dipingala  nella  grotta,  non  volendoli  mai 
iafeiar  vedere  operare . Suiò  al  Sig.Francsfco  Gdfi  il  fuo  Ruggieri , promeccen- 
dogli  gran  cofe  , nè  folo  il  lafciò  colle  pugna  piene  di  vento , ma  ingelofitofene 
(per  quella  Scurezza , e velociti , che  mai  potette  egli  confeguire)  gli  diede  tali 
difgufti, e gli  fece  tali  affronti, che  lo  fè  creppar  di  dolore;  come  poco  mancò  non 
auuenifie anche  al  voftro Sementa,  per  auergii  tolto  il  lauoro  già  principiato  a 
S.Carlo  a Catenari.  Fece,  dicea,  sbozzargli  Ja  tattola,ch*  è nella  Chiefa  di  voi 
altri  Signori  Bolognefi  , e s’era  portato  in  modo , ch’io  che  la  vrddi , n’ebbi  a ftu- 
pire  : io  mi  raccordo  frale  altre  cofe  viauea  fatto  la  tefta  di  quel  S.Vefcouo  co- 
gl maeftofa,  così  nobile,  e così  ben  colorita  , eh’ io  le  giuro  , che  vna  più  bella 
mai  s’auria  potuto  defiderare  ; ed  egli , tutta  affatto  Stallandola , vi  fece  quella.», 
che  bora  vi  è > che  vi  fi  vede  • 1!  Siciliano  folo , e il  Pellegrino  erano  i fuoi  fluo- 
riti, i fuoi  diletti , perche  non  glidauan  faftidio,  non  n’auea  paura  i Non  g ; fà- 
ceano  idottoriaddoffo,comedirfolea  del  Ruggieri,  ch’era  il  più  fauio,e  il  più 
modello  figlio  eh*  io  mai  mi  praticai!!  ; e fe  campana , dsua  da  penfare  ad  effo, 
t ad  altri , che  fe  l’allacciauano  ; ma  Dio  il  volle  a fe  chiamare , per  ieuario  dalle 
perfecuzioni  de  gli  huomini , e dalle  miferie  di  quello  Mondo . In  tale , ò poco 
dmerfomodo,cosìconmeladifcorfe  in  Roma  il  Sig.  Beretini,  e io  Hello  poi 
mi  confermarla  il  Geffi  in  Bologna,  aggiongendoui  altre  colpe,  e mancamenti, 
di’  io  non  yò  ridire  ; credendole  così  fermamente  per  falfe,  e calunniofe , quan- 
to fon  certo  di  douer  morire  ; accortomi  nutrir  quell’  vlcimo  vn’  antipatia  trop- 
po gagliarda  contro  il Zampieri , come  che  folle  egli  al  contrario,  il  più  pronto, 
efuriofo  Pittore,  che  ai  1 ora  viueffe,  e che  aurebbe  voifuto  dipingere  tutto  il 
Mondo  da  fe  folo.  Al  Pelatele  ancora,  & al  Tiarini  diedi  lempre  poca  fedo, 
fallando  il  primo  per  di  natura  altiero,  eh  ardì  anche  di  Rafaeile  dir  malo; 
e tenendoli  lecondo,per  qualche  occulta  ragionejedintereffe^i  lui  nemico;  con 
groppo  mamfefta  pacione,  chiamandolo  Pittor  non  nato,  e fate o a forza  di  (len- 
to ; reftando  ben  poi  chiarito  dai  paragone  in  S.  Agnefe  neiia  Cappella  tutta  da 
lui  dipinta,  che  fe  bene  maeltofe,  & eradica,  nulla  ha  che  fare  coli’ina^nua- 
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bil  marcino  di  quella  Satira  dell*  altro,  che  fopra  dicemmo . Md  egli  era  fatale 
che  quello  infelice  virmofo  in  cucce  le  (he  operazioni,  anche  indifferenti,  rrouafe 
fe  mille  intoppi  Tempre , paffafle  per  mille  contraili  ; onde  non  (ia  marauiglia» 
fe  laprefente  relazione  di  quando  in  quando  da  Amili  noiofe  peripezie  vengale 
amareggiata  • 

Efebene,  perche  in  lui  le  Virtù  s accorgemm  $ acquifletr  gloria , volejfe  anche 
t Architettura  far fclo  partecipe  co  l fuo  talento  , onde  [offe  di  fua  architettura  fahrìcat® 
in  S . T tetro  in  y incoia  il  Depofeto , fopra  memorato,  del  Cardinal  Agucchi  in  caffo 
all’  antica  di  bianco  marmo , ne  gli  angoli  della  quale  egli  fleffo , adoperando  lo  [carpello 
fece  dijm  mano  due  tefle  di  montoni , evi  dipinfe  in  ouato  il  ritratto  del  Cardinale , cht 
bora  fi  vede , 

Con  fuo  difegno  s' alga  fa  la  porta  di  treuertino , co'l  poggio  fopra  à balauflri , nel  pa~ 
lagio  de ’ Signori  Lancellotti  à Coronari • 

Il  Cardinal  Vietro  Aldobr  andini  in  opere  di  Architettura  di  lui  fi  valeffe • 

Onde  in  tempo  di  Gregorio  xy*  hebbeil  carico  d' architettore  del  Valagio  ApoHolè » 
c o ; che  gli  vaife  tanto  fapere  accompagnato  dalla  meritata  fortuna , fe  la  breui» 
tà  del  Pontificato  nona  làkiò  far  vedere  il  talento  $ che  non  inferiore  della  pittura 
bebbe  etiamdio  nell*  Architettura  Vanendo  egli  già  fatto  varij  dtfegnì  per  fabrichepe i* 
Città  » e per  yilla  imponigli  dal  Cardinal  Ludouifio , e da  gl'  intendenti  giudicato  mol- 
to buoni  ? 

Hura  a confufione  del  mal*  affetto  Tiarini , e poco  amico  Geffi , ch’ardirono 
di  a me  negare  (in  leggendo  loro  quella  vita  ) quelFvltima  particola  del  Baglio» 
ne,  ed  affermi!  se  fiere  vna  fallirà,  che  a quella  carica  remffe  mai  eletto,  edi 
psiì  eh’  e fece ife  si  difegno  del  S.  Carlino  alfa  Crocetta  , e quello  dei  depofico 
del  Card.nal  Sega  in  S. -Giacomo , mandandomene  queft*  vlrimo  in  tellimonioa 
caia  per  Siboga  duo  difegni  di  mano  di  Lodouico  Carracci,  che  allora  veramen- 
te mi  acchetarono,  non  fin  grane  ài  Lettore  ch8io  qui  porti  a tal  propofico  qual- 
cuna di  quelle  lettere  , che  m quello  particolare  mi  fono  dopoi  capitate  di  quei 
gran  Prelato , che  fcriffe  in  tura  i generi , e fempre  con  tanta  purità , neruo , & 
eleganza  , che  s’acquifiò  il  nome  a que*  tempi  alla  Corte  della  Verna d Oro  ; dico 
Monfig.  Agucchi  che  fè  dirizzare  al  meriro  d<  quel  gran  Cardinale , e fuo  Zi  > la 
detta  meni  ina  : forco  dunque  li  tré  di  Gennaio  1609.  in  vn  pofcritto  cosi  dice: 
Domenico  mi  difa  hieri , che  gl  era  venuto  fra  molti  vn  penfiero , che  credeua  douefa 
tiufcir  migliore  di  tutti  ì già  fatti  difegni>  & che  Ihaurebbe  rneffo  in  carta  duppo  che  [of- 
fe ritornato  da  Grotti  Ferrata  , mi  meramgliai  che  fenga  mia  in  pianga  penfafada  feà 
quella  cola  ■ la  done  non  fu  de  manco  applicare  l animo  così  facilmente  alle  cofe  > che  mi 
premono . mi  nfpofe , che  bau  ondo  fatto  la  prima  parte  del  difagno  , era  obhgo  fuo  di 
fare  anco  la  feconda  &c. 

Sorto  li  7.  deli  * iffeifo  mefe  , & anno  1 Domenico  mi  portò  poi  il  diffegno  dì  cui 
fcrìjji  à y.  S eh'  ella  menerà  qui  aggiunto  Effo  mi  piace  a fai  »fe  non  in  quanto  l'ope- 
ra ricercherà  maggiore  fpefa  di  alcun  altro . mà  è cofa  f oda  perii  pilaftri , e gli  archi 
am  à jo fanere  ognipefo  * & è nobile  per  /’ ornamento  ricco , & cowjpondente  àgli  altri 
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Ornamenti  de  gli  fiacchi  di  fopra.  è infiemc  conforme  all*  antico  così  nel  tutto  , come 
nelle  parti  : lì  pilalìri  fono  larghi , come  quelli  di  pietre  quadre  dell  ' vltimo  diffegno  del 
Sig . Ludovico  &c • Di  tali  capricci  Domenico  >che  ha  offsruato  la  maniera  antica  nell * 
anticaglie  è copiofijjìmo  inuentore  > & fe  il  diffegno  non  andafie  d perfone  5 che  non  ne  Ja- 
peffero  formare  da  fe  megliori  > ri  hauria  compatte  molte  altre  forme , accioche  non  pia- 
cendo Ivna  s fi  accettape  l'altra . L ornamento  che  è negli  angoli  [ opra  i volti  è vario • 
trfipiaciono  i bambini , che  vi  [tanno [eh errando  > e piaciono  infieme  le  farne  • in  quefii 
archi  antichi  vf areno  di  ornare  quei  luoghi  con  delle  fame , e delle  vittorie  &c.  Da  i lati 
della  Captila  farebbe  piacciuto  d Domenico  che  fi  foffero  fatte  due  hìfìoriette  per  lato  di 
baffo  rili ciio  , e conofeo  » che  vi  parlano  bene , ma  non  mi  voglio  partire  dal  penficro  dì 
metterai  le  dueflaiue  dell  * honore , e della  gloria  » come  fcriffi  vltimamente  d PS.  &c. 
Tuttauia  ferino  à V . $•  non  perche  habbia  da  farlo  effequire  per  /’  apunto  , md  accioche 
dì  più  cofe  pofislein  confi  deratio  ne  riceua  il  meglio  : onde  non  occorrerà  meno  che  V . S. 
mi  rifponda  altro  intorno  al  difegno  * md  congionio  il  fuo parere  con  quello  del  Sig . Lu- 
àouico  f deliberi  come  al  luogo  fi  confard  meglio  • Dall  * altra  parte  del  foglio  ha  difie- 
gnato  Domenico  vn  difegno  fatto  fecondo  la  mijura  di  quel  primo  grande , che  mandai  d 
P.  $ . per  mofirarmi , che  mettendofi  i pilafiri  fono  l archiviane  ferina  volti , /’ opera  p a - 
rerdfempre  debole  per  la  troppo  difian^a  depilafiri  fiefp.  md  chi  potefie  fare  due  archi 
piccioli  con  due  porte  da  v far  fi  ambiduc>  riu farebbe  affai  meglio  che  in  altra  gufi a , come 
effo  l hà  pur  legnato  nel  foglio  (iefjo  &c. 

Sotto  T vltimo  dello  ftdlo  : lo  nonpenfaua  di  replicare  altro  alla  lettera  di 
màeffendofì  poco  fd  abbattuto  d venire  qui  Domenico  > gli  ho  detto  che  io  le  baueua-» 
mejfo  in  confi  derat  ione , quando  pure  fi  metta  in  opera  l' vltimo  dipegno , di  fare  i p da  fin 
fetida  l ornamento  degli  fiacchi  > perche  fi  farebbero  in  ogni  modo  prefi  amente  rotti , & 
che  P.  $.  era  del  moderno  parere . A che  hdrifpoflo , che  non  perciò  gli  pare  che  fi  hab • 
bino  da  Inficiar  di  fare f quando  per  altro  vi  piano  bene  : perche  prima  fi  pofiono  fare  di  vn 
rilieuo  tanto  baffo , che  poco  > ò niente  fieno  per  patire:  e dipoi  che  quantunque  h abbino 
ài  ficuro  ad  efier  rotti, m fi  torri  per  tale  rottura  la  bel  legga  dell  ornamento  ych  e non  ap  - 
paia  l' artificio  di.  chi  gli  hà  fatti,  la  parte  alta , dotte  non  fi  arriua  con  laperfona , e quelli 
de  pilaflri  da  i lati  rimar  amo  pur’ intieri, e fi  mofir  tramo  più  belli  col  paragone  dirotti,  le 
cofe  grandi , e nobili  doue re  opere  compite  di  ornamenti  3 fenga  hauer  yfiguardo  ali  auue- 
nimento  del  cafo  : nelle  loggie  del  Vaticano  eperfi  conferitati  affai  bene  quegli  pacchi,  non 
ottante  il  concorfo  delle  perfone  >e  lindifcrettions  delie  gemi  bafic  > che  vi  fi  trattengo- 
no , e la  ione  fon  > rotti  apparimi  nondimeno  la  belletta , come  la  doue  fi  fono  mantenuti 
intieri  : gli  antichi  bau  erti  fatti  negli  cdificij  p ubichi , come  nel  Col-fico , etiamdio  in  par - 
te  douepotean  romperli  : e nondimeno  à dfipetto  dell  * ingiuria  non  pur  di  tanti  fecali  di 
tempo , ma  di  tante  migliaia  di  difimggitori  bar  bari  f e ne  fono  conferitati  de  pe^zj  intie- 
ri: il  Sig.  Annibale  , per  ingannare  l'occhio  col  veri Cimile  nc  hà  finti  moki  pez^j  rotti 
nella  ga  ‘Uria  ,e  pur  fonain  luogo  > doue  non  potevano  romperfì  fe  non  à pepa : ctalirot - 
tm\  benché  foffero  diPucco  vero , non  farebbono  da  efier  e r acconcio,  per  aceri, fiere  bei- 
h\ga  all  ' opera  > & altre  cofe  sì  fatte , mi  hà  foggiente*  ma  P.S*  nondimeno  farà  quel- 
lo j che  Le  parerà  meglio } che  me  le  rimetto 
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Sotto  li  12.  di  Settembre  deli*  ifieffo  anno  • Oltre  à quello,  che mi fcriffe 
del  lauorio  della  memoria  prima  eh ’ ella  andane  in  villa , Federico  ancora  mi  diede  par* 
te  di  quel , che  fi  andana  facendo  , e j 'penalmente  mi  accennò  che  fi  era  deliberato  dì  ri * 
durre  la  porta  della  Cbiefa  nel  me%%o  della  Capella,il  che fomamentemi piacque , & U 
rìfpofi  che  da  principio  fi  farebbe  potuto  condurre  meglio  il  diffegno  fe  fi  fofie  battuto  vn 
tale  ptnfiero , & che  Domenico  haucua  altre  volte  fatti  dellì  Jcbizgi  in  quejìo  propefito, 
che  mi  pia  cenano  ; ma  perche  io  tencua  per  fermo  , che  il  Sig.  Indotti  co  haur  ebbe  fuppli- 
io  ottimamente  da  per  fe , sì  perche  Federico  ijìcjfo  non  s intendeua  troppo  di  cofctali , 
mi  rimafi  di  fcrwergli  altro , ò dimandargli  cofa  alcuna  » Horper  occafione  della  lette- 
ra di  V . S.  lofio  in  dubbio 3 fe  fia  per  rìnfiire  il  valer  fi  dell'  inuentione  de1  pilaftri,  co*  baffi 
rilieui  già  inuiata , perche  non  fi  pofiono  allogare  in  guija , che  corrifpondano  al  diritto 
di  quelli , che  fono  meffi  dì  f opra , come  pare,  che  deuefj  ero  fare  : onde  trovando  fi  Dome- 
nico à Grotta  Ferrata  à lauorare , ho  pe fiato  tra  le  carte  di  molte  ho%$e  di  dijjcgni  fatte 
per  quesìa , & altre  occafioni , & rì  hò  trovate  alcune  di  quelle  , che  hanno  la  porta  in 
me%%o,  due  Jegvate  con  l inchwfiro , e due  col  lapis , che  affinché  non  fi  perdano  fino  fia- 
te da  me  fognate  dy  inchiofìro . la  prima  notata  A mi  piace  quafi  più  dell ? altre  .fi  co- 
me pareva,  che  piace ffe  anche  più  à Domenico , (fendo  tutta  feda , e fenoli  pila firi  leua 
ogmfcrupclo  d'hauere  ad  hauere  alcun  riguardo  à quelli  di  f opra , e fi  può  perciò  allar- 
gare , ò funger  e la  porta , ò i fianchi , fecondo  che  tornerà  meglio  &c . Il  fecondo  fegna - 
to  Bper  architettura  farebbe  il  migliore,  poiché  rapprefenta  anche  più  vn  arco  antico 
Con  l infinttione  f opra  ,mà  le  colonne  di  [otto  riefeono  à mio  parere  troppo  grandi  ap- 
petto à quelle  di  fepra , c panni  che  Domenico  gli  facefie  quefia  obiettione  &c,  il  ter^p 
fegnaio  C ti  quarto  finalmente  fegnato  D &£• 

Sotto  li  8.di  Novembre  lóop.da  F i guano.  Mi  fon  rif aiuto  di  mandare  per  huomo 
à pofla  à Domenicofincorche  fia  lontano  dame  33 . miglia  romanefche)la  fidata  mifitra , 
acciocbe  rtducefie  i miei  penfien  à miglior  forma, ò ne  faceffe  de  gli  altri, & così  fatto  ,& 
mi  ha  mandato  li  dvoi  diffegm , che  faranno  qui  aggiunti , i quali  fono  più  tofio  {empiici 
fcbiTgi , perche  gli  hà  fatti fvbitamtnte  per  njpedire  jubito  il  mefio  &c.  I ’ inuentione  è 
di  quelle  donne  Canate , che  gli  antichi  mettono  nelle  fabriche  per  lofientare  pefi,  in  vece 
di  colonne , e pilaRri , e le  mettevano  in  habito  di  prigioniere , fecondo  1 he  il  fatto  della 
Vittoria  burnita  da'  Greci , contro  quelli  di  Caria  ricercaua , il  quale  vfofàpoi  feguito 
'da  Promani , come  fi  vede  in  molte  anticaglie  > e fecondo  che  dice  Vhmo  , erano  nella. -j 
Jgotcnda  bcllijfime  pofie  m alto  [opra  le  cornici  per  foflentare  altri  pefi , ma  nel  provo  fino 
ìiofiro  potrebbon fi  adoperare , ò in  e ambio  divitij  vinti , ò domati  dal  Cardinale , che  mi 
fof ero  prigioni  . orninolo  dell  ani  , e facoltà  >0  virtù  con  le  quali  efiobà  configuito  la 
gloria  , e l’honore  > e iafitfia  dignità  Cardinahtta  &c. 

E finalmente  [orto  h 5. di  Decembre  dell  ifteflò  anno.  Tornai  il  primo  dì  quefio 
da  Frignano  &c.  nell  ’ arrivare  à Fgoma  ci  ritrovai  appunto  Domenico,  ch'era  venuto  da 
Grotta  Ferrata  per  certo  bifogno , & mi  diffe , che  la  gran  fretta , che  gli  era  fiata  fatta  di 
follecitare  il  lauoriero  della  Capella , acciocbe  il  Sig . Cardinal  Farnefi  , che  frà  per  an- 
darvi il  vedefie  bene  incaminato , an%j  ridotto  in  parte  à buon  fine  non  gl'  bavetta  ferme f 
fi  di penfare  ad  altro . Ci  meleremo  però  inficme  à confederare  li  due  difiegm  già  man - 
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dati  k y.S*&egii  di  più  pensò  a qualche  altra  cofa  :mà  per  la  fretterà  del  (ito  non  gli 
occorfe  niente  di  migliore  alla  mente  ; ò almeno  io  non  giudicai  le  cofe  da  lui  propofte  mi - 
gli  ori  dell  inuentione  delle  Cariate , & efio  fu  del  mio  parere . onde  tra  que(to>  e perche 
efio  fu  corretto  à tornare  fuori  la  mattina  fcguente  deliberai  nell  animo  mio , che  mentre 
il  Sig . Ludovico  Lapprouajfe  , al  cui  giudizio  fi  rimette  il  tutio  , fi  hauefje  da  (cguitare 
l'vno  dì  detti  due  dìffegni , & (fecalmente  il  fcgnato  B -,  perche  fe  bene  è facilmente  infe- 
riore dell  ’ altro  perfe  medefimo  : nondimeno  fi  accomoda  più  alpropofito  noflro.  Vero  è 
che  Domenico  non  è di  parere  che  in  quello  (patio  di  (opra  conuenga  di  fare  Pn  nicchio  in- 
tanato per  ripcrui  vna  (latua  , poiché  ri  pano  del  nicchio  viene  à cadere  (otto  ri  pilafìro  di 
f opra  , il  che  veramente  farebbe  errore  dell  ' arte , ancorché  fi  troni  in  qualche  fabricas 
antica  , mà  non  fatta  in  buon  Jecoio  &c . 

Hor ecco  s eghe  vero, che  nè  pure  i primi  principi]  deli’ Archicettnra  ( co- 
me dicean  coitoro  ) fapefle , quando  sì  fondatamente  nè  di  (correrìa , in  tanti  > e 
sì  vani  modi  vi  dsfegnaua  ; e perciò  quanta  fede  la  loro  orinazione  in  negargli 
fino  la  perizia  di  qiieìl’Arte , che  mentre  non  fapendo  e (lì , né  profetando , nif- 
fun’  ombra  far  loro  potea,  non  doueua  arrecar  loro  tanta  noia,  e difpecto.  Bra- 
mò egli  perciò  Tempre  vn*  onoreuole  ritiro  in  aliena  Citta  , oue  trattenendoli 
per  moki  anni  in  qualche  infigne  iauoro,  godete  perlongo  tempo  quella  freti_» 
quiete,  e que*  Aremi  vantaggi,  che  trouati  aueagia  dipingendo  la  Cappella 
tutta  a frefeo  de’conefifiimi  Signori  Nolfi  a Fano  ; che  però  folca  chiamare  la 
Tua  Terra  di  prornifiìone , il  fuo  Paradifo  terre  tre . Applicò  dunque  al  Iauoro 
delia  famofa  Cappella  di  S.  Gennaro  in  Napoli,  detta  del  Teforo , non  rifletten- 
do alla  giànianifeta  congiura  de  gli  operarii  di  quella  Cittd,  che  Pretti  interne, 
e giurati  contro  ogni  tramerò,  che  la  grand’  opralor  di  mano  tor  volete , nè 
pofero  in  fpauento , fe  non  in  pericolo , l’Arpino  prima , poi  Guido , e finalmen- 
te il  Gdii , che  anmiofo  anche  piu  de  gli  altri , non  ebbe  però  petto  da  refitere 
a gì’  mfuki , come  sera  dato  vanto . Lo  feonfiglìarono  ben  lempre  gli  amici, gli 
Io  diduafero  i padroni , gli  l’impugnò  la  lidia  moglie,  e vi  fi  oppofe,  ma  che  prò, 
s’era  fatale , come  appunto  midifs’elia , che  andate  incontro  Tempre  alle  difa- 
uenture,  cercafle  ineuitabilmence  il  fuo  male,  correte  finalmente  m braccio 
alla  morte  ? Cola  gionto  non  fi  può  dir  veramente  quante  e quali  fotero  le  ac- 
coglienze ,e  gli  onori  del  Pubblico , e di  que’ Signori  Deputati  3 ma  ben  s’ teor- 
ie anco  per  l’altra  il  difpetco  , e’iliuore  di  que’ dozzinali  Pittori,  ch’auendo  già 
principiato  il  Iauoro  > fe  ne  viddero  reietti , & efeiufi . I!  rigorofo  comando  re- 
cato loro  per  ordine  del  Viceré,  di  non  douer  fars*  in  ciò  motto  , e diconte- 
nerfi , fotto  pena  dì  perpetuo  efilio,  e delia  vica  ancora,  quando  auanzacifi 
follerò  alle  confuete  minaccia , ed  infolenze  , furono  appunto  que’  fpruzzi  d ac- 
qua,che  maggiormente  irritano  la  fucina  foileckata  dal  mantice;  madame  quan- 
do ben  p re  ilo  viddero  buttarli  a terra  quanto  vi  atieuan9  eflì  operato . Ben  fe 
n’accorfe  poi  egli  allora,  che  fù  feoperta  parte  del  nuouo  Iauoro  da  lui  fatto  , in 
occafione  del  concorfo  dei  Popolo  al!  intercefiiione  del  Santo  allor  che  ruppe 
r mcendìqfo  Ve fuuio;  poiché  comparatili  cofiora  fri  la  plebe , cominciarono 
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a moftrarfi fcandalizzati  di  vn  lauoro  canto  bado , dicean’efii , e triuiale  ; denta- 
to affatto,  e puerile:  Non  efìer  codili  aiutato  dalla  natura,  nè  nato  Pittore, 
ma  a forza  di  vn  gran  battere,  di  vn  gran  leccare , far  apparir  le  cofe , quelle  che 
veramente  non  erano,  Diuuigatefi quelle  voci  fra  la  indotta  gente,  prefero 
tanto  vigore,  che  fi  credettero  per  vere  5 e vedine  di  zelo,  e di  carità  verfo  il 
Pubblico  poco,  dicean  , benferuito,  & ingannato,  gionfero  ale  orecchie  di 
que’Signori  Capi , & Adonti  ? che  fe  ^amareggiarono . Mi  raccontò  il  Sig,  Ca- 
ualier  Piateli  > che  colà  crono/ti  a que’  tempi , aueregli  deffo  colle  proprie  mani 
fiacco  , e lacerato  vn  libello  contro  que/F  opra,  alle  porte  di  quel  Tempio  at- 
taccato; e mi  di  de  la  Signora  fua  Conforte,  che  ben  due  voice  ebbero  perla 
polla  lettere  cieche  in  detrazione  e della  pittura,  e del  Pittore , che  così  l’affllif- 
fero,  e (abbatterono  , che  dette  moki  giorni  come  fuor  di  fe  Iteflo  ; e Tenori 
che  il  Tuo  Padre  Spirituale  , al  quale  tutto  differita , lo  confalo  tempre,  gli  fece 
animo , procurandogli  anche  duiertìmend  con  frequenti  concerti  di  canti , e di 
fuoni , de’  quali  oltre  modo  dileccauafi , certo  egli  daua  in  qualche  irremediabde 
fiiìpidkd,òd:  lirio. 

A quefii  occulti  nemici  s’ aggio  tiferò  anche  i palefi , che  duo’  furono  , il  Lati- 
franchi,  e io  Spagnoletto;  il  primo  implacabile  fiso  nemico  perle  gii  narrate  ra- 
gioni , e ’1  fecondo , quanto  mortificato  per  I' ‘obbrobriofo  affronto  riceuuto  già 
in  Parma,  per  la grazia  e fauondel  Viceré  in  Napoli  refo  fuperbo  ed  ainero: 
Ambidaoi  inmdiofi  della  fortuna  delKemolo,  il  di  cui  accordo  in  cento  feudi  per 
ogni  figura  intera  di  quel  lauoro, cinquanta  per  la  mezza,  e venticinque  per  ogni 
tefia,  chìamauano  vn  non  piti  praticato  premio , va’  eforbitante  prezzo  ; quafi 
lo  fielfo  vfaco  prima  non  fi  folle  col  Carauaggio,  non  fi  praticalTe  allora  coi 
Quercino,  e duplicato  anche  con  Guido . Mahziofamence  perciò,  feggionge- 
uano , arricchire  egli  di  tante  figure  que*  componimenti , per  arricchir/]  egli  via 
pai  colla  multipiicstà  delle  inculcate  figure  : il  perche  modo  vn  giorno  da  (de- 
gno, dicono,mtrodu  ffe  poi  la  infulfa  muenzione  di  quel  lenzuolo  (piegato  , che 
tanto  fpazio  voto  occupata , e che  poi,  morto , fiì  buttato  a bado . Veniua  tue- 
tauia  da  vna  contraria  eusdenza  di  fatto  riprouata  (apparenza  di  quella  fuppo- 
fta  auarizia,  quando  chiaramente  vedeafi  la  fua  (olita  lunghezza  nell’ efeguire 
di  fcruggere  totalmente  (effetto  di  sì  vantaggiofo  accordo  ; che  però  con  infeli- 
ce prefagio , che  pur  troppo  a onero  fi] , fù  detto , erfer*  impo/fibile  che  tanto  vi- 
nche , che  dalle  il  lauoro  finito  : Simili  ingegni  freddi,  e pigri  effernati  più  per 
fiarfene  flenta  echi  andò  al  treptedi  sù  qualche  caudina  galante,  che  per  mofira- 
re  nfoluzione , e bizzarria  sù  i ponti  attorno  a cupole , e trune  ; quali  che  le  da 
lui  prima  dipinte  in  vn  teatro  di  Roma,  cosi  da  Napoli  fofier  lontane  , che  a 
riportarne  colà  le  lodi  auefic  auuto  a fiancami  (ali  la  Fama.  Gli  metteuano 
quindi  a fronte  (operar  del  Lanfranchi,  confiderandone  la  velocità  piti  che  l’ec- 
cellenza, e s’augurauano  che  quella  Cappella  a principio  a lui  data  fi  fofio, 
mentr  egli  con  ogni  ficurezza  pubblicamente  vanuuafi,che  finalmente  a lui  toc*^ 
cardoueflè  il  finirla* 
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Afpiraua  anch*  egli  lo  Spagnolette  ad  vno  almeno  di  que*  quadri  a olio,  ei 
full'ellremelonghezze  di  Domenico  fondatiaindubbitate  fperanze.  Dicono  che 
Jauorando  collui  certi  quadri  al  Viceré  di  Napoli , perfuadelfe  quell’ Eccellenza 
a farne  fare  altrettanti  al  Campieri , acciò  dalla  fattura  di  quelli  diflratto , & al- 
lori gato  il  latioro  pubblico , meglio  venilfe  a confeguire  il  lopradetto  fuo  inten- 
to : ed  aggiongono  che  a tanta  indiferetezza  , e temerità  s’auanzaffe , che  anno- 
tando errori , & additandone  la  correzione  in  quereliamolo , configliaflfe  an- 
che quel  Signore  a lafciar  da  parte  le  inutili  preghiere , ed  a valerli  delle  minac- 
ele con  quello  contumace , che  fottraendofi  con  fotterfugii,  s’era  lafciatoin 
fine  intendere  , voler  più  toflo  perder  la  vita  , che  mai  correggerli , e muouerli. 
Vogliono  perciò  chei’impromfarifoluzione  di  fua  pericolofa  partenza  >da  vn 
fimif  accidente  cagionata  venilfe  ; perche  mandatolo  dopo  più  renitenze  a— 
chiamar  con  rigore  il  Viceré , temendone  qualche  incontro,  vfeito  con  vnfuo 
amoreuole  d’improuifo  fuori  di  Napoli,  e camminando  a piedi  fino  alla  fecon- 
da  polla,  prefo  canali i, fi  porco  in  Roma,  con  gran  rammarico,  e fconcerco  del- 
la fua  famiglia , che  dallo  /degnato  Viceré  fù  arredata  in  cala , perche  partendo 
aneh9effa>atrouarfononandalfe  ; e perche  pentade  egli  a dare  le  pretefe  fod- 
disfazioni,lafcìandoui  in  depoficosì  canollaggi. 

Equefta  fù  poi  la  cagione  perche  dopo  vn’anno  , ò poco  più  s’  arrifch;’afiea_j 
riconduruifi  ; tanto  più  emendo  egli  di  gran  longa  fupencre  co’ danari  auutine 
al  lauoro  fattoui  ; che  per  altro , fe  fenza  tal  condizione  riauere  auefs’  egli  potu- 
to la  diletta  moglie,  e la  cara  figlia,  mai  pnìfipamua  di  Roma , nè  di  più  nue- 
derela  perlai  non  troppo  bella  Partenope  curauafi.  Il  Sig.  Cardinal  Boncom- 
pagni,che  Arciuefcouo  di  quella  gran  Città,  l’aueua  a principio  protetto  ad 
ottener  quell’opra,  s’interpofe  anche  a placare  non  meno  che  il  Viceré,  quel 
Pubblico , promettendo  loro  per  Domenico  ogni  foddisfazione,  e vi  s’interpo- 
fe alcresì  Aldobrandino,  perche  con  la  riputazione , e riguardo  douutofenon 
alla  perfona, alia  virtù,  conche  andana  fegnalato  da  Dio,  folle  reintegrato  e 
al  lauoro,  e nella  buona  grazia  di  tutti.  Le  condizioni  principali  furono;  Che 
fe  gli  lafciafle  in  totale  libertà  il  tempo  prima  ridrectogli , e prefilfogli , e in  gra- 
zia del  Viceré , a cagione  di  que*  fuoi  quadri , prorogatogli  : Che  prima  fi  rim- 
metteflero  in  libertà  la  moglie , e la  figlia  non  folo,  ma  che  lafeiatele  girienea 
Roma , effe  fodero  , che  ne  lo  riconducefsero  m forma  più  collo  di  vn  libero  fuo 
volere , che  di  vna  importagli  accediti  : Che  fecoporcafse  il  quadro  finito  in-» 
Roma  per  Sua  Eccellenza,  che  faurebbe  ricenuco,  e gradito  in  ifiima  di  quel 
virtuofo , eh’  egli  era , fenza  più  permettere , che  fofse  pollo  a verun  cimento, 
non  parlandoli  del  pafsato,  come  fe  nulla  feguito  fofse.  Fù  il  tutto  puntual- 
mente adempito , ma  non  venne  con  rutto  ciò  egli  da  nuoui , e maggiori  failidii 
preferuato  ,da  più  fiere  prefsure , e finitlri  incontri  difefo  . Gli  cancellarono  di 
notte  il  dipinto  vn  giorno  : Gli  pofero  poluere  , e polla  nelle  mediche , gli  coni- 
pofero  la  calce  con  la  cenere,  onde  creppando,  ed  aprendoli  l’ arricciato , por- 
tatù  feco  il  dipinto , e cadea  • Va’  argentiere , che  fingendo/]  innamorato  della 
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fua  virtù , &:  era  de’  Tuoi  denari , a’  quali  perciò  afpiraua  dopo  la  di  lui  morto» 
credendoli  » col  praticare  in  quella  cafa  , e guadagnarli  gli  affetti  di  tutti , otte- 
nere la  figlia  in  moglie , vedutofene  efclufo  affatto  , s’vnì  d’afcofo  co*  Tuoi  nemi- 
ci ,paIefando  loro  ogni  difcorfo»  epenfiere  di  Domenico»  Seniinaua  zizanie, 
pigbaua  accufe,  riportaua  ciarle , per  farlo  ben  amareggiare,  e creppar  di  dif- 
gufii . Qne*  duo’ cognati  da  lui  nominati  nella  fopradanoi  regiffraca  fua  let- 
tera s andati  a Napoli,  e pofiifigli  afinchi,  continuamente  lo  tormentauano, 
FafHiggeuano  ; maffirne  volendo  pure  indurlo,  non  con  altro  fine  che  perpro- 
prio  loro  interefse,  a prometter  la  figlia  a chi  a lor  folo  fofse  piaeciuto.  Dolen  * 
dofi  vn  giorno  con  erti  loro  della  tante  volte  chieda  » nè  mai  ottenuta  dote,  e i 
tanti  frutti  d;  cor  fi,  fi  venne  alle  rotture , e vi  corfero  minaccio  ; ond’egli , eh* 
era  delicaciffimo,  e fofpettofiffìnio  cominciò  a temerne , maflime  effendo  elfi 
facmorofi  ,e  violenti  • Fatto  perciò  noiofo  a fb  fi  e ilo  , fi  difgufiò  de’  cibi , per- 
dette il  fonno  » fmarrì  la  primiera  confidenza  con  la  moglie  ; ed  in  tal  gaffa  infe- 
fìandofi , e trauagliandofi , venne  a debilitarli , a perder  le  forze  , ed  in  fine  a la- 
feiaruiia  vita  in  età  -di  armi  cinquantanoue > e pidmefi,  al  li  15.  di  Aprile  1641 . 
Ciò  miniega  cuttauia  la  Signora, ed  affeueran  temente  vuole  , effer  morto  di  ve- 
leno • Dice , ch’era  vfo  fuo  > prima  che  fi  lauaffe  le  mani  e la  faccia  , prenderò 
con  la  pianta  delle  mani  curile  vn  buon  forfo , ò duo’  di  quell’  acqua  ammanni- 
ragii  a digiuno  » e che  in  quella  fiì  i!  ponerdlo  tradito  ; perche  tornando  ella  vn 
giorno  di  Fefta  per  tempo  dalla  Santa  Meda , vidde  l’acqua  rimafia  nella  con- 
colina tramutata  in  vn  colore  infolico  ,e  bianchiccio  >come  di  latte  : Che  cor- 
nato egli  a cafa  a pranzo  » non  così  prefio  ebbeprefo  duo’  bocconi,  che  fi  Tenti 
affali  co  da  vn’effremo  dolore  in  fondo  del  ventricolo  : Che  pollo  in  letto , cre- 
dendogli ogni  bora  più  il  male  , in  duo’giorni  fene  morì,  con  io  fieffo  fentimétu 
to  del  Medico,  che  configliò  tutti , per  minor  male , a tacere  vn  tale  fofperto, 
già  che  più  non  v*  era  rimedio . Fù  fepolto  il  Tuo  corpo  nella  Catedrale  : e fat- 
tegli onoreuoli  efequie , rnà  non  conueuiential  merito  di  così  insigne  Vsrtuofo; 
onde  la  compitiffìmafempre  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  aliai  più  riguarde- 
uoli  celebrargli  le  faceffe  , nobilitandole  via  più  con  compofiziom  epicedicho, 
ed  Orazione  funebre  comporta,  e recitata  da  vn  fuo  valente  Accademico,  il  Sig. 
Gìo.  Battifia  Pafferini. 

Lafciò  P videa  figlia  erede  di  vn  valore  di  ventimila  feudi  in  tanti  luoghi  di 
monte , oltre  moke  pitture  sbozzate  per  la  più  parte , arredi,  e mobili  fuffìcien- 
tr,eda  par  fuo  : che  però  perla  fua  ricchezza  fù  combattuta  da  molti  preten- 
denti , non  efclufone  vno  di  titolo  di  Eccellenza,  cheauendo  il  fuo  palagio  di 
rincontro  alla  di  lei  cafa , allettato  dal  canto , e dal  tuono  di  varii  ftromeiui,  ne* 
quali  era  perirìffuna,  auendogli  fatto  tutto  ciò  infegnare  il  fadre,  n’andaua  fira- 
namente  prefo.  S’amtauano  altresì  contatti  i mezzi  immaginabili  d’ottenerla 
vno  Spada , & vn  Mont€renzio,ambidno’  Gentiluomini  Bolognefi  ; ed  i Zii  tut- 
ti deludendo , voJcuano farfene arbitri  affolliti;  il  perche  (ubodorandofi  certi 
trattati*  per  deus?’  effer  rapita,  li  Sig.Card.  Bonco-aipagoi,  ad  ifianza  della  Ma- 
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dre  , Tailìcurò  entro  vn  Muniftero . Auea  gid  fatto  teftamento  Domenico,  e per 
opporli  forfè  a preuilti  romori , ed  alle  temute  violenze , difpollo  che  dar  ella 
fi  douelfead  vn  certo  Signore  da  Pefaro , Soldato  brauo,  Colonnello , e figlio  di 
vn  gid  caro  fuo  amico  ; con  patto  però  che  aprir  cafa  douefle  in  Roma  , ò m Bo- 
logna ; il  che  non  potendoli  adempire , per  efierfi  trouato  morto  al  tempo  dell* 
aperizionc  del  teftamento  ; fi  dubbitò  che  far  li  douelfe  : Per  configlio  dunque* 
3c  opra  del  Padre  fpirituale  de!  già  defonto , nel  quale  tutto  fù  rimefio,  e che  die- 
de vn  tal  laudo  , ella  fiì  data  ad  vn’aitro  Sig.  Pefarefe,  parente  dell’altro  gid  mor- 
to* Tortiollene  la  Madre  a Bologna  , e co'  frutti  delia  fua  dote*  e di  nonsò 
qual’  altra  porzione  di  eredita  toccatale,  vide,  e viue  anche  onoreuolmento* 
fopportando  in  quell’  vltimo , con  inuitta  cofianza , la  privazione  della  fua  piu 
cara  cofa  , e che  più  in  lei  amaflfe  il  conforte , cioè  delia  luce  de  gli  occhi  ; per- 
che il  merito  di  tanta  pazienza  la  foileui  a godere  per  Tempre  d’ vn*  eterna  luce 
in  Paradifo  • 

Fu  Domenico  grolfo  di  corporatura,  e di  ftatura  picciolo,  onde  perciò  cre- 
de  , e vuole  la  detta  Signora  che  folle  detto  il  Domenichino.  Fù  bianco  di  car- 
nagione, e rollo  nelle guancie  ; d’occhio  ceruleo,  bocca  ridente,  nafovnpò 
{caffo  , che  alquanto  gli  dimmuiua  di  madia,  accrefcmragli  nondimeno  in  quell* 
vltimo  da  vna  veneranda  canizie , e da  vn  veitire  altrettanto  lindo , e gaianto, 
quanto  fodo , e politine . Era  affabile  nel  trattare , ponderato  nel  parlare,  dot- 
to nel  dmifar  dell’Arte  # ma  non  troppo  viiiace  nel  praticare , inclinato  più  alia 
foiitudine , che  alla  conuerfazione . Stana  perciò  da  sè  volentieri , neil’hore  no- 
iofe  , e di  ri  polo,  leggendo  la  Sacra  Scrittura,  le  ifiorie,  e le  fauole  , ò ritirandoli 
a confiderare  f hore  intere  i quadri  sbozzaci , perniandoli  col  gefio  alla  mano 
cambiar  Je attitudini,  mutare  igefh  , ben  aggiuftare  i contorni.  Li  lua  mag- 
gior confidenza  fù  con  i’Albaoi  prima,  poi  co!  Poh,  e finalmente,  e più  con  Mori- 
fig.  Agucchi , quale  vogliono  grinfinualìe  i peregrini  penfieridi  5.  Andrea  della 
Valle , di  S.Carlo  a Catenari , ed  altri,  che  troppo  alle  volte  inculcaci,  ed  ofcuri, 
ne  daua  il  fudecto  Albani  la  colpa  a quel  Prelato , troppo  infaziabile  anch’egli, 
diceua , e profondo . Con  ifcambieuole  parcicipaz  one  però  s’ in  te  Ifeua  quell* 
erudito  diicorfo  fopra  le  varie  maniere  della  Pittura , attribuito  a wraz  adio 
Machan,nome  finto  di  quel  dotto  Prelato,  e lotto  U quale  ancorali  ftampò 
1'Orazione , che  s’immagmò  detta  aliorda  Nerone,  che  colla  Tua  eloquenza  ot- 
tenne dal  Senato  Romano  in  fouuenmienco  dell* incendiatali  Bologna  centicsje - 
ftertij  largitionm , dice  Tacito. 

Dilettoli!*  più  che  d’  ogn’altra  cofa,  di  quel: 

motus  ammortimi  & corde  repolios 
Exprimere  affcfius , paucifque  colonbus  ìpfam 
Tìngere  poffe  animam , atq;  ocuhs  pmbere  videndam ; 
di  far  vedere,  dico,  nell’  ellerno  delle  figure  1* interno  deli’  animo;  di  colorirle 
padroni , di  dipinger  gli  affetti . Oderuòpm  d’ ogn*  altro  il  decoro,  e i coftumi, 
valendo*  ed  atteggiando  iperfonaggi  grulla  il  luogo  ,ii  tempo*  le  azioni,  eia 

con- 
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condizione  ; non  ballando  ( come  dice  i!  Ridolfi  ) il  buondifegno , & il  bel  colorito 3 
per  tender  le  figure  pienamente  perfette , mà  che  facciano  glt  effetti  propri  del  per/ ortag- 
gio * che  fi  rapprefenta , onde  l*  ammiratore  fcnta  rapir  fi  dalla  dìuotione , e dalli  affetti 9 
termine  però  da  pochi  offeritalo,  & intefo , dipingendoli  per  lo  piu  (en^a  papere  quello  im- 
portino tò  vogliano  inferire  le  figure,  che  fi  compongono.  Lodò  i Madiri  antichi  non 
folo , ma  i moderni , & ofleruò  cucci  anche  i più  deboli  , eflendo  (elico  dire  ,ch@ 
fi  come  non  v era  hbro  cosi  cattiuo,che  qualche  cofa  di  buono  non  contenef- 
fe , così  non  fi  daua  quadro  tanto  infelice  , che  qualche  auuertimento  almeno 
non  fommimfirafie  : Ch*  anzi  dalle  pitture  anco  mal  fatte , & errate  poteua  vii 
giudiciofo  galantuomo  approfittarli  molto , e farfi  grand  onore  con  pocafua 
fatica  , correggendole , ed  al  fuo  modo  tirandole . Carpiua  perciò  con  ma- 
ramglia  talora  di  mano  a’ principianti  le  prime  infulfe  inuenziooi  , e i ghiri- 
bizzi, e capitando  a Roma  il  Maref^oeci  Pittor  dozzinale,  macopiefo,  e di» 
finuoltonel  porre  affieme  , dileguando  quantica  di  figure , quanti  fchizzi  face» 
ua , tanti  prendendo  ritenea  , inuicandolo  perciò  fece  a pranzo  fpefiò , e facen- 
dolo dopoi  di fegnar e.  Inuidiauaa  moki  quella  prontezza  e feracità  , ma  nello 
fieflb  tempo  la  condannarla  , per  rmfeir’  effi  poi,dicca  , quanto  pronti  nell  ’ in- 
uenzione  , impazienti  nella  elocuzione  • E quefla  fù  forfè  la  cagione  perche  alle 
volte  così  duro , Se  irrefoluto  apparile  , non  giongendo  per  auuentura  alla  fub- 
limità  dt  Ila  pet  fetta  immaginatala  la  forza  dell'  operazione > eia  prontezza  del- 
la mano,*  onde  dicono  che  a (udori  di  morte  fi  riducete  talora  neififionares 
formando  prima  con  la  penna  infinità  & inutili  fegm  ,come  di  zifre , e da  quelle 
taSor  cavando  i fuoi  penfieri,  e dilucidando  i concetti.  Raccontaua  Marco  San- 
marchi  Veneziano, Pitcor  brano  di  paefi,e  figure  in  picciolo, aier  veduto  quadri 
bozzati  rima  hi  imperfetti, oue  fi  vedeuarso  le  mani  mutate  fei  ed  otto  volte,  eoa 
incredibile  pentimento , e lo  fiefio  dt. Ile  pieghe  de  panni  tirate  alla  prima  giù 
lifeie,  poi  ricercate,  e finalmente  cancellate  ,e  Io  (ledo  affermano  molti  iftor- 
g rfi  in  Pefaro  in  vna  cafa  piena  di  fue  bozze  : tuttauia  ciò  non  ncatiafi  da  quella 
infinità  di  difegni , che  ho  veduto  in  Roma  appiedo  il  Sig.  Carlo  Maracti , ousl* 
fanti  pezzi  fono , e forfè  tutu  delle  (ione  dipinte  in  Napoli , e gli  (tudii  delia^. 
Santa  Cecilia  in  S.  Luigi,  nulla , ò poco  dall  opra  differenti.  Ma  comunque  fiali, 
che  faftidio  , e qual  danno  di  tante  fatiche , quando  dall’ opre  ciò  nulla  s’ifcor- 
ge , nè  ch*edefi  mai  al  Pittore  inquanto  tempo  facefie,  ma  fe  il  tutto  fia  btn  fat- 
to riguardafi^  Perche  Guido  delio , che  fembra , e fi  dice  il  padre  della  facilitai 
perche  1 Carraca  (tedi,  così  feraci,  e difinuoiti  creduti,  tenefiero  le  decine-# 
«Tanni  nella  loro  danza  le  tauoie  ,fiegue  che  perdinoelteno  punto  di  credito, e 
eh’  efiì  ftimad  non  vengano  que’ grand’  huomim  che  fono  ? Tutti  i pruni  Mae- 
ftri  del  Mondo  hao  dato  talora  in  quefie  ottuficà,  infialili  irresoluzioni,  e deri- 
litd  ,non  trouandofi  fempre  pronta,  e corrente  la  vena;  il  Vinci,  il  Sarto,  rii  ef- 
fo  Rafaelle  > nè  della  fcuola  Veneziana  tanto  rifoluta,  và  efente  fifieflo  capo  Ti- 
ziano , che  maggior  fatica  confcfsò  pure  non  trouar  egli  , che  nel  ricoprire  la 
fieffa  fatica  & 
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Ch’egli  fofs  anche  gran  ladro,  e le  inuenzioni a queftore  queir  altro  rubaffe, 
non  fi  può  dire  di  vn  sì  grand’  huomo,e  che  canto , e sì  profondamence  tutto  fa- 
pea  ; onde  quand’anche  ciò  (acceduto  folle, attribuir  fi  deggia  a vn  fuo  mero  ca- 
priccio, non  ad  vna  neceffità;  auuen  ifie  perfua  elezione,  non  per  malizia.  E 
qual  Pittore  in  qualche  modo  non  ruba  ? ò dalle  (lampe,  ò da  rilieui , ò dallo 
(ledo  naturale  , ò dall’  altrui  anche  opre  , volgendo  le  politure  per  lo  contrario 
verfo  , torcendo  più  vn  braccio,  moftratidovna  gamba,  cangiando  il  volto, 
aggiongendo  vn  panno  , ed  infomma  gìudiciofamente  ascondendo  il  furto? 
Che  fe  voglion  pure  ch’ei  togliere  di  pefo  da  Agofiino  la  fudetta  Comunione 
del  fuo  S.  Girolamo,*  da  Annibaie  la Elemofina  della  S.  Cecilia  ; la  Vergine  , per 
efempio , del  Rofario,  ch’ei  fé  nella  cauola  de’Signon  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte, 
da  quella  che  fi  ve^le  nel  foffito  della  Chiefa  del  Rofario  prefio  S.ZanipoIo  in 
Venezia  ; il  S.  Domenico  che  nella  Bella  fua  tauola  alzando  il  Rofario  con  vna 
mano , coti  l’altra  cenna  alla  detta  Beata  Vergine  , da  quello  di  Lodouico  nelle 
Conuercite , che  fa  lo  Beffo  atto  ; dal  Barcarolo  nella  tauola  del  S.  Giouanni  pre- 
dicante del  detto  Lodouico  nella  Certofa di  Bologna , il  Barcarolo  in  Roma  in 
S.  An  Jrea  della  Valle  ; & iui  pure  il  Signore  che  chiama  Andrea  dalle  reti , da_j 
quell’ iBelìiflìmo di  Lodouico,  che  nella  Chiefa  de*  Mendicanti  nella  Beffa  Pa- 
tria chiama  Matteo  dal  telonio  ; dal  Rè  che  corona  quella  Regina  così  delicate 
figure  intere  del  Sig.  Guido  nel  mufeo  infigne  de’  Signori  Marchefi  Tanari , quel 
R è Salomone,  e Regina  fedente  in  trono  in  vno  di  que*  tondi  aS.SilueBro  in-i 
Roma  yt  firmili  ; gran  Maeftri  ancora  non  han  fatto  lo  Beffo , ò tornando  lor  be- 
ne, ò così  ad  efiì  infomma  piacendo,  non  efiendo  tenuti , come  que’ grandi  che 
fono,  a foggiacer  alle  note  de*  plebei,  alle  cenfure  de*  dozzinali*  a render  così 
filetto  conto  de’ loro  operati?  E qual  gran  diuerfiti  trouiam  noidalGmdicio 
di  Michelangelo  nella  Cappella  di  Silfo,  al  Giudicioche  Luca  Signorelli  auea 
prima  dipinto  nella.  Chiefa  principale  d’ Oruieto , e dal  quale  perciò  han  fcritto 
Autori , auer’ egli  toka  l’inuenzjone  vn  sì  grand’  huomo?  E qual  differenza  a 
giorni  nofiri  dal  S.  Petronio  del  Sig.  Guido  ne’  Mendicanti  di  Bologna , all*  altro 
contiguo  nella  Beffa  Chiefa  del  Cauedone , che  però  auerglilo  rubato  doleuafi  ? 
dal  famofo  S.  Romualdo  del  Sacchi  in  Roma , all*  altroue  notato  S.  Benedetto 
del  detto  Cauedone,  al  quale  parla  Ruggiero  nel  Cortile  di  S.Michele  in  Bofco,e 
fimili , che  non  aurian  mai  fine  ? E chi  è che  non  rubi  ? fe  non  da  altro,  da  rilieui, 
dalle  Barn  pe  ? Se  a quelle  del  Parmigianino,fe  a quelle  d’Alberto  Duro  saueffero 
a redimirei  copiofi  penfien  ,legraziofe  attitudini,  i ricchi  veBiri, quanti reBar 
fi  vedrebbero  Pittori , da  noi  creduti  tanto  feraci , e Maefiri  di  prima  claffe,  re- 
ità r nudi  ,efpennaci,come  la  Cornacchia  d’Efopo? 

Ma  corniamo  a Domenico , che  benché  s inuentafse  vn  colorito  anch’  egli 
moderno , proprio  , e tremendo  , mezzo  tri  la  delicatezza  di  Guido , e la  forza 
del  Guercino , fi  compiacque  nondimeno  in  efiremo  di  quello  del  CaBiglione, 
procurandone  vn  pezzo  di  quadro , che  tenne  poi  fempre,e  alla  fua  morte  anco- 
ra fi  trouò  appefo  alle  mura  della  fua  ftaaza  Secreta  ; in  quella  guifa  che  Tizia- 
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hojitcquiftando  vn’Arca  di  Noè  dipinta  dal  Bafsano  tanto  a lui  inferiore,per  2 
feudi  , e’1  Tentoretto  vno  dello  Schiauone , fe  li  tennero  Tempre  apprefso , fog- 
giongendo  quert*  vltimo  : che  come  degno  di  riprenfione  era  ben  quel  Pittore* 
che  non  fe  ne  prouedefse  d*  vn  pezzo  , per  imitare  vn  sì  bel  colorire  , così  meri- 
tafse  caftigo  fe  noncercalse  d'auanzarlo  nel  difegno. 

Dilettoci  ancora*  e s’intefed  Aritmetica*  di  Profpettiua * e di  Architettu- 
ra,-e di  quella  die  fegno  egregiamente  , febene  con  quella  poca  fortuna,  che 
Copra  fi  difse , e come  fi  v ìd de  ; onde  la  pianta , e l'alzata  di  S.  Ignazio  di  Roma 
prima  importagli,  non  fii  poi  attefa , nè  efeguita,  sì  che  a pena  di  Tuo  penfiero  fi 
vedano , oltre  la  Porta  LancelJotti  fudetta , il  ricchiflìmo  palco  di  S.  Maria  in-» 
Trattenere , e lo  (compartimento  del  bofehetto  delle  ftatue  nel  giardin  Ludoui- 
fio.  FecediriIieuo,oltrelecofedettedifopra,ilmodelletto  de’ termini  dell9 
ornatosi  Tuo  quadro  in  S.  Lorenzo  de’ Speziali,  efeguiti  poi  da  MonfieurSa- 
rafino  ; e mi  inoltrarono,  la  terza  volta  eh*  io  fui  in  Roma,  li  RR.  PP.  delia  Ma- 
donna della  Vittoria  vna  Beata  Vergine  mezza  figura,  che  al  Bambino  Giesù 
fedente  s'vn  cufcino  porge  rofe« 

Gii  piacque  in  eccedo  la  Mufica,onde  anche  putello , altra  conuerfazione 
fuor  dell'Arte  non  aggradiua , che  quella  del  Confoni , e del  Righetti  Madri  di 
cappella?  efebeneeinonnefapea  più  che  rantola  pratica,  ne  difeorreua  per 
teorica  con  tali  fondamenti,  e ragioni,  che  molti  della  Profeflione  voleuano 
fentirlo , ed  approfittarli  delle  fue  nuoue  fpecuìazioni  : pretendendo  di  eder  vi- 
cino ad  auertrouato  l'antica  Mufica  cromatica,  & enarmonica,  facendoui  a ta- 
le effetto  fabbricare  vn’arpa,&  vn  cembalo,  che  a tali  armonie  s’ accoltalferos 
Tanto  nfbriua  il  Giacobbi  Madro  di  cappella  di  S®  Petronio  ; Se  aggio; fgeua„# 
l ‘Albani  auer  foura  di  ciò  lettere  del  Zampieri , nelle  quaii  anche  promectea,che 
tornando  a ripatriare  in  Bologna , voleua  farai  fabbricare  va’  organo  con  tutti  li 
fuoi  generi , Diatonico , Cromatico , & Enarmonico. 

Fu  nemico  di  chiaflì , di  bagordi , e rumori , nè  mai  voile  eh  e la  conforte , che 
fe  ne  compiacela , tenede  cagnuoli  in  cafa  * non  potendo  foffrire , dicea , quell' 
acuto  latrare , che  gli  padaua  il  Gemello  : 

Sece/ìus  procul  à turba  [ìrepitufque  remoto s 
Viliammy  rurifq;  beata  fi  lentia  quiriti 
’Namq,  recoileffo  tota  incumbiente  Minerua 
Ingenio  rerum  fpecies  pr<e(entior  extat , 

Commodiujque  Opera  compagem  amplefììtur  omnem . 
cantò  il  Pittorico  Poeta  ; il  perche  quando  era  egli  in  cafa , e che  lauoraua  , non 
fi  zittiua , epareuafi  in  vn  dormentorio  di  Frati , troppo  nemico  de’didurbi  > tu 
amico  deila  quiete;  ond'è  merauiglia  come  tra  tanti  trauagli  potè  de  egli  mai 
coccarii  pennello  in  Napoli.  Quando  in  Patria  dipinte  il  gran  quadro  già  detto 
de*  Signori  Ratta  in  S.  Gio» in  Monte,  e che  ruppe,  come  fi  dille,  il  palco  di  due 
ftanze , per  poterlo  tirare  lui  granaio  , lo  chiufe  anche  attorno  in  tal  guifa  , che 
niftunò  potere  mai  andarui  a veder  iauorare , nè  pure  gli  fteffi  Padroni,  che  con- 
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templar  mai  punterò  l’opra  fe  non  finita,  L’ifiefia  cognata,  che  canto  eri  bella,  e 
dalla  quale  ritrafie  quelle  due  Vergini  abbracciarci!  , che  fri  le  tante  altre  oppo- 
fizioni,  fìì detto  fimigliarfì  elleno  troppo,  non  venne  maiefaudita,  ancorché 
tante  voice  Io  pregafle  a lardargliela  vedere  ; perche  calando,  e ricirandofi  nella 
faletta  a bafiò»  sii  carte  once  ne  ricauaua  la  nobile  effigie  : L’ifiefiòauueniua 
di  qu e*  farrcìallini , che  faceuafi  cercar  per  tutta  la  Cicci , e condurti,  per  ritrar- 
ne qae’  tanti  che  tengono  i (imboli  della  Paffione , e che  furono  vn  Ambrogio  . 
Cometi  rigattiere,  vn  Carlo  Àlefiandro  de’Sarti  librato , vn  Carlo  Orlandini  pe- 
fcatore , e limili , eh’  anche  oggi  vini , e tanto  auanzati  nell  eca , mofirano  ne  bei 
lineamenti  de’ volti  loro  quanto  allora  tali  più  foffero . Stupiua  perciò  di  que3 
Pittori , che  alla  prefenza  di  sfacendati , e noudlifti,  che  leggono  auuifi , e con- 
trada no  delle  guerre  , francamente  (Seguono  a dipingere , anzi  par  che  vi  godi- 
no,  e più  volentieri  lauorino  » Interrogò  più  volte  1*  Albani  la  feconda  volta 
che  fu  a Bologna , come  potè  (Te  ei  ciò  fare  ; e fi  volle  chiarire  co’  proprii  occhi, 
fe  fofie  pur  vero  che  Guido,  e che  il  Tiarini  alla  prefenza  de’Priacipi  bozzagro, 
e poco  men  che  fini  fiero  vna  teda  all*  improuifo  , quando  ei  vificato  fpefiò  da-# 
Grandi , ma  dì  me  in  Roma  dal  Sig,Cardmal  Barberini,  ed  in  Napoli  dall’Eminen* 
tifs.  Boncompagni , non  poteua  non  lafciar  1*  importante , e mettendoli  dietro  a 
cofe  di  poco  momento  > fingere  di  fedamente  lanorare. 

Quindi  è che  pochi  fi  contano  i giouani  che  nella  fu  a danza  continuafiero,ò 
fluccandofidi  tanta  foggezione  ben  prdto,  ò cacciandoli  per  ogni  pò  di  romo- 
re  egli  fuore  ; e pochi  in  conseguenza  furono  gli  affieni , che  pazientando , e de- 
ftreggiando , riufeiftero-  di  buon  nome , cratti  ne  vn 

FRANCESCO  COZZA  Siciliano,  nonsò  fe  più  vmo%<  del  quale  altre  volte 
io  viddi  in  Roma , laterali  alla  Cappella  di  S*  Giofetfo  nella  Ritonda  ì duo’  fref- 
chi  rapprefentanci  la  Natiuitd , e 1 Adorazione  de’Magi,  & altre  opere  finmli  che 
non  fouuengono  , e molto  belle  di  quello  Valentuomo.  Vn 

ANTONIO  BARBA  LONG  A Medmefe,  parmi,  e perciò  detto  Antonino 
da  Medina,  di  cu?  è vna  bell’opra  in  Roma  in  S, Siine firo#  ^Tvii 

ANOREA  CAMASSEO , di  mano  del  quale  è tutta  la  volta  delia  feconda 
danza  > che  (Segue  dietro  alla  prima  dipinta  dat^acchi  nel  famofo  palagio  alle 
quattro  Fontane  dc’Signon  Barberini  i i duo*  fuperbi  fretehi  nel  Batti  firo  a §. 
Gìo.  La  cerano,  della  Battaglia  di  Cofiantino  con  Mefenzip , e del  Trionfo  del- 
lo fiefso  ; La  fiupenda  Adonta  a olio  nella  detta  Ritonda , & altre  fienili  belle-# 
opre.  Sa  compita  detenzione  delle  quali  ai  fohto  toccherà  a quella  penna  fubli- 
me,  che  le  loro  Vite  ancora  dà  mtefseodo  ; e che  tutti  tennero , parmi,  vna  ma- 
niera molto  da  quella  del  ior  Maefiro  dmerfa» 

E di  qui  not’  io  quello  di  (ingoiare  nello  (file  di  quedo  grand’  Artefice  , tra- 
feender*  egli  talmente  tutti  i numeri  dell’  vlcima  eccellenza,  che  come  inimita- 
bile , impedìbile  tempre  fi  rete  ad  efser  fperato,  non  che  feguito.  Noi  vedia- 
mo, per  stempio,  la  maniera  di  Rafaelle  efser  fiata  imitata  da  vn  Baìdafsare 
Siena  * da  vn’Innocenzo  Francucii,  da’nofin  Riaggio  Pupini, e Bagnacaualio,ol- 
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tre  gli  altri  fuoi  feguaci  di  Roma  ; quella  del  Coreggio  dallo  Schiedone  , dal  Ba- 
roccio  > taluoka  dal  nottro  Annibaie  : quella  di  Tiziano  » dal  Tuo  Girolamo , da! 
Móroni  , dai  Palma  ; e per  venir  ne’moderni,  e fiar  sii  i nofiri , quella  di  Guido, 
dai  Lanfrancbi  talora  , fpefso  dal  Getti , Tempre  dai  Sementi  .*  quella  del  Querci- 
no da’  fuoi  Genari , dal  Serra  da  Forlì , dal  Prouenzale  ; quella  dell9  Albani  dal 
fuo  Mola,  dal  Pianoro,  dal  Bibiena  ; ma  nifsuno  fi  vede>fatco  feguace  del  caratte» 
re  di  Domenico , auer  quello  feguiso  ,efoftentato.  Vn  altra  anche  ttrana  ,mi 
pur  confiderabile  ofseruazione  io  vò  qui  aggiongere,  che  quando  il  valorofo 
Ognani , dopo  il  famofo  frefco  fatto  in  Bologna  nel  Palagio  Pubblico  per  lo  Sig. 
Cardinal  Pamele  Legato,  andò  a Roma  per  dipingergli  nel  fuo  paiagetto>&  in 
S.Aodrea  delia  Vaile  que  duo*  laterali  ; fAIbani , già  fiato  fuo  Precettore , tauro 
anche  parziale  di  Rafaelle,  e di  Michelangelo,  opere  d’altro  Maefiro  non  gii 
raccomandò  di  colà  ben* ofseruare  , e con  fua  inuidia  goderli,  che  quelle  del 
Campieri;  pregandolo  a dare  vn  bacio  per  fua  parte  a quelle  beate  mura, che 
{ottengono  i'Elemofina  di  S.Cecilia  dipinta  m S.Luigi  de’  Prancefi  ; & in  pochi 
difiimili  concettilo  ftefsp  infirmando  Tempre  ai  ferace  Canuti  nelle  lettere  fcrit- 
tegli  a Roma , che  a me  donò  il  corceie  giouane , perche  a rance  altre  eh*  io  ne 
pofseggo  le  potetti  aggiongere.  Se  troppo  io  di(2,diafene  la  colpa  a chi  parlò  in 
tal  forma,  non  a me  che  gli  altrui  detti  riferì feo  : Diafi  al  Sacchi,  diafi  a Guido* 
che  più  apertamele  lanciarono  incederli,  e più  deH’Albani(come  fopra  apparue) 
trafceferc>,quello  nella  Comunione  di  S.Girolamo,quefti  nella  S.Agnefe:Diafi  ad 
Àgottino  che  (al  riferir  dei  Bagiiom)  ad  ogn’altro  il  prepofe  : Diafi  ad  Annibaie, 
che  in  dieci  anni  di  Corte  d’ altri  mai  comprò  quadri , che  del  Domenichino  vn 
paefe,  nel  quale  verfacofi  da  vn  fanciullo  vn  tìafco  in  vn  fiumicello,  affermano  di- 
cefse  , valer  più  quella  pò  d’acqua  dallo  fparfo  vm  rofso  tenta,  che  quanto  prez- 
zo gli  era  cotto»  Diafi  a Monfig.  Agucchi, eh  anche  piu  di  chef!  notò  fopra,  fenci 
diiuitant’alto,  così  fcrìuendont  al  Dolcini:  Se  non  è conof cinto  adejfofcrà  cono/ cin- 
to col  tcmpOye  in  quella  guifa , chelajcimdo  ì dipinti  del  Francia,di  Vietxo  Vertiginose  de9 
Bellici , che  prima  fembr aliano  miracoli , hanno  attefo  à fluitare  i nofìn  maggiorii  opre 
di  Michel  Angelo , di  R affelle , e di  Titiano , Infoiando  anche  quelli  i nofiri  fucceffori, 
fi  eserciteranno  sù  quelle  di  Annibaie , come  già  fanno , andando  tutti  alla  Galena , e 
$à  quelle  del  noflro  Domenico , morto,  che  fia,  già  che  anche  vino  hà  quefìa  gloria  di  ve* 
deve  tutto  il  dì  copiare  il  fuo  bel  quadro  del  S . Girolamo , e difognar  le  iflorie  della  Santa 
Cecilia.  Diafi  finalmente  ai  Sig.  Marefcotti,  che  notando  , in  quella  guifa  che 
il  fulmine , toccando  ben  tré  volte  la  tauola  di  Meìeagro , Ercole , e Pcrfeo  in 
Rodi  fatta  da  Parrafio , punto  non  i’off: fe , così  la  faecta,  percotendo  la  tauola 
dei  Rofario  in  S.Gio.  m Monte  incontro  la  Sanca  Cecilia  di  Rafaelle,  non  l’auer 
punto  guafia,  conclude  in  quel  famofo  fonetro  , che  : 

Ter  far  veder , che  in  faccia  anche  a vn  tefero 
Del  Diuin  Raffaeli  e è pretiofa , 

Troua  il  Ciel  con  quel  foco  vn  sì  fin  ore* 

Per  tale  * e in  tal  guifa  venne  liconofctuto  > e celebrato  più  volte  da  famofe  peti- 
" - - - '■  r'“  ~ ' ncs 
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ne  : nell’  Ode  * che  alle  Vice  del  BagJioni  gid  gid  prepofe  l'erudito  Bellori  , che 
oggi  de!  noftro  Zampieri , con  quelle  de  gli  altri  Pittori  Iti  formando  le  Vice, 
cantò  in  quefta  forma  : 

Guarda  colui  , che  a le  mort'  ombre  puote 
Dar  con  mìrabìV  jLrte  indnflre,  e faggio  j 
£ vita , e fenfo  , e mente  ; 

Ne  già  furtiuo  muoia  il  Solar  raggio 
l ’ alta  rota  ardente . 

Con  efjo  ( ò merauiglia  ) 

Jlgiaia  fi  configha  , 

Già  fatta  con  le  fuore  a lui  deuote 
Imitatrice , e figlia; 

Zampieri , il  grande  è quelli  , 

E tu  su  7 \eno  a noi , Felfina  il  detti  • 

Di  lui  cantò  il  Tronfarelli  nella  fua  Palisele  nel  volumetto  della  gara  delle  tre 
Dee, formando  in  lode  della  Cappella  de’  Santi,  e della  Madonna  del  Sig.Guido 
Nolfiin Fano , dal  Sig.  Domenico  Bolognefe  dipinta,  va' Ode  di  quadernari!, 
che  troppo  faria  longo  il  ridire  : Nelle  rime  del  Paoli  può  vederli  il  Sonetto,  per 
3e  quattro  Virtù  Cardinali  in  S.  Carlo  de'Catenari:  Nè  vltimamence  mancò  d o- 
norarne  la  memoria  il  miogentiliflìmo  Sig.  Bofchi ni , che  non  feppe  come  più 
vàiamente  efprimere  i*  eccellenza  de 'rinomati  Baccanali  del  gran  T iziano,  man- 
dati irr  dono  dal  Card.  Ludouifio  al  Rè  di  Spagna , che  col  dolore  che  ne  moftrò 
il  Domenichino  : 

Con  dir  puoi  effer  che  vna  t{oma  d^gna 
Manda  in  efilio  cusì  gran  tejori , 

Che  tutta  l adornaua  de  fplendori  » 

£ al  Cielo  ghe  inal^aua  eterna  infegna  ? &C* 

Concludendo  che  : 

Sto  telìimonio  vale  ogni  teforo  ! 

Quello  è de  la  virtù  vero  tributo  ! 

Tutor  famofo  nomina  per  tutto  ! 

Tarole  che  fe  ée  fcriuer  in  oro . 

Di  lui  fcriffe  il  Tomafìni  ne'fuoi  elogii  de  gli  Huomini  Illufln,  in  quello  di  Mòfig. 
oor  Agucchia, foggiongendo, che  quel  dotto  Prelato.0  Ter  hac  tempora  fuis  ìmpenfis 
binos  liberaliter  fecu  detinebat  magna  expettationisiuuenes , alter  Dowinicus  Zxmperius 
Bonomenfis  erat , qui  fub  difciplìna  jinmbalis , & Jugufhni  Carracciorum  Tittorum  £o- 
nonienfium^quoru  opera  vtebatur  Odoardus  Farnefius  Cardinale  ymagna  dedit  cofumati 
quondà  artificis  documeta  : fed  fortuna  tenuuiorisille  Jlguciby  liber  alitate  adeò  profetiti 
vt  defun&is  magifìris inter  primos  babereturìquum  fatis  concederei  Neapoli  anno  1622. 
vbi  $ A anua.rtj  m Teplo  Cathedrali  Sacellu  elegantiffimo  opere  pi&urts  fermò  abfolueraU 
Lo  Scannelli  poi , che  nelhb.2.  cap.29.  del  luo  Mit  rocoimo  della  Pittura  trat- 
tando ; Dell'  opere  principali  di  tré  primi  ì e maggiori  joggettì  della  h odierna  J cuoia 

de' 
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ife'  Canaeciyche  furono  Guido  I{eni , Domenico  Zampieri , e Gio . Lanfranchi  &c.  men- 
tre dice,  che  fe  bene  nella  gratta , e delicatezza  non  fi  palefaffe  à Guido  pareggiabiles 
tiufcì  però  ne ’ fondamenti  dell  arte  > e nello  fpirito  particolare  delle  tejìe  forfi  ad  ogni  al- 
tro dopoi  Caracci  fupremo,  viene,  non  volendo,^  farlo  allo  ftefio  Guido  eguale,  ed 
in  fine  ( come  conclude  ) il  piu  fondato  f oggetto , che  fia  deriuato  dalla  famofa  / cuoia 
de  Carracci  : ed  vlcimamence  nella  [celta  che  d'vna  mtZZ*  d°Z?n(l  de  pià  bei  Quadri , 
che  fi  ano  in  I{oma  > acciò  vengbinopot  in  ogni  tempo  ad  efier  nel  cuore  [colpiti  à Girupe~ 
no  : pofe  il  Genio  di  Rafaelle,  il  S<  Girolamo  delia  Carità  del  Domenicano . 

Óltre  i quadri  fopra  inferri , e memorati , altro  non  abbiamo  noi  in  Bologna, 
che  vn  paglione  di  ormefino  entroui  S.  Filippo  Neri  in  piedi  vefiito  di  pianeta, 
con  le  mani  gionte , appefo  nella  Madonna  di  Galiera , Chiefa  di  que’Padri , Zj 
fii  fatto  in  Roma  per  la  canonizzazione  del  Santo  : Vna  tauolina  di  vna  Santa_j 
portata  in  Cielo  da  quantità  di  Angeli  prefso  il  Sig.  Co.  Girolamo  Caprari: 
Vna  S.Cecilia  che  fuona  la  viola  riuolta  al  Cielo , tenendogli  la  carta  vn  Angeli- 
no nella  galeriadel  Sig.  Marche  fe  Cofpi  : Vna  Sibilla  mezza  figura,  ma  cruda 
afsai,in  cafa  de’Signori  Ratca,ed  in  cafa  Albergati  vna  fimile:In  cafa  del  Sig.Dot- 
tore > e Canonico  Monari  vn  belliflìmo  paefetto  con  figurine  > donatogli  dal  Ca- 
nonico BallhPrefso  il  Sig.Card.  Boncompagni  il  B.Felice  Capuccino,che  difcor- 
re  con  vn  Angelo*  meno  afsai  di  mezze  figure  del  naturale  in  picciolo  quadretto, 
copiato  da  vn  venerando  P.  Capuccino  > che  in  fiima  di  vn  Sant’  huomo , capi- 
tando dal  SigoCard.Francefco  Boncompagno,  defidcrò  auerne  il  ritratto  * che 
poi  terminando  in  tal  guifa  Domenico,  rimafe  a Sua  Eminenza. 
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E il  non  appagar/?  così  facilmente  de'  primi  parti , ma  quel- 
li tempre  abbellendo  ® e limando®  cercar  eh  dar  loro  ogni 
grazia  , e giallezza .»  fuol  e/lere  la  più  ficura  /Irada  alfArtefice 
per  giungere  ad  vn  feòìime  grado  ; il  non  contentar/?  ancora 
de  già  ben  meditati  penfien,  ed  inquietando/?  nella  loro  di- 
famioa , non  troiisr  /ine  a’  pentimenti,  ed  alle  mutazioni , è ii 
più  perniciofo  vizio,  chearrecar  po/la  danno  alio  (le/fo  ; of- 
fendo pur  troppo  il  vero  ciò  che  auuerte  anco  l’eloquente  Vafari,  che  chi  vuol 
far  troppo  alle  voice  fa  meno , come  auùenne,  dic’egii,ad  Andrea  del  Sarto:  che 
non  fece  mai  peggio  quanto  nella  Nontiata  allo  fdrucciolo  d Or  S.  Michele  > perche  egli, 
che  face*  bene  ferrea  affaticar  fi , e fermar  la  natura , rotte  in  quella  sformar  fi , e farla 
con  troppo  (ìndio . L*  abòiam  noi  chiaramente  v’educo  a’noitn  giorni  nel  Golfi, 
non  mai  fazio  e contento , e che  credendo/?  coi  mutar  ranco  le  fue  cole  miglio- 
rarle , le  guaftò  Tempre , e doue  con  moderato  ftudio  rifolucamente  oprate,  ria- 
Icmauq mirabili  e lìupende,  mutate  e rifatte,  affettate  troppo diuennero, e 
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men  buone.  Mai  la  piu  bella,  ben  meda  infieme,  e capricciofa  ftoria  fìvidde 
del  martirio  di  Santa  Caterina  dipinta  per  le  RR. Monache  di  detta  Santa  in  lira 
Maggiore  ,*  ma  perche  troppo  corregger  la  volle,  ed  alterare,  venne  a diminuir- 
ne (binamente  la  fua  perfezione.  Fatta  vna  Giuditta  così  bella , e vezzo  fa,  che 
Guido  foprafatto  permarauiglia , a braccia  in  croce  lo  pregò  a non  la  muouer 
■punto, effondo  riufcita  la  più  rara  fatturatile  mai  foffe  vfcita,e  per  vfcir  più  fo(se 
dalle  [ne  mani,  il  dì  vegnente  gii  la  fè  riuedereaftatto  caffata,  e ridipinta  di  chia- 
rofeuro , in  dinerfo  penderò , ma  così  debole  e fiacco , che  battendone  i piedi, 
e piangendo  quafi  d’affanno  quel  grand’  huomo , mai  più  per  anni  interi  volle 
capitargli  nella  ftanza  , doue  folca  prima  portarli  due  volte  almeno  la  fettima- 
na  a vederlo  oprare;  non  potendoli  dar  pace  della  velocità  del  pennello,  e con- 
feffando  inuidiargii  vna  tanta  prontezza , & ardire. 

Fù  egli  (per  farmi  da  capo  in  dir  qualche  cofa  della  Tua  nafeita,  e de*  coffumi) 
della  vera,  e buona  famiglia  de’Gefiì  ; ma  perche  cadde  inpouertà  il  fuo  cep- 
po sfùneceffltato  Ottauio  fuo  padre  procacciarli  il  vitto  con  qualche  onore- 
noie  impiego  ; il  perche  prefa  per  moglie  Fiordeligi  Tognoni , che  gli  diè  in  do- 
te , oltre  la  propria  cala  , mille  feudi , fi  pofe  a trafficarli  in  feca  , entrando  nello 
ftefio  tempo  per  apparecchiatore  da  veline)  negozio  de’Lindri , e Tallì . Ebbe 
fra  gli  àltri  figli  quefio  , che  rimale  poi  vnico , natogli  alli  20.  di  Gennaio  (‘An- 
no 15  SS,  al  quale  pofe  nome  Francefco,  e che  crefciuto  fùpofto  alla  Gram- 
matica, ma  con  poco  profitto,  nè  pure  potendo  mai  giongere  a faper  fcriuere 
il  proprio  nome . Difperato  perciò  il  padre , diede  ogni  libertà  a!  figlio , allora 
rnadìme , che  irrequieto  ogni  dì  più  rmfeendo , e volubile , non  Iafciaua  per  an- 
che conofcere  in  che  finalmente  terminar  doueffero  le  fue  fmanie , che  dando 
nell’  eccedo , il  facean  riputare  di  non  intero  fenno . Offeruato  nondimeno  al- 
lora folo  darli  egli  pace  e quietarli,  che  da  le  ritirato , ed  in  camera  chiufo,  po- 
fto  fi  folle bagattellando,  a modelleggiar  di  capriccio  bambocci  di  creta, che 
ad  ogni  modo  vn  non  sò  che  di  fpirito  grande,  e di  buon  motiuo  conteneuano, 
fu  confignato  al  Caluarte,  che  infiruir  lo  douelfe  nel  difegno  , e che  giontogli 
fopra  vn  giorno , che  giocolando  co’  gli  altri  fanciulli , portoli  vna  fella  indoflo, 
e chino  con  le  mani  in  terra  caraccollaua , corbettaua  , tiraua  di  calci , portan- 
do gli  altri  a cauallo , fe  Io  cacciò  ben  prefio  dalla  fianza;  come  dopo  molto 
tempo  fù  neceffitato  anche  a fare  il  Cremonini,  accortoli  buttar*  il  tempo  in.» 
crederli  di  fermare  vn  mercurio  così  volatile , e quietare  vn  ceruello  così  fanta- 
flico.  Solo  nella  fcuola  di  Guido  panie  moderarli  alquanto  , dal  rifpetto  che 
comunemente  portauafi  ad  vn  sì  grane  Maefiro , e dall’  efempio  di  fua  fauiezza, 
e modefiia  modo  , edifirutto.  Quindi  autienne,  che  palfatoja  feconda  volta 
quel  grand’  huomo  a Roma , gli  lo  appoggiò  Geranio , raccomandandolo  nello 
fìeffo  tempo  con  lettere  all*  Albani , che  in  quella  Cotte  dimorarla  ; e che  final- 
mente accortoli,  Francefco  colà  perdere  inutilmente  il  tempo  in  ifpendere  Ia_j 
mattina  perlacafa , e’1  dopo  pranzo  in  paffatempi  ,e  vanie , (emendo  mallìme 
per  io  giocolare  di  tutti  gli  altri  « ciratofelo  prefio*  ed  ammonitolo;  per  allet- 
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tarlo  alla  fatica  col  diletto,  e col  guadagno , lo  pofe  ben  preflo  a ricopiar  Tue 
cofe,ead  arrifehiarfi  a far  tette , vide  però  dal  naturale,  nelle  quali  imitando 
Guido  nel  colorire,  diede  in  vna  tenerezza  cosi  grande , e frefeo  impatto,  che 
piu  defiderar  non  fi  potea . Tornato  perciò  a cafa , e portoli  a far  mezzi  quadri 
di  capriccio , fé  ne  portò  così  bene , che  arrecò  marauiglia  all’ ifteffo  Guido,  al- 
lora che  ripatriato  ,e  vedutone  vn  fuo  pezzo  predo  D.Gio,  Guglielmini,  gii 
comune  maeftro  di  grammatica  > non  potea  credere  che  fatto  l'auefle  il  Ceffi, 
pili  volte  confederandolo  ,e  confertando  non  auer  mai  veduto  fino  a queir  bora 
chipiùdicortuilafua  maniera  imitar  fapefse,  e di  auer  adiuenire  vn  grand* 
huom  dimortrafse.  Riprefofelo  perciò  volentieri  in  fcuola , e portolo  in  com* 
pagnia  di Gio.  Giacomo  Sementi, altro  fuo  allieuo  vgualmente  brauo,  fu  poi 
intefo  (come  nella  fu  a Vita  fi  difse)  darli  piu  volte  vanto  e pregiarli  di  auere 
prefso  dtsè  duo’ fcolari , ciafcun  de’  quali  poteua  Ilare  al  pari  d5  ogn  altro , an- 
che Maertro  ,che  in  Bologna  allora  vn  tal  titolo  pretendefse . Nel  lauoro  per- 
ciò della  famofa  Cappella  del  Santiffimo , da  lui  prefa  a fare  in  Rauenna  al  Car- 
dinale Aldobrandino  Arciuefcouo  di  quella  Ci  etti , di  ambiduo’  li  valfe,  facendo 
loro  maffime  dipingere  tutti ifrefchi  sii  fuoi  cartoni  • Condufse  feco  il  Ceffi  a 
Napoli  per  la  Cappella  del  Teforo  allogatagli , ma  poi  non  fatta  5 per  i già  nar- 
rati rifpetti  ; e più  volte  inutilmente  inuitato , anzi  pregato  dal  Sereniamo  di 
Mantoua  a portarli  a dipingergli  vna  galena , 8c  in  fine  a fargli  almeno  il  dife- 
gno,  e mandargli  duo*  de* più  brani  fuoi  giouam  ad  efegnirlo,  gl’inuiò  iduo* 
compagni,  fermando  a S.  A.  mandarle  duo*  Maertri,  non  duo*  Scolari , a’quali 
però , fenza  tanto  fuo  difegoo , ben  auria  dato  1*  animo  di  contentare  piena- 
mente S.  A« 

Ma  quanto  s*  ingegnò  Guido  di  protegger  Tempre  Francefco > promouendó- 
lo  a quelle  fatture,  eh’ egli  rtefso  auefee  ricufato  di  fare, ò la  dirtribuzione  delle 
quali  fofse  Rata  in  fua  elezione  ed  arbitrio,-  altrettanto  poco  grato  cominciò 
a farli  egli  conolcere,  ò troppo  rigorofo  con  efso  dimortrandofi  ne’  lauori , che 
fotto  di  lui,  aiutandolo,  fatti  auefse,ò  temerariamente  premunendo  di  potere- 
eoo  lui  competere  e ftare  a fronte.  Tornati  perciò  di  Napoli,  pretefe  che 
Giudo , oltre  la  menfuale  prouifione  puntualmente  pagatagli , rifar  gli  douefse 
i danni  di  quell’ opre  che  forfè  auea  perdute  in  Patria , Randoda  quella  lonta- 
no, per  lui  feruire:  Che  nella  prouifione  menfuale  contener  non  fi  douefsero 
molti  quadri  fotto  raccordo  di  tal  Ripendio , prima  di  partire,  a lui  finiti , co- 
me il  Saluatore  efeguitó fotto  il  fuo  dileguo  nella  Chiefa  dello  rtefso  titolo , e fi* 
mili  altre  fottigliezze , e rticicherie , che  fcandalizando  i Giudici  > e ftomacando 
le  genti, l’indulsero  per  minor  male  ( (gridatone  da’  rteffi  amicizia  chiederne  per- 
dono a Guido , teco  rappacificandofi , inoltrando  di  donare  ciò  che  s’accorfe 
non  poter  vincere  , nè  potendo  folo contraffare , dicea  , col  Reni,  eh* auea  la 
Fortuna  > e tutto  il  Mondo  dalla  fua.  Diuulgaua  nondimeno  eh  egli  era  vn’huo- 
mo  così  fatto  ; riputato  per  buono , perche  non  praticato  ; pien  di  fofpetti , ti- 
mido nell’  opratei)  ed  irrefolucoj  e che  non  datogli  il  cuore  e ramino  di  arfronca- 
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re  quella  grati  Cappella  del  Teforo,erafi  finto  infidiato  da’maettri  Napolitani 
nella  vita,  e con  tal  fcufa  (caricatoli  da  quelpefo,  che  auea  difperaco  poter 
portare  5 come  fé  mai  più  a fuoi  giorni  non  auefse  calcato  i potici , e dipinte-» 
l’ Aurore  a!  palaggio  oggi  Mazzarino  , le  Cappelle  Pontifìcie  in  S.  Maria  Mag- 
giore , e a Monte  Gaudio , le  Cappelle  intere  a Ravenna , le  Trune  in  Bologna» 
e così  dato  a conofcere,  fe  da  limili  macchine  lafciafse  farli  paura 0 Scrit- 
£0  perciò  egli  a Napoli  all*  iftefso  Rofsellini , che  auea  fatto  prima  andar  Gui- 
do , e protettolo , ottenne  d efser  a quella  faccenda  fur rogato  » fenza  mai  farne 
al  Reni  vn  minimo  motto,  e vili  portò,  benché  inutilmente,  riputandoli  a fond- 
ina grazia  il  non  entrare  a farli*  altro , e tornandofene  ben  prefio  a cara , temen- 
do lafciarui  la  vita . Lo  (oleua  perciò  burlar  Guido  ,ed  interrogandolo  più  vol- 
te, come  gli  aueffe  mai  dato  faninao  di  refi-fiere  alte’  perfezioni  di  coloro  ìÒ 
almeno  auelfe  egli  fola  auuto  forte  di  non  incontrarle,  fopiccaua,  e f impe- 
gnaua  a raccontar  ciò  gli  ne  fofse  accaduto;  Non  potere  andar  per  Napoli, 
che  dietro  non  fi  vedefse  qualche  brutto  ceffo , che  imbautato  entro  il  mantel- 
lo, e fìngendo  tener* armi  focto,  e di  foppiattofegusrlo,non  gli  metteffe  (ofpet- 
ti  : Auer  crenato  più  volte  alla  porta  iettere  orbe , che  l’aiiuifauano  tramarteli 
infidie  contro  la  vita,  e refortauano,focto  preteso  di  buon  zelo  e di  cariti,  atte- 
nerli da  quel  lauoro , che  doueua  efsere  la  fu  a rouina  ; De’duo’giouani  condotti 
feco  per  aiuto , Gio.  Battitta  Ruggieri,  e Lorenzo  Merdai,  efserfi  veduto  tettar 
prmo  d*  improuifò , U m certo  modo  che  non  gli  piaceua,  e gii  accrefccua  i fof- 
petcì  ; quando  fenza  fua  faputa , andati  etti  a vedere  per  curiofitd  le  galere , in_, 
tempo  che  fpalmate , & allenite  doueuano  porli  in  corfo  > feiarpato  d'impro- 
mio,  e porteli  in  viaggio  ,fe gli  erano  porcari  via  con  gli  altri , fenza  badar  Io**o, 
che  fi  raccomandavano , e fupplicatiano  essere  almeno  collo  fchifo  rimedi  fui 
lido , feruendo  anzi  le  loro  preghiere,  e k fmanie  ad  accrefcer  te  rifate , e*I  paf- 
fatempo  a quel  Comandante,  & Vfficiali  fonde  inutilmente  di  etti  cercando , e 
facendo  addimandare  per  tutto  Napoli,  (crine re  a Roma,  & alerone  per  rag- 
guaglio, nè  fubodorarne  potendo  nuoua alcuna,  tenuto  auelfe  perindubbita- 
Co,  else  re  iti  a male  , 

Licenziato  poi  Guido  i fuoi  difeepofi , che  troppo  crefciuti  in  numero , far- 
inauano  più  confufione , che  (cuoia  j vancauafi  il  Cedi , auer’  egli  ciò  fatto  per 
timore  egelofia  di  lui , che  cominciauaad  vguagliarloi  e però  aperta  danza  , e 
quella  (fetta  appunto  che  prima  condotta  aueua  il  Maeftro  nel  palagio  Fantuz- 
2i , lafciauafi  intendere  volerlo  anche  trapalare  vn  giorno , facendo  adora  qua- 
dri , che  veramente  a quella  maniera  ftranarnente  accottauanfi , e che  fe  non 
mottrauano  mai  quel  gran  fondamento  ,e  fapere,  che  in  que  del  Reni  olferua- 
uafi , lofuperauan  quali  in  vna  cerca  maggior  franchezza,  e paftofìta,  che  iti 
quell*  huomo  veramente  fù  (ingoiare . Fù  allorache  di  Tua  mano  fi  vidde  la  bel- 
la caudina  di  S*Carlo  nella  Chiefa  de’Poueri  all’ Aitare  de’Simonini»  oue  in  po- 
co (ito  rapprefentò  così  al  vìuo  l’affetto , e la  diuozione  di  que!  Santo  proceflio- 
aalmente  portante  per  Milano  il  Santo  Chiodo,  per  placar  Tira  Diuina>chcji 
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eòa  làpefie  si  branamente  la  cótnéffagli  Cliriftiana  Greggia  affliggala  , che  noti 
fi  puòdefiderar  di  veder’  efpreffe  celle  le  più  fp  in  co  fé  e vaiaci , eh*  entro  quel 
quadro  fi  ammirano;  più  giudiziofo  ripiego  immaginare, in  porre  a Tuo  luogo  gli 
appeftaci  caricaci  da  hucmini  nudi  filile  carrette  ; donne  piangenti  con  figliuo- 
lini  in  braccio  più  Guidefche  > e ben  vaghe  ? e fimili  anche  fu  ne  Ili  accidenti,  eh8 
ebbero  va  diremo  appi aufo;  e fili  detto,  de  gl*  Angeletti  che  fopra  adorarla 
Croce  fi  vedono,  non  auerne  mai  di  più  nobiii,e  graziofi  dipinto  il  Reni.  Lo  bef- 
fo vocifero  fU  del  marcino  di  S»  Virale  fatto  per  la  Chiefa  dedicata  alio  beffo 
Santo  in  Rauenna  ; oue  la  beffa  Natura  fatta  Pittrice  , fa  vederci  entro  vn  mar- 
mo incabrato  nel  muro  5 rapprefentato  con  le  fuc  fonte  vene  vn  Sacerdote  ap- 
parato a Meda  ; notato  molto  dal  Ridoifi , ed  indotto  in  argomento  per  cebi- 
tnonio , che  l’Arte  della  Pittura  più  da  fimili  accidenti,  che  dall’ombra  delì'huo- 
mo  ausile  origine.  Ma  per  tornar  fui  filo,  fu  tale  e tanta  la  fama,  che  peri 
duo’  fudetn,  & altri  fimili  quadri  acquibò  Francefco,  che  a foprabbondargli  co- 
minciarono le  commifiìoni  , e non  vi  era  chi  non  voleffe  qualche  cofa  di  fu 
inano , fparfafi  voce , e correndo  opinione  ? che  1'  opre  fine  col  tempo  affai  più 
valer  doueflero,  come  auueouto  era  di  quelle  di  Guido  ; onde  gran  vantaggi 
folle  il  prouederfenè  fin  che  ottener  fi  poteuano  ad  amoreuoliifimo  guiderdo- 
ne, e prima  cheinfuperbito  aneli  egli  per  l’abbondanza  de  iauori,  quelle  alzaf- 
fe  di  prezzo . 

Quanto  perciò  ne  godeffe  il  Padre  , può  ben’immaginarfelo  chi  hi  prouato 
che  cofa  fi  a V amore  verfo  i figli  ? Il  vedere  cosi  d improuifo  auuancaggiato  il 
fuo , del  quale  tante  volte  dubbiato  aueua  felice  efito,  Io  nempiua  di  tanta  gio- 
ia , che  non  babaua  a capire  in  fe  beilo.  Rappadficatofi  perciò  feco  finalmente, 
e condonatagli  la  violente  rifoluzione  di  tor  moglie  d’afeofo,  e con  poco  fuo  gu- 
ido ( .1  perche  fe  I auea  cacciato  di  cafa  ) quella , e quebi  dopo  qualch’  anni  ri» 
prefe  ; tanto  più  die  ottenutone  Francesco  vn  graziofo  figliuolo  , afljcuraua  il 
vecchio  del  fecondo  erede  dogai  fuo  accumulato  acquibo  : olà  poco  goder  po- 
tette di  tante  confolazioni  il  già  cadente  Padre , chiamato  dalla  graue  età  ad  ab- 
bandonarequefte  caduche  e terrene  , per  le  fempiterne  e ceiebi  ,*  labiato 
Francefco  vn’auanzo  di  tredici  mila  lire  , che  fi  credette  effet  doueflero  vn  gior- 
no la  fua  fortuna , quando  ad  altro  non  feruirono , che  di  ob acolo  a fuoi  pro- 
gredì 5 e d'impedimento  alla  fua  sì  bene  incamminata  virtù . Leuatele  dal  nego- 
zio ? le  depoficò  fui  Sacro  Monte , per  in  udii  ri  e vn  giorno  in  cofa  fi  uttiftra,che 
fiata  foffe  babante  a proueder  per  tutto  Tanno  la  cafa  ,*  facendoilconeo , che  i 
frutti  fomminibrato  aueffero  tanto , che  con  vn  pò  di  parfimonia  viuere  auebe 
potuto  da  par  fuo , fenza  tanto  lauorare  • A quebo  fuo  defiderio  parue  corrif- 
pondere  la  Fortuna>col  portargli  anche  nuoua,  e maggior  ricchezza  in  cafa, me- 
diante il  Cauazza  Pittore, che  pattuitafeco,e  concordata  vna  vgual  diuifioneci 
tutta  la  roba  Corada  ; fpofata  ei  prima  la  madre  vedoua , ausa  fatto  toccare  la 
vnica  figliuola  erede  al  figlio  del  Gefli  ; mi  riufeì  tutto  il  contrario,  pretenden- 
do poi  Francefco  non  auer  potuto  la  madre  pregiudicare  alla  figlia  nella  concor- 
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data  medieti  , e perciò  intraprendendo  vna  longa,  fiera > ed  oftinàca  lite , dio 
non  fi  finì, che  di  calile  fi  fé  criminale,  prillandolo  poi  Tempre  della  quiete , e 
tranquillità  d’animo,e  facendogli  confumare  non  folo  la  contrafiata  nuoua  ere- 
dita , ma  la  paterna  ancora . Operando  perciò  per  difpetto , per  intereffe , e per 
bifognoinfieme,  fi  pofea  ftrapazzare  ilauori,  onde  dalle  Tue  mani  nevfcirono 
da  que’ tempi  de  molto  debili,  come  per  efempio , il  Chrifio,  che  chiama  all' 
Apofiolaco Giacomo,  e Giouanni  pefcanti  nel  mare  di  Tiberiade,  oggi  in  S.Gio# 
in  Monte  all*  Altare  Fantuzzi , così  fiacco  , che  mi  hà  fatto  talor  dubbitarc  di 
originalità  : Nella  Chiefa  de’RR.  PP.  Certofini  i duo’  gran  tauoloni  laterali  en- 
tro il  Coro  de’ftefiì  Padri  ; la  Pefcaggione  miracolofa  di  S. Pietro  in  vno  , e nell* 
altro  Chrifio  che  difcaccia  i negozianti  dal  Tempio , così  infulfi , ftorpii,  e fcor- 
recti , che  non  fi  può  veder  peggio,  e che  tauto  fi  adoprò  per  ottenere , pregan- 
do , e {applicando,  e facendo  a vilifiìmo  prezzo  ,*  oltre  la  tauola  della  Refurre- 
zìone  nel  Capitolo , che  fu  vantaggio  per  la  fua  riputazione  non  meno  , che  per 
Io  buon  feruizio  di  que’  Religiofi , che  non  finitte , e terminata  poi  fotte  dall’ Al- 
bani: Nella  fontuofa  e nobileLibreriadel  Collegio  Montale©  li  tré  sfondati 
che  ancorché  di  sì  peregrina , & erudita  inuenzione , non  hò  mai  faputo  capire 
perche  tanto  vniuerfalmente  lodati,  altro  ricercandoli  a limili  operazioni,  che 
vn  felice.,  e tenero  maneggio , che  veramente  è mirabile , defiderandouifi  pili 
aggiufiaeura  delle  parti , e correzion  di  difegno  : Nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  delle  Muratelle  il  gentilifiìmo  S.  Antonio  da  Padoua , che  in  piedi  pref- 
fo  l’Altare  , accarezza  teneramente  il  Bambino  Giesù  in  quello  difeefo  , e che 
tanto  ad  ogni  modo  piacque  (non  ottante  che  fuori  d’ vn  bel  carattere,  e tene- 
ro maneggio , altro  di  marauigliofo  non  contengajche  vn’aitro  fimile  di  fua  ma- 
no ne  vollero , e ripofero  in  vn*  Altare  in  Chiefa  fuori  le  RR.  Madri  del  Corpo 
di  Chrifio , & altri  anche  priuati  altre  copie  : In  S. Pietro  il  Santo  Ignazio  fatto- 
gli fare  dal  Cardinale  Lodouico  Ludouifio , che  auanti  del  detto  Santo  genuflef- 
fo,  e incero  ritratto  fu  pofio  all’ Altare  del  Santilfiino  Sacramento  allora,  che 
fatto  accettare  dalla  Città  per  nuoui  Protettori  quei  Santo , e S.Francefco  Saue- 
rio,  ne  celebrò  così  folenne  Fetta,  cantandoui  la  Metta,  e dottamente  (come 
fapeafare)fermoneggiando:  11 S.  Girolamo  genufìetto  auanci  il  Croechtto  Re- 
dentore nella  prima  Cappella  in  S.  Barbaziano  , di  rincontro  a quella  appunto 
nella  quale  dipinfecosì  fuperbi  frefehi  il  Ruggieri  fuo  Scolare  , di  gran  Junga_» 
pattando  il  Maeftro  : Nell’  Oratorio  della  Morte  per  li  Signori  Scappi  f Atten- 
zione di  Maria  Vergine  con  li  Santi  Rocco , e Filippo  il  Neri  : Nella  Chiefa  de* 
PP»  dell’Eremo  nuouamente  fabbricata  il  S.  Benedetto  penitente  : InS.Stefa- 
noia  Vacazione  all’Altare  de’  Signori  Bonfigliuoli  : Nella  Chi  :fa  Parrocchiale 
di  S.  Mammolo  alfAItar  Maggiore,  foura  la  Incoronata  di  Pietro  de’Lianori,  il 
Dio  Padre  così  malfatto  , co’  gl’  Angeli,  e intorno  alla  Madonna  nelTvnico  Al- 
tare che  vi  è , que’rni fieri  così  firapazzati,  non  punto  inferiori  a quegl’  altri  in- 
torno alla  Madonna  in  S.  Egidio  fuori  di  fira  S.  Donato  : A S.  Gio.  detto  del 
Trebbo  il  S.  Gio.  predicante , ed  altri  che  non  aunan  mai  fine,  e che  nulla  punto 
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hanno  che  fare  col  bellifsimoS.Francefcoifuenuto,  e foftenuto  dagli  Angeli 
nella  Chiefa  delle  RR.MM.  dell’ Abbadia , riputato  più  torto  di  Guido  * del  Do- 
naenichino,  ò d’altro  miglior  Maeftro,  fé  pofsibil  forte,  diedi  Riamano;  col- 
le bellifsime  cauole  nella  Chiefa  della  Compagnia  de’Brentadori , nella  Sala  do- 
lse mangiano  li  Pellegrini  nell’Oratorio  di  S.  Biaggio,  nell’Altare  dell’  Oratorio 
de*  Poueri  » nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele  de’Leprofetti  nella  Cappel- 
la Maggiore , nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Chrirtina  di  Piecralata > nella  Chie- 
fa delle  R R.  Capuccine  ali’ Aitar  Maggiore , a prima  virta  tolta  per  di  Guido  ; fi 
come  per  di  Guido  infallibilmente  tenuto,  e per  fuo  tante  volte  ricopiato  il 
bellifssmo  S*Francefcoriceuente  le  Stimmate  all’Altare  de’Sigaori  Venenti  en- 
tro la  Chiefa  de’RR.PP.  Zoccolanti,  col  bel  mezzo  quadro  entro  la  Sacrirtia  de* 
RR.PP.  di  Galiera,  fenzalepriuate opre,  che  fono  infinite,  e i beifrefchi  de 
gl’ Angeli  fonanti  nella  facciata  di  S.Maria  de!  Baracano,e  dentro  l’Oratorio  di  S. 
Rocco , e ùmili,  che(doue  prima guartò  le  tauole  non  mai  volleudo  contentarli, 
e ridurù  a leuarui  le  mani)  per  voler  troppo  farle  alla  prima  in  queft’  vkinVo, 
fìrappazzò  in  modo,  che  fono  talora  intollerabili , non  variando  mai , ma  fetn- 
pre  dando  nella  Beffa  ciera , con  certi  nafi  troppo  larghi , come  in  queft’  vicimo 

Ianch’  egli  il  gran  Pier  da  Cortona , aggiongendoui  Certi  occhi  pedi , e mizzi,  che 
faceuano  rabbia  a vederli . Ne  venne  benegli  auuifato  più  volte,  ed  amoreuol- 
mente  pregato  ad  auuejtirlo,  ad  aliene rfene, ma  fempre  inutilmente,  offehden- 
dofene  egli  al  magggior  fegno,ed  allora  rifpondendo , e replicando  voler  fare 
a fuo  modo , non  conofcendo  chi  forte  buono  a poterlo  cenfurare , e corregge- 
re ; dimoftrandoù  non  meno  che  ne  gli  altri  intereflì , in  quello  ancora  vn  coc- 

I chinto , effetto  tutto  non  meno  che  di  ignoranza , di  prefunzione. 

Era  vn5 indicibile  gurto,ma  vn*efercszioinùeme  dì  troppa  gran  pazienza  l*at« 
taccarfi  con  effo  Iui(  Francefe  affatto  di  affezione  , e di  genio  ) a difcorrer  delle 
fiiioue  correnti,  e contraftando  gli  auuifi  netenea,  aiortrarglme  contrariala 
credenza,  difcorrendone  difappafionatamente  ancora  fui  fondamento  del  ve- 
ro , e del  veriùmile  ; perche  qui  mutandoli  di  colore , abortendo , buffando , e 
battendo  i piedi  s’impegnaua,epiccaua(ia  foftenere  il  contrario,  nè  dandogli 
poi  l’animo  di  vincere  con  la  forza  delle  ragioni , ò del  difcorfo , volgeuafi  alle 
calunnie  alle  petulanze,  troppo  ad  ogni  modo  di  fe  prevenendo  Tempro. 
Quando trouoffi  in  Roma  con  Guido,  e che  vedendolo  giocare  a (cacchi,  e 
j dandogli  fopra  fi  pofe  ad  infegnargli,  ancorché  nulla  ne  fapeffe , nè  mai  a ùmile 
I paffatempo  prouato  ù forte , e perciò  conùghandolo  a più  alti  fpropoùti  che  dir 
, fì  portano,  portoù  Guido  a muouer  le  tauole  a fuo  modo,  ed  a ùngere  per  tal  via 
vincere  i giochi , così  accordatoù  col  fuo  contrario  per  prendetene fpaffo,  e 
i burlarlo , così  $ impreffe  di  faperne,  che  ù tenea  pe  ’1  primo  huomo  che  ù tro- 
! uarte  in  queH*efercizio, sfidandone  gli  ftefli  più  forbiti  Cortiggiani,che  per  pren- 
derfene  gufto,lafciauanù  vincere  qualche  giulio  ,e  tertone , per  mantenerlo  pur 
j Caldo  e fermo  nel  fuo  folle  penfiero  : e fu  sì  fi;ro  quello  , e cortante , che  fi  du- 
rò fatica*  e vi  vollero  anni  interi  a farghlo  diliorre,  credendofi  ciò  venirgli  dec- 
1 ' " ' to 
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to  per  inuidia,  é per  malignità . Simi!  cola  fucce/Ie  anche  nella  Tua  mortale  viti- 
ma  infermità  * perche  auuifato  dai  Medico  a ftare  in  regola  di  viuere , per  volere 
in  quel  tempo  eforbitare  al  fohto , effendo  Tempre  flato  amico  de’buoni  bocco- 
ni > e di  contentar/!  aliai  ne  gli  appetiti  della  gola  , diede  nelle  frenefle  , nello 
fmanie  sgridando,  e replicando  fentirfl  morire  Te  non  foddisfaceua  in  ciò  ai 
fuo  defideno  , per  volere  appunto  quello  pienamente  adempire,  venne  inafpet- 
tacamente  a mancare  di  vna  certa  febbre,  che  non  fu  mai  giudicata  mortale,  ma 
che  da  lui  ftrapazzata,  fi  vendicò  col  torgli  lavica*  Compagno  prima  m Bolo- 
gna , poi  concorrente  in  Roma  de!  Ge/Ii  £à 

GIQ.  GIACOMO  SEMENTI,  nato  molto  prima  del  Ceffi  aVincenzoSar- 
tore  s cioè  fotte  li  1 8.  di  Luglio  del  1580.  e che  auuto  > come  fifteflo  Geflj,i 
primi  principii  dalCaIoarte,era  paflaco  anch’egli  fotto  la  difcipima  di  Guido, 
e fatto  tal  profitto , che  fono  di  flupore , e recano  marauigha  anch’  oggi  1*  opre 
fue  in  Bologna  , e che  fono  particolarmente  : La  bella  caqola  all’  Altare  de’  Si- 
gnori Fiorauanti , fotto  l’organo  in  S*  Gregorio  in  Città , della  maniera  prima, 
« forte  del  Mae  Aro , e della  feconda  delicata  la  Santa  Cecilia , che  genufletfa, 
ora  al  Signore  perafpettare  il  colpo,  nella  Chiefa  diS.Elena  ; LaS.  Caterina  in 
S.Francefco  nella  Cappella  Marefcalehi  1 alle  quali  tré  opre  mai  non  giongono 
il  S.Seballiano  nella  Cappella  Sampien  in  SeMkhefe  de’Leprofetti  : La  S.Orfo- 
la  laterale  nella  Cappella  del  Carmine  in  S.Mardno  Maggiore:  Non  li  fette  Santi 
Giuli!  nella  Cappella  Renghieri  in  S.Giorgìo , trattando  delle  pubbliche  ; e delle 
priuate,  quelle  che  trouan/ì  di  lua  mano  predo  de'priuati , in  particolare  de ' Si- 
gnori Senatore,  e frate  Ih  Ratta,  maffimeil  fourufcio  compagno  de*  gli  altri  di- 
pinti a concorrenza  da’francefchino  Cartacei , Guercino  , Cauedone , Garbie- 
ro.  Malfari  »SauGnanzi  ; e Amili  alerone,  che  troppo  forfè  noiofo  renderebbe/! 
il  qui  regiftrare , nè  intendendomi  io  di  fare  in  quefl’  opra  mia , come  Tempre  hò 
detto,  vn’  inuentario  di  tutte  le  pitture , che  Tana  inutile  non  meno  , che  impcf- 
lìbile  , anche  per  la  cotidiana  mutazione  di  elle , ma  dì  me  delle  mou.bili  ; pat- 
tando a ciò  che  dipmfe  in  Roma,  nella  forma  che  ci  lafuò  fcricto  il  Buglione 
nella  Vita  che  di  lui  intefsette , ed  è quefla  1 

VITA  DI  GIACOMO  SEMENZA  PITTORE a 

E Fui  flato  vn  Vittore  Bologne fe  nominato  do.  Giacopo  Se  menta , allieuo  di  Guido 
Bjbem  ancb'  eflo  Bolognefe . Venne  egli  à {{orna , & banca  buona  maniera  di  colo - 
rire  ; & imitando  quella  del  fuo  'Maeftro , daua  guflo  ài  Vrofe 'fiori;  e ciò , eh'  egli  latto* 
frana , con  amore , e con  diligenza  grande  d perfetticne  conducala. 

Indi  accomodojft  al  feruigio  del  Sereniamo  "Principe  M aurino  Cardinal  di  Sauoia , vi 
flette  molto  tempo  , e vi  operò  afìai  cofe  di  belle  inuenmni , & anche  per  dmerfì  partico- 
lari varie  cofe dipinfe , che  per  non  effer  publichsynon  rìduroile  à memoria , e ne  farò( 
pajfaggio. 

E futi  pittura  à frefeo  nella  Cbìefa  dì  $,  Carlo  dii  Cannavi  il  Lanternino  jopra  la  Cu* 
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pota  , dentroui  vn  Dio  Vadre,  e puttini  . 'Principio  (opera  per  farla  tutta , cornerà  d'ac- 
cordo  con  queVV.  Barnabiti  ; ma fopr  agiunta  la  morte  del  Cardinal  Lenii  cbelafciè  he- 
yede  la  Chìefa  di  S.  Carlo , e fu  cfecutore  del  Te  (lamento  il  Cardinale  Scipione  Borghefe, 
volle  queflhche  ( opera  da  Domenico  Z am  fieri  Bolognefefufie  feguitata  , e compita. 

In  S . Maria  tri  Pia  lata  » dotte  anticamente  [tana  aitrauerfato  (Meo  Trionfale  di  Gor - 
diano  Giuntare  » dallato  manco  / opra  vna  porta  (là  vn  quadretto  del  juo  > dentroui  vrS 
Mgelo  à olio . 

Fece  parimente  Gio.  Giacopo  nella  Baftlica  Liberiana  fu' l Monte  Efquilmo [otto  il  Ta- 
bernacolo delle  Reliquie  dal  lato  della  C appetta  Stila  , due  quadri  à olio  / opra  (pittare: 
verjo  la  Tribuna  dipinfe  S.  Gio . Eu  angeli  (la , e S.  Giofeppe  > & in  aria  la  Madonna  ; e 
nella  facciata  verfolaNaue  grande  la  Conrettìone  della  B.  V ergine  Maria  % San  Gio  ac « 
chino  , e S.  Anna  con  amore  s e con  diligenza  figurati . 

V*  i ancora  di  fua  mano  nell'  Accademia  de'  Signori  Humorifii , in  cafa  de ’ SS.  Man- 
cini Romani  al  Corfo , vn  quadro  a olio  colorito  ; e psr  entro  fiauui  vna  Finn  con  vna 
Tromba  in  mano  t e [otto  ve  la  Lupa  con  Remolo,  e con  Iberno,  figliuoli  gemelli  d'Iliade 
di  Marte  > infanti  ; affai  buon  quadro  ,e  forfè  de* migliori  > eh  egli  for  muffe , perii  colori - 
to  con  frefehe^a , e per  la  buona  maniera . 

£ nel  Tempio  d'Aracelli  ha  di  [ho  nella  Cappella  de  Signori  Caualierì , preffo  la  por- 
ta della  Chieja  , eh'  entra  nel  Chiofiro  > il  quadro  à olio , entroui  la  Madonnain  aria  »eda 
lato  fiauui  ginocchioni  S.  Gregorio  ,e  S.Francefco. 

Quefio  vinuofo  finalmente  tolfe  moglie  $ e non  vi  (lette  molto  , non  so  per  qual  cagio- 
ne ì che  wfermoffi , e pur  mentre  andana  tuttauìa  operando  > d’ impromfo  gli  cadde  la 
goccia , & andò  d rifico  di  morire  ; poi  per  qualche  tempo  fi  nhebbe  ; ma  vi  t imamente 
di  nuouo  gli  tornò  il  male  ; e l atterrò,  e (efiinfe  di  fre/ca  età  ,*  & in  quefta  Città  di  Virtù , 
e d' Honore  le  j foglie  della  (ua  mortalità  depofe , & bora  nel  Mondo  vàie  alla  Fama , 
Chi  di  quelli  duo’  compagni  feffs  più  brano , pende  indecifa  ia  lice  ; eifendoS 
dimoftrato  Tvno  e l’altro  fedele  feguace  di  Guido  nella  tenerezza , e padoSta; 
e nel  concorfo  ch’ebbero  inSeme  in  vn  quadro  per  cisfcuno , d’ ordine  dei  fu- 
detto  Sereniamo  Principe  Cardinale  Maurizio»fu  detto  : Gio.  Giacomo  ehferfi 
dnnoftrato  più  corretto  > & eradico , aia  più  ferace*  e molato  Francefco;  a que- 
ir! anche  dandoli  si  pregio  (opra  f altro  ne’  pattini»  che  cosi  carnose  teneri  Sn- 
gea  5 che  fembraaano  vini  ; onde  il  Srg.  Marchefe  Girolamo  Albergaci  non  feti- 
2a  ragione , fra  falere  fatture  di  quello  vircuofo, volle  le  noue  Mufe  rappre Tenta- 
te nude  in  fmcmllefea  età*  che  feco  portando  a Roma,  allora  che  vi  pafsò  Am- 
bafèiadore  prdfo  Sua  Sanciti  , furono  ammirate  per  opera  molto  rara  , & egre- 
gia. DjI  Geili,  eh*  ebbe  Tempre  Scuola  Sonta,  vfeiróno  brani  allieui,Tra*quali 
GIO,  BATTISTA  RVGGIERI,  e perciò  detto  comunemente  BattiSino 
dei  Geli],  che  poi  gii  fece  grand’  onore , & era  per  farglilo  anche  maggiore  , Te 
così  predo , e nel  principio  dell’  opre  fu  e più  -fame  Te  non  mancaua  al  Mondo. 
L'amaua  fuifceratamente  iIGeSi  per  vna  difinuoltura , e prontezza  di  operare 
limile,  e confaceente  alla  fua  non  Tolo,  ma  di  elfa  anche  maggiore,  quanto  poi  fù 
fondata  col  cempo  s e Scura  ; perla  fua  buona  indole  » natura  facile , e lieta  , e 
; • Yy  psr 
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per  la  pratici  di  buoni  libri  , e intelligenza  più  che  mediocre  di  Belle  Lettero; 
fi  perche  di  lui  valendoli  in  ifcriuere , e rifpondere  per  lauori  ricercati  talora  , e 
talora  commeffigli  di  fuori  > il  fuo  fegretario  delle  co fe  pubbliche  giocofamen- 
te  dirlo  folca . Difegnaua  in  modo, che  non  ebbe  a fuoi  tempi  chi  gli  cogliere 
Ja  matite  di  mano, e l' VguagliafTe;  e i fuoi  nudi  dall’Accademia  vedeanfi  di  tan- 
ta intelligenza  > rifoluzione,  e polizia , che  l'ifteffo  Maeflro , non  che  gli  condi- 
fcepoli,  quanti  potea  gli  ne  bufcaua,prelfo  di  feconferuaua,e  rueneua,non  me- 
no a gli  altri  moftraadoli  in  efempio , che  per  fe  Bello  approffittandofi  d’vn  mo- 
do di  fare  sì  dotto,  c sì  facile , e che  ben  pareggiare  francamente  a que  d’ Anni- 
baie poteri!,  dicea  . Fu  cosi  copiofo  , e ferace  nelle  muenzioni , cosi  arrifchia- 
to  ,&  ardito  neirefecuzioni  > che  pofe  fpauento  caluolra  allo  Beffo  Guido , maf- 
fime  allora  , che  dipingendo  a frefeo  ne’ laterali  della  prima  Cappella  a mano 
manca  in  S.  Barbaziano  l’Adamo,  ilDauidde,  e S.  Pietro  da  vna  parce,o 
dal?  altra  l’Eua,  la  Giuditea,  e la  Santa  Caterina,  maneggiò  quefte  figure  con 
tale  franchezza , e paftoficà  di  colore  > diede  loro  idee  sì  vaghe , arie  sì  nobili , e 
ìe  veftì  di  panni  così  ma  e ilo  fi , e grandieri,  che  non  prima  conofciuto  il  giotii- 
ne per  quel  eh’ egli  era, s’andarono  pubblicamente  a vedere,  & ammirarti* 
(con  gran  gallo  del  Geilì,  chefomentaua  l’equiuoco,  e folle  ne  a l’opinione) 
per  nuoua  operazione  del  Reni.  Nè  minore  fu  il fofpetto del  Domenichino, 
che  inuidiando  al  Ceffi  in  Remava  sì  valente  figliuolo,  ebbepofeia  a pentirli 
d’auerglilo  facto  ftiiare,e  Daffare  con  raro  efempio,  e fomma  grazia  alla  fua  fian- 
ca ; mentre  così  limpido , facile , e franco  finalmente  il  conobbe , ch’ebbe  a ver- 
gognarli delia  fua,  al  contrario  canto  dura , e pigra  , ma  così  ponderata  poi , e 
Scura  Minerua  ;•  e perciò  difpectofamente  a caffar  ponendoli  quanto  con  tan- 
ta feliciti  fatto  bozzar  gli  auelfe,  & auuantaggiandoil  Barbalonga,  e porcando- 
gfllo  contro  Tempre , 8c  allora  in  particolare,  che  fatto  quello  Siciliano,  perla 
Cappella  de’Signori  Bandini  in  S»Si!ueBro  di  Roma , vn  quadro , tiroccandogli- 
lo  tutto  ilZampieri,  maffime  certi  pattini  che  diuennerobeliiliìmi, gii  li  fè  pri- 
ma efporre  in  pubblico , di/feminando , e mollrando  con  taf  efempio , efier  co- 
lini altr’huomo  che  il  Ruggieri . 

Era  così  anitnofo , e dalle  paure  d’ ogni  pericolo  rimoto  & alieno , che  rac- 
cOntauamirifteRoSig.  Fraocefco,come  ritornando  da  certo  fuo  viaggio  vtLs 
Caualiere,  nè  potendo  giongere  in  tempo,  che  veder  potè  ile  la  fua  Signora 
Conforte  molti  giorni  prima  morta , e fepolta  ; defiderando  pure,  finatiiofo 
tutto,  auerne il  ritratto,  non  s*  inorridì  egii  ( prefane  prima  la  douuta  licenza 
da’Superiori  ) rare  aprire  quell’arca , e calando  a baffo  ei  Beffo , portarla  con  le 
proprie  braccia  fopra , per  cauarne  i lineamenti  del  volto , e ben  colpirla  , co- 
me fece:  Che  ftudiandoin  Roma  le  Bacue,  e le  Borie  ne. gli  archi  antichi, at- 
taccando a vn  capo  di  canape  vn  baffone  per  trauerfo,falendoui  a federe  fo- 
pra a cauallo,  non  auea  orrore  farli  in  tal  guifa  tirar  li  fopra , Se  iui  così  pofan- 
dofi , nettar  quegli  effigiati  marmi  da  gli  erbaggi , e dalle  fozzure , difegnandole 
pofeia  con  gran  quiete  » e contento  : Checolibrauamencefi  difefe,  e pofe  in 

ver- 
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vergognofa  fuga  vn  fratello  di  vn  tal  pedante , che  aflalicolo  con  vn  baffone,  vo- 
lai a affrontarlo , per  auer  longamente  burlato , e prefofi gufto  di  quel  Gramma- 
tico, da  Importandoli  ad  impare  la  Lingua  Latina , e fingendoli  goffo,  e durif- 
fimo  ad  apprenderla , quando  vn  giorno  dimprouifo  ottimamente  volgarizzan- 
do vn  cefio , e volgendogli!©  in  Greco , Io  lafciò  attonito , e ftordico , con  rifa  di 
Monfig.Tomg,  Vefcouo  dellaBofina  ,come  gran  virtuofo  in  ogni  Iingua,al~ 
loggiato  allora,  efpefato  dall*  Eminentifs.  Barberini,  e che  della  intelligenza 
del  Ruggieri  m quelle  due  non  pocea  darli  pace* 

Ma  perche  di  quello  Virtuofo  fcrilfe  la  Vita  il  Baglione,regifiràdo  particolar- 
mente fopre  che  fece  in  Roma,  oue  ritornato  dopo  il  Gefiì  da  Napoli,  reftarpoi 
volle , e viuer  fempre  ; io  non  altro  auuercendo  di  più, fiori  che  f auere  egli  auu- 
to  i primi  principi  del  folo  difegno , ed  in  età  di  16 • anni  da  vn'  Agollino  Mar- 
cucci,  allieuode’Carracci,  e del  quale  fi  vede  nella  Concezione  la  tauola  della 
Natiuità  di  Noli ra  Signora;  e(quelto  morto  ) efler’andato  alla  fianza , che  cene- 
nano  infieme  tutti  e tre  in  vna  Cappella  fiore  già,  e ferrata  di  S.Pecronio,  11  Bri- 
zio  , il Garbieri  ,&  Oliuiero  Gatti,  fottoil  fecondo  profeguendo  i fioi  liudii* 
fin  che  per  terzo  poi  fermofli  col  Geffi , non  poffo  che  riferirla , ed  è quella  i 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  RVGGIERI  PITTORE  « 

Terminò  anche  i [noi  giorni  nel  corfo  di  quefìi  tempi  vn  giouane  Bologne fe  » che  Giù* 
Battifta  Ruggieri  appellano  fi , e da  pie  dolo  nella  fua  P atrio,  imparò  la  lingua  La- 
tina , e Greca  dal  [no  Padre , che  Giouanni  baitena  nome , & era  grammatico  parimente 
Latino , e Greco  • 

Et  anche  in  Bologna  hebbe  i principi / della  "Pittura  da  Domenico  Zampieri  Bolognese» 
D' indi  poi  col  Geffi  pittor  e andojfene  à Napoli , onde  Gio.  Battifìa  dei  Geffi  il  nominarono , 
Venne  poi  d Ironia,  e dato  fi  allo  fiudio  di  ritrarre  le  opere  buone  di  quella  Città  in  te» 
le , & in  marmi , difegnò  molte  cofeper  il  Marchefe  Gjuftmiani , e ritrafk  molte  opere 
antiche  per  il  Sig . Caualisr  Caffìano  dal  To%%o  , e giunto  per  la  fua  buona  maniera  à far 
prona  del  [uo  pennello  in  puhlico,m  qucflo  Chioflro  della  Mmerua  dipinfe  colà  quella  Na- 
tiuità di  N offro  Signore  co  Pallori , eh  ella  vedew  frefeo  f òpra  il  muro , ed  è di  maniera 
gagliarda . Li  tre  ^tpolìoli , che  dormono  , don'  è il  Chriflo  all’  Orto.  E la  Virtù  della 
Temperammo,  dall' altro  lato  > in  frefeo  coloriti. 

in  S.Catherinaà  Monte  Magnanapoli  fui  manco  lato  dipinfe  il  fott' arco  dell  vltima 
Capello ,*  nel mc%v  S.  Maddalena  , s S.C alberino  \ dall  vnlato  S.Dcmenico . e S . Già . 
Batti  Ha  ; dall'altro  S.Gio.  Vangeli  fio , t S Filippo  Neri , à frefeo  ; oue  nel  di  dentro  fo- 
no le  pitture  di  Gio.  Battifta  Speranza. 

Vscfio  lo  Spedale  di  S. Gio  Lat erano  , bora  dì  nuouo  rifatto  con  l'architettura  di  Iaco- 
po Mola  da  Lugano  in  Lombardia , dentro  la  Chiefa,  che  à S.  Andrea  è dedicata , il  t{ug- 
gteri  ha  colorito  le  figure  , che  lianno  [opra  l Mtare  in  faccia  nella  parte  vicino  ai  tetto ; 
e fono  l „ Annunciata , S . Gio.  V angelica , & altre  cofe  à frefeo . E nella  facciata  della 
Chiefa  in  su  la  ftr  odale  figure  di  S.  Andrea  ,e  di  S*  Erajmofono  opere  fue  à buon  frefeo , 
con  la  flon etto  di  chiaro  f curo* 

Yy  a Nel 
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Nel  Val  agio  de'  Signori  Cenci  ha  dipinto  vna  fianca  dì  fregi  tra ' parti  menti  di  chiaro  3 
tfcmo  con  otto  Medaglioni  figurateui  hi  forte  Romane , & in  vn‘ altra  ha  operato  figu- 
re di  Virtù  àfirefeo. 

E parimente  nel  Taìagìo  del  Sig,  Cardinale  Santa  Croce  , hora  da  Francefco  Teparei - 
lì  nella  parte  dinanzi  architettato , Gìo  Batti? a hà  pure  à buon  f refe 0 colorita  di  fregi 
vna  fianca  con  figure  , con  hifìork , e con  chiari  ofeuru 

Fece  alcuni  difegni  , e cartoni  per  dipingere  la  Sala  del  Cardinale  Spada  , & altri  cor- 
toni  perii  Signori  Caff avelli , che  per  morte  non  furono  meffi  in  opera . 

Inamor  affi  egli  di  vna  Donna  , e fi  fortemente  n era  accefo  , ch'alia  fine  con  il  cuore  zi 
perde  anche  la  vita , & effendo  gwuanedi  3 2.  anni  , mentre  al  Mondo  prometteua  ogni 
fperan^a  d'ottima  riufeita , vfd  egli  da  quella  vita  % e laf ciò  gran  de  fiderio  della  fua  vir- 
tù , e con  comitim  de  fratelli  della  Compagnia  deBolognefi,  e di  Vittori-ili  quali  di  fac° 
co  veHiti  ilponarono  su  le  [palle,  fu  nella  Chiefa  di  S.Vetronio  della  loro  Natione , che 
è preffo  il  Valagio  de  Farne  fi,  honoreuolmente  fepolto  * efiendofi  predetta  molto  pri~ 
ma  la  fua  morte  ; efpirando  (come  Leonardo  Vinci  nelle  braccia  di  vngran 
RèJ  nelle  braccia  anch’egli  d’vn  gran  Pittore  fa  vita;  e flì  Pietro  da  Cortona, che 
amandolo,  e limandolo  alf  vltimò  fegno,  volle  affiftergli  in  queir  vltimo  pafìb. 
Si  dilettanti  di  Tosfia  , & affai  bene  componenti  in  fiìle  f attimo  ; era  ne' detti  faceto  , et 
fu  di  buona  ,€  grata  conuerfa^one . Che  quelFErcofe  poi  che  conranemente 
ERCOLINO  DEL  GESSI  fu  detto,  folfs  andVei  deRuggieri , e fratello  del 
Cadetto, nò  vi  è dubbio  alcuno;  imitò  egli  in  tal  guifa  la  maniera  di  Francefco  fuo 
Maefìro,che  di  quefti  a prima  villa  repunmfi  le  fue  cofe  ; come  può  vederli  nella! 
Sauolma  di  S.  Caterina  con  altri  Santi  nella  Ciucia  de*Seriii  alia  Cappella  Cana- 
ti, ed  in  quella  del  tranfito  delgloriofìffimo  S.Giufeppe  all* Altare  de!  MenegattI 
in  S.Chriftina  di  Pietraia ta , che  fono  forfè  quanto  di  fua  mano  fi  trotta  in  pub- 
blico . Vi  fu  anche  vn’altro  Ercole , che  dai  Celli  ebbe  i principi! , ma  poi  palla  - 
tofene  a Guido , di  quelli  fi  fece  totalmente  imitatore,  efeguace.  Fù  egli  della 
famiglia  de’Maria  , e nacque  nel  bel  Camello  di  S.  Giouanni  in  Perficeto  ? e per- 
ciò con  con  altro  nome  cooofciuto , e diftinto , che  d* 

ERCOLINO  DA  S.  GIOVANNI,  Ercolino  del  Sig.  Guido,  ficome  labro 
era  già  detto  Ercolino  delGsfli»  Non  fu  egli  grand’  huomo,  e da  fe  poco  far 
feppe , ma  copiaua  ben  poi  le  cofe  di  queft’vkimo  in  modo,  che  nifiuno  di  quel- 
la gran  Scuola  da  quelle  del  Maeftro  difiinguerle  talor  fapea , e F ifteffo  gran 
Reni  pofe  taluoita  fui  trepiedi  le  di  coftui  copie,  per  dami  gli  virimi  ritocchi, 
credendole  ifuoi  proprii  originali,  nè  Capendo  ( auuifato  ancora)  ben’accor- 
gerfene,  edeflicurarfene  ; il  perche  non  farà  marauiglia  fe  tutto  dì  vi  c’  ingan- 
niamo noi  altri,  e a ben  diftinguerlo,  e conofcerlo  talor  non  vagliamo.  Quando 
il  Sig.  Guido,  terminato  l’Arcangelo  Michele  fatto  al  Cardinale  dettoS.  Ono- 
frio, fratello  della  Santa  memoria  d’Vrbano  Ottauo , perla  Chiefa  de*  RR.  PP. 
Capuccini  di  Roma,  volle  eh’  Ercolino  colà  il  portaffe,  al  fuo  luogo  il  riponeflè, 
e fe  occorfo  folle , oue  patito  aueffe  il  ritoccale  ; offerendoli  ricalarti’  egli  per  i 
Signori  Barberini,  e per  lo  iieflo  Pontefice,  panni > copie*  a ciò  porfi  non  voleu- 
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do  iIRomaneili,&  altri  Pittori  per  non  capire  , diceuano,  il  modo  di  quell*  ope- 
rare , e l'andare  di  quel  pennello  , fé  ne  portò  in  modo,  che  fè  flupir  tutti,  e d’al- 
tro che  di  sì  valente  giouane  non  faceuafi  che  decorrere  in  Roma, riputandolo^ 
diuulgandolo  vn  fecondo  Guido  ; a legno  che  Sua  Santità  gli  deftinafle  vno  de 
quadri  per  la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Rimafe  ftordito  il  pouero  figlio  all’  auuifo  di 
gnziacosì  trafeendente  ? e di  tanto  fuperiore  alle  fue  debili  forze  ; nèfapendo 
come  liberarli  da  quel  pefo  > ch’ogn*  altro  farebbe!]  recato  a Comma  fortuna^, 
non  volendo!]  dar  fede  alle  replicate  Tue  feufe , credute  per  vn’  affetto  di  trop« 
pooftinata  pufi.Ianitnita,  non  che  vrniltà  intempefliua,  ebbe  ncorfo  all’Amba- 
fciadore,  il  Sìg.  March  eie  Lodouico  Facchenecti , perche  da  limile  faftidio  con 
Sa  Tua  (olita  deprezza,  e prudenza  il  liberale,  rendendo  capace  Sua  Sancita  del- 
la gialla  cagione  di  fm  renitenza . Finto!]  dunque  necelfaria  la  fua  partenza  di 
Roma  per  la  pericolala  infermità  di  fua  Madre , eh*  altro  non  chiedea  prima  di 
morire , che  di  veder  quell*  vnico  figlio,  con  figurtà  di  predo  ritorno,  ottenne  la 
tanto  bramata  licenza. 

Non  fu  però  quella  lenza  nuoue  grazie,  e fommo  decoro;  perche  portatoli 
ad  vlcìmamente  baciarne  i piedi  a Sua  Santità  , non  fole  benignamente  fu  villo, 
lodatose  gradito,  che  ottóne  anche  vna  collana  d’oro  in  dooo>appefaui  vna  Cro* 
ce,  ed  accompagnato  col  breue  di  Caiialiere  di  N.  S.  e fu  cale  e tanta  lamode- 
ftia,  e la  compofizione  del  giouane,  che  tornato  a Bologna,  accusò  ben  sì  la  ri-1 
cenata  collana  in  dono , ma  (hccataui  la  Croce,  ed  occultato  il  breue,  negò  co- 
llantemente la  dinegatane  voce , nè  mai  (aprebbefi  la  verità  feoperta,  !e  venen- 
do a morte  in  frefea  età , fra  falere  cole  ritrouace  in  fua  cafa , non  vi  fede  anche 
fiato  il  detto  breue . Furono  finalmente  fcoSari  del  Gefli  m 

FRANCESCO  COR  EGGIO , del  quale  può  vederli  la  S.  Maria  Maddalena 
in  S,  Procolo  ; la  Madonna  di  S.  Luca  con  altri  Santi,  eì  tranfito  di  S.  Giofeppe, 
tauole  laterali  all  Altare  de’ Signori  Vgulotti  nella  Chiefa  de’Serui,  e (imi li»  Vn 
GIVLlO  TROGLI , detto  PARADOSSO  , che  per  la  grane  famiglia  fu  poi 
neceflitato  a darli  a vn  modo  facile , e sbrigatine,  cioè  al  frefeo , & alla  Quadra- 
tura, nella  quale. (sì  come  nella  Profpetdua)è  foiìdatiffimo,  onde  mentamene 
ne  vieti  lodato  dal  Mafìni , auendone  dato  particolarmente  alle  (lampe  vn  gran 
faggio  ne’  fuoa  Varadojfi  per  praticare  la  Trofpettma . Va 
"GIACOMO  CASTELLINI , del  quale  pocran  vederli  l’Adorazione  de’  Magi 
nella  Chiefa  della  Santifs.  Trinità  in  S.  Stefano  , e gl  ’Innocenti,  picciola  copia 
di  que’  di  Guido  in  S.  Domenico, inS.  Maria  delie  Rondini.  Vn 
GIROL  AMO  SCARSELLA  che  vn  tempo  fi  trattenne  nello  (lato  di  Mila- 
no operando , & oggi  trouafi  in  Torino . Il  già  memorato 
LORENZO  MENINO  Vn 
GIACOMO  PER  ACCI,  detto  Giacomin  del  Gefii. 

POMPEO  FIGNA. 

PAOLO  G ARO  PALI,  Se  altri , de*  quali  non  occordire,  non  apparendo 
in  pubblico  fegno  alcuno  della  loro  fufficienza  > e valore* 
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GIO  FRANCESCO 

BARBIERI 

DETTO  IL  GVERCIN  DA  CENTO 

E D I 

PAOLO  ANTONIO, FRATELLO 
ERCOLE  GENNARI  COGNATO 
BENEDETTO  E CESARE 

Nipoti  dello  fteflb  , 

ET  ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 

m mm'mm-m  m m 

O foglio  paragonar  quel  Pittore,  che  di  vn  buon  coloritoar- 
redato  fi  vede , a quel  Cantore , che  di  vna  bella  voce  proui- 
fio  fi  troua  ; e come  Tuoi  dirfi , che  delle  cento  parti  che  al- 
la Mufica  richiedonfi,  le  nouantanoue  poflVgga  chi  con  vn 
bel  metallo  fa  vdirfi  ,•  cosi  delle  cento  qualità  che  la  Pittura^ 
abbellifcono,  auerle  nouantanoue  può  ben  pregiarli  chi  di 
vn  bel  colore  fi  pompa.  Non  tutti  penetrano  per  entro  la 
profondità  del  difegno,  là  doue  niffuno  vi  è,che  dalla  vaghezza  delle  tenture  non 
fi  Tenta  rapito  ; che  però  lafeiofii  talora  in  Roma  per  vn  Michelangelo  da  Ca- 
rauaggio  vn  Michelangelo  Buonaroti , e per  vn  Rafellin  da  Reggio  il  gran  Ra- 
faelle  da  Vrbino non  ad  altro  più  datali  ad  iftudiare  la  Gioucntù , che.  il  fiero 
tingere  dell’  Amerigi , che  le  mediche  viue  , e graziofe  del  Mota.  Io  non  giure- 
rei già  » per  ver  dire,  che  fiata  folle  quella  la  intenzion  del  Barbieri,  ma  bensì 
pollo  affermare  * tale  per  Tappante  auerne  veduto  l’effetto , quando  il  Tuo  tinge- 
re 
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re  di  forza  pansé  cTogn’altra  più  fotfdata  maniera  il  terrore  , e’1  flagello  • Ebbe 
egli  vn  fare  a quello  di  Guido  contrario  ed  oppofto , che  doue  quefii  della  va- 
ghezza troppo  forfè  fu  vago , della  fierezza  moftroflì  egli  feguace  ,*  e ripigliando 
dei  Carauaggio  fudetco  il  colorire  force , e la  naturalezza , I abbellì  con  molta-, 
correzione  , v’aggionfe  più  grazia  • Fù  il  fuo  cingere  vna  caricatura  , che  oltre- 
pafsò  il  naturale  , quando  a*  paffati  Maeffri  gionger  foio  a quel  fegno  non  parus 
far  poco  jonde  quanto  cerniera  efli  mortificatiicolon  , perche  non  difcordaf- 
fero  ; fi  diletcò  egli  di  rinforzarli , perche  e forbì  taffero,  così  moderandone  però 
con  giudizio  fardire3chenerefe  anche  gradito  fecceflo  . Ciò  che  fù  m altri  ac- 
cidentale taluolta  neceflkà,  diuentò  nelle  fue  mani  naturale  elezione , rappre- 
fentandoci  fempre  le  immagini  come  di  notte  percoffe  dal  lume,  ò di  giorno 
illuminate  dal  Sole,  Da  vnarauola  pofla  ne’RR.  PP.  Capuccini  di  Cento  di  Lo- 
douicoCarraccfieche  chiamòpoi  Tempre  (a  quel  cognome  non  meno  alluden- 
do , che  a’primi  alimenti , che  auerne  fucchiato  pretendea  ) !a~fua  Cara  cinna> 
trafs'egli  il  Tuo  flrepitofo , e robufio  chiaro  ed  ombra , e notando  altresì  in  S*. 
Frati  cefco  in  Bologna  quella , che  delio  fieffo  Maefiro  rapp  re  tentata  la  caduca 
di  Salilo  3 da  fauraumano  fplendore  circonfufo , e accertato*  in  fua  dialettica,  e 
cotidiana  maniera  la  trasfufe , 

Ei  fteflo  più  volte  a me  i’hd  detto , auere  su  quelle  due  tauoie  fatto  ogni  Tuo 
Budio  , e che  quando  auea  da  colorirne  in  Cento  , facendoli  traporta t lo  tré- 
piedi  3 eia  tela  ne’  detti  Capoccione  quella  di  Locìousco  mirando  * cercaua  di 
ridurre  a quei  colorito  l’opra.  Quando  perciò  fi  è vantato, non  auere  auuto  Pre- 
cettore che  l’indrizzi , e gli  affilia  , non  ha  potuto  tacitamente  in  tal  guifa  ne- 
gare! efferfi  egli  eletto  per  efemplare  quel  modo  di  fare,  in  tal  guifa  feguendo  il 
Carracci , e d*  imitarlo  ingegnandoli . Che  fe  prima , putello  ancora  , per  vna 
foma  di  grano  vna  cafiellata  d’vua  l’anno  fù  pollo  a dozzina  in  Bologna  con 
Paolo  Zagnoni, Pittore  appunto  dozzinale^ da  quelli  il  viddero  pafiare  il  Cefi?, 
e’1  Colonna  (otto  al  Cremonins,e  diuenirne  valente  g cuane,  come  non  ha  auli- 
to Madiro , e come  Pittor  già  fatto , e nato  piobbe  dal  Cielo  ? Che  dipoi,  gio- 
uanetto aliai ifirutto efgrofiato  , non  ritornafle  egli  a Cento,  eco* gli apprefi 
principi!  il  fuo  grande  naturai  talento  cola  efercitando,  nonpotefie  vnirfi  a 
quel  Gennaro  ,e  ben  prefio  paffandolo,  da  fe  ritirarli , gran  Maefiro  farfi  ammi- 
rare ,e  conofcere , non  folo  no’i  niego  , ma  di  douerlo  affermar  mi  difpiace; 
quando  per  tal  via  nel  più  bello,  e maggior  corfo  della  fua  età  da  noi  fequefira- 
to , e lontano  , n’hà  lafciati  prilli  di  quelle  notizie,  eh’  ampia  materia  per  vna 
compita  Vita  douean  fomminifirarci.  Aggiongafi  quanro  ( ripatnato  doppo 
la  morte  del  concorrente  Guido  in  Bologna  nella  nobil  cafa  tanto  prima  acqui- 
fiataui,  e pofiouifi  a trapcrtar la  Famiglia,  perche  foggetta  nel  nacmo  paefe 
di  quella  grò (fa  Terra  al  dominio  Spirituale  della  BolognefeDìocefi,  nell*  eietei- 
uo  ancora  ai  Temperai  foggiacele  ) moftroflì  ritirato  fempre,  e guardingo,  a 
pochi  , anzi  a niOun'altro  Iafciando/ì  veder  operare,  fuori  che  a’fuoi  propni  Co- 
gnati, a’  Nipoti  i onde  non  potendoli  praticare  con  quella  intnnfichezza,  e lì- 
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berti  ,che  nelle  danze  de*  Carracci  prima , poi  dell’  Albani , di  Guido , ed’ogn* 
altro  vfofFi  Tempre > poco,  per  non  dir  nulla  de*  Tuoi  degni  cottomi?  de  liioi  egre- 
gi! fatti  ,de’  Tuoi  grani  detti  abbia  iafciatoa  noi  peruenirej  il  perche  mi  re- 
ttriogo  a qtie’  fuccefsi , che  compilati , & vniti  per  piu  elegante  penna  , per  /in- 
goiar grazia  , e con  fomma  fortuna  a me  pure  participati  » porto  qui  almen  vo® 
lentieri,  mafsime  con  tanta  pienezza  y e sì  buon’  ordine  bea  petti  afsieme3  e 
deferirti  * e fono  quefti  precifn 

ffiiflretto  de3 facce fsi  accaduti  circa  la  Vita*  ) (fi/  ammirabile  ^virtu  del 
Sig . Canai*  Gto . Francejco  'Barbieri  ? ■ Pittore  da  Cento  3 ricattato  da 
certi  mamfenttì  del  già  Sig*  Paolo  Antonio  Barbieri  feto  Fratello } e 
d'altri  di (ua  Cafa > dall ’ anno  i $90*  fino  al  166 7.  con  la  numera - 
zjone  delle  pitture  piu  notabili  « 

tAcque  Vanno  i%$o*àdi  2.  di  Febraro  à'  Andrea  Barbieri , e d*  Eletta  l$pc 
Ghifellini  in  vna  cafa  fuori  delia  bella  ? & onorcuoliffima  Terra  di  Cen- 
to . Fu  per  fopranome  detto  il  Quercino  da  Cento , poiché  dato  da  Va- 
ienti ad  allenare  ad  vna  Nutrice  ? per  poca  cura  di  quella  refìò  fp atten- 
tato da  vn  improuifo  rumore  d' vna  gran  voce , mentre  domina  , onde 
rifueghatofì , rimale  con  l'occhio  dritto  traudito  in  maniera , che  la  pupilla  rettogli  per 
fempre  jeque[ìrata  nell'angolo  dell  occhio  « Fu  fatto  allenare  col  timor  di  Dio  alla  Scuo- 
la di  Lettere  in  Cento , ione  cominciò  fin  d'  ami  fei  à mottrare  la  vehemente  inclinatio - 
ne  c haueaal  disegno , effendomfi  da  fe  ftejfo  continuamente  applicato  inguìfa,chc  d'anni 
ottogen^a  auer  auuto  Maelìro  alcuno  ,dipin[e  vna  Madonna  di  peggio  nella  facciata  di  ijpS 
fua  cafa , che  fino  al  giorno  d'oggi  fi  vede  ,efi  venera  ; in  quella  guifa  che  Tiziano, 
piccioletto  ancora,  con  itnpulfo  di  natura  fece  in  vn  capitello  fopra  ad  vna  fira- 
da nella  fua  Patria  vna  B.  Verge  e per  non  aner  tente  , la  colorì  di  fughi  di  fiori, 
onde  lì  Padre  lo  mandò  ben  totto  a Venezia  ad  ittudiare . Così  appunto  veduta 
da  parenti  la  fua  difpo fìttone  più  ad  imparare  il  diffegno  > che  verun  altra  fetenza  , fe- 
condarono l mclinatione  della  natura , e del  genio  : poiché  non  diuien  mai  alcuno  eccel- 
lente in  veruna  profeffione  fenica  la  [corta  de* naturali  talenti . Deliberarono  , dico  , in  età  1 600 
di  ami  dieci  di  metterlo  prefio  qualcuno  della  prcfejfione , e lo  accomodarono  con  vn  pit- 
tore da  guazzo  alla  Bufila , col  quale  flette  alcuni  me  fi  fen^a  imparar  altro , che  conofce * 
re  i colori , onde  ritornato  à Cafa , coltiuò  da  fe  medefmo  il  proprio  talento  con  la  continua 
applicatile  al  difiegnare>e  dipingere  molte  cofeper  fe  » e per  altri,  conferme  gli  veniva- 
no comandate,  fino  che  Panno  1607.  fuo  Vadre  [appoggiò  ad  vn  Vittore  da  Cento  chi  a-  1607 
maio  M,  Benedetto  Cenavi , dal  quale  conofciuta  la  difpofitione  del  giovanetto , e /' affava 
applicatone  al  lauoriero , per  vn  anno  gli  diede  vn  tanto  al  giorno , e doppo  [anno  lo  tol - 
fe  à compagnia , molto  ben  conojcendo , che  lo  [colavo  di  gran  tratto  fuperaua  il  ?daefiro3 
5 così  vinti  dipingevo  molte  cojein  Cento  > & in  altre  ville  circqnuicine9 
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1611  r amo  16 li.  dell ' età fua  19 . D • Antonio  Mirandola  Canonico  Regolare , Trefi* 
dente  del  Monaftero  dello  Spirito  Santo  in  Cento  , inuaghito  dell  opre  di  lui  ammirabili > 
cominciò  à publicare  il  fuo  valore  in  tal  guifa,  che  molti  pittori,  tirati  dalla  fama,  l'un- 

1613  no  1613.fi  portarono  da  Bologna  à Cento  per -vedere  le  f ue  opre , attendo  egli  quell'  anno 
dipinto  à chiaro , e (curo  nella  facciata  del  pubhco  Vaialo  di  detta  Commmità  le  quat- 

1 tro  Virtù  Cardinali , e fatta  vna  tauola  à olio  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  , doue  fi 
rapprefentaua  il  Trionfo  di  tutti  lì  SS.  percommiffionedel  Vadre  D.  Biagio  Bagni , che 
fu  poi  Generale  de  Canonici  Regolari  ,la  qual  tauola  anche  oggi  giorno  ricatta  da  chiun - 

2 queld  vede l ammirati one . Dipinfe  i anno  moderno  alcune  tauolc  per  la  Vaiata  de ' Si- 

5 gnori  Co.  Tcpolu 

161 4 ùipinfe  in  Cento  in  vna  Cafa  del  Sig . Alberto  Trouen%aU  vn  cmerone  à chiaro  [curo 
à frefeo, con  figure , e paefi,  con  far  anche  il  ritratto  di  quello.  Dìuerfe  altre  opere  fece 
parimente  à olio , &à  frefeo,  e la  maggior  parte  ad  iflan^a  del  Vadre  Mirandola  , il 
quale  altro  non  defideraua,ihe  far  conofcereat  Mondo  la  di  lui  Virtù,  onde  mandò  mol - 

I ^ 1 5 ti  peggfi  delle  fue  pitture  à Bologna  , & l'Anno  1 6 1 5 . con  l oc ca fi one  di  vna  proce filone 
delle  ì^ogationi , fece  efporre  vnapìttura  dì  vn  S.Matteo , la  quale  da  molti  pittori  fu  cre- 
duta opera  defamoftjfimi  Cartacei , e molto  piacque  vna  faragine  di  dtfiegni , che  pari- 
mente il  moderno  Vadr e efpofe  alla  publicavifia . Nell’  Anno  ifieffo  dipinfe  in  Cento  à 
frefeo  vn  caf amento  dei  Sig . D.  Bartolomeo  Tanini  fatto  e [opra , con  maniera  tale  , che 
pare  che  il  lamriero  fia  fatto  a olio , e molti  pittori  fe  ne  fono  volfuta  chiarire  con  dili- 
gente infpettione . Quìui  fece  campeggiare , oltre  la  nobiltà  dell  Idea  > e la  [ublimità  del 
genio  , anco  la  intelligenza  della  difpofidone  hifìorica , e fauolo/a.  auendoui  dipinto  in 
vna  fianca  con  gran  mae  firia  le  quattro  Stagioni  , e nella  Sala  tutte  ' le  anioni  dì  Vliffe ; 
& inaltre  camere  l Armida  del  Tafiotcon  tanta  vaghezza, e viuacità  di  colori, che  quel- 
la Cafa  è fempre  mai  fiato  l'oggetto  più  cunofo  da  farfi  vedere  a Trincipi , e Virino  fi, 
eh * ctìamdio  à pofia  vi  fi  fono  trasferiti. 

1616  Vece  vna  tauola  in  S.  Ago  fimo  di  Cento , con  vna  Madonna , il  Vuttino , e duoì  An - 

4 gioii , e da  baffo  vn  S.Giofeffo , vn  S.  Agofiino , vn  S.Francefco , S.Lodouico  Bj  di  Fran- 
cia , & il  ritratto  ài  vn  putto  Vadrone  della  tauola. 

$ Vn  S.  Carlo  con  due  Angioli  per  la  Chiefa  de  Semi  à olio • 

€ Vn  altra  tauola  à olio  con  vn  miracolo  di  S.  Carlo , & dìuerf e figure  à frefeo  nella-* 

Chiefa  di  \enazfgp  guardia  di  Cento , e che  fempre  più  erano  marauiglioje . 

Così  andò  crefcendo  ogni  dì  più  nella  Virtù , e nella  bontà  de' co  fiumi,  che  anco  da  gio- 
vinetto gf  anni , ch'altri  fogliom  confumare  nelle  lafciuie,  egli  tutti  confegrò  allagloria9 
fono  il  giogo  d'vna  indefcjfa  applic  adone , inguifa  tale , che  nell  bore  neceffarie  di  conce- 
derli all'  otto , tome  quelle  del  dopp  oprando  e cena , erano  da  lui  tutte  impiegate  nel  dif - 
fognare. 

Comincio  queH'  Anno  a far fi  conofcere  anco  Maefiro  nell' imparare  ad  altri , infegnan « 
do  ciò  eh'  egli  non  imparò  mai  da  veruno  ; e con  tanto  am  ore , e cortefiafaceua  quefio  of- 
ficio, che  più  che  da  fcolarisli  trattaua  come  figli. 

Cominciò  l'accademia  del  nudo , e il  SigBartolQinco  Fabrifecc  fare  à pofia  duefian- 
Zf  > e ne  lo  fece  padrone  à quefio  effetto, 

X© 
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In  quell'anno  crebbe  il  numero  de'fcolari  * che  fino  di  trancia  vennero  per  impar  fot-  i6iy 
to  la  jua  dif ciplina . Ve  nè  furono  di  Bologna  > dì  Ferrara , di  Moderna , di  Keg&°  , di  vi- 
mini, e d'altri  luoghi  fino  al  numero  di  23.  Che  però  vna  iera , che  diede  alloggio  a 
proprie  fpefe  in  fua  cafa  a tré  Cardinali,  ch’iui  di  conferua  trouaronfi  di  paf- 
faggio,feruitiquetti  nella  lautifsima  cena  da  dodici  di  que’giouani  i più  ciur- 
lile garbati , ebbero  a dire  quegh  Eminentifsimi  : vn  sì  nobile,  e puntual  fer- 
uizio  potergli  eflere  inuidiato  m tal  congiontura  da  vn  Rè  di  Corona  ; e fiftefiò 
li  Signori  Marchefi  Enzio,  e Cornelio  Dentinogli  continui  fuoi  ofpiti  dimettici; 
aggiongendodi  più  : che  aurebb*  egli  potuto  il  Sig.Gio.  Francefco  far  recitarlo* 
ro  vnacomedia  alPimprouifo,  trotiandofi  in  tanta  diuerfità  di  lingue  tutte  lo 
parti , e quel  eh*  era  più,  vere,  e naturali , non  finte, è mendicate, 

Dipinfe  à frefeo  vn  S.  Blocco  in  Bologna  nella  Compagnia  di  detto  Santo , e che  fù  161 % 
fatto  in  mezzogiorno . Dipmfe  anco  à frefeo  w prof pettina  al  Vaialo  dtl  SigMarcbe - 
fe  lanari  in  Bologna  vn  Ercole;  e ricbieflocw  eh'  egli  volefie  di  fattura , fi  rimìfe al  Si- 
gnore medemo  , il  quale  fattolo  vedere  à Lodouico  Carracci  > dijfe , che  non  vi  era  de- 
naro che  lopagafje . Fù  chiamato  dall' Emine ntiffimo  Big,  Cardinale  Ludouìfio  all  bora 
Arciuefcouo  dì  Bologna , chefù  poi  Gregorio  XV  .e  per  lui  fece  diuerfi  quadri  cioè  : 

Vn  miracolo  di  S.Vietro > che  refufetta  vna  fanciulla , che  fù  poi  intagliato  beniffimo 
dal  BloemarU 

Vna  Sufanna , ricattata  da  bella  Donna  entro  a quelle  carceri  Arciuefcouali, 

Vn  jighol  prodigo , che  furono  opre  maggiori  dell' afp  et  taf  ione  del  medemo  Sig.  Car* 
dinaie  • 

Ritornato  à Cento , fece  vna  tamia  à olio  con  la  Catedra  di  S.Vietro pofta  nel  Duomo  v 
di  Cento , & altre  opere  per  diuerfi  particolari. 

Fece  ad  iflan^a  del  I{.V.  Antonio  Mirandola  vn * esemplare  a penna  con  occhi , boc- 
che , tefie , mani , piedi , braccia > e ter  fi  per  infegnare  à principianti  deli' arte . Ebbe  que- 
llo libro  D • Vietro  Martire  Veder%am  Canonico  Regolare  dal  V . Mirandola , e portello 
à Venetia , andando  {eco  anco  l'auttore.  Quiui  fuccefie  vn  belli  fimo  cafo , poiché  unendo 
ilVadreVederzani  fudetto  tr  oliato  il  T alma  Vittore  ,gli  moflrò  il  libro,  con  dire  che 
ìauea  fatto  vn  principiante , che  defiderauafiare  [otto  la  fua  difciplina  per  imparare  à 
Venetia  ; ma  il  libroàpenafù  veduto  dal  Talma , che  proruppe  in  quefìe  parole  : molto 
più  di  me  ne  sa  quefìo  difcepolo , parole , che  dette  alla  prefen^a  del  Sig . Barbieri , eh'  era 
l Idea  della  modefha,  lo  fecero  arr  offre,  ondefù  conoj cinto  dal  Talma , e da  lui  molto  ac - 
carrellato  > & onorato  ; &gh  fece  vedere l' opere  del  famofijfimo  Tètano , del  quale  il 
Sig . Gio . francefco  fù  Jcmpre  mai  innamorato , portandolo  fcolpito  nel  cuore  per  l ide<u 
de'  Vittori. 

Il  Vadre  Mirandola  fece  intagliare  il  libro  à M.  Oliuiero  Gatti , & fu  dedicato  al  Se  - 
remfjimo  Ferdinando  Duca  di  Mantoa , che  lo  gradì  à fommo  fegno , e donò  cento  feudi  à 
Lorengo  Gennari  Ariminefe , difcepolo  del  Sig . Gio.  Francefco , e gl’  ordinò  vn  quadro  d 
fuo  capriccio  ; egli  fece  quando  Erminia giunj e da  quel  Vaflore  che  tcffeafifcelle , le- 

vato dal  Voema  del  Tuffo,  Egli  in  perfona  lo  portò  d M antoua,per  nutrire  quell'  Alt e^ 

%a,  douefà  molto  accarezzato  * & onorato  : & fù  il  quadro  riposìo  nella  Galena  irà 


3^4  P À UT  E QJf  A 71  T A 

migliori . Vi  fi  trattenne  i $.  giorni , e Sua  Alteragli  diede  zoo.  feudi , e lo  creò  fuo 
Candirne , con  tutti  qut  priuilegiì , eJJ 'emioni  > e prerogative , eh'  era  [olito  concedere  à 
? [noi  piu  cari , e nobili  vafialli  • Fece  vna  tavola  della  Croce fi/sione  di  S . P tetro  per  vn 
gentiluomo  da  Carpii  dal  quale  (opra  l' ac  cordo,  gli  furono  accredititi  cento  feudi,  & al- 
tri regali . 

Fece  vna  Sufanna  per  Monfig.  Caraffa  V iceleg.  di  Ferrara . 

Ter  ÌA.S.  del  G.  Duca  di  Tofcana  vn  Marfia  ( corticato  da  Apollo . 

Fece  vn  Tancredi  ritrovato  ferito  da  Erminia,  doppo  auer  combattuto  con  Argante  al 
Sig . Marcello  Provengali  da  Cento,famofi[fimo  nella  virtù,  del  Mofaico-,  e quetto  quadì  o 
fu  donato  dal  detto  al  Cardinal  Vignatela . 

9 Fece  nella  Chiefa  diS . Vietrodi  Cento  vnS*  Vietro  pentito  dell  a negati  one , con  altre 
figure  in  detta  Chiefa > & in  S . Bernardino . 

'Fu  chiamato  à Ferrara  dall  ’ Emineneifs.  Card * Serra  Legato , dove  fece  molti  quadri, 
%6i$e  furono  : Vn  S . Sebafhano  ferito , quando  vien  curato,  con  dìuerfi  figure. 

Vn  Sanfonecon  Dahda , che  gli  taglia  i capelli . 

V n Figlimi  prodigo  riceuuto  dal  Padre. Et  altri  quadri  per  dìuerfi  particolari, de' quali, 
oltre  il  convenuto , veniva  regalato  , e particolarmente  dal  detto  Sig . Card. Serra  di  buo- 
na fomma  di  danari ,creadolo  anch  egli  Caualiere,iìims.nd  olo  avvititilo  fegno,e  (em- 
pire cómendàndolo  di  quel  tondo  e n!kuo,che  daua  alle  Tue  figure;  li  che  per  da- 
re ad  intendere, poftofi  va  giorno  fra  gli  altri  che  daua  a vederlo  dipingerei  gi- 
rargli più  volte  intorno^  oc  interrogato  perchetal  cofa  : perche, rifpofe,  quefto  è 
quello  appunto  che  alle  voftre  figure  fuccede,e  che  negli  altri  noi  vedo, che  fono 
elleno  di  tanto  rilieuo , che  fi  può  loro  girare  attorno  , coni  * a voi  hò  fatto  io. 
Ì6zo  Fece  vm  “Madonna  , e S.  Caterina  al  Caualier  Piombino  da  Cento.  Fu  richiamato  in 
Ferrara , dove  fece  altre  pitture  per  l’ifìc fio  Legato , e per  fuo  Nipote,  che  fi  dilettava 
di  difegni  ,c  furono  vn  quadro  dì  Elia  profeta  nel  diferto  ; Giacobbe  che  benedifee  il  fi- 
glio , tutte  figure  inter  e • 

10  Fece  quefi  anno  la  tauola  finga  paragone  heUiffima  in  S . Gregorio  di  Bologna  all'Al- 
tare del  Stg.  Chtiftoforo  Locatelh , per  mcTgp  del  Padre  Mirandola , e gii  la  pagò  250. 
feudi.  Quefio  è quei  quadro  che atternlce tutti  , che fpauenta  cgnaltro  ; e in- 
felice Lodouico  ini  profilano  col  fuo  bellifiìmo  §,  Giorgio , fe  fi  crouaua  più  vi- 
no, non  altro  folitodir*  egli  di  temere , che  di  vedere  preflo  vno  de’ fuoi  quadri 
vn*  opra  del  Barbieri  : perche  veramente  filati  in  quefta  gli  occhi  , refiano  cosi 
abbacinati  dall’ ecceffiua  luce,  ch’ogn’altra  delle  più  anche  ecceilcntbe  perfette 
non  troiia  più  luogo  nel  gufto  de'Dikttanthonde  non  fia  marauiglia  fe  danno  ne 
gli  eccedi  in  lodarla  Monfieur  Moncony,  e quanti  altrifcrictori  i hanno  veduta* 
e notata;  chiamandolo  perciò  lo  ftefio  nel  fuo  viaggio,  vno  de*  primi  Pittori  deJ 
fecolo . Fece  anco  il  Dio  "Padre , che  vi  è [opra  col  puttino  , ma  il  Signore  fudetto  lo  ten- 
ne per  fe,  ponendovi  vna  copia.  Fece  ancora  altre  pitture  per  dìuerfi  Perfonaggi  di  confi- 
ti evalione,  dì  andarono  inpaefi  lontani, che  troppo  longa  farebbe  la  narrati  one. 

Fece  vn  S.  Francefio  in  S.  Pietro  di  Cento  a etn  vtf  Angelo  che  fuona  il  violino , 
iì  vn  altra  4 vn  S*  Benedetto* 


Fece 
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Pece  vn  5.  Gio.  Fuangclifia  al  Sig.  Domenico  FahrL  1 62 1 

Vn  Chrifio  alianti  ad  -Anna , <& 

Vn  S.  Tomafoi  che  tocca  la  piaga  à ChriUo  al  Sig . Bartolomeo  Fabri . 

Fu  creato  qucft'  anno  Vapa  Gregorio  XV.  il  quale  chiamò  il  Sig.Gio.  Francefco  à Fkù- 
ma , e partì  à quella  volta  li  1 2 . maggio  1 62  1.  per  farti  i la  Loggia  della  Benedizi  ci- 
ne per  22.  mila  feudi , che  poi  non  forti , per  la  preila  morte  del  Pontefice. 

Fece  molti  fr efebi  nella  Vigna  di  Vapa  Gregorio , detta  la  Vigna  Ludouifia,  oue  al- 
la bella  prima  moftrò  canto  giudiao  , quando  limitato  anch‘  egli  a far  nel  volto* 
ò fregio  che  fiafi  di  vna  ftanza  nel  primo  calino  vn  paefe,  a concorrenza  de  i tré 
braui  Paefifti  efFettiui , il  Brillo  , il  Viola  , ei  Domenichino,  non  valendo  con  e Ili 
a competere  nella  ben’  intefa*  e battuta  frafea,  fi  buttò  al  tanto  fpiritofo,  e cu- 
.riofopenfierO’  di  rapportami  vna  di  quelle  vide  de’Giardmi  di  Roma, figura n- 
doni  i foli u giuochi  d’acqua, che  da  tutte  le  parti  bagnando  irremifibilmente  Da- 
me, e Cauaheri  che  figgono,  altri  pofe a ftar  ciò  a vedere,  e ridere.  Fece  poi  nd 
volto  della  prima  faletta  la  tato  rinomata  Aurora, che  lardatoti  dietro  il  fonnac- 
chiofo  vecchio  Titone , s’incammina  a dar  fuga  alla  Notte,  e a prefagire  ilGior- 
nojch’iui  pure  dalle  parti  fi  vedonosprecorfaella  dalle  prime  fei  bore  dello  fteffo» 
entro  fcòparti  di  quadratura,  da  lui  pure  m a r a u i g I i o fa  m e n t e efeguiti  fui  dilegno» 
.deir.altroued.anoi  nominato  Agofiiino  Talli  ; fi  come  la  tanto  lodata  Pace  ndf 
altro  volto  della  faletta  di  fopra,  tutta  architettata  , ò per  dir  meglio  ridotta  in 
quadratura , e profpettìua  a ricca  di  colonne, e d'oro,  dal  fudetto  Tallì,  del  quale 
perciò  mi  fi  credere  intendeife  il  Mafini , quando  fra  gli  altri  Pittori  Bologne!! 
ripofe  vn  : Ago  fino  dalle  Vrofpettme , il  cui  nome  acquiflò , foggionge , per  efiere  ec- 
cellente nel  dipingere  Vrofpettme , Arabe/ chi , e fregi . 

Fece  il  ritratto  di  Sua  Santità  sfece  il  quadro  di  S.  V e tr  ornila  in  S.  Vktro , & molti  l> 
diri  quadri  per  l'  Eminentifs.  Luàouifio  Nipote  di  N.  S . 

Fà  così  { limato , & accarezzato  da  N.  S.  che  gli  concede  di  pome  erigere  vn  Monte 
da  Tsgni  in  Cento . 

Donò  in  tfoma  à VV.Capuccinhche  pafiauano  Miffionarìj  all  Indie  'molte  Immagini  del- 
la B.V . che  furono  le  prime  che  vifojfcro  portate  Je  quali  in  molti  luoghi  fono  mira cdofe. 

Mancò  Vapa  Gregorio . Semi  il  Card.  Borchefe  con  molta  [Urna  >eper  lui  fece  vnfof-  t6z  i 
fio  nella  Chiefa  di  S.  Grifogono, 

Fà  amico  del  Caualier  Marini , e da  quello  ebbe  lettere  molto  erudite -,c  di  filma)  ferine 
4 caratteri  d' oro • 

Ebbe  f retta  araicitia  con  Michelangelo  da  Caravaggio,  con  Leonello  Spada , e con  tutti 
gli  altri  pittori  di  quel  tempo , e (fendo  molto  filmato  per  lafua  virtù , e rara  modefìia. . 

Fece  vno  sfondato à Monfig,  Vatntio  Teforierodel  Tapaàfrefco.  Dipinfe chuerfe  cole 
al  Sig . Card . Monti , & altri  Cardinali . e fece  molte  opere  al  Sig . T iberio  Lancellotti . 

Tornò  à Cento  per  compire  molte  opere  imperfette  )che  vi  avena  lajciato  alla  chiama- 
ta di  Vapa  Gregorio , e per  confutar  la  madre  y fratello , e fordle , de'  quali  viffe  fempre  1613 
con  tenerezza  d'affetto ^ come  di  tutti  li  fuoi  parenti , avendoli  tutti  aiutati , e folleuati  à 
miglior  fortuna. 

Dipin- 


S66  PARTE  QUARTA 

Dipinfe  vii  Affont  ione  della  R.V .con  li  dodici  ApoSioli  al  Sig.CO'Meff andrò  Tanara* 
& è fra  falere  pitture  fuperbe  di  quel  reai  palagio. 

Vini  molti  quadri  in  Cento  , e furono  4.  Euangelifli  al  S.  Domenico  Fabri , & vn  rame 
grande  con  laprefentatione  della  B . V . Quefto  famofiflimo  rame , riprefofl  poi  per 
lo  coito  dal  Sig.  Gio.  Francefco > a conto  di  vna  quantica!  di  danaro  imprecato 
già  al  detto  Sig.  Fabri,  fu  poi  Tempre,  come  la  piu  rara  Penelope  di  quel  pennel- 
lo, infidiato,  bramato,  richiedo  da  tutti  gli  amatori  di  Pittura, che  prefiò  il  Ietto 
dell* Autore  il  vedeuano  affifo  per  Tua  dimeftica  diuozione.Ne  fu  negato  l’acqui- 
fto  al  Sig.  Card.  Antonio  Barberini  allora , che  (ì  trouò  Legato  vmuerfale  in  Bo- 
logna perla  guerra  di  Parma . Fu  negato  al  Sig.  Duca  di  Modana,  e fu  negato 
al  Serenifs.  Principe  Leopoldo  di  Tofcana , che  n’  auea  promeflo  gran  premio  a 
Francefo  Torreggiai  fe  gli  lo  facea  toccare  , ma  Tempre  inutilmente,  rifpon- 
dendo  il  Barbieri  non  auere  altra  cofa  finita  di  Tuo , e perciò  volerli  quella  gode- 
re . Solo  a Monfietir  Rafaelle  du  Frefnoy  Torti  il  colpo  , e potè  farne  facquifto, 
per  la  promeda  ( oltre  le  cento  doppie  di  prezzo  ) di  farlo  intagliare  in  Francia 
ad  vno  di  qtie’più  Tarnofi  bollini  : il  perche  memore  poi  d’vn  tanto  fauore  l’intel- 
ligente, e ciotto  Parigino , non  sì  torto  ebbe  dato  alle  ftampe  il  tanto  tempo 
bramarle  così  accetto  trattato  di  Pittura  del  gran  Leonardo  Vinci, di  sì  fuperbi 
rami  adorno  , eh’  vno  Tè  capitarne  in  mano  del  Sig.  Gio.  Francefco,  con  quefto 
quanto  (incero  , altretranto  affettuofoeiogietto  fcritto  di  fua  propria  mano 
auantilo  lleifo  fiontefpicio  : 

QVEST*  OPERA 

D’VN-DE*  PIV’  CELEBRI  POTORI  DELLA  PASSATA 

MANDA 

AL  PIV’  FAMOSO  PITTORE  DELL’EIA’  NOSTRA 
GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  DA  CENTO 
RAFFAELLE  DV’  FRESNE 
PER  SEGNO  E DEL  SVO  AFFETTO 
E DELLA  SVA  MEMORIA 

CH’EGLI  TIENE  DELLA  SVA  VIRTV'  E GENTILEZZA. 

1^24  Ne/  principio  di  Maggio  fu  mandato  à leuare  dalla  Città  di  peggio, e fece  vn  quadro 
J4  votino  da  porre  nella  Chiefa  della  miracolofa  Madornale  fù  finito  con  l'anno,  avendo  an- 
co nel  medemo  tempo  lavorati  altri  quadri , e particolarmente  vn  tondo  per  il  Sig . Tibe- 
rio Lancellotti  Romano,  vna  Madonna  colputtino , & vn  S.  Giofeffo , con  vn  * jtngclo, 
che  fuona . 

Fece  al  Sig . D aniele  Fjcci  vna  Semiramide , che  fu  efpofìa  in  Bologna  à rnarauiglia ji 
dell  arte  ; e quefto  quadro  andò  in  Inghilterra  à quel  F{é . Fu  da  quefto  t{é  fatto  imitare 
alla  fua  Corte  con  partiti  vantaggio  fi  (fimi  di  pagargli  l opre  à quel  pre^o  egli  auefle-j 
bramato , di  dargli  le  fpefe  occorrenti , & vna  certa  prouifione  annua  : non  voile  accet- 
tar loccaftone  ,non  volendo  conuer far  con  heretici,  per  non  contaminar  la  bontà  de  fuoi 
angelici  coftumt , & anco  per  non  efporft  à viaggio  così  difaftrofo , m clima  così  lontano 
dà  fuoi* 
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Fece  vn  quadro  d'vna  Primauera  di' Ambafc latore  dì  Sauoia,cbe  riffiedeua  in  F cuc- 
ila , & vn  altro  con  vn  S,  Martino , & altri  &c. 

Fece  il  ritratto  del  Card,  Cennini  Legato  di  Ferrara . 1625 

Fece  ilCbriiio  morto  nella  Croce  con  la  Madonna , S.  Gìouannì,  S . Trofpero,  S.  Maria 
Maddalena , & alcuni  àngioli  per  la  Madonna  di  I{eggio , che  fu  di  tal  aggradimento  *S 
à quella  Città  ih'  oltre  il  pre^go  ({abilito  di  ducatoni  500 ,lo  regalorono  d'vna  collana 
d'oro  con  vna  medaglia  di  valuta  ella  (ola  di  lire  100.  conia  Madonna  di  peggio,  e lar- 
vaci della  Città,  pollagli  al  collo  dal  Sig . Vado  Emilio  Ancimi  primate  di  quella  Città . 

Fece  vn'  altro  quadro  peri  Illufirifs.  Sig.  Co.  di  Scbìnafifco  Ambafciatorc  di  Sauoia 
in  Fenetia  con  vn  Gtoue , & altre  mage  figure  ; e diusrfi  altri  quadri  per  \orna  &c, 

Fn  Afonia  per  li  Canonici  di  peggio , & vn  S , Girolamo  > & vn  S, 'Pietro  perii  1616 
medeftmi . 16 

Adì  12.  Maggio  partì  verfo  Piacenza  per  fare  la  famofa  cupola  cominciata  dal  Mo- 
rtapne  pittore  Milancfe , non  emendo  potuto  far  altro  che  lì  duoi  Profeti  prima  delia  fu  a 
morte • Fu  riceuuto  con  gufio  da  quel  F efcouo,e  Canonki,Ebbc  di  fattura  1 900.  ducato - 
ni  d'argento  , oltre  li  vtenfilij,  & occorrente  d vna  cafa.  Sinché  fi  prepar  aliano  i colori 
per  dipinger  la  cupola, fece  vn  quadro  d olio  all  Emh  etifs .Camini  Legato  di  F errar a.La- 
movo  nella  cupola  delmefe  dì  Luglio  fino  à ùecembre , e compì  il  tutto  ; aggiongendeui 
feì  Profeti , Le  due  talare  grandi  laterali  furono  fatte  l'anno  jeguente , offendo  ritornato  1627 
in  Cento  à far  le  fefis, 

Ritornò  à Piacenza  dotte , poiché  Irebbe  compita  la  cupola , fece  vna  tauola  d'Alta-  l7 
re  col  martirio  di  5.  Giacomo  Apofiolo  per  ii  Signori  Perini  di  peggio  , & altre  pitture, 
Lauoro  per  varij  Principi , e Canalini.  Fece  vn  quadro  al  Sig.  A le  fi andrò  de  Noris  1 62  & 
Feronefe , vnoal  sig.  Card . Sacchetti , vno  al  sig,  Lorenzo  Emananti , c fu  Abfalon, 
quando  fece  ammalare  Amnone fuo  fratello  &c, 

Fna  Madonna  con  vnputtino  al  stg,  F incendo  Colombini DQttoreéa  Cento , \6 29 

Vna  Annontiata  per  la  Compagnia  di  s.  Croce  di  peggio*  *■* 

Fna  Lucretia  Romana  al  sig.  Co , Filippo  Aldr (mandi, 

Fna  Madonna  dii  Capite  emidi  Cento . 39 

Marte  > e Venere  al  sig,  Lorenzo  Fior  marni  Bolognefe . 

Fna  tauola  di  vn  s,  Lorenzo  (opra  la  Graticola  per  l Eminentifs.  Magalotti , da  riporre 
in  vna  fua  Caperla  in  F{  oma, 

Fece  duoi  quadri  al  Sig,  Lorenzo  Fior  manti,  per  accompagnare  gl  altri  due,  Fna  So  1 <5  $ 0 
foniche  per  il  Panino, 

Fna  tauola  per  la  Compagnia  del  Santifsimo  Nome  di  Dio  in  Cento  , quando  Chriflo  21 
rifui citato  apparite  alla  Madre . 

Per  l' A.  St  di  Modena  vna  Tauola  con  tre  figure , cioè  la  B.  F,  S . Gio . Euangelifta  ,e  ** 

$,  GregorioTaumaturgo  , & è nella  Chiefa  de  Teatini. 

Fece  al  sig  Pietro  Martire  Merlini  da  Forlì  vna  tauola  d Altare  con  Chiflo  in  Croce,  2; 

5.  F rancefca  Romana  e S Elifabetta  Regina  d'Fngberia , poflo  nella  Chiefa  della  M ad- 
darla miracolo  fa  fuo\ i di  Forlì  , & altri  quadri  &c. 

Uzze  quattro  paejt  àgua^o  al  SigSxrtolomeo  Fabri  da  C#tfo;Queli’ifteffo  a!  qua  *1631 

le 
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le  prima  fatto  auea  il  già  detto  rame  della  Prefe orazione , che  infietne  con  quei 
fìi  quattro  paefi(  eh’  oggi  fi  rrouano  appefi  nella  Sala  della  nobil  cafa  de  gl’ere- 
di)  fi  riprefe  indietro  il  Sig,  Gio.  Francesco  per  lo  dedo  prezzo,  in  diminuzione 
di  maggior  fomma  di  denari  predati  gii  a quel  Signore,  Rapprefentano  que- 
lli ie  quattr’hore,ò  tempi  dei  giorno,  cioè  la  leuata  del  Sole  con  figuretté,  che  aS 
lido  afpettano  rimbarco  : il  mezzo  giorno,  maggiormente  fignificato  per  i vian- 
danti, che  lafciato  pafeere  l’erba  al  cauallo,  fotto  ad  vn'ombra  pranzano  : la  ca- 
duta del  Sole,  che  affretta  icacciaron  con  la  preda  di  lepri,  & altro  al  ritorno 
inGittd  : e la  mezza  notte  con  la  rifplendente  Luna  rimirata  da  yiandanti,per 
attendere  l’hora  di  loro  partenza,  mentre  vn  cane  a quella  inutilmente  manda  i 
puoi  latrati. 

Vn  S.  Timo  'Martire  al  Sig,  Co.  Girolamo  l{anu%%j  Bolognefe , & il  ritratto  dolio 
d'vn  cauallo  detto  Belladonna  al  sig.  Co.  Filippo  Aldrouandi . Quello  cauallo  era  flato 
donato  dall  Imperatore  à Tapa  Gregorio  XV. per  la  jua  belleTga , hauendo  Iterine  del 
collo  ì che  fi  eflendeuano  fino  à piedi  ; e perche  s infermò , il  fudetto  sig . Aldrouandi  lo 
comprò  > e lo  tenne  fempre  per  belletta. 

Dipinfe  vn'  Alef andrò  "Magno  per  vn  Caualier  Bologne/e , & vn  S.  Girolamo  per  il 
sig.  Dottor  Viombini da  Cento. 

L' Eminentiffimo  Card.  Spada  Legato  di  Bologna  lo  mandò  à Iettare  per  duoi  Gentiluo- 
mini , per  eh  e face jj e il  (ho  ritrattai  comefecey  & anco  vn  S.  Luca  Euangelifia. 

Fece  vn  Giojeffò  sformato  dalla  moglie  di  Tutifarre  al  sig.Giofejfo  Fallia  T lac enfino 
quello  fi  troua  nella  Galena  del  Sereniamo  di  Modona. 

In  Bologna  dipinfe  vn  Ercole  con  Anteo  lottanti  à frefeo  in  vna  volta  de  Signori  Sam - 
pievi , oue  fono  altre  pitture  de' Canali , & è mirabile  auerlo  fatto  fetida  cartone  , tantq 
era  pratico  nell  eccelleva  del  difegno ; e bacrédogli  altri  per  la  vaghezza5e  colorito. 

Fece  vn  quadro  della  morta  Regina  bidone  per  la  Tdaeflà  della  Regina  di  Francia , il 
qual  quadro  flette  per  tré  giorni  efpoflo  in  Bologna  alla  vifla  del  Vopolo  nella  firada  del 
Baravano , nella  quale  fà  fempre  cocorfo  come  fe  vi  fi  fofiecorfo  dpalho.ìn  lode  di  quella 
pittura  i piu  celebri  Vocìi  di  quel  tepo  fecero  à gara  le  copofitiom , che  fi  vedono  in  iflara - 
fa  dedicate  à Monfig.  Furietti  allora  Ficelegato  di  Bologna  ; nè  permettere  volendo 
il  Sig. Cardinal  Spada  che  fe  ne  perdede affatto  la  memoria  m Italia,  ne  fè  rica- 
lare vna  copia  , tutta  poi  dal  Maeltro  ricercata , e ritocca  , oggi  nella  galeria-. 
Spada  rifeontro  ali*  Elena  già  detta  dei  Sig.Gindo , il  quale  ito  aneli’  allora  a ve- 
dere 1 efpoflo  originale,  ritornato  alla  danza  : predo,  predo , difie  a Tuoi  fcolari, 
iafeiate  ogni  cola,  prendete  il  ferminolo , e correte  a vedere , & imparare  come 
fi  maneggiano  i colori.  Fece  anco  molte  altre  opere  &c. 

Fece  vn  quadro  per  l Eminentiffimo  Legato  di  Ferrara , quando  Damonc.e  Titta  furo - 
2 m condannati  à mone  ; che  in  virtù  poi  del  tedamento  fatto  dal  Sig.  Card.  Pallet- 
te in  Roma  » nel  quale  lafdaua  a Sua  Sanciti  vno  de*  Tuoi  quadri  ad  elezione  di 
quella , pafsò  poi  nelle  mani  di  Papa  Aleffandro  Settimo  , portandoli  a Bologna 
il  compagno  di  Sofronia , & Olindo  molco  bello  del  Caualier  Calabrefe , il  Sig. 
Coc  e Senatore  Graffi*  erede  tedamentario  di  Sua  Eminenza;  fi  come  degendofi 
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al  Sig.  Conteftabile  Colonna  duo* fanaofipaefi  dell*  Albani,  e fintili  altri  Signori 
Legatari!  di  quell’ Eminenafiimo. 

Fece  per  li  Cammei  di  peggio  vna  tamia , cioè  la  Fifitatione  di  S.  Elifahetia , & il  ** 
Martirio  di  S.Gio . e Vaolo  > che  fono  nel  Duomo  di  detta  Città. 

Al  sig.  Gio . Mofca  da  Ve] aro , vna  t arnia  con  la  B.  Ferg.  il  Vuttino , S.  Lucìa , S. 
Francefco , S.Gio.  Euangelifia , e S.  Gio»  Battifla , ^ e'  patta  nella  Chiefa  di  S.Gio»  di  Ve» 

/aro . 

Nella  Giomnnìna , Pii/*  drf  Co. Filippo  Aldr  Quandi»  dipinfe  ma  F onere  è frefeo . 

In  S. Margherita  di  Bologna  vn  Cimilo  orante  nell  Orto . ss 

Vn  Notturno  per  il  sig . G/o.  Tartaleoni  da  Modona  . 

Vn  $.  Francesco  » che  ricette  le  fiimmatc  per  la  Chiefa  dì  quello  Nome  in  Ferrara #-  47 

Fn  quadro  grande  con  la  Dea  Fiora  » eduoi  pattini  per  t Eminemfs*  Cardinal  Santa 
Croce , altre  opere  à dìuerft . 

La, chiamata  improbi  fa  del  sig»  Gio . Francefco  è Modona  per  fare  è ritratti  di  quelle  S^3  J 

S.pofe  la  remora  perpetua  alfuo  negotsato  di  matrimonio  > de/  fi  era  trattato 
fino  deli!  Amo  1623,  e fi  era  fiato  quafi  per  concludere  ; ma  egli  cb'auea  nel  penfiero  fo« 
i amente  idee  di  Farad! fa , non  curò  cofe  terrene » e rtfolfc  di  viuere  così  » concludendo, 
non  voler  fi  ammogliare . 

Fece  i ritratti  di  quelle  Altere , e rifu  ben  veduto»  e trattato  , auendofeco  duci  fuot 
difcepoli  tl  sig.  Bartolomeo  Gennari  da  Fulmini , &■  il  sig.  Matteo  Loues . Glt  fu  dato  da 
quella  A- S.  m ricompenfa , oltre  mille  tratti  di  concita  indicibile , 30.  pe%gi  d' oro  da 
doble  otto  per  ciafchcdunpe^o  , & imitato  à trattener  fi  fempre  in  quella  Corte. 

Fece  vna  Tamia  per  U Città  di  Brejcia , da  por  fi  nella  Chiefa  del  Carmine  » con  la  B. 

F • il  putt  ino  S Matteo  Apostolo , e S.  Andrea  Cor  fino. 

Fece  vna  tamia  d vna  S»  Barbara  per  la  Chiefa  parrocchiale  dì  Cafiel  Franco  nel  Bq-  ** 
fogne  fe  ,&vn  S.  Francefco  sii  mmati^atG  per  la  < hiefa  di  S.  Gio.  in  Verficeto  nel  Bolo - 30  « 
gnefe  ; & altro  S. Francefco  in  abito  di  Capuccino , che  riceue  le  fiimmate , per  li  Ca- 
puani della  Città  di  Viacen^a , & altre  5 1 

Fece  per  vn  gentiluomo  Modonefe  vn  quadro  da  donare  à quel  Sereniamo  9 con  vna  l^3i' 
¥ mere  ch'mfegm  ad  Amore  difaettare  > & vn  Marte » 

La  B > F,  col  pattino  S.  Sebafiiano  » e Blocco  per  la  Chiefa  di  Nonantoh » 

Vna  B . F.  & il  B.  Felice  Capucanoytauola  pofianeCapuccini  di  Tarma. 

V na  tamia  nella  quale  N.  $.  mofira  à S . Terefa  la  gloria  del  Varadijo  al  sig  Gio.Lu  34 
maga , & è in  Lione  di  Francia  nella  Chiefa  de  Scalai. 

All' Eminentìffimo  Tallona  vngran  quadro  con  Chrifio , che  discaccia  i venditori  dal 
Tempio»  fatto  fare  per  donare  all  A.  S.  di  Modona  nel  partire  dalla  Legatone  di  Ferra - 
ra  ; ma  poi  mentito  * & oggi  predo  falere  piccare  fatnofe  del  Sig.  Co.  e Senato- 
re Graffi , erede  di  Sua  Eminenza. 

Foce  per  Ta.  S del  Duca  di  Salma  vn  quadro  grande  con  la  B . V . e S , Giofeffo  , che 
tornano  di  Egitto  » col  Bambino  \ & Angioli • 

La  Commmità  di  Cento  fece  fare  per  donare  all  Eminentìffimo  Duralo  Legato  di  1635 
Ferrara , vn  s . Giofeffo  col  pattino  » che  intento  rimira  gl  in fk' omenti  di  Falegname, per 

A&a  aliti- 
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alludere  alla  paffionè&c.&  vnaltrò  fimìlè , d'imènt ione  poco  differente  per  le  Monache 
di  s,  Mattia  di  Bologna » 

Vna  figura  dell'  Aerologìa  per  V Emìntniiffimo  Spada. 

3 6 Vna  tauola  per  li  pp.  di  s.  Giorgio  di  Ferrara  col  martirio  di  s*  Maurelio  Vefcouo>& 
altri  àdiuerfi&c. 

l S$  6 Ter  l’Abbate  Ver  etti  Napolitano  » vn  s.  Agoflino  Ve] cono  ed  pattino , in  atto  di  PO* 

tare  il  Mare . 

37  Ter  la  Citta  di  Ferrara  fece  Pna  tauola  con  la  Beata  Vergine  , in  atto  di  trattenere. j 
l'ira  di  Dio  cadente fopra  la  detta  Città  , con  molti  appesati*  pojla  nelle  monache  di 
s.  I{óccó  » 

Ver  la  Città  di  Siena  fece  vna  tauola  con  vn  s.  Bartolomeo  f corticato  pollo  nella  Cbiefa 
di  s.  Martino  ; t detta  Città  oltre  il  concertato  pre^go  di  ducatom  6oo.  lo  vegliò  d'altri 
2od.  & 1 4.  braccia  di  pèlago  di  Siena  , e lo  mandò  per  il  sig.  Frante] co  Zamboni  ap - 
poftaàdiS.  Aprile  163  7.  Queda,  partitoli  da  Cento,  venne  a dipingere  in  Bolo- 
gna in  cafa  del  Procuratore  Tamburini, al  quale  portandoli  rErruuentifs.Colon- 
na  Arciuefcoiio  di  Bologna  * che  n’auea  la  commiflìone  , fattone  Cubito  caua- 
re  vn  difegno  a Bartolomeo  Marefcotti  , lo  mandò  a*  Signori  Sanefi  > impazienti 
di  veder  l’effetto  * e’1  miglioramento  da  quella*  che  prima  fatta  vi  auea  1 Arpino* 
t che  non  vollero  ; dolendoli  che  quel  Caualiere  gli  aueffe  filmati  di  sì  poco  ga- 
llo in  mandar  loro  vn  quadro  sì  debile  » La  copia  ricauatane  da  Giacinto  Cam- 
pana) e dal  Maeftroritocca/actafi  fare  dal  fudetto  Emmen:if$.Principe,trouar  fi 
dourebbefra  ì’akre  fuperbe  pitture  del  gran  Mufeo  Colonna  * onde  feruiri  per 
originale  vn  giorno,  gii  che  quella  di  Sienaprefciugandofi,  tutta  vi  in  nulla* 

Mandò  à ì\oma  per  l'Emènentffs.Card.  Antonio  Barberini  il  gran  quadro  d'Abigaille , 
thè  placa  Dauide , tanto  piacciuta,che  ferono  agara  le  più  dottee  penne  in  cele- 
brarla, particolarmente  va  Girolamo  Porti, del  quale  fi  vede  vn  volumetto  Cam- 
pato in  Ferrara  * contenente  vna  copiofitfima , e coneettofifllma  deferittionej 
del  gran  quadro,  dedicata  all*  Eminentifs.SigXard.  Antonio  Barbermi  ; vna  lon- 
ga  lettera  defenttiua  al  Sig*  Abbate  Antonio  Grimani,  e in  fine  duo’  ionetti,  l’vl- 
gimo  de*  quali  (cura  la  tela , fulla  quale  venne  dipintala  grand’  opra  ;è  queftos 

TEla,  da  ì cui  color  pinta  s*  appella 

Ciò  y che  Natura  hebbe  giamai  di  vanto  5 
De  * cui  lini  s * intefie , e fregia  il  manto , 

Ver  comparir , l ’ eternità , piu  bella . 

Ne  le  chiare  ombre  tue  non  v ’ è già  I iella  » 

Che  non  cangiaffe  il  fuo  notturno  ammanto  ; 

Nè  per  ordirti  /degnar ebbe  intanto 
Le  fut  mani  impiegar  Minerua  mài  ella. 

Ba  te , già  a gonfia  vela > io  veggo  fcorlo 
Ter  vn  mar  di  flupori  il  gran  CENT&SE , 

Giungere  ad  approdar  &om  d Tm$+ 

m 
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E fe  4*  altri  acqmflar  vittoria  apprefe$ 

Ecco  che  ferui  al  buon  Vittore  accorto  l 
Di  bandiera  [piegata  a tante  imprefe  • 

Jtcrn  vna  B.  V . col  Bambino  per  il  Cari • Monti  à Milano  • 

Ecce  vn  s Ciò . Battifla  al  Capitano  Bene  aiuti , che  lo  donò  all1  Eminentifs , CW<f?  Jin  i$ 
mio  Barberino  % vn  s,  Francefco  per  il  sig*  Card « Cremona  ; s9  Nicola  da  Tolentino 

pe'l  Beneducati » 

y . Agnefeper  il  Card.  Colonna  9 

Vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig.  Angelo  degl  * 0<W*  Vertigini!* 

Vn  s.  Lorenzo  a Mori  fi g.  Vicelegato  di  V errar  a* 

Vn  s.  Gio.  nel  diferto  all  ’ Eminentifs . CVird.  Duralo* 

Vn  Chnflo  flagellato  per  l * Eminentifs.  Card • Balde/chi» 

Vn  Catone  Vticenfe  per  Monsà  Aurdiere,  primo  Segretaria  del  Bji  di  f rancidi 
Vn  Dauideper  Monfignor  Vicelegato  di  Bologna . 

F/m  co»  /a  B,  J'.  de/  Bjofario,  s.  Domenico,  s.  Caterina  da  Siena s con  molti  An«  n 

gioii  per  l'Altera  di  Qauoia  ; cq§ìò  ducami  6qq • 

Vna  Decollatione  di  s.  Gio.  Battifla  per  l’A.  S.  di  Modona . 

V na  Giuditta  per  la  Tmcipefja  Serenifsima  di  Mantoua . 

Vn  Mar  fi  a [corticato  da  Apollo  al  sig . Senatore  Saulo  Guidoni , 

Per  & Commmhà  di  Cento  vn  quadro  con  la  Vilma , e Scoltura , per  donare  all' Emi*  1 6 j 8 
nentifs.  Card,  Colonna. 

Vm  tauola  d' Altare  con  S.Agoflino,  S.Gio • Battifla,  S9  Taolo  primo  Eremita  al  Va * & 
dre  Generale  Agoflinìano , per  la  C hiefa  di  S Ago  fino  di  Emonia . 

tamia  con  Santa  Ex  ance  fa  Romana  per  le  Madri  di  Santa  Maria  in  Organis  di  4* 
Verona . 

Al  sig.  Domenico  Bonomi  vn  quadro  con  la  Vittura  > e il  Dìjfegno . 

Al  sig.  Lodouico  Maflri  vna  Dccollatione  di  S.  Gio. Battifla. 

Al  sig.  Lodouico  Serena  vn  S.  Vietro  coni' Ancella. 

Ver  l' Emmentijfmo  Bocci  Legato  di  Ferrara  vn  gran  quadro  d' vn  Chriflo  morto, e 
la  Vergine  piangente  vna  Lucretia  Romana. 

Vna  tauola  d*  stilai  e con  la  Santiffima  Trinità  per  il  Cardinale  Cefi  Bclognefe , poflo  42 
nella  fua  capelfa  nella  Maddona  della  Vittoria  m Scorna  ; Et  diuerfe  altre  tefle , e me ^ 
figure  per  altre  perfone  &c. 

Vna  Sibi la  al  sig,  Lodouico  Blatta  Bologne  fe , più  rifoluta  , bizzarra  , e ben  tenta,  1639 
partili»  delia  compagna  del  Domemchmo,  che  volendo  forzare  il  colorito,  efor- 
bitò  , e diede  in  crudo* 

Vn  S,  Vietro  piangente  all' Eminentifs.  Sbocci. 

Vna  tauola  d altare  con  la  Santifsma  Annontiata  per  Colpitale  maggiore  dì  Milano . 45 
Fu  queft  Anno  inuitato  dal  I{c  di  Francia  conpropofla  di  mille  ducatoni  di  prouifione 
fanno  7 e pagargli  l opere  che  aueffe  fatto  per  Sua  Maeflà  ,con  nulle  ducatoni  per  il  viag- 
gio , & altre  comodità  di  Ca[a , & vtcnfilij . Ricusò  il  partito  per  dmerfi  rifpetti , muf- 
firne non  aucndo  accettato  Imito  del  d Inghilterra» 

Aaa  % 
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Ter  il  Cardinal  $ . Onofrio , fratello  d ' Orbano  Ottano , ito  quadro  della  Regina  Effe? 
ifuenuta  alla  prefenga  d’Affuerote  fu  donato  fubito  à Sua  Santità  dal  fratello. Quefto  qua- 
dro fà  efpofio  m Bologna , & ricévutone  degnifsim  applaufs  > da  tutti  ì pittori  ère. 

Fece  vn  Eraclito  ,&vn  Democrito  al  Taire  Priore  di  S.Giofeffo  di  Bologna , & vna 
Carità  al  sig , Marche fe  Bentiuoglio  per  donarla  à Monftg.  Magarmi  allora  Nomo  in 
Francia.  Et  vna  Maddalena  per  l’ Emìnemfs.Card.PKocci  ; & per  ilmedefmo  sig.Cardr, 
vn  S.  Paolo,  per  donare  al  Serenifs.  Principe  Giocarlo  de  Medici. 

Vn  Salvatore  al  sig.  V alentinoTelegn. 

VnS. Giorgia  grande  al  naturale  per  il  V.  D.  Angelo  Torre  Abbate  Fevrarefe . 

Vna  B.V.  al  Sig.  Gh,  Battigia  Tartaleoni  Modonefe  col  Bambino  grande  al  naturai é? 
Ter  Monftg.  Ghislerio  Auditore  di  \ota  Bolognefe  vn  S. Girolamo. 

Al  sig . Mar  chef  e Bentìuoglìo  vna  B.V.  colputtino. 

Al  sig.  March  e/e  Francejco  F taf  chi  Ferrarefe  vna  Cleopatra . 

Ter  l'Eminentifs.  Spada  vn  $ dietro  predicante  3 & altri  &c. 

¥£40  Fece  tamia  d'altare  con  S.  Maria  Maddalena  al  Sig.D.  Martino  Barbieri  da  Car<* 
44  pi  ipofia  nel  Duomo  di  detto  luogo. 

Al  sig . Abbate  Gavoni  vn  Marte  del  naturale. 

4?  Vna  tavola  d'altare  al  sig.  Gio.  Torre  Modonefe  con  la  pietà , e cinque  figure  > pojlaJ 
nella  Chiefa  del  Voto. 

All' Emine rdi fi.  Sacchetti  vna  Cleopatra  / applicante  in  gran  quadro • 

46  Vna  tauola  dr  Altare  con  S.  Anna  per  la  Chiefa  di  S.  Nicola  da  Tolentino  > à ifian^fi 
del  Benediteci  Oditore  del  Torrone. 

Al  sig.  Co.  A forre  Ere  ol  ani  vn  quadro  grande  con  Berfahea » 

Fece  diuerfe  teli e per  il  sig.  Co.  Vgug^one  Pepali. 

Vn  Armida  > e Rinaldo  al  P.  Gregorio  Maffoni . 

Vn  Salvatore  ,evns.  Gh.  B inula  al  sig.  Giofeffo  Baroni  da  Lucca, 

Vna  Voefìa  al  sig.  Filippo  Ballai  mi  , & altre. 

1641  Muoia  d' Altare  per  li  Padri  Certofmi  di  Paula , con  la  Beata  Vergine , il  Tutti* 

47  no,  e li  ss.  Pietro,  e Paolo. 

4»  Vna  tauola  d' Altare  per  le  Madri  C affaccine  di  Parma , con  la  B.  V.  il  Pattino , S, 

Francefco , e S.  Chiara « 

Vna  tauola  à Altare  con  vn  Angelo  Cuflodeper  la  Chiefa  di  s.  Agojìmo  di  Fano3  ai 
sig.  Vincenzo  Nolfi. 

Vna  Madonna  al  sig.  Tartalconida  Modona. 

Vn  s.  Filippo  Neri  al  sig.  Palantiero  Pellegrini * 

Vna  Lucretiaal  sig}  Co.  Angelo  degl  Oddi. 

Vn  s.  Girolamo  à Monftg.  Vicelegato  di  Ferrara • 

Vn * altro  s.  Girolamo  al  Botte  ella. 

Vna  s.  Maria  Maddalena  al  Comune  della  Camera  dì  Ferrara. 

Vn  Chrifio  con  la  Samaritana  al  sig.  Abbate  Bcntiuogho , <&  altre  &c. 

Vn  quadro  grande  per  la  Cefarea  Maefià  dell  * Imperatore  con  vn  s.  Giouanni  nel  ùU 
(erto  * mandato  à Vienna* 

Vna 
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Vna  tamia  d' Altare  con  s.  Girolamo , che /ente  la  tromba  del  Giudìcio*  poftoinBj-  Jtì 
Vnniy  ai  sìg . Bjdolfo  Strmni . 

Al  sig . jtmocato  Eugenio  di  PKoma  vn  Catone  quando  s'vccife  &Ca 
V natemela  d' Altare  allì "Padri  di  s . Benedetto  di  B^auenna  con  s . Romualdo . x^4S 

tawo/a  d Aitar  e per  il  V,  Caducano  d Elie  ,già  Duca , co/  Felice , cJ?e  //  5* 
Bambino  daM.V.  pofto  nella  fua  CapelU  in  Cufici  mono  di  Grafagnana.  sa 

Vna  tamia  d' Altare per  li  Capitemi  di  Tarma  con  vn  Crocefiff® , S.  Caterina  ,&ii  }<> 
B.  Giofeffo  da  Leoneffa . 

Fs*  tawo/a  df  Altare  per  l' Eminentifs.  Card , Araceli  Vefcouo  d'Oftmo , eos  & V, 
del  farlo,  s.  Domenico , Caterina  da  Siena»  & Angioli,  pollo  nella  Chiefa  di  s,  Domo* 
nìco  di  detta  Città . 

Fere  anche  diuerfe  figure  à molti , come 

Al  Sig . Dottore  Nicolò  lemmi  Bolognefevn  s . Sebafiìano» 

AlVr  Generale  di  s . Saluatore  vna  s,  Agnefe • 

a/*/  '«g.  "Principe  Ghigno  dEfte  Fefcouo  di  Modana  vn  $>  Giofeffo , 

Al  sig*  Aleffandro  Jrgolìvn  Ercole  ,&  ancor  vri  Artemifì.a» 

Al  sig . lurnaga  Parigino  vna  s . Cecilia  & vna  Giu  fitti  a ^oPace* 

Al  sig,  Gio , Oriodi  Bernini  vna  Primauera  con  diuerfi  Amori . 

Al  sig.  Principe  Tadeo  Barberini  vn  figlimi  Prodigo,  donato  à Papa  Fvbano  Fllh 
Al  Padre  Maffom  vn  figlimi  Prodigo  . 

All  ’ Eminenti!  fimo  Legato  di  Ferrara  vri  Angelica  con  Medoro,  in  grande, 

Quefi  anno  perii  romori  di  guerra  fu  neceffitato  ritirar  fi  à Bologna , & il  Co,  Filippo 
Alàrouandi  lo  terme  nel juo  palagio  gran  tempo  con  corte fìe  indicibili , egli  ritoccò  mol- 
ti quadri , & fece  il  ritratto  del  sig . Co,  Ercole  fuo  figliuolo  diami  tre  > e cominciò  à lauo- 
rare  in  Bologna  à dmerfi . 

Fece  vna  $.  Cecilia  al  P , Generale  di  s,  Saluatore,  & vn  $ . Matteo  al  sig , Benediteci»  1643 
Vnatamla  d Altare  per  li  Canonici  Bagolari  di  Lucca  con  la  B,  V,  Afonia  > s,  Fran-  J5 
scjco  , e s Aleffandro  Papa  e Martire, 

Vn  S, Girolamo  grande  con  vn  Angelo  al  sìg • Lcdouico  Ma  fin. 

Fu  gran  quadro  da  mandare  à Parigi  à Monsu  Aurilìere  , con  Ceri  diano  quando  vo- 
lata difirugger  la  Patria , impedito  dalla  madre  , moglie  > e figlij • 

F'jm  d'altare  al  sig,  T omafo  Balduccè  da  Simgaglia  9 con  la  B . V*S,Anna } & 56 

H puf  tino  • 

Vna  S.  Maria  Maddalena  per  Monfig,  Bcntiuoglìù, 

Vn  Seneca  [usuato  peri  Eminentifs , Card, Barberini» 

Vn  altro  Seneca  differente  al  sig.  Marco  Antonio  Eugenio  Romano, & altri  quadret- 
ti per  dmerfi  &c* 

V na  tamia  grande  con  vnChrìfìo  morto,  da  Vergine  piangente  al  sig.  Ambafciado  16.14 
re  di  Francia  in  Ventila, da  portare  à Parigi, 

Vna  tauola  d' Altare  con  t Inuentione  della  Croce , S.Elena  > & alirefigUYe  per  li  Si- 
gnóri Lafca,pofia  inV enetia  nella  Chiefa  de  Mendicanti, 

Vna  tamia  d' Altare  piccola  per  la  Chiefa  Nona  di  con  S,  Filippo  Fondatore. 

_ . " zina 
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t/8<*  d'altare  per  li  sig . Berengani  di  Vicenda  con  la  fìageltatione  di  Chrtfto,  p«* 
fla  in  detta  Città » 

fawZ*  d!  altare  conS . Michel' Arcangelo  al  sig.  Vìnto  Fatorelli  per  la  Chiefa  di 
Fabriano . 

tz»  S.Vaolo  al  sig.  Abbate  Vernici. 

Il  ritratto  dell  Eminentifs.  Donghi  Vlenipotentìario  di  N.  Signore « 
vn  S . Vaoloal  sig . C emendatore  Luigi  Mancini  Bologne  [e* 
vnaS . Caterina  al  Vadre  Maeflyo  Salioni  da  Ufi . 

Cefalo , e Vrocri  al  Mar  che fe  Cornelio  Bentiuogli  3 per  mandare  à donare  alla  Maefli 
della  Regina  di  Francia . 

$. Girolamo  al  sig.Giouanni  Bracefi. 
vna  B.  V.  col  figlio  al  sig.Caual . Segni  Bolognefe. 
vna  Lucretia  al  sig  Buratti  da  Cento, 
vna  S.  Maria  Maddalena  al  Vadre  Generale  di  S . Saluadore » 
vna  Carità  con  tré  putti  al  V.  Muffavi, 
vn  Ecce  Homo  al  sig . Gio.  Battigia  Tartaleom. 

Al  sig . Co. Ettore  Ghislerio  vn  Ouato  con  vn  S.Gio . Battila, 
vn  Endimione  dormiente  al  sig.  Aleffandro  Argoli > & altri  &c. 

Alla  sig.  Chriftiana  Angiolelli  vna  tauola  d altare  con  vn  Chrifle  morto  > & la  # 
piangente » 

Alti  TV.  di  S . Gio.  in  Monte  la  tauola  d'altare  del  S.  Francefco. 

Al  sig.  Duca  d’Altemps  vn  quadro  d'altare  con  S . Lucretia  Verg.e  S%Geltruda%  man • 
dato  in  Alemagna. 

Al  Eminentiffimo  Card.  Cornato  vn  A bf alcune  t e Tamar . 

All* sig.  Antonio  Bonari  Gouernatore  di  Cento  vn  S . Giouanni. 

Al  Clarijfimo  Lor  entro  Del  fin  (Veneto  vna  Diana  col  cane  à Uffa» 

Al  sig.  Gio,  Giacomo  V anici  vna  Santa  Maria  Maddalena. 

A Monsù  Aurelier  primo  fegretario  di  Stato  del  di  Francia , la  Tace  delle  Sabine 
con  li  Promani , quadro  grande  per  accompagnare  gl  altri. 

All  Eminentiffimo  Cornaro  vna  S.  Margherita , & vna  Semiramide  quando  ebbe  la 
nona  della  prefa  di  Babilonia  > quadri  grandi. 

Al  sig.  Card.  Gio . Carlo  de  Medici  vn' Ercole , altri  à diuerfi  &c. 

Fece  in  queft'anno  la  tauola  dell  aitar  maggiore  de  V V.Capuccini  di  Cefena. 
vna  tauola  d'altare  con  l Annontiata  per  li  signori  Macellari  della  Vieue,pofia  nella 
lor  Chiefa-* . 

Fece  la  tane1  a dell' aitar  maggiore  con  la  Circoncifione  di  N S.  nella  Chiefa  delle  Mo  - 
nache  di  Giesù  Maria  in  Bologna  ; col  Dio  Padre  {opra,  che  fu  fatto  a lume  di  tor- 
chio la  notte  antecedente  al  giorno,  che  fu  pofto  3 fuo  luogo  per  la  Fetta  di 
quella  Chiefa , efiendogliriufcico  il  già  fatto  di  itraordinaria  grandezza  5 il  che 
non  recard  marauiglia , quando  (ì  Cappio,  la  fua  formidabile  velocità  neJloprare, 
e alla  prima  bozzando,  e finendo  nello  /tetto  tempo,*  e taìuolta  dando  compi- 
te due  tette  il  dopo  pranzo  di  vna  giornata  e/tma  ; ai  che  piu  coito , che  alle  rie- 

chez- 


G10.  FKAVCÉSCO  •B A%% IERI.  575 

thezze  accumulatelo  credereaHudeffe  il  Tiarini  quando  vn  di  gliebhe  ajdire: 

Sig.  ©io#  Francefco  ,gli  altri  Pittori  fanno  tutto  quel  che  pedono  ,a  ma  lei  tutto 
quel  che  vuole . 

vn  S,  Girolamo  al  V.  Paolo  da  Gare  fio  ìnquìfitore  di  Bologna • 

Due  quadri  grandi  copagniperil  Card, Falconieri  Legato  di  Bologna3cioè  vita  D alida 
vbe  mofira  ì captili  recifi  d Sanfone , & vn  Saultche  tenta  veritiere  Dauide  co  la  lancia. 

All'  Eminenti fs.  Card , Cefi  vna  B,  V,  col  pattino • 

Al  Sereniamo  D.  Lorenzo  Medici  vn  Atlante» 

Al  sig . Angelo  de  gl  Oddi  vna  Diana, 

AlComentiatore  Mancini  vna  B.  V.  col  figliuolo  , & altri  &c. 

Fece  que§tamo  vna  tamia  d'altare  con  tutti  li  Santi  per  l aitar  maggiore  della  Coni » 1 ^47 
pagma  delle  fiammate  di  Modano, 

Ter  li  Tadn  Certofini  di  Bologna  fece  vna  tamia  d altare  con  la  BVerg,  S . Bruno  3 e 6 * 
compagno  &c. 

Alti  Vadri  Bernahtì  di  S.Vaolo  dì  Bologna  il  quadro  per  f aitar  del  Purgatorio , con  70 
Cbrifto  la  B . V.  S Gregorio , Ang\oliì  & anime  purganti. 

vna  tamia  d'altare  con  S,  Pietro  Martire  per  li  Confati  di  S,  Croce  di  Cafiel  Bolo • n 
gnefe , 

Ter  li  Vadri  deli Oratorio  di  S.  M di  Galliera , vn  quadro  d'altare  con  S . Filippo  in  7Z 
efiafì  fofienuto  da  dmi  Angioli , & alla  quale  tamia  aggionfe  da  vn  lato  / opra  deli  anno 
lóóz.la  B,V.col  Bambino, 

vn  quadro  d'vn  S /Pietro  che  piange  auanti  la  B . V9  per  il  Duca  Boncompagnì • 72 

vn  S,  Gio . nel  dìjerto , quadro  grande  per  il  Card.Dongbi , 

vna  Sibilla  Frigia  per  il  sig,  Marcbefe  Girolamo  Albergati  Ambafciadore  di  Bologna 
in  Bdma , 

Sii  uìo  quando  ferì  Dorinda  nel  fianco , con  Lineo  pafiore3  per  il  Co,  Alfonfodi  No* 
ueilaya , 

Venere  che  piange  [oprai  vccifo  Adone  3 con  Amore»  che  tiene  afferrato  per  i orec* 
thìe  il  Cingiate»  per  l Eminentifsimo  Card , Margarino, 
vna  Sibilla  Ver  fica  al  stg.Card.  PKondinelU. 
vn  S,  Gio , al  sig,  Commendator  Gio , Batti fia  Mancini, 

Al  Seremfsimo  Principe  D,  Lorenzo  de' Medici  vn  Endimìone  addormentato* 
vna  B,  V . col  bambino  che  dorme  al  sig,  Zaneiletti  di  foggio* 

Al  Marefcìal  di  Vhfis  Tcrlinìn  vngran  quadro  Angelica  * e Medoro , 
vn  Ecce  Homo  ai  Marcbeje  Tunara  >&•  altre  cefe&c, 

vna  tamia  d'altare  con  V Annontiataper  li  S ignori  Corhici  di  Forlì  » da  porre  nella  1$-% 
Cbieja  di  S,  Filippo  Neri  di  detta  Città . 7 * 

Vna  tamia  d'alt  ave  conia  3,  Margherita  da  Cortona  al  sig.  Alefiandro  Martinelli  da  7§ 
Cejena . 

Al  sig.Girolamo  Tane  fi  da  Genoua  tn  Ch  ilio  conia  Samaritana , 

A Monfig.  Vejcauo  di  Perugia  vn  Herodiade, 
zm  Cleopmaiulmtì  mmbondaà  Monfig,  Carlo  Duraci  Getmcfe* 


vn 
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Vn  Salvatore  per  la  Gran  Ducheffa  di  Firenze. 

Apollo , e Da  fne  con  Veneo , quadro  grande  per  il  Card • Antonio  Barberini, 

Vn  Ercole  al  V*Generale  delia  Carità . 

Vn  Andromeda  , quadro  grande  al  Comendatorc  TdanqinL 
Vna  Venere  con  Amore  per  il  Generale  Bar on  Mattel . 

Erminia  col  Vaftore , e figli  per  il  Card . Sauelli  ; & altre  per  altri  & c. 

^4 9 Lo  Spofalitio  dì  S . Giofejfu per  la  Chiefa  di  S.  Vaterniano  Vefcouo  di  Fano . 

Vna  tavola  perla  Cbiefa  de  W.  Capuccìnidi  S,  Gio . in  Ver  faceto  > con  S»AntonìOs 
n che  riceve  il  Vuttino  dalla  B V,  ad  inflanga  del  S . C arto  Imbiani , 

Il  (oggetto  d' Erminia  col  Vaftore,  che  tejjcfifcelle  &c*  quadro  grande  alsig,  Antonio 
Truffi  da  Meffina. 

Ver  l Eminentifs,  Card . Sauelli  fece  le  infr  aferitte  % 

Vn  S,  Francefco  nel  difetto , quadro  grande* 

Vn  S*  Girolamo  nel  difetto , quadro  compagno , 

Vna  S*  Maria  Maddalena , che  fi  difciplina , quadro  fimìle . 

Vn  quadro  grande  con  Erminia , quando  trouò  ferito  Tancredi  con  V affino  > e il  com - 
pugno  d' Erminia  col  Vaftore, 

Vna  Cleopatra  moribonda  al  sig.  Girolamo  Vauefe  da  Genova, 

Vna  s.  Cecilia  alla  sig . Marche  fa  Virginia'!  urea  Beuilacqua  Ferrar  efe» 

Vn  Gìofejf  ) fuggitivo  dalla  moglie  di  Vutifar  al  Sig*  4ureho  Zanoletti  ; # al  medemò 
pn  quadro  con  Amone , quando  discaccia  la  violata  T amar  : Quefto  quadro  fu  ceduto  al 
sig,  Girolamo  Bauofi , che  Vimìò  a Venetia  con  vn  altro  di  Apollo , e Dafne  &c, 

Feceetiandio  vn  s . Giofeffo  al  Co*  Ettore  Ghislieri , il  quale  per  molti  anni  fece  nel  fuo 
T alarlo  vn  Accademia  di  Vittori  , maeftrì  della  quale  Accademia  erano  il  T tanno, 
F Albani  > il  medemo  sig,  Gio,  Francefco  Barbieri , il  Strano  , e Michel  Defubleo  , detto  il 
Fiammingo , allora  primi  Vittori  di  Bologna . Queft  ’ Accademia  durò  ami  lei , fino  che 
U Co,  Ettore  fudetfo  fa  ritirò  fra  li  WJi  Galiera,  In  queft  anno  paf  w à miglior  vita  il  sig, 
PAOLO  ANTONIO  BARBIERI  9 fratello  del  sig.  Gio  Francefco  , con  e ftremo 
cordoglio  del  me  de  fimo , poiché  ausa  quelli  f incombenza  di  tutta  la  Cafa  , inguija  che  il 
sig,  Gio . Francefco  non  auea  altra  occupatane , che  il  dipingere.  Oltre  che  il  fud tto  defi 
fonto  y dopo  l effere  e fiatto  Economo » era  dotato  d' infinite  virtù , per  le  quali  fi  rcndeux 
defi  derubile  non  (oh  all  iftefio  fratello , ma  à chiunque  lo  comfceua  ; p fìache  egli  vme - 
ua  come  P^eligiofo  o fi  eruanti filmo , modello  nel  tratto  > affabile  . caritatiuo,  e prudente;#1 
di  più  così  ben  intendente  della  pittura  , rapprefentante  fruiti , fiori,#  ammali  al  natii  * 
pale  > che  non  aueua  paragone  ycome  moftrano  ledi  lui  opre ammirab  li.  oT  auuenne  per 
eomprobationc  dì  quefta  verità  vn  accidente  degno  di  narrinone , efù  : che  unendo  vn* 
giorno  dipinto  certi  pefei , furono  tanto  filmili , che  vn  gatto  ingannato  / amento  per  far- 
ne preda 9 con  rifa  de’  circoftantìin  vederlo  delufo  : & va’  alerò  giorno  che  auea  d pia- 
to quel  bel  quadro  di  f urta  al  naturale  $ ed  a!  quale  il  Sig.  Gio.  Francefco  aueua 
agg  onto  la  figura»  cioè  f Ortolana  » che  falle  mani  fi  conta  ìa  moneta  fino  a_* 
quelT  hora  cauatane , e che  fi  croaa  nel  fecondo  cafino  d Ha  Vig  ia  Ludouifia* 
n iìaccoftò  va  putto gofofdlo  t e flendendqui la  mano*  tentò  di  trarne  certe  ce- 
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rafe  che  vi  fono,  arroflendone  poi  tutto  vedutofcne  ingannato?  e perciò  rie h 
racofi  vergognofo  nella  ftanza  contigua,  & afeofofi. 

Hor  fante  quefle,  & altre  laudabili  conditioni , che  fi  perdettero  con  la  di  lui  man* 
cariba,  giuflamente  il  Sig.Gio.  Francefco  diede  in  vna  manincoma  inconfolabile  ; il  che 
penetrato  fi  dall  'JL  S • del  Duca  Francefco  di  Modona,  che  cordialmente  l'amauaper  la 
fua  virtù  > lo  mando  à leuare  à poFìa  con  vna  canora  per  diuertirlo , e lo  fece  condurre 
à Modona  in  compagnia  del  Sig.  Michele  Colonna , Sig.  Ago  fino  Metelh , Sig.  Giofeffb 
Maria  Calepini,  e Sig.  Bartolomeo  Gennari  fratello  di  fuo  cognato,  tutti  pittori  eccel - 
lenti , che  l accompagnarono , e fletterò  J eco  qualche  tempo  in  Modona , doue  la  fomma 
benignità  di  quell' Altera  trono  tutti  i modi  per  folleuarli  con  motivargli  diuerf e pittu- 
re , e col  condurlo  alle  delitie  di  Saffuolo , & altri  fpaffi , facendoli  vn  belliffimo  regalo 
d vna  collana  d' oro  con  medaglione , di  cento  doble  di  valuta  ; quale  poi  lafciò  aliaci» 
fua  morte  alla  B.  V.  del  Satinili mo  Rofario  nella  fua  Chiefa  in  Cento  , a condi- 
zioneche  per  mfiun  cafo  fi  potè fs* ella  mai  vendere,  impegnare,  permutare  ,Ie~ 
uandoui  la  moflrina  d’oro, che  vi  era  appefa,  ecangiandola  in  vna  Croce  d’oro® 
Con  quefla  occafione  egli  rijìaurò  per  quell  'A.  S.  vn  quadro  helltffimo,ma  tutto  ronina  - 
to  di  mano  delli  Doffi,  e Taggiufiò  in  maniera , che  non  fi  difeerne  T acconciatura,  con  ma* 
rauigha  , tfommo  contento  di  quell  ’ A . S.  il  fudetto  Sig . 

BATOLOMEO  GENNARI  fù  figliuolo  del  già  Sig . Benedetto  Gennari  pittore  , col 
quale  fece  à compagnia  i.1  Sig . Gio . FranCejco  gioumetto,  e quello  Bartolomeo  parimente 
fu  pittore  affai  eccellente,  come  fi  vede  in  tante  fue  pitture , e quadri  d' altare  in  Cento , 
& altroue . Con  occafione  defferfi  nominato  il  Sig . Bartolomeo  Gennari , fi  deue  anco  no- 
minare il  Sig. 

ECCOLE  GENNARI  cognato  del  Sig . Gio . Francefco , del  quale  deue  fi  dar  conten- 
ga , effendoper  molti  capi  degno  d eterna  memoria  : con  quefiiil  Sig . Gio.  Francefco  s' ap- 
parentò, memore  dell  affetto  del  Sig>  Benedetto  Gennari  fopradetto,col  quale  egli  comin- 
cio le  fue  fortune  dagiouinetto , e gli  diede  per  moglie  la  Sig.  Lucia  fua  {or  ella  , auendo 
marirata  l'altra  nel  Sig . Andrea  Muiij  > quale  fà  padre  del  Sig  Gio.  Francefco  Mutij  , e 
del  Vadre  Abbate  D . Gio  Taolo  Mutij  , e que fio  parentado  fu  fatto  quando  egli  ritornò 
da  Viacenga, , hauendo  colla  fornita  l opera  egregia  della  bdhfjvma  Cupola. 

Era  incamminato  detto  Sig  Ercole  nell  ' arte  della  Chirurgia,  ma  che  non  puote  la  ver - 
f alita  dell'  ingegno  , el  occafione?  yna  fera  mentre  egli  fé  neftaua  offeruatorc  di  certi 
fiolan  che  difiegnauano  il  nudo  nell  Accademia , che  fi  faceua  in  cafa , prefe  in  mano  il 
lapis , per  prouarc  anch  egli  quanta  fofie  la  difficoltà  d*  immutare  la  fimetnad  vn  corpo 
humano,  e tanto  bene  gii  nujcì  per  la  prima  volta  > che  parue  auefie  auuto  le  mani  nelle 
pupille,  e gl'  occhi  nelle  mani,  tanto  bene  delincò  il  modello  » che  nmiraua  ; del  che  ac- 
cortoli il  Sig . Gio.  Francefco  fuo  cognato  molto  ne  reftò  ammirato, e contento,  e tanto  ani- 
mogli  fece , che  in  pochi  me  fi  riufeì  il  miglior  fcolaro  , che  frequenta fie  l Accademia , & 
infognandogli  di  maneggiar  ì colori , dmenne  tanto  eccellente  incopiare  le  diluì  pitture, 
che  non  ebbe  altro  fimile , e molte  cofe  ancora  fece  di  fua  inuentione,chc  fon  degne  d'eter- 
na lode.  Ebbe  quefio  figliuoli  della  Sig.  Lucia  mafehi,  e femine  : li  mafehi  furono 

BENEDETTO  , ossi  che  ciò  tìò  tornendo , dichiarato  Pittore  della  Maefld 
&&  Bbb  del 
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del  Rè  d’Inghilterra  >preffo  il  quale  fi  troua  con  grand’ onore  > e groffa  proni* 
uiflone,  e 

CESAREE  » altrettanto  del  Indetto  fratello  valorofoj  c de’  quali  fpiacemi  (co- 
me di  vini , e nel  più  bel  corfo  di  loro  età  ? e dell9  opre  ) non  poter  fare  la  douuta 
menzione  : chea  pena  nati  fecero  pompa  del  genio  alla  pittura  > e diuennero  gli  oggetti 
> ne*  quali  il  Sig.  Gio.  Francefco  lor  Zio  defiinò  trasfondere  la  propria  virtù,  per  farla  ere • 
ditaria  nelfuo  /angue. 

Quello  Sig.  Ercole  f uh  entro  in  buona  parte  die  occupationì  del  definito  Sig . Tdolo 
• Antonio  yefolleuò  il  Sig,  Gio . Francefco  mirabilmente , onde  potè  attendere . corner  pri- 
maglie  fue  gloriofe  applicationi,  effendo  entrato  in  cafa  del  Stg.Gio. Francefco  con  li  figli . 
1650  Fece  m queff  amo  vna  tamia  d'altare  per  la  Cbiefa  del  Santiffimo  Cofano  nella  Ter - 

78  radi  Cento, 

79  Vna  tamia  d'altare  col  Beato  Luigi  Gonzaga  per  Gmfialla , poi  vna  Sibilla  C umana 
al  sig.  Francefco  Giacobbi , per  donarla  al  sig . "Principe  Ludouifio, 

Vyì  Endimione  in  quadro  grande  al  sig.  Antonio  l\uffi  Mcffinefe. 

Lo  Spofahm  dt  Gì esù  Bambino  con  s,  Caterina , eia  B.  V.  ai  sig,  Cefare  Caua^u 
Guardarobba  del  Serenijfmodi  Modena, 

Su  farina  con  li  duoi  vecchi  al  sig.  Paolo  Pari  fotti  da  Reggio. 

Vn  s,  Pietro  piangente  al  sig.  Zancbetti  da  peggio, 
s©  Vn  s.  Girolamo  nel  deferto  conia  B<  V,  & ti  Bambino  al  sig* Pietro  del  Frate , per 
metterlo  nella  Cbiefa  del  Saniiffimo  Profano  di  Cento  ; al  qual  quadro  aggi  on fc  Canno  fi* 
guentsvna  Madonna  col  pattino . 

Vn  A f]onta  con  gli  Angioli  > & Apofioli  in  lontananza  alfepolcro  della  B»  V . tam- 
ia d altare  in  Napoli, 

Vna  Lucrezia  Rimana  al  sig.  Angelo  Pauefc, 

Vn  Daaìde  con  la  tefla  di  Golia  al  sig.  Lodouico  Fermi  Piacentino, 

Vn  Se  Giacomo  Apofiolo  in  grande  per  C Eminenti fs.  Card.  Sauelli. 

Vn  tot  con  le  figlie  al  sig,  Girolamo  Tauefe , mà  quello  cangiò  Padrone,  poiché  l'ehbe 
il  Comendatore  Luigi  Mancini , e lo  donò  all J A.  S,  di  Modona  adì  2 6.  Febraro  16^1, 
con  Voce  afone  eh'  era  venuto  à Bologna  à fintire  il  Dramma  à'  Ennone  abbandonata,  & 
per  ricompenfa  diede  al  detto  sig,  Manzini  vn  Marchefato  nel  fio  Stato . 

3 6 5 1 Hl™°l  prodigoritomato  al  Vadrsper  l'Bccellmifs . sig . Gio . Nani  Nobile  Ve- 

neto , e gran  Dilettante  » 

Vn  $ . Gio.  piangente  per  la  morte  di  Cbriflo  al  sig.  Mattia  Maccbìauelli, 

Vna  Giuditta , Abra  9e  la  tefla  d ’ Oloferne  al  sig.  Giacomo  Zanone. 

Vn  quadro  d' altare  con  la  B»  V.  & il  pattino  > che  benedicono  il  popolo  al  sig . Fai - 
combelli»  Turano . 

V n Dauide  Profeta  al  sig.  Giofeffo  Locatela , & vna  Sibilla  all  * ifteffò,  la  quale  ve- 
duta principalmente  dal  Serenifs,  Principe  Mattias  de  Medici,  e piacendogli, mentre  vi - 
filò  la  Cafa  del  sig . Gio , Francefco > la  volfe3  e finita  fi  mandò  à Fiorenza  dal  sig.  March. 
Ball  Cofpi. 

Vna  tamiagrande  d' altare  ordinata  dalfi  A,  S.  di  Modona  per  la  Cbiefa  di  S.  Pietro 

" ” Mar- 
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Martire  Vna  Madonna  col  Tuttino > e molti  Angeli  S.  Gemmano  >S.  Gio.  S.  Giorgio , S. 
T tetro  Martire  &c.  quello  quadro  per  la  morte  del  Sertniffìmo  è iettato  in  caja  dell* 
auttore&c . 

V ri altra  Sibilla  al  Sig.  lo  catelli . 

Vn  S.Girolamo  al  Sig . Co.  di  Nouellara. 

V n altro  Lotto  per  il  Sig.  Girolamo  Tane fe  ; ma  quello  ancora  corfe  la  fortuna  del 
primo , poiché  veduto  dalla  Sereniffima  Arciduchefia  di  Mantoua  con  Ì occafione  della 
venuta  à Bologna  per  la  fella  della  Forchetta , e condotta  in  cafa  del  Sig . Gio.  Francefco 
à vedere  le  [uè  pitture , fene  imaghì,e  la  volfe,  ordinando  l'A.S.  del  Sig . Ducafuo  Con - 
forte  prefente , che  fi  mandale  à Mamoua,come  fu  fatto . 

Onde  fece  vn* altro  Lot  differente  da  gl’  altri  due  al  Sig.  Girolamo  Tauefe  , e fi  mando 
adorna. 

Dipinfe  duoi  quadri  al  Sig.  Ippolito  Cattaui  Bolognefe , la  Sibilla  Libica,  e la  Samia. 

Vna  Santa  Maria  Maddalena  nel  de [erto  per  Monfig.  Santa  Croce 3 che  fu  poi  Cardi* 
naie . Diuerfe  altre  mevge  figure , e te  fi  e per  altri  &c. 

Fece  vna  S.  Agnefeper  l Eminen . Card . Cibò  Leg.  di  Ferrara ; 

Vn  S.Gio . nel  deferto  peri  Eccell.  Sig.  Co.  di  Nousllara • 

Vna  tauola  d altare  con  S.Luca  in  atto  dì  auer  dipinto  la  B . V.  col  Bambino , che  mo- 
fira  al  popolo  il  ritratto , per  la  Città  dì  peggio. 

Vna  tauola  d altare  con  S.  Francefco  per  vna  Chiefa  di  Forlì , ad  (fianca  della  Signora 
lucretia  Caft  climi. 

Vna  tauola  d'altare  con  la  B.  Verg.  il  Tuttino , e S.Gio.  Battifia  bambino , con  S.Gio « 
Euangetifla  t e S. Bartolomeo  per  metter  fi  nel  Duomo  di  Cento  ; quale  è poi  re  fiato  in  cafa • 

Vn  S.Seb  atti  ano  per  il  Card,  Macchiabili. 

Vn  Agar  col  figlio  e V Angelo , per  Siena. 

Fece  ancora  altre  pitture  per  cafa  propria  > come  fi  vedrà  àfuo  luogo , & molte  tefie , 
e me%$e  figure  per  altri. 

Fece  vn  quadro  al  Sig.  Trìncipe  Ludouìfio  per  donare  à Tapa  Innocenzo  X.con  vna 
B.V.  il  Bambino , & S.Gio . Battifia  ; e perche  quello  Bambino  parue  al  Tapa  foffe  trop- 
po nudo,  fece  ittan^a  al  Sig.  Tietro  Berettini  da  Cortona  pittore  celeberrimo  in  ì{oma, 
che  lo  volefie  vefitre , il  quale  fi  protefiò  con  S Santità  che  l'aurebbe  guafiato  e che  non 
era  douere  porre  le  mani  in  vn  opera  di  vn'  tane  huomo  , come  il  s ig  Barbieri  : mà  alidi 
fine  fu  format  vbbvhre  à N.  S.  onde  ne  fcrifie  vna  lettera  di  feufa  al  Sig.  Gio.  Francefco  > 
proiettando  fi  efier  fiato  forcato  à guastare  vna  tua  pittura- 

Fece  vn  Guato  per  Z4  Eminen.  Card . Comari , con  vn  S. Matteo,  e l'Angelo. 

Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio . Trullo  di  I{oma. 

Vn  S.Taolo  ,&  vnS  Tietro  per  l'Abbate  Dulctno. 

Vna  B.V.  col  Tuttino  al  Sig . Cefare  Canada. 

Vna  B.  V.  col  Tuttino  >&  anche  vn  S.  Francefco  al  Sig.Marchefe  Acchille  Albergati. 

Fece  il  martirio  di  S.  Caterina  perla  Commmità  di  Cento,  donato  all' Eminen, Cibo. 

Buoi  quadri  al  sig.  Marcbefe  Magnani , cioè  vna  B.  V.  col  Tuttino  > e S.  Giofejfe , & 
yna  s.  Maria  Maddalena * 
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Il  martirio  di  s.  Agnefeper  l Eminen.  Card . Nicolò  albergati , che  lo  donò  alla  San- 
tità di  N.S . Innocenzo  X.  compagno  à quello  dell'  Amo  pacato, 

vn  s . Francefco  Xauerio  al  sig , Principe  di  Mafia, 

Fece  altri  dieci  pCTgi  di  pitture  per  altri , e percafa  diuerfi  &c. 

4 Dipinfe  in  quell'  anno  molti  quadri , ma  li  piu  principali  fono  vn  Amor  Virtuoso  al 
sig . Donato  Coreggio , & vn  altro  Amor  Virtuofo  al  padre  Saluator  da  Piacenza.. 

vnSanfone  con  Dalila  >eh  Felifiei  per  l A.S.  di  Mmtoua . 

vn  s , Gio,  Battifla  in  atto  dipredicarc>Tauola  d'altare  perii  Padri  Caputemi  di  Forili 

*7  & vn  Chrifio  me^a  figura  da  porre / opra  l or  namento  del  fudetto  quadro. 

Al  sig . Antonio  Mafim  Milane/ c fece  gl  Heriodiani, quando  mofirarono  la  moneta  di 
Cefare  à Chrifio. 

All  llluflrìfs.  Arciitcfcouo  Boncompagni  vn  figliuol  Prodigo  di  tré  mcygge  figure . 

Vns.  StbaUiano , & vna  Sofonisba  per  l' Eccoli  .Coreggio  Venetiano. 

88  Vna  tauola  df altare  per  li  PP. Teatini  di  Ferrara  con  la  Purificatone  della  B.  V. 

8p  V ria  tauola  d' Altare  per  Bollano  con  la  B.  V»  s.  Maria  Maddalena , s . Caterina , 

s . Domenico  • 

9®  Vna  tamia  d'altare  per  Modona  con  la  B.  Verg . il  Pattino , s . Matteo , e s . Domenico » 

etiam  per  diuerfi.  fono  iz.  pe^i  di  pitture. 

$6)6  Fece  vna  Santa  Trance fca  Romana  con  l'  Angelo  per  mandare  in  Sauoia. 

Vn  Chrifio  morto  con  la  B.v , s.  Gio . s.  Maria  Madalena  , e Nicodemo  all' Eccelle ntifs. 
sig.  Gio, Donato  Coregio  Venetiano. 

A$  Eccoli.  sig.  Principe  Ludouitto  vn  quadro  con  la  Pittura  , e il  difiegno. 

Per  f Eccoli,  sig . Co.  di  V erdenbergfece  duoi  quadri  grandi  , cioè  vna  Galatea , con 
li  Tritoni , & Amorini . Vna  Venere  con  Marte , Amore  , e il  Tempo  per  donarli  all* 
Imperatore . 

Vn  s.  Antonio  col  Pattino  per  l'Eccell.  Coreggio. 

1 Vna  tauola  di  s.  Filippo  Neri  per  la  I{epubtica  di  s.  Marino  > & altre  pitture  pkcioìe , 
&w  particolare  vna  megga  figura  l' anno  per  donare  al  sig.  Dottor  Saccate  Medico  di 
fua  Cafri. 

2^J7  Fece  al  sig.  M arche fe  Tonfini  Milanefc  quattro  pcTggl  di  quadri:  Abraham  quando 

J cacciò  Agar , Pfinaldo , & Armida . Vna  B ; V.  Afionta  , & vn  ùmide  eoa  la  tefla-j 
del  Gigante  . 

Il  Serenijfmo  Prìncipe  Leopoldo  di  Fiorenza  lo  rich'tefe  del  proprio  ritratto,  per  met- 
terlo in  Galleria  con  alti  ì pittori  ; lo  fece , lo  inaiò  à S.  A . & è in  Galleria. 

Fece  vn  pattino  intiero  con  vna  tefla  di  morte  in  mano  per  il  T\Bonauentura  Frane  i* 
fcano  detto  il  Pittorìno  > pittore  celeberrimo.  ì 

Vtf  altro  pattino  intiero  che  figurata  N*  Sig.  con  la  Croce  e chiodi , al  sig.  Abbate^ 
Dolcini. 

Vn  Sanfone  che  moftraua  al  Padre,  & alla  Madreilfauodi  miele  ritrouato  nelle  fau- 
ci del  Leone  vccifo  da  lui . Et  vn  Endìmione , & vna  Primauera  per  Venetia. 

Per  l'Eminenùfs.  Card.Leg.  di  Ferrara  la  Flagellatione  alla  Colonna  di  N>  Sig . donato 
alla  Santità  di  N.  S.  Alefiandro  Settimo  9 

fs* 
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Fece  in  quell'amo  vn  altro  pattino  al  T.  Bonauentura  Francifcano  , che  teneua  in  ma - 165$ 
no  inlìrumenti  della pajjionc , & vna  Diana , & vn  Endimione,  per  mandar  d Ironia. 

Vna  tamia  d altare  per  /’  Eccellentifs . Tecana  Veronese  con  la  B.  V erg . il  Tuttmo  , e 
sintomo  da  Tadoua . 

Fece  vn  rifiorita . Vna  s.  Cecilia . Vna  s»  Veronica , & vn  Dauide  al  sig.  Tauefe 
J{oma» 

Vna  tamia  d'altare  per  la  Città  di  decanati  con  s.  Lucia  , e diuerfi  Angioletti, 

Vna  tamia  d'altare  per  la  Città  d'Ancona  con  s.Valatia  che  incenfa  la  SantiJJìma  Tri - 94 
nìtà  > & vn  Angelo  che  le  mofìra  la  gloria. 

Vn  s.  Sebafiìano , & vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig.  Girolamo  Tauefc  à ?\oma , <& 
altre  &c. 

Vna  tamia  d'altare  per  Cotignuola,  ordinatagli  dall  Emine  ntifs.^ojf etti,  con  s.Chia~  \6j<) 
ra , s . Caterina  , & Angeli . ss 

Vna  tamia  d altare  con  s.  Antonio  da  Tadoua , ilputtino , e la  gloria  per  la  Città  di 
Fjmini . v6 

Vn  s.  Tietro  Apofiolo,  vna  s . Barbanti  vna  s.  Cecilia  }&vns,  Antonio  da  Tadoua, 
tutti  quadri  al  sig.  Francefco  Manganoni  da  \iminu 

Vna  Diana , & vn  Apollo  compagni  al  Conte  Gabrielle  Gabellano  della  Fortc^gu 
Vrbana . 

Vn  altra  D iana, mezga figura,  che  in  rimunerazione  della  sì  ben  defcritta  Ahi- 
gaille  , donò  al  già  detto  Girolamo  Porti,  che  defcriuendola  con  altro  non  infe- 
fenore  panegirico  fìampato,  lo  ringraziòconquedoSonettoiui  inferro  con  al- 
tre compofìzioni . 

F RUMATI >0  Ciclo,  e con  cent' occhi  mira 
La  tua  Cinthia  fra  noi  fatta  piu  bella  ; 

Al  corteggio  di  lei  manda  ogni  Stella , 

E d le  nojlre  fortune  muido  afpira  • 

Se  ciò  non  credi,  hor  che  qui  intorno  gira 
Cd fuoi  raggi  confufi,  il  Sole  appella, 

Che  ti  dirà  quefta  già  à te  rubella  , 

E la  Suora  di  lui,  eh  il  Mondo  ammira  9 
vedrai  da  la  tua  eccella  Mole , 

Ch'  ei  da  volto  fi  bel  la  luce  afiume , 

Con  cui  più  chiaro  il  dì  componer  fuole  * 

Chi  dunque  m terra  pareggiar  prefume, 

CONTESE  il  tuo  Temei , fs  sforma  il  Sole  > 

Da  vna  Luna  dipinta  à tuore  il  lume  ? 

SVECCHIATI  in  quella  tela  , 

Ch'  il  ritratto  vedrai  del  tuo  bel  volto  j 
Cinthia,  fra  lumi  muolto , 
lafcia  il  liquido  Speglio 
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De  le  fals  onde  bomai , 

Cbe  confufi  tali'  bar  mofira  i tuoi  vai  : 

"Mirarti  in  quefio  è meglio , 

Cbe  lo  fpecchio  del  Mar  morirà  le  mende  , 

E fen%a  macchie  ogn'  hor  quella  ti  rende . 

trance feo  Torti  Nepote  dell  Ruttore» 

rAl  sig.  Trincìpe  di  Maffa  vn  s.  Franccfco. 

Vrì  Ecce  HomOì  & vna  tergine  piangente  al  sig.  Trincìpe  Ludouifio  » fi  dice  , maJ 
certo  a me  commeflone  l’ordine  > e i‘  afiìftenza  dai  Tempre  da  me  riuerito  Sig. 
Monfig.  Albergati  Auditore  Decano  della  Sacra  Romana  Ruota  ; per  ciafcu- 
no  de’  quali  (eflendo  due  mezze  fìgure^sborsò  quell’  liluftrifs.  cinquanta  feudi  di 
paoli , fuo  folito , & indeclinabile  prezzo  : e ben  poi  vero,  che  volle  egli  corte- 
ie  mence  onorare  la  mia  iutercellìone , coli’ aggiongerui  di  più  al  Chrifio  vn-» 
manigoldo , tefia  folo , il  prezzo  della  quale  (conforme  il  folico)non  faria  fiato 
meno  di  2 5#fcudi;cortefia  che  fpefio  vfaua  ,epiù tofioche  dimmuireil  prezzo 
d’vn  fol  baiocco;  folico  dire,  non  volere  egli  fare  vn  tal  torto  alla  comune,  o 
pubblica  efiimazione , che  quefii  prezzi  da  fe  auea  fatto  ; onde  richieduro  del 
cofio,rifpondeua;  non  valutare  egli  le  proprie  fatture,  ma  fiare  ali*  vfo  comune» 
de  al  prezzo  fatto  loro  da  gli  altri . 

Al  sig.  Ambafciadore  ài  Spagna , R elidente  in  Ventila , un'Èrcole  in  atto  di  vccidere 
l’Idra  y & altre • 

Vna  tauola  d'altare  con  $.  Apollinare , con  ma  gloria  per  peggio. 

Vna  s . Maria  Maddalena , che  fpre^a  le  riccbc^e,  per  vn  Nobile  Veneto . 

VnaB . V.  coi  pattino  al  Sig  Francefco  Manganelli « 

Vna  picciola  tauola  d'altare  al  V,  Inquifitore . 

AU'  Entinentifs . Cibò  vna  s.  Maria  Maddalena . 

Al  sig » Ambafciadore  di  Spagna  vn  Andromeda  con  Terfeo . 

Al  stg.  Antonio  Bluffi  Meffinefc  vn  rame  dipinto  con  la  B . V • il  Tuttino  > s.  Gioftffo , s, 
Giouanm  , & per  il  medesimo  vn  Cofmagrafo  in  grande, 

Vna  tauola  d'altare  con  s . Terefay  e s.  G iofeffb  per  le  Madri  Scalee  di  Bologna . 

Nel  mefe  di  Nouembrc  di  quefl  anno  fu  fouraprefo  da  vn  grandiffimo  mal  di  punta ìebe 
flette  quafi  per  morire , mà  con  l aiuto  di  molte  cauate  di  Jangue  fi  riebbe . 
l66%  fece  duoi  quadri  al  sig.  Girolamo  Vauefe grandi , l vno  con  s.  Taolo  primo  Eremita , 
e l'altro  s.  Girolamo  nel  deferto . 

Vna  tauola  d'altare  per  li  Tadri  di  s . Michele  in  Bofcoy  con  s.  Bernardo , che  riceue  le 
ugole  dell  ’ Ondine  dalla  B.  V . 

pitoccò  il  s.  Rocco  y che  già  fece  per  Ferrara , che  s ' eraguaflo , per  effer  Flato  in  luo - 
go  vmido  y mà  nel  rimandarlo  di  naouo  nel  viaggio  fi  guaftò  • 

V n quadro  d'altare  per  li  Capuccini  di  Ve > ona  con  s . Antonio  da  Vadoua  Al  quale  fa 
gran  miracoli , & è tenuto  con  gran  veneratione . 

Vna  tauola  d * altare  con  s.  Tomafo  d Aquino , mentre  ferine  l Ninno  del  Santiffima 
Sacramento , con  Angeli  intorno , e [opra  vna  gloria  col  Santìssimo  Sacramento  . bora  è 
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poffa  nella  Sagrefiia  di  y,  Domenico  di  Bologna . 

Vn  rame  compagno  per  il  sig*  Antonio  Bluffi  Mcffinefe , con  vn  C brillo  morto  , e di - 
uerfi  Angeli* 

Diuerfe  pitture  per  altri , & in  particolare  per  l Eminentifs.  Cibò . 

Vna  tamia  d altare  per  Forlì  col  Beato  Mar  colino  > V Angelo  Cujìode,  e gli  altri  166$ 
Angeli  • 103 

Diuerfe  figure  perii  signori  Vepolì , e me^e  figure , e putti  ni* 

Vnas Aviaria  Maddalena  per  li  Vadn  Scalai.  1665 

Vna  tauola  affai  grande  per  vna  Monaca  Mejfinefe  nipote  del  sig.  Antonio  Bluffi , con  104 
S.Terefa  inatto  di  riceuer  I babito  della  B.V,  vi  afsi[ìono  s . Giofcffoy  s.  Alberto,  & 
yn  $>  Giouanm  con  vnaglorta  d ’ Angeli  ,pofio  nell  * aliar  maggiore  delle  Monache  di  y» 

Terefa  nella  Città  ài  Mcfsina • 

Dmerfì  altri  quadretti , e mcgge figure . 

Che  fà  l vismo  ddla  etàfux . Fece  al  sig*  Antonio  Buffi  Mefsinefe  vn  quadro  con  1666 
vn  Dduidc , che  tiene  h teflx  del  Golia , bizzarro  vna  Sibilla  grande , di  ma- 
niera dolafsima . 

Per  ?»  Caualiere  Sancfe  vn  pattino  , che  abbrugia  gli  firali. 

Fece  vna  tauola  d*  altare  affai  grande  per  Madama  Bacale  di  Sauoia  con  tré  Santi,  IO? 
cioè s.  Attentare  ts.  Auditore ,&  s Qttauio , armati , ce»  /.?  Croce  <//  y.  Maurilio  , e 
lande  in  mano , ccn  f opra  la  E . vna  gloria  d'Angeletli , collocato  in  Turino  nella 

Cbiefa  de  Tadri  Giefuitu 

Vn  altro  quadro  d altare  per  Turino  di  maniera  vagbìfsìma  , co»  /a  & P’.  y.  GÌQfejfo9  105 
che  tengono  il  bambino  Giesà  permana  ; veramente  belli fsimo  difegno. 

Fece  vn  s Favonio  ,vna  Sibilla , & vn  ùmide  3 pitture  tutte  di  colorito  , e d * idee 
va  gbìfsime , efkndo  quefle  fiate  t vltime  opere  fue ; poiché  fi  ammalò  alli  1 1.  Dee  cim- 
bre ì & alti  2 2*  refe  Camma  à Dio  nell  ’ età  d ’ anni  76.  me  fi  1 o»  giorni  i6,e  Infoiò  hcrs~ 
di  li  signori  firn  Nipoti  Benedetto  , § Ce  far  e Gennari . 

Notizie  della  corporatura,  e temperamento  © 

Fà  dì  fiat  uva  competentemente  alt  a,  gracile  , carne  bianca  e rafia,  con  fitbdomình 
dì  bile  , temperamento  buono , tirante  al  Sanguigno  Natura  piacendo,  allegra,  e di 
conuer fattone  guftofijfma  , ày  applicai  ione  idefefia,  finccrijjìmo , inimico  della  bugiai, 
coYtefifjìmo , burnite , compafjìoneuole , relìgìofo , caflo . Frequentatore  de  * Sagrameli - 
ti , amatore  de  Voueri , che  femprc  mai  aueua  intorno  quando  vfciua  di  Cafa , onde  pa- 
rata il  padre  di  efji  ; e fi  prendala  gufìo  dif  correr  con  loro . B}fpettof°  a'  B^digiofi,  pieghe  - 
uoleà  tutti , cunofo  di  vedere  > e Sentire  tutte  le  nouitadì  ; d vna  memoria  grandiffima , 
raccontando fempre  con  gli  amici  > e (colavi  i fuccefjì  preferiti  tanto  fuoi  ■ quanto  d'altri 
pittori  fuoi  amici , con  tanta  gratta , che  incantaua  (hi  Tvdiua.  Diceua  ben  di  tutti ; 
auea  molto  buona  cognitìone  dy  ifiorie,  e difauole,  perfettiffma  intelligenza  nel  di- 
f cerne  le  diuerfe  maniere  de'  pittori . Non  vidde  mai  pittura  d altri , che  non  gli  daffe  lo- 
de  fé  noni'  ajiejfe  meritata  >ne  padana  con  moderatane , e rispetto . Fu  amicissimo 
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de  Vittori  del  fuo  tempo  > non  fcaualcò  mai  alcuno  da  verun  latmiero , egodeua  eh'  egri 
vn  $ ingegnale , e faceffc  bene  • Soletto  dalle  miserie  molti  amici , che  fe  gli  r ac  comari* 
darono  ne'loro  bifogni , & anco  Cauallìen , con  perfìargli  danari . Fu  amatore  tenenffi- 
mo  deproprij  parenti , onde  à tutti  fece  fortuna , e maritò  le  nipoti , e ne  fece  Monache 
con  darle  buona  dote , contener  conto  de  nipoti , de  cognati , liberale , & o [pitale  in  fiat 
Cafa  à fommo  fegno . 'Non  s'  v dì  mai  mormoratione  contro  l integrità  di  fua  perfona . 
Fù  {limato  vergine , e pare  a tale  all  afp  etto  florido , or  alla  politia  della  (ua  vita.  Heb - 
bepochiffime  malattìe  > e quefefolo  nel  fine  de  gl  anni  fuoi . Fu  ben  volfuto  da  Trinci- 
pi  fupremi , e filmato  da  tutti  • Guadagnò  tefori  con  le  fue  fatiche  ; lì  fpefe  gener of amen- 
te > eia  maggior  parte  in  follieuo  de  gl' altri  » ^AcquiHò  col  danaro  vnagran  cafa  > e nobi- 
le in  Bologna . jLcquifìò  luoghi  in  campagna  ; mobiliò  il  tutto  alla  nobile . Lafciò  in  Ca- 
fa addobbi , pitture , & argenti , gioie , danari , e crediti . Ereffe  capelle , n/fcw  ; li  forni 
di  tutti  gl'  arredi  necefiarij , le  perpetuò  con  legati  pij  ; vifje  onoratamente  con  gran  pru- 
denza , con  gran  timor  di  Dio , onde  morì  ancora  come  vn  Santo  , riceuendo  il  colpo  con 
allegrezza  d animo  indicibile  9 fen^a  punto  lamentar  fi . Fece  vn  teflamento  degno  d ' ef- 
fer  veduto  da  tutto  il  Mondo , con  ricordi  veramente  efprefjì  da  vn  animo  dì  Taradtfo . 
Lafciò  heredi  li  duoi  nipoti  signori  Benedetto , e Cefare  delle  fue  fortune , e molto  piu  go- 
dette , d'auerh  lafciato  la  virtù  -,  equefli  furono  i motiui  che  gli  fecero  accettar  la  morte 
con  allegrezza  per  goder  in  Cielo  il  premio  delle  fue  virtuof e fatiche  ; morì  pianto  da  tut- 
ti ifufepolto  in  s.  Saluatore  con  onereuolifjìme  efequie , vefUto  da  Capuccmo • 

Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  nè  Ciuile , nè  Criminale  &c . 

Quando  pafsò  la  Regina  di  Suetia  per  Bologna  honorò  la  cafa  del  sig  Gio , Franccfco 
per  vifitar  le  pitture  fue  ; volle  toccargli  la  mano , come  quella , che  auea  operato  ma- 
rauighe . 

Sono  in  cafa  fua  molte  pitture  come  nella  nota  à parte  ,&  infinità  di  diflegni. 

Hà  fatto  cento  fei  tauole  d'altare» 

Cento  quarantaquattro  quadri  à diuerfi  Vrìncipi  > cioè  allì  Tapt , Gregorio  3 VÌbano? 
Innocenzo i Mefiandro  , Imperatore , & Imperatrice  ,l{e gì  di  Francia  > di  Spagna , d In- 
ghilterra > e Regina  di  Francia , Duchi , e Duchefia  di  Sauoia , di  T ofeana  di  Modona  > di 
Mantoua  * Vrincipi,  Cardinali , Mmbafciadori  di  Corone  &c» 

Nota  delle  Titture  refiate  in  cafa , dipinte  in  diuerfi  tempi . 

Quattro  paefi  dipinti  in  tela  à guazzo  l'Mba  > il  Merigio  3 il  nafeer  del  Sole , e la  Not- 
te , con  figurette  &c. 

Vn  Chrido  grande  orante  nell* Orto  con  l\Angelo,  & ^Apofìoli  in  lontananza* 

Quattro  quadri  grandi  di  Santi  penitenti  Madalena  9 Taolo  Eremita , Gio.  Battila,  e 
Girolamo,  d'eflrema  bellezza  • 

Vn  quadrone  grande  con  l'ifioriadi  Mutìo  Sceltola  fatto  per  Monsù  Junliere,  primo 
Secretano  del  1 brilli aniffimo  3 che  per  la  morte  di  quefii  njjerbò  volontari  come  fatto  di 
tutto  genio , e mirabiliffimo. 

Vna  Sufanna  al  bagno  con  lì  vecchi . 

S . Gio . Battifì  a nel  deferto  figura  intiera • 

Marte  furibondo  ritenuto  da  vn  dimorino  • 

La 


CIO.  FRANCESCO  'BARBIERI.  $8f 

Za  B.V.  s,  Giofeffo , il  Vuttìno  di fquifita  maniera* 

Due  Madonne  col  Bambino  in  varie  gutfe. 

Vna  Carità  con  tré  puttini , che  fck ergano  mirabilmente . 

S 'Cecilia , S.Vaolo  primo  Eremita  , vna  Sibilla  , vn  Dami?  in  Oliato* 

Vna  Santa  jignefe  vn  s.Sebafliano . 

Sanfone  tradito  da  Dalida  co’Filiftei * quadro  grandet 
Vna  Sibilla  maggiore  del  Naturale  belliffima  » 

Tré  paefint  à olio  con  figure. 

Vn  s.  V tetro,  vn  s.  Francefco  piangente  col  CrQCefifio  t&vnu  Tietro , e s.  Taolo 
meg^e  figure . 

Vn  pattino  , che  tiene  vn  augelletto  in  mano* 

Vn  jLfironomo  col  Mondo * e li  compaffi • 

Due  tefte , vn  Chrifio , & vn  Soldato  • 

Vn  s.  Giofeffo  col  Tuttino. 

Vn' apollo,  me2ga  figura  maggiore  del  naturale • 

Vn  Dauìde  con  la  tefta  di  Golia* 

Vns  Gio.  Batti fia. 

Dieci  Libri  di  diflegni,  parte  à penna , parte  di  lapis  rojjb , e nero,  con  diuerft  paefini 
disegnati  con  efquifitegga , e parte  de*  quali  fi  tagliano  bora  in  Parigi, 

Non  lafcib  opera  veruna  imperfetta . 

Ed  ecco  quanto  mai  pienamente  deferitra  quella  Vita*  che  douer  fcarfeggiar 
molto  dubitammo  a principio , a fronte  ma  tóme  di  tante  molto  piu  qui  dra- 
ganti bensì , riempite*  e negoziate  * ma  non  mai  (per  v$r  dire),  così  come  que- 
ila  puntuali  * precife,  e fuccofe  ,*  onde  da  così  copiofa  nota  apparendo  anche,  e 
traendofi  la  maggior  parte  dell’opre , e le  più  infigni,  inutile  io  (lima  il  replicare 
i luoghi  oue  fi  crouano*  potendofielleno  molto  bene  tutto  dì  ra*auifare*enco- 
nofeere  ne8  più  famofi  Scudii  d’ Italia , & oltre  i Monti  ancora , & offeruarfi  nelle 
galerie  Colo  di  Roma  fuperarc  elleno  Tempre  di  numero  quant’  altre  degni  altro 
più  iofigneMaeftro  vi  fi  ammirino.  Sono  anche  mofiruofe*  e formidabili  lo 
falangi  de’  difegni , che  fchierandofi  più  de  gli  altri  ne’  più  adorni  gabinetti , sfi- 
dano coraggiofamente  qual  fiafi  mai  fiat*  altra  leggiadra  penna  j non  efclufane 
quella  dei  Primaticcio,  ò del  Parmigiano  , eiiendo  anch’effi  que’ del  Sig.Gio. 
Francefco  così  fpiricofi , guizzanti , bizzarri  * e galanti  * che  ben  danno  a cono- 
feere  quanto  più  di  qual  fiafi  altro  folle  nato  Pittore , e fatto  dalia  Natura.  Non 
memoro  fimilmente  ( oltre  i già  (opra  accennati  ) i più  iufigni  Scolari,  diuenuti 
poi  gran  Maefiri , che  da  quella  copiofa  Accademia  vfcirono>  Te  non  è quel 
FVLGENZIO  MONDlNl  così  tremendo  Freicance*  del  quale  diraffi  in-, 
appretto . L‘  anche  vino  Sig. 

CHRISTOFORO  SERRA  daCefena*  sì  fedele,  e brauo  imitatore,  efe- 
guace  di  fua  maniera , dal  quale  poi  è deriuaco , fra  gli  altri  fcolari , lo  fpiricofo 
CHRISTOFORO  SAVOLINI , che  ha  dato  così  gran  faggio  del  fuo  valore 
nella  fuperba  tauola  del  Duomo  di  Rumai,  e in  tane’  altre  nella  fua  Patria.  11  Sig. 

Ccc  PRO- 
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PROVOSTO  ANTICO,  Nobile  di  Rccansd»  che dipinfe  affai  bene  taluol- 
taper  Tuo  trattenimento» 

FRA  CESARE  AGOSTINIANO.  li 
Z ALONE. 

MATTEO  LOVES. 

LVTGl  SCAR AMVCCIA • 

SEBASTIANO  BOMBELLI  Veneziano^  tanti  e tanti  altri, che  non  aurian 
mai  fine,*  cercando  tutti  quella  forza,  & energia  di  fare,che  tanto  piacque  a tut- 
ti,innamorò  i Dilettanti , e mode  i più  degni  Virtuofi  a celebrarne  i pregi,  corno 
fece  il  Caualier  Stigliali!  nel  fuo  Canzoniere,  Gio.  Francefco  Maia  Materdo- 
na  nelle  fue  rime , nelle  fue  eroiche  il  Paoli , Carlo  Galifoni  nel  fuo  Bufatto,  Sci- 
pio Glareano  nella  parte  vndecima  dello  Scudo  di  Rinaldo , il  Bumaldi , il  Mali- 
zialo Scanelli,  vicinamente  il  detto  Scaramucci,  e quanti  infomma  Profeffori 
anche  di  belle  Letcere  hanno  mai  fcritto , e comporto  ; effendo  bcru 
didouere  , che  quegli  Eroi , che  nella  Poefia  muta  tanto  s’al- 
zarono, dalla  loquace  ancora  a i meritati  gradi 
d’ Immortalità  promoffi , & efaltati 
fi  veggano» 
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agostino  metelli. 
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GIACOMO  ALBORE  SI 
FVLGENZIO  MONDINA 
Et  altri  del  fudetto  Agoflino  Difcepolio 
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Ran  forza  della  nouid  ! Ella  è quel  condimento  che  appagi 
ogni  gufo,  quel  lume  che  abbaglia  ogni  vi/la,  quella  come** 
ta  che  ruba  ogni  applaufo  alle  lleile . Entratila  nel  Mare, 
e (copre  quanta  Terra  può  battere,  con  non  creduto  volo, 
vn  Colombo  : Si  ferma  nelle  Citta , e fa  forgere  più  fontuoli 
de’proprii  ricinti  gli  Anfiteatri,!  Maufolei:  Si  moflra  a gli  Ar- 
tidi , ed  è quell'  vfanza , che  infuperbita  fra*  ludi , calpefta  le 
più  fede  prammatiche  delle  Vniuerfid . Infomma  corregge  le  leggi , (compo- 
ne gli  ordini , altera  i riti  9 e muta , ftò  per  dire  , il  Mondo  , che  non  può  inuec- 
chiare  nello  flato  in  che  nacque,  perche  non  può  morire  in  quella  Etadc  ìil* 
che  vide  , e della  quale  è già  fiore. 

Sara  dunque , come  fu  Tempre , la  nouici  la  piu  ficura  meta, che  gloriofarnen- 

te 
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u toccar  poffa  fhumana  induftria , el  più  fortunato  lido , a]  quale  felicemente 
approdino  le  merci  ftraniere  de*  più  ingegnofi  ripieghi  ; che  però  non  fenza  ra- 
gione i Dipintori  anch*  elfì  Mandarono  Tempre  in  traccia  , cercandola  con  di- 
uerfì  termini,  e per  inuficate  ftrade . il  Buonaroti  con  la  terribilità , canto  lon- 
tana dalle  pallate  angurie  ; con  la  giuftezza  j!  Sancio , (laccato  affatto  dal  Peru- 
gino Maefìro  ; con  la  paftofità  Tiziano , motteggiarne  di  Seccareilo  T Vrbinace; 
con  le  mo(fe  il  Tentoretto,  con  Terudizione  i!  Primaticcio,  co*  ri  falci  il  Ti  bal- 
do , colla  compofizione  Paolo , con  la  purità  il  Coreggio  , con  la  grazia  il  Par- 
migiano , col  dotto  compendio  i Carracci , con  la  tenerezza , e nobiltà  Guido, 
colla  viuaefpreifione  il  Zampieri,  e finalmente,a  nodri  giorni,  co’  loro  ricchi,  e 
bizzarriornatiiduo’fìdicompagni,CoIonna,eMetelli,  primi  Capi  e Maellri 
de’BoIognefi  Frefcanti:  perche  fe bene  Giouanni,eCherubindelBorgo  in  Ro- 
ma , i Sandrini  a Brefcia , il  Bruni  loro  allieuo  in  Venezia , e*l  Curii , dopo  il  Ba- 
glionein  Bologna,  queftomodo  di  architettare,  e (taccheggiare  ( per  così  direj 
co*  i colori  nelle  Tale , nelle  loggie , ne  sfondati,  e nelle  facciate  prima  d’ogn* 
altro  vfatoaueano,  ad  ogni  modo  quell’  ingegnalo  ritrouo  canto  modernaro- 
no , ed  arricchirono  quefti , che  vn’altra  cofa  diuenne , e doue  prima  rozza , o 
vile  nella  fua  anticapouerta  rimaneuafi,  nobile  e maedola  perle  loro  mani 
comparue  la  Quadratura  ; onde  di  effa , come  di  Roma  Augufto , dir  con  ragio- 
ne poteOe  anch*  egli  Agofcino  : Lateritiam  reperimus , marmneam  relinquimas. 

Di  queftì  dunque , come  di  già  morto , douendo  io  qui  fervere , nè  ben  farlo 
potendo  fenza  entrar  ne’ menci  dell’altro  anche  vino,  come  eh.  la  maggior 
parte  dell'opre  loro , e le  più  infigni  da  entrambi  miramente  oprate  fi  contino; 
perciò , come  dal  formar  qui  la  Vita  ( a fuo  luogo , & a più  degno  Scrittore  ri- 
ferbata  ) io  mi  aftengo , e mi  afioluo  , così  non  pollo  già  ( come  faccette  altresì 
in  quella  del  fuo  primo  camerata  e compagno , il  Demone  ) non  toccare  gran 
parte  delle  fue  sì  cofpicue  operazioni,  alle  quali  cutcauia  non  fenza  contraili 
de’fteilì  Parenti,  oppofìzioni  de  gli  emolfe  concorrenti,  affaln,  e prelìure  di  fie- 
ri mali , e crudeli  malattie  non  potette  egli  giongere . Perche  le  bene  perfuafo 
a principio  Giouanni  fuo  Padre  dal  Maeftro  di  Grammatica  a porre  il  putto  al 
Pittore , mottrandoui  vn' impareggiabile  difpofizione,  fui  vedere  quanto  mai 
bene  da  vn  libro  delle  Vite  de’ Santi  Padri,  che  trouauafi  in  Ifcuola , ricauar  dà 
fe  fteflb  9 e con  3a  penna  ariette  faputo  quelle  pie». iole  figurine , che  il  principio 
di  cadauna  di  effe  rendono  vago,  de  adorno,  l’auea  pollo  con  Gabrielle  da  gli 
occhiali  ; non  era  compito  Panno',  che  gli  Panca  difpetcofamente  ricoico , e per 
diftornarnelo , e diftorneio, ricondotto  a afa, e Iafciatolo  in  piena  libertà, non 
più  obbligandolo  ad  applicazione  veruna*  Nè  perche  i|  Caprera  Pittore  me- 
diocre in  Como,  facendogli  ricopiar  di  colori  picdolaMadonna  del  Louini, 
brauo  Pittor  Milatiefe, affai  bene  imitata,  auette  fatto  rodare  ai  Padre  il  gran 
torco , che  in  ciò  faceuafi  al  Figlio , I auea  punto  rimolfo  da  sì  fatta  auuerfione; 
anzi  tornando  egli  con  Antonio  fuo  Fratello , e Zio  del  putto  in  Bologna , Panc- 
ia ad  effe  coofegnaco, perche  ftarui  bea  (opra  douefìè,  nè  lafciarlo  addimeli- 

cari! 
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cari!  colle  tempre  , e i colori . Tutto  nondimeno  fu  vano, imperocché  volle  affo* 
latamente  trattategli  Tempre  i pennellile  sbizzarrirli  d’afeofo  sù  i mari, e sé  car- 
te t ente  , inducendofinaltnente  il  tanto  da  lui  fupplicatoneZio  a ritornarlo  con 
Gabrielle>coIqualepoiftetc’anchetrèanni,  e fino  al  decimofefto  di  fua età, 
con  tanti  ftrilii  del  Genitore , e continue  mortificazioni , che  fé  nseefikato  le- 
uarfx  dalla  cafa  anche  del  Zio,  ritirarfì,  e far  da  fe  folo,gid  che  il  Padre  gli  l’aueua 
piu  volte  detto , ©intimato , ogni  volta  che  iti  tal  guifa  continuar  voiefle , nè  ad 
abbandonare  affatto  il  lauoro  fi  difponeffe. 

Ricourofii  dunque  a principio  in  cafa  di  vn  tal  Vincenzo  Cardellini  garzola- 
ro,  abitante  in  (irà  Stefano , che  ftranamente  dilettandoli  di  Pittura , e perciò 
affezionatoli  al  pronto  genio  del  figlio  9 volentieri  l’accoife , e*l  trattenne . Qui* 
per  non  dar  tanto  danno  all’  ofpite  cortefe , e potergli  contribuire  qualche  por* 
zione  almeno  pel  vitto  > diedefi  a pinger  d’ ogni  cofa , e ad  ogni  prezzo  1 ban- 
che,anni  , imprefe , Angdetti , fimboii,  Virtù , e firn  ili  aggionti,  Scornati,  per 
feruiz io  de  gli  addobbatori,  da  inferirli  ne  gli  apparaci  di  velami,  e di  drappi  per 
le  Chiefe,  molti  facendone  ad  vn  tale  Andreone,e  ad  vn  Cano(Ta,clie  (lana no  sii 
quefle  bade  pratiche  di  ornati  pendìi , ed  ammouibili  per  le  foiennita . Cercò 
in  oltre  di  vmaliarfi , e an dar  forco  a que’  Maeilri , a’  quali , come  conofeiuti  & 
accreditati , non  mancauano  lanori , perche  a lui  ne  toccaffe  parte , e pofio  ve- 
niflem  opra,  come  poi  gli  fucceffe  con  molti.  Con  Scipione  Bagaacauallo,che 
non  potendo , per  altri  affari  ,pingere  a frefco  ad  vn  tale  de’  Patiolini  focto  vn 
portico  nella  via  di  S.  Petronio  vecchio  le  Sponfalizie  della  B»  Vergine , a lui  rù 
nonziolle,  dandogline,  per  maggiormente  aiutarlo,  vn  difegnodel  Ced,efù  la 
fua  prima  opera  in  pubblico,  della  quale  ebbe  vn  cecchino,  che  a lui  parue  grafi 
cofa  . Col  fudetto  Grazio  Canofla , che  tolto  a dipingere  entro  l’ampio  ricinro 
delle  RR.  MM.  di  S. Gio.  Battila  vna  di  quelle  loro  fette  Chiefe , fabbricatali 
alla  fimighanza  di  quelle  di  Roma,  abbandonato  nel  più  bello  da  vn  tal  Battoli- 
no brauo  giouane , e per  Io  quale  erafi  già  ottenuta  la  licenza  per  la  claufura, 
fù  necefijtato , fotto  quel  finto  nome  , prendere  feco  Angelomichele , fino  che 
palefando  chi  fofi'e  il  mentito  giouane,  e quanto  più  di  lui  brauo , quietale  quel- 
le Monache  , che  mifurando  il  valore  da  gli  anni , voleuano  eh' egli , come  il  più 
vecchio , fàceffe  le  figure.  ConLodouico  Bicari  huomo  anch’egli  ordinario, 
genero  del  Ceci , il  quale  auendo  a colorire  vna  grand’  arme  per  vn  Sig.  de’  Bu- 
drioli , degnatagli  dal  Miffere , l’appoggiò  a lui , che  in  vn  giorno  la  diè  otti- 
inamente  fatta  e finita  con  tanta  marauiglia,  e lode  di  quel  buon  Pittore  . Con 
Giouanni  Macchio , aiutandolo  nel  lauoro  a Bagnamela  del  Sig.  Co.  Aleffan- 
droBentiuogii,e  finalmente  (per  non  regimarli  tutti)  con  Luca  Barbieri , e Gio. 
Battifia  de’ Vecchi , debolifiimi  frefeanti , che  pingendo  certe  armi  nella  faccia- 
ta di  vna  grande  o (feria  de’Spadi,  fuori , e poco  difiante  dalla  porta  di  ftrà  Mag- 
giore , fi  vaifero  dell’opra  fua , con  altrettanta  fortuna  poi  del  giouane  , quanto 
fù  il  pentimento  di  efli  di  aucrlo  chiamato  allora  a parte,  e fattcfelo  compagno. 
Surrogati  coftoro  in  fuo  i^iogo  da  Girolamo  Curri , che  di  più  auea  promefio  a 
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que*Signori  dare  in  fine  vn  pò  di  reuifta  al  lauoro  , e fargli  il  prezzo,  gionro  fui 
ponte > ftupì  di  que’Leoni  particolarmente,  Draghi,  Aquile,  e /inaili  animalhen- 
tro  a que’ feudi  così  fpiritofi , e ben  fatti  ; onde  interrogatili , chi  pinti  gli  auef- 
fe,&intefo  che  vntaìgiouane  nominato  il  Col  onna,  s’inuogliò  di  vederlo,  e 
comandò  loro  gli  Io  inuiafiero  a cafa , penfando  ad  ogni  modo  feruirfene , co- 
me poi  fuccdfe. 

Quefio  fu  vn  colpo  mortale  a*  fudetti  non  folo,  ma  al  Bagnacauallo,  al  Mac- 
chio , & altri  Figurifti , che  chiamati  frequentemente  dal  Curti  nelle  occorren- 
ze della  fua  Quadratura  a farui  fantocci , fi  preluderò  affatto  efclufi , ogni  volta 
che  ftrmgendofì  coi  Colonna,  non  era  per  tener  più  bi  fogno  del  loro  aiuto.  Vni- 
tifi  perciò  allìeme,  tentarono  ogni  firada  per  troncar  quefia  pratica , e diuertir- 
ne  gli  effetti . Fecero  penetrare  a Girolamo,  efier  quel  Colonna  vn  giouane  tut- 
to finto,  emafeherato  d’vmilti,  ma  in  fofianza  interefiato,  e fuperbo,  che  fi 
credeua  nifiun’alcro  arriuare.al  fuo  Capere  : ingrato,  e maligno , che  nel  maggior 
corfo  fauna  lafciato , e toltogli  anche  a vn  bifogno  i lauori , a fe  appropriando- 
li . Per  l'altra  poi,trouaro  il  Colonna  dal  Barbieri,  ch’era  vn  de'più  kainiti  ope- 
rarli ch’aueffei’Arte,  fi pofea  diiluaderlo  dail’vmrfi a Dentone,  homaccio,afi» 
feriii3,indifcreto,fiero  croppo,e  incontentabile, che  lauri  bbe  fatto  crepare  (be- 
co i Iauon,  non  palando  mai  dì  nè  notte;  e (eppe  có  canto  bel  modo,e  finca  pietà 
perfuaderglilo , che  rifolfe  non  volerne  faper  altro , allora  appunto  che  alleni- 
to , incamminauafi  al  palagio  de’  Signori  Paleotti  a S.Marino , oue  fateendeua 
il  Corti.  Mandatoloperciò  a follecitare  per  Liuhino  fuo  Iauorance,  interro- 
gatolo quelli , per  qual  cagione  differito  auefie  tanto  l’andaca,  nè  potendone  al- 
erò ricaliate  che  vani  fat cerfugli , e inette  feufe , l’interrogò , fe  auelTe  per  force 
veduto  Luca  Barbieri , & intefo  che  sì , e il  giorno  alianti , immaginandoli  ciò 
che  appunto  era  fiato , con  interdite  efortazioni , e falli  ntrom  auernelo  co- 
ftui  difuafo  , lo  difingannò , e lo  rimife . Condottolo  feco,  Io  pofe  a lauorare  ne* 
palchi  di  quel  palagio , con  foddisfazione  eftrema  di  quel  Maefiro , che  con  lui 
accordofiiinvn  ceffone  il  giorno, non  volendoegli  mai  palefare  in  ciò  il  fuofen- 
timeaco , ma  rimettendoli  in  tutto  e per  tutto  a quanto  gli  n’auelfe  daco  ; non 
siero  maggiormente  defiderar  protefiandofi , che  di  ftar  folto  la  fua  direzione, e 
feru irlo , per  ben  apprendere  l’arte  delfreko. 

Nè  perche  indebitamente  mutilarli  poi  fi  vedelfe  ( per  opra  del  detto  Barbie- 
ri , che  (gridandone  di  troppo  corriuo  il  Curti , lo  configliò  a ciò  fare  ) la  proui- 
fìone  fudetta , ridottagli  a venticinque  baiocchi , s’alterò  punto,  dianzi  alle  ad- 
dottene feufe  delle  grani  fpefe  occorrenti,  longhezze  di  tempo  ne’lauori,  e firn  ili 
inerendo , fi  dichiarò  contenciffimo , ed  in  tal  forma  terminò  col  Maefiro  quan- 
to per  e (fi  occorrer  potea  in  quei  fuperbo  palagio.  Terminò  ciò,  che  princi- 
piato anche  prima,  erafi  lafciato  indietro  nel  noftro  ca fino  al  Treòbo , puntual- 
mente Cernendolo , ed  in  ogn’alcro  lauoro  era  per  profeguire , fe  1 accidente  del- 
la prefafi  validità  in  quella  nofira  felciata,  come  fi  dille,  cagionatogli  vn  tumo- 
re in  vn  ginocchio,  non  lo  battana  in  letto  per  bea  vinti  giorni,  dopo  i quali 

con- 
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configliato  dal  Dottor  Pellini  a Rare  per  entro  il  vegnente,  ò il  di  già  princi- 
piare Inuerno  almeno  lontano  dalfvmidicà  delie  calci»  cd  attenerci  dalle  appli- 
cazioni al lauoro , rifolfe  pattartene a cafa.  Gli  loperfuafc  via  più,  oltre  Para- 
nonziarogli beneficio  dell’aria  naciua , la  fperanza  di  guadagnarli  la  Madre , già 
intefafi  altrettanto  intenerita  per  quello  fno  male , quanto  prima  difguftata , Se 
infierita  per  I8  elettali  da  lui  Profefiione  del  Dipingere  • Colà  cuttauia  traetene 
coli  in  ciò  con  poco  frutto  tutto  i!  Carnouale  » e la  Quarefima  del  1 6 i 5.  la  Set- 
rimana  delle  Palme , con  altrettanto  giubilo  de*  gli  amici , quanta  fu  la  mortifi- 
cazione dei  non  mai  fazio  Barbieri  » che  Panca  diuulgaco  per  morto  al  paefe,  li 
fé  veder  viuo  » e (ano  tornato  a Bologna . Per  difperarnc , e dittorne  affatto  il 
Curti,che  Tafpettaua  aPnmauera,  onde  potuto  auefsegli  fubentrare  in fuo 
luogo,  era  itomofirando  femnlo  lettere  fintefidi  Rouenna,  cheauuifauano 
come  colà  giolito,  nnouatofegli  il  male  peri  difagi  del  viaggio,  pottofiin-, 
ietto , e fopragioncagli  vna  febbre  ardente , era  pallate  all’  altra  vita  « E perciò 
indicibile  quale  e quanta  folle  fallegrezza  del  Curri  in  vederfeio  comparirò 
alianti  viuo , quando  fauea  già  pianto  fepolto , e quante  alle  lagrime  fparfe  dal 
buon  vecchio  per  tenerezza  » (accedettero  poi  felle,  e rifate  per  lo  fpauento, 
che  racconcila  auerne  aiiuto  Luchino  allora»  che  d’ improuifo  incontratolo 
perla  Città  » credutolo  ombra  dei  morto  ,ò  vnafantafina,  s’era  dato  a fuggir- 
lo , fin  che  infeguito  , e raggiente,  difingannandolo , f auea  pregato  a condur- 
lo dal  comune  Maefiro  • 

Piogena  quefti  allora  il  Palagio  in  Città  dell*  iftefio  Sig.  Annibaie  Paleotti  > e* 
facendofi  aiutare  all*  Ambrogio , Se  al  Brizio , fé  ne  feusò , precettandoli  necef- 
Tirato  valerli  dieffi  in  difetto»  e mancanza  foio  di  lui,  al  quale  (finita  quell’opra^ 
rettaua  Tempre  intatto  il  fuo  primo  luogo , ed  in  tanto  aggiongendolo  ad  e(H 
loro  per  compagno  • Non  forti  poi  l’effetto  di  vna  sì  pronta  dilpofizione  5 non 
folo  perche,  hiamaco  a Roma  il  Curri  da’Signori  Ludouifis(come  nella  Tua  vita  fi 
ditte)fu  neceilaria  quella  feconda  accidentale  feparazione  fràdi  loro, ma  perche 
parue  al  Colonna  ( come  fìmiimence  fu  detto)  che  gli  faceffegran  tortoli  Mae- 
fìro  a)Iora,che  prima  di  partire , di  vn  lauoro , la  di  cui  cefiìone  era  in  fua  libera 
difpofizione , fece  rinonzia al  G alatimi,  tanto  a lui  difpari di  merito  pretto  Gi- 
rolamo . Vmtofi  dunque  , e con  più  vantaggio  > al  detto  Ambrogio  > dipinfero 
infìeme  in  molti  luoghi  alla  metà  del  guadagno  : al  Sig.  G10.  Lodouico  figlio  del 
Sig#  Senatore  Bouio  nel  lor  palagio  fabbricato  di  nuouo  pretto  la  piazza  de*  Si- 
gnori Calderini,  vna  ftanza  : Nel  palagio  del  Sig.  Lattanzio  Graffi  nella  villa  di 
Cattenafo  molte  , ttandcui  attorno  duo’  mefi  ; de  altre  altroue  n’aurian  fatto , fe 
J’Ambrogio , punto  da  Itimeli  non  sò  fe  dell’  inuidia  io  mi  dica,ò  dell*  intcref- 
fe , non  fi  feparaua . Pretendeva  nell*  Architettura  etter  più  del  compagno  fon- 
dato » e al  pari  di  lui  franco,  e (peditiuo,  c pure  fentiua  di  quelle  btlle  opera- 
zioni darfi  la  lode  tutta  al  Colonna  ; ed  etTendofi  alieuato  vn  giouane  , che  Ciò. 
Maria  Cerua  chiamauafi , per  fopranome  Bagolino , pensò  da  fe  ritirandoli  coti 
quelli , a cui  poca  ricognizione  auria  dato,  bufearfi  tutto  ù guadagno  ; e a can- 
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to  inokroSii  i’interefTe , anzi  l’afluzia,  che  desiderando  il  Canonico  Dulcini  auer 
qualche  dipinto , ma  particolarmente  le  facciate  ederiori  del  Tuo  bel  cafinoa 
Belpoggìo  di  mano  di  quello  Colonna,  tanto  da  lui  fentito  commendare  , ma 
non  conofciuto  celiato  con  Domenico  gii  fuo  amico  , a farui  in  compagnia 
di  effe  quel  lauoro,  condotcoui  quello  Bagolino,  e datogli  a credere  edere  il 
Colonna  , e perciò  per  tale  l’vno  l’altro  chiamando  , conluifolo  ìlpingefle. 
Villo  perciò  Angelomichele  diuifa  cosiairimprouifo  la  Società,  nè  immaginar 
fapendolì  la  cagione , diedefi  a lauorar  da  fe  folo , pigliando  qualcuno  di  bada 
mano  a giornata  taluolta  in  aiuto.  Oprò  hi  tal  guifa  certi  fregi  in  tré  camere  di 
vna  cala  oppolla  alla  porta  di  dietro  de*  Suderei  Signori  Paleotti,  in  quekempi  di 
vn  Dottor  Dolce , oggi  di  Carlo  Anton  Mandini  : Altri  fienili  di  tre  danze  pu- 
re al  Padre  Inquificore  di  Bologna  : A Vzano , facendoli  aiutare  a vn  tal  Polo, 
ebetiraua  ben  di  linee  ,li  palchi  di  vn  palagetto  de’  Signori  Spadi  : Ad  Arma- 
ruolo  a Signori  Difegni  vna  loggia , ò fala  che  fiali  : Al  Co.  Francefco  Maria 
Bofchetti  Senatore  fette  figure  in  fecce  camini  nel  fuo  palagio  in  Citta  ; e per 
non  perdermi  qui  dietro  a vn  diario  inutile  d’ogni  minuzia , più  di  tutti  poi  con- 
fiderabile , per  vn*  interim  > che  dura  anche,  ed  in  luogo  di  vn  fuperbifiìmo  di  fini 
marmi  destinatogli,  il  beliiffimo  ornato  a chiaroscuro  all’ Aitar  maggiore  del- 
la B.  Vergine  detta  de*  PP.  Scalzi , fuori  della  porta  di  Stri  Maggiore  , che  tan- 
to vniuerfalmente  piacque  > e in  quella  ed  di  ventifei  anni  gli  Stabilì  il  nome  di 
vn  già  prouetto  Maeftro . 

Qued’opra  fu  il  principio  del  Suo  gran  credito  non  folo , ma  delia  fua  fortuna; 
perche  i'iSìeflo  Metelfi  la  predicò  poi  Tempre  per  la  più  bella , che  in  quel  gene- 
re mai  fino  a quelfhora  veduta  fi  Sofie , & a’dducendola  in  eSempio  a que’  gioua- 
i li,  che  alla  Quadratura  s3appigliauano,coiifefiaua  ei  fiefio  auerui  fatto  Studio 
grande  ,& imparato  molto  ; e il  Tiarini  fui  fondamento  di  ella  poti  afikurarfi 
francamente  a fpronario  ad  vScir  fuor  del  nido , pafiar’  alle  Cord , & inaiandolo 
a Panna , fargli  acquistar  grand’aura  predo  a quelle  Altezze , che  le  prime  furo- 
no a feruirfene  in  Lombardia.  Volendo  quella  Sereniilìma  Sorella  del  Duca-* 
Rancido,  che  daua  entro  le  RR.  Monache  di  S.  Aledandro,  far  dipingere  in 
quella  Chiefa  vna  Cappella  a frefeo,  ne  fcrifieal  detto  Tiarini,  che  raccordan- 
doli del  fu  detto  sì  bell*  ornato  a Scalzi , afpettò  che  il  Colonna  compariste  la_, 
fera  { come  ogn’akra  folea  fare)  alla  fua  Stanza  per  diSegnar  dal  nudo , e gli  p to- 
po Se  non  folo  così  degna  occasione , ma  lo  perSuaSe , Dilanimi , Io  dimoiò , non 
arrifcxhiandofiegli  per  altro  d’ auuentiirarfi  in  Straniero  paeSe , troppo  vmile,e 
di  bado  Sentimento  verSo  Se  fiefio . Colà  gionto , fi  portò  egregiamente  , & in 
modo , che  la  Serenidìma  > poco  più  curandofi  dello  dedo  Tiarini , al  quale  era- 
no gii  destinate  le  figure  della  truna  dell*  Aitar  maggiore,  di  a lui  darle  mfifteua. 
Fù  fedele  il  Colonna  al  fuo  benefattore,  nè  volle  far  quedo  mancamento  di  cac- 
ciar fuori  d’vn  lauoro  chi  dentro  ad  vn  altro  auea  lui  podo  : nè  valSero  alla  Sde- 
gnata Principefia  i mezzi  del  Senator  Paleotti , e Padre  Celerario  di  S. Procolo  a 
persuaderlo , anzi  nulla  ottenne  finuiato  con  lettere  a tale  effetto  a leuarlo , che 
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fin  che  impetrato  non  ebbe  il  perdono  al  Tiarini , ed  ottenuto  (come  in  quelli 
vita  fi  diffe)che  feco  cola  fi  portafte  a far  le  figure  alla  fua  quadratura  , andar  non 
vi  volle. 

E ben  poi  vero,  che  all*  vfo  per  Io  più  di  tutte  1 altre , breue  durata  forti  anch* 
cfia  quella  inferuorata amicizia  , quando  si  allVno  che  all’altro  parue  peccar’  il 
compagno  di  poca  fcdelti  s il  Colonna  al  Tiarini  per  mofirare  di  lui  poca  fiima 
allora,  che  cola  rinonziacogli  vn  quadro  afrefco,  fi  slontanò  affatto  dal  dife- 
gno  chiefionead  Alcfiandro,  e fenza  fentire  il  fuo  parere  ( come  erafi  conue- 
nuto  ) il  diè  ben  prefio  finito  : il  Tiarini  al  Colonna  quando  a lui  tentò  leuare  iti 
Parma  le  due  Sale  al  Giardino , tanto  tempo  prima  defilategli , come  altroue 
toccofiì,e  dirafiì  anche  in  appreffo  ; facendomifi  per  bora  incontro  il  Curci, 
che  tornato  dalle  grandezze  di  Roma  colla  protezione  de’  Ludouifii,  trouò  il 
Colonna  tornato  altresì  da  Parma  con  quella  de’  Farnefi.  Vedutolo  perciò  tan- 
to auuantaggiato  di  nome,  e di  merito  ,s’accorfe  quanto  gli  folle  neceffario 
firingerfi  in  vna  perpetua  foderi  con  elio  lui , e farfelo  compagno , per  noiL* 
auerlo  a fperimentar*  emolo,  per  non  dir  nemico  ; tale  per  auuentura  mofiran- 
dofeglifin  daqueldi,chepartendofiperRoma,lopofpofe  in  quel  rinonziato 
lauoro  al  Galanini , come  fi  diffe . Pregato  perciò  Polo  comune  amico  ad  inter- 
porli per  la  riconciliazione , e defiata  vinone  , ne  maneggiò  con  lieto  fine  que- 
lli le  pratiche , onde  condottolo  da  Girolamo  allora,  che  affrectauafi  intorno 
Ja  volta  della  Cappella  maggiore  di  Ss  Domenico  per  i Signori  Grmialdi,pro- 
mode  felicemente, e conclufe  fra  eflì  quella  compagnia , che  durò  poi  fino  ailau 
morte,  come  fu  detto  altroue. 

Si  terminò  dunque  infieme  in  tal  guifa  la  detta  volta  alla  Cappella  maggiore 
di  S.  Domenico  ; Si  fece  al  P.  Dottrigari  Monaco  Oliuetano  nell’ampio  Muni- 
llero  in  cima  a quei  deliziofo  monte  vna  galena  : Si  diè  principio  al  lauoro  in 
cafa  Rizzardi  : Si  pafsò  a Ferrara  a fare  vna  muta  di  feene  al  Sig.  Marchefe  En- 
210  Bentiuogli  : S’andò  a dipingere  la  facciata  alla  famofa  ofieria  della  Scala 
de’ Signori  Conti  Ercclani:  Si  fece  la  gran  profpetdua  in  capo  alio  firadonea 
S.  Michele  in  Bofco . Si  diè  mano  alla  fala  del  Sig.  Vefpafiano  Grimaldi , tutte 
opre  già  mentouate  nella  vita  di  Dentone,  & altre  moke  erafi  per  intraprendere 
nella  Patria , fe  inuidiacoci  il  lor  valore  (come  iui  fi ditfe)dalle  circonuicme Cle- 
ti, non  erano  chiamaci  a gara  ad  oprare  nelle  medefime,  cioè  in  Rauenna  nel 
Palagio  Arciuefcouaie  per  lo  Cardinal  Cappone  ,•  a Parma  per  le  felle  fontuofe 
di  quel  SercnifOmo , poi  per  le  due  Sale  nel  Giardino  ; celiato  il  conteggio  a Mo- 
dana  per  la  gii  mentouata  Cappella  nel  palagio  di  S.  A*  che  non  potè  però  prin- 
cipiare il  Colonna  infermatoli  a morte , fa  eco  chebbe  in  sfondato  quelGioue» 
ché(come  altroue  fi  dille , e fi  dira  ) auea  tanto  incontrato  nei  genio  di  Sua  Al- 
tezza . Non  gli  mancò  perciò  la  (Iella  d’ogni  pofiìbile  rimedio , ed  aiuto , non 
fdegnandofi  vifitarlo  ella  fiefia  di perfona, di  confolarlo,  e di  pregarlo  lafciarfi 
ini  curare , ficuro  che  fi  faria  facto  per  fuo  feruigio  quel  più  che  fi  folle  potuto  a 
qual  fi  folle  fiato  alto  Personaggio  j ma  non  chiedendo  altra  grazia  i infermo 
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che  d’effer  rimsffoin  Patria,  e vedutolo  pur  fifio  ne!  propofito  di  voler  morire  in 
Bologna,  e prefio  de’ Tuoi, fattogli  a tale  effetto  alieftire  vna.  ben  comoda  let- 
tica  , il  fè  feruire  f cd  accompagnare  fino  a cafa  fua  per  vn*  Aiutante  di  camera, 
& vn  palafreniere. 

Fù  così  fiera , e crudele  quella  fua  infermità , che  quando  feorfo  vn  pericolo- 
io  mefe  di  letto , & vn’  altro  di  conualefeenza  dopo  la  ficurezza  della  vita,  fi  tro- 
ttò fuor  di  pericolo , rimafe  ad  ogni  modo  così  notabilmente  offefo,  che  per  ao 
m & anni  non  potè  ben  rimetterfi , reftando  cagioneuole , e mal  concio.  Diede 
in  mille  di&tri  di  continui  giramenti  di  capo , e vertigini , dolori  dì  tefia , e di 
fìomaco,  e fimiii  imporfezionhcheeontinuamente  battendolo, l’auean  ridotto 
a sì  cattino  fiato , che  ogni  qual  volta  in  luì  c’  incontriamo , erauammo  tratti 
a compaffionarlo,  e facendone  vn*  infelice  pronofiico,  a darlo  per  breue  tempo 
vino  • Quanto  piu  prendeua  medicamento,  più  peggiorai^ , onde  non  fapendo 
che  più  farli , fi  era  abbandonato , quando  il  Dottor  Mariani , tanto  eccellente-* 
niella  Filofofia , e Poefie  Latine  , quanto  infedele  all*  Arte  Medica  allora  apputv 
coche  la  profefiaua,!o  configliò  ad  afìenerfi  da’ medicamenti  e da’ Medicee 
lafciar  fare  alla  Natura,  quella  coadiuuando  con  tré  validi  aiuti,  cioè,  dieta, 
ditiercimenti,  & efercizio , che  tutto  ofieruando , dopo  dieci , ed  anche  dodici 
anni  di  quella  fua  ( credetelo  Tempre  ) ipocondriaca  indifpofizione , fi  rifanò, 
amicò,  per  così  dire , temperamento , fi  fè  forcete  robufio,  con  nofiro  altrettan- 
to contento , quanta  fù  la  marauigiia  • Non  è però  che  in  ogni  qual  tempo,  e iti 
qualfiafi  luogo  da  impetuofi  mah  non  fiali  intefo  mortalmente  ancora  afialito,e 
quella  mala  difpotìzione , che  prima  per  canti  anni  fegmti  che  dicemmo , in  lui 
continua , ma  protratta , fi  rendeua  tollerabile , lardandolo  pure  almeno  ope- 
rare P allora  poi  a vn  fello  tempo  riftretta , più  intenfa  ed  attiua , non  gli  abbisi 
fterpati  più  volte  di  mano  i pennelli , e condottolo  fin  Tuli*  orlo  deliepolcro, 
come  da  altri  difufamente  diradi  • Ma,  la  Dio  mercè , tutto  ha  fuperato  , giorn* 
gendo  fino  ad  oggi  appunto  eh* io  fio  di  lui  qui  fcriuendo,  all*  età  di  fettanta  e 
più  anni , più  fiero,e  più  robufio  di  quello  fi  dimofiraffe  nella  p;ù  frefea  giouen- 
$ù , e feroce  virilità  * 

Ma  tornando  al  Tuo  operare,  eh  ’è  ciò  di  che  a principio  miprotefiai  voler 
fol  dire , non  i’ atterrì  mai  quel  luo  dimefiico  male  in  guifa , eh’  ci  perdere  il  di- 
letto , e la  pronta  volontà  di  faticare , e che  (in  quefia  parte  però  folo)  contro  il 
voler  de‘  Medici  non  volefieefercitar  Tempre  l’ingegno , e adoprar  la  mano , che 
però3così  debif  anche  ed  eftenuato  com8  egli  era , non  potè  non  intraprendere 
la  Sala  de*  Signori  Conti  rincontro  a S.  Gregorio , e fucceilìuamente  quella  del 
Sig.Locaeelii*  che  pofti  in  opra  in  quella  Tua  comoda  cala  nuouamente  muratati 
prefio  S*  Marino  in  Città , i primi  Frescanti  che  allora  auefiero  grido,  lo  Sighiz- 
2i , il  Paderna , il  Mete  Ili , e fimiii,  fiimò  nulla  auer  fatto  > fe  di  lui,  come  del  mi- 
glior di  tutti , e del  Capo  loro,  non  fi  valeua . Gli  appoggiò  dunque  la  quadratu- 
radi  quel  foffitó ridotto,  con  diuerfa  inuenzione  dall*  altre , in  tanti  (comparti 
quadraci  * entro  ckfcun  de*  quali  figurarli  doucua  vaa  Deità  dal  già  mentouat© 
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àltroue  Giacinto  Campana , giouane  di  grande  afpettazione , e delia  Scuoia 
deir  Albani , eh*  era  per  auuentura  flato  quegli,  che  al  detto  Sig.  Gio.  Locateli 
rauca  propello  per  le  figure,  affigliandolo  altresì,  per  rìcingerle  poi  di  vn  bell5 
ornato  > e fare  il  fregio  forco  quelle  , e attorno  alle  mura , non  dipartirli  dal 
Colonna  • 

Ma  mentre  per  l’altra  parte  tiraua  auanti  il  lauoro  della  Cappella  Dentano 
col  Malfari , aggiontogli  per  figurilla  da  Signori  Conti  Areofii  in  luogo  del  Co- 
lónna , che  dato  in  mala  lanicà  dopo  la  conualefcenza,  sera  prefiifo  in  meneo 
mai  più  voler  veder  Modana , fiata  alla  fua  fanità  tanto  pernicsofa , compariua 
di  quando  in  quando  il  Duca,  e dando  vn*  occhiata  di  palTaggio  airoperatoui 
da  Lucio , inrerrogaua  poi  il  Demone  dello  flato  dell’  infermo  fuo  camerata^ 
moflrandone  altrettanta  premura,  quanto  poco  genio  al  irrogatogli  padano» 
Più  mani  feff  amente  ciò  apparile  allora  poi,  che  gionte  nouelle  a Sua  Altezza, 
non  crollarli  cosi  dal  continuo  male  inabilitato  il  Colonna,  che  non  andaiTo 
qualche  poco  operando,  vedendoli  pure  da  lui  intraprefe  le  due  mentouato 
falein  Bologna,  fenile  al  Co,  Rinaldo  Areofii,  che  teneffe  ogni  via  per  farlo 
tornare  al  fuo  feruigio . A quelle  lettere  altre  inculcate , e premuro  le  s’aggio  ti- 
ferò del  Sig,  Principe  Nicolò  d’Ehe , che  incamminata  vna  caualerefca  opera- 
zione, fotto  nome  di  barriera , ò torneo , e tenendo  perciò  bifogno  di  brani  Fre- 
ganti per  lo  teatro,  per  le  feerie,  e per  le  macchine,  fcriueua  ali*  iftefio  Con- 
te ,che  aiTolutamentefegli  mandane  il  Colonna  in  aiuto  di  Demone , (tanto 
che  il  Malfari , e fuoi  giouani  colà  per  tal  cagione  trasferitili , come  Figurici,  2c 
Olianti , dauano  in  longhezze , e poco  di  buono  faceuano.  Ricusò  egli  alla  pri- 
ma di  anelami , troppo  cadutagli  di  grazia , come  dilli,  quella  Città  ; ma  fatta  ri- 
ftefiìonealla  replicataiffanza  ,&  albifogno  di  quelle  Altezze  3al  lauoro  di  poco 
tempo,  lontano  dall’vmido  delle  calci,e  dallo  feomodo  de* ponti,  rifalle ii 
contrario,  configliatone  maflìme  dal  Curri  fratello  di  fua  moglie,  che  auendo 
colà  vn  zio  molto  comedo , c eh*  era  vno  de’  fette  Fattori , che  vigìiauano  allo» 
ra  fopra  l’entrate , e fpefe  di  quella  Corte , poteua  in  quella  caia  decorarli > o 
farli  ben  feruire.  Trouato  perciò  di  nuouo  il  Conte , al  quale  auea  dato  vn*  e f- 
prelfa , ed  opinata  negatila , accettò  lo  trasferirmi!  la  mattina  vegnente  > con 
altrettanto  giubilo  dì  quel  Caualiere , quanta  era  Rata  la  mortificazione  prima, 
e*I  difguflo  ; onde  abbracciatolo,  e ringraziatolo , referifle  a quelle  Altezze,  che 
partiua  il  Colonna , e che  colà  laria  arriuato  con  la  fteffa  rifpofia  alle  loro  let- 
tere, per  feruirle,  come  fuccdfe  » 

Cola  giorno,  diedeli  a raffettar  molte  cofemal’intefe  , e Ieuando  di  mezzo 
ogni  difficoltà,  a facilitare  l’operazione,  dandogline  perciò  mille  benedizioni 
il  Dentane,  maffinie,  che  non  arrifchiandolìauuifarne  il  Malfari  cosi  accredi- 
tato  Maeflro , e tanto  meno  l’altiero  Randa  fuo  difcepolo , e allor  compagno, 

, lafciaua  correre  non  pochi  errori  di  Profpettiua  , onde  que’  loro  pezzi  non  an- 
! dauano  bene  fotto  la  veduta,  nè  camminauano  al  punto  polli  poi  che  foffero 
in  opra#  Vfaua  però  anch’egli  quello  nlpcttoAngdomichele*  che  prefentigli 
p ~ — ' ~ ' altri. 
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altri , fìngendo  non  accorgetene,  la  (ciana  operar  loro’ciò  che  voleuàno  di  gior- 
no,la  notte  poi  fino  alle  cinque,  e Tei  bore  vigilando, e tutto  rifacendo,  con  Tom- 
olo contento , & applaufo  del  Principe  Nicolò , che  non  potea  darfì  pace  della 
premura,  puntualità,  prestezza  > e infiem  difcretezza  che  in  lui  ofteruaua , lodan- 
dolo però  in  eftremo , e più  volte  prefentandogli  denari > perche  fe  ne  prendef- 
fe  quanto  a lui  piaceua . Fu  ciò  riferito  al  Duca,  che  come  Mantenitore,  pafteg- 
giando  il  campo  ,&  efercitandofì  conia  zagaglia  nello  fteffo  luogo  oue  i Pitto- 
ri faticauano , andaua  pure  ofTeruando  fe  facefie  moto  alcuno  il  Colonna  > che 
badando  al  fatto  fuo , atcendeua  non  folo  a lauorare , mà  più  del  bifogtio  anche 
chinando/!  fallo  flebo  latioro , fi  afcondeua , per  non  farfi  conofcere , e potere 
con  ogni  liberd(  finita  la  fua  parte,  ed  aiutati  coloro)  tornarfene  a Bologna. 
Ciò  ©(Ternato  più  volte  dal  Duca , nfoife  affacciarfegli , chiamarlo  per  nome , e 
moftrando  d’auerlo  conofciuto , rallegrarli  feco  della  ricuperata  famtà,  inter- 
rogandonelo , e raccordandogli  quel  Gioue  fattogli  prima  d’ infermarfi  , e tan- 
to da  Sua  Altezza  gradito.Àlzatofi  fubito,e  piegacofi  a riuerirla  il  Colòna,Ie  refe 
vmiliffime  grazie  di  così  eccedici  dimoftrazioni,&  interrogato  fe  voleffe  reftare 
a feruirlo,  fupplicò  Sua  Altezza  a comparimelo , e difpenfarneio,  vietandogli 
la  fua  mala  famd  l’intraprendere  Iauori  longhi , e grandieri , e trattenerli  moli 
to  fuori  delTaria  di  Bologna  a lui  fatta  naciua.  Altre  limili  mftanze  poi  gli  venero 
fatte  dal  Dentane,  mafiìme  allora,  che  inuicatofi  feco  a pranzo  a cafa  di  quel 
Gio.  Antonio  Curri  Zio  di  fua  Moglie  fudetto , per  godere  di  quelfabbondan- 
te  prouifione , che  ogni  mattina  gli  veniua  mandata  di  Palazzo , gli  hgnificò,per 
parte  anche  del  Duca , la  poca  foddisfazione , che  aueua  Sua  Altezza  in  Lucio, 
€ Compagno,  ond’era  necefìario  ch’egli  fi  rifoluelfe  a reftare,  che  ricusò  egli  on- 
ninamente,non  permettendoglilo  altresì  gl’impegni  in  Bologna  col  Conti , e col 
Locateli! , nè  il  rifpetto  al  Malfari , che  non  doueua  per  fua  cagione  venire  cfclu- 
fo  . Conofdutafi  dunque  vana  ogn’  opra , fù  pofto  in  libertà , e fplendidamen- 
te regalato  con  molta  fomma  di  contanti,  e con  ogni  apparenza  di  ftima,e 
d’onore , in  vna  delle  carrozze  di  S.  Altezza  fù  rimetto  in  Bologna» 

Ma  poco  ebbe  da  gloriarli  di  goderui  per  fempre  la  immaginatali  falubre  di- 
mora, mentre  delle  fudette  due  fale  Conti,  e Locatella  non  fi  tolto  vidde  ri- 
ciotta  la  prima  in  poco  tnen  di  vn  mefe  a buon  termine , che  fi  vidde  anche  ad- 
dotto Dentane  fpedito  a Bologna , non  folo  a pregarlo  di  nuouo,e  difporlo 
come  prima,  ma  a comandargli  da  parte  dei  Duca,  e a leuarlo  ad  ogni  modo, 
per  ricondurlo  a quella  Corte  : e perche  teneua  ordine  precifo  di  portarli  in  ciò 
co’  più  foaui  modi,  aiutandolo  in  qualche  Iauoro,  che  non  potette  da  lui  lanciarli 
imperfetto , e concedendogli  tutto  quell*  onefto  tempo , che  chiefto  auelTe,  ve- 
duta la  fala  Conti  a vn  termine , che  in  otto  giorni  poteua  reftar  finita , fi  pofe 
ad  aiutarlo.  Dopo  quello  ( raccomandandofene  caldamente  Angelomichele) 
andò  a dar  feco  principio  alla  Locatella , nel  che  fare  duo’  vantaggi  procurò  al 
Colonna  Dentone  con  quei  ricco  Padrone,  col  quale  poteua  aliai  per  la  fua_ 
dabbenaggine , e buon  credito  x II  primo  fù  che  quietò  quel  Signore  pofto  fullc 
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/manie  per  le  longhezze  del  Pittore  fidatogli  Tempre  da  Modana,  ogni  volta  che 
a principiare  da  lui  fi  accingeua , affiatandolo , che  quanto  prima  fariafi  coli 
fpicciato,' e il  fecondo  fù,  che  interrogatolo  per  qual  cagione  al  Colonna  auef- 
fe  dato  a fare  la  fola  quadratura?  e non  le  figure  , e rifpofiogli , per  configlio 
dell’AIbani , che  gli  anca  fuppofio,  nonfaperleeoftui  ben  condurre,  eperciò 
auergli  dato  il  Campana , lo  difingannò,  e lo  refe  capace , anzi  meglio  del  Cam* 
pana  faperle  oprategli , e quel  che  importaua  più  , compagne  della  quadratu- 
ra ; onde  induffe  il  Sig.  Giouanni  ( come  fi  dira  a balio  ) a dargli  poi  anche  lo 
figure  » 

Pafiati  dunque  a Modana  , pofero  le  mani , d’ordine  di  quell’Altezza , ad  vna 
fua galena , da  dipinger/!  fino  in  terra,  mi  poco  refiaua  che  fatui  per  Girola- 
mo , mentre  comandando  quel  Duca  , che  il  Colonna  finge fie  quelle  mura  tut- 
te piene  di  quadri  rapportati , gli  [comparti  frequenti , anzi  vicini  di  quelle  fio  • 
rie  colorite  lafciauan  poco  luogo  a queiraltro  per  operami , non  fenza  qualche 
fuodifiurbo.  Portò  tuttauia  la  buona  fua  forte  Io  (coprirli  in  quel  tempo  di 
nuouo  il  Iauoro  dell’Oratorio  di  S.Carlo  in  quella  Citta , onde,  ottenutane  licen- 
za dal  Sig, Duca  ,potefiè  palfar’  egj|i a darus  principio  alla  quadratura  della  vol- 
ta , che  ricinger  douefie  le  figure  da  Tamii!  poi  dall  ifìefio  Colonna  : ma  mentre 
vi  fi  ai'ancaua  attorno,  fopraggiontogli , Se  aggrauatofegli  ogni  di  più  il  Tuo 
male  , fù  nece  ditata  Sua  Altezza,  fatto  porlo , eben’adagiarlo  in  vna  delle  let- 
tiche  di  Corte , inuiarl©  a Bologna,  come  nella  fua  vita  fi  dille , Se  ini  morendo, 
lafciarealColonna  il  compimento  dell’  vno  e l’altro  Iauoro  . Terminò  perciò 
il  primo , cioè  la  galeria  , non  potendone  far  di  meno , ma  dime  per  cònfifterc  la 
maggior  parte  (come  fi  difse)  in  figure  colorite,  mi  negò  ben  poi  per  allora^ 
profegune  il  fudetto  Oratorio , quando  mai  fi  me  mfiauanoque’Confratelli,  che 
oltre  la  volta  gii  fattaui , pingefse  anche  le  mura , allegando  le  Tue  tante  volte 
interna  $fse,  ed  allongate  obbligazioni  in  Bologna  , nè  potendo -egli  finalmente 
trouarfi  in  ogni  luogo , e far  tutto  folo.  Incendeuafi  egli  particolarmente  della 
(ala  del  Locatelli , huom  generofi  ,e  fplendido  ,e  dei  quale , come  di  amorcuo  - 
le  , e infiem  denariofo,  poteuafi  molto  Tperare  ad  ogni  occorrenza . Credette!! 
egli , gionto  in  Bologna  , di  trouarci  gii  fatte  quelle  Deiti,  che  [opra  dicem- 
mo , dal  Campana , onde  altro  a lui  non  re  fi  a (le  ,ehe  ricingerle  con  l’ornato  ; mi 
vidde  queTpazii  anche  nudi , e nello  fieffo  pofio , e il  fudetto  Campana  , dopo 
anche  efierfi  fatco  fire  i cartoni , e a gran  fiento  auerne  difegnato  vn  folo,  colle 
fue  intollerabili  irrefoluzioni,  e longhezze  auerne  difperato  affitto  , e fiucco  il 
pouero  Sig. Giouanni,  che  però  non  altro  maggiormente  fiaua  allettando  che 
il  Tuo  ritorno  da  Modana  , per  dargli  le  figure  ancora  , conforme , prima  di  par- 
tire, ne  j’aueua  perfuafo  altresì  il  fuogià  morto  compagno  Girolamo  . Ricusò 
tuttauia  di  ciò  fare  il  Colonna  , per  non  conuenirfi  entrare , dicea  , in  vn  Iauoro 
già  ad  altri  cofiituito  : Il  Sig.  Girolamo  in  ciò  ad  efortarlo  , auere  auuto  più  ri- 
guardo all  affezione  fua  verfo  ài  lui,  che  alla  conuenienza,  e carità  verfo  gii  ami- 
ci , ed  il  profilino  ; e Teppe  cosi  flar  /aldo  in  quello  propofico , che  conuenne  ai 


4oo  P A X T E Qr  A RT  A 

$ig,Giouanm(fe  in  ciò  volle  anco  cfferferuico)  ottenerne  non  foto  ?n*  ampia 
cefllone  dal  Campana  , ma  vn’efprefia  dichiarazione  , e rinonzia , pregandone 
eifielfoil  Colonna, per  elfere,  diceua,  pili  pratico  di  lui  nell’  oprare  a frefco,e 
per  torli  d’attorno  quel  fafiidìofo  vecchio,  che  non  potcua  portare  vn  pò  di  pa- 
zienza, foggiongea,  quando  corrcuano  anni  & anni  dal  dì  del  commeffogli  lauo- 
ro  • Ma  benché  huom  Ionghiffimo  quelli  di  fua  natura , e per  accidente , per- 
dendoli nelle  conuerfazioni , e nel  buon  tempo,  io  vò  credere , che  puì  che  a col- 
pa d* Artefici , ad  vna  particolare  difgrazia  di  quello  lauoro  fi  deggia  attribuire 
il  fatale  allongamento  ; perche  quando, tolte  di  mezzo  quelle  tonghezze  del  pri- 
mo, fi  porèafikurare  della  follecicudine  di  queft’aicro,  ecco  il  Cardinal  Santa-# 
Croce , che  giorno  Legato  a Bologna , ad  efempio  del  fuo  AntecelTore , entra  in 
penfiero  anch’ei  di  valerfene  » Doue  l’Emmentifs.  Spada  nel  parcimento  di  l’o- 
pra gli  auea  fatto  dipingere  la  memorata  Sala  Vrbana, in  quello  di  fotto  vna  li- 
mile gli  propofe , onde  quando  il  Locatelli  llaua  attendendoli  Pittore,  fi  Tenti 
pregato  dal  nuouo  Legato  a mandarglilo  per  lo  fudetco  effetto  ; promettendo- 
gli, che  fe  ne  farla  fpicciato  ben  preilo , e perciò  pervadendo  il  Colonna,  anzi 
comandandogli  a prenderli  vn  compagno  che  i’aiutaGe , e il  primo  che  aueffe 
dopo  lui  maggior  grido  a que’  tempi  ; che  però  non  faprei  gii  dirmi,  fe  reiezio- 
ne caduta  poi  nel  Metelli  per  proprio  genio  auuenilfe,  ò perneceflìtà  : Sò  che 
con  tale  occalione  qui  parue  fortire  qualche  principio  fra  di  loro  la  nuoua  fo- 
dera, e in  quella  guifa  appunto  che  già  il  Colonna  al  Dentone  , allora  Agollino 
gl  Colonna  elferli  fatto  compagno. 

Hora , perche  i lauori  per  l’auuenirefra  elfi  loro  a frammifchiarli  comincie- 
ranno , filmo  neceflario  anch’  io  prima  di  vnirne  i!  racconto , da  più  alto  prin- 
cipio ripigliando  la  narratiua , premetter  ciò  che  di  Agofiino  mi  fappia  dire,  ed 
occorra breuemente  faperfì.  Dico  dunque,  e con  ogni  fincerita,  efler  fiato 
quelli  vno  de  grand’  huomini  in  frefeo , anzi  il  maggior  Frelcante  eh’  abbia  ve- 
duto, e fia  mai  più  per  vedere  la  Quadratura,  e 1 ornato.  Ls  ifieflfo  Colonna  così 
gran  Maellro,comeinfua  compagnia  maggiore  di  quel  eh  egli  era  diuenno 
fors‘  anche , così  minore  di  lui  in  quella  parte  refiò  poi  Tempre . Preualfe  nelle 
figure  il  Colonna,  perche  non  ne  fece  il  Mecelii,  ma  l’auanzò  il  Metelli  ne  gli  or- 
nati, quand’anche  perarriuarui  il  Colonna  fece  ogni  sforzo.  Fu  iniomma  Ago- 
ftinonon  men  copialo  inuenrore,  non  men  fondato  difegnatore,  p,ù  graziofo 
poi  coloritore  ; e le  ligure , che  (come  più  nobil  fattura  ) douean  dirli  le  princi- 
pali,parueroquì  diuenire' vn'accelTorio,  mendicando  elleno  dalla  fua  intera 
operazione  il  fico , e dalla  fua  giudiciofa  diilribuzione  il  pofto. 

Nè  folo  in  quell’Arte  diedefi  a conofcere  fin  da  principio  il  fuo  peregrinoin- 
gegno,  che  nelle  lettere  anco  tale  l’auea  feoperto,  e diuu'gaco  il  Maeflro,  che 
accortoli  il  fuo  genio,  non  meno  al  difegno  che  alla  Grammatica  pronto , e ve- 
loce, come  compatì  alla  neceffitd  della  fua  Famiglia  Fauerne  di  bifogno  vtile 
Pittore , così  compianfe  con  l’vniuerfitd  de’  Dotti  l’auerlo  a perdere  buon  Lec- 
ceratf . Non  èpe  còche  i primi  femi  di  quella  Topica  ? ed  atterrata  virtù,  non  ri- 
pulii- 
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pululaflero  caluolca  in  altrettanto  marsuigliofi,  quanto  intempeftiui,  ed  inaf- 
pettati  e di  ben  dettate  lettele,  e di  ben’aggiufiate  rime^Fra  gli  altri  Autori  pe- 
rò, che  più  gli  arrecarono  vn  neceffario  diletto,  ebbero  predo  ilfuo  genio  ag- 
gradimento Euclide , e Vetruuio , ne’  quali  li  fondò  talmente  per  la  fua  elettali 
Profeffione , che  l’ifieffo  Palestra  primo  Architetto  di que  tempi,  echetene- 
ua  pubblica  Scuola , & Accademia , & in  ciò  fuo  Maefiro , non  ifdegnò  col  tem- 
po regolare  col  Tuo  guidici©  le  proprie  fatiche . Quelli  era  Rato  appunto , che 
defiderando  il  giouanetto  di  fpe  ri  menta  re  colla  pratica  i concepiti  penfieri , o 
dianimareco'i  colori  i nuoui  fuoi  ghiribizzi,  lo  aueua  raccomandato  (poco 
piti  aueua  di  Tedici  anni ) a Decitone , e Demone  P auea  propollo  a!  Colonna^» 
pregandolo  a contentai  fi  ( in  tempo , che  accordatili  fare  i lauori  affieme , pin- 
geuano  in  cala  Rizzardi  ) a tirarfdo  predo  3 giornata , con  debil  prouifione  su 
quel  principio  > facendoli  aiutare  poi  fucceffiuamente  ne’già  ni  su  tonati  lauori: 
Nella  prolpettiua  a S.  Michele  in  Bofco,  nella  detta  cafa  Rizzardi  » nellefcene 
2 Ferrara dd  MarchefeBenriuoglio , nella  fala  Grimaldi»  nella  fala,  e facciata 
deli’Arciuefcouoa  Rallentiate  fienili,  ne1 'quali,  come  pafsòbea  predo  ogni  altro, 
rendendoli  a luci  coetanei  fupeiiore , cosi  acquiftofsi  vn  credito , & vn  nome  $ 
quello  de’  duo’  Maefiri  non  inferiore® 

Andauafi  egli  slontanando  da  certi  rigiri  antichi  dell*  Arte  , che  pizzicauano 
di  Ritichezza , e di  feuerità , & addimefticando  si  le  tepte,  che  i profili,  introdu- 
cetra  vn  galante  e gentile , che  dilet-taua  e rapina , con  non  minore  marauiglia, 
edapprenfiondde*duo*  Capi,  di  quella  moltraife  Annibaie  per  fa  non  più  pra- 
ticata leggiadria,  e nobiltà  di  Guido,  onde  vogliono  che  perciò  comincialfe- 
ro  efsi  ad  ingelofirfene , e temerne . Certo  è , che  ne  gli  apparati  per  le  fede  di 
Parma  nei  paffaggio  del  G.  Duca , che  fopra  fi  dilfero , quando  auea  modrato  in 
quelle  feene  intelligenza , e maneggio  a defsi  Maedri  fuperiore  , lo  fecero  trat- 
tar* efsi  al  pari  dello  Sigbizzo , non  più  toccandogli  di  mezzo  feudo  d’ argento  ii 
giorno , otie  vn*  intero,  e d’  oro  fi  era  dato  a cadami  di  loro  s il  perche  dolenti  o- 
fene  egli  poi  acremente , ricondottoli  a Bologna , non  meno  per  propria  ridu- 
zione, che  per  configlio  del  padre , non  volle  colà  tornare  con  efsi  loro  ad  aiu- 
tarli nella  prima  fala  al  Giardino , lafciandoui  andare  folo  il  Sighizzo . Ritirolfi 
da fe  folo  prima , poi  accompagnofsi  a fuoi  contemporanei,  cercando  lauori 
alla  metà  del  guadagno,  come  fece,  vnendofi  in  tal  guifa  con  Menichino  del  Bri* 
zio, del  Colonna  contrario,  talora  chiamando  ( tornato  a cafa  ) alla  fteffa  condi- 
zione feco  il  Sighizzo  , e talora  ìeuando  a vn  tanto  il  giorno  il  Paderna , che  fe- 
guace  di  fua  maniera , e aefiofo  d’ apprenderla , Rimana  fua  gran  fortuna  feruir- 
lo  in  ogni  miglior  modo . Quella  fua  alienazione  però  arrecò  pofeia  ai  Colon- 
na gran  gelofia , e non  minor  feontento , pur  troppo  accortoli , quanto  gradito 
folle  a*  Dilettanti  ,ed  accerto  a gli  Artefici  qudfùo  nuouo,  e gentil  modo  di  li- 
neare , barrocciate , di  fogliamare , di  candeggiare , onde  in  ciò  MaeRro  da—» 
ogn*  altro  già  cominciane  a chiamarli . Stimò  dunque  necefiario  di  a lui  Rrin- 
gerfi  a prima  che  vnendofi  a qualche  altro  Figurina,  vn  giorno  gli  apportane 
r - Eee  danno» 
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Sanno  ne’lauori  da  farli.  Per  falera  anch*  egli  Àgoftino  , veduto  il  Colonna  ri- 
malo fenili  compagno,  (limò  buona  occafione  a Ini  accollandoli,  occupar 
quel  pollo,  prima  eh*  altri  vi  entrale  , affamando  meglio  in  tal  modo  coi  gran 
credito  del  compagno  la  propria  fortuna.  Ed  ecco,  per  ripigliare  ii  iafciaco 
filo , per  qual  cagione  nella  fudetta  fala  comandatagli  dal  Cardinal  Santacroce, 
fi  monelle  ( dicono^)  il  Colonna  a chiamare  in  aiuto  i!  Metelli,  e’1  Metelli  ben-, 
volentieri  anaaffe  a feruirio , operandoui  1’  vno  e l’altro  con  quel  folicamaraui- 
gliofo  vnifoi:meconcerto,chefetTibradivnamanofolà,  e persi  compita  opra 
lì  vagheggia > e fi  ammira . 

Mirofla  anch’  ei  più  d’ogn*  altro,  e con  gran  guflo  il  Locatelli,  fperando  di  ve- 
dere per  tal  viariprefoilfuotralafciato  lauoro , ma  refiò  vano  il  fuo  defio,  o 
fraudata  ne!  piu  bello  la  fua  fperanza  5 perche  quando  ben  quattro  volte  li  vidde 
ritornar  fui  lauoro,  altrettante  a lui  conuenne  rapportarli  diftoltines  Quattro, 
dico,  furono  2 nuoui  accidenti , che  bizzarramente  i’vno  all’  altro  fuccedendofi, 
zie  cagionarono  vna  non  mai  fimile,nè  mai  piiìintefa  disperata  dilazione.  Il 
primo  fu  la  improuifa  chiamata  di  fuaperfona  a Firenze,  fattagli  a nome  del 
Gran  Duca  dall*  Albani , perche  gli  ricingefie  di  vn  beli’  ornato  il  fuo  non  meri 
bel  Gioue  e Ganimede,  che  nella  fua  vita  fi  ditte  auer  dipinto  nel  Cafino  a Mezo- 
monte:  Fu  il  fecondo  la  predica  di  S.  Antonio  da  Padana,  fattagli  dipingere 
fotto  il  portico  loro  da’  RE»  PP.  di  S.Francefco,  a*  quali  dinegare  vna  tal  gra- 
zia non  dando  l’animo  si  Sig.Giouanni,gridaua  poi  col  Colonna,  perche  a loro 
non  Tauefle  ei  fteffo  difdetta  : Il  terzo  le  altre  volte  richiefìe  mura  dell'  Orato- 
rio di S9 Carlino  a Modana,  ciò  ottenendo  anch’egli  in  grazia  vn  Sig.  Pietro 
Giocarmi  Lingoni,  al  quale  profelfaua  il  Sig.  Giouanni  cali  e tanti  obblighi,  che 
folca  dire , che  fe  gli  ausile  comandato  l’atterrare  la  propria  cafa , non  che  fof- 
pe  nder  quel  teucro , non  gli  lo  anrebbe  faputo  negare  1 E il  quarto  finalmente  la 
chiamata  del  Duca  di  Modana , per  vna  danza  in  volta , che  volea  dipinta  entro 
il  termine  di  vn  mefe , e prima  che  vi  giongefle  la  Principelfa  di  Parma , fua  pri- 
ma prème ifagl i Spofa , come  fù  fatto  ; conducendo  feco  in  aiuto , oltre  Agalli- 
lo , il  Paderna,  e perciò  dandola  finirà  anche  prima,  con  non  minor  lode  di  S.A. 
di  quella  riporratoprima  aueffe  da  tutta  h Citta  per  3o  Iauoro  di  S.Carlino. 
Quando  perciò  anca  ri  fobico  il  Sig.  Giouanni  di  non  piu  penfare  alla  difgraziata 
fua  fata , nè  più  fperar  di  vederla  compita,  prima  che  folle  per  man  di  cofioro 
( folca  poidire  ) dipìnto  tutto  il  Mondo,  vi  fi  pofero  attorno,  e ladieronpure 
vna  volta  finita , ed  in  modo  poi  cosi  fquifito , che  f eccellenza  riparò  a i danni 
della  noiofa  longhezza  • 

Fùad  ogni  modo  fortuna, che  dopo  ancora  e sì  longo  tempo , e si  varii  in- 
contri , terminata  refiafie , quando  non  sì  collo  da  quella  ebbero  leuati  i pennel- 
li , che  conuenne  loro  trasferirli  a Roma  a dipingere  la  fala  nel  bel  palagio  dell 
Eminen.Spada  alla  Longara,  della  quale  hò  incelo  poi  più  volte  dir  loro,ne  vor- 
riano  elTer  fiati  digiuni,  occorfiui  tali  errori  in  ragione  di  buona  Architettura, 
g Profpettiua , che  non  fi  pofibnacompatire , ò feufare , fe  non  da  chi  fappia_,, 
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mm  a loro  difpetto  cosi  volfuto  il  Padrone.  Finito  perciò  quel  penofo  per  effi 
lauoro,  fe  ne  tornarono  pus  che  di  fretta  a Bologna,  oue  poterono  fubito  con 
la  donnea  liberdfoddisfare  al  debito  della  loro  intelligenza  nel  Cortile  del  $ig« 
Co.  Francefco  Maria  Zambeccari  fui  fiume  Reno,  nel  palagio , che  mala  cofa  è 
il  dire  fu  il  mio , cioè  il  naduo  de*  miei  vecchi , e per  vna  figurtà  fatta  > loro  tol- 
to &c.  Chi  non  vede  quefto  cortiletto , non  vede  vn  fuperbo  teatro , oue  in  tal 
forte  di  Architettura  dipinta  trionfa  de*  pattati  fecoli  il  moderno.  Égli  è cosa 
bello , così  nobile , così  leggiadro,  che  ferue  di  norma,  e di  modello  ogni  gior- 
no aque’Frefcanti,  che  in  quel  genere  di  lauori  felicemente  veglimi  batterò 
vna  fìcura firada  alla  Gloria.  Fece  poi  da  fefolo  il  Colonna  nell’ angolo  della 
cafa  de'Taruffi,  per  andare  a S.  Giorgio , quella  B.  Vergine , che  da  vna  parte 
vien  fupplicata  da  S.  Paolo  primo  Eremita  , nel  mentre  che  S.  Antonio  dall  altra 
ftringendo  teneramente  la  mano  al  Signorino , s*  accoda  riuerente  a baciargli- 
la . Fece  il  detto  così  ben  difegnato , tanto  corretto , e nobilmente  difpoflo , Ss 
efeguito  sfondato  nella  Sala  Rizzardi , che  tanto  piacque  al  Sig. Guido , che  ri- 
tornò più  d’vna  volta  a vederlo , con  dire , e (Ter  quello  il  vero  modo  di  fingere 
afrefeo,  cd  in  ciò  auer  Àngelomichele  pochi  vguali.  Fece  infornala,  ò per  dir 
meglio,  principiò  a farei  fregi,  e tafielli  di  molte  danze  ad  vn  merciaro  detto 
de*  Grofsi , che  ftaua  in  S.  Felice,  mentre  non  sì  tofto  vi  ebbe  po&o  le  mani , che 
rinonziatigli  al  Metelli,  che  con  elfo  luidoueua  fingerli,  fi  portò  aferuire  il 
Gran  Duca. 

Fu  l’occafióne  la  morte  feguica  coli  di  Giouacini  da  S.  Giouanni , Frescante** 
anch’ei  fumofittimo , full* antico  gufto  de  gli  Alberti , de’  Sandnoi , dello  Spada, 
del  Dentane;  che  tolto  a dipingere  vnodi  que’ regii  quarti  nelfamofo  Palagio 
de’Piti,  non  viaueua  potuto  fare  che  la  marauigliofamente  dipinta  Sala , refian- 
do  indierro  col  fuo  morire  Se  danze  s il  perche  dopo  molte  fefiìoni,  e configli!*, 
fi  conobbe,  e conclufe,  non  trouarfi  il  meglio  per  profeguirle  di  quel  Bologne- 
fe , che  già  nell*  ornato  al  Gioue  dell*  Albani  a Mezomonte  erafi  portato  sì  be- 
ne. Ne  fcrifle  perciò  S.  A.  al  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Boiogna,pre- 
gandolo  a eaandargiiil  Colonna,  che  coia  gionto,  diede  coraggiofamente  at- 
torno alla  volta  delia  prima  danza  , lafciandoui  il  vano  in  mezzo  per  lo  Figuri- 
la, come  chechiamatoui  folo  a farai  l’ornato,  ò quadratura , che  vogliam di- 
re . E'  indicibile  l’applaufo  ch’eli*  ebbe , e quanto  fotte  lodata  da  medefimi  Pit- 
tori anche  Tofcani . L*  ideilo  Andrea  Comodi , tanto  eccellente  nella  Profef- 
Eone,e  tanto  accreditato  Gentiluomo,  mandatoti!  da  S.A.  a confiderarquel 
teucro,  e riferire  il  fuo  parere,  ne  rapportò  miracoli,  ne  formò  elogii.  Inter- 
rogato dalla  mede  filila  a chi  fi  farianno  potuto  dar  le  figure  di  mezzo  : a lui  folo, 
rifpofe,Sereniffimo,  auendone  introdotte  di  sì  belle  per  entro  a quell’ ornato 
feherzanti , eh’  imponìbile  fi  rende , ch’altri  mai  vguagìiar  le  poifa , non  che  fu- 
pararle  • Lo  Retto  fu  confermato  dal  Caualier  Guidoni,  che  tornato  di  poco  da 
Bologna,  e però  colla  memoria  anche  frefea  del  belli/limo  sfondato  Rizzardi 
da  lui  veduto , foggionfe , (piacergli  che  S.  A.  veder  non  potette  quell*  opra , per 
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g ^mirare  la  più  bella , che  a que*  tempi  fperar  fi  poteffe  da  qual  fi  foste  famofo 
pennello.  Raddoppiatefegli  dunque  le  faccende,  per  le  accrefciutegii  anche 
figure,  e perciò  fermo,  ed  impiegato  per  anni  & anni  in  quella  Corte,pafsòa 
Bologna  a leuar  non  meno  la  fua  Famiglia  per  gouerno,  che  il  fuo  Compagno 
per  aiuto  ; e mentre  andana  lVno  e l'altro  difponendo  delle  cofe  dimefiiche , ed 
snfiradandofi  alla  partenza , non  potendo  mai  ftare  oziofi , intrapefero  la  fala-, 
nella  cafa  nuouamente  fabbricata.*!  nella  via  del  Pradello  dal  Dottor  Cucchi 
Medicoinfigoe,  che  diedero,  come  per  gioco  , finita  in  poco  più  d’ vn  mefe; 
Partiroofi  dunque  per  Firenze , lafciandod  prilli  della  loro  Virtù  per  molti  anni, 
che  furono  dal  *638.  fino  al  1 <544.  ne’quali  lauorarono  inficine  due  altre  ftanze* 
alla  fudstta  prima  feguice,  *a  bellézza  delle  quali  non  occorre  ch'io  ridica,  vden- 
dofi  ogni  giorno  > &ogn*  bora  con  vn  Eco  gloriofa  ripetita  da  quanti  pattano 
per  quella  Regia  Città > e fra  faltte  marauighe  di  ella  > non  fanno  che  magnifi- 
carle al  pari  del  merito  di  chi  sì  egregiamente  le  condotte . Gli  ftefS  Seremfiìrai 
Principi  così  foddisfatti  ne  rimafero,  che  non  fi  rapprelentò  poi  loro  per  i’auue- 
ifireoccafione  di  far  dare  Tvltimo  compimento  a gli  altri  deiiziofi  palagi  colla 
pittura , che  ogn’altro  pofpofto , de’dtio’BoJoguefi  a ferii  ir  fi  non  tortiaffero  ; co- 
me auuenne  allora,  che  del  1649.  & allora , che  dei  1550.  chiamati  furono  dal 
Sig.  Principe  Card.Gio.  Cario  ad  oprare,  nella  fletta  maniera  delle  tré  fianze  a 
Piti , nel  fuo  cafino  nella  via  della  Scala , alf  altro  nella  deliziofa  villa  a Garbu- 
gliano^ finalmente  nello  Beffo  Palagio  de’Piti  attorno  a vn  gabinetto,che  riufcì 
mirabile.  Lo  Retto  era  anche  loro  accaduto  col  Sereniffimo  di  Modana,che  non 
contento  di  tante  diuerfsoperazionhvolle  anche  inuiarh  a Saffaolo,non  fiiman- 
do  compito  quel  fuo  riccone  deliziofo  Palagio,  fe  dalla  loro  mano  pennelleggia- 
to  ancora  non  fi  fcorgea , come  poi  fi  yidde  sì  marauigliofamente  adempito. 

Allora  fu  che  il  Colonna  in  pattar  per  Modana , per  colà  portarli , negar  non 
Teppe  di  ornare  a quel  Corti , Zio  di  fua  moglie , la  Cappella  prima  a mano  ritta 
nella  Chiefa  de’ RE.  PP.  Teatini,  pingendoui  in  fretta  nella  volta  già  (labilità 
&afciuta,  a tempra,  l’Anima  di  vn  Santo  portata  da  gli  Angeli  in  Cielo,  nel 
mentre , che  arricciate  di  nuouo  le  mura  laterali,  le  potè  così  colorire  ,rif- 
ferbandofi  nel  ritorno  a dami  ( come  poi  fece  ) l’vlcima  mano  co*  neceffarii  ri- 
tocchi ma  come  nel  dipingerla  ebbe  qualche  martoro , per  la  follecitudine  del 
lauoro  di  Salinolo  che  raccenderla,  non  la  pafsò  fenza  ditturòi  perla  doglian- 
za de’PP.  che  lamentauanfi,  ch’aueffe  configliato  il  parente  ( con  la  mira  più  de! 
proprio  intereffe,  che  del  donato  decoro  a quelTempio)  ad  impiastrarla  di 
quelle  fuecente  ,ouc  altre  disi  ricchi  marmi  incrofìace  mirauanfi  ,*  al  che  rif- 
pondeua  il  Colonna,  il  parente  fuo  non  con  altri  efferfi  configliato  che  col  fuo 
vantaggio , e colla  fua  borfa  : che  folo  da  lui  ricercato , fe  così  colorita  faria  fia- 
ta bene,  egli  non  gli  f aliena  faputo  negare,  come  in  effetto  farianfi  anch’efli 
auueduti,  come  infine  fu c ce ffe  : perche  terminata,  e fcoperca,  nonpoteano 
anch’eflì  dar  fi  pace  di  tanta  vaghezza , e beltà  ,*  e la  ifteffa  Co.  Rangoni , che  in 
ornamentare  ini  la  fua  con  Sniffimi  marmi  a e getti  di  bronzo , fatti  fabbrica- 
re 
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re  per  mano  d*‘ valenti  Scultori  a Firenze , aueafpefo  feimilapiadre,datapn- 
ma  nelle  marauiglìe  , poi  nelle  fmanie , non  potea  quietarli , con  dir  pure , e re- 
plicare , edere  quella  della  fua  riufcita , con  si  poca  fpefa , affai  più  fontuofa  e 
magnìfica  « Vollero  ben  poi  i PP.  che  la  compagna  anche  di  rincontro  facefie 
al  fuo  ritorno,  ofFerendoghne  dille  prime  centocinquantapiaflre , perarriuare 
alle  dugento , ma  dalla  loro  primiera  diffidenza  amareggiato , li  lafciò  col  Colo 
defiderio , anzi  coi  folo  contento  di  quella*  e di  vn’alrra  vgualmente,  per  non  dir 
più  bella*  che  vi  auea  Fatto  prima  il  Metelli*  nel  mentre  cheilColonuapinfela 
detta  prima  danza  a Pici. 

Così  anche  antenne  al  Balbi  allora  * che  tornato  da  Venezia  * e rimaflc  in~» 
e (tremo  foddìsfatco  della  danza  dipintagli  in  quel  tempo  nel  Tuo  palagio  in  Ge- 
noua*non  potè  per  qual  fi  fede  preghiera  (oltre  P offerta  di  cento  anche  feudi 
di  più  de  i mille  per  io  lauoro  di  ella  patuici  ) ottenere,  che  gli  pingeficro  i duo* 
Bolognefi  la  conuenuta  parimente  galena  ; ancorché  promettefie  mandar  per 
tutto  quel  tempo  a dar  fuore  il  fuo  Madre  di  cafa . Er&fi  codui  » in  afienza  del 
Padrone  > pollo  a tenerli  baffi* ed  auuilirli*  e con  tale  adio*  e perfidia,  che  quan- 
ti curiofi , ed  intelligenti , capitando  a vedere  la  degna  operazione  di  effi  , ce- 
lebrandola* ne  dauano  loro  la  meritata  lode,  inuitandoli  difpettofamente  a ben 
predo  partirli  da  quel  luogo , tornando  dentro  gli  auuertiua  ò a non  s'infuperbi- 
re  * efiendofi  coloro  prefo  gudo  d<  burlarli , ouero  a non  fi  marauigliare  de’tand 
f quali  * eflendo goffi  *ed  ignoranti  ? Non  fi  rodo  aueano  dato  effi  mano  allauo- 
ro , che  cominciò  a crollare  iì  capo , e biafimare  vn  fimi!  dipingere , tuttodì!- 
merico  *&  ideale,  dicea  * lontano  dal  poffibile  * non  che  dal  vero  ; nè  volendo 
capire  >efitr  quelnuouo  modo  vn' altra  cofa  di'uerfa  dal  fino  allora  vfato  da  gli 
altri,  cioè  Quadratura  ornata  con  mille  bizzarrie  di  figure,  di  frutta,  di  fedo- 
ni , di  fiori,  di  cartellamene! , e fienili , incocchiaua  pure  * che  Pierino  del  V?ga 
(nelle  famofe  opre  del  quale  iui  fpecchiar  fi  doueuanoj  potea  feruird’efempioj 
e rimoftrar  loro , (e  fimili  frafehene  fodero  cofe  degne  di  Pittori  di  nome,» 

Di  là  dunque  in  tal  modo,  e per  tal  cagione  paratifi,  non  fi  tolto  gionfero 
ia  Bologna,  che  dal  Sig,  Saulo  Guidarti  fiì  loro  fatto  faperc,  il  Madro  di  Cafa 
loro  perfecutore , giocando  vna  fera,  nella  (leda  feggiaefìer  rima  fio  improuifa- 
mente  morto  ; fi  come  di  là  a poco  s’intefe  effer  fuccedutp  anche  a!  Padrone, 
ferito  di  pelle  allora,  che  dell’anno  1657.  facendo  ella  cosi  gran  drage  in  Geno- 
ua,lo  fpaccjo  antecedente  alla  fua  morte  auea  rifpoftoal  Colonnafche  gli  anca 
fcritto,l’Alborefe  da  lui  chiedo  per  la  detta  Galena  , non  volerli  per  allora  coli 
trasferire  per  timor  del  male)  il  contagio  non  darfaflidio  a galantuomini,  e 
portarfi  folo  feco  gente  plebea . Qui  conuien  confettare  ciò , che  pur  troppo  fù 
si  vero  * i lauori,  che  prima  dietro  loro  affollati  correano , in  quedi  tempi  etterfi 
in  modo  rallentati , che  andarne  effi  a caccia , e cercarne  dou  e fiero . Cre  feiuto 
in  Bologna  il  numero  de’  Frefcanti , che  datili  ad  imitarli , erano  anche  riufati 
valenti,  ogn’  vn  di  quedi  feruiuafi;  chi  dell’ Ambrogio,  chi  dello  Sighizzi,  chi  del 
Biaticlii  1 chi  del  Santi  > chi  del  Baderna  % c chi  d’altri  limili . Alietcaua  altrettan- 
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zq  i Diletcanti  a comandare  a quefti  la  faciliti  di poterfi  confeguire/e  Tamorc- 
uolezza  del  prezzo  * quanto  atcerriua  il  credito  de’duo*  Maggiori?  che  come  fo- 
niti a feruir  Principi  , per  troppo  rattenuti , e rigorofi  nelle  mercedi  reniuan  ri- 
putati? onde  conueniualoro  barcheggiar  col  vento  che  fpiraua,ed  vmiliarfi,ar- 
riuando  fino  ( per  non  poter  ttare  oziofì  ) a chiedere  lauori , ne  poterli  ottenere 
anche  a vii  condizione!  come  auuenne  della  fala  Lignani,  e d’altre,  che  non  itta- 
rò  a dire.  Felici  perciò  puon  ben  dirli  que’,  che  in  limili  congionture  incontra- 
rono , come  fu  quella  del  fuperbiffimo  Oratorio  di  S.  Giofeifo  ; la  danza  nel  pa- 
lagio del  Marchefe  Virgilio  Maiuezzi , e limili,  che  tralafcio , e chetrouandot 
duoi  Artefici  annoiati  dall*  ozio,  ed  inuogliati  del  trauaglio , Rabbatterono  ne! 
loro  piti  lieto  genio  ? e deliofo  vigore!  onde  in  confegtienza  riufeirono  dello 
più  celebrate  opere,  che  dalla  mano  giammai  gli  vfeittero , e quel  eh  e piu,  con 
sì  poca  ricognizione , che  anche  batta  faria  (tata  ad  ogni  ben  vile  operario . La 
foccelìlua  folo  liberalità  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , che  n’ebbe  vna  galeria  > e 
iaimmenfapoideiCancbio,  che  fplendido  oltre  mifura  fi  portò  da  Principe, 
per  la  ottenutane  finalmente  vna  tanto  tempo  bramata  fuperbifllma  fala , dopo 
certi  gabinetti  * e danze , e non  sò  qual  picciola  operazione  in  S.  Michele  in  Bo- 
feo  fè  pur  loro  vedere , come  di  paffaggio , vn  barlume  di  quelle  liberalità , eh* 
erano  fiati  auuezzi  ad  ottenere  nelle  fopra  mentouace  Corti.  Così  fu  della  Cap- 
pella in  Forlì , e del  famofo  Oratorio  m Rimini , del  quale  non  mi  faprei  dire, 
pernonauedo  mai  potuto  vedere;  sò  chele  comendazioni  di  chine  riferifee 
pattati’ ogni  credenza,*  e sò  che  per  re  (lamento  era  fiato  ordinatole  fotte  que- 
llo fatto  pingere  a i duo  Bologne!!,  doppo  che  vn"  altro , incrufo a difpetco  del 
vino  già  tefiatore  in  qudlauoro,fù  malamente  caricato  di  baftonate,  e quel  che 
mi  par  più  grande,  fatto  pagare  da’  fuoi  parziali  abbondantemente  prima  di  ve- 
deri! il  lauoro,  che  dopo  fcopertofhera  riufeito  vna  vergogna,  & vno  fcandalo  ,*  il 
perche  foleuafi  poiinterrogare  dall’ Altezze  di  Tofcana  il  Colonna,  allora  che  a 
quella  Comunità  addimandandolo , aueuano  fatto  fofpendere  quella  fattura, 
come  s'arrifchiafle  ritornare  in  quel  paefe,  nel  quale  poteuafi  fofpettare  co  mol- 
ta verifimilitudine  vna  tale  violenza  da  lui  deriuara,  quando  egli  giuraua  trouar- 
fene  (com’  era  in  effetto)  innocentifsimo. 

Non  farà  dunque  marauiglia  fe  quando  fi  viddero  in  sì  auanzata  etaVnafsime 
il  Colonna,  fiacchi  delle  fiitichezze,  e ritrofie  della  Patria,  cagionate  però  da 
canti guaftamefiieri,  che  la  Profefsione  (ereditando,  & auuilendo,  pingeuano 
&d  ogni  prezzo , rifolfero  dars  orecchio  a tanti  inaiti  di  Spagna , e colà  pattando- 
cene , incontrare  quelle  munificenze,  che  fe  tante  e tali  erano  fiate  ne’  circonui- 
eini  Principi , quanto  maggiori  poteuanfi  fperare  da  vn  Monarca  Ibero?  Duo 
altre  volte  erafi  negoziato  quefio  fatto , ma  fempre  inutilmente,  e fenza  conclu- 
sone veruna!  non  sò  fe  perche  non  fi  afsicurafse  il  Colonna  della  propria  fanità, 
imfsime  in  così  lontan  paefe , diuerfo  clima,  e da’  fuoi  lontano,  già  che  di  quan- 
do in  quando  a pericolofe  infermità  trouauafi  foggettoi  ò fe  perche,  vedutofì 
egli , Ri  compagno  poftì  allora  in  opra  non  folo  da’  Principi  confinanti,  ma  nella 
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fìefsa  Patria,  vanita  fembrafse  loro  l’andare  a cercar  lontano  quella  fortunali 
che  in  propria  cafa  gcdeuanfi  • Ciò  dunque  che  noti  potè  fortire  la  prima  volta 
al  Marchefe  Virgilio Maluezzi * che  teneua  ordine  di  condurli  feco  allora,  che 
dichiarato  Ifiorico  % e del  Configlio  Maggiore  di  Sua  Maefià  Catto!  ica,a  quella 
Cortepafsauafeneje  ciò  che  non  fi  conciufe  la  feconda  nel  negoziato  di  Mon- 
fignore  allora»  oggi  Cardinale  Arciuefcouo  Boncompagni , che  finuie  compi- 
mento auea,  fu  finalmente  (fretto,  e terminatola  terza,  che  fu  del  1659.  prima 
in  Bologna  dal  Mi'niftro  gran  Croce  , Senatore  , e Marchefe  Cofpi , poi  in  Fi- 
renze dal  Serenissimo  Cardinal  Gio.  Carlo  , lafciandofi  perfuadere  non  meno 
dal  decorofo  impiego , che  dall*  anguilla  delle  occafioni  che  difsi , trouarfi  allo- 
ra per  efsi  loro  in  Bologna , che  appunto  erano  le  due  fcufe  che  mi  adduceua 
il  Sig,  Metelli , quando  venuto  a darmi  parte  della  fu  a partenza  > come  gli  pre- 
gauo  buon  viaggio,  e miglior  fortuna,  così  midoleuo  douerlo  perdere,  e per 
tanto  tempo  (e  fu  per  Tempre)  come  poco  mancò  non  auuenifse  ai  Sig.  Ange® 
iomichele  ,e  pur  troppo  fi  verificò  poi,  come  dico , nel  Sig.  Agoftino. 

Furon  dati  loro  per  Io  viaggio  dugento  feudi  perciafcuno,e  rifatte  loro  di  più 
cinquanta  doppie  affamilo  ,*  e l’accordo  fii  in  centouenticinquepezze  da  otto  il 
mefe;  vn’aiuto  di  coda  prima  d'ognicofa  di  dieci  millalire,  Cubito  pagate,  o 
prometfa  a ciafcheduno  vna  mercede  in  fine  dal  Rè , oltre  la  cafa  pagata,  & am- 
mobigliata  >e  ventinone  doppie  men  filali  pel  vitto . -Gioliti  in  Madrid,  furono 
(ubico  porti  a fare  nel  palagio  del  Bel  Ritiro  due  profpectiue , come  per  faggio, 
ch’ebbero  canto  applaufo , che  ben  torto  furono  allogate  loro  le  volte  di  tré  ca- 
mere del  Quarto  Reale  in  Città  ; in  vna  rspprefentandofi,  per  ordine  dello  rtefTo 
Rè , la  caduta  del  fuperbo  Fetonte , nella  feconda  l’Aurora,  e nella  terza  la  Not- 
te, che  tanto  furono  Iodate , e tanto  piacquero  a Sua  Maertà  , che  ordinò  anche 
la faia  contigua  longapreffo  a cinquanta  piedi,  e larga  ventotto.  Trouandofi 
quertà  dalla  metà  insù  piena  tutta,  e ricinta  di  quadri  affilimi  del  gran  Tiziano, 
voleuafi , e comandauafi , che  di  fintini  anche  quadri  figurati  l’altra  parte  di  fot- 
te ripartita  venirte,  acciò  meglio  l’vna  con  l’altra  fi  accompagnaffe , alioncanan- 
dofi  dalla  diffonanza,  che  con  le  rtorie  fuperiori  potè  (Te  cagionare  la  quadra- 
tura inferiore,  diceua Diego  Velafco  Pittore  del  Rè.  Difentiua  il  Colonna,  e 
negaua  di  ciò  fare  per  duo5capi  ; e prima , perche  la  fu  a particolare  proiezione 
non  erano  ( diceua  egli)  le  figure , ma  la  quadratura,  di  figure  poi,  e di  mille 
altre  cofe  mirta  ed  ornata  ; onde  non  volena dipartir/!  dal  fuo  inftituto,  ne  lancia- 
re in  tal  guifa  oziofo  il  fuo  compagno , al  quale  in  tal  cafo  non  faria  re  fiato  che 
oprare  : fecondariamente  poi  perche, vedendouifi  affifsi  tanti  quadri  di  Tiziano, 
| non  fi  (ària  potuto  che  dannare  per  vn  gran  temerario  quel  Pittore!  che  ardito 
atieffe  por  fue  figure  a fronte  di  quelle  di  sì  fublime  Maertro  : che  però  maifa- 
rebbefi  indotto  a pingerui , che  quadratura  alfolito,  con  feomparti  di  vedute, 
ò profpettiue , ftatue  finte  a luogo  a luogo , e alla  più  qualche  puttino . Prcfofi 
i perciò  da  Diego  tempo  a confultar  meglio  ciò,  che  in  tal  affare  fi  voleffe  rffolue- 
! re , gli  fu  fatto  intendere  > per  parte  anche  del  Rè , eflerfi  rifoluto  perfirtere  nel 

pii- 


4o8  PARTE  A RT  A 

primo  proposto  di  finti  quadri  di  figure  rapportatila  ,•  tanto  più  che  già  tró- 
uauanfiMaeftriSpagnuoii,  che  fenza  tanti  rifpetci  aurian  ciò  efeguito  ; del  che 
in  eftremo  rallegro®  il  Colonna  , vedendofi  in  tal  guifa  ( come  con  le  fudettc-* 
fcufe  ancora  l’andaua  promóuendo  ) fcioglierli  dalle  obbligazioni  col  Rè  , onde 
confeguirpotefieilfuo  intento,  eh' altro  non  era,  che  di  ricondurli  a cafa  pri- 
ma di  ricadere  in  vn  Ietto,  e come  altre  volte  auea  portato  pericolo,  lafciarui 
la  vita . Lodò  dunque  il  penfiero , e reiezione  fattali  de’  meri  Figurili! , e prega- 
to prima , poi  comandato  da  parte  del  Rè  dal  detto  Diego  non  folo , mi  dallo 
ilelioMarchefediLecci,  che  iti  tal  cafo  disfauorire  non  poteua  i Pittori  a ciò 
eletti,comenazionah,liaiucòintuctociòche  Teppe,  e che  potette.  Mofirò 
loro  (che,  come oglianti,  v’eran  nouizzi, ed  inefperti)  il  modo  di  ftemprari 
colori , compor  le  mediche , alìenerfi  dalle  biacche , da’mmerah , dalle  lacche, 
e limili  nemici  della  calce  ; di  oprar  su  quella  fpeditamente , e con  frefehezza, 
ritoccando  fin  loro,  per  mollarli  la  maniera,  qualche  tefta,  con  tanta dilin- 
uoltura , amore  ,e  carità,  che firettamente  abbracciandolo  > lo  chiamauano il 
loro  re  frigio , la  loro  fortuna , il  loro  padre  ; e perciò  pregiandoli  ( credutili  già 
padroni , e maeftri  di  vna  limile  operazione , che  da  vna  grandiflima  pratica  di** 
pende  ) di  dare  il  refiduo  di  sì  grand’opra  finita  in  quindici  giorni,  auendone  fat- 
to prima  poca  parte  a olio  con  gran Reniti , e fatica . Mà  per  quanto  vi  fi  ado- 
pralfero  intorno , non  potea  riufeir  loro  la  faccenda  con  la  prefunta  facilità , la- 
rdandoli ingannare  dalle  mutazioni  delle  tenie,  e dalie  macchie  nell5  afeiuttarfi, 
nè  {cordar  Sapendoli  delle  repliche , e del  ripulimento  tanto  in  quella  forte  di 
lauoto  viziofa , quanto  nell’  a oglio  vtile  ,*  onde  cacando , poi  rifacendo,  e ritor- 
nando, non  ne  fapeano  cariare  il  netto  : il  perche  motteggiatine  piu  volte  dai 
Rè , e burlati  ,tale  fu  l’affanno , che  vno  di  e®  fi  pofe  in  letto  ; e perche , forzan- 
doli pure , volle  tornar  fui  lauoro,  ricadendo  infermo , flette  preffo  al  morire. 

Doueuano  nel  mezzo  pingere  vna  Pandora , e nauean  fatto  vn  compito  di- 
fegno , che  non  piacendo  a Diego  Velafco , tanto  meno  poteua  elTer  gradito  a 
Sua  Maefiàrche  tutto  a lui  diferiua,  nè  in  confeguenza  al  Marchefe  di  Lecci, che 
voltatoli  perciò  contro  a quelli  Pittori , che  prima  protegeua , a mortificarli  li 
pofe  co’rimproueri  ,•  laonde  portatali  vn  dì  fui  lauoro  S.  Maellà , e chiamato® 
il  Colonna,  gli  comandò  quello  pezzo  principale  con  quelle  precife  parole: 
Tttiguel  xes  meneflero  che  a%e  la  fabula  de  medio  della  Tandora  ; il  che  fingendo  egli 
di  non  auer’intefo,molIofi  ben  prefio  duo’pa®,  e pollo  fi  ginocchioni,  gli  ad- 
dimandò , che  comandale  S.  Maeltà , e da  quella  vdito  lo  Hello  ordine , con  le 
medefime  parole,  vmilmence  chiedendole  perdono , fe  nè  feusò , e per  non  e fi- 
fe r*  egli  abile  a porre  le  fu  e opere  in  faccia  a quelle  del  gran  Tiziano , e per  fro- 
darli lui  que  fuoi  Pittori  di  fe  pili  valenti  ; il  che  dille  ancora , perche  ìui  prefenti 
ciòvdendo,  conofcefiero  edere  da  lui  llimati,  non  competere  con  e®,  ne  af- 
fettar quel  lauoro . E perche  il  Rè,  replicato  la  feconda  volta  fillelTo,  gli  ferrò 
in  bocca  ogn*  altra  feufa , fi  rillrinfe  a dimandare  almeno  vna  grazia  a S.  Mae- 
ftà»  ddrefto  pronto  ad  vbbidkta*efu>  che  compalGonaudo  alla  aiata  fanità8 
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fce!!a  quale  era  dato  in  queirarie  tanto  a lui  nociue  ,&  al  pericolo  della  Tua  mor- 
te, gli  faceffe  quella  cariti,  chefatta  quell’opra,  potette  {ubico  cornarfene  m 
Italia  , che  benignamente  gli  fù  concetto. 

SpiacqueaquegliArteficiilcomandodelRè,  ficuri  che  quefìa  faucla  auria 
battuto  il  Ior  lauoro , che  perciò  vnitamente  bramarono , e cercarono  di  farfe- 
gìi  in  quella  compagni , e pomi  anch’efli  le  mani,  adducendo,  che  più  pretto  fa- 
ria rcttata  feruita  S.  Maettà , la  di  cui  intenzione  ancora  era  ftata  tale , che  affo* 
Incarnente  negaua  il  Colonna , foggiongendo , che  ò folo  voieua  egli  pingerla# 
è non  farla  di  forte  alcuna,  fe  alerò  ordine  non  gli  veniua dal  Rè,  eh’ efpretta- 
mente  erafi  dichiarato  volerla  tutta  di  fua  mano  « Poftouifi  perciò  attorno,  la 
diè  ben  predo  finita , c più  di  quello  ancora  fi  credettero  quegli  altri , che  prefo 
il  tempo  di  ottanta  giorni , Capirono,  che  in  cinquanta  folo  darla  finita  obbliga- 
to fi  foffe  : e faccette , che  pacando  vna  tal  fera  per  vna,  danza , oxie  il  Rè  ttaua 
facendo  il  referitto  a molti  memoriali , interrogato  da  S?  Maettà  cue  sndaffe , c 
perche  non  foffe  al  trauaglio , le  rifpondeffe , andarfene  per  effer  la  calce  trop- 
po molle , tuttauia  promettere  a Sua  Maettà , che  auria  dato  1*  opra  finita  quin* 
dicigiornipnma  ancora  dei  promefso  tempo , con  grand9 allegrezza  del  Rè, 
che auanti  anche  deTudetti  quindici  vedendola  terminata,  gli  pareua  impoffibi- 

к , mafllme  efsendo  vno  fpazio  di  trentacinque  piedi  de’nottri  di  gran  dezza, eoa 
quaranta  figure , ch’cttremamente  gli  piacquero , e lodò  ; ancorché  per  fcarfez- 
2a  di  modelli  di  donne,  gli  conuenifse  valerli  deli*  antica  Venerina  di  Beluede- 
re  , della  quale  colà  trouauafi  il  getto , anzi  il  cauo , fi  come  di  tutte  Patere  fta« 
cue  più  famofe  di  Roma , auendo  in  ciò  fpefo  il  Rè  trenta  milla  feudi  ; come  leg- 
gefinel  Vafari,faceffe  già  Francete©  primo  Rè  di  Francia,  mandando  ikioftro 
Primaticcio  in  Roma  a tutte  formarle.  Affrettò  quello  lauoro  il  Colonna  noa 
meno  per  la  fua  naturale  velocità  di  pennello , che  per  porli  ben  pretto  fuori  di 
obbligazione , onde  poteffe,  come  fi  ditte,  quanto  prima  leuarfi  da  queli’arie, 
che  tanto  a lui  nociue , io  ceneuano  in  vna  continua  apprenfione , e ricondurli 
inItaliaatentarequeilafanità,chenonfi  racco rdaua altre  volte,  & altrettan- 
to a longhi  mali,  e mortali  malattie  foggetta,  come  gli  andana  rammentando 
#lle  volte  Àgottino,  che bramofo al  contrario  di  colà  trattenerli,  come  non  fi 
ssrrifchiaua  impugnare  apertamente  sì  giufta rifoluzione  del  compagno,  così 
occultamente  ogni  mezzo  tencaua  per  renderne  vano  Peffetto.  Cercò  egli  prima 
di  fermarlo  con  rintereffe,che  non  riufcendogli , fi  pofe  a batterlo  colla  violen- 

аа . Vedendo  che  non  fi  era  refe  ali’  offerta  di  dodici  nulla  pezze  da  otto  fatta 
loro  da’  RR,  PP.  della  Mercede,  perche  pinzetterò  la  Chiefa , configliò  quc'RR. 
a fupplicare  il  Rè , che  non  permetcefle  mai , che  di  minor  condizione  a rettar 
veniffe  la  Cafa  di  Dio  del  Palagio  di  Sua  Maettà , e perciò  comandafle  a*  Pittori 
Italiani  a non  partir  prima  d’auer  quella  anche  dipinta  : e perche  il  memoriale 
così  in  (ottanza  cantante,  altro  reteritto  non  ebbe , fe  non  di  non  poterli  impe- 
dire a* Pittori  la  libertà  già  pienamente  loro  concetta , fi  voltò  al  Marchefe  Ser- 
ra Gemme  fe  * e fcoprendogli  la  natura  dei  compagno  facile,  e di  contratti  nemi- 
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ea,  Io  pregò  a configliarlo  da  fe,  e come  amico,  a prendere  quedo  lauoro  di 
tanta  fua  riputazione,  ed  vtilitd,  fe  non  per  altro,  per  dar  queda  confolazione  a) 
Marchefe  di  Lecci,  ò Licci,  che  dicafi,  Priuato  di  S.  Maedà,  che  tanto  lo  premo- 
ueua , e lo  defideraua . Fece  colpo  il  pezzo , onde  non  fapendo  in  fin  contradire 
Angelomichele,  andò  ben  prefio  a ritrouare  ilMarchefe,  e feufandp  colia  fua 
inala  fanitd  la  primiera  retrofia , in  grazia  folo  di  Sua  Ecceller  dichiaro®  di  ac- 
cettar quel  lauoro,  con  edremogudo  della  ftefia. 

Godeua  in  tanto  Agoftino  del  felice  fuccefio  de*  fuoi  ftratagemi , quando 
contriftarfi  piu  todo  douea  di  auer  confeguito  il  fuo  intento  j mentre  il  procu- 
rare di  reftare  in  Ifpagna,  fu  vn  affaticarli  appunto  per  lafciarui Ja  vita.  Così 
vanno  alle  volte  le  cabale  di  noi  altri,  che  doue  crediamo  d*  andarci  fabbrican- 
do fortune  qui  in  terra , per  più  contenti  poi  viuerci , non  ci  auuediamo  fpianar- 
ci  più  facile  la  drada  alle  difgrazie,  alla  morte.  Poffedeua  il  detto  Marche  fo 
lontano  tré  miglia  da  Madrid  vna  fua  deliziofiffima  villa,  che  inuogliatofi  fin 
da  principio  d’ auer  dipinta  per  mano  di  codoro,fù  egregiamente  feruito,  per 
efseregli  il  Primo  Miniftro  di  Sua  Maedd,  e dal  quale  ben  conofceuano  elfi 
poter  dipendere  ogni  loro  ò fortuna  , ò difgrazia • Vero  è , che  come  per  lo  più 
ciòtoccauaad  Agodino,  cosi  anche  l’auea  il  Marchefe  prone  doto  ( donando- 
glilo)  d’vn  bellifiìmo  causilo , la  fuperbia  del  quale  non  arrifehiandofi  di  lotto- 
metterli  col  caualcario  (non  odante  che  balzandoui  fopra  Sua  Eccellenza , e** 
gentilmente  ad  ogni  fuo  piacere  mouendolo,alficurato  l’auefse  della  fincerita', 
e docilità  di  e$o)  gli  donò  anche  vn  mulo, acciò  più  comodo  portando/! 
quella  fua  diletta  villa  , non  venifse  anfcaldarfi  tanto  in  quel  viaggio:  ma  ne- 
mico altrettanto  del  canalcare , quanto  amico  dell’efercizio  il  Meteiii , poco,  ò 
nulla,  per  dir  meglio  ,fe  ne  valfe  ; mafimie  che  quel  madro  di  dalla  chiedogli» 
oltre  la  mancia  che  n’ebbe , vna  Madonna  di  fua  mano, mentre  ordinata l’auea 
ad  vn  tal  fiammingo , facendo  codui  tener  fafeiata  vna  gamba  all*  animale , lo 
fingeua  rifentito  e zoppo,  con  promiiiione  che  fariafi  rifanato , ogni  volta», 
che  la  fua  Immagine  fofse  finita . Cosi  rifcaldatofi  egli  per  quella  dagione  così 
infocata , ma®  me  per  andare  per  quel  ferrato  deliziofo  bofehetto  a tirare  a gli 
vccelli  ogni  manna,  tornato  vna  fera  a Madrid , afsalito  da  vn  pò  di  febbre , fi 
buttò  in  Ietto . Si  credette , e fi  diuulgò , non  efser  mortale  il  fuo  male , ancor- 
ché peggiorafse  fempre  più  dopo  la  cauata  del  fangue , e più  poi  nella  decima- 
quarta,  ondecominciafse  a temerne  molto  il  Colonna,  che  interrogato  vn-, 
giorno  da  cua  Maedà , corno  eflubiefe  elenfermoì  e rìfpodogli , che  ma!i®mo,e 
dubbiare  della  fua  morte  : cierto  que  morirà  algundict,  rifpofe,  debiendo  todos 
morir  ; fero  ho  aora  pues  afi  nos  lo  afeguran  todos  meftros  Medico s . Non  vo- 
Jeuatutcauia  da luidipartirfi  Angelomichele , ne  abbandonarlo,  ma  pregato 
dallo  defso  ,ò  per  non  tener  per  mortale  il  dio  male,  e farfi  animo,  ò per  far 
cofa  grata  al  Marchefe , a portarfi  alla  di  lui  villa  a profeguir  quel  lauoro , facen- 
doui  le  occorrenti  figure , v'andò  e vi  dette  con  paillone  del  diletto  compagno, 
affaticando  intorno  a quelle  danze,  quand’ecco,  gionfe  vn  mefso  improoifo. 
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die  recando  la  trilla  nuoua  della  difperata  falute  , e perciò  pregandolo  a volare 
alla  Città*  fe  lo  voleua  veder  vino,  gli  trafile  l'anima . Datoli  perciò  amaramen- 
te a piangere , e dibatterli , vi  s’inuiò  in  tutta  prefìezza , e gionto  al  Ietto  del  ca- 
ro amico  già  munito  del  Sacro  Viatico,  e dell’Eftrema  Vnzione  , il  ritrouò  mo- 
ribondo , ma  in  iftato  però , che  anche  parlando  , altro  non  facea  che  a lui  chie- 
der'aiuto,  e raccomandarli,  melandogli  in  tanto  dugento  doppie  deportate 
preflo  vn  tale  per  non  (pregarle , come  tant'altre  auea  fatto  ; e fette  altre , che 
infardiate  entro  vn  (carpino , fotto  il  capezzale  s’era  egli  riporto.  Mori  alli  2# 
di  Agofto  del  1 660,  in  età  di  anni  5 1 . e mancò  vno  de’  gran  (oggetti , eh’  abbia 
auuto  mai  l'Arte,  come  appunto  dille  il  Colonna  al  Marchefe  fudetto  allora* 
che  (interrogò,  fe  veramente  era  flato  Agoftino  sìgrand’huomojaggiongen- 
do,non  effer  mai  pervenire  vn  limile  al  Mondo  fenza  miracolo  di  Dio,  e per 
grand'  inuentore , e per  vago  coloritore . 

Tanto  più  rtrana , quanto  meno  afpettata  riufeì  poi  a tutti  la  nonella  dclla-fl 
fua  morte , auendolo  Tempre  conosciuto  fanilfimo , nè  in  quel  clima  tanto  Ara- 
niero  altro  pericolo  mai  feorfo , che  Tanno  auanti  di  vn’vfcita  di  fangue  dal  na- 
fo , che  durandogli  trent  ’ bore  feguice , con  altro  mai  fermarli  pocettejche^ 
col  manico  d’vn  coltello  di  diafpro  portogli  su  la  fronte  dal  Aio  D.  Luigi.  La 
ben  organizata  Simmetria  del  fuo  comporto  era  indizio  di  vna  ben  regolata  na- 
tura, ancorché  pallido  in  faccia,  fegno  di  temperamento  malinconico  , in  lui 
quanto  predominante , tanto  da  lui  Tempre  con  allegria  accidentale  temprato, 
e corretto  • La  certa  più  tolto  picciola , caricata  tuttauia  nel  nafo , e nella  boc- 
ca alquanto  focchiufa , come  nel  fourapofto  ritratto  a principio  s fauoritomenc 
dal  fuo  Sigo  Figliuolo , e da  lui  dato  alla  rtampa  con  quello  concetto  2 
B^eddere  quanti  queo>  prò  vita , pater , accipe  vitam « 
eia  gamba  fotto  al  contrario  grolla  , ma  ben  fatta,  e gentilmente  terminante, 
d'vn  corpo  atletico,  e moderato  iuAeme  corrifpondendo  alia  forma,  chi  mai 
detto  auria,non  douer’egli  foprauiuere  al  Colonna  di  tanto  più  auanzata  età',  e 
tanto  battuto  Tempre  da  mali,  ed  infermo  ? Voleua  il  Marchefe , che  fcriuen- 
do  a Bologna,  vn’aìtro  in  luogo  di  quello  venir  A facelfe,  ma  ricusò  di  farlo  il  Co- 
lonna , replicando.,  che  credere  di  ritrouare  vn  Amile,  era  vna  vania , e per  va- 
lerA  d’  vn  huomo  fufficiente , v’era  il  Caualier  Donino , che  poteua  Ilare  al  pari 
d’ogn*  altro  Bolognele#  FU  fepolto  nella  detta  Chiela  della  Madonna  della  Mer- 
cede , che  affaticatoA  tanto  per  illurtrare  col  pennello,  non  potè  rendere  colpi- 
cuache  col  fuo  depoAto , dolendotene  tutta  la  Corte,  c piangendo  que’Padri  la 
lor  difgrazia  nel  celebrargli  che  fecero  onorate  efequie , copiole  in  particolare 
di  pii , e per  longo  tempo  continuati  Sacrificii , e Suffragi  per  V anima  Ina . La- 
fciò  duo  ’ figliuoli  : il  minore  Religiofo  de  RR.  PP.  della  Congregazione  del 
Benmorite , Padre  di  molta  bontà , e fpirito , che  hà  fatto  con  applaufo  tutti  i 
fuoi  corA  di  FilofoAa , e Teologia , fortentandone  pubbliche  contluAoni  dedi- 
cate al  fù  Sig.  Senatore  Berlingiero  Ceffi , loro  amoreuole , e protettore . L’al- 
tro è ii  Sig.Giofeffo  Maria,  vno  de’ più  virtuoA,  & vniuerfaii  (oggetti,  cho 

Fff  a van- 
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Vanti  la  noftra  Patria  * e che  più  voice  chiedo  al  loro  feruizio  da*  Principi  confi- 
nanti per  le  Tue  tante  virtù * e rare  qualità , non  hd  mai  volfuto  perdere  la  Iiber* 
fca,  e noi  prillare  delle  fue  giudiciofe  , e peregrine  inuenzioni.  E Pittore  a oglio 
adai  buono  > & hi  darò  fuori  alle  ftampe , e dà  tuttauia  infoiti  di  capricci  bo- 
ra fcientifici  , bora  morali,  bora  ridicoli,  che  troppo  faria  longo  il  ridire , e che 
daranno  ampia  materia  d’impinguare  il  racconto  a chi  vn  giorno  poi , aggion- 
gendola  a queff  e , prenderà  a fcrmere  la  Tua  Vita  ; a me  non  contiene  ndofo  e per 
non  edere  ancora  maturo  il  frutto  nei  più  bel  fiore  , e per  non  offendere  la  fua 
modeftia , che  1 altre  fue  degne  qualitàmirabiimente  adorna  » 

Non  lafriò  gran  faeold , non  off  ante  che  tanto  guadagnale , e a pena  finì  di 
pagare  la  dote  ad  vna  fua  figliuola  maritata  nei  Sig.  Baldafiar  Bianchi  Frefcante 
brauiffimojelacafadagiieredipofiedutanellacontrada  di  lira  Stefano  eoo* 
Paiuto  di  coda * eh*  ebbe  di  Spagna  prima  di  partire  al  feruizio  di  quella  Coro- 
na 5 e fé  non  depofitaua  predo  lamico  le  dugento  doppie  che  fopra  dicemmo* 
non  reffauano  al  Colonna  da  rimandarfi  a gli  eredi , come  fece  . Era  egli  trop- 
po liberale , e troppo  fplendido,  non  facendo  dima  alcuna  del  denaro,  folito 
dire,  eder  quello  fatto  per  fpenderfi , e cauarfì  i capricci , altrimenti  non  v’era«# 
differenza  da  dii  a’lafsi,che  nulla  vagliano;  c perciò  godendo  fpregarfeli  in 
compagnia  di  buoni  amici , in  conuerfazioni , e piaceri  • Era  tanto  amoreuole, 
e volonterofo,chenonpoteua nell’ accordo, e prezzo de’iauori  Iafciarpartire 
alcuno  feontento  ; onde  in  ciò  fù  fua  fortuna  i’vnirfi  ad  AngelomicheJe , che  in 
quefta  parte  io  foff  eneoa.  Quando  Diego  Velafco  lo  volle  fiaccar  dal  Colonna* 
non  curauafi  punto  di  refiar  fuore  del  lauoro  di  quel  Regio  Salotto  > e pregaua 
il  compagno  a fido  folo  di  figure , e da  fe,  per  refiar  mafiime  a dipingere  egli  il 
calino  a D.  Luigi,  al  quale  portaua  vn  troppo  firaordinario  diuotifsimo  affetto. 
Trattando  prima  efsi  in  Faenze  l’andata  in  Ifpagna  col  Cardinal  Gio.  Carlo 
difeutendofi  il  modo  d’in  ciò  regolarli , proponeua  egli  i’andarui  fenza  pattuire 
cola  alcuna,  ne  meno  prender  denaro  pel  viaggio,  che  ben  ventilandoli  da  quei- 
J’Eminentifs.  Principe  co*  (noi  consiglieri , fi  negò  , per  ogni  pericolo  di  morte* 
ò d’altro , onde  fi  accettafiero  pure  l’aiuto  di  coffa, le  prouifioni,  e il  viaggio,  la- 
fciandofolo  lotto  al  pericolo  dell*  incertezza  la  mercede  del  Rè,  a ciafcun  di  efsi 
intenzionata.  Non  negò  mas  a ciafcuno,  che  a lui  auefie  ricorfo,  far  difegni  per 
jfoffiti , sfondati , profpettiue , armi , e limili  > non  altro  più  godendo , che  in  ciò 
feruire  i parenti,e  gli  amici,non  trouando  difficoltà  alcuna  in  far  loro  fino  Ldife- 
gni  dì  quelfopre , che  ad  altri  poi  (anche  a’  fiioi  emuli , a’fuoi  concorrenti  ) vo- 
leuan  far  colorire. 

Fù  nemico  di  foggezioni*  di  doppiezze,  d’oftentazioni,  e tutto  amico  della 
fua  libertà  ; il  perche  per  tal  cagione  odiò  le  Corti,  c fprezzò  più  volte  occasio- 
ni di  fua  gran  riputazione,  e profitto  * per  non  renderli  foggetto, giocandoli  for- 
tunegrandi.  Gionanetto  ancora  di  dicifett’anni , mentre  accomodatoli  col 
Curti, e Colonna , ffaua  aiutandoli  a Ferrara  nelle  mentouate  feene  delMar- 
chefe  Enzio  Rentiuoglio  * veduta  la  fua  preftezza  di  operare  * e la  intelligenza^, 

ina 
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ma  più  poi  il  Tuo  gentile  , e netto  modo  di  maneggiar  la  penna , con  gran  mara- 
uiglia,  da  Gio.  Bacchia  A leotti , per  fopranomef  Argenta,  brauidimo  Architet- 
to di  que’  tempi > & inteiligenufsimo  di  Profpettiua ",  fe  gli  affezionò  di  modo* 
che  lo  chiefe  a*  Maeflri  , per  (cruirfene  a porre  in  efecuzione  i Tuoi  penfieri,  fcri- 
tiendo  mafsime  in  quel  tempo  regole  di  Profpettiua , e libri  d*  Architettura , che 
volala  dare  alle  (lampe  ; promettendo  loro  di  tenertelo  predo,  e dichiarartelo 
figlio  adotciuo,  effendo  huom  folo,  ne  auendo  parente  alcuno,  e trouandofi  ben 
dante  di  mille  feudi  d’entrata , ma  non  volle  andarui,col  dire, non  volere  abban- 
donare il  padre  e la  madre , ne  lafcmre  il  meftiere  del  Frefcante  , con  gran  dif- 
guflo  de*  Martiri , che  ne  lo  riprefero  poi  Tempre . Perche  nella  danza  dipinta 
al  Balbi  a Genoua  fofpettò  egli  , che  con  fofse  fatta  fare  a lui , e al  Colonna  co- 
me per  proua , efsendo  cola  prima  dati  chiamati  per  vna  galeria  , e fala , quella 
finita  ,non  volle  dipingerealtro,  con  gran  difgudo  di  quel  Signore,  non  odante 
che  volefse  bar  loro  afsaipiiLdel  concordato,  e cacciar  fuori  di  cafaque]  fuo 
Maggiordomo,  che  modraua  di  non  gradire  quel  modo  di  pmgere. 

Difegnò egregiamente  d’ Architettura, e vi  fu  (limato  così  fondato  dentro* 
èd  ingegnoso  inficine , che  raddrizzò  molti  palagi  e nella  Patria,  e fuori;  o 
molti  Architetti,  anche  principali  (aggettarono  al  dio  giudicio  i loro  difegni , e 
vollero  fennrne  il  Tuo  parere , offeruandolo come  Oracdo.  Lo  fleffo  faceuano  i 
Figundi,  volendo  regolare  le  loro  fiorie  col  Tuo  parere,  madame  nell*  intelli- 
genza de’  piani , e collocazione  delle  figure®  Si  dilettò  di  leggere  affai,  per  pren- 
dere vna  fuperficiale  intelligenza  dituctelecofe,  folico  dire,  che  buon  Pittore* 
tiufeir  non  poteua  chi  di  tutto  non  fapea.  Particolare  però  fua  ricreazione  fu- 
rono le  Poche , dilettandoli anch’  ei  di  comporre , come  beo  può  apparire  da— 
varii  quarernarii , fonati  ,ottaue , e fimiìi , che  preffo  di  noi  fi  confernauo , che 
troppo  faria  noiofoquìregiftrare.  In  vn  difegno  fpiritofifsimo  di  vn  Apollo  che 
(cornea  Marfia  , fatto, e donatomi  dal  Sig.GiofeffoMariafuofìglio  ancor  put«* 
to,  vedonfi  (otto  quelli  ver  li  dello  fteffo  : 

Troppo  penjai  faper , per  mìa  fuentura , 

£ con  .Apollo  io  volfi  cimentarmi  ; 

La  camicia  che  femmi  la  naturai 
Fortuna  poi  non  feppe  conferirmi . 

E poi  la  correzione  del  Padre  di  fua  propria  mano  in  tal  guifa  % 

Io  già  pronai  con  V inftrumento  mio 
Careggiar  chi  di  luce  il  Mondo  indora  ; 

Ma  la  cetra  di  lui  dolce , e /onora , 

Mi  fa  pagar  con  la  mia  vita  il  fio . 

Ilche  porto  per  vn  faggio  del  Tuo  itile  9 aggiongendoui  quello  fonetto , che  ad 
amico  mandò  di  Spagna  • 


\A  bel* 


JL  bella  Dannai  che  piange  f opra  la  fepoltura  del  marito  il  giorno  de9  Morti $ 

conforme  l * vfo  di  Spagna  • 

Clima , e molta  al  fuol  Lidia  piangente 
Del  già  morto  marito  il  duol  moflraua  s 
E mentre  a V vno  il  piè  mefla  bagnava, 

Xfr  V altro  il  cor  feria  con  raggio  ardente* 

E qual  fra  nubi  il  Sol  vibra  fouente 

faggio  crudel  t che  vie  piu  il  Mondo  aggrava» 

Cosi  involta  in  vn  vel  Lidia  mandava 
Da  due  felle  al  mio  cor  fiamma  cocente « 

'J.  che  , Bella , flillar  da  bielle  il  pianto 
Ter  chi  morto  non  f ente  il  tuo  dolore  ? 

E il  tuo  bel  ricoprir  fotta  di  vn  manto  ? 

Deh  afe  tuga  i lumi , e r after  ena  il  core  , 

E l officio  d amar  volgi  al  mio  canto  : 

Ter  chi  vive  vai  più  pietà  d '«Amore . 

Si  dilettò  parimente  delle  azioni  (ceniche  , onde  godeua  in  eflremo  di  prati- 
car con  Comici , limandoli  per  la  più  lieta  conuerfazione  che  trouar  fi  polla  > e 
degna  di  Principi.  Recitò  anch*  egli  con  gran  fp trito  , ed  azione,  come  quello 
che  pofledeua  ciò  che  dicea  ; e nel  Solimano  » che  a Iih  foio  coftò  centinaia  di 
feudi , fenza  le  (cene  dipinceui  per  cortefia , rapprefentò  la  parte  di  vn  Confi- 
gliere,  nella  quale  fe  non  fuperò , flette  certo  al  pari  di  tantialtri  buoni  Arcieri, 
© Cittadini , che  per  loro  vimiofo  trattenimento,  con  sì  nobili  apparaticelo 
feron  godere  filila  fala  del  Rè  Enzio  * Si  dilettò  della  caccia  > onde  con  l’archi- 
bugio godeua  ammazzar  vccelletti,  ch’efler  foleua  il  Tuo  particolare,  e folito 
trattenimento  , mafsime  allora , che  feruendo  il  Cardinale  Gio.  Carlo  nelle  Tue 
ville , due  hore  auanti  il  lauoro  ,e  due  dopo  quello  la  fera  riflorauafi  dalla  fati- 
ca ; lo  lidio  praticando  in  Ifpagna  ne'  giardini , e ne’  bofehi  della  detta  delizio- 
fifs ima  villa  di  D.  Luigi  d’Haros,*  onde  vogiion  moki , che  perciò  ribaldatoli, 
mafsime  che  per  quella  infocata  ftagione  gionto  poi  a cafa  flranamente  beuea, 
s’infermafle , e monile . Dubitò  però  Tempre  il  Colonna  ch’egli  non  autfle 
ancor  difordinato  in  altra  maniera,  mafsime  che  dalla  cacciata  del  fangue,  andò 
fempre  poi  peggiorando  fino  alla  morte  * 

Fu  egli  il  pruno  inuentore  di  quelle  Profpettiue , che  per  non  voler  regolare 
con  tanca  flitichezza  d’  vn  folo  punto , volle  chiamar  vedute , che  poi  fono  fia- 
te feguite  dal  Santi , dall’  Alborefi , e più , e con  maggior  applicazione  , e fortu- 
na dal  MonticelJi,tutti  Tuoi  allieuijfacendofene  vna  il  giorno  per  trattenimen- 
to, e cacciandone  due  doppie  1 vna  almeno  , ò donandole  ad  amici,  come  per 
lo  piùfarfoJcua.  Inquefte  poif come  il  Frate  di  S.  Marco,  che  pefcò  neri  più 
fieri  dei  nero  lidio , adoprando  fumo  de’liampaton , & auono  bruciato , e Ma- 
rio tco 
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fiotto  AIbcrcinelli, che  cercàdo  vn  bianco  più  fterminato,  e più  chiaro  della  ftef- 
fa  biacca,  diedefi  quella  a purgare)  adoprò  anch’eila  fcagliuolaperbianco,e  il 
nero  di  fumo  ne’fondi , ond*  è che  abbaghauano  la  vifta , e traluceuano , veden- 
domi! dentro  il  Sole®  Non  poteuaegli  infornala  vederli  mai  oziofo,  che  però  all* 
Vfoanch’ei  de’Carracci  prima , poi  del  Domemchino , che  ? 

Verque  vias  vultns  hominum  , motufque  notabeni,  x 
C più  in  indiuiduo,  iurta  il  precetto  dell’  itteflò  Frefnoy  : 

Mox  quodcunque  Mari , Terris > & in  JLere  pulchrum 
Contìgerìt  Cattis  pr opera  mandare  paratis , 
portando  Tempre  in  faccoccia  molte  di  erte  aneli’ ei  legate  in  più  libretti  9 in- 
contrandort nel  viaggiarein qualche  belprofpetto,  arco,  veduta,  fico  bizzar- 
ro , bel  paefe,  ne  faceua  ben  pretto  sù  quei  memòria  , toccandoli  di  fegni  così 
graziofi,  e d’vna  pennina  tanto  gentile , che  par  quella  del  Parmigiano  : Cosi 
praticaua  in  ogni  ftrada , in  ogni  piazza , in  ogni  Chiefa  , in  ogni  palagio , de- 
gnando pezzi  di  cornici  ,di  fogliami , colonne  , capitelli,  volute,  menfole,car- 
telloni , e fienili  ; empiendone  perem  molti  di  detti  libri , che  poi  reftarono  do- 
po la  fua  morte , con  gran  giouamento  loro,  e fortuna,  a quegli  Artefici  a’  quali 
toccarono , come  turto  dì  ben  fi  riconofce , e fi  rauuifa» 

Intagliò  a beneficio  de’  Professori  quarantotto  pezzi  di  fregi , ò fogliami , ca- 
nati dalle  colonne  batte  in  tal  gusfa  ornate  dalFormigine  nel  famofo  portico 
Gozzadini  in  Porta  > oggi  de’RR.  PP.  Teatini , intitolati  ? Li  fregi  dell  ’^Architet* 
tura-it  dedicati  del  1645.  al  Sig, Co.  Ecore  Ghislien , Mecenate  de*  Virtuofi,e 
che  in  cafa  propria  manteneua  a fue  fpefe  Accademia  pubblica  del  nudo3  prima 
eh’  entrando  ne’  R R.  PP,  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo , da  noi  della  Madonna  di 
Galiera  ,rinonziarte  alle  vanità  del  fecoìo,  per  assicurarli  vnpm  Sicuro,  e più  fa- 
cile pafsaggìo  al  Cielo,  Similmente  a maggior  beneficio  di  tutti,  lì  ventiquat- 
tro pezzi  di  cartelle,  d'armi  , di  fogliami,  volute  , cartocci , modioni  >e  Sìmili  di 
fua  inuenzione  , dedicati  al  Sig.  Co.Gio.  Francefco  Zambeccari  fuo  amore  uole; 
e dopoi  dodici  fcudccti  bizzarrirtimi , e doppi) , tutti  così  ben  tocchi  a!l’acqua_, 
forte , che  brillano , guizzano  , favellano , tralucono,  paion  d’oro  ; onde,  come 
mai  fi  vidde  il  più  vezzofo  modo  di  tagliare,  ò graffire  in  quella  guifa,  così  nirtu- 
no  mai  fece  il  maggior  giouamento  air  Arti,  feruendofi  di  efsi  turco  il  dì  ogni 
Frefcante  , ogni  Scultore  , ogni  Stuccatore , ogni  Intagliatore,  efsendo  que’  pez- 
zi vna  miniera  preziofa,  & inefautta  di  quanto  in  quetto  genere  può  immagi- 
narli vna  ferace  idea  ; che  però  fi  fono  veduti  rittampati;  e pregatone  inttante- 
mente  i!  Sig.  Giofeffo  Maria  fuo  figlio , non  hd  potuto  negare  di  dare  alle  Stampe 
altri  pezzi  dopo  la  morte  dei  Padre,  molto  vùii  a tutti  li  Profefsori. 

Quindi  è che , come  conofciuto  il  fuo  merito  in  vita , non  ifdegnato  auea  già 
l’Accademia  noftra  famofa  de9  Signori  Gelati  di  annouerarlo  frd  gli  altri  Signo- 
ri Accademici  di  fecondo  ordine,  corrifpondendo  allora  a tanto  fauore  con  vna 
muta  di  Scene  a quella  dipinte  in  dono,  per  la  recita  delle  opre  Solite  in  quel 
teatro,  così  l’Accademia  di  S.  Luca  di  Roma  ebbe  a fauore  di  annouerarlo  tra 
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gli  altri  Tuoi  Pittori  efponendone  dopo  morte  il  fuo  ritratto  il  giorno  di  $.  Luca 
dell’anno  nel  luogo  piùcofpicuo  vicino  all*  Architettura,  e Profpettiua* 
incontro  alli  ritratti  di  Annibaie  Carracci , e di  Agoftino  ; recitandomi! , & ap» 
pendendouifi  molte  compoiizioni^rad  in  particolare  Tinfrafcricto  fonetto, man- 
dato poi  con  quell*  ifteffoauuifo  al  Padre  Giouan ni  fuo  figliuolo  dalR.  Padre** 
Domenico  Regi  gran  virmofo,  & amatore  di  quei!*  Arci  % e tanto  di  effe  ancora 
benemerito  : 

PInge  de  l * alto  del  gli  archi  lucenti 
Col  fernet  dì  bei  raggi  apollo  adorno  i 
E mentre  ìllufira  il  mondo , efprime  intorno  * 

Quali  felle  Diuìn  > chiari  portenti  « 

Co  ' tratti  d ’ oro  infra  l * ìffane  genti , 

One  fà  il  Cange  al  Tago  inulàia*  e f corno * 

Qual  fuddto  lauor  dà  fine  al  giorno  , 

E taf  eia  l * alme  al  fuo  finir  dolenti • 

Tu  , Nono  Sol » così  con  regij  honori 
Netel  dipingi , e fatto  al  Cicl  conforte  l 
La  frà  gli  llìberi  al  fin  tramonti , e mori  « 

Ma  varia  appar  nel  tramontar  la  forte  i 
# B^cflan  l * opre  del  Sol  tra  ciechi  orrori  > 

* 'Sprfoga  ogni  tuo  color  l * ombre  di  Morte  * 

Del  JlffretaiG  ] 

'J.VQFSTIUO  METELLO . 


Qui 

Maturarti  in  hoc  Mundi  profferii  egregia  Verticilli  variegatione  perficiensy  Opìficem  imì~ 
tatus  Natura  > METjtTA  attigitingegniofus  Ti  firn  a Optici  Inuentor • 

Qui 

iubaris  ìnfiar  radios  3 vmbras  inter , atq ; color es , tam  preclara  arte  prafalfit  > vt  cui] 
alienis  adumbretur  > opus  non  fit  immortai  itati  nato , perenni  gloria  vifturo* 

Qui 

JFelftn & ionica  Sapìentum  Tarentis , aquè  calami* , ac  peniculis  roto  fplendentis  Orbe  prò - 
genita*  ,vter  (alter  ab  altera  mutuata  luce  ) glorioftori  fulgore  renideat  9 
v ter  fama  reboet  praclariori * ìmet  ipfemet  Or  bis  in  duòlo* 

In  Vrbe  tamen 

f/bi  huntana  mentis  parta*  Diuinitatem  redolente s effiorefeunt  in  dies.ad  TAETELLl  coro* 
paginatus  verfìcoloribus  vmbras , admiratto  inter  Quirite*  ajfurgens , Columna - 
wnq\  Herculis  infcnptionem  prafeferens,  vlterius  buia/ modi  vires  ingenij 
non pofie progredii  tantiq ; viri  defudatos labore s occiduo $ 
nunquam  fore  fatetur  * 


Oca- 
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Occidit  (amen  in  arte  exc  elicti* 

>/!$  mllibi  » quàm  vbi  nìmiàm  auara  aurìfera  Hef perla  hunù  (Ibi  TAUT  ALLQ^Vtì 
principem  rapuit , pr&fuis  thefamis  pretiofiffìmum  accultura . Vbi  louìs  im * 
perans  ales , \egiam  Virrutis  prolem  METELLVM  periclìtatus  3 ad 
•peri  obtutum  Sohs  ex  eìusfolo  gaudet  elatum > fe  3fuifq\ 
openbus  perennatati  [aerati*  « Finis, 

DE  jtVGFSTlNO  METELLO . 

PBjaxìtehm  vìcìt*  nec  non  fi  vidi  d pellms 
Mens  dii  duplex  » dextra  nec  vna  fuiti  » 

De  Roderà . 

IN  terris  homines  pìnxìi . Terrena  perofus  , 

/aper  dcgit  ì pingat  vt  ipfe  Delira* 

Iofepbus  BaptiHa* 

Nondiffimile  onore  venne  a riceuere  nell’Accademia  di  Rimini,nell ’efporfi 
Umilmente  il  (no  ritratto , e recitarli  (opra  la  (ua  morte  compofizionj  epicedi* 
che  ? e Teiogio  affiiiouj  fù  tale  s 

ELOGIVM. 

%A  D JLVGVSTINÌ  M £ T £ L L 1 
Tsfìoris  C deb  errimi  Bonon . Effigiem  in  jtcademia  Mìminenft  expo/ituffli 

Ne  Orbi* 

Exìmio  orbatus  Viro  l 
hrepavabilem  expemetur  ia&uram  i 
Vtque  Virtus , 

Vvadaro  viduata  Limine  * 

$altem  radio  rcpenderetur  pufillo  ] 

Qucm  dclcndim 
Inexor abile  Telum  proflrauit  7 
Iter urn  fpeffiandum 
Tientiffima  Tela  erexìt  « 

Tatare  Mirator  : 

AVGVST  INI  M E T E L L I 
Quem 

Tel  fina  dedit , Europa  coluit  > Mundus  deflettiti 
Rn  redmm  Imago  : 

Ggg  Sicju^ 
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Sicqve  vitale  filutn , 
guod  Atropos  exitialis  foluit  > 

Fitti  coloratti  Tiffrìx  Clotbo  retexmtl 
Sed  ffarum  Metello , 

Cuìhs  indeclìnabilis  Fama  elaborata  Me  falla  depo/cit  : 
Cuius  Augnilo  Nomini 
Augufla  debentur  monumenta . 

Archile  ffus , Ctilator  * Vi  Fior  » 

Menecrattm  lineisi  Myronem  Stylo  , Varrbafium  Ventililo  $ 
jintecellutt  9 praterie,  fuperauit » 

Tarn  per  Orbem 
In  &£dificijs  Capro  Tabulis 
Opera  loquunmr . 

5 ed 

Qua  in  Varie tibus  Admìrationi  exbibita  refulgent  f 
Anteaffis  /acuiti  ìnuifa  , 

Futuri fque  non  imita  rida  proponiti  • 

Quìdquid  pretto  fUm 
Vhrygia , l&gypti , Numidia  > Libìaq; 
Buifceratti  pariunt  Latbomia  % 

Dedalus  hic  Contempi ator 
Fcecnndijfimo  concepit  Ingenio  » 

Admti abili  expofuit  Arte* 

Immò 

Boi  Gemmasi  Aurum  Indi  > Samì  Vafa * 
Simulacra  Corintbi , Hy  metti  Fi  or  et 
Aemula  vicit  imitatme . 
peniculo , poderoli  ad  inflar  etili  9 
Natura  vices  fubiens , 

Moles  vniuerft  ordini  $ 

Tmftonibus  coloratis  prodigiosi  fcalpftf  » 
lam  tanta  istituii 

Tracoma  Vndis  reboant  fonantibus9 
Traapuis  Metelli  Miraculis  dilati  > 

Vatrius  Ejoenus* 

Tybris i Arnus , Rubiconi  I{oncus>  Tarma , Cruflumium» 

ybì 

In  ìllu/lrioribus  Artis  jìgmentis 
Macutifum  Tbafium  > vlrens  Laconicum  % 
Onichium  candenti 

Nomadi cum  flauum  » purpureum  Sinadicum 
imam  Aedium  Mamma 


In 
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In  Colle  Cario  abtenehratam  relìnqumt • 

Sed 

Irmidis  Man^anari  perftrepentìs  fluftibus 
Mes  Ibera  ex  citata 
Eufonìa  poffìdentii  Vaticano  flagranti 
Rune  rapuit  Megalographum  » 

Et  auris  fauentibus  Etrujcis  f 
In  Madritum  tran/ueUum  » 

Hijpanica  Elegia 
TiUmatìs  flruffuris. 

Columbi  gloria  dìminuta  9 
Nouum  Orbem  adauxit* 

M 

Dum  Gallicus  quoque  Cafar 
llmus  magni  jtrtifìcis  Operibus 
Lutetia  Capitohum  illuiirare  gefht  s 
Ipfe  , tam  fatis  Clarus  , 

Super  fui  Stemmatìs  Monte s s 
Non  nufibus  Vhlegraìs  elatos$ 

Sed  mins  congelici  Virtuùbu$% 

*d[ìrum  fe  di  Hans  rutìlum  $ 

Vmbras  Mundi  deferetis» 

TiBncis  Gloria  perenne  ftgnum  3 
Fulgentionbus  affociandum  fideribus  » 

Se  Calo  ìmmortaliter  ingejfit  » 

Nec  /me  ìwmine  Nomen  $ 

Dum  m Funere 

Trìbus  excelfioribus  redimitum  comfcauìt  Conm p 
Nempe 

Latina  quarente  » 

Gallica  obuiante$ 
ibera  ampleftente  * 

Quis  tanta  tanti  Viri 

Vita  dedity  Morti  concejpt , Fama  tributi  ì 
Summa  in  Deum  Tietas , 

Flagrans  in  proximum  Cbaritas  9 
Verum  Virtutis  jlmor. 

àngelus  Terrdccbìa  Mantu . 

A quello  latino  compendio  del  fuo  valore  fanno  eco  fonorali  Virtuofi,  che 
fuori  anche  di  quefte  macerie  danno  alle  ftampe  ; perche,  oltre  il  Vidriani  nelle 
Vite  de’ fuoi  Pittori  Modanefi,  Io  Scandii  nel  fuo  Mìcrocofmo della  Tritura, lo 
Scaramuccia  in  più  d’ vn  luogo  delle  (uè  fineige  de' pennelli  Italiani,  il  Mafini 

Ggg  z nella 
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bella  fua  Bologna  perluttrate,  il  Laghi  nel  Tuo  viaggio  intinibusTen^y  vn  cer* 
eo  Autor  Francefe  nell*  Indice  de  gl * Intagliatori > di  lui  fanno  degna , ed  onore* 
noi  menzione.  IlletteratifilFmo  Bonomi  nel  fuo  Vano  dtU'Orfa  , ìlPicinardi 
nelle  Tue  Rime  Italiane,  il  Co.Bofelii  nella  fua  Accademia,  i’ Auuocato  Coltellini 
Fiorentino  selle  lue  Foefie,il  lefini  ne*  Tuoi  Epigrammi, e tant’altre  celebri  pen- 
ne, che  dalla  memoria  mi  fuggono. 

Allieui  di  Ago  (litio  Metelli  puon  ben  dirfi  tutti  i Frefcanti,che  ogni  dì  più  mo- 
Rruofameute  moltiplicandofi  in  Bologna,  afcendono  a vn  numero  infinito;  per- 
che , fe  non  effettiiu  fcolari , dalla  fua  viua  voce  non  han  tutti  tratti  gl’infegna- 
menti , e i precetti , han  ben  potuto  mfinuarfi  con  l’imitazione,  & auanzarfi  con 
l'efetnpio  a quella  copiofa , e leggiadra  maniera , che  vedutali  in  Ago  {tino  gion- 
ea  all*  vicimo  legno , altro  di  più  non  ha  lafciato  loro  da  fpe rare , da  feguire  ; che 
però  di  Un  etferfi  fotti  imitatori  ,e  feguaci  fi  viddero,  e fi  veggono  l’ Ambrogio 
i(te(fog  i Cerui9  il  Borbone»  ilSighizzi  ,e  più  di  tutti  il  Paderna,  i gentili,  & amo- 
rali freCchi  del  quale  per  di  mano  del  Metelli  fon  ptefì,  com*  alerone  fù  detto® 
Grand’imitatore  disi  grand9  huotno  è 

DOMENICO  SANTI,  non men ferace, e fpeditiuo, che  fondato  , e pafto- 
fo  Maedro  ; e perciò  non  folo  (limato  dalia  Cicca , ma  caro  anche  a Principi  di 
Lombardia , che  tuta  con  fomma  lode , ed  veile  proprio  ha  feruico . Vn 

ANDREA  MONTICELLI,  che  datoli  pofcia , ad  imitazione  del  Maeftro, 
afarprofpectiue,  fi  è refo  per  effe  famofo  anche  perle  Città  circonuicine.  Vn 
FRANCESCO  QVA1NI,  eccellente  coloritore.  Va’ altre  volte  nominato 
Giulio  Trogli  mtdligentifOmo  Teorico . Vn 

PROSPERO  MANCINI  viuacifilmo  Pratico , Macchinifla,  & Ingegnere, 
e tanti  altri  che  non  fouuengono , e che,  fe  effettiiii  di  lui  fcolari  (come  hò  au- 
uertito  ) dir  non  fi  poffono , auendo  anzi  da  loro  medefimi  taluoica  , e fenza_, 
Maeftro  l’Arte  apprefa , ad  ogni  modo  non  han  faputo  , nè  potuto  nelle  loro  de- 
gne operazioni  non  drizzarla  mira  a quel  fciennfico  modo,  prefigerfi  per  og- 
getto quel  compito  (file  ; come  han  fatto  ancora , e tutto  il  di  fanno  i!  pronto 
GIACOMINO  FRIANI , dei  Borboni  affieno;  è compiti 
ANTONIO,  e GlOsEFFO  ROLI , & altri  che  non  fouuengono,e  quei  che 
fon  fparfi  fuore  per  le  principali  Città  dell’ Italia  non  folo , ma  oltre  i Monti  * 
prefio  le  Corone,  e Principi  ; che  s’ intende  valorofamente  portarli  ,a  feffdH 
gran  nome  acquifiando , e alia  Patria . Suoi  più  d. letti  però  tré  furono , co’qua- 
I i perciò  fi  fidale  in  nodo  di  lìrecta  amicizia , e talor  parentela  » E vno  di  quelli 
il  Signor 

GlO.  GIACOMO  MONTI,  tutto  ingegnofo,  tutto  franco , edifinuoltoj 
offiaofo,fplendidillimo,  huomo  infomma  da  Principe;  che  per  vn  tal  qual  sfar- 
lo , e bizzarria , mofib  da  efirema  affezione  a’tratti  cortei!  di  quel  valentuomo, 
eda  quel  fuo  ghiotto  modo  di  oprare,  fi  diede  anche  a fegmrlo  a Firenze,  & a 
Modana  quando  dipinfe  col  Colonna  a Pici , quando  al  Calino  del  Sig.  Principe 
CardmalGiOpCarìoaìla  Sca!a,e  quando  il  Cortile,  e la  gran  Sala  a Salinolo; 

Sl0a: 
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giongendo  poi  anch’egli  co!  tempo  a farai  (diuemito  Pittore  effettiuo  di  Cór- 
te , incera  con  Baldafiar  Bianchi  ) cinque  ftanze  nel  Duca!  Palagio  in  Città, pref« 
fo  la  Camera  de’ Specchi,  e dietro  le  pinteui  prima  da’  fudetti  gran  MaefirL 
Infinite  mutazioni  di  fccne , e duo'fafiofi  teatri , vno  per  la  venuta  del  Serenif- 
lìmo  Arciduca  di  Spagna,e  falcro  in  occafione  delie  nozze  de!  Sereniffimo  Pria* 
cipe  Alfonfo,  & altre  mfomma  opre  famofe,  la  puntuale  numerazione  dello 
quali , fi  come  di  tant’alcre  in  Reggio  , nel  nofiro  Panzane , per  la  Lombardia® 
e per  tutto  farà  giuramento  da  altri  a fuo  tempo  raccolta,  e difiefa  • Saranno 
anche  giallamente  dette , e celebrate  le  degne  operazioni  fuccefiluamente  fat- 
te  fotto  il  detto  Serenifiìmo  Alfonfo  allora  regnante  * fra  le  quali  il  tanto  a lui 
caro , e gradito  Cafino  da  i Difegni  fuori  di  Modana  § co  i fofiki  di  cinque  ftaa~ 
ze  di  così  bizzarra  firuttura , e non  più  immaginata  intenzione  s La  nobilifllma 
architettura  della  Chiefa  di  S.Agoftino  ni? Guarnente  dirizzata  per  le  troppo  pre- 
ite , e non  mai  afpettate  efequie  di  quello  fuo  fecondo  benigniamo  Padrone, e 
Principe  : Quelle  finalmente  di  Maratona,  alle  quali  fii  ben  tofio  chiamato  col 
compagno  nello  Hello  grado , fiima»  ed  affezione  dal  Sereniamo  Duca  Carlo 
Secondo , inuogliatofi  d’vn  firmi  nobii  teatro,  e copiofe  mutazioni  di  feene,  ma 
che  a pena  finita  la  volta  del  Camerone  delle  Fontane  a Marmiruolo,tmticò  lo- 
ro , con  qud  fentimento  e dolore , che  può  ciafcuno  immaginarli  • E ài  fecondo 
ligia  detto 

BALDASSAR  BIANCHI,  (colare  veramente  a principio  del  Paderna, in* 
di  fuo  compagno  ; & al  quale  ,per  i defili  negoziati  particolarmente  del  detto 
Sig.  Gio.  Giacomo , piacque  al  Sig®  Agofiino  dare  la  fua  figlia  in  conforte,  pro- 
teggendolo poi  (empre,  auuantaggiandolo,  prefio  di  fe  nel  lauoro  di  Salinolo 
tirandolo,  e finalmente  al  Signor  Gio»  Giacomo  vnendolo  nella  già  detta  fa- 
cieti,  che  per  la  feguita  fatai  morte  de  tré  SerenifGmi  Padroni  , fu  necefia- 
rio,  con  tanto  danno  delf  Arte  in  fin  fi  feioghefie  ; volendo  mafilme  ripatriare  il 
fecondoi  e ( non  più  ponendoli  ad  amie  murare  la  fua  fortuna  co'Grandi,  altret- 
tanto alni  incoftante e fugace , quanto  pronta  e propizia)  attendere  a goderli 
In  pace  de*  cosi  onoreuoli  trattenimenti , e delle  dimeftiche  facoltà , delle  quali 
irouafi  abbondantemente  premilo;  non  Sdegnando  tuttauia  impiegar  volen- 
tieri i Tuoi  viuaci  ralenti  a prò  di  tutti  liberalniente3e  con  decoro  ; ond’oggi  opra 
di  Architettura  infignenons’intraprenda  in  Patria,  efuori  anche  di  ella,  cho 
dalla  fua  direzione,  configiio , e dileguo  non  riceual’approbazione , e’1  compi- 
mento. God’eglioggiil  Bianchilonor  diCorte,  riafiunto  da  fe  folo  l’antico 
pollo  3 e pofiéfio  di  Pittore  ordinario , & effettiuo  dell*  Altezza  Serenifiìma  del 
Sig.  Duca  di  Modana  oggi  regnante , ottimamente  corrifpondendo  all  affetta- 
tone coiicepita  del  fu o valore,  fai  rincontro  non  foio  deJl’opre  colà  fatte, e già 
tocche,  ma  di  quelle  da  fe  folo  di  poi  oprate  a Turrino , in  Mantouas  & altri  luo- 
ghi,& vinatamente  in  Patria  odia  ricca  Sala  de  gii  Eccelli  Signori  Anziani,  in 
compagnia  tutte  di  Gio*  Rateili*  Caccioli,  vno de  più  brani,  e fpintofi  allieui 
del  fecondo  Canuti* 


II 
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Il  terzo  finalmente  ( per  vfcir  ben  predo  di  doue , oltre  il  domito , e {labilità 
vengo, lenza  auuedermene , dilìratto  troppo»  e trattenuto  J e 

GIACOMO  ALBORESI,  che  auendo  fecoprefo  a principio  per  Figurifta 

FVLGENZIO  MON  DINI , vno  de’  più  brani  allieui , che  vfcitte  mai  dallaJ 
numerofa  fcuola  del  Barbieri , mancato  il  pouero  giouane  nel  più  bel  fiore  del- 
la fua  eri,  e nel  principio  del  fuo  marauìgliofo  operare,  mi  darà  campo  pur 
troppo  il  fanello  accidente  di  palleggiare , e trattenermi  fedamente  nelle  fattu- 
re dellanche  viuo  Compagno  ; in  quella  guifa  appunto, che  mi  permife anche  il 
mancato  Agofiino  il  toccare  più  del  douuto  le  operazioni  del  vino  pure  Co- 
lonna * Dico  dunque , che  imparai  a conofcerlo  fin  d’allora,  che  a pena , in  e ti 
di  dicilett'anni  ftaua  per  fattorino  col  Sig.  Domenico  Santi , che  pingea  la  fala, 
due  camere , 8c  vii  gabinetto  della  mia  Cafa  , quella  appunto , che  godo  al  pre- 
fente  , nè  niofiraua  egli  in  quel  tempo  grande  applicazione  al  frefeo  , p ù tofto 
datoli  alla  miniatura  d’vccelli  del  naturale , che  faceua  aliai  bene;  ma  poi  butta- 
toli lotto  al  Metelli , vi  fè  tal  pallata , che  in  poch’anni  io  Io  viddi , nè  faprei  dir- 
mi come,  diuenuto  vn  buon  pratico . Veduto  Agofiino  l’ardente  fuo  defiderio» 
€ pronta  deposizione  » ma  più  poi  la  riverenza  e ilrifpetto,  chea  lui preftaua» 
affczionatofegli,  lo  fi  tirò  in  cafa, dandogli  vn  paramento,  perche  (già  che  così 
infiaua  pure  , e vcleua  ) andalte  a fpendere , e a rifeuotere,  a portare , e riporta- 
re ambafeiate,  ad  impiegarli  infomma  in  ogni  altro  affare,  promettendogli  a 
fuo  tempo  ogni  protezione , ed  aiuto , come  feguì  fempre , e più  poi  allora , che 
facendofeio  parente  col  dargli  per  moglie  vna  fua  figliaftra  » obbligato  fi  vidde 
a maggiormente  aiutarlo,  e follenerlo*  Cosi  appunto  fece  col  Sig.  Co.  Girola- 
mo Caprara,  che  defiderando  (dopo  la  famofa  Sala  dal  Metelli , e Colonna  egre- 
giamente dipintagli)  far  profeguire  a qualche  buon  giouane  i paramenti  a quel- 
la contigui,e  perciò  pregandone  Agoftino,  gli  propofe  quelli  il  genero  per  vna 
danza , promettendogli  io  fchizzargli  elio  i difegni , ed  affilìergh , come  fece  ; 
onde  foddisfatto  il  Co.  altre  poi  di  fua  mano  ne  volle,  quando  fpicciatoli  da  cer- 
ti lauori  fuori  di  Bologna , in  compagnia  del  detto  Fulgenzio  fuo  figurifta  facci, 
ritornò  in  Patria.  Furono  quelli  non  so  quai’opra  aTrecencaduogo  del  Sig.Mar- 
chefe  Cornelio  Benciuogli , ed  vna  fala  in  Ferrara  nel  palagio  del  Sig.  Marchefc 
Fiafchi,che  non  folo  non  finita , ma  nè  men  principiata  potè  veder  quel  Signo- 
re , effendo  morto  rifletto  giorno,  che  di  fuo  ordine  principiarla  doueuano  ; on- 
de conuenne  loro  impiegare  i pennelli  prima  nell  armi  da  morto  per  1 fuoi  fu- 
nerali >che  nella  commetta  fala , fatta  ad  ogni  modo  intraprendere  dalla  mo- 
glie del  deronto  , garbatittìma  Dama  de’  Signori  Gabrielli  da  Gubio.  Mentto 
dunque  flauan  quella  pingendo , figurandoui  Fulgenzio  ne’fregi  i fatti  di  Aleflan- 
dro  Magno,  incefo  da  Giacomino  che  il  Colonna,  e il  Metelli,  tornati  di  Fi- 
renze con  l’aggiuttamento  che  fi  ditte  del  lauoro  di  Spagna  ,poneatifi  all  ordi- 
ne per  quel  viaggio , pafsò  a Bologna  per  riuerire  il  Maellro  , pregargli  buon-* 
viaggio , e riceuere  i fuoi  comandi , che  particolarmente  furono , il  douer  dipin- 
gere altre  due  danze  al  detto  Co.Girolamoj  facendo  egli  non  folo  l'accordo,  ma 
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dandogli  vna  fera  frà  falere  faccio  fe  ne  poteffe  portar  benej  vn  dìque’fopra^ 
detti  Tuoi  libri,  perche  contenendo  difegnati  fuperbiffimi  fregi,  andate , sfonda- 
ti,  e Amili  cole  a Frefcanti  neceffarieed  occorrenti,  da  quelle  cauareauelfe 
potuto  ciò,che  più  a propofito  giudicato  aueffe  per  quel  feruigio:  Ma  qui  auuen« 
ne , che  approfittandoli  di  sì  bella , e da  lui  tanto  appettata  occafione  Giaco-* 
mino  di  farli  vn*  abbondante , e perpetuo  capitale  per  1*  arte  Tua , chiufo  in  ca« 
mera , e vigilando  quattro  notti  intere,  tutti  que*  ricchi , e peregrini  penfieri  in 
altro  limile  libro  a copiar  fi  poneffe . Stando  perciò  ( contro  il  confueto  ) lenza 
lafciarfi  vedere,  infolpettitofi  di  ciò  eh*  era  il  figlio  del  Metel!i,ne  leuò  tanto  re- 
more , e ne  fè  tante  doglianze  col  Padre , che  lo  neceffitò  a rifentirfeoe  col  ge® 
nero , che  confettando , auerne  copiate  folo  cinque  ò Tei  carte , quelle  Braccia- 
te,epdrtatealMi(Tere,perifcampare  il  refiduo,  fi  prefe  licenza  di  partir  per 
Ferrara  all*  in  terme  fio  lauoro  della  fala  Fiafchi  la  mattina  Tegnente» 

Quandoperciò  fui  far  del  giorno  ftaua  allenendoli,  (enti  buffarli  all’vfcio  dal- 
fua  propria  madre , e da  quella  dirli  : il  Ssg.  Agallino  rizzatoli  molto  prima , di 
lui  auerchiefto  tré  volte,  onde  fi  vefijffe  ben  prefto,  e (opra  faliffe,  volendolo 
prima  che  partiffe,  vedere.  Da  lui  dunque  gionco , tenti  chiederli  il  refiduo  del 
copiaro  libro , fe  voieuano  Ilare  amici , altrimenti  rinonziaua  alla  parentela , e 
dithiarauafi  mai  più  volere  di  lui  fentire.  Marauigliarfi  della  fua  sfacciataggi- 
ne, e temerità  in  volerli  far  bello  delle  altrui  fatiche  vfurpategìi , e Taccheggia- 
tegli con  tanta  indìTcretezza,  & auidità,  allora  che  con  tanca  confidenza , e cor- 
rerìa ( a nifiun  altro  cancella)  gli  n’auea  fatto  patte  » Stordito  TAIborefi , e for- 
prefo , non  Teppe  altro  dire  , che  confignandogli  ogni  copia  , addimandargline 
perdono , & addurreperifeufa  .*  non  auer  penfato  dargli  dilguilo , (fante  che  ve- 
runa in  tal  guifa  ad  aiutare  vn  fuo  (colare , e parente , che  già  correa  voce , far 
tutto  colla  fua  fponda , ed  aiuto  ; onde  ben  fariaficonofciuto  Tempre , le  Tue  fat- 
ture effere  col  dileguo  del  Mecelli,  al  quale  perciò  il  fofpectato  pregiudicio  faria 
tornato  in  gloria  & onore.  Sù  quelli  motiui  medefimi  doleuafi  poi  la  moglie 
dello  Tteffo  Agallino,  chiamando  troppo  fiero  il  rigore  da  lui  vfato  col  marito 
di  Tua  fighailra,  inpriuarlo  di  que’difegni,  che  ad  ogni  modo  cenea  per  fermo, 
lariafi  lafciato  vfurpare  ad  altri  vn  giorno, come  poi  fucceffe,effendogIine  moiri 
col  tempo  chiedi , ed  ottenuti  in  dono. 

Non  è però , che  priuo  di  vn  sì  grand*  efemplare  Giacomino,  e fenza  l’appog- 
gio del  Metelh , che  andato  in  lipagna , mai  piu  riuidde , egregiamente  non  fi 
portatte  nelle  fudette  due  danze,  ritornato  eh  eifù  da  Ferrara,  e che  ogni  dì 
più  auanzandofi  nell’Arte  , all’aura  acquattatali  col  folo  nome  ancora  di  paren- 
te del  Mecelli , non  corrifpondeffe  coTatti , molco  approfiìmandofi  colf  imita- 
zione a’  frefehi  inarriuabìli  di  quel  gran  Maeftro  ne*  lauori  commettigli , che  poi 
Fulgenzio  con  le  lue  vme  figure  ottimamente  ccmpiua,  & ammana.  Dipinfero 
non  so  che  fregi  rapportati  al  bel  calino  de’  Signori  Genari  a Belpoggio,  e in 
Bologna  gli  ornarono  a chiarofcuro  la  porta  deila  lor  cala,  quella  cioè  che-» 
mette  capo  nella  piazzuola  di S.Nicolò  de  gli  Albari  * Finterò  la  facciata  all’ Al* 
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iar  maggiore  di  S.  Pier  Martire  , & al  Marchefe  Manzini,  oltre  certe  ftanze , I® 
sfondato  della  fola  , degno  certo  di  gran  fama,  e d’ ogni  lode  • Doueuano  poi 
a requifizione,  e per  negoziato  dello  Beffo , trasferirli  a Spilimbert©,  vno  de’Ca- 
fielli  de9 Signori  Marchefi  Rangoni  fulModanefe,  per  fami  vna  galeria,  ma^ 
chiamato  l’Aiborefi  a Parma,  con  duci  altri  Frefcanti,  che  furono  Paradoffo  , e 
il  Friani , a cagione  de  gli  apparati  per  lo  fponfalizio  di  quell'  Altezza , conueiv* 
ne  loro  tracciarla  ; e perche  Fulgenzio  defideraua  pure  di  accompagnarli  con 
elfi  loro , fe  non  per  altro , per  veder  quelle  Fefte , prefolì  figurtà  di  compiacer- 
celo Giacomino,  quando  cola gionti  li  fenfaua  colPafetti,  d' auer  feco  eoa- 
dote5  anche  quel  Figurilla,  lenti  anzi  ringraziarfene,  elfendoui  da  crauagliare 
per  lui  pure*  Allignatagli  perciò  vna  feena  bofchereccìa , confiitente  ( corno 
tutte  falere  ) in  venti  pezzi , e bufeandone  due  doppie  per  ciafcun  pezzo  , vi  fi 
pofe  a batter  la  frefea , a diftribuirui  le  mappa.  Se  a frapparla  con  tanta  intelli- 
genza , e maeftria,  che  a!  pari  dell’ altre,  fe  non  di  piu  bizzara,  e leggiadra  portò 
il  vanto  e Tenore:  Tornati  a Bologna,  dierono  attorno  a tutte  le  ftanzedeif 
ifolata  cafa  nuouamente  con  ogni  bellezza , e comodità  muratali, rincontro  il 
Sacrato  di S. Martino  Maggiore,  dal  Procurator  Bertalotti , che  col  trattarli 
fpleudidamente  gli  obbligò  a porcarfene  sì  bene,chmi  fi  ftabilirono  affatto  quel 
nome,  che  di  gran  Maeftrierafi  cominciato  dar  loro  per  lo  fudetto  sfondato 
Manzini  veramente  mirabile  » Io  non  vorrei  mai  raccordarmi  sì  di  quello , che 
delle  fpiricofe  inuenzioni  ,che  io  quefh  fregi  del  BertalottiinttoduffeFuIgenzio, 
perche  fouuenendomi  il  buon  difegno , i!  bel  colorito , la  rifoìuzione , la  faciliti 
di  quello  figlio,  non  sò  accomodarmi  al  danno  della  grane  perdita  che  fece, 
con  la  troppo  immatura  Tua  morte  , la  noftra  Città,  che  in  frefeononera  mai 
per  auer  veduto  Tvguale,  fi  come  promettala  palla  re  anche  ogn’altro. 

Non  terminarono  però  quella  cala,  reftandoiii  particolarmente  da  pingerfi 
la  faia  ; perche  volendo  il  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana  folenneggiare  lo 
Sposalizio  del  Gran  Principe  fuo  figlio,  e di  Madama  Margherita  Aloifia  di 
Bourbon© , figlia  del  Duca  d’  Orliens,  e di  Margherita  di  Lorena , con  Fefte  pub- 
bliche,© maeliofe,  e perciò  fcritco  al  Sig.  Marchefe  Cofpi  fuo  agente  in  Bo- 
logna a mandargli  Frefcanti , e de9  più  brani , raccordandoli  dei  fudetto  lauor© 
da  lui  veduto  nelle  RR.  Monache  di  S.  Pier  Martire,  che  gli  fu  detto  allora  effec 
cT  vno , eh’  auea  per  moglie  vna  figiiaftra  del  Metelli , contentandofi  di  quefto 
anche fol carattere,  e perciò  fatto  iftanza  divederlo,  efpoftoglii  eomandidi 
quell*  Altezza , Tinuiò  con  fretta  a Firenze  ,infiem  col  compagno,  e coi  Pafio, 
altro  Frefcante  di  quadratura.  Colà  giorni , ftrepitauano  que*  Pittori  della  loro 
andata  : Parere  che  folle  così  derelira  la  Tofcana,  che  folle  necefiitata  mandare 
per  Pittori  ftranieri  per  fcarfezza,  od  ignoranza  de*  dimefaci  : Quella  che  altre 
volte,  e fempre  auea  fomminiftrati  foggetti  in  quella  Profeillone  a tutta  l’Italia, 
venire  bora  in  tal  gu-ifa  careggiata  , ed  auuilita . Ne  fecero  di  più  motiuo  a Bo- 
logaefi,  dicendo  loro  apertamente,  credere  fruftratoria  la  loro  venuta,  ftante 
che  non  mancaua  in  Firenze , e ad  ogni  peggio  , per  i luoghi  di  tutu  la  Tofcanaa 
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chi  al  pari  di  effi  ,e  meglio  anche  affai  aurebbe  Saputo  oprare  ^scompagnando 
limili  doglianze  con  atti  iracondi,  e (prezzanti  • V ffìefio  venne  loro  cofirmato 
dall*  Architetto  maggiore,  c fopraintendente  all’operazione,  e cheinfìigaua 
gli  operarli  paefani  a farne  con  memoriale  appofta  efpreffì  lamenti  al  Serenif- 
limo  Padrone  ; ma  alla  fine  altro  non  potendo , ottenne  che  il  Ruggierhal  quale 
avrebbe  volfuto  appoggiare  affai  più  di  quel  Jauoro , toccaffe  almeno  l’ornata) 
alla  porta  a S.  Gallo , e che  il  difegnodi  tutta  l’operazione  fi  fpkcaffe  da'  Fio* 
rentini, e sù quello  onninamente  fiar  doucffero i Bolognefi , Innanimiti  tutta- 
uia  dai  Sig.  Marchefe  Nicolini  lor  protettore , come  quello , al  quale  erano  efH 
fiati  raccomandati  con  parti  colar  lettera  del  detto  Marchefe  Cofpi,  mai  fi  per- 
dettero d’animo , anzi  di  que’  trattamenti  feuen,e  faftofi  ndeuafi  F AIborefc4 
efortando  gli  altri  a ffar  (aldi , e non  auuilir fi,  co!  foggiongere,  tutto  effere  vn'ar- 
tificio  per  romperli , e difincorarli , acciò  per  fomma  grazia  aueffero  poi  il  lauo® 
rare  alla  peggio , nè  ardiffero  dimandare  esorbitanze  , per  timore  di  non  perde- 
re il  Jauoro  • Fù  finalmente  m offro  loro  vn  fuperbiffimo  veramente  « e compito 
difegno  dell'  ornato  della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  ,che  di  teloni  a pezzi  do- 
uea  pingerfi , e porfi  poi  affieme  m opera , e chieda  la  loro  pretensione , che  fé 
di  centocinquanta  doppie,  parendo  baffa  dimanda,  fu  di  nuouo  fatto  loro  in- 
tendere che  fi  dichiaraffero  meglio , e diceffero  fe  incendeuanfi  di  tutta  F oprata 
intera  > con  gli  ornati  ancoramoff  rati  perciò  loro , ai  che  rispondendo  affirma- 
tiuamente,  ebbero  il  i&ùoro  per  quell’  intero  prezzo. 

Mentre  dunque  s’accinfero  al  trauaglio,  e veloci , e fpeditiui , ali’  vfo  de*  FreC* 
canti  Bolognefi , facean  volar  i pennelli  sù  que’  teloni , con  Soddisfazione  infie- 
me  ,e  fìupore  de'  Signori  quattro  A (Tonti  fopra  ciò  detti  dal  Cardinal  Giocar- 
lo , e delF  ifteffo  Gran  Duca , non  jmancaua  l’Architetto  di  affliggerli , dando  di 
nafo  a tutto  ,e  biafimando  quel  loro  far  tenero , per  vn  modo  languido , e dila- 
gato s Proteffar  loro  che  affoluramente  non  farian  tornato  bene  que5  pezzi  in 
tanta  altezza,  e farianfì perduti!  Prendeffero  efempio  dalRugieri,  che  1 Suoi 
caricaua  alla  porca  di S. Gallo  ; effondo  quella  la  vera  maniera,  che  febencru- 
daa  bafio  per  canto  nero, ad  ogni  modo  poffa  in  alto,  ed  a fuo  luogo,  efferpet 
tornar  benifiìmo,  e fare  il  Suo  domito  effetto  . Il  lafciò  gracchiare  F Alborefì 
più  voice,  ma  veduto,  che  in  ciò  pure  infili endo , cosi  la  voieua  , fi  ndufie  a con- 
tentarlo , ritingendo  i già  dipinti  pezzi  3 ma  con  ampia  dichiarazione,  e reperi- 
ta proceda , che  quando  poi  fodero  rimaffi  crudi , e poffi  in  opera  apparfi  fec- 
chi , e taglienti,  non  voieua  andarne  ei  debitore  aura  detto  a’  Seteniifimì 
auer  così  comandato  F Architetto  ; del  che  contentandoli , & offrendoli  pronto 
a pigliarne  foura  di  fe  ogni  colpa  , fi  pofe  egli  e compagno , fe  non  a ricoprirli 
di  nuouo  colore , e rifarli , a cacciarli  almeno  ne*  fondi , e ne’  fcuri  con  non  po- 
ca , e dupplicata  fatica . Auuenne  in  tanto , che  tornando  il  Cardinal  Gio.  Car- 
lo a riuedere  i Pittori , aSs^eme  con  Monfig.  Benciuoglio  Maggiordomo  allora  di 
quell'  Eminentifs.  Altezza , & il  Sig.  Marchefe  fuo  padre,  andaua  inquietamente 
guardando  a c muffando  fra  one  teloni  dipinti,  e di  quando  in  quando  ritiratoli 
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in  difparte  co*  Quattro  Affanti  ,fauel landò  con  efH  loro  fottouoce,  con  maraui- 
glia  di  Giacomino,  che  non  fapea  che  penfarfi  di  sì  firetta  , e tacita  conferenza, 
in  luogo  dell*  aggradimento , e del  piacere , eh*  altre  volte  mofirar  folea  della-» 
loro  operazione  • Quando  dunque  ftaua  con  grand'apprenfione  di  tal  nouità, 
vidde  accofiarfegliilRigozzi,  che  chiedendogli  per  parte  di  S.A.  oue  follerò  i 
pezzi  già  prima  dipinti,  facea  iftanza  vederli , e mentre  rifpofe  efTer  que*  fteffi , a* 
quali  llauano  attorno  trauagliando.  Tenti  replicarli,  non  chieder  S.  A*  di  que*  che 
lauoraua  allora , eh*  erano  di  vna  maniera  afpra , & affettata , ma  di  que*  che  di- 
pinto aueua  a’giorni  pacati,  così  tene  ri , ben  facti,e  di  quella  vera,  e buona,  che 
fo!o  era  di  gulìo  di  §•  A.  onde  ftupirfi  perche  sù  quello  ft ile  feguitato  non  fi  folle* 
Rifpofe  egli,  e replicò  di  nuouo,i  pezzi  già  fatti , e de’ quali  chiedeua  S*  A.ef- 
fer  appunto  que  medefimi , i quali  flauan  con  doppia  fatica  rifacendo , e ridu- 
cendo a quella  maniera  più  caricata , così  comandato  dall’  Architetto,  che  dub- 
bitaua,chepofiialorIuogo,  nonrefiaflero  languidi,  quando  ei  credeua  aldi 
certo  che  ciò  non  farla  fucceduto  ; delia  qual  rifpofta  moftrando  grand’altera- 
zione e fdegno  il  Cardinale  non  falò,  ma  il  Rigozzi,  e gli  altri  tré  Afiontficom- 
snefio  che  fe  ne  facefie  rumore  per  parte  fua  colf  Architetto , fece  anche  dire  a 
Giacomino,  che  lafciafledi  alterar  quelli , e fe  poffbil  folle  > li  riduceffe  nel 
primo  fiato,  egli  altri  per  rauuenirecolorifie  nel  primo  modo,  chefolo  era  il 
vero,  il  buono  , & a lui  gradito  : Non  dalle  fede  all’Architetto,  e lo  lafciaffe 
dire,  e volendo  pure  infifiere  a comandargli,  diccfte  apertamente,  badaffe  a fatti 
fuoi,  e s'ingenfie  a comandare  a’ marangoni,  che  teneua  ordine  non  vbbi- 
dirlo  * 

Cosi  poi  autienne  ; perche  capitando  dopo  fango  tempo  fui  laucro , nè  altro 
scorino  facendo , die  dar  di  capo  a’  pezzi  riagiuftati , akro  non  Teppe  dire , fo 
nonché  de’gufiinon  era  da  disputare  ::  chi  lavoleua  a vn  modo,  chi  a vp/altroi 
douerfituttauia  darfefopregufio  a chi  il  Tuo  denaro  fpendea.  Spiacergli  Telo  la 
nuoua  fatica , che  ad  efsi  far  conueniua  ; al  che  rifpofe  l’Àlborefi , poco  a lui  dar 
ciò  faflidio , pronto  a rifar  ben  dieci  volte , quando  comandauano  i Principi,  co* 
quali  non  fi  doueua  guardarla  in  minuto,  dando  loro,  contro  anche  il  proprio 
volere,  ogni gufto  e foddisfazione  « Quando  poi  volle  (per  moftrar  forfè  non 
effer*  egli  fiato  riprefo , ne  fcemataglì  la  prima  autorità  ) opporre  a certi  gigli 
introdotdnelfopra,comeslludend  ali*  arme  della  Sere  «fisima  Spofa,nonef- 
fere  i veri  gigli  di  Francia,  non  ben  fatti , e diuerfi  aliai  dall’  interno , rifpofe  ar- 
dito Giacomino , non  Caperli  fare  in  altro  modo  ; & allora  che  gli  foggionfe  ef« 
Ter  cofa  dozzinale,  e ne  aurebbe  veduto  fin  fui  muro  di  vna  bottega  di  vntal 
Monsù , che  in  certa  firada  yendeua  merci , dando  in  vna  rifata  fprezzante , per 
efler  fatti  con  vna  fiampadi  carta  traforata , & vna  goffezza  > v*  aggionfe,  fi  con- 
tentaffe  per  grazia  afsifiere  a*  telari  che  fodero  in  ifquadra,  comandale  a*  fale- 
gnami, muratori,  e ùmili,  non  a*  Pittori,  chevoleuan  farea  far  modo,  e non 
vbbidido,con  maraaiglia  di  lui , che  chiamandolo  ardito  troppo , e pieno  d al- 
bagia,fe  ii  andò  borbottando,  ne  mai  più  ebbe  a dirgli  cola  alcuna*  ma  con  non 
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minor  gatto , e rifate  de  gli  Adonti»  e delle  ftefse  Altezze  rifaputo  il  tatto* 
Andaua  potto  per  vltimo  compimento  in  cima  alla  facciata  vn  armene,  cké 
ancorché  d’altezza  di  piedi  dieci , fu  Tempre  da  Giacomino  ftimato  piccioloi 
che  però  pingendolo  contai  protetta,  e dichiarazione,  giontoui  il  G.  Duca  per 
vederne  l’effetto, ordinò  che  folse  tirato  in  alto, e prefentacò  al  Tuo  luogo*  Men- 
tre dunque  a ciò  fare , leuate  tutte  le  fcale , venne  a tettar  Giacomino  fui  primo 
ponte,alIoraperauuentura,cheinftando  S.A.  ch’anch’ei  feendeffe,  per  mi® 
rarnedabafso  f e Setto,  e perciò  comandando  recarfegli  vnafcala  che  noru 
compariua , non  potendo  piu  afpettare , prefo  vn  falco , iì  trono  in  terra , eoa 
timore  prima , ma  poi  rifa  di  tutti , ed  in  particolare  di  S.  A.  che  conttgliando- 
lo  a raffrenar  però  la  fua  troppo  veemente  attinitd , poffofi  con  efso  lui  a tignar- 
dar  l’arnione , conchiufe  poter  pafsare , e gsd  eh’  era  fatto , ed  a fuo  luogo  po- 
llo , douerli  così  iafeiare  * Giacomino  però  che  ben  s*  accorfe,  S.  A*  per  vn  cer- 
to chè  accomodarli  più  alla  necetticd  , che foddisfarfene  pienamente,  partiti 
eh*  ella  fi  fu , fattoli  recar  torcie  da  vento , e con  molta  applicazione , e folle  ci- 
tudine  fattolo  accrefcere  quattro  piedi,  li  contieni  in  altri  cartocci , e fogliami, 
che  ricingeodolo  con  grazia, veniuano  maggiormente  ad  arricchirloill  che  vedila 
to  poi  la  mattina  feguente  dal  Gran  Duca>mottrandone  improuifa  marauigìia  ,.e 
contento, voltatofegli  a lodamelo , foggio nfegli  Torride ndo -rallegrarli  feco,  che 
auette  tanta  virtù  di  far  crefcere  così  bene  le  fue  cofe  di  notte. 

Mentre  lauoraua  egli  i fudetti  pezzi , e che  il  Sig.  Marchefe  Nicolini  Io  fauo« 
fica  , erano  altresì  a rimottrar  loro  fegni  grandi  di  ftima  , e da more  li  Signori 
Ferrante  , e Prouofto  Capponi,  che  nonfolo  portauaott  frequentemente  a ve® 
de  re  lauorar  lui , e Fulgenzio , ammirando  la  loro  dilinuoltura  particolarmente 
e preftezza  , ma  conducendolianche  le  Fette  per  Firenze  a godere  le  più  inlignl 
marauighe  di  quella  belliflìma  Citta , regalandoli  tal  volta , e tal  volta  trattenen- 
doli con  effi  loro  a pranzo;  deliderando,  e proponendo  loro  in  tanto  il  Jauoro 
di  vna  tal  galeria  ad  vna  lor  villa  famofa  vicino  a Gattello  ,dettaCo!onnato,  che 
fri  accordato,  e condufo , dopo  che  tornati  in  Patria  terminate  aueffero  le  inter- 
mette ftanze  dell’ onorato  CauttdicoBertalotti»e  dipinta  cerca  Cappella  nella 
Santiflìma  Nonziata  de’  Padri  Zoccolanti» fuori  di  porta  S.  Mammolo»  a 3 Sig. Se- 
natore Berlingiero  Getti , come  poi  fecero  tornati  a Bologna , e partitoli  Ira  lo- 
ro del  fudetto  lauoro  di  Firenze  le  centocinquanta  doppie,  onde  cinquanta  a 
ciafcun  d etti  a toccar  venitte, oltre  la  terza  parte  fimilmente  d’altre  venticinque 
date  loro  per  vna  feena  fatta  pure  nello  fteflo  tempo  a quelle  Altezze , sbrigan- 
doli dell  vna , e dell’altra  operazione  in  quaranta  giorni.  Finite  dunque  le  dette 
ttanze Bertalotce  Giacomino,  e Fulgenzio  con  quell’ eccellenza  che  li  toccò 
fopra  > e che  troppo  faria  noiofo  il  deferiuere  » clipinfero  la  detta  Cappella  Gefsi 
d’ vn  gutto  così  mirabile , che  pofe  in  ifpauento  og n*  altro  Frefcante , e v*  nitro- 
cufse  Fulgenzio  certi  Angeiotti  nelle  quattro  lunette  del  volto  tanto  pattolì  in- 
ficine , e di  forza , così  corretti , e d’ arie  così  grandiere,  e nobili , che  poco  più 
può  defiderartt  per  vna  bella  maniera  a frefeo  ; e fe  ben  ne*  duo’  volti  laterali 
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fu  alquanto  ardito  nell'irtoriare,  troppo,  voglio  dire,  animofo  nel  difegno , ad 
©gni  modo  diede  a conofcere  qual*  huom  diuenuto  faria , quando  raffreddato  lo 
fpinto  da  gli  anni,  auefse  poi  col  tempo  più  aggiuftate  le  cofe  Aie  » e portole  m 
efecuzione  con  più  flemma , e minor  fuoco. 

Tutto  ciò  compito , mentre  fi  difponeuano  alla  partita  per  Firenze  a Cernire  i 
Signori  Capponi  nella  fudetta  galena  a Colonnato , fi  pre Tentò  loro  f occafio* 
ne  di  andare  a Parma  ; e benché  foffero  gii  obbligati  in  parola  a*  Cadetti  Signoria 
ad  ogni  modo  troppo  filmando  il  Cernire  a’  Principi , già  che  sì  felice , ed  vtil- 
inente  era  loro  riufcko  con  que’  di  Tofcana , vollero  più  torto  in  ciò  mancare* 
che  lafciarfifuggir  di  mano  così  cofpicua  occafione.  Colà  portaranfi  allora^» 
che  preparauanfi  Colennirtìmi  apparati  in  congiontura  d’vna  di  quelle  Principef- 
fe,che  rinonziando  alle  pompe  dei  Cecolo, -ntirauafia  femire  a Dio  nelle  RR. 
Monache  Scalze;  e perche  lo  Sighizzi  valentuomo  artai , e Pittore  ordinario  di 
quella  Corte  »auendo di  erti  la  generale  fopraintendenza,  atiea  difpofto  trasfor- 
mare la  longa  e larga  rtrada , che  a quel  Muniftero  conduce , in  vna  Contuofa^ 
loggia  » ò galeria  coperta,  vollero  efO  ordini  independenti,ed  arbitrio,  anche  re- 
golato da  quella  prima  difpofizione , libero  però,  e (dolco  da’ comandi  del 
paefano  ai  neUefecuzione  deiropera  » come  nel  raccordo  del  prezzo  > e nell*  if- 
borfo;  portandoli  poi  f vno  e Palerò  in  quella  manifattura  con  vniuerfal  lode  » e 
contento  3*  ma  fi]  me  Fulgenzio,  che  in  certe  Virtù  3 che  finfe  in  fiatue  per  tutto 
quel  longo  corfo  spelanti  Cu'piedefialH  » e ben  partite,  fi  diportò  così  bene , che 
fù  conclufo , non  poterfi  in  quel  genere  più  desiderare  » efiendo  elleno  così  de- 
corofe»  c magnifiche  ,così  correttamente  difegnate5etiobi]mente  vertite, eh© 
vi  fu  più  cTvno  , che  ne  cauò  memoria , e difegno  jritraendone  perciò  premio,  e 
ricognizione  vguaie  al  mento , e valore  8 

Hauendo  in  quello  mentre  cercato  di  mantener  fempre  vino  il  negoziato  del* 
la  galena  co’  Signori  Capponi  Spicciati  da  Parma , sì  credettero  d'efler  in  porto 
di  colà  traportarfi  5 ma  nufcì  loro  vano  il  difegno , difgurtati  que’  Signori  del  po- 
co buon  termine;  che  però  non  Colo  non  vollero  più  Caperò’  altro , non  rifpon» 
dendo  alle  lettere  loro , ed  a quelle  del  Marchefe  Cofpi»  che  fcriueua  in  loro  fc ti- 
fa » ■€  raccomandazione  » >ma  capitando  ini  egualmente  non  sò  qual  giouane  fi> 
reflierojcoa  vna  giouane  Ceco,  ch’efferfca  moglie  dicea,  & offertoli  a dò  fa- 
re 3 fattogli  prima  fare  * come  per  prona  » vn  camerino , col  rtarui  rtentacchian- 
do  intorno  molti  meli  , diede  ad  ogni  modo  sì  baifo , che  fù  vno  Ccandaio  vna 
vergogna.  S’accordarono  perciò  col  Codette  Marchefe  Cofpi  a dipingergli  la 
fgangherata , e poco  a ciò  atta  Cappella  di S.  Antonio  da  Padoua  polla  in  S.  Pe- 
tronio j de*  già  Signori  Saraceni , famiglia  nobile , & efiinta , divenuta  perciò  al- 
lora del  detto  Marchefe  fuccelforedi  effa,  de  erede  : poiché  ertendoui  la  rtatuz 
del  Miracolofo  di  tutto  nlieuo  di  bianco  marmo  di  mano  del  famofo  Sanfoui- 
no,  con  le  ftorie  attorno  di  chiarofcuro,  efprimenti  i miracoli  del  gran  Santo* 
di  mano  di  Girolamo  da  Treni  fi,  panie  che  merkafle  il  refìduo  de!  voto  Copra 
laterale , e la  volta  qualche  ornatd  ^ onde  v'introdufie  Fulgenzio  la  morte  in  vno 
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di  cfB  del  Santo,  e la  canonizzazione  nell’altro , copio!?  di  figure  affai  bel/e  * é 
ben  fatte,  e d’vna  delle  quali  il  difegno  anche  più  bello  io  viddi  fra  le  migliaia  di 
tanti  altri  fimo  fi * che  siella  fu  a impareggiabile  raccolta  conferua  il  Sereniamo 
mio  Sig.  e Principe  fEminentifs.  Sig.  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcaoa  e Ne  reftò 
così  appagato  il  Marchefe,  che  tornò  ad  intrometterli  in  loro  femizio » per  paci- 
ficare i Signori  Capponi , ch’efiendogli  finalmente  fortko  con  la  fua  deprezza , c 
perla  bemuolenza  > ed  antica  amicizia  paffaua  trà  lui  e que’  Signori  ? s’accordò 
il  lauoro  in  venticinque  piaftre  il  mefe , oltre  le  fpefe  » e tutto  ciò  occorreua  pel 
lauoro  , e fi  refi-ò  condurli  ei  feco  in  occafionc  di  douer  Sua  Signoria  paffare  a 
quella  Città  , per  intera  e n ire  al  Capitolo , come  fucceffe  . Ma  mentre  ftaoano 
affaticando  attorno  ad  vno  sfondato  picciolo » aggrauato  Fulgenzio  da  vn.*  info- 
fito , ed  diremo  dolor  di  capo , indi  da  vna  veemente  febbre,  fù  neeeffitato  farli 
portare  alla  Città , dotie  fauorito , e feruito  in  quella  cafa , non  come  foreftiere» 
ma  come  figlio , aggraziandoli  ogni  volta  più  il  male  , e peggiorando  femproa 
nulla  giouando,  e non  valendo  rimedio  alcuno , in  tre  giorni  fé  ne  morì»  con  do- 
lore di  tutti , e pianto  vniuerfaie  5 maffime  di  Giacomino  in  vederli  così  inaC? 
pettatamente  mancare  il  lido , & amato  compagno® 

Gli  furono  fatte  celebrare  dalla  pietà  , e compitezza  di  que’Signori  onoreoo® 
Si  efeqme  , ricche  altresì  di  fuffragi  per  Sa  benedetta  anima  di  quel  figlio , che  fe 
giongeuaa  vna  piena etascerto  paffaua  ogni  altro  de’ftioi  tempi  in  figurare  a fre® 
fco,moftrandoiii  vna  rifoluzione,  e facilità,  che  mai  viddi  la  fimile*  Molto  ferace 
poi  di  penfieri,correttc;  aflai  per  allora  ne’eontornhe  d’vna  tenta  tanto  patetica*, 
cd  a moro  fa , che  più  defiderarfi  non  porca  s ed  io  mi  raccordo , che  mofirando* 
mi , ancor  ragazzo , certi  fuoi  difegni , e moftrandomene  nello  fteftq  tempo  de8 
Soro  i Signori  Gennari,  quali  tutti  erano  coetanei,  & allieui  della  feconda  fenoli 
del  Barbieri  * ancorché  tutti  fodero  riguardeuoli  > e ben  fatti»  nc'fuoi  però  offer- 
tiauo  femprc  vna  tal  rifoluzione , & vna  certa  facilità,  che  oii  facean  fouuenire 
Ja  propria  dote  di  Annibaie  Carrara*  anche  fanciullo , di  moftrare  cioè  in  pochi 
fegni  ciò  che  in  molti  e moki  non  potino  efprimer  gli  altri . Ma  cosi  vanno  le 
cofe  di. qua  giù , che  quando  porgono  maggior  fperanza»  e più  promettono3me« 
nocidanno?etoftofuanifcono.  Fù  poi  finita  l’operazione  da  Giulio  Celare** 
Milani,  il  più  brano  aliieuo  di  Flaminio  Torri, (arrogato  in  luogo  del  morto  com- 
pagno da  Giacomino»  che  So  mandò  a prendere  a tal*  effetto  , ma  que’ Signori 
nell’afflizione  del  compafftoneuol  cafo  perdettero  ancora  il  primiero  gallo  > e 
finito  i!  giàintraprefo»aitro  più  nò  vollero  s’incamminafle  di  miouo, come  prima 
era  loro  penderò. 

Hor  qui  è tempo  che  torniamo  anche  per  poco  al  Colonna,  già  che  sneh’  egli 
(dipinta  a pena  la  truna  » e i pennelli  della  detta  Chiefa  della  Mercede , con  dife 
pregio  , e rifiuto  d’altre  opere  grandi , e cofpicue  colà  defilategli,  & offertegli) 
ritornato  di  Spagna,  porta  fecoei  pure  3a  dclorofa  memoria  della  perdita  del 
fuo  caro  Agoftino.  Dolendofenefeco  per  lettere  Giacomino,  ma  rallegrandoli 
per  falsa  del  fuo  felice  arriuo  in  Bologna  a ebbe  grata  rifpoftasehe  dipiùfog- 
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giongeua , eflfer  egli  forfè  per  rifponder  meglio  a quella  della  fua  Ietrera  in  voce» 
ediperfona,  mentre  credea  douerfi  quanto  prima  trasferire  anch’egli  a Firen- 
ze per feruizio  del Sig.Marchefe  Nicolini . Non  fegui  ciò  poi,  crouandofi pri- 
ma Giacomino  cornaco  a Bologna,  paffando  allora  cri  e/Ii  fcambieuoli  vfficii  di 
amoreuoIezza,e  di  correda  ; ingegnandoli quedi  di  ben  guadagnarli  la  fua  gra- 
zia, e l'affetto,  per  difporlo  ad  accertarlo  ai  luo  feruizio , gii  che  conofceua  non 
poter  far  di  meno  il  Colonna  di  vn  buon  compagno , ne  rifolaerfi  nel  Santi,  nei 
Bianchi , nel  Monti , foura  quali  andana  pure,come  rifflectendo , così  trouando 
diffico!ti:ne*primi,  per  le  loro  famiglie  , ed  altri  rifpetti,  e nel  terzo  per  auer 
totalmente  abbandonatola  Profeffione»  e riunitoli  in  Patria  col  ricco  Fratello 
alla  fopraintendenza  di  piu  decoroli,  e inliem  lucroli  trattenimenti  impie- 
ghi. Aimenne  in  tanto  che  nel  decorrere  inliem  di  più  cole,  come  luolfard» 
s’inuoglialfe  il  Colonna  di  veder  pure  la  tanto  lodatagli  operazione  di  quefto 
Fulgenzio, Scinderne  il  lauoro  del  Bertalottì,  e ammirando,  e lodando  vn  si 
pronto»  e tenero  modo  di  frefcheggiare,  gli  crefcefle  anche  di  concetto  per 
Quadratura  Giacomino , e però  rallegrandoli  con  elfolui  dell’  auanzamento,  gli 
dalle  mezza  intenzione  di  valerli  di  lui  alieoccadoni , già  che  buctandofegii  an- 
ch'eìfocto  » fé  gli  n’offeriua,  e raccomandaua;  tentando  che  il  principio  appun- 
tofolfe  la  fala  del  fudetco  Bertalotti  recata  addietro,e  perciò  interponendouil?» 
c intrapendendone  il  negoziato , a pervadere  e conligliar  ponendoli  il  Procu- 
ratore a non  lafciarli  fuggire  sì  bella  occalione,  gii  che  il  Sig,  Angelomichele 
non  moltrauafiallieno  ali'oprar  qualche  cofa , fe  non  per  altro , per  cancellare* 
dal  volgo  quelle  bugiarde  voci  fparfe , che  per  auer*  feruito  vna  Corona  di  Spa- 
gna , ed  ottenutane  ( oltre  gli  accumulaci  denari)  vna  ricca  pendone , ò merce- 
de Cullo  Stato  di  Milano  in  cella  del  figliuolo,  volelfe  far  ciò , che  gii  vn  de1  duo* 
Liutidi  Piccinini , che  tornatofene  anch  egli  alla  fua  Patria  Bologna  > dopo  auer 
feruito  per  donatore  al  Rè  antecedere,  carico  di  regali,  e di  mercede,  mai  più 
aueua  toccato  liuto  ; non  potendo  egli  per  parte  lua  viuere  in  tal  guifa  oziofo» 
e fencendod,  fenza  occalioni  d' oprare,  poco  men  che  morire.  V*  applicò  dun- 
que il  Bertalotti,  ma  perche  l'amoreuole  anche  dimanda  di  cinquecento  feudi 
parue  a lui  rigorofa  ; onde  rifpofe,  voler  con  efli  inuelliti  farli  vn  fondo , e del  ri- 
tratto de*  frutti  per  quakh’anni  farla  poi  pingere  adaltri,  fuauì  il  trattato,  nè 
potè  vnirfi  per  allora  la  tanto  per  PAiborefe  bramata,  e in  damo  procurata  fo- 
deti , che  ad  ogni  modo  poco  dopo  in  qualche  parte  fuccefle. 

Perche, non  ebbe  egli  sì  tatto  dipinta  vna  danza  al  Reuerendifs.  Padre  Inqui- 
fìtoreil  Sig.  Giacomo , vn’altra  in  cala  Fantetei , & ini  pure  ( per  ingelcfirncu 
forsancheil gran  Maeftro , vnitofi colio fpintofo Canuti  per  le  figure ) vna ga- 
lantillìma  galeria , che  mentre  (lana  finendo  certo  lauoro  a requidzione  del  gid 
detto Monti  entro  ilMunidero  di  S. Bernardino,  fentì  chiamarli  indantemen- 
te  a Firenze  dal  Colonna  coli  paflatoal  già  tocco  condderabil  lauoro  del  Sig. 
Marchele  Nicolini . E le  bene  ritornati  in  Patria , h ora  inde  me , hora  ciafcun 
da  fe  folo  taluqka  andò  accettando  » e praticando  iauori  ( tornandoli  anche  in 
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talcafoad  vnire  TAlborefial  Canuti , per  feruire  particolarmente  i!  Reuerendifc 
fimo  P.  Generale  Abbate  Pepoli , vera  Idea  del  Caualier  Religiofo  , & atnanrif- 
fimo  di  queft’Arti  , in  vna  foa  Cappella  nel  Comune  di  Gaibola  » allora  che  fde- 
gnaco  anche  il  Colonna  che  diuulgato  fi  folle,  e fi  die  e Ile,  non  Sapere  egli  opra® 
re  fenza  l’aiuto  di  vn’altro , ne  ben  maneggiare  al  parile  più  di  tutti  la  Quadratu- 
ra, per  nmodrare  il  contrario,  erafida  fe  folo  dato  a dipingere  il beilifllnto 
sfondato  della  fala  Peloni  ) s’vnirono  pofeia , e dipinfero  infieme  non  folo  gra- 
tis, e per  propria  diuozione  T interna  Cappelletca  oue  ripofa  anche  fedente  in 
corpo  la  noftra  Glpriofa  Beata  Caterina  da  Bologna  1 II  mara'uighofo  vedibolo, 
e Cappella  annoda  alla  gran  fala  dipinta  dai  Santi , e Canuti , del  Sig*  Co»  e Se- 
natore Fibbia  : La  profpectiua  fotto  i!  portico  de’  Semi  : La  fuperbiflìtna  danza 
pafiataafare  fui  Padouano  in  vn  palagio  dell’EccelL  Procuratore  Morofini,  e 
contigua  ad  vn’altra  dipinta  dal  Caualier  Liberi  ; ma  quel  che  più  rìlieuat , e che 
da  noi  felicemente  fi  gode,  i duo’ gran  Iauori  vltimaniente  intraprefi , cioè  quel® 

10  di  tutta  la  gran  volta  della  Chiefa  detta  di  S.Bartolomeo  de’  RR*  PP.  Teatini, 
e quello  delle  magnifiche  danze  del  Regio  Palagio  nuouamente  murato  nel  Co- 
mune d’Anzola  dalla  munificenza , e fplendidezza  del  Sig.  Marchefe , e Senatore 
Girolamo  Albergati  ,*  mole  delle  più  vade  ,che  mai  nieditalfe  ne  gii  antichi  tem- 
pi vn  animo  Romano  • Le  variate , e nout dirne  inuenzioni  delle  quali  (fi  come 
quell’anche  deile  gii  dette  opre, e di  tutce)danno  a divedere  quinto  mai  c aprica 
ciofo  peregrino , e nobile  inuencore  fiali  egli  fempre  dimodrato,  e fi  dimodri 

11  nodro  Sig»  Angelomichele  » Perche  nella  prima  danza , per  efempio , di  que- 
llo immenfidimo  Palagio  fiale  il  Tempo , che  irreparabile  didruggitor  del  tut- 
to, non  la  perdonando  all’ immortai  bellezza  della  defia  Dea  Venere,  voltoli 
arditamente  a percuoterla  co!  manico  della  falce  ,neceili!:a  ed  ella,  e le  tre  Gra- 
zie » che  intimorite  la  precedono,  ad  vna  vergognosa  fuga  ; ridendoli  egli  per 
altro  della  femplicitd  di  quegli  ai  diti  Amoretti,  che  co’ dardi  contro  di  lui 
armentari , ne  tentano  vna  vana,  e difperata  vendetta.  Nella  feconda  Fedina, 
cheperauere  aderito  fempre  al  buon  Genio,  che  quhl  cattino  fi  Sottomette,  e 
calpeda,  coronatane  dalla  Virtù,  vedefi  anche  porta  la  palma  della  vitton‘3  per 
mano  dello  dello  Gioue.  Nella  terza  la  porporina  Centura  data  alle  bianche 
refe  col  fangtie  della  ferita  Venere,  nel  mentre  che  dalla  fpinofa  puntura  nel 
piede,  fofìenutole da  gli  Amori, godefi  medicata  dal  fuo  diletto  Adone  » Nel- 
la quarta  il  generofo  ardire  delf  ingegnofo  Prometeo , affidilo , e fomentato  da 
Paiiade,  perche  rubar  poda  al  carro  del  Sole  il  fuoco,  per  dar  Spirito  e vita 
alla  Sua  datua  in  Terra»  Nella  quinta  la  Virtù,  che  condotta  da  Mercurio  da- 
uanti  alla  Dea  Paiiade , fa  falli  la  lull‘arco  d eli’  Iride , perche  arriui  a prenderò 
dalla  Saggia  Dea  la  doppia  chiane  doro,  e d’argento»  E nella  Seda  la  fuggitine 
Fortuna  afferrata  per  i crini  > & incatenata  nel  piede  da  vna  violente  Fama  arma- 
ta di  Spada , e di  tromba* 

^ Fece  anche  vederci  con  nuctia , e bizzarra  inuenzsone  nella  fala  de*  Signori 
Co  fui  iti  Stracanigliene  il  Sole  porcai  come  in  trionfo  Sulle  Spalle,  dalle  prime 
w fei 
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feiHore  del  giorno*  In  vna  del  Sig.  Senatore  Gozzaditii , per  raccordarci  fegé- 
ftafamofe  di  quell’ antica  tanto»  e gloriofaCafa  si  in  armi,  che  in  lettere,  la«* 
Fama,  che  afsifiita  da  duo’ nudi  Genii,  vno  de* quali  apre  vn  libro,  1*  altro  d'el- 
mo fi  copre , ne  fparge  il  Tuono  per  tutto  il  Mondo . In  vna  di  mio  cognato , il 
Co*  Gio.  Agofiino  Berò  ( ch*aitre  Fatture  di  Fua  mano  nel  parcimenco  a bafso  di 
fua  cafa  volle  ) alludendo  al  Leone  deli*  arme  non  meno , che  al  molto  terreno 
eh*  eigode  ,la  DcaZibeleda  quelle  giubbate  appunto  fiere  fui  carro  tirata,  o 
condotta  in  Gelo  a nceuere  ogni  grazia,  e ricchezza  da  Gioue*  In  vna  de*  Si- 
gnori Pelloni  ( per  applaudere  anth*ei  co’fuoi  colori  alla  mirabile  vnionc  di 
que*  duo*  fratelli  ) la  Pace , che  la  Difcordia , ò la  Lite,  vigorofamente  incalza,  e 
chfcaccia  * I n vna  dell’  Arigoni,  nego/Jance  ricchifsimo  di  ferrareccia , la  Dea 
de  gli  Sponfali  Giunone , che  prefa  per  mano  la  bella  Venere , le  addita , e le# 
inoltra  più  bafso  il  desinatole  manto  Vulcano , che  per  dolcezza  lanciandoli 
cadere  di  mano  il  martello,  doneua  fuccefsiuamente  efser  rimirato  , eprefo 
da  i Ciclopi  alla  Fucina  nella  fottopofia  fuga  del  camino,  che  per  1‘andata  in* 
Francia  non  fù  poi  efeguita » fi  come  per  fimil  cagione  non  terminata  la  dimez- 
zata giudiciofainuenzione neila  galena  deli  Oratorio  della  Vita  ; non  fapendo 
Kegar  fole, prima  del  fuo  partire, al  fuo  tanto  riuerito,  e filmato  Sig.  Marchefo 
Cofpi  il  ricchiffimo  sfondato  della  (aletta  terrena,  l’altrettanto  mirabile  mila 
fala  Maurizia  ,i  duo*  ftupendi  nel  paramento  a bado  del  Sig.  Carlo  Marfiii , nè 
finalmente  a!  fuo  molto  diletto  Dottor  Mariani , che  tante  volte  da  crudeli  ma- 
lattie Pauea  fanato,  la  beila  fionetta  deli*  inuafo  Sauile  liberacodal  fuonodi 
Dauidde,  nel  coperchio  di  vn  grauicembalo  tanto  tempo  prima  dall©  fiefso 
donatogli  ; fi  come  canto  tempo  prima  pinta  nel  volto  di  vna  camera  a bafso 
quella  così  capricciofamente  ornata  Fama,  che  fufvnica  opra,  nella  quale  pofe 
Ì1  fuo  nome , e’I  mille  fimo  • 

Ma  nonauria  mai  fine  quello difeorfo, e crefcerebbe  in  vngrofso  volume  ,fe 
di  tutti  i ghiribizzi,  e penfieri,  de* quali  è fiato  Tempre  copiofo  il  fuo  ferace  in- 
gegno, volessimo  qui  far  menzione, e fe  ^eccellenza  poi  nella  felice  efprc  sione 
ci  vensfse  in  penfiero  di  defeduere , lodandolo,  fe  non  al  pari  del  fuo  merito,  dei 
nofiro  almeno  bafso  talento  ; nonio  permettendo  altresì  il  luogo  qui,  ne  il  cana- 
po, che  ad  altre  anche  maggiori  il  conferua  e mantiene;  non  la  lua  modefiia,e 
iVmiltd»  che  fra  le  altre  egregie  don  dell*  animo  in  lui  mirabilmente  campeg- 
gia ; non  ilcorfo  delle  fue  pittoriche  intraprefe  , eh’  oggidì  più  anche  s’aumen- 
eano,ecrefcono,  mentre  chiamato  a Parigi  da  Monfieur  di  Lione  a dipingergli 
il  palag  o , fc  gli  prefagifse  ben*  anche» e (egli  augura  1*  onore,  e la  fuprema  gra- 
zia d eiser  abilitato  da  Sua  Maeftà  Chrifiiani(simaa  por  le  mani  nel  marauiglio* 
fo  Palagio  di  Verfaglia , già  che  di  trauaghare  anche  in  quello  del  Rè  delle  Spa- 
gne fù  facto  degno,  e già  che  tanto  tempo  prima  per  efserui  ben  veduto  fac- 
cetto fin  che  viueùa  il  Mecelli , ricauafi  da  vna  lettera  da  vn  gran  Virtuofo  a que- 
gli fcritta,  e la  cui  elegante  dicitura  che  qui  fiegue,condirà  almeno  il  fine  di  que* 

fio  kquq  mio  due  » e di  quanto  mi  fu  pcrmefso  Colo  di  fcriuere  s 
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Sig.  Jtgofiino  mm  Qffemandijfimo . 

L„4  lontananza , e la  Longhena  del  tempo  non  devono  produrre  alcun 9 effetto  (opri 
la  memoria  , e la  lìima , che  di  V*  S.  conferito  ; e V animo  méo3  che  fempre  dalla  pri- 
ma couof  cerila  s è mantenuto , e confemato  verjo  di  lei  intiero  ìnfiem , ed  affettuofo  , coti 
sì  propizia  occasione  , che  in  Vatria  ritorna  il  Sig*  Jrìarchcfe  Maina  fi  a mio  Signore  , c-n 
tanto  di  lei  amoreuole  ,non  lafcia  di  afsicvrarla,  che  f on  tutto  fm.  Il  pofto > eh1  io  godo  d& 
qualche  tempo , di  ferui&ore  attuale  di  quella  Maefià  con  carica  di  Conigliere , & Intera 
prete  della  lingua  Italiana  mi  ha  fatto  piu  volte  pelare  alla  Virtù , e fi ingoiare  preroga- 
tiva dt  Lei  t e del  Sig « Colonna  mio  caro  ;&  ha  vendo  b avute  difcorfocon  fimi  affeziona- 
ti) hò  anche  nodrita  qualche  [peran^a  di  poter  vedere  m giorno  ammirar  fi  Copre  loro  m 
Tarigi,  come  auuìene  in  Italia . 

Quella  Corte  ,chevè  fempre  più  innalzando  i fmi  fplendm  , eie  fue  magnificenze » 
pare  che  imiti  veramente  due  Soggetti  così  grandi  d lajciare  alla  pofierità  vìvi  miracoli % 
c memorie  eterne . Se  haueffero  qualche  intentione  di  trasferirli  qid,  ed  abbracciare  que- 
fio  ferviti®  per  qualche  tempo,  a me  darebbe  l animo  di  proporle  s e dì  fami  fentirc* 

Il  Sig.  Romanelli,  che  è qui  all’  opera  dell*  appartamento  della  Regina , che  vera- 
mente è riufeito  mirabilmente,  donerà  ritornar  ferie  in  Italia  trà  vaiamo  in  circa . So  che 
qui  hanno  bifogno  difoggetti  eccellenti , e [e  veniffero  propofli , fpererei  anche  buone  con- 
dizioni per  loro . L'entratura  mìa  alla  Corte,  e i credito > che  godo  apprefio  ì primi  Signo- 
ri, che  hanno  l adito  al  l{è  mi  potranno  giovare  in  sì  lodeuoV  opera , e ne  refierei  doppia- 
mente fortunato  per  vedermi  vicini  amici  così  cari  e per  hauererefo  alla  Francia  vn  fer- 
mio così  notabile  • Dipendono  le  prime  moffe  dalle  loro  deliberazioni , e da'  loro  amifi, 
co  quali  mi  regolerò  e farò  come  per  me  fiefio,  defiderandemi  fempre  piu  qualificato,pev 
poter  meglio  rendere  àV.S.e  al  Sig . Colonna  mìo  douere . Facciamo  di  ciò  fpefio  com- 
memorazione il  Sig.  Antonio  Maria,  & io,  che  defidera , pouef  hvomo Jòpra  ognaltrop 
che  quello  riefea,  perche  è loro  Juij cerato  , c tutto , tutto  dinoto . 

Il  Sig.  Marchefe  Trialuafia  in  feguito  del  trattamento  fatto  da  quella  Corona  al  Sere- 
tiìfs . Sig.  Duca  di  Modona,  i he  veramente  è fiato  qui  accolto  regiamente  J e ne  ritorna  an- 
cor lui  colmo  delle  grati  e e J\eali , e dell'  Eminentffs.  Sig . Cardinale  ; che  bauendo fatta  la 
rifiejjione  dovuta  / opra  Calta  riputai  ione , e fiima  di  quello  gran  Cavaliere,?  fopra  i fervi- 
tij  refi  alla  Francia , dopo  vna  ptnfione  molto  bonoreuole,  c Vaienti  f{egie,  ha  voluto  re- 
gai aria  di  gioie  al  valor  e di  tré  mia  feudi  incirca,  veramente  ben' impiegate , e tanto 
più  che  daranno  animo  aljuo  valore,  e gran  mento  d'impiegar  fi  anche  più  vigorofamen- 
te  nelle  venture  oc  c a fi  om , e che  vicine  fi  apprefiano  per  farfi  valere , e [piccare  al  folito 
fuori  dell  ’ ordinario  . In  tanto  io  attendo  auuifi  dì  V . S.  e farò  fempre  troppo  fortunato , 
che  mi  veda  mfua  memoria  ,e  del  Sig . Colonna  » e ch'io  babbi  modo  d' impiegarmi  in  lo- 
ro fervizjo  con  quell'ardore,  che  mi  tiene  per  fempre 
mio  Signore 

Vangili  18*  Gennaio  16^6. 

Vanidifslmo , & jlffettìonatifsìmo  Servitore 

li  Cavaliere  t/ifearào  jimdteo , 
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DETTO  IL  PESARESE 

E D I 

FLAMINIO  TORRE 


Et  altri  del  detto  Cantarmi  difcepoli. 


A Superbia,  tanto  abomineuole  ne’foggetti  anche  più  grafo* 
di>  èa(fai  più  decefiabile  ne  gli  Artefici  benché  eccellenti,, 
quali  non  ebbero  mai , per  la  fpedizione  de’ loro  fndarilauo» 
ri , mezzo  più  efficace  di  vn  tratto  gentile  * di  vna  corte fe  of- 
ferta : che  fe  ciò  è vero  in  quelle  merci , alle  quali  troua  cfito 
f ifiefia  neceffitù , quanto  più  fard  in  quelle , che  folo  ci  per- 
vade il  lofio , come  le  pitture , arnefi  più  di  fuperfiuita',che  di 
bifogno  ? Non  fi  dolga  dunque  d’altri , che  di  fe  (leffo  quel  valent’  huomo , che 
troppo  fafiofo , ed affilerò nelle fue bell* opre,  non  troua  pofcia  a quelle  vn«# 
difpacdo  vguale  air  applauso  L’alterigia,  che  pretende  tributo  di  ohe  quii , e 
dirifpetto,  Iena  ogni  confidenza  algffiio  curiofo,  che  non  vuole  intoppo  di 
foggezioni , e durezze  * Non  fiamo  più  in  que’  primi , e rozzi  fecoli , oue  la  Pit- 
tura , per  i addietro  ifconofciuta , compame  con  afpetto  di  portenti , e di  mira- 
colo ; onde  vn’  Elena  dipinta  da  Zeufi  fofie  con  ragione  detta  l’Elena  meretrice» 
efigendon  certa  fomma  di  denari  da  chi  folo  veder  la  volea  >come  la  pretefe  Fri- 
ne  da  chi  fognata  fe  i’auefie.  Con  la  moltiplicità  delle  vScuoIe  fi  è refa  oggimai 
familiareancora,ncn  che  poffibile,  quella  (ingoiare  eccellenza  $ nè  par  più  mo- 
flruofo  quel  valore»  che  in  tanti  fi  è refe  così  dimeftico*  Non  ifdegnò,  per  !& 
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èoncomniz  di  molti  vguali,  e maggiori  ancora,  vmiliarfi  il  Tentorettoalimofi- 
Rare  que’lauori, che  in  altri  tempi»  e congionture  aurian  precefo,  e meritato 
con  lui  le  fuppliche  » non  che  i comandi  » Se  turco  ciò  folle  (iato  auuertito  da— 
SimoneCanrarinidaPefaro,  e perciò  detto  comunemente  il  Pefarefe;  aueffe 
fatto  ribellione  a’fuoi  tempi  cosi  abbondanti  di  braui  MaeAri,  e fra  quefii  al  no- 
flro  Guido»ail‘Albani,al  Domenichino,al  Barbieri, & altri  così  Aabiliti  nel  cornuti 
credito»  non  aure bbe  di  fc  fìeflb  » e del  fuo  valore  così  altamente  fentito;  e gua- 
dagnandoli gli  affetti  con  f affabilità,  farebbdì  portato  per  i douuti  gradia! 
fommo  di  quelfonore,  ed  vtile  » che  volendo  difperatamente  occupare  per  affai- 
co»  non  guadagnare  per  afiedio , fece  infelicemente  perdergli  la  lena  » editi- 
teropeAiuamence  lafciami  la  vita. 

Di  quelli  dunque  » non  come  di  oriondo  veramente  di  quefìa  Citta,  ma  come 
di  Concitcadinoper  trafpofcatoui,e  contrattoui  longo  domicilio,  e come  di  fe- 
guace  mirabile  della  Scuola»  e maniera  di  Guido  > farò  io  la  donnea  comme- 
morazione^toccandoleggiermente  cièche  a fuo»emiotempoglifuccedette» 
particolarmente  in  Bologna , lafcìandone  finterò , e perfetto  racconto  a chi  le 
Vite  de’  Pittori  Vrbinathe  Pefarefi  così  degnamente  hi  intraprefo , con  non  mi- 
nore prono  Aicatagli  lode  della  penna  » di  quella  che  già  felicemente  (corra  del 
fuo  pennello,  nell'  vna  e nell*  altro  già  refofi  noto  , e famofo  « 

Tratto  dunque  il  Cantarmi  da  vn  potente  genio , da  (e  diedefi  a difegn3re,  an- 
corché piu  volte  (gridato  » e talora  battuto  dal  Genitore , che  Ai maua  leggieres- 
seda  fanello  que*  pochi  fegni , ch’erano  gran  preludio  d’infinita  gloria  al  fuo 
nome  • Primo  fuo  direttore  » e Maeftro  dicono  folle  Gio.  Giacomo  Pandolfi,  a! 
quale  appoggiofto»ioggiongono»  vn  Religiofo  Semita, Tatto  parziale  del  giallo 
defiderio,e  buon  talento  del  figlio*  Che  II  medefimo  fu , che  per  fottrarlo  da 
gf  ingiiiAi  rimproveri  del  padre , (eco  il  condulfea  Venezia,ad  imbeuerfi  a bel 
principiodicofe  magnifiche,  & aprouederfi  ben  predo  di  vn  grand’ardire  sii 
lofleruazione^e  Audio  di  quelfopre  memorande  di  Pittori  sì  rifoliri.Che  quieta- 
to il  padre  perlo  veloce  profitto  del  figlio,  ma  piti  dalla  fperanza  di  vn’proilìmo 
guadagno  9 concestoiQ,  che  ritornato  in  Pefaro  (otto  la  (corta  di  ClaudioRi- 
dolfi,  detto  comunemente  Claudio  Veroncfe,  eontinualFe  rincamminato  Au- 
dio; ma  perche  prefa  quelli  moglie» e ritiratoli  alle  delizie  villerecci  del  bel- 
lifiìmo  CorinaldosdiAornatoda  quelle  amenità  » e dalle  caccie»  delle  quali  oi- 
Sremodo  diletrauafi , poca  copia  di  fé  faceua  allo  (colare  » diedefi  egli  a profe- 
guire  i’ incamminato  Audio  Me  opre  del  Baroccio  » allettato  altresì  dalla  va- 
ghezza di  quel  fare,  a cui  dal  genio  ancora  fentiuafi  oltremodo  chiamato.  Gioti- 
ta  poi  » e nceuuta  in  Pefaro  con  quelf  applaufo  » e marauiglia  fi  sa , certa  tauola 
di  Guido  3 non  fi  può  dire  quanto  refiafte  fourafatto  da  quella  nuoua  delicatez- 
za > accompagnata  da  sì  gran  nobiltà  di  maniera  ; e come  il  Barbieri  falla  cauo 
la  di  Lodouico  Cartacei  in  Cento  » così  egli  sii  que  Aa  difpofe  fermare  il  fuo  As- 
ie. Degnandola  perciò  piu  volte,  e dipingendola  » e trasformandoli  in  quel 
gallo,  cercò  di  praticarlo  da  fc  ia varie  selle*  e mewe  figure  » che  mirabile 
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mence  gli  riufcirono  • ArrifchiolII  perciò  a fare,  con  felice  riufcita,su  quel  mo- 
do vna  gran  cauola  entro  pìcciola  Chiefa  , che  gli  aequilìò gran  grido  , laonde 
prefo  maggiorammo,  e via  più  inuogliatolì  » palio  ile  ne  a Fano,  perprofe*» 
guire  l’ilklTo  auanzamento  falle  due  tanto  rinomate  tauole  ne!  Duomo  * del 
Chrifto  dante  le  chiaui  a S.  Pietro , e della  Nonziata  dell*  iftcflfo  Guido , e da  lui 
mirabilmente  ricauate  ; che  però  gli  fecero  Itcada,  dopo  vnlongo  tempo,  all’ot- 
tenimento d*vno  almeno  de*  duo*  quadri  laterali  al  detto  primo  nella  Cappella 
maggiore  ,oue  rapprefentando  l’indemoniato  liberato  dal  Principe  de  gli  Apo- 
fìoli sofferuando  il  modo,  Se  il  maneggio  di  que  duoi,  così  imitò  quel  ca- 
rattere , che  non  fù  tulle  prime,  e non  vi  è anche  oggidì  chi  pacando  per  quel- 
Gitca , Se  ofleruando  quell'  opra,  non  la  giudichi  della  ile  fifa  mano , che  colori  il 
S.  Pietro , e la  Nonziata  fudetta. 

Ei  foto  non  neretto  interamente  appagato,  parendogli  mancargli  pur*  anche 
vna  certa  grandezza , e nobiied  Guidelca,  troppo  picciolo  egli,  e rittretrodi 
contorni;  che  però  ttimò  necettario  trasferirli  a Bologna,fotcomeiterli  al  Reni, 
e dalla  viua , Se  erudente  operazione  di  elio  apprendere  quanto  conofceua  man- 
cargli , onde  potette  vn  giorno  meritare  quel  nome,  che  gii  comunemente  di 
fai  coli  cominciaua  a correre  di  vn  fecondo  Guido  » Arnfe , ancorché  barba- 
ramente , a quello  fuo  penliero  la  forte , poiché,  feorfo  il  pericolo  di  vnfarchibn- 
giara , da  cui  poco  mancò  non  rettaffe  colpito , allontanali]  ben  tatto  dall* odio 
vnkierfalmenre  concepitoli  contro  per  quell  * alterigia , in  che  fi  era  falciato  in- 
golfare da  sì  prette  lodi , e per  le  pronte  accattoni  di  quelle  licenze  amorofe,  al- 
le quali  faceuagli  ampia  ftrada  la  fingolarici  delia  virtù,  che  furono  creduti  i rno* 
tini  di  quella  difgrazia  sfuggita. 

Trasferitoli  dunque  a Bologna,  e introdottoli  nella  ftanza  di  Guido , glifù  dà 
quello  afiegnato  nell’ vltimo  appartimento  fopra  camera  appartata  ? contigua  ai 
due  limili  collaterali , vna  delle  quali  era  gid  Hata  data  al  Fiammingo , 1*  altra  a! 
Tedefco;  poiché  , fintoli  egli  debil  fcolare,  e di  pochi  princìpi! , male  in  arne- 
fe,eda  ninno  protetto,  non  fù  giudicato  abile  per  allora  a quella  conferenza. 
Se  int rinfichezza,  che  nelle  danze  a baffo,  e dell’ittettb  Maettro  veniua  participa- 
ta  a*  più  prouetti . Tale  comunemente , e per  longo  tempo  fù  egli  creduto > na«* 
{condendo  il  più  chepoteuai  fuoidudii,  e le  ofi'eruazioni,  nè  maggiormente 
faticando , che  infingerli  vmile  tutto,  e docile,  e delia  più  ben  compatta,  o 
maneggiabile  palla  del  Mondo.  Era  perciò  amato  da  tutti,  defideraco  in  ogni 
conuerfazione , che  fernpre  con  graziofìfiìmi  difeorfi,  e confali,  benché  alle 
volte  mordaci  ,fapea  mirabilmente  condire.  Sfuggiua  egli  foto  le  Accademie, 
che  di  notte  tempo  faceanfi  del  nudo,  fcufandoli,  e dolendoli , non  auerrnai 
praticato  limile Audio,  folle,  ò che  non  li  degnaffe  di  quel  fecondo  nouiziat® , ò 
che  non  sì  cofto  velette  per  que'dudioli  efercizii  darli  a conofcere  * La  verit;1  è, 
che  olfertiando  in  quella  ptoficteuole  operazione  gli  altri , anzi  procurando  ju, 
più  grata  veduta  che  faceffe  il  modello , giolito  a cafa  , cercaua  di  cfeguirla  a 
mente  in  ifchizzo,&  applicandola  con  gran  ripiego,  e giudicio  ad  vnnecefla- 
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rio  nudo,  compirne  qualche  fiorietta  toccata  di  primi  fegni,  come  dal  ©ìu- 
feppe  che  nella  prigione  efpone  i fogni , nella  nodra  raccolta  fi  vede , oue  del 
modello,  in  quell’atto  rnedefimo  che  veduto  auea,fi  ferui  per  vno  di  que’duo1 pri- 
gioni podo  nudo  ne’ ceppi , e diSefo . Modrando  poi  quedi  Tuoi  penfiena.* 
que’compagni fotco  precedo  di  confidenza , e di  configlio,  non  fi  può  dire  quan- 
to redalfero  marauigliati  di  così  bei  principii , e veloce  pallata  ; non  così  Gui- 
do* che  non  sì  todo  n’ebbe  veduto  il  primo,  che  conobbe,e  conclufe,  elfer  cedui 
Maedro  prima  d’entrar  neila  Scuola  : Auer  nafeodo  il  fuo  fapere , ò per  pren- 
derli gioco  d’edì  loro , ò per  potere , non  ofieruato , oderuare  il  fuo  dile , e mo- 
do di  operare.  Non  perciò  punto  commollo , ò alterato,  fece  come  Tiziano* 
che  vedendo  così  fpiritofi  i difegni  delTentoretto  fcolare,  punto  dagelofiae 
timore,  il  fè  ben  todo  licenziare;  anzife  gli  affezionò  di  modo,maffime  per  quel- 
la fua  apparente  modedia , &vmili  tratti*  che  il  fè  calarea  bado  in  compa- 
gnia de  gli  altri , dandogli  non  folo  ampia  licenza  di  vedere,  e copiare  quanto 
a lui  folle  piaciuto , ma  proponendolo  per  ifcorca,  e guida  a gli  altri , dichiaran- 
doli molto  inferioria  così  buon  Virtuofo.  Solo  fi  dolfe  con  elfolui , perche  per 
tanto  tempo  ausile  fepokofrà  le  tenebre  quel  valore  , ch’era  degno  della  pili 
bella  luce  , & auelfe  permeilo , con  tanto  pregiudizio  di  fe  delio , di  non  elfer  co- 
nofeiuto  , e diuiato  al  pari  del  ragioneuole  5 al  che  rifpofe,  come  in  faccia  al  So- 
le  ogn ’altro  lume  fafll  vn’ombra,  così  nella  fcuola  del  Sig*  Guido  ogni  gran  Mae- 
firo  tornar  debil  fcolare:  Tanto  piu  verificarli  ciò  in  lui,  che  idradato  a qual- 
che buon  principio,  conofceua  però,  c confelfaua,  predo  alle  opre  di  tanfi* 
huomo , elfer  molto  lontano  alla  meta  ; e palesando  qui , con  gran  dedrezza  e ri- 
{erua,  l’operato  fino  a quel  tempo  dalm  nel  paefe  non  luo,  conchiufe,  il  tutto 
edergli  riufeito  in  quella  forma  per  vna  certa  pratica , ardire,  e gran  Audio,  non 
già  per  ben  podedere  i fondamenti,  e termini  ddl'Arte,  come  che  fino  allora 
trouato  fi  fofifepriuo  di  buona  direzione,  fenza  comodità  divedere  il  nudo,  c 
valerli  di rilieui  ; e modrandogii  finalmente,  per  confermazione  di  quanto  dice- 
ua , duo’  quadretti  molti  fpiritofi  , e belli , fatti  già  da  lui  fui  gudo  di  Claudio,  Io 
pregò  d’ infognamene*,  e di  correzione,  duplicandolo  altresì  della  fua  prote- 
zione-,. 

Con  quelli  modi  ftabilitofi  egli  via  piu  nell’affezione  di  tutta  la  fcuola,  e gua- 
dagnatoli gran  credito  fuori  di  elfa  in  ogni  altro , cominciarono  a concorrere  le 
commifiioni  ; tanto  piu  che  il  moderato  prezzo(rifpetto  all’alterato , & eforòi- 
sante  di  Gir  do  ) era  troppo  grande  allettamento  a'cunofi. 

Fece  in  poc*  bore  quattro  tede  d’Angeletcì  ridenti,  bozzati , e finiti  alia  pri- 
ma , cosìgraziofi  e belli , che  parue  che  il  Cielo  delio  gli  ne  nuelatfe  l’idea , on- 
de appena  vennero  terminati,  che  furono  venduti.  Si  pofe  intorno  ad  vn’ido- 
rietea  rapprefencance  il  Sacrificio  d‘ Abramo,  che  veduta  dal  Baffenghi  gran 
Dilettante  di  pittura  > raccoglila  ben  predo  finire,  e dandogli  tré  infelici  doppie, 
paruegli  auerne  tré  tefori  ; onde  partito  che  fu , non  fi  può  dire  l’allegrezza , e’1 
bagordo  nè  fece , gettando  per  la  danza  più  volte  il  denaro,  e dando  titolo  di 
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mar  accorto  al  ben  contento  compratore  » con  rifa  di  tutti  que’giouani,  che  ta- 
pinano della  poca  ftima  ( fintalo  vera  che  fi  foffe ) che  di  fe  fteiìo  facea.  L’ ideilo 
auuenne  di  vna  mezza  figura  del  Signore  mofìrato  , dopo  le  battiture , ai  Popo- 
lo Ebreo , con  la  teda  del  manigoldo , che  l’ifcopriua  , comprata  fobico  a viua 
forza  dal  Tamburini  Caufidico  primario  per  quattro  feudi  » che  tanti  appunto 
nechiefe,e  che  poi  dopo  la  fua  morte  ne  fu  venduta  cento»  L’ i defio  Guido 
concorreua  a quetto  fuo  credito  , perche  oltre  che  Io  comeodaua  per  quel  gran 
virtuofo  ch’egli  era  , non  capitana  opra  di  confiderazione  per  i Tuoi  allieui , che 
a lui  non  fappoggialfe , con  gran  Tuo  vtile  , fo  (tenendolo  ne” prezzi  » che  troppo 
bafi’amente  ei  porre  voleua  ; fra  le  quali  vna  tauola  con  la  B.  V,  e certi  Santi,che 
fece  fargli  il  Commendator  Bolognini  per  vna  (uà  Chiefiuola  nella  villa  di  Cre- 
ualcore  , e nella  quale  > ritraendo  ri'fteflò  Commendatore,  il  fece  così  fimile  , e 
con  sì  f lice  maneggio , che  Guido  ftefìo  non  fi  faziaua  di  lodarla , facendogli* 
ne  p rcìò  dare  anche  più  dell’accordato.  Lodaua  altresì,  e piaceuogli  in  eftre- 
nio  vn* Angelica  e Medoro,  quale  auea  dipinto  con  gran  brio,  e fauere,  op- 
ponendogli foto  fauer  fatto  in  ifeorto  il  Medoro , volto  con  la  fchiena  verfo  i ri« 
guardanti  > onde  la  belliflima  faccia  di  efìo , cagione  dell'incendio  amorofo  del- 
la lua  vaga  , e perciò  principal  foggecto  deli* opra,  refìafieafcofo,  quafi  acci- 
dente > ò accedono  ; al  che  acconfentendo  egli , conchiudea , edere  per  a inver- 
tirlo in  og  l’altra  occafìone , ma  non  dargli  l’animo  per  allora  di  guadare  il  fat- 
to , e rimetterlo  con  tanta  fatica , quant’  aurebbefi  ricbieduto  . 

Ma  quanto  piu  felicemente  andauafì  egli  auanzando  nella  perfezione  delFAr- 
te  ? e nel  concetto  di  tutti , per  la  direzione , e parzialità  di  unto  Maefìro , tan- 
to piu  parca  cercafìe  alienacene  con  termini  poco  decenti,  e difimili  dalla  fua 
prima  modeftia  . Sentendoli  fortificato  a badanza  in  quella  maniera , tanto  da 
lui  prima  de  fiata  Se  ambita  , e vedendofi  accreditato  a diffidenza  per  porli  in 
pollo,  diede  campo  libero  alla  fua  naturale  alterigia,  pertanto  tempo  oppref- 
fadalfinfopportabil  pefo  di  vna  accidentale  neceffità.  Tutto  fallo,  elindur^ 
comparire  nella  fìanzazfcarfeggiarecon  que'giouani  della  primiera  piaceuolez- 
sa  e famigliarità  : vfeir  di  quella  sfarzofo,  e con  feguito  di  turba  parziale  : dii» 
correre  alle  occafioni  su  i quadri  di  Guido  con  certi  termini  equiuoci > e coil* 
vna  lode  & applaufo  mifto  di  rdhdfioni , e difficoltà , furono  i primi  preluda 
della  fua  contumacia . Pregato  da  que  giotiani  taluolta  del  fuo  parere  falle  co- 
pie , che  frequentemente  ricauauano  dai  Maefìro,  configliaua , e modraua  loro 
non  indecente  il  prenderli  qualche  libertà,tornando  ciò  meglio,  neH’accrefcere, 
ò diminuire,  fino  anche  mutare  hor  queda  , ivor  quell’ultra  parte.  Ardìbcn-» 
fpefìodar  loro  di  propria  mano  coi  ritocco  vna  vmuerfale  ricercata, e compì  mò- 
to , anche  di  proprio  gufto , e fuori  dell’  vbbidienza  all  efemplare , Se  infomma 
rimuouerle  ,&  alterarle  notabilmente,  cercando  pili  grata  vffia , attitudine  più 
aggsufìata , come  nella  Venere  copiata  dal  Gaihnaro  , alla  quale  , dopo  vn  bra- 
wifìimo , e generai  ritocco,  aggìudò,  anzi  mutò  i piedi , con  euidente  migliora- 
mento da  tacci  confettato  applaudito  * ma  eoa  ardire  finalmente  damedefi- 
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mi  beneficati  biafimato . Vatitauafi  in  canto  di  volere»  e potere  concorrere  coi 
chi  fi  folle»  mortificarlo  con  opre  vgualmente  mirabili,  quando  vguale  alla  ri- 
munerazione , che  a quegli  contrìbuiuafi  » foffe  fiato  ancora  il  prezzo  a lui  dato* 
Adducala  molte  cofette  Tue  pallate  per  mano  de  gl'  incendenti , e comunemen- 
ce  tenute»  & amuncaggiofamente  riuenduce  per  di  Guido  » fra  le  quali  piccia* 
la  Madonna  io  rame  fattaglifare  dalFifìeffo»  ritoccata  pofeia,  e donata  co- 
me opra  fua  » ad  va  compare  nel  kuargli  vn  putto  al  Sacro  Fonte  . Aggiongeua 
que*  varii  penfieri  delia  8.  V.  Puntino , e S.  Giufeppe  tagliaci  ali’  acqua  forte , zJ 
venduti  iti  .Francia  per  mano  dei  Reni  : Certa  Venere  copiata  al  Zoppo  Barbie- 
re » da  Guido  fcafiata,  & affatto  annullata  con  imprimitura»  per  riufcire  più  bel- 
la deli’origmale»  e fimili albagie»  che  rifapucefi  da  Guido,  ò noncredcua,ò 
compaciua . Solo  audacia  grande  paruegli  quella  di  vn  S»  Girolamo  in  picciola 
teletta  bozzato  in  pcc  fiore  dinafeofto,  poi  lafciato  Tulio  fiefio  trepiedi  del 
Maeftro  alia  vifta  di  que’giouani , niffuno  de’quaii  fu , che  vedutolo , non  lo  giu- 
dicaffe , &:  affeuerantcmsnte  non  Io  diuulgaffe  per  mano  di  efio  appunto , per  ef# 
fer  così  felicemente  operato  ; quali  pretendere  con  cale  inganno  comunemente 
prefo  > ftabilirfi  in  concetto  a quello  non  inferiore  ; pure  interpretandola  ( con 
prudente  fcanfo,  che  Io  libe  rafie  doga  impegno)  per  azione  giocofa  di  gioua- 
ne  bizzarro  » non  ne  fè  più  che  cafo. 

Non  aueua  mai  Guido  defideraco  maggiormente  amicizia  e fa  migliar  ita,  che 
d’vn  brano  intagliatore , che  ponendo  molte  di  fue  fatiche  alla  ftampa , facefle 
paffare  olere  i monti  > con  la  comune  parcicipazione  di  quell’  opre , il  fuo  nome* 
Anca  più  volte  perfcafo  al  Sirani  » & al  Loli  la  fabbrica  di  qualche  buona  verni- 
ce » per  tagliarne  all*  acqua  forte , che  Tempre  con  poca  fortuna  era  loro  riufei- 
Zo  shora  veduto  quanto  ciò  foffe  felicemente  fuceeduto  al  Pefarefe , malli  me  in 
certe  bagatceìe  permo.fira  tagliategli , ScofTeruaco  la  leggiadria,  c graziofo  di- 
fpregio  di  que’bei  fegni  » non  fi  può  dire  quanto  contento  n’aueffe  : Paruegii  a fuo 
fauorerinouato  vn’alcro  Marc’ Antonio , vn  altro  Agofiino , valeuoli  a fare  ta- 
fuperbire  di  si  belagli  quegli  vnRafaelle  3 quefii  vn  Tentoretto.  Già  più  volte 
fili  principio  s’era  egli  offerto  far  lo  fieli©  d ogni  fua  principale  opra , difuaden- 
doio  Tempre , e fuppiicandolo  a proibirlo  al  Coriolano , come  che  ( diceua  eg li) 
folk  poco  fondaco  nell’intelligenza  del  difegno , ne  meritafTero  1*  opre  fue  deli- 
cate taglio  cosi  groffolano  in  legno  ; ma  quanto  furono  diflimili  gli  effetti  dalle 
promefie  J Non  fo!o  fece  mai  nulla  » ma  certi  difegni  in  tutta  finitezza  a tale  ef- 
fetto efiorti > & impetrati  furono  Tempre  trafandati,  allongaci , ed  in  fine  con  va- 
rie feufe  reftituici  » con  gran  difgulìo  di  Guido , malli  ne  quando  rifeppe , aner 
egli  arditamente  nfpofioachi  gli  ne  faceuaifianza»  anche  per  fua  parte  , vole- 
re egli  tagliare  le  cofe  proprie  » non  le  altrui  : fapere  ben*  aneli9  egli  metter  giu 
penfieri , & ifiorie  d’muenzione  al  pari  di  ogni  altro. 

A così  cattiiii  termini  s’aggionfero  per  vltimo  duo’crarti  difpectofi , e troppo 
infopportabili  » che  furono  la  cagione  della  fua  total  caduta  dalla  grazia , e pro- 
tezione del  Maeliro  * e deli’ abbonimento  di  fua  perfona  in  ogni  altro  Pittore* 
li 
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Il  primo  fi , che  venuta  commilitone  di  Roma  da*  Signori  Barberini  di  tré  qua- 
dri  per  la  Chiefa  dei  Forte  a Cafidfranco,  facto  edificare  da  Papa  Vrfaano  Oe- 
eauo,  di  felice  memoria*  e pregato  Guido  a diPtribuirne  refecuzioneacrède* 
fìtoi  più  brani  giouani , fra  gli  altri  propofe  il  Pefarefe , che  in  altra  danza  fuori  di 
cafa  con  altri  ancora  ftauafi,  3c  a!  quale  anche  (come  a foggecto  da  fard  piu  ono- 
re )affegnò  quello  della  Trasfigurazione  del  Signore  fulTaborre.  Fece  queftiil 
* difegno  di  matite , che  poi  ricalcando  con  lo  Bile  , all’vfo  fuo  * in  altra  carta  tin- 
ta > per  arricchirlo  d’ombre  e di  lumi * come  riufd  più  compito*  e diligente  > cosi 
apparì  più  affaticato,  e crudetto.  Mandato  a Roma,  e fatto  vedere , corno 
piacque  in  diremo , così  fu  tenuto  edere  di  Guido, che  per  tal  via  voieile  auuan- 
taggiare  Tailicuo,  e dargli  quel  nome  * che  per  fe  (ledo  gii  auea.  Fece  il  quadro* 
che  riufcì  mirabile  , opponendofegli  Colo  la  figura  del  S»  Pietro  fproporziona- 
tadal  mezzo  in  giù,  al  cheniai  volle  acconfentire  ; anzi  raotiuatogli  da  Gui- 
do,  chiamato  da  lui,  e condotto  con  altri  a veder  l’opra,  e a dirai  Copra  il  Cuo  pa- 
rere , perch*  egli  prefo,  con  la  domata  fchiettezza  e liberti  * vn  gelfo , profilan- 
do la  iteffa  figura,  gli  moflrò  quanto  parsagli  douerfeiie  leuare  , butta ndofi  egli 
difpettoCamence  al  quadro,  e fenza  altro  dire  voltandolo  al  muro * voltò  an- 
che le  (palle  a Guido  in  atto  d’ inumamelo  a partire  $ che  però  non  potendo 
quelli  fenza  difcapito  di  fua  riputazione  tollerare  quello  fiuto  così  pubblico,  fe 
ne  rifentì  con  parole  acri , e mordaci  : Ridargli  egli  va’  impertinente 5 fino  che 
li  era  contentato  di  portargli  il  donneo  riCpetco , elfere  vn  valentuomo  * hora  che 
ardiua  vfare  limili  tratti , edere  vn  goffo  ; che  però  mai  più  auelfe  ardire  di  chia- 
marlo a giudicar  le  Cue  cofe , anzi  di  capitargli  ausati  * gid  che  fi  pretendala  in 
pollo  di  non  poter  più  errare , ed  elfere  corretto. 

L’altro  fù,  che  elìendofi  i feguaci  più  prouetti  di  Guido  fiaccati  dalla  ciurma- 
glia di  tanti  gìouinallri,  e ridottici  ad  iliudiare  con  grande  afilduità,  e virtuofa 
emulazione  dal  nodo  Culle  fcuole  dell’Ofpitale  delia  Morte,  panie  loro  ( ma  non 
sò  fe  Coffe ) conueneuole  inuitarui anche i!  Sig. Simone*  perla  fiima,  difiero , ne 
faceano  ; al  che  rifpondendo  egli  con  ragione , non  auer  luogo  fra  loro , ne  Ca- 
per fi  che  fare  fra  tanti  goffi , irritò  di  modo  quella  rifpofta  que’cerudh  piu  tor- 
bidi , che  poco  manco  non  gli  n’auucnilfe  gran  male  ; al  quale  però  opponen- 
doli i più  quieti , inani , e termino  in  vna  replica  temeraria  di  nulle  obbrobrio 
e calunnie . Egli  però  affidatoli  nella  protezione , e caldi  aiuti  di  molti  amore- 
noli  , fra* quali  in  particolare  Bernardino  Locatelli*&  il  Dottor  Zamboni*  po- 
co ftimaua  i loro  morii , altrettanto  contro  di  dii  fatirico , e perciò  non  la  per- 
donando a chi  fi  fofse  . Il  Bolognini , il  Brunetti,  il  Defubleo,  il  Dinarelli,  Moti- 
sù  Pietro  , Ercolino  da  S.  Gio.  e Umili  della  (cuoia  Guidefca  erano  1 meno  ber- 
fagliati , perche  nè  pure  da  lui  filmati  degni  del  Ino  biadino,  non  che  di  qualche 
confiderazione . Solo  il  Strani , che  fra  quelli  ceneua  il  primo  pofto , occupato 
anche  quello , che  ( per  le  cole  dette  ) aueua  egli  perduto  nella  grazia  deT  Mae- 
firo,eraiì  più  calunniato.  Lo  diffamaua  per  altrettanto  duro  nell’  efeguiro, 
quanto  facile  3 e copiofo  gdl'inuentare  ; Cnticaua  fieramente  ogni  quadro  che 
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difu3manovedefse,tna(linrie  quelli , che  continuamente  laiiorancfo  al  Mondi- 
na Speziale  3 offeritala  dallo  fi  effo  venire  , con  Tua  grand’a  ni  rifrazione  auuan- 
taggìacamente  Tempre  rivenduti  * Non  potendo  va  giorno  trotiar  che  direTo- 
pra  yn’Angelo  > che  porge  il  fuccenericcio  pane  ad  Elia , operato  dallo  Sello  per 
il  Card.Falconieri  allora  Legato  * e da  Sua  Eminenza  fatto  vedere  per  configlio 
prima  al  Barbieri*  che  conprudence  fcanfo  ne  di  (Te  ogni  bene*  pofcia  a lui * fof- 
fifticandoui  certa  improprietà  * ò almeno  qualche  durezza  nella  mano  dell  An- 
gelo mo  Stante  il  longo  cammino  z quel  Profeta , ardì  fui  quadro  Se  fio  fegnarne 
colgdso  la  correzione  * e poi  farne  diuerfo  difegno*  che  non  doueua  però  ef- 
fer  cagione  di  tanto  fdegna nel  Sirani*  che  molto  ben  tonofeea  lunatura  deli* 
Emulo  * dalla  cui  critica  non  era  chi  potefse  vantarli  d'andare  efente  * Nè  folo 
Guido  peri  narrati  ri  .petti*  ma  Y ifteTso  Albani  * che  pure  ( per  dimofirarfi  po- 
co affezionate  concorrente  del  Reni  ) a lui  era  parziale  ; e fi  fi  e (so  Domeniche 
no  * pèr  si  longo  tratto  di  paefe  da  lui  difgiònro  * venivano  apertamente  careg- 
giati ; il  primo  in  quelle  Tue  figure  tee'  inftatuite  * diceua  egli  ? e picciole  piti  mi- 
niatore che  Pittore*  e’1  fecondo  troppo  marmoreo*  profilato*  e fientarello; 
giongendo  a dire  vn  giorno  nel?  a bottega  del  Pari  fino  Tanta  ro , 3c  intagliatore* 
voler  egli  perdere  vna  mano*  quando  non  gli  d'afse  1 animo  di  vguagliarlo,  e p af- 
fa rio  ancora , con ifiupore  di  Guido , che  ciò  riTapuco , ebbe  a dire  * che  £snz& 
perdere  vna  mano  * auea  g ìà  perduto  la  ceda  a dit  c fienile  pazzia* 

Ma  nonfùmarauiglia  * cheddSampien  in  taf  guiTa  parlaTse  chi  alì’iilefso 
Ra  facile  perdette  taluoita  il  domito  nfpecto  * e fu  allora  * che  pafsando  per  Bo- 
lognaSaluatore  Rofa  , gran  paefifia  , e bizzarrifilmo  inuentore*e  fatto  capo 
alTifiefso  * perche  il  fauorifse  di  mediatore  a vedere  Te  pili  cofpicue  pitture  del- 
la Citta  * giorni  vn  giorno  a Se  Già.  in  Monte  alla  famofa  > e non  mai  a baftanza 
lodata  S.  Cecilia  di  RafselJè*  che  prima  di  ogn’  altra  tauofa  fatto  auea  rftanza  dì 
vedere,  con  qualche  foghigno  Tp  re  zzante  di  Si  mone  , vdìvlcire  da  quella  ardita 
bocca  fimili  concetti  * con  amarezza , e difturbo  di  quel  buon  wcuoTo  * ma  con 
non  rninor  zelo  delio  fieTso  * che  Teucramente  ripigliandolo  * e fraternamente* 
infimiandogh  il  do  unto  riTpecto  a que’primi,  che  adogn’altro  aueano  spetta  co- 
sì felicemente  * e battuta  la  ftrada  * veduto  perdere  ogrì  opra*  fentifiì  forzato  a 
perdergli  anche  1 affetto* 

Andauano  in  tanto  fofienendolo  * e fomentandolo  i fuoi  parziali,  efeuoi! 
manto  drvna  candida  amicizia*e  (incero  amore  alla  Virtù*  ricoprendo  quell  in- 
terefsato  fine  , dal  quale  iole  a ciò  fare  veniuano  moflh  Sperauano  co‘ benefi- 
cia vbbligarloalla  corrifpondenzadi  qualche  lauoro,  Te  non  in  dono  * almeno  a 
bafso  prezzo  * per  approficrarfene  poi  nella  ritte  ndira  ; ma  quanto  mai  bene  Par- 
te loro  da  più  fin’arte  refiè  fraudata  * e deluTa  i Come  foliecito , e franco  in  chie- 
dere loro  ogni  aiuto,  e denari, così  pigro*  e reftìo  nel  feruirli , fiancò  ogni  pa- 
zienza, e confale  ogni  fperanza  : Quindi  la  protezione  de  gli  amoreuoli  degene- 
rò in  vn’odiò  manifefio , le  Iodi  prima  dategli  in  aperte  villanie  > de  i fauori  in  ag- 
grauii . Il  Locaceli  * che  di  cafa  Tua  Pausa  fatto  Padrone  # oade  il  piu  delle  voL 
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te  fi  ndufse  a ricouraruifi*  naufeato  in  fine  di  fua  longhezza , da  lui  fcufata  egli 
bora  con  mille  querimonie  , a poco  a poco  fé  ne  (caricò  ; & il  Dottor  Zambo- 
ni  , che  tante  volte  l’auea  foccorfo  di  moneta  riceuuta  a titolo  di  caparre  per 
quadri,  ottenuto, dopo ionghi  (lenti , vna  infelice  mezza  figura,  che  perdif- 
petto  fece  tenere  altana , Pittore  da  armi , fuori  della  bottega  appefa,  con  let- 
tere fotto?  e dapendere,  cominciò  a dirne  male,  con  tanto  danno,  quanto  era 
flato  prima  Tvnle  in  dirne  bene  , e procurargli  lauori , peri  quali  aueafempre  a 
Tettar  difguttato* 

Giocatoli  dunque  in  tal  guifa  ogn*  amico , & abbandonato  affatto , per  non 
trouarfi  piu  chi  fi  velette  efporrecon  lui  a pericolo  di  longhezze , e ttrappazzi, 
viueaquafidifperato,  ridottoli  a tagliar  per  quello  e quell*  altro  cofette  in  ra- 
me, mafiime  al  Parifini, nella  cui  bottega  ancorai©  viddi  talora  efpofti  a pub- 
blica vendita  pezzi  di  quadro  con  poca  fortuna  ^perdendo  di  credito  altrettan- 
to in  tal  guifa , quanto  attraeuano  con  la  villa  la  marauiglia , € le  Iodi  di  tutti® 
Panie  ben  sì  che  in  così  finittre  congionture  vedette  apritegli  vn  lume  di  rag* 
gio  fauoreuole,  ma  vidde  terminarfegli  in  poco  tempo  in  vna  tenebra  di  bora- 
feofo  temporale . £fagerando  egl i vn  giorno  (opra  la  fua  peraerfa  fortuna , che 
in  vece  di  attribuire  alle  fue  irrefoluzioni  , e perdite  di  tempo,  rifondeua  (opra 
^vna  chimereggiata  perfecuzione  di  Guido  ,&  amplificata  maligniti  de  gli  emo- 
li  ,e  promettendo  gran  cole , quando  da  (oggetto  autorevole  venifle  (ottenuto, 
e difefo  , ciò  vdito  da  perfenamoko  accreditata  in  imere  , e per  quelle  folleua- 
to  a gradi , e titoli, offerfe prontamente  la  fua  protezione  non  meno , che  il  vit- 
to , la  cafa,  equantoauette  faputo  desiderare,  oltre  cnettaprcuifione;  onde  tta- 
Lilitefi  ben  tettole  condizioni,  Sa  qualità,  e quantità  de*  quadri  che  lauorargli 
©gn’anno  douea , paffottene  a quella  cala  feruito  in  paramento  nobile,  onorato, 
e patteggiato  alla  menfa  delfittetto,  che  obbligato  da  nucuipofii  a grandeggia- 
re in  ogniparticolarità,  lautamente  ancora  viuea®  Pofefidunque  tutto  lieto  e 
contento  ad  oprare  il  Cantarmi , con  intento  di  dar  fuori  opre  , che  mortificai 
fero  l’ittetto  Reni , non  che  i feguaci  di  quella  (cuoia , facendogliele  anche  mo* 
tiuo , e coraggio  il  nuouo  protettore , che  di  Guido  anch'egli  poco  era  amico, 
perle  cagioni  detee  in  quella  vita  ; e perciò  pottofi  ad  efaltadofopra  ogn'altro 
Pittore  , dando  a lui  il  primo  luogo  con  iperboli  (olite  del  fuo  veemente  mo- 
do , Se  ampollofo  itile , fi  che  in  vn  pubblico  ttampato  cartello , fatto  ad  ittanza 
di  certo  Cauabere  per  le  giottre  ( comVfafi)  e difpenfato  fui  corfo , esagerando 
le  fu  preme  bellezze  delle  Bolognefi  Dame,  v inferì  quello  concctto;tali  vederli 
quelle  Veneri*  che  nelle  fue  tele famofe  figurar  fapea  folo  il  Tefarefe  A felle. 

Ma  ben  pretto  fi  ac  cor  le  quanto  anche  caro  cattar  gli  douettero  si  ttraboc- 
cheuoli  encomii , e quanto  fi  prendeffe  di  iu1  Scherno  qm  ila  Fortuna,  eh*  ei  cre- 
deafi  auer  Saldamente  afferrata  per  i crini , quando  maggiormente  fi  fugg.ua* 
Perfuadendofì  quel  focofo  ingegno  vna  intelligenza  anche  al  ben  dipingerò 
tguale  a quella,  che  pottedeua  nel  ben  ifcriuere  , gli  era  Sempre  fopra  con  Cfr- 
Siatiuertimentifanuttici^e  corrczioniinfulfe,  da  lui  però  proferite,  « precetta 

Kkk  a ac- 


444  PARTE  ^ F A R T A 

accettabili  come  Oracoli.  Lodauain  quelle  figure  tutto  quello  chemafimentg 
porca  (ofienerfi,  e in  nsun  modo  efcguirfi,  c biafimaua  tutto  ciò  che  meritaua 
lode  >&app!aufo  ; foura  di  che  tutto  il  giorno  piatendofi , e gareggia ndofi,  fef- 
focate  le  viue  ragioni  del  Pittore  da  energia  più  viuace  di  quello  Oratore  > fa- 
ceagli  così  fpropofitato , e difauuantaggiofo  contrailo  apprendere  per  intolle- 
rabile quella  pratica  ,eferuim,  che  prima  (limò  per  grazia  ineffabile.  Pareua- 
gli  altresì  troppo  affiduo,  e pungente  lofprone  della  folleckudme,  con  cheaf- 
frettauagliie  Tue  patuite  pitture , (limolato  anch’  egli  dalle  punture  delf  interef- 
fe  > mentre  inaiandole  (ubico  a varii  amici  , e corrifpondenti  in  Genoua , in  Ve- 
nezia , Scaltri  luoghi  ,faceua  felicemente  pattarle  per  di  mano  di  Guido,  coru 
prezzo  vguale  alla  grandezza  di  vn  tanto  nome  » ma  con  ranc  ore  del  Pefarefo, 
che  vedeua  tutti  i fuoì  sforzi  feiuire  non  ai  virtuofo  genio  , ma  alla  incontenta* 
bile  auidità  del  fuo  Signore. 

Ciò  poi  che  diede  l’vltimo  crollo  a queffo  infelice  Virtuofo,®  vna  delle  pid 
barbare  finezze  che  vdirfipotta.  Trouauafi  egli  in  quel  tempo  melfo  affieni© 
quantità  grande  di  piaftre  Fiorentine?  che  nferbauafi  per  ogni  fuo  bifognos 
Auendo  vn  giorno  rofpite  corcefe  fatto  vnà  perdita  in  giuoco  coufiderabi!e,pe£ 
foddisfare  alla  quale  era  neceflìtato  ad  impegnare  (ino  gli  argenti,  che  feruiua- 
no  alfvfo  più  dialettico , moflrauane  vn  Pentimento  non  ordinario  > efageran* 
clone  con  termine  di  confidenza  il  trauagiiocol  Cantarini  , al  quale  panie  tratta 
domito  di  buon’amico  Tafferùgli  quello  peculio , acciò  liberamente  fe  ne  valef- 
fe  ,perrertituirfi  poiadogni  Tuo  comodo,  e piacere.  Moftrò  di  re  darne  egli 
altamente  offefo  , e conftifo  ? qnafi  che  a tal  fine  suede  ali  amico  conferito  il  di- 
fa Uro  : Lo  fupplicò  a credere  3 non  auer  per  immaginazione  auuto  tal  pen  fiero* 
& a cancellarne  dalla  mente  ognifofpetto  ; Saperli  egli  contenere  ne’ termini 
della  difc  retezza  con  lamico , & amico  poi  sì  fatto  > dal  quale  tanto  cotidiana- 
niente  riceuea.  Il  giorno  vegnente, non  sì  torto,  fè  vederli  il  Sole,  eh’  egli  mez- 
20  vertito  entrando  da  lui,  lamento®,  non  auer  potuto  mai  chiuder  gli  occhi 
la  notte  strana  gl  iato  da  quella  perdita  : Auer  in  fine  fatto  rifteffione  al  torto  a 
lui  fatto , a non  valerli  dell’offerto  denaro  con  correda  così  pronta,  e (ingoia* 
re  , che  però  non  merirauareflarfene  inefficace,  & affrontata  dalla  fua troppo 
tigorofa  , e villana  ripolfa , leuando  il  nome  e la  gloria  a sì  magnanimo  tratto, 
degno  dell’animo  d’vn  Principe,  non  che  di  prillato  virtuofo  » Auer  frabilito 
perciò  volere  egli  ad  ogni  modo  valerli  di  quell’offerta,  per  imparar  folo  di 
corrifpondere  a canta  cortefia  con  vguale  grandezza,  e puntualità,  che  ben  pre- 
ilo farebbe,  auendo  deliberato  vendere  certo  (labile  di  poca  confeguenza,  zJ 
rninor’vnlespercornfponderea  chi  douea , ma  prima  a lui,  e nel  modo  che 
meritaua  la  fua  cordialità . Prefo  dunque  in  tal  guifa  il  denaro,  non  padana  mo- 
mento, che  non  fi  magnificafle  la  grande  azioue,  e il  proprio  debito  : R alentof- 
fene  poi  a poco  a poco  il  difeorfo , fe  ne  trafandò  col  tempo  l’effetto , & in  fine 
fe  ne  refe  odiofa  la  memoria , e difperata  affatto  la  ricuperazione  ; del  che  traf- 
fico neh’  anima  il  Pefarejtej  dolendole  poi  con  gli  amici  3 e fpatlandone  mala-* 
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mente  con  tutti,  aggiongeua  minacele  di  vendetta  , con  qualche  apprenfioné 
di  quell*  altro,  che  conofcendo  quanto  fotte  brauo  il  Cantarmi,  fi  credette  talo- 
ra in  neceflkd  di  cautelarli  col  farlo  perdere,  come  forfè  auueniua,  s egli  cori 
imprenda  fuga  non  fi  fotcraeua  airimminente  pericolo. 

Fuggitofene  dunque  al  paefe  3 e di  là  di  nafeofto  portato/?  a Roma , c pofid/I 
fuori  dell’  abitato  ni  cafa  di  cerca vecchiardi,  diedefiad  ofleruaredi  foppiato, 
de  a copiare  di  nafeofo  le  piu  bell’ opre  di  Rafaelle  ,e  le  fiatue  più  famofe,  come 
dall’  Ercole  di  Farnefe  , dall’  Ermafrodito,  e firn  ili , fparfi  fra  noiìn  difegni,  fi  ve«* 
de , fcaricandoli  per  lo  più , gionto  a c afa , di  memoria , per  efercitarla,  trouan» 
dofene  debole,  e per  non  poter  far  ciò  alla  libera,  non  volendofi  dare  a cono® 
feere  , fin  tanto  che  quietato  in  fine  quel  Signore , 3c  aimto  ogn  i foddisfazione , e 
ficurezza  di  pace  per  mezzo  del  Cardinale  allora  Legato , ritornale  a Bologna^ 
oue  rappatumatofi  in  parte  col  Locateli! , e coi  Zamboni,  aprì  ftarsza  dietro  Re- 
no in  cala  de9  Signori  Conti  Zambeccari , applicando  con  qualche  maggior  io* 
d lipide afiìduitd alla Profefiìone. 

Principiò  per  i RR.  PP.  di  S Giorgio  il  $.  Filippo  Beniccio , che  poi  rimario 
imperfetto  ,fù  terminato  dall9  Albani.  lui  fece  in  terribile  mezza  figura  vnMo* 
sè  lutto  di  colpi,  all  vlanza  de*  vecchi  di  Guido,  allo  Speziale  Macchiauelli  : La 
bella  Cleopatra^al  Locateli!,  e la  mirabile  Lucrezia , eh*  oggi  pofsiede  il  Sigla- 
rio Mariani  : La  tanto  ve  zzo  fa  Iole  con  Ercole , della  quale  abbiane  noi  tanti,  e 
sì  vani  fch  zzi , che  pofsiede , fra  Talare  prezsofe  fue  cote , il  Sig.  Senatore  Mela- 
ta, oggi  digmfsimo  Ambafciador  di  Bologna  pretto  Sua  Santità , e Dilettante# 
fpSendidifsimo  : La  Madonna  del  Rofario,  che  diede  finita  in  vn  mefe  ad  vn  fuo 
compare  familiarif$imo,riccuendone  vna  collana  d oro  di  $o,doppie  di  valore^ 
che  parendogli  efoibita  nte , fi  offrì  fargli  qualche  altra  cofetta  ; e dd  quale  bel- 
lifsimo  quadro  viueua  così  innamorato  il  Dottor  Zamboni , che  bifognò  afeon- 
derlo,  con  voce  che  fotte  dentro  a certo  Munì  fiero  di  Monache,  volendo  ad 
ogni  prezzo  impadronirfene  : L’ Àgarre  in  rame , che  per  commìfsione  di  Gaf- 
paro  di  Luca  mercante  Veneziano , gli  fè  fare  il  Macchiauelli  fudetto  per  dodici 
doppie , ponendoglila  quindici  ; qual  prezzo  parendo  eforbìtants,  fu  riman- 
data la  pittura;  ma  non  sì  tofio  gionta , ch’ebbe  dietro  la  commifsione  di  vn 
Nobile  Veneto,  che  colà  veduta  Tauea,  e fu  rimandata,  & accettata  per  trets» 
tatrè  doppie  5 facendogline  però  far  prima  il  Macchiauelli  vna  copia  alquanto 
mutata  perle  iktte  dodici,  pattando  poi  nelle  mani  dd  Sig.  Bartolomeo  Mulet- 
ti, e da  quelli  venduta  per  quaranta  a’ Signori  Sampien  di  ftrà  Maggiore , pretto 
il  fuperbifsimo  Mufep  de’ quali  oggi  anche  fi  troua  : A me  vn  S.  Gio.  Etiangeii- 
fta  rimafio pretto  T altre  mie  cofe,  fi  come  vnapicciola  Madonna  lattante  ii 
Bambino,  e molte  altre  mezze  figure  impoitegiì,  e fimiii , che  (ariano  anche  in 
maggior  quantità  concorfe^e  ritardato  Tempre,  e diftracto  da  qualche  pattfone 
amorola,  non  auefte  inutilmente  perduto  quel  tempo  > che  così  bene  [pender 
jpoteua , ne*  fiancati)  con  le  longhezze,e  pofto  in  diffidenza  i curiofi. 

m santo  ordine  del  Duca  dvMantoua  che  fe  gli  mandaffe  di  Bologna 
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vn  Pittore  il  più  brano , che  gli  faceffe  il  ritratto:  Trouandofi  in  ciò  prouifto  di 
vna  particolar  dote  il  Pefarele,comeche  infelice  nel  ritenere  le  fpezie  delle  co- 
fe  pafsate,  quelle  vmamente  apprendesse,  che  damanti  fi  vedeua,  fu  egli  pro- 
pofio , confua  grande  auuerfione , prefago  quali  di  ciò  che  auuenirgline  douea» 
Colàgionto,  fi  trattò  con  troppo  sferzo,e  fi  dimofirò  folicarÌQ,e  feuero  ; onde  in 
vece  di  cattiuarli  falle  prime  vna  vniuerfale  beniuolenza,  acquiftofsi  vn’odio 
comune  ,mafsime  col  moftrare  di  filmar  poco  ie  pitture  di  S.  A.  ed  in  partico- 
lare careggiando  le  opre  di  Giulio  Romano  colà  tanto  predicate , e tenute,  Die- 
defi  dunque  a fare  il  ritratto , ma  trouofsi  in  quel  punto  di  genio  così  auuerfo , e 
tefììo  , e di  fpezie  così  obumbrate  , e confufe , che  per  quanto  s’affaticafse  mai, 
non  potè  cogliere  nella  limmetria  di  quel  volto,  e fiancò  con  Je  ionghezze  il 
Duca  9 che  la  feconda  volta,  con  l’iiteiìa  fua  pacienza,  e difgrazia  del  Pittore, 
facendo  inutilmente  modello , irridendolo  finalmente,e  motteggiandolo,  fi  po- 
tè a configliarlo  a iafciar  l’imprefa , re fiando  appagata  a bafianza  $.  A.  dei  buon 
animo»  Fecefì  fuccefsiuamente  poi  ritrarre  a i vn  certo  Pitcor  Veneziano,  ca- 
pitato ini,  dicono  alcuni,  casualmente  , mentre  andauà  fcorrendoil  Mondo , al- 
tri dicono  fatto  venire  a pofia  per  mortificarne  quell9  altro,  e che  in  poc'hore 
diede  fatto  il  ritratto  molto  limile  ,e  buono.  Comunque  fiali,  rim  afe  Sitnotio 
cómefuor  di  fe  fiefso,  nè  fapendofi  immaginare  qual  pofsente  fafcino  e magia 
l’auefse  refo  in  tal  guifa  così  duro,mafsirne  in  qudfoperazione  di  copiare  con 
canta  felicità , e facilità  ciò  che  dauand  vedeuafi , ne  prefe  così  tormentofa  ma- 
linconia , che  telo  inconfolabile  ,pofiofi  in  vn  ietto  $ indi  configliato  a pafsarfe- 
me  ali*  aria  di  Verona , come  fece  ? in  pochi  giorni  abbandonò  la  fiia  vita  in  ma- 
no del  difpiacere , e finì  i Cuoi  giorni  nel  più  belio  della  fua  età.  Non  manca  chi 
afssnfca  efser  Vegli  morto  di  veleno,  preparatogli , aggiongono  altri,e  fattogli 
iminifirareda  vn  Pittore  iui  in  Corte, fauorito  molto  dal  Duca,  del  quale  ardì 
{parlare , e (ereditarlo  anche  prefso  Sua  Altezza , efsendo  mancato  a poco  po- 
co di  vna  lenta,  ma  continuata  difseotena  , della  quale  anche  mancò  il fuo 
creato  dietro  a lui, e dopo  alquanti  giorni  * 

Fù  il  Cantarmi  di  fiatura  ordinaria , ben  formato  di  membra , d’ afpetto  al- 
quanto fiero,  di  colore  oliuafiro,  Cocchio  viuace:  in  foftanza  poi  p ù tolto 
bruttò  che  bello  , e quale  infomma  apparir  dourebbe  nel  tralafciaco  ritratto,  in 
darno  fempre  da  me  ricercato,*  richiedo.  Fù  egli  altiero  molto,  e (antico,  non 
meno  che  per  proprio  ifiinto ,e  natura  ,per  motiuo,& alligazione  de  gli  adula- 
tori, quali  per  proprio  interefse,  eccedendo  nel  lodarlo,  e foio  fiutfando  il 
compiacerlo, fomentauano  quefio  fuo  genio  ,e  lo  lafciauano  lenza  riparo  .ta- 
baccar tal  volta  negli  eccefsidellaprefonzione,  e della  maldicenza  ? auendolo 
io  più  volte  (entito  dir  bene  di  qiie'medefimi , eh  altre  fiate,  e con  altri  bìafi- 
maua  : Predicar  Guido  per  vn  Pittore  di  Paradifo,lefuerefie  per  vn  miracolone 
3a  fua  maniera  per  inarriuabile  ; d ilettandofi  nella  fua  raccolta  di  difegni  d’ai  er- 
me in  particolare  di  quefio  Maefiro  , e di  Rafaelle,  quali  tuttauia  pareua  allo 
tolte  non  lUmafse,  (parlandone*  Diedcgli  perciò  gran  danno  la  pratica  digen- 
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Ce  bafsa,  e mercenaria  , con  la  qur'e  godeua  foia  di  conuerfarc , abbonendo 
quelli  di  ancoriti,  e di  rifletto  ( quali  aurian  potuto  ca!  volta  contenerlo  > e ri- 
metterlo) per  la  Soggezione  che  perciò  figurauafene*  Fu  amico  dell’ amico, 
& amò  quelli  che  gli  andauano  a (angue  in  eccefso  * Suoi  favoriti  furono  vn  Gì* 
rolamo  Kofsi  bellifsimo  giouane  * del  quale  continuamente , e dimefticameftte 
feruiuafi  perla  fua  bella  effigie  , che  rkrafse  più  volte,  e bella  fimmetria  di  cor- 
po, e Flaminio  Torri , che  altrettanto  auuantaggiò , e lodò  Tempre , quanto  da 
quello  conofceua  efsere  vàiamente  amato,  e (limato* 

Fu  Tuo  gran  vantaggio  l’auer  fatto  i Tuoi  rtudii,  e fuperaco  le  difficolta  dell’Ar- 
te  nelfetd  più  frefea,  prima  d'efler  diitornato  da  gli  affetti  amoro  lì,  e gonfiata 
dalle  lodi  de  gli  amia  > fi  come  fu  fua  fortuna  la  copia  di  brani  Pittori,  che  a Tuo 
tempo  fi frenarono in  Pelato,  e da9  quali  apprefe  la  Profeffione  ,come  vn  Pati- 
dolfi»  cosi  brano  difegnantc,  vn  Ridoifi,  vn  Mengucci»  efimili,  che  verranno 
pienamente  raccoltile  deferirci  (come  toccai  fopra)  dall’elegante  penna  del  Sig* 
GioftfFo  Montani , brano  Pitcor  Pefarefe  , che  gloriofamente  affatica  intorno  le 
Vite  de’  Pittori  Vrbmaci,  Pefarefi,e  di  tutti  infomma  que’  luoghi, e che  ad  efetn- 
pio,  fe  non  d'altri,  del  gran  Capo  e Maefiro  di  tutti  Rafaelle,  faan  forte  nuca 
Tempre , & auanzata  in  quelle  parti  la  gloria  del  pennello. 

I fuoi  ftudu  furono  a bel  princìpio  filile  ftampe(a  me  hà  detto  ei  rtefio  più  veld 
te}de’Carracci  ; di  regnando  io  particolare  quelle  Jafciuie , che  altrettanto  forfè 
gli  furono  dannofe  per  icoftumi , quanto  profitteuoli  per  vn  ficuro  difegno, 
e brano  incaglio „ Fece  di  rilieuo,  ma  per  fuo  feruigio  : Capitando  io  in  Pefa* 
ro,  mi  fè  vedere  vna  teda  diva  beiliffimo  vecchio , moddìeggiata  più  volto® 
che  fu  poi  tempre  la  fue  effigie  di  tnc.rtica  per  r Santi  Gìofeffi,  Lotti,  e fimilù 
Le  fatiche  poi,-: h a focena in  accomodare  modelletti  di  creta , e $ù  quelli  ften- 
dere , & agginflare  panni  di  car ta  molle  , fono  indicibili  * Cento  è più  di  quelli 
trouaffimo  nella  fua  rtanza  itvcafa  de  Cartellini  dopo  la  fua  morte , che  altret- 
tanti appunto,  e più  ne  furono  ritrouati  nella  danza  del  Tentoretto , come  af- 
ferifee  il  Ridoffi , ancorché  le  cofe  di  quel  brano  huorao  paiano  fatte  a cafo , e 
perifeherzo.  Quindi  è che  gli  andari  delle  pieghe  del  Pefarefe  ancora  fono 
troppo  alla  vita  rafiettati,  e danno  nel  tritume,  ancorché  poi  si  ben  fatti,  non 
vi  fi  o demando  quelle  piazze  grandi , e quelle  magnificenze,  ch’egli  difie  fenipre 
inuidiare  a Guido,  e lodò  fra  gii  altri  nel  Tiarini* 

II  fuo  fare  fù  fu!  moderno  prima  del  Baroc do , e poi  di  Guido,  che  da  niffuno 
mai  meglio  fù  imitato,  e quafi  aggionto.  Sua  diletta  pittura  dei  prime,  fra  falere, 
fè  la  Beata  Michelina,  fopra  la  quale  da  lui  fattami  vedere,  fece  mille  encomii  ; e 
del  fecondo  la  Nonziata  in  Fano,  fopra  la  quale  io  fentii  dirgli , ch’era  la  più 
bella  tauola  de!  Mondo . Fù  aggiuftariffimo  nelle  parti  efireme , cioè  mani , zlj 
piedi,  nelle  quali  confefiauaauer  fatto  ftudii  incredibili,  e ritraendone,  e dise- 
gnandone quante  ne  vedeua  nelle  tauole  di  Lodouico  Carracci , di  cui  nifiino  al 
Mondo  meglio , e più  incefe  aucrle  mai  formate  diceria.  Fece  le  carnagioni  pal- 
lide * (enza  que’  rofiori  > che  chiamali*  gli  stelletti  del  Monchino,  e que'  già  lic- 
ci. 
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ci,  òfcuri  jchenominaua  l’alfamkatQde’Carracci.  Fu  perciò  quantoàmicò 
della  biacca , tanto  nemico  della  lacca»  e terra  dombra  nel  dintornare,  e nell9 
ombrare  ; nel  che  fare  vsò  pomi  affai  olcramare,  e terra  verde , apprendendo  da 
Guido , quanto  quelli  duokolori  io  fauoriflero  a fare  vn*  ombra  del icataj  e gen- 
tile. In  quelle  carni  poi  così  mortificare , e modelle  campeggiaua  mirabilmen- 
Ce  rocchio,  non  battuto  da  altro  colore  più  di  lui  viuo , & in  confcguenza  fupe- 
riore, onde  fermagli fpettatori,  & innamorati*  tutti.  In  quello  mi  conferò 
egli,  auer  fatto  applicate  ofieruazioni  siigli  occhi  della  fudetta  B.  Michelina,  ì 
quali  diceua  elfer  finiti  in  più  volte , e per  via  di  velature , olferuando  anch‘  egli 
tal  firada,  perche  acquiftalfero  vn  certo  acqueo,  vn  lucido,  vn  diafano  i fuoi,  Ja- 
feiati  però  lempre  indietro,e  per  tal  firada  compiti. 

S*  auelfeegli  astuto  così  la  ricentiua , come  auea  Tapprenfiua  , non  vi  farebbe 
fiato  I’vguale , ma  non  gli  Temendo  la  memoria  di  quanto  auea  veduto , ftentaua 
nel  mettere  averne,  ancorché  felicemente  efeguilìe  poi  il  preferite.  Dal  Par- 
migiano in  quà  , io  non  hò  mai  veduto  la  più  graziola  e gentil  penna  della  fuaj 
che  però  i fuoi  cagli  fono , anzi  faranno  col  tempo  (empre  più  fa  moli,  non  po- 
tendoli oprar  l’acqua  force  con  maggior  brio,  e giallezza . Vfaua perciò  fa- 
re il  difegno  da  tagliarli  più  volte,  correggendolo  di  nuouo , e correttolo,  rical- 
candolo Tempre,  Mandandogli  poi  finalmente  fopracon  vn  certo  difpregio, 
che  moli  rana  a chi  non  fapea  fartificiodi  tante  repliche,  vna  facilitila  maggio- 
re del  Mondo . Fù  infoinola  il  piùgraziofo  coloritore , e il  più  corretto  difegna- 
tore , eh*  abbia  auuto  il  nofiro  fecole , e ch'abbia  imitato  Guido  > del  quale  forfè 
fù  più  amorofo  , e galante,  fe  non  così  nobile,  e ben  fondato. 

Suoi  feguaci allieta  fono  flati  in  particolare  il  fudetto  Rolli,  che  fipofe 
ad  intagliare  all’acqua  forte,  & in  particolare  intagliò  la  tauolina  di  Lodouico 
Cartacei  nella  Cappella  de*  Signori  Bentiuogli  alia  Madonna  de’  Scalzi,  per  vdir- 
!a  tanto  lodare  al  fuo  precettore. 

LORENZO  PASINELLl,  che  dopo  feguì  Flaminio  ; e morto  anche  quelli, 
imitò  maniera , e tirò  al  fare  maeftofo , e sbattimentaro  di  Paolo  Veronefe,  con 
gran  riufcitafe  felice  auanzamento  ; tanto , e tale , che  come  vuol  edere , ed  a 
quell*  hora  è certo  vno  de  primi  Ma  diri  della  nofira  Città,  così  non  mi  per- 
mette occupar  quel  pollo  nella  deferizione  deli*  opre  fue  famofe , che  ad  altra 
più  compita  penna  riferbalì.  Vn 

GIVLIQ  CESARE  MILANO,  che  molto  ben  dipinge,  Scaltri  che  no  nj 
founengono,  e quali  vn  giorno  non  faranno  defraudati  de  g ì encomi!  al  loro 
valore  riferbati,e  douuti . Ma  più  di  tutti  imitatore  della  fua  maniera  dirno- 
firofiì  il  fopramemorato 

FLAMINIO  TORRE,  dettodalfeferciziodi  fuoPadre,che  li  fabbricaua,e 
vendeua, Flaminio  dagli  Ancinelii.  Fece  il  fuo  nouiziato  focto  il  Cauedone; 
poi  fludiato  nel  Cortile  fimofo  dì  S.  Michele  in  Bofco,  e dileguate  le  opre  del- 
la fala  Magnani,  pafsò  a Guido, e da  quelli  licenziato,  non  già  per  fonaro 
ottimamente  il  Luto  in  quella  flanza,  e diftraere  la  gioventù,  come  Ci  dice, 

eli 
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è fi  crede , ma  perche  oftinatamente  volle  impugnare  va  giorno  > e mantenere, 
effer  di  totale  fua  inuenzionevn  difegno,  che  rubando  da  quefta  e queir  alcr$ 
carta,auer  pofto  infieme  gli  fè  vedere  radicatone  Maeftro«Si  pofe  dùque  facto  al 
Cantarmi  emulo  allora  del  Reni,  e nemico,  E ben  poi  vero  che  non  in  tal  modo 
feguì  la  maniera  di  Simone  * che  della  Guidefca  giammai  fi  feordaffe  ; e coloren- 
do più  le  fue  cofe  , pofe  in  effe  più  (angue , e (coftarfi  ingegno®  da  quel  pallido 
e cinericcio , tiferà  l’vnica  opposizione  che  faceafi  a queft*  vlcimo  fuo  Maeftro* 
ma  che  in  lui  foto  ad  ogni  modo  (lana  sì  bene  0 
Quello  è fiato  vno  de  grand'huomini , che  fia  mai  fiato  al  Mondo  in  copiarci 
le  cofe  de'più  brani  Maefiri  sì  antichi  che  moderni  ; perche  intendendo  molto, 
C poffedendo  vn  feliciifimo  maneggio  di  colore  , aggiungendo  certi  accenti  » 
maggior  grazia  alle  cofe  copiate, più  bdle,e  più  compite  le  Teppe  far  comparire, 
fi  come  fenza  vn  minimo  (lento , e affatto  nfolute  • Io  poffo  ben  dire  con  verità', 
che  copiato  in  cala  di  Cefare  Grati  il  ratto  di  Caffandra  del  Sig*  Guido , eh*  ersé 
nella  fuga  della  fata  de’Signof i Palmieri , lo  ricali©  in  modo , che pafiando  allo- 
ra per  Bologna  il  Volterrano  famofo  Pictor  Fiorentino,  e molto  ben  noto  al 
Mondo  peì  fuo  valore , vifio , e beo  confiderato  F vno  e Palerò  pezzo  inffemo8 
prefe  la  copia  per  Poriginale  crollandola  tanto  più  franca , corretta , e gaio  fa: 
e poffo  foggiongere,  die  copiato  il  Signore  dalla  moneta  di  Tiziano  del  Sere» 
ni  filmo  Duca  di  Modana , Io  fè  in  modo , che  vocifero®  3 effer  più  beilo » e gra- 
zio fo  ; onffè  che  venduto,  e due  nduco  più  volte  , e falito  ad  vn  prezzo  e forbì» 
tante  . Così  amicone  del  detto  ratto  di  Caffandra  , .die  ito  a Man  tona  a quella 
Sereniffima  Altezza,  la  copia  di  Flaminio  mille  lire  fù  comprata  da’Signori  Mon- 
ti; fi  come  per  altrettante  fece  acqtiiflo  ii  Sig.  Senatore  Pietramelara  della  co- 
pia fimiimenteda  lui  fatta  dei  quadro  di  Guido  in  Pefaro  alla  Cappella  Olmi  eri, 
che  poco  più  , anzi  non  tanto  talvolta  furono  pagati  gli  erigiti  ali* 

Mone  però  che  di  fua  intenzione  ancor  non  fa c effe e che  egregiamente  non 
fi  diportaffe,  come  fi  può  vedere  dalla  gran-  tafiola  fatta  a*  Signori  Fontana -nel- 
la loro  Cappella  nella  Cariti  , dalla  deposizione  di  Chrffto  Sig*  Nofiro  nel  Coro 
di  S.  Giorgio  sedal  S«  Onofrio  in  vn  Altare  della  Chiefa  di  S,  Giglio, fe  trattiamo 
deli'opre  fue  pubbliche  ; perche  quando  alle  prillate  doueffìmo  far  paffaggio , iS 
pruno  luogo  predo  il  mio , e forfè  il  conrnn  goffo  avrebbe  qud  fourufeio , che 
poffiede  in  Roma  A* Illuftnfs.  £ R uerendifs,  Moufig*  Albergati , Decano  meri- 
ti (fi  no  della  Sacra  Romana  Ruota  , così  gradito  a quella  Corte  ,che  infinite  fo- 
no le  copie  tuttodì  ricauarefene  ad  iftaaza  ancora  de*  Regit  Ambafciadori  , c-* 
Mmiftri;  ammirando  tacci  quel  gentil  modo , quella  franca  maniera , quel  beli* 
impaffo,  quel  felice  maneggio  , eh’ a Maeffri  anche  fte.1i  più  grandi  hà  recato 
marauigliataluoka  , e (lupare  s perche  il  Mecelii,  viuendo,  non  ad  al  tri  che  a_* 
Flaminio  fece  per  propeso  gufto , & vfo  operare  ; & il  Sig.  Angelomichde  Co- 
lonna aoii.fi  é mai  creduto  contento , fin  che  d’  vn  qualche  pezzo  dello  fteffò 
non  ha  fatto  acquiffo,  che  felicemente  poi  gli  èriufcko  comprando  (febenc 
M rigorofo  prezzo^  va  S^Fraacefcoifuenuco,  con  tanta  macftna  cocco*  econ- 
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dotto  » che  piu  non  può  fare  il  pennello. 

Quanto  fe  gii  può  opporre , è le  (Ter  fiato  amico  troppo  delle  fue  comoditi* 
nemico  delle  fatiche  troppo  grandi  che  ricerca  queft’Arte,  quale  appunto  il  di- 
moftraua  il  fuo  te  peramento,  e lafua  politura  poco  agile»epe fa*  il  fuovolto  pie* 
no»  e il  fuo  pigro  moto  ; che  per  altro  , fe  fi  folle  profondato  egli  nell’intelligen- 
za , e nello  Audio»  fi  fofle  così  dilettato  di  lettura  * e di  erudizione»  come  fuo 
trattenimento  » e fuo  maggior  diletto  erano  i buoni  vijQÌ»  e sgraffi  bocconi  in  lie* 
te  conuerfazioni*  farebbefi  auanzato  a troppo  fubfime.  & imparegiabil  grado. 

Pinfe  anche  troppo  liquido , de  oliofo;&  adoperando  cotidianamente  folio 

di  faffo » che  rareficendo  i colori , non  lafcia  loro  far  corpo , cagionò  che  la • 

maggior  parte  delle  fue  bcll'opre,  anzi  tutte  quafi dileguateli , e dall*  imprimitu- 
ra afforbite,  lafciano  di  fe  /tede  amareggiato  il  defideno  d' inutilmente  bra- 
marfi  di  più  durata»  e compatirli  vn  tale  accidente  »corr  gran  danno  dell1  Arte , e 
del  fuo  proprio  nome.  Difegnò  mirabilmente»  e i funi  fegni  non  furono  così 
fotti  come  querdel  Pefarefe  » ma  più  interi,  feguiti,  e ficuri . Copiò  di  roda  ma- 
tite tutta  la  faletta  del  Sig.  Co.  Aledandro  Faua  dipinta  da  Lodouico,  che  poi 
dar  non  potette  alle  dampe,  com’  era  fisa  intenzione , e molte  ne  ntra/Te  con^ 
fifleffo  fine  dal  Cortile  di  S.Michele in  Bofco.  Baflaua  che  quefle  due  opere  ins- 
ili e n (e  fodero  tagliate  deFi'iftedo  grado»  di  che  vediamo  edere  il  Paglione  dei 
Sig. Guido  in  foglio  grande  ed  intero  di  carra  reafe,  la  tauofina  di  Lodouicoa1" 
Scalzi  » il  Satiro»©  Dio  Pane  atterrato  da  Amore , fuga  nel  palagio  Magnani, tor- 
te da  lui  a ss  bell’  acqua  forte  fatte»  ne  aurebbero  auuto  che  inuidiare  a quelle  dei 
Pefarefe. 

Fu  Pittore  del  Sig.Duca  Alfonfo  di  Modana , e Temendo  quel  Sereniffimo,  finì 
i Tuoi  giorni  in  frefea  età  con  gran  fentimento  di  S.A.  che  in  lui  non  meno  arri- 
miraua  la  virtù  » che  amadè  Sa  natura  facile  » e (Incera . Fù  pianto  da  tutta  quel- 
la Corte , ma  particolarmente  dal  Sìg.Profpero  Tofchi  ,daISig.Gemrniano  Pog- 
gi $ e dal  nodro  Sig.  Gio.  Giacomo  Monti  » che  trottandoli  anch'egli  a feruigi  al- 
lora di  quel  Sereniffimo  » Paitea  propodo  a Sua  Altezza»  quando  volendo  fir  rac- 
conciare la  taiiola  del  S.Scbadiano del  Coreggio  guada  » fi  cercatra  vn  Pittore 
atto  a pomi  le  mani  » e fatto  alla  della  veder  ben  tolto  le  opre  del  giouane , che 
podedeua  & egli , e s detti  Signori  Tofchi  »e  Poggi  » con  iflupore , e contento  di 
eda  »lo  Tee  ben  rodo  andare  a Modana , riceueadolo  in  propria  cafa  » oue  poi 
da  Palazzo  ogni  mattina  veniua  abbondantiffima  la  parte  ; e nella  quale  anche 
morì  finalmente»  feruico  puntualmente  come  in  propria  in  quella  infermità* 
compatito , compianto , e fouuenuto  con  ogni  maggior  tenerezza  di  affetto  ,e 
dicompaffione  in  quell'  vltimo  palleggio  ; nel  quale  eornfpondendo  a tanto 
amore  > e cortefia  » lafciò  molti  quadri  ali’iocomparabiie  protettore , de  amico® 
II  dolore  parimenti , che  per  sì  gran  perdita  > maffimeinafpettata,  e troppo  im- 
matura » dimodrò  di  fentire  la  nodra»e  fua  Patria  è indicibile,  fi  come  inefplica- 
bile  la  dima  ch’ella  faceua  di  vn  sì  gran  virtuofo  • 
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I come  da  tante  Vite  fin  qui  fiele,  enarrate,  Se  alfindelfe^ 
quali  fiam  giond  » Bologna  alle  altre  Citd  nulla  douer  cede- 
re in  ragion  di  Pittura*  manifefiamente appare ;fiafi  ò per 
Periglile  » & antico  principio  in  efia  di  sì  degna  Profeilione,  ò 
perla  qualità  de’  docci  Artefici*  che  in  ogni  tempo  ne  vfeiro- 
no  ,*  così  nel  numero,  e quantità  di  efS  di  gran  longa  (opera- 
re ogn’ altra,  che  di  più  famofa abbia  grido,  chiaramente  fi 
vede.  Doue  tutte  Falere  Citta  d’vn  intero  Stato,  ò Prouincia , d’vna,  ò al  più 
di  due  copie  d’ infigni  Pittori  Capi  di  Scuola  fi  vantano,  quefia  vnica  eperfe 
fola  di  mole? , e moke  fi  pregia , onde  numero  vguale  d1  altra  Nazione  a quello 
de  Pittori  Bolognefi  non  trouafi  nelle  lettere  del  Marini , non  contali  nelle  Vite 
del  Bagliori  ( che  di  ben  diciotto  de  noftri  a quel  tempo  ancora  il  gloriofo  ne- 
nie regiftra  ) non  kggefi  nel  Ridolfi , fe  a Padoua  fi  renda  il  fuo  Guariento , fe  a 
Verona  il  fuo  Paolo , (e  G orgione  a Treuigi , fe  Tiziano  a Cadore , (e  il  Palma  a 
Bergamo , fe  a Brefcia  Muziano  * fe  al  Friuli  il  Pordenone.  Il  fimile  della  Tofca- 
na  tutta , auuenendo  che  piena  di  tante , e sì  celebri  Città , potea  ben  fare  cho 
Firenze  {omminiftraffe  al  Vafari  il  fuo  Giotto,  i!  Buonaroti , il  Sarto:  Vinci  il  fuo 
Lonardo  : Siena  il  fuo  Peru2zi , il  Micherini  : Il  Ricciarelli  Volterra , e lui  ftefio 
^rszojoade  con  gran  ragione lafciaifc  ferino  Luca  di  Linda;  in  Bologna  tutte 
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fjLxtì  Liberali  effer  fiorite fempre  ,ma  principalmente  la  Tittura  &c.  Se  marauigho* 
fa  cola  fembra , fra  le  antiche  Famiglie  Romane  connumerarfì  Ja  intera  de’Fa- 
bii  ornata  del  bel  titolo  di  Pittrice,  e ne*  fecoli  noflri  lo  fletto  pregio  darli  a pili 
cT  vn  Genga  in  Vrbino,  a più  d’vn  Dotto  in  Ferrara,  a canti  Bellini  in  Venezia, a 
canti  di  que’ da  Ponte  in  Ballano,  anzi  in  Vincenza,  a tanti  Gattelli,  a tanti  Se- 
mini in  Genoua  ; panni  nonarrecar  minor  ttupore  il  numero  molto  maggioro 
delle  intere  Calate,  che  per  calttrada  in  Bologna  s’illuttrarono:  Li  gii  mento- 
uati  fratelli , figliuole  cugini  Franci,  i fratelli  Afpertini,  i tanti  Pafl'erotti,  i tanti 
Procaccini,  i tre,  anzi  quattro  Carracci,  quali  dierono  fvltima  mano  alla  per- 
fetta Pittura Le  donne  flette , le  fanciulle  han  qui  feguito  la  fcorta  de’ioro  Pro- 
genitori , e come  ditte  il  Vafari  nella  vita  della  nottraProperzia  Rotti  cosi  ec- 
cellente Sciatrice  ; Non  j i fono  vergognate , quafi  per  torre  àgi  * vammi  il  vanto  della 
fuperioriti , di  metter  fi  con  le  tenere , e bianchi fsime  mani  nelle  ca/e  mecaniche  ; e fra  la 
vuuideTga  de'  marmi , e l’afpreiga  del  ferro , per  confeguìre  il  de  fiderio  loro,  e riportar - 
ne  fama,  Vna  di  quatte  già  vedemmo  nel  nottro  fecolo  etter  Hata  Antonia  Pi- 
nelli , e nell  antecedente  fallai  più  fa  mola  Lauinia  Fontana  ; hora  vn9  altra  di 
poch’anni  fuccéde , che  di  gran  longa  quella  fupera,  che  nel  fuo  perfetto  anch* 
operare  non  lafciò  mai  vna  certa  timidità , e leccatura  propria  del  debil  fedo; 
la  doue  quella  ardita  più  cotto  fè  vederli,  & animofa, oprando  in  vn  modo,ch’eb- 
be  dei  viole,  e del  grande,  nella  rifoluzione,  e feracità  fuperando,  quali  ditti* 
anche  il  Padre,  che  ad  ogni  modo  è vn  grand’  huomo. 

Ebeti  vero,  che  come  qui  arnttciofamente  ne  vò  allottando  fa  narratiua,  che 
non  mi  dà  l’animo  d intraprendere,  cosi  vorrei  trouarmene  digiuno , e pagarei 
Santo  fangue  a potere  lenza  pregiudicio,  e detrimento  delia  lode  a sì  gran  Don- 
ila douuta,efimermi  dal  racconto  della fua  memorabile  vita,  eh’ ebbe  ad  incon- 
trare così  deplorabile  la  morte  . Vitti  adoratore  di  quei  mento  , che  in  Ieifù 
inarriuabile , di  quella  virtù  non  ordinaria  > di  quella  vmiltà  impareggiabile, 
modeftiaindicibile,bontàinimitabjle»  Io  fui,  quell’io  (pollo  ben  dire)  thè-* 
volli  attolutamente  che  il  Padre,  per  altro  in  ciò  renitente,  l’arrifchiatte  a pen- 
nelli, io  che  ranimaifempre  alla  degna  jntraprefa,  io  infornala  che  fattomi 
viddipiù  d’ogn’altro  poi  degno  d’ ogni  conferenza , e conttglio  nelle  più  graui 
occorrenze,  e ne'  piùinfigm  iauori , che  fui  tromba  viua  ,&  incettante  per  tutto 
del  fuo  valore  ; ma  che  nel  più  beilo  della  t arnera  viddi  anche  arredato  il  cam- 
mino,che  vìddi  dall9 indegna  falce  di  Morte  recita  nel  fuo  vago  fpuntare  il  più  bel 
fiore,  troncato  fuor  di  ttaggione  il  più  bel  frutto  in  erba.  Ebbi  a maledire  ailor, 
quafi  ditti, quel  punto,  cheperdouerpoi  vedere  fuccedere  della  innocente  fi- 
gliuola vn  tal  feempio , mi  diedi  a conofcere  all’infelice  Padre  : Ebbi  a pentir- 
mi , con  barbara  inttabihtà , d*  eflerle  flato  mezzano  col  Genitore,  perche  la  de- 
dicane a quell9  Arte  : Ebbi  quatt  ad  augurarmi  di  non  auerla  mai  conofciuta , e 
feruita.  Hor  ecco  fé  fia  mai  pottlbile,cli’ io  qui  polla  memorar  le  grand*  opre, 
che  si  valorofamente  concepite  in  idea,  col  fuo  cadere  si  sfortunatamente  pe- 
rirono; fe  quelle  ne  pure  fparfe  raccorre,  che  le  prime  furono,  e le  minori  : fe 


ELISABETTA  S/ZAW/.  4*5 

riferire  in f omnia  de’fuòi  fanti  eofìumi  forme  piu  Iodate,  e perfette  * 

Tu  perdonami  in  tanto  , Anima  benedetta , e con  quella  fkffa  pietà',  die  cosi 
pronta  > e colante  (perimento  mai  Tempre  il  tuo  infermo  Genitore,  feufa  le  mie 
debolezze,  compatirci  il  mio  pianto,  che  forfè  i tuoi  tipo  fi  turba,  e la  pace  : e 
fe  pagar  non  mi  ìakia  il  dolore  con  ben  ordinato,  e pieno  ragguaglio  i domiti 
tributi  drofsequio , e di  lode  al  tuo  merito , non  ifdegnar  di  gradirlo  da  più  de- 
gna facondia , che  di  me  troppo  afflitto,  ed  attento  le  veci  adempia  >eieccef- 
fc  tue  doti  pareggi.  Si  sì,  venga  pur  egli  vn  si  eloquente  Oratore,  e falendo  quel 
rollio , che  di  lugubri  fpoghe  ammantato , vn  notarne  orrore , e fìlenzio  c'  indi- 
ce , della  Pittrice  Eroina  le  preclare  gefta  nobilmente  fpiegando , in  tal  guifa^» 
cele  imprima  nel  cuore  : 

Languiuzno  appena  [otto  lo  ine  arco  di  pochi  Luflrì  que  Secoli  fortunati , nel  periodo 
de  quali  non  era  l Oro  arbitro  delle  M ornar  i hie  negl  Imperi , non  ad  dottr  in  alici  M art  e 
alle  Battaglie  ne  Campi  3 nelle  Bjeggie  non  rsndeua  co'  Juoi  lampi  Venere  impudica , ni 
facondo  al  di  lui  fuono  Mercurio  ne’  Bori , allora  eh  efori  irono  lo  e [ovàio  i vagiti  calami 
to (1  di  quello  Secolo  irruginito  del  Ferro , nel  quale  tralignarono  in  traversìe  le  delizie 
della  Terra , che  nella  pr  pia  infanzia  era  il  Teatro  della  Innocenza*  Quindi  oso  la  in - 
il  fa  etefga  de'  Vomeri  rufucam  dt  (tracciare  le  vi  fi  ere  di  quelle  [effe  Campagne , per  le 
quali  negli  anni  piu  acerbi  del  Mondo  ondeggiane  matura  m vn  Egeo  di fpighe  d' oro  la 
Tttefte , fetida  che  la  Cultura  flcmprandole  fronti  degli  affaticati  Bifolchi  la  innaffi  afte  con 
vn  mar  dìfudori  * L Oceano  che  con  liquide  labbia  porgea  baci  tranquilli  all  innocen- 
za del  Lidotfuifcerato  da  roftri  degli  .Abeti  (palmati  refe  centra  di  quello  agguerrita 
agli  afjalti  la  fupcrbia  dell ’ onde . L ^Aurora , che  non  ifchiudca  le  porte  lummofe  dell * 
Oriente  al  Sole , che  non  ver  [affé  dal  proprio  grembo  piogge  di  fiori  [cura  il  dorfo  de  praùt 
principiò  a non  precorrere  quel  biondo  Tiancta  fi  n%a  qualche  w fan  fio  prefagio  . Il  Sole , 
ehc  non  forgeua  dalie  Culle  dcm^wjc  del  Cange  ferina  fecondare  la  T erra  d’vna  lieta  fe - 
fenità , apprefe  a non  Rampare  col  fuo  Carro  il  fenùer  d' ero  per  Faria  al  giorno , fen^a 
fuelarci  qualche  lagrèmofa  Catafirofe . lo  ftefto  Ciclo , che  qual  Argo  gclefo  con  luci  di 
Stelle  vegghìaua  alla  di  noi  ctt fiodia , fi  éicfhròvago  ancor  egli  > in  vn  Secolo  di  Ferro 
diuenuto  di  bronco  > di  anelare  contra  la  nofira  falute  fortunofi  Tortati  fattole  ban- 
diere d*  vn  maligno  Saturno . E che  altro  furono  giammai  3 che  Furie  di  fuoco , armate-* 
€ontra  la  Terra  da  vn  Cielo  di  bronco  , quelle  Comete  > che  Mongibelli  equilibrati 
su  le  penne  degli  Aquiloni , comparucro}  ha  poche  Lune  , nella  tcr^a  Regione  dell'  *Artat 
apre  fagli  e all#  nofira  Europa  efequie  di  Monarchi , defolagioni  di  Trovamele » e bcllicofi 
prodigi  i Nè  furono  già  , per  vero  direi  i di  loro  pref agì  fogni  favolo  fi  di  sfaccendati  Zo- 
roafiri , auuegnai  hè  f ombrarono  veraci  furieri  d ' influenze pcruerfe,  Comparueroj  egli  è 
vero  s que'  Tortemi  infocati , per  adornare  con  le  di  loro  fiamme  crinite , qua  fi  con  tante 
faci  lugubri  le  Tire  guerriere  di  quel  valorofo  dello  Sdrino  5 dentro  le  penne  ondeggianti 
deidi  cui  Cimiero  nuotammo  le  Vittorie  , e f otto  l'acciaio  offlato  della  di  cui  Spada  ne 
rimafero  oppreffl  i trionfi  dell'alterigia  Ottomana  3 mane  refero  altresì  incenerito  il  So* 
glio più  maefiofo  alle  Spagne  >la  Delira  più  magnanima  alla  Germania  > la  C etera  più 
foaue  alla  Italia  a Tennellc  piu  eccellente  alla  Europa  • Ttange  ancora  i Ibero  in  quel 
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Soglio  Filippo  Quarto,  Monarca  il  maggiore  dell  * Vniuerfo , % confini  della  Cui  Menar* 
cbia  ne  vemuano  appena  misurati  dal  corfo  del  Sole.  Tiange  l Erto  m quella  Deftra  Sì - 
gifmondo  d’Auftna,  per  cui  non  ebbe  la  Germania  da  invidiare  gli  Auguftt  alla  Repub- 
blica Latina*  Tiange  il  Mincio  in  quella  Cererà  Carlo  Gonzaga,  che  trafpiantò  tutti  gli 
Allori  dell'  Eurota  sà  le  Campagne  di  Manto * Tiange  il  Reno  di  Felfina>e  fui  di  lui  nobil 
margo  deploro  ancor  io  lo  [corno  della  Natura  il  prodigio  dell  \ Arte , la  gloria  del  Sefia 
Dotmefco  da  Gemma  d*  Italia  Al  Sole  della  Europa , ELISABETTA  SIRANI*  Tra- 
montò fui  meriggio  delle  fue  glorie  quello  Sole , che  refe  offufeate  con  la  fua  luce  le  me- 
morie de  pià  rinomati  Tennelli,  in  quella  maniera  appunto,  che  il  Sole  nella  Etiopia , co>' 
fuoi  lampi  cagiona  la  Notte  negli  altrui  Sembianti . Tramontaci  ,o  vaghiffimo  Sole , ma 
principiala  a nonconofcere  Occafosu  l orlo  della  Tomba . Tramontaci  * e perchè  al  tra- 
montar del  Sole  piomno  le  rugiade , non  ifdegnare , eh'  io  tributi  rugiade  di  pianto , ed  in 
quelle  (temprato  il  mio  cuore , alle  tue  ceneri  glorio fe  ; che  fe  la  Fortuna  mi  toglie  di  po- 
ter far  pompa  del  mio  affetto  a fronte  delle  Marauighe  del  Nilo  3 e di  Caria , ty  appretterò 
non  per  tanto  vrì  Frnadogltofa  nel  tonde  delle  mie  lagrime , già  che  neitonde  ha  fem - 
pre  il  Sole  il  fepolcro  : Ma  perchè  nell  onde  del  mio  pianto  mufaghe  non  fi  Sommergano 
le  tue  glorie , permetti  per  momento  d' ora , ch'io  chiudendo  il  varco  al  dolore  , rauuiui 
nelle  memorie  della  tua  morte  quelle  delle  tue  iodi , eflcndo  legge  di  Natura  , affinchè 
non  trabocchi  il  dolore , rammemorando  le  di  loro  armoni , renderci  prefentì  qiiegltuo, 
gke  caddero  nelle  braccia  di  Morte * Gradifa , Anima  fortunata,  che  dalle  Sfere  mafcol- 
!$ , che  la  mia  lingua  Titirice  degli  affetti  dipinga  sà  la  tela  d\n  mal  ordito  difeorfo  que* 
raggi  di  gloria  , che  meritano  le  tue  virtuofe  anioni  * per  correr  l'arringo  delle  quali  tan- 
to più  volentieri  mi  accingo , quanto  che  vino  fuuro  , che  il  giudico  di  chimi  afeoha * 
avendo  perfetta  cognizione  delle  tue  ragguardevoli  prerogative , non  acculerà  per  men- 
toniero il  mio  di/corfo , fe  di  te  favellerò  quello , eh  effi  d altri  giammai  non  vdirono, 
CoHumanta  praticata  da  pià  artificio  fi  Oratori  fi  fu  mai  fempre  V ingrandire  quegli- 
no,  le  di  cui  lodi  fi  debbono  preconiggare , dalla  Nobiltà  della  Tatria  > e dalla  chiarezza 
degli  Aui , il  perchè  quando  io  non  aueffi  deliberato  di  trafandare  tutto  quello  , che  non  è 
propio  di  ELISABETTA  , potrei  di  leggieri  rammemorando  le  glorie  della  Tatria , e 
ie'Troge  nitori,  coflituìrla  vna  Eroira  r agguar deuole  sà  gli  occhi  della  Tofinìtà  : Auue* 
gnathè  le  batterebbe  per  render  fi  gloriola  a tutti  Secoli  effere  prole  di  quel  SIR  ANI,  del 
di  cui  Tennello  non  ne  ammirò  il  pià  illuUre  la  Età  corrente  , fe  non  f rfe  quello  di  que- 
lla Ariftarete , che  refe  il  Genitore  vn  ncuello  Nearco , di  quella  Marcia , che  lo  appa- 
lesò per  vn  Marco  Fanone . Le  avrebbe  ballato  per  acquijiarfi  il  grido  d'vna  Fama  im- 
mortale l auer  fortito  l'Oriente  fri  i Penati  di  Felfìna , il  di  cui  Nome  vien  nuerito  dalla 
Gloria  ne  FafU  della  Eternità . Di  quella  Felfina , eh  e tanto  più  luminofa  vanta  la  Ori- 
gine della  propia  Fondazione,  qaantochè  dalle  tenebre  dell  Antichità  ffufcata.  Di  quella 
delfina > che  fà  Colonia  di  quegli  sìeffi  Quiriti  che  incatenando  i Fati , non  che  la  Fortuna, 
alla  punta  delle  Spade  Romane  refero  tributano  del  Campidoglio  l Fniuerfo  * Di  quella 
Felfina  che  non  degne ffi  giammai  di  Sottoporre  la  nobd  cervice  al  giogo  di  barbare  Na- 
zioni a tempo,  che  le  altre  Città  della  Italia  da  Attila  Soggiogate  gemeuano [otto  le  Sci- 
mitarre di  Tiranni  firmari . Di  quella  Felfina  s che  divenuta  Scena  di  Marte  rapprefen  - 
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il  fongkìndfe  Tragedie  de* fuoi  Mimici  ributtando  f Ami  à'  Alari có  Uè  de  Goti , lìdi  cui 
Home  inchinarono  con  atroce  marauiglia  leftejfc  Mura  Latine  • Città , che  meritò  d ot - 
tenere  da  Teodofto  Secondo  il  Cognome  aniurì altra  concedo  di  Madre  degli  Studij . Cit- 
tà, che  confemoffi  intiero  ad  onta  delle  vicende  della  Sorte  il  Vrmlegio  della  Libertà t 
conia  quale  volle  felicitarla  l*  Imperadore  Ottone  il  Magno . Città , che  rimirandogli 
En%)  fuoi  Trigionieri,  ammirò  altresì  al  di  lei  piede  applicante  la  fuperbia  de*  Monar- 
chi . Città , che  celebrando  col  (nono  delle  fue  trombe  iEfequte  de  Guerrieri  A pani , fe~ 
Peggio  il  ritorno  carico  di  Spoglie  Orientali  de  fuoi  Cittadini , chealnouero  di  tré  millà 
militando  contra  Aladino  » [otto  le  Infegne  di  Goffredo  nella  TalefUna , boriarono  fon- 
tagli  vsberghi  trionfati  dell*  Apa  con  la  punta  del  brando  le  Imprefe  del  propto  valore e 
Città , che  diuenuta  / penatolo  di  tutte  le  Nazioni,  ebbe  in  Sorte  di  adornare  col  Cefare® 
Diadema  te  chiome  di  Carlo  Quinto , al  Lampo  della  cui  Spada  p vtddero  impallidite 
tutte  le  fronti  delle  Squadre  feroci  d’vn  Solimano . Città , che  qual  maefio fa  Regina  hi 
il  Manto  inte fiuto  di  Sacre  porpore  ,ela  chioma  coronata  d' Allori  infiniti , dimumera ® 
bili  Mitre , e di  tanti  Camauri  del  Tenere , di  quante  bocche  va  feconda  Tldra  fpumofa 
del  Nilo . Città  t che  per  la  clemenza,  dell'Aria , per  la  benignità  dello  Clima , per  1<la 
vafiiià  del  fuo  Giro  ,per  la  fertilità  de  Campì , per  V amenità  de * Colli , per  la  magnifi- 
cenza degli  Edifici)  > per  la  marauiglia  degli  Spettacoli , per  la  Infinità  del  Topolo , per  U 
vaghezza  delle  Titture , per  la  vincila  degl*  Ingegni , per  le  Dottrine  delle  Catedre3per 
l'Ordine  venerabile  de'Magiflrati , per  lo  concorfo  degli  Studenti  Stranieri , per  lo  fplen - 
dorè  della  Nobiltà , per  la  leggiadria  9 egeneroptà  deCaualiert , per  la  bellezza  > e bri © 
delle  Dame  ne  viene  con  ragione  filmata  Centro  dell' Allegrezza  * Giardino  delle  Deli • 
Zte  3 KeZSÌa  di  Plora , Trono  di  Trmauera  , Teforo  di  Tomona , Soggiorno  di  Diana» 
Albergo  della  Fortuna , Mufeo  d*  Apollo , Scuola  de  Vittori  > Steccato  di  Marte  » Api é 
ielle  Grazie  s Nido  d' Amore  > Venere  delle  Città , Città 

C'hà  fra  falere  Ciccadi  il  luogo  ifteffo» 

Chi  fra  baffi  Viburni  alto  Ci  pretto . 

Quefle  » ed  altre  infinite  prerogatiue  ragguardeuoli , che  potrei  dì  leggieri  menziona* 
ftdellaV  atrio,  di  ELISABETTA  farebbero  [ufficienti  per  inuidiare  le  di  lei  glorie  da 
quegli  tteffi , che  p [Indiano  di  renderp  degni  d'vna  rinomanza  perenne , mà  perche  gli 
fplendori  > che  s'hanno  per  reditaggio  dalla  Tatria  > ò dagli  Ani  > non  fono  bafieuoli  pev 
iflabilirci  vn  Trono  lumino fo  sul3  Apogeo  della  Immortalità  , traf andate  le  grandezza 
de  Ila  Tatria  di  quefia  Eroina»  su  le  di  lei  glorie  fabbricherò  lebap  a quegli  Encom) , che 
dalla  ftefia  Inuidia  faranno  acclamati  per  legittimi  figliuoli  della  di  lei  Virtù  : Nè  occor- 
re già  mendicare  altronde  argomenti  di  lode  % [e  in  lei  non  ebbe  luogo  giammai  azione» 
che  degna  non  fi  a d'effere  regiftrata  a caratteri  eterni  foura  ì volumi  delle  Sfere . E che 
altro  potrà  in  lei  rinuenire  vn  animo , anche  appaffionato , che  non  menti  copio/o  tribu- 
to di  lodi»  (e  non  forfè  la  Condizione  del  Se  fio  ? Mà  vaglia  il  vero,  che  quella  è obbie- 
zione troppo  leggiera  per  defraudarla  di  quegli  Elog  j , de  quali  [e  leprofeffa  obbligata  U 
fleffa  Fama  > perchè  fe  del  Seffo  Donnefco  vorranfi  confederare  le  prerogatiue , quali  Mef- 
fi  di  Glorie  non  germoglici  anno  fui  campo  della  Pigione  ? Quali  grandezze  nonifeor- 
gerànfi  nelle  di  lui  Memorie  ? Le  Lettere»  e l Armi  fono  quelle  due  Bafi  su  Le  quali  dee 
* Mona  l*> 
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ìa  induftriadell'Huomo  fondar  gli  Archi  de"  prop)  Trionfi  : Se  all  Ami  abbiamo  rag* 
guardo  , e chi  altri  giammai  fu  emulo  del  Valor  de ' Romani , che  vna  Zenobia  Regina 
di  Vaimira  ? Chi  vendicò  la  Morte  deffuoi  con  lo  derminio  de * limici  3 che  vna  Tomiri 
Con  quello  d'vn  Ciro  trionfatore  di  tuttala  Media  ? Saranno  per  fempr  e eterne  le  gefìe  di 
Valafca>che  colfeguito  delle  fue  Donale  fece  dello  Scettro  di  Boemia  glorìofaConqui* 
fia.  Degne  d ammiratone  faranno  mai  fempre  le  memorie  ài  Bfidogone  Fuegina  della 
Perfia , che  intendendo  la  ribellione  della  fua  Gente  nel  mentre  > che  sajciugaua  i cape - 
gli , non  pria  volle  afciugarli , che  le  vampe  delle  Tire  de1  faci  tubetti  non  le  rendefjero 
afeiutte . Favelleranno  gli  Annali  di  Bellona  ancora  negli  v Itimi  fofpiri  de'  Secoli  idei 
valore  dì  Semiramide , che  andando  al  r acquilo  di  Babilonia  con  la  chioma  difciolt&j 
volle  > che  le  fila  troncate  dal  fuo  brando  alle  vite  de'Babilonefi  le  teffefiero  i legami  per 
annodarla . Nè  già  grido  di  minor  gloria  s' vfurpa  il  Beffo  Donnefco  per  le  Lettere  > di 
quello  ne  vada  faflofo  per  l' Armi  • V latomìe  quel  gran  Sole  d' Atene  fi  refe  ragguarde- 
vole fra  tutti  gl  Ingegni  più  pellegrini , perchè  ammaeflrato  dalla  Sapienza  d’vna  Dioti- 
ma * Talefù  la  Dottrina  d'Afpafia  > che  d' aver  più  da  quella  imparato  > che  dà  tutti i 
Licei  della  Grecia , non  ij degnò  d'affermare  vn  Socrate  ; e della  Setta  Socratica  ne  fu  pur 
anche  Arete  per  Capo  merita  in  Cirene  : B quelle  medefime  Contrade  di  Bel  fina  non  vdi- 
pono con  attonita  attendane  la  Sapienza  delle  loro  Bettine , delle  Novelle  3 delle  Febro- 
me  5 delle  Bettife  > alla  Fama  delle  cui  Dottrine  concorfero  infiniti  Studenti  dalle  Trouin - 
de  ancorapiù remote  della  Europa  ? Mà  quando  ancora  di  tutte  quefie  glorie  n'andaffe 
mendico  il  Seffo  Donnefco  y vna  fola  ELISABETTA  lo  potrebbe  rendere  illufire  afon- 
ie di  quegli  fplendori  5 che  à prezzo  dì  / angue  > non  che  di  /udori  s'acquiftò  il  Sefio  Virile» 
Nacque  Femmina , ma  d'effemminato  altro  non  ritenne , che  la  corteccia  del  Nome  ; il 
perchè  fin  negli  Anni  più  acerbi  fi  moftrò  di  tanto  vaga  della  vigilanza , che  l'Aurora 
non  la  ritrovò  giammai  fonnacchwja  sà  le  morbide  piume  d' viri ' origliere  : s' avuedeva 
ancora  in  quella  tenera  Infanzia  > che  la  Vigilatala  fi  è l'occhio  su  lo  Scettro  degli  Egi% )• 
Sorgeva  in  compagnia  del  Sole , chi  degli  fplendori  di  quello  doveva  efiere  cmulatrice* 
anzi  chi  t allegrezza  di  quel  luminefo  "Pianeta  douea  portare  epilogata  nel  fembiante  > la 
di  cui  ferenità  non  fi  vidde  giammai  offufeata  da  nube.y  ancorché  lieue , di  /degno.  Anna* 
%offi  nella  Età,  ma  con  avvantaggiato  ac cref cimento  di  Virtù , Di  sì  fatta  maniera  s'ap- 
palesò  nimica  degli  addobbi , chea  [corno  di  quelle  Regine  Verfiane,  che  per  teftimo- 
malica  dipintone  y le  Prouincie  intiere  declinavano  quali  alle  Gonne  3 quali  al  Manto» 
quali  à Calcari  » non  volle  mai  piegar  l'animo  alle  preghiere  del  Genitore  s fe  agli  ab- 
bigliamenti la  follccitaua  y e pure  i di  lui  cenni  le  furono  comandi  inviolabili . Le  erano 
le  pompe  in  orrore  3 perchè  fentiua  con  la  bella  Regina  Efler  y che  non  dee  fi  compiacere  à 
due  pupille » ancorché  de  Congiùnti  3 per  far  fi  vagheggiare  dalla  curiofità  di  tutto  IV  ni- 
ver  fa . Nè  già  dalla  modesta  del  vefiire  /compagno  la  Temperanza  delle  vivande , co- 
me quella  » che  ritenendola  maefià  nelle  Opere , non  la  ricercava  nelle  Gonne  > nèsùlc 
Menfe.  Valefoffì  d vna  vmiltà  sì  profonda  > che  non  if degnò  d'abb affare  ben  mille  volte 
agli  eferciz)  domefiici  ancora  piu  vili  quell'animo  y che  pure  fempre  auea  fiffo  all’  acqui- 
lo della  Gloria . Sicura  che  le  ombrojc  delizie  di  Nerito , è le  anticaglie  à' Itaca  non  re- 
fero famoft  gli  Vhffi  > ebbe  olir  modo  l'animo  inclinato  à viaggiai  fuori  delle  Mura  Pa- 
terne* 
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w# /e  le  fà  conceffo  di  TtUegrinare,  refe  pellegrina  furierà  per  VPniuerfo  delle 

fue  glorie  la  Fama,  filmando  mentoniera  la  fentenzadi  Tucidide , che  afferifee  quella 
Dorma  efier  più  degna  di  lode , la  cui  Fama  è contenuta  fra  le  Tanti  de  Lari  orinati  : Co - 
nofceua  beri  ella , che  non  s’hà  a mf condor  e la  Virtù , rnà , che  tutto  il  Mondo  dee  fsvuir e 
di  T entro  alle  fuegeflc  glorio fe .Fra  lemma  della  Cafa  Taterna  l'odio,  eh' è la  ruggine  dell 9 
animo,  non  lefà  però  occafione  di  anmghittirfì , awegnacbè  fempre  applicata  à qualche 
anione  virtuofa  : Tafceua  nell * ore  meno  occupate  del  giorno  lo  Intelletto  conia  Vii  tura 
loquace  ella , eh * era  lo  fpìendore  della  muta  Voefia , e Infangando  F orecchio  con  l'Arpa^ 
mofirauafì  vaga  di  maneggiare  su  l'Arpa  le  lìnee  amoniofe  d*  Apollo  ella , ebefapeua 
emulare  sii  le  tele  tutte  le  linee, colorite  d'Apelle . Fi  ella  confonan^a  dì  quelle  volta  dì-* 
mofirarcì  l'armonia  deprop)  cofiumi , la  candidezza  de ’ quali  non  fà  giammai  annerita 
dal  fumo  delle  facelle  di  quello  Arciere,  eh' ella  non  conobbe  , che  sù  le  tele , onde  non  le 
fà  di  mefiieri  lauarfi  nella  Fonte  di  Cupido  in  Cinico , Fonde  della  quale  fanano  dalla feb* 
bre  amorofa . Mà  chi  giammai  potrà  immaginar  fi  di  qual  vivacità  d'ingegno , di  qual * 
eccellenza  di  memoria  , di  qual  finezza  di  giudicio  fufìe  dotata , fe  non  chi  banrà  perfet- 
ta notizia  delle  [cienze  ch'ella  ejcrcitaua  ? Opere  della  dì  lei  indufiria  fi  erano  la  plurali- 
tà de * caratteri  co * quali  fcriueafia  Scultura, e lo  intaglio , che  in  tutta  perfezione  la  cofil- 
tuiuano  vn  Moftro  dell' Arte, Degna  di  minor  lode  d die  di  lei  altre  doti  non  è quella  della, 
pietà , che  tante  volte  appunto  fé  campeggiare , quante  fiate  s'impiegò  nemìnìHen  dello 
infermo  Genitore , e quante  volte  su  F imbrunire  del  giorno  fclwga  oraua-nc' dente fiici  ri - 
tiri,  per  cattare  quindi  que  frutti,  che  ne  traeva  con  l’Arpa  doro  fiale  $ due  il  F{cgi® 
Trofeta  Dattidde , la  di  cuifolitudine  injegnòphì  al  Mondo, che  tutte  leCatedre  della  Gre* 
eia , e di  I{oma.  L * effer  cortefe  nell ’ vdtre , avvenente  nelle  rifpofte , gentile  ve'  tratti f 
che  la  vendevano  amabile  fuor  di  mifura  con  le  mentovate  prerogative  furono  quelle  Do* 
ti,  che  concorfero  a rendere  ELISABETTA  ima  Idea  di  perfezione;  Ma  benché  per 
tutte  le  preac  cannate  glorie  degna  Ella  fia  d vna  Fama  eterna,  di  gran  lunga  nulladi - 
manco  più  glorio  fa  fi  è per  la  eccellenza  del  pennello , alla  mole  delle  di  cui  lodi  non  reg- 
gerebbe la  lena  eloquente  de * più  facondi  Demofieni . Quefia  sì  ,ch  è quella  Dote , che  dì 
lei  fi  dee  preconizzare  givMa  gl  infegnam  enti  dello  St  agirli  a, eh  e negli  Encomi  à'  Acini - 
le  auwfa  quelle  fole gefie  deuerfi  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare , che  propie  del  Jito 
valore  a niurf  altro  de'  Capitani  Telafghifì  convengano . 0 qui  sì , c'  haurei  in  buon  con- 
cio di  far  campeggiare  i Colori  della  Eloquenza'  frale  tenebre  ancora  di  quefie  pompe  lu- 
gubri ,fe  fortifjì  divedermi  conceduto  vno  de*  fuoiTennelli  per  colorire  UT  da  del  min 
dire , che  mi  prefìffì  di  teffere  con  le  Narratine  del  di  lei  valore  * La  nobiltà  dell'Arte  del 
dipìgnere,  che  allettò  agli  eferciz)d£l  'Pennello  quelle  defìre  mede  finte  d'vn  Cefare  Dit- 
tatore ,d*  vno  Augufio , d'vn  Tiberio , di  France/co  Trimo  di  Francia , di  Filippo  Secon- 
do d' A ufiria,  che  pure  maneggiavano  con  le  Spade  gli  Scettri , Infingo  di  tal  forte  il  Ge- 
nio di  ELISABETTA  , che  fi  fi  andò  ella  immobilmente  l'animo  in  quell  ' Arte  emula* 
delia  Natura  ,atalgrido  dìFàma/ublimò  ilpropio  Vernicilo, che  nella  maefiria  di  quel- 
lo acqui (loffi  la  eccellenza, eh  e propia  della  di  lei  defìra  in  néun  altra  delira  Donne fca  a tal 
perfezione  fà  giammai  ammirata  • Nè  vifia  chi pen fi  lontani  dalla  mìa  cognizione  gli 
fpkndorì  di  que  vetufii  Tenutili , che  m ’ Secoli  più  innocenti  illufiramo  con  C ómbre 
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itile  Tauofe  coloritela  rinomanza  dì  famo fi jfime  Vittricì . So  che  la  velociti  $ Lal<ù 
diceria  nel  dipignere  fop)  auanz&ndo  tutti  i Vittori  di  que' tempi , forti  d'aggrandire  à 
talfegno  il  Vernicilo  di  quella , che  ne  fu  merita  per  vn  Miracolo  dell’  * Arte  ; ma  piu  r ag- 
guatatole fenzp  paragone  fu  della  di  lei  velocità , quella  di  ELISABETTA  nel  lauo- 
no  delle  Tele,  auuegnachè  maneggiando  Ella  i Venne  Ili fembr  am  leggiadramente  /eter- 
nare > anti  che  dipignere . Lo  affermarono  di  veduta  vn  Cofimo  de  Medici  > vno  Alef- 
/ imdro  Vico,  Al fonfo  Gonzaga , il  Duca  diBrifack , il  Figliuolo  del  Viceré  di  Boemia * 
quello  del  Duca  di  Lorena , la  Vrincipcfia  di  Branfui\,  e quella  di  Mefferano , che  ammi- 
rando la  francherà  della  fua  deffra,  compartirono  allodi  lei  Opere  colorite  lodi  fen%* 
colorì,  perchè  veritiere  • So  eh ' eternarono  le  glorie  de'  prop ; Vennelli , Timarete  con  la 
Dipintura  di  Diana  collocatain  Efefo,  Irene  con  la  Tamia  dvna  Fanciulla  pólla  in  Eleu • 
fina > con  quella  d vn  Secchio  Calipfo  > d' vn  Saltatore  Alciftene , Ariflarete  d'vno  Eu- 
fculapip , ma  che  hanno , che  fare  tutte  quelle  con  ELISABETTA*  che  agguagliando  le 
glorie  de'  più  celebrati  Vittori  con  deftradi  Femmina  trattò  Vennelli  Mafchili  ? Si  man- 
dino da  Pxodiani  Ambafciadori  a Demetrio  per  la  Tauola  di  Bacco  pennellegiata  dalla 
politezza  di  Vrotogene , che  per  le  Tauole  di  ELISABETTA  ne  ver  amo  gli  fìeffi  Vrin- 
cipunon  che  i Nunzi ) dagli  Angoli  più  ripofti  della  Europa . Si  comperi  la  Dipintura  della 
Quina  de'  Magneti  da  Candaule  \è  di  Lidia  conimmenfi  t efori , che  le  Dipinture  di  ELI- 
SABETTA meneranno  nconoj cimento , non  prezzo  dalle  Gemme  profufe  dalla  Munì-, 
ficenzra  di  Delire  \ealì . Ammiri  ne'fuoi  Annali  la  Grecia  que'  tanto  decantati  Apelle, 
e Varrafio  * che  al  merito  di  ELISABETTA  porgerà  tributo  di  ammirazione  IVniuer - 
fo  • Ammirarono  il  valore  del  di  lei  Vennello  in  vna  Dipintura  di  Martiri  Ifabella  Cla- 
ra d' A ufiria  la  Regnante  di  Mantoa  , ed  in  quella  d‘vn  Amore  natante  in  Mare  foura 
K>na  Conchìglia  littoria  di  Tofcana  * che  ac  colf  e quello  Arderò  come  tratteggiato  dalla 
mano  delle  Grazie  con  vn  raggio  del  Sole . Lo  ammirarono  nelle  Immagini  della  Mifti - 
<ca  I{ofa  vn  C a firn  irò  I{è  di  Volontà, vn*  Adelaide  di  Bauiera,  Madama  Ideale  di  Sauoia, 
<s  quella  fìefìa  Margherita  dell'Arno,  di  cui  V dfiallo  mi  pregio , che  trafportata  per  im- 
piego d’imeneo  foura  le  BJus  del  Taro , ingemmando  il  Diadema  del  Farnefe  Odoardo  il 
€rande  ,ncfà  femore  filmata  dalle  piu  Volieiche  Monarchie  la  Gemma  delle  Corone . Lo 
ammirò  vn  Leopoldo  de'  Medici  nella  Giufìi%ia,  nella  Vrudenzy , e nella  Carità  efpreffe 
in  quella  Tela  ,in  cui  ammirarono  altresì  gli /guardi  de' Sudditi  la  Idea  d'vn  tanto  Vrin - 
ripe . Lo  ammirò  nella  T auola  di  Teref a Eroina  del  Carme  lo,  quella  Catarina  Farnefe , 
(thè  dii  a diuederea  tutte  le  Nazioni  > che  i Gigli  di  quefla  glorìofsffima  Vrofapia  puonm 
fiorire  frà  te  /pine  di  Sacri  Recìnti  non  meno,  che  fra  le  Spade  di  Campi  Guerrieri*  Lo  am- 
mirò finalmente  la  Maeftà  della  lmperadrice  nella  Effigie  di  Tanfi  la  Legislatrice  di  Via- 
tra,  alla  di  cui  veduta  non  fìt  nè  pure  bafleuole  a dar  legge  al  propio  /lupare,  quel  Leo • 
folio , che  incantando  col fuono  delle  Trombe  Aufiriacbe  nelle  proprie  Tende  le  Vitto* 
rie , diè  Legge  lungo  le  fponde  del  F{ab,  col  ferro  de’fuoi  Guerrieri  alla  feroce  fuperb  'uu 
dell 9 Afta . Nonaurebbe  Agefilao  millantato  non  poterfi  da’  Vennelli  agguagliar  la* 
bellezza  dslfuo  volto  co*  i colori>non  aurebbe  degnato  il  Macedone  dd  fuofembiante  al- 
tro Vennello,  che  quello  di  ELISABETTA  >nè  atei  ptraHuentWfa  4HYtbbe  mila  Mie- 
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amata  da  Glene  .auta  generato  Eleva  così  bella  come  egli  aueala  dipinta,  fe  loro  tutti  dì 
tanto  cortefe  fi  fujfe  mo [irata  la  Fortuna , che  aue fiero  fortito  dì  vagheggiare  su  le  Tele 
di  ELISABETTA  la  viuc^a , ò la  fierezza  de'  moti , e degli  [guardi,  la  cognizione 
delle  parti  più  belle,  e più  gra^iofe , la fimetria  del  corpo , la  eccellenza  delia  figura , le 
arguzie  del  volto , la  eleganza  delle  chiome , il  brio  delle  pupille , la  venuflà  delle  lab » 
tra,  Ì'efpreffìonede'fenfi , la  leggiadria fenza  flento , e la  grazia  fenza  affettazione,  py  e - 
fogatiue  per  le  quali,  quando  meno  religiofa  fi  fujfe  appalefata,  poteva  ELISABETTA 
fìnger  fi  partecipe  della  Diuinitk  : che  fe  non  ha  l huomo  inganno  più  lu frughino  per  fin- 
gerli vn  Dio,  che  l'Arte  della  Dipintura  ypoteua  ben  ella  creder  fi  vn  Campo  fio  di  qua - 
litadi  [oprumane , imperciocché  di  tanto  sinnoitrò  a imitare  le  Opere  di  Dio,  che  aurebbe 
di  leggieri  animate  le  fue  Tele  ,{e  l'anima  fujfe  fìat  a oggetto  proporzionato  alla  materia- 
lità di  pupille  corporee  : Efea  più  jublime  grado  di  perfezione  non  fi  puògiugnere , che 
a non  imitare  alcuno , ed  effere  imitato , chi  porrà  in  dubbio , che  a tal  grado  pcruenuttL* 
non  fufie  ELISABETTA , che  proponendoci  d'imitare  la  fola  Natura  come  gran  Mae- 
Tira , ne  cauò  , diuenma  di  quella  emulatrice , que  frutti , che  la  refero  degna  di  riueren - 
Zg , non  che  <ì  imitazione:  Quindi  è,  eh' io  mi  propongo di  non  deplorare  la  Morte  di  vna 
Donna  così  illufire , benché  occorfa  fui  più  bel  fiore  de’  fuoi  anni , non  perch'io  creda  mal 
profufe  poche  lagrime  per  vna  tantapcrdita,che  nè  pure  flimò  la  Grecia  per  vn  Eleruu> 
male  impiegate  l'armi  tutte  dell  'Afa , e della  Europa  foura  le  Campagne  del  combat* 
tuto  lime 


Ne  fur  certami  indegni,  ò fdegni  vani 
Quegli,  ch’efercitar  due  lufìri  intieri 
Per  sì  bella  cagion  Greci , e Troiani . 
tanto  la  Tromba  di  Omero  , maperchè  non  è immatura  la  Morte  à chi  è pcruenuto  all 9 
Apogeo  delle  glorie  : e più  eccellente  > al  ri  ferir  di  BafiUo , fi  è quell'  Animar,  che  prima 
dell' altre  hà  in  forte  dì  vfeire  dalla  Carcere  del  Corpo  , efiendo  che  il  Teriodo  efiremo  de 9 
fioflri giorni  non  termina , ma  dà  comnciamento  a quello  delle  nofire  felicità , Non  è ri- 
mirato con  occhio  bieco  dalla  Fortuna  quel  Nocchiere , che  prima  dell* afpettazjone  vien 
balzato  nel  Torto  dall' ama  d'vn  vento  fauoreuole , e il  Torto  della  no  fra  Nauigazjo » 
ne  fi  è vna  Tomba , che  ci  fà  approdare  alla  [piaggia  felice  della  Terra  di  Tromìffxone  : il 
perchè  non  accompagnerà  già  il  mio  pianto  la  tua  alienazione  da  noi , Anima  fortunata, 
che  fruifei  vna  luce  immortale  lungi  da  quella  buffa  Terra , eh  è la  Selua  d'Egitto,  doue 
da  perpetue  tenebre  ne  viue  l'Huomo  afiediato  • Tianga  pure  l'Gbblio , poiché  fe  tù  ca- 
devi nel  grembo  d'vna  Tomba , vìuono  ancora  le  tue  glorie  immortali  : viue  Barbara  la 
tua  Germana , dalla  gentilezza  del  di  cui  Tennello  viue  il  Mondo  affidato , eh  ellafia  per 
Mutuare  nel  valore  della  fua  deftra  erudita  le  memorie  de  tuoi  Tennelli , viue  ancora 
il  tuo  Genitore , e ne  viurà  erede  non  ifeonofeiuto  delle  tue  glorie  ,fe  tù  già  vinelli  imma- 
gine perfetta  della  di  lui  Virtù . Tianga  la  Inuidia  , che  non  aurà  più  il  tuo  Valore  per 
nobiìberzaglio  alle  fue  bombarde . Tiangano  le  Turche , che  troncandoti  lo  famedi 
que  fa  fragile  V inanità , tifi  tarano  vna  V ita  immortale , efiendo  il  morire  gloriofo , va 
viuere  eterno  * Tiangainfine  la  Morte , che  inuece  d * incenerire  fé  maggiormente  ver- 

deggiarGCQn  lefiacgle  de funerali  le  T alme  èsile  tue  glorie}  ch'io  per  non  turbare  i 
’ m '*  '•  ' **  tuoi 


w. 
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tuoi  ripofh  troncando  il  filo  del  mìo  f duellare  , inchino  con  vn  r inerente  fileno  del  tuo 
Home  le  immortali  memorie . 

Così  orò  il  Picinardì , e l’energia  con  che  diffe , traffe  , allori  appunto  che  cé 
le  difuadeua,da  gli  occhi  noftri  le  lagrime  ,da  no  feri  cuori  i fofpiri  • Di  Angui- 
d,  e finghiozzi  tutto  rifonar  s’vdma  quel  Tempio»  che  d’armoniofi  concerti  > e 
d’inni  canori  poco  prima  ripieno  , ficea  crederli  il  Paradifo  fìeffo  da’  Sacri  Mi« 
nifìri  co!  folenne  Sacrificio  pregatole . Fu  la  Funebre  Pompa  » e la  erettale  Mac- 
china delle  più  fontuofe»e  fuperbe»che  comandar  fapefle  vna  magnificenza  Rea- 
le » non  che  porre  infieme  ben  prefto  vna  libera  contribuzione  (come  auuenne) 
di  Particolari  al  di  lei  nome  dinoti,  chela  deferitone  di  quella,  e’i  difegno  di 
quella  feron3anche  dare  alle  Rampe  col  titolo.,  e nella  forma  che  fiegue  s 
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AL  LETTORE. 


cova  infimi  Soggetti  boggè  pure  viuenti * frd  quali  nell’  Età  corrente  a 
guifa  di  Sole , la  Virtù  della Signora  Elifahetta  Strani*  r splendente  a 


IH  He  la  Città  di  Bologna  fia  mai  fmpre  fiata  * e fi  a Madre  »eVrodottrici. 
jg£  d'I ngegm  cofpicm , & lllufirì  tanto  del  Tdafcbik , quanto  del  Emine® 


done  non  filo  le  antiche , e moderne  Hiftork  rimembrane  ma  fede  an ■=• 


gli  Occhi  vniuerfdi  appanna  s a benché  per  dura  forte  prima  di  giongere  all  jiuge  del 
Meriggio , è tramontata  all  ’ Ove  afa  nell  * anno  vigefimo  fi  fio  di  fua  Età , mlladimem 
ha  ella  accrefciuto  non  picchi  raggio  di  gloria  a quefìa  fua  Vatria  con  i eccellenza  del  fu $ 
Pennello  ; il  che  è fiato  ricmof cinto  non  foto  con  publico  encomio*  & vnmerfale  applauf® 
di  amtmratione * ma  ancora  confhomre  di  cenfpicue  Efequiè  > e memorabile  Funerale  ho - 
fiorato  il  di  lei  merito  da  molto  numero  di  Nobili  .Amatori  d'  ogni  Finii  > acciò  che  refii 
perpetuato  irà  gli  annali  della  Gloria  il  di  lei  Nome  ® Con  honove  confider abile  fu  datti* 
fepoltura  al  di  lei  depofioinS * Domenico  nel  Monumento  della  nobìltffma  €afa  Guidofa 
ta  ì e quefio  per  grafia  particolare , e [peliate  gentilezza  dell  Illuflrlffmo  Sig.  Senatore 
Santo  Guidoni  Tipo  degni  fetenza  * & amantifimo  protettore*  e premiatore  de  F ir  tue  fi 
Soggetti . Fu  per  tal  rtf peno  eletta  detta  Chìefa  di  S*  Domenico  per  celebrarvi  le  [opra 
accennate  Efiqme , fi  che  il  giorno  1 4.  di  Novembre  fi  vidde  il  detto  Tempio  tutto  ap- 
parato di  brum  Tanni  nella  lor  fupetfitie  ornati  con  circondante  fregio  finto  d Oro f e Seta 
[opra  de  quali  fcambieuolmente  * inproportionatointemallo  campeggiavano  f Firmi  del- 
ia Defont  a*  e mifieriofe  Imprefe  > tramenate  con  ordine  da  lumiere  fofientanii  ac  cefi 
faci  : L imprefe  erano  vrìMicorm  dì  color  r off 0 con  [opra  vna  Cometa  d'aaefo  colore 
animata  col  moto  : Sic  Fara  Colorane»  Fna  Tirami  de  [pedata  yil  moto  : Firmiora. 
tnanenr.  Fna  Bilancia  con  vna  pietra  da  vna  parie  : Pendere  preda  eriger.  Tré  pian- 
te di  refe , la  maggiore  delle  quali  troncata  vicino  al  Suolo  : Pulchrior  vr  arefe  at  » Vna 
Stella  in  Cielo  ofiuro  : Mihi  detus  ab  v-mbris. Vna  Luna  yche  apena  fi  vedea  : Mo- 
ri or  ve  Orlar.  Vna  Colomba  con  vn  ala  [pennata  : D&bunt  tempera  Pcnnas.  Vtt 
Turibido  fumante  : Àuget  con  funi p no  odore  m.  Vn  Cnuello  oppofio  al  Sole  : Ex  vno 
multa.  VnGigliofrà  molt * Erberecijo  da  vna  falce:  Nuli;  parar  radica  ma:  us.  Vn 
Sole  che  liquefa  la  neve  caduta  : Oculta  pander . Vn'  arbore  carco  di  frutti*  con  vna. * 
acetta  che  lo  tronca  : lnuida  manus . Vn  fuoco  fittole  ceneri  : Latec  ve  niteac.  Vn 
Drago  fiffiante  in  vna  mctdnperia  : Ve  candorem  fa  fernet,  Vn  Torchio  accefi  vici- 
no a vn  fuoco  : H nc  clacior.  Vna  Tauolo^a  da  Vittore  con  li  colorile  pennelli  : Nec 
ego , nec  vos  / Nella  facciata  di  vna  Collana  era  fiutato  vn  Elogio  del  Sig.  Gìo.  Luigi 
Vicinar  dì  * in  vn  altra  il  Ritratto  al  vino  della  Defonta  di  mano  del  Sig . Bartolomeo  Za* 
nicheli  « Ergeuafi  poi  dal  pauimento  [ otto  l’arco  maggiore  della  nane  di  me%go  di  det- 
ta Chìefa  j alta , e nobile  Mach  ina  fzbricata  di  fimi  marmi , rapprefentante  il  Tempio 
dell  Hénorc  già  nell'antica  Rgoma  dal  gran  Marcello  edificato  ; Era  quelli  [opra  alta  ha- 
fe  in  ottangolare  pYQpQYtmc  di  mata  forma  compofio  > e fi  vedendo  in  quattro  facciate 
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quali  erano  delle  altre  minori»  campeggiare  per  ciafcheduna  ima  "Morte  alata,  dalla  crii 
bocca  pendeavna  tabella  con  entro  vna  infcrittione  cioè:  Velcx  tionTarda.  Invita 
altra  : Slogali  dormiente  Nella  terra  i Singoli  indi  cabimrur,  e nelivltima:  Dolor 
tion  Gmdium • In  tre  altre  faccia  poi  maggiori  (i  vedeuano  in  carte  le  àchiarof cura 
G.eroglificiiNel  primo  vna  tergine  fedente  in  vna  feluacon  vn  alicorno  addormentato  in 
grcmboiNd fecondo  la  Fenice  [opra  vn  monte  nslrogo  efpoftaal  Soleteli* altro  vn'Aqui* 
la  meza  m vn  fumé  in  atto  dilettar  fi  all'  Mia  , la  quarta  facciata  era  occupata  da  fette 
erti  gradi:  qua  lì  donano  (pati  of a f alita  di  ingrefro di  detto  Tempio,  la  Cepola  di  cui  era 
fomentata  da  if alate  Calarne  di  fi ntoTor fio  d ordine Compofto  con  Capitelli»  e Baft  finte 
d Oro  s tra  le  cui  Alammo  afiife  Sirene  finte  di  marmo  fo fieni  andò  accefe  faci , & allu- 
denti allo  flemma  della  De  fonia  > quali  erano  a vicenda  tramenate  da  Tìedefìalh , e da 
Fvne  con  fuochi,  e faci . Vej aitano  [oprai  Capitelli  delle  Colonne  quattro  Archi  nel  me- 
Zp  del  Cornìciotto  de  quali , era  funata  vna  Cartella  di  riheuo  d orata  con  entro  diuerfi 
moti  aiudenti  à detto  Tempio  e Eccelfa  Cupola  poi  premetta  detti  Archi,  quale  con  pom- 
pofa  moftya  parca  , che  faflofa  fi  gloria fi e e fier  fatta  Ciclo , (otto  cui  fi  miraua  la  Statuti 
di  Naturale  di  detta  Signora  Strana  trac  fio] amento  fedente  nel  mezzodì  detto  Tempio 
in  atto  dì  dipingere  . Ne  m ine aua.no  poi  Trofei,  Lumiere  > Ftftom,  dotati  Globi , & al- 
tri ornamenti  per  compimento  di  detta  Mackina  , quale  era  inuentime , Opera  del  Sig « 

^latteo  Borboni  Vittore  de  piu  Celebri  della  Citta  > & ingegnali  filmo  in  firn  ile  oper  attorni 
la  efquifuegza  della  M tifica  del  Sig,  Maurilio  Cacati  accompagnò  la  furinone  > e coro- 
m l Opera  (eloquenza  del  Sig»  Gip.  Luigi  Vicinardi  con  la  funebre  Orazione  affilila  da 
mm  erofi filma  ,e  fi  oritiffima  A udienza  di  Nobiltà  > & altri  F ir  tuo fi  ; F r/q  nal  pr  ma 
«Fogni  altro  il  già  aotiunno  per  tant’opre  Campite, Sig.Giouanfrancefco  Bono- 
snj\che  con  aggiogato  al  folito,?  graziofo  parakilo  vgaagliando  lafacondiadeU^ 
Pratorc  all’  eccellenza  della  Pittrice  in  talguifar 

AD  ELISA  LVlGl,  o quanto  eguale 

Là  nel  TEMTIO  d ' ONOT{  jplcnden  rimiro * 

Di  quel  Tempio , là  doue  aura  Immortale 
Temes  e Terwelli  in  mille  Età  fluirò* 

Benché  prodiga  d Elfia  Aula  Ideale* 

Toueri  premi  compartirle  ammiro  i 
Ogni  premio  à Luigi  anco  è inn eguale 
Benché  à ingrandirlo  impouerifre  vn  Ciro* 

€osì  addimene»  e il  pen fier  mio  non  erra » 

Ch  * io  fra  di  Lor  difparìtà  non  (cerna  , > 

Quantunque  vino  V Fn»  l*  Altra  f otterrete 
Poiché  di  Grido  con  vicenda  alterna > 

Et  d * Elifa  il  Tennello  tllufira  in  Terra  * 

Di  Luigi  Ella  in  Ciel  la  Tema  eterna  * 

fenrs  feguirfi  in  mille  lodi  fourala  Beffa  da  i facondi  Cigni  famofi  del  Felsìneo 
Reno,  li  Signori  Marescalchi,  Co.  Ranùzzi , Dottor  Barbieri  > Dottor  Bianchi* 
m 3 Co, Macefcom * Cameni*  Senasor  GeffijBoncQnipagaia  Co» Berò,Pko> 

Ber* 
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BergomoriVLolli , lambì.  Demolari , Pietralata , Co*  B afe  Ili,  Miniaci , Catta® 
lani  ; le  fp  ir  itole,  & erudite  compolizioni  dequali  alla  fudetca  Relazione, & Ora. 
zione , come  dilli  ,aggionte  , formano  troppo  volum ino fo  libro  per  qui  infe- 
rirli, e che  già  facto  pubblico,  e noto  con  renunziata  edizione , può  ben  bo- 
ra ad  vn  altro  occulto , e prmato  ceder  il  luogo  ; preualer  anche  douendo  la  Lo- 
data a*  Lodatori,  e in  quello  cafo  alla  Pittrice  i Poeti  ; maffime  che  quello  libro 
è queli'vnico,  che  debordine  e della  ferie  non  meno , che  della  quantica' > e del- 
la qualità  dell*  opre  più  nguardeuoh  da  Sei  fatte  può  darci  ragguaglio  fedele, 
come  che  da  lei  llelfa  lcritto  ,dal  Genitore  donatomi  , e così  da  me  qui  di  pa- 
iola in  parolatrafcritco  7 

Nota  delle  Pitture  fatte  da  me  Eìifaletta  Strani . 

Nacqui  io  Ehfahetta  Strani  adì  8.  Gennaro  in  giorno  di  Penerete 
dhore  6.  tra  le  7 . 161 8. e fui  tenuta  al  'Battefmo  dall  lHu* 
finis.  Sig.  Senatore  Saulo  Guidoni. 


Vna  Uuolina  fatta  per  la  sig.  “March . Spada  , la  quale  la  donò  ad  vna  Congregatici 
in  Tarma  : z vi  è S.  Gregorio  Tapa , S.  IgnatiosS.  Francefco  Xauerio. 

Vna  lanolina  con  laB . Va. Martino*  s,  Bafììano,  s . Brocce  ? & s*  Antonio  da  Tadoua» 
fer  il  Comune  di  Trafiajfo» 

Del  155  6. 

Vna  lanolina  con  li  dieci  milla  martiri  Croafijjì  per  Madama  ài  Mantoua  , che  la po'* 
/ e nel  Duomo  . 

Vna  Imagine  di  Maria  V erg.  con  s.Giofeffo  > e Giesà  Bambino  (ottenuto  da  detto 
Santo  à ledere  [opra  di  vn  tau olino  : mentre  la  B.  V • gli  cenna  volerlo  pone  nella  cullai 
& ei  fi  ritira  : in  rame  per  vn  rnufico > ò organista  di  s.  V dromo. 

Ter  V Agno  fino  Scottare  vn  otto  facete  da  me^za  figura  * ouegli  è vna  s • Agnefe . Et 
Vn  rame  con  Dahda  quando  tag  ia  i capegli  à Sanfone. 

Il  ritratto  della  signora  Gineura  Cantofoli  Vittrice . 

il  ritratto  della  mia  Genitrice  in  mc%$a  figura. 

Del  1657. 

il  ritratto  dzìlasig.  Anna  Maria  Cagnuoli  > moglie  del  sig, , Dottor  Gallerati  s medico 
del  mio  sig . Tadre * 

Vn  s . Bruno  nel  deferto  > per  il  V,  Superiore  della  Certofa . 

Vna  tanolinacon  la-B , Vergine , s . Domenico  , e s . Catt crina  da  Siena , ^ attorno  li 
quindici  mi  fieri  del  -^p fario  per  la  villa  di  Cofgonoful  Modanefe. 

Dnierfe  me%e  figure  ò tefie,  cioè  vn  Sanfone^vna  Daliday  vna  Circe9  & vn'Vliffc.Vn 
Diogene ì vn  Tolomeo^ i'  QnorCì  la  Fama-%  la  Vinài  la  Liberalità  % la  Filo/ofia , i Aero- 
logia * 

Nna  a Vna 
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Vm  tcmolina ielli  dieci  milla  martkì  Croccfijfi  per  H sig.  Giacomo  Maria  Amed^ 
per  la  Chiefa  delti  l{eu.  Padri  de'  Semi  , rincontro  U Santiffimo  Sacramento » 

Ver  U "Padre  Ettore  Ghishcn  * faserdoie  della  Madonna  di  Galiera  > vn  rame  con  lru> 
&,  V.  che  contemplala  corona  di  {pine , e dmerft  Angeletti  contemplanti  altri  tiramenti 
deilaPaffime » e.  l’intagliai  anco-m  rame* 

Vn  s,  Eufìachioper  b lllufirifs»  sig , D,  Paolo  Parifetti  à Faggio  del  naturale  , c pari *> 

mente,  thè  intagliato  in  rame* 

Vn’  akraiuuolina  delti  dieci  mila  martìri  Crocefiffi , per  il  dg.  Andrea  Cattalanh 

Vn  s,  Francefso  Xauetìo-  picciolo  per  il  sig,  Frane  cfc  o A goccisi  a* 

Vna  me^a  figura  d vn  Saldatore , per  donare  al  mio  m adiro  da  tuonare, 

Vna  tefìtnadvn  Salmi  orino per  vnPadre  di  s>  Domenico. 

Vn  quadro  grmdijjìmo  perii  Padri  della  Certo  fa  > entro  il  quale  vi  è il  Battevo  dì 
fibrillo  nel  Giordano  : e le  due  Scintine  che  vanno  dalle  bande  in  fua  compagnia  > & vru 
vna  di  quelle  è il  mio  ritratto , cioè' quella  cheguarda  al  Cleto . 

V natefia  dima  Maddalena , per  donare  al  sig , Dottor  Capponi  medico  parimente u 
èel  mio  sig.  Padre, 

Vna  inezia  figura , cioè  la  Pittura  , per  il  sig,  Canada,  Notavo  del  V ej conato» 

Vna  tefimadi  vnSduatorwo  in  rame  per  il  P.  Ifoffeni  di  s.  Vado. 

Vna  None  latina  per  il  sig.  Manìa  Maccbiauelli  (pedale  nella  placca  del  Tanaglio* 
M » E per  vn  altro  di  detta  bottega  vna  me^pra  figura  dvna  Maddalena, 

Vna  Vo  cke  allatta  il  Bambino  inno  ito  nelle  fafcìe  per  il  V*  Boato  di  s.  Gregorio^ 
Me%%a  figura v 

Vn  $■  Antonio  da  Tadoua  in  mezgafigura  picchi  a per  vn’  Orefice. 

Vna  Giudi tt amoFìrantt  la  tedia  di  Oloferne  al  Popolo  di  Bettuglia  di  notte  tempo» 
conia  nutrice  5 e due  paggetti  con  torà  acce  fi  che  fanno  lume  > figure  del  naturale  per  il 
sig,  Catt alani  » 

1659*- 

Vna  loie » me%$a figura s con  vnputtmo  ebefià per  coronarla, per  il  sìg.  Conte  dìNod 
ktcllara  ® 

Vn  quadro  melano  3 dotte  vno  Spiritato  vien  liberato  nel  portar  fi  procejfionalmente 
il  Volto  Santo  di  N.  S.pcr  il  P,  D,  Romolo  Marcbclh  Bernabita,  Predicatore  in  s.  Tetro* 
nio  nel  preferite  anno , per  portarlo  poi  [eco  à Genetta  » e colocarlo  invn  Tempio  > oue  ai 
prefente  pojail  fudetto  Volto» 

Vna  mezza  figura  fatta  perla  Mufica  da  regalare  il  mio  maefiro  da  tuonare . 

Vn  $.  Gio,  Battijla  nel  deferto»  mez^a  figura  per  il  fudetto  Speciale  ych'  ebbe  la  Jopr # 
accennata  Maddalena. 

Vn  s.  Frane efeo  picciolo»  mezzf  figura  , ad  ifianza  del  sig.  Matteo  Borbone. 

Vn  Saluatore , che  contempla  la  pajfione  per  il  sig.  Card.  Sacchetti. 

V na  B.  V.  in  rame  con  s,  Giufeppe , cke  dorme  all’  ombra  di  vna  palma , vn  ramo  del « 
la  quale  vien  piegato  con  vna  m@w  dalla  fudem  M,  V.  per  lillufinls,  sig.  Gio.  Simont 
Strani  t 


vn  al* 
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Vn  oliva  E*  V.ful  vaine  in  forma  tonda , col  Bambino , e s.  Giomnnt , che  nelle  medi 
flringe  vrì  vccelletto  dall  altro  defiderato , e chiefto , /chetando  con  la  canna  del  San- 
to* e quella  fu  coppiata  da  z ma  grande  dd  naturale , e la  feci  per  il  sig, , Card,  Santacroce « 
Vna  Timoclea  grande  dd  naturale  > gettante  il  Capitano  nei  po^o , peni  sigari” 
àrea  Cattatemi • 

Saluatorini  primi  Bambini  intieri  % di  età  d'vn  anno,  in  quadretti  piccioli,  che  contorni 
plano  la  paffìone , e particolarmente  vno , come  quello  che  feci  per  il  sig * Card*  Sacchetti? 
ma  dìuerfo  penfiero  > per  l’illuflnfs*  sig , Senatore  Vktramdaru 

1660 * 

Vna  È V,  col  Bambino , e s.  Anna  j che  cuopre  la  culla , <gheffa  B.  V.  coglie  la  fafcìa 
per  l lliujÌYÌfs  sig.  Senatore  Saulo  Guidetti  > per  mandarli  al  I\è  di  Volontà  s come  anco 
vna  tefìa  di  vn  Saldatore* 

Vna  me%ga  figura  lignificante  laVoefia  per  regalo  al  mìo  maeflro  dafuonave. 

Vn  quadro  da  me%ga  figura  con  s.  Elifabetta  ? che  allatta  s . G tonami  ? e la  B » V.  che 
coglie  le  fafeie  per  vn  Vadrc  di  $.  Gregorio* 

Vna  Maddalena  nel  deferto m anodi  ripofarc foura  Timida  ( ìuoia , contemplando  il 
Crocefifio  , del  naturale  ,per  il  sig  Già  Battila  Cremane fe  gioiliero, 

V na  Concntionc  pìcciola  di  forma  ouata  per  il  sig . Gio.Francefco  Baffani «, 

Vm  B.  V,  col  Bambino  9 che  l acc areica  m me%*a  figura  per  il  sig.  Lorenzo  Tinti 
intagliatore  in  rame, già  /colare  del  sig . Tadre > & al  preferite  al (eruttio  di  Modona* 

Tré  Saluatorini , vno  per  vn  Padre  di  s.  Gregorio,  L’altro  per  vn  Tadre  di  s.  Domeni * 
€0t  & l' altro  per  il  sig . Ercole  Bmiim  , vm  m meiga  figura , e gl'  altri  duoi  più  piccioli? 
cioè  telìe  &c. 

Vns . Gio.Battifia  bambino  per  l'llluflrij$,sig>  Senatore  Tietramellara  per  accampa* 
g nave  il  Saluatormo,  che  già  gli  feci * 

Vn  s Gèroiamo*  che  tempra  la  penna  3 per  accompagnare  la  Maddalena  del  fudetìo 
f mliero  * 

Vna  sesia  della  B.  Vergine ? che  con  vm  mano  tiene  l Officio  ? e guarda  al  Ciclo  per 
il  sig.  Simon  Tajfì. 

Vnfopr  aporta  mesate  figure , oue  la  B.  Vergine  3 So  Anna  , s.  Giouanm  > & vn  An- 
gelo : s.  Anna  tiene  à federe  nel  grembo  il  Bambino  Giesà , & efio  accenna  voler  an* 
dare  dalla  Madre  à prendere  il  latte , che  da  quella  gli  viene  offèrto , nell  ifìeffo  tempo 
goffrando  dire  alla  Suocera , che  in  cambio  di  lui  le  dia  l altro  Bambino , cioè  il  Batti  fta9 
Vn  Prefsppio  in  me%%e  figure  lui  rame  per  l Illuflnfs . sig  Gio.  Battifla  Vibramela)  a* 
Si  ritratto  del  V * Guhetmo  Fochi  Inqmfitore  generale  di  Bologna  > fatto  da  me  di  me- 
moria doppo  la  fua  morte , e per  tale  riconof àuto  nelle  bellifjime  e fiequie  che  gli  furono 
fatte  in  S.  Domenico ,doue  fu  efpofìo,pofcia  mandato  credo  a Cafal  Monferatofua  Tatria* 
Due  Sibille  meTge  figure  del  naturale  per  il  sig.  Antonio  Maria  detto  quello  dalli  (Ut- 
iìolt  dalla  Madonna  dell Affé  » 

166U 

Quattro  quadri  (opra  porte  piccioli , che  fono  li  quattro  Elementi  in  figure  intiere  > con 
Amoretti  per  il  sig.  Gip*  Trance  fio  Baffani* 

pue 
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Bue  me^ge  figure  in  naturale  picciolo  per  il  V*  Ettore  Gbislieri  della  Madonna  dì 
Voliera , e fono  dm  Beoti  della  fua  famiglia . 

V nate fia  di  vn  Ecce  Homo  del  naturale  per  D.  Mario  fratello  di  N.  Sig . 'Papa  Alefi 
[andrò  Settimo. 

Duetefie  del  naturale  di  donne  i Irma  è coronata  di  fiori,  tenendo  con  la  deflramano 

bicchiero  , e nell  altra  vn  vafo  di  vino,  l'altra  coronata  di  [pube , e fi  flange  [otto 
i?n  braccio  vn  vagolo  di  pane  ,per  il  sig . Lorenzo  Zagoni . 

Vn  Saluatorino , con  molti  figriificati , che  lo  dimoiano  apportatore  dì  Tace  in  vìl» 
picciolo  ornato, \ per  compagno  d’vna  Concettione , che  già  feci  al  mede  fimo  il  sig.Gto.Fran * 
tee  fio  Baffóni* 

Quattro  quadretti  da  letto , cioè  vn  s.  Girolamo , vn  Crocififfo , vna  iella  d * vn  Ecce 
Homo , & vna  tefla  della  B.  V.  col  Bambino  per  V Illufiriffimo  sig.Co.Coradmo  Areofii. 

Vna  tauola  perla  sig * Duchejfa  di  Varma , con  dentro  la  BVcrg.  col  Bambino,  e duoi 
Angioletti  à baffo  S*  Margherita , e S.  Ehfihetta* 

V ri  Amorino  nel  Mare  > per  la  granTmeipefia  Margherita,  che  con  vna  mano  fi  fi 
vela  con  vn  fanalino  inuogliato  all'  arco  , e con  la  delira  porta  vna  madre ‘Perla  con* 
dentro  molte  perle  » e frale  altre  fei  grofiffime  > che  figurano  C arma  dello  Spofo , £T  an- 
che alludono  al  di  lui  nome  ; & m difianga  vn  Delfino  caualcato  da  vn  altro  Amoretto , 
eh  e con  sferra  di  radice  di  corallo  lo  follccita  al  camino , e che  fugl.ò  la  per  cani# 
tempo  taccate , Scinaecch  aca  Mula  di  Gafparo  Bombaci  a cosi  dire  : 

35  T7  Alti0  del  Vel , che  di  roffore 
9$  JT  Tinje  a la  Cipria  Dea  l*  offro  di  Guido  * 

9,  Sou*a  Conchìglia  d%  or  nel  Tofco  lido 
9,  Ecco  approdar , mà  finga  benda  Amore . 

99  Eì  (e  ne  vien  tutto  nel  fino  ardore 

s.  Da  più  ri  vn  Mare  à lui  tranquillo , e fido  * 

9,  Ver  tributar  di  Flora  al  Fregio  Nido 
a Su  rugiadofa  Conca  vn  ricco  Albore * 

'n  0 come  ben,  per  fio  natio  defilino, 

})  i{aito  guidando  nel  Tirren  cìmfiallo » 

„ Dal  Gallico  Nettun  vola  vn  Deifino* 

3}  Mà  tu  di  Citcrea  minor  v affilio , 

„ Riporla  d Dori  il  ramo  porporino  ; 

,,  De  B^egij  baci  qui  balìa  il  Corallo. 

V ri  Amorino  in  Marc  entro  vna  rogga  Cappa , che  accenna  al  fio  care  affo , che  m 
vece  de  gli  finii  e pieno  di  doble , con  l arco , e gli  (ir ali  inftem  legati  fotta  i piedi , per 
il  sig . Francefilo  C ordini  Fiorentino , al  quale  anco  feci  il  ritratto  della  moglie  in  vna  te- 
fla Significante  Santa  Derotea . 

Li  dodici  Apofloli  m tante  megge  figure  del  naturale  per  le  Suore  di  s. Canarina. 

Il  & Mano  F anturi  in  figura  del  naturale , per  il  P.  Fantuggi  della  Madonna  ài 
CaUicra. 

Vn  Amorino  noli' acque  » che  con  vna  face  acce  fi  tncJlra  portar  il  fio  fuoco  ancori  en- 
tro 
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trcdi  quelle  per  infamarne  i psfei  per  il  Picardi  dileggio  Merendante, 

Fna  me^a  figura  del  naturale  di  Donna  fìg  nfie ante  laStrologia,  che  con  compaia# 
Ila  mij uranio  vn  globo  cclefìs * 

Vna  B Forgine  del  naturale , con  il  Bambino  , che  mofira  fare  odorare  alla  Madre 
Vna  rofa  alludendo  alla  Madonna  del  Profano . 

1 66% • 

Vn  Amorino  fedente /opra  d'  vn  [affo*  che  conia  delira  accenna  me/lo  à vari/  arnefi 
da  guerra,  e con  lafimfira  firìnge  vn  pemnarìno  morella  moftrando  voler  fi af àugure  il 
pianto  , appoggiato  ad  vna  te/la  di  morto  per  la  sìg.  Clementia  Ercolanì  Leoni , perad- 
ditare  alla  fieffa  che  la  guerra  fu  la  cagione  della  morte  del  sig.  Co  Cejare  di  lei  fratello* 
P noi  Ornimi  con  due  tefle  del  naturale  j cioè  vn  uGwfeppe,  & vn  s.Fihppc  per  il  sig* 
Co»  C oradmo  AreoèìL 

Fna  tauola  d'vn  $,  Antonia  da  Tadoua  per  ilsig.  Simon  Tajfis  pofta  neW  altare  della 
Ckicfa  delle  Mona i he  di  s. Leonardo. 

V na  tefia  di  vn  Ercole  per  tisig.  Senatore  Guidoni  » che  la  mandò  àB^oma, 

Vn  Giesà  Bambino  fu  l rame , che  con  U delira  cr  molli  a la  Croce  , e nellafimflra  hà 
Vn  ram>  di  olmo  gl' ho  fitto  vn  pied  e /opra  vna  tefia  di  morto , credendo  facile  il  figni fi i- 
f ato  , per  il  sig.  Lorenzo  Z agoni 

Fn  B Frane  e/co  di  Sale  sfigura  del  naturale  per  la  Chic fa  della  Madonna  di  Gallicra* 
Fna  Fanità figura  intiera  ptccioladtflefa  s'vn  letto  . con  vno  /pecchia  nella fimjlra, 
snella  delira  rofe  , c»n  vacane  per  il  sìg . Andrea  Cattai  ani. 

Fna  Santa  Caitamna  daSiena che inginocchiata  aitanti  ad  vn' altare  priuato , contem- 
pla vn  Cro  cefi  fio  in  rame  per  ilsig  Cardinale  Bandinella 

Due  me%ge  figure  grandi  del  naturale , cioè  s.Vietro , e $ Taoio  per  vnMerciaro, 

Fna  tefia  del  naturale  d vna  Iole  peri  tlluflri/fimo  Berlmgiero  Ceffi. 

Fna  E,  Ferg.  S Anna -,  & il  Bambino  ; efià  B F erg.  con  vna  mano  mofira  fcuoprirf 
tlfeno  per  allattarlo , /o/ìemno  da  S.  Amia , quale  finge  contendergli  tale  andata,  e cer- 
cando e fio  sbrigar fene  fu  Irame  per  il  stg.  Lorenzo  ZagpnL 

Vn  altra  tefia  finalmente  d vna  loie  per  hfìeffo  Itiufirijfmo  sìg.  Berlingrero  Ceffi,  che 
la  mandò  à donare  alsig.  Ce  fare  Leopardi,  Caualhere  della  Città  d' Ofìmo > ond  io  can- 
nai la  pelle  di  Leone  alia  detta  loie  , e glie  la  formai  piùtoflo  dì  Leopardo. 

VnaB  Vergine  , col  Bambino  che  fedendole  m grembo  con  le  braccia  aperte  mofira 
defiderare  andare  piuprejfo  à lei,  che  con  le  manìgionte  l adora,  mentre  s.Gio/ejfo  guar- 
dando il  Cielo  ringratia  il  Dio  Vadre  in  rame , per  vn  gioirne  dilettante  di  Vittura . 

Vna  tauola  d Altare  con s.Fihppo  vefiito  à Mefia  inginocchiato  preffo  ad  vrì  Altare 
manti  la  B.  Vevg.  che  fià  qua  fi  m atto  di  porgergli  il  Bambino,  e molti  Serafini  attorno 
per  il  sìg.  Fabri  D tror  di  L eggu 

Vna  r.Anna che  inlegna  leggere  alla  B V.  in  età  tenera  vefiita  di  bianca,  conduoi 
Serafini  su  tirarne , peni  sig.  Giulio  Canonico  Vrati. 

Vn  B.  Andrea  Cor  fini  fui  rame  , dìfiero  per  donarfì  a Monfig.  Corfino  in  Ironia, 

V na  s.Tere fa  inginocchiata  alianti  ad  vn  altare  , che  guarda  al  Cielo  con  vn  Croci» 
fiffo  nella  finiftramano , e /opra  molti  Serafini  su  tirarne  p§r  TmcipeJJà  di  Tarma 

thè  è Juora  Scatta , V na 
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Vna  Beata  Vergine  figura  intiera  del  naturale , la  Luna  fotte  i piedi , e due  tefie  di  Se * 
r afini , e f opra  la  co  lomba  rapprefentate  la  Concettio  ne  fatta  à fimilitudin  e di  quella  del 
sig.Tadre  a iVT.  dell  Ojjeruan^a , cosi  comandatami  dall'  lllujìnfsimo  Sig.  Co,  Carla 
Malvalla* 

Ter  lo  fteffo  vn  Signorino  3 & vna  Madonna  in  rame . 

Vna  B.  V . figurata  dopo  la  morte  del  Figlio  tn  atto  tutto  me  fio  > e molta,  vn  panni 
morello  , me^ga  figura  del  naturale  , per  Monfig.  Giorgi  Vicelegato, 

il  ritratto  ài  Suor  Vudentìana  > [uova  di  s.  Bernardino , fatto  da  ejfa  dopo  la  morte . 

Vna  Madonna  che  allatta  il  Bambino  2me%$a  figura  del  naturale  > peni  Tadreln - 
quiftlore . 

Vn  altra  B.V.  del  pen fiero  della  f opradetta,  ehe  feci  per  Jtlonfig.  Vicelegato , me^a 
figura , ma  in  altra  maniera  perElllufirifc*  sig . Marchefe  Barbaccia. 

Due  tefie  de!  naturale  della  B.  V.  vna  con  le  mani  giùnte  fui  petto, e gli  occhi  baffi  : l'al- 
tra in  atto  dolente  per  batter fmanito  il  Figlio  nel  Tempio > e queflo  per  il  sig . Marchefe 
Achille  Albergati. 

li  ritratto  del  già  sig.  Marcbefe  Francefco  bugiale  Ili , fatto  di  memoria  dopo  la  di  lui 
morte , e fepoitura  > con  fodisfattionedi  tutti  quelli  lo  videro , oltre  la  sig,  Marcbefau 
Olimpia  jua  conforte , per  la  quale  fu  fatto, 

Vna  B . V.  me^a  figura , che  allatta  il  Bambino  per  il  sig.Gio.Battifia  Negri. 

Vìi  Amorino,  eh  e fedendo  [opra  vnpannorofio , che  gli  fa  ancora  ilpofiergale > conia 
defira  mano  cernia  ad  alcuni  libri > lenendo  nella fìniftrafeettro  , e corona  di  lauro  >per  il 
Taire  Jnqmftiore . 

Vna  tefta  di  vn  Ercole  filante  >per  accompagnare  vna  tefta  d'vna  iole , che  già  hebbe 
il  sig . Cefare  Leopardi  » 

Vna  B . V.  meT^a  figura  col  Bambino  in  braccio  > & effio  Bambino  alza  con  la  deflrru 
mano  vn  pugno  àia  afe,  e con  la  fìnifirafà  carezze  alla  Madre  per  il  sig . Vaolo  Toggi. 

Vna  me^za  figura  piemia  d vna  B.  V.  che  allatta  il  Bambino  nel  Trefepio  > per  vno 
che  fi  diletta  divietava. 

Buoi  ouatini , nell  'movi  è vn  s.  Gìo.  Battifla,  e nell  ' altro  s.  Giouamì  Emngehflat 
e quefii  per  accompagnare  duoi  altri  ouatini,  che  già  feci  al  sig,  Francefco  Baffanì. 

Vna  me^ga  figura  picciola  d'vna  Madonna  con  il  Bambino , che  gli  (là  appoggiato  ad 
vna  [palla  da  efja  fofìentatafopra  le  braccia  , per  il  sig . Card,  Farnefe . 

Vn  altra  Madonna  fimile  àfide  fiatasi  di  grandetta , come  di  àifpofitione , perche 
così  la  volperò  per  la  sig.  Duchefia  di  Baviera. 

Vna  tefta  di  vna  Concettione  per  il  Colonnello  de ’ Cauallegieri, 

Vna  tefta  di  vn' Ercole  filante  per  ITlluftrifs.  sig.  Berlingherò  Ceffi , per  accompagnare 
vna  loie  pur  di  mia  mano . 

Vna  me^a figura  d vna  B.  V*  del  naturale,  che  ntofira  vna  colomba  al  Bambino 
Gìesù  per  M.  Agallino  marciavo  alle  Scuole. 

Il  ritratto  del  fecondo  genito  del  sig.  Co  F^anuzgi  per  il  sig.  Marchefe  Coppi,  veften* 
dolo  de  [noi  propri  panni  > ma  fingendolo  Amore  in  tal  guifà  trasformato,  per  potere  non 
offimato  ferire , cpsrò  armandolo  d'arco  alla  mano,  e di  care  affo  al  fianco. 

Il 
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Il  ritratto  del  sig.  Bartolomeo  Mulatti,  già  amico  f articolar iflìmo  4d  sig.  March} 
Angioletti  facendolo  anche  quello  doppo  la  firn  fep altura,  di  memoria. 

Vna  Maddalena  penitente , meT^a  figura , che  guarda  al  Ciclo  con  vn  flagello nelU 
deflra , per  il  sig,  Marchefe  Ferdinando  Barbaci. 

V natela  del  naturale  d wn  Angelo  per  compagno  d’vna  tefla  » che  già  feci  d’ vna  B* 
V.  di  limile  grandezza  > non  fiapend'  io  il  padrone. 

Vna  tamia  d'altare  con  s.Tomafo  di  VilUnoua , s.Francefco  ,s. Bernardino , s /Pelle- 
grino , s.Loren%o,&  la  Madonna  di  Loreto  , d‘ ordine  del  sig.  Lorenzo  lagoni  per  ItL* 
Chic  fa  de'W.  Agoflinhni  di  Calici  Franco. 

VnaB.  Vergine  della  Centura,  perii  sig.  Marchefe  Cofpi,  chela  diede  al  Cornute 
éiBagnarola» 

Vna  Maddalena , che  contempla  vn  Crocili  fio , che  ha  nella  fi  ni  (ira  mano  ,&  ambe  k 
braccia  incrocicchiate  fui  petto  ,me%ga  figura , per  il  sig.  Card.  Vtdone  Legato . 

V m Madonna  più  di  mena  figura , con  ci  Bambino  nel  grembo  , chevd  fcher^and® 
mentre  dia  con  ambe  le  mani  lo  inuoglia  m vna  fafeia,  per  il  Sig.  Bartolomeo  Zam- 
boni. 

Vn  SiGio.  Battifta  in  me%ga  figura  ,per  il  Sig.  Gio.  Battila  Campieri. 

Vna  B.  Vergine  me%ga  figura , con  il  Bambino , quale  fià  inatto  dì  porle  ma  corona 
di  refe  in  capo , (allenendolo  ella  à federe  (opra  d' vn  cufcino  che  ha  in  gr  embo,  per  D.Mé* 
fio  fratello  del  Vapa . 

Vna  teff  ad*  vn  s.  Antonio  per  M.Agoflino  Veggi. 

Vna  tefla  d vna  Venere  del  naturale  in  vnouato  per  il  sig.  Annibale  Donar  a , forum 
del  G.  Duca  , megga  figura. 

Vna  B.  V.  che  flà  lattando  il  Bambino  , quale  da  effadiBacco , guarda  à noi  con  vi- 
fo  ridente, per  fi  a Ubano  Aflrologo . 

Del  i66<\. 

Vn  s&iouannino  nel  deferto , che  con  U delira  mano  coglie  dell'acqua  in  vnafcotella^ 
eia  ftmflra  tiene  appoggiata  / opra  la  tefla  dell' agnellino  per  vn  Camllìer  Fiorentino. 

Vna  B.  V.  megga  figura  yion  il  Bambino  ,che  appoggiato  [opra  il  di  lei  finijlr e brac- 
cio ì le  fa  carene , mojtr  andò  volerla  baciare,  per  la  Seremjfma  Adeleide  Duchefja  di 
Baviera . 

il  ritratto  della  Signora  Conteffa  Laura  Calder  ini , intiero . 

Il  ritratto  intiero  della  sig.  Elifabetta  Maria  Bianchetti . 

Vnatefla  d'vna  Maddalena , che  contemplando  vna  tefta  di  morto  , che  ha  nella  de- 
flra mano , tiene  la  fmiflra  aperta  in  atto  di  geflire  ; per  il  sig.  Gennari  Auditore  del  Sig « 
Cardinal  ridoni  Legato  di  Bologna. 

Vna  B.  V . me%ga  figura , con  il  Bambino  che  inginocchiatole  in  grembo , con  la  fini- 
ilra  lefà  carene  , e con  la  deflra  tnoflra  di  volerle  porre  nelle  mani  vna  rofa  k lei  cb<La> 
caramente  con  ambe  le  mani  fi  abbraccia , e lo  flringe , per  vn  Caualier  Fiorentino. 

Due  megge  figure  < cioè  vns.  Antonio  vn  s . Franccficoper  il  sig.  Vaolo  Veggi. 

Adì  1 1-  Maggio  fu  in  cafa  no  flra  il  Sercmfjimo  Cofimo  gran  Vrencipe  di  Tofcanad 
vedere  le  mie  TiUurs,&win  fuaprefen^a  lauorai  in  vnquadro  del  Sig,  Vrencipe  Leo* 

O q 0 poldo 
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poi  do  fuo  Zìo  ; nel  quale  alludendo  alle  tré  particolari  virtù  di  quella  gran  Cafa , vie 
la  Giujìitia  affinità  dalla  Carità,  e dalla  'Prudenza , abbonandovi  ben  prefio  il  bambino 
tutto , che  è allattato  dalla  Carità  &c,  mi  ordinò  in  fine  vna  E . V.  per  fe  fiejfio , & io  la 
feci fubito , & in  tempo , che  al  di  lui  ritorno  in  Virente  l'ebbe  /eco . E in  forma  ovata 
fìà  adorando  il  Bambino  , che  le  fede  in  grembo  , & ei  con  la  finìflra  mano  facendole  ca - 
YCTge , tiene  appoggiata  la  deflra  al  Mondo  con  vn  ramo  d olmo , volendo  io  così  allu- 
dere alla  Tace , mediante  i negotiati  del  Sereniamo  fuo  Tadre  rimeffa , ò mantenuta^ 
di P Italia  « 

Vna  iella  di  vna  Concettione  ,&due  mexgz  figure , cioè  vn  S.  Tietro  , & vna  Mad- 
dalena) per  il  sig.  Co.  Lodouico  Caprara . 

Vna  Torcia  in  atto  diferirfi  vna  cofcia , quando  defidcrctua  faper  la  congiura  , che 
tramaua  il  marito  ; quadro fouraufcio  , e di  lontano  in  vu'  altra  camera  donzelle , che  la- 
tto?'ano  yper  il  sig.  Simone  Taffi, 

Vna  B<  V.  meiga  figura , con  il  Bambino  > che  dorme , & e/fa  lo  contempla , tenen- 
do il  capo  appoggiato  alla  de/ira  mano , e con  la  ftnijìra  in  atto  di  coprirlo  con  vn  panno 
bianco . 

Vna  Madonna  piu  di  me%ga  figura  col  Bambino  in  piedi  / oprai l di  lei  defiro  ginoc- 
chio , &■  appoggiatole  al  braccio > guardando  ver/o  il  Cielo  à due  Angioletti  ( per  foto  pe- 
rò fign  ficaio  ) che  fomentano  vna  Croce  , moflrando  defiderarla  , tenendo  verjo  di  lei  h 
braccia  aperte  ,per  il  sig . Lodouico  Fofchi. 

Vna V.  mex^a  figura , che  di  di/pofitione  è ben  filmile  à quella  che  feci  ad  vn  Ca- 
uallier  Fiorentino  , ma  didea  totalmente  dmerfa , e d'altro  ancora , perche  doue  in  quel- 
la il  Bambino  fa  carezze  alla  Madre,  qui  mofira  vna  rondine , per  il  sig . Arciprete  ài 
Timai^o  . 

Vna  tauola  per  f Aitar  maggiore  dclli  Caputemi  dì  Budrio,  con  dentro  vn  Chrifio  pò* 
fio  in  Croce , s » Frane  e/co  , e s.  Antonio  da  Tadoua. 

Vna  Madonna , me^figura,  con  il  Bambino  à federe  /opra  le  di  hibraccia , mofiratb 
dole  con  la  delira  vn  pomo , e la  finifìra  appoggiando  alle  di  lei  mani  : non  sò  per  chi  &c. 

Vnatefiadi  vna  Balda per  il  sig.  Andrea  de  Bnoi,  che  la  donò  ad  vn  Caualltere 
Fiorentino . 

Vna  tefla  à'  vna  B.V.  che  guarda  il  Cielo  con  gli  capelli  /par fi  /opra  le  /palle:  la  fimi- 
fra  al  petto , e nella  deflra  vn  officio,  peni  sig.  Simon  Taffì. 

Vna  Venere,  meyga figura  , che  ridendo  mofira  à noi  Amore  [degnato , per  auer  fal- 
lito nel  volere  ferire  vn  core,  per  l’illujìri/s . sig . Co,  Annibale  I{anug%i. 

Finito  eh’  ebbi  il  quadro  ordinatomi  dal  Sig.  Trencipe  Leopo  ldo , nel  quale  io  vol/l 
fami  la  già  detta  Carità , Giufiitia > e Truden^a  , e inaiatoglielo , mi  regalò  d' vna  Croce 
con  cinquanta/ei  Diamanti. 

Vna  f{egma  Tarfila , che  trono  il  modo  di  filar  il  bombace,  con  vna  don^elletta, 
che  le  ne  moUra  vna  paniera  piena , moflrando  addimandarle  fe  fia  ridotto  à perfettionex 
di  fuoguflo , me^a  figura  in  vn  tondo  al  naturale  , perii  sig.  Abbate  Certani , che  leu 
portò  in  dono  alla  Maeflà  dell'  Imperadrice  Leonora. 

Vna  B*  V^me^afiguraìCQn  il  Bambino  /opra  vn  kiticiuolo  addormentato  > tda  lei 
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iiorato  ; quem  genuit  adorauic  ,pcr  /a  Maeflà  dell' Imperadvke  Leonora . 

Galatea  picciola  in  mare,  guidata  da  duci  Delfini , cg»  duoi  amoretti , *»o  <fe® 
£#4i  zw  /«  corte  cappe , do#o  e'  /te/a  /<*  */emz  Galatea  > c /’4teo  le  preferita  vna  madre ® 
perla  aperta  con  varie  perle , «/o#e  c//^  fid  in  atto  di  lemme  vna, per  l lllufirifs.  Sig.Mar* 
ebefe , Senatore , e 54$  Ferdinando  Cofpì. 

Vna  Carità , me^a  figura  del  naturale  , c&e  co»  Wf  «0  apprefiandofi  il  deto 

&lla  bocca  ,fd  cenno  ad  vn  bambino  cbetacia, 1 altroché  fi  mofira  addormentato  nel 
prendere  il  latte  > fofhene  fui  braccio  fimflro , e Uterino  ve  flit  0 di  amarra  vefiiccmolajnQ* 
(ira  vn  pomo  à riguardanti , per  l lllufirifs . Sig.  C sfare  Mar  figli* 

Vna  Concettione  picciola  fui  rame  , con  duoi  .Angioletti  che  J par gotto  gigli  » & alcuni 
Serafini , per  il  p.  Ettore  Ghislieri  della  Congregatane  della  Madonna  di  Gaiiera  , cioè 
S.  Filippo  Neri» 

Vna  B . V.  merga  figura  del  naturale , con  il  Bambino , e S.  emanino , quale  Ha  in 
atto  di  chiedere  à N.  Sig . alcmerofe , c&  c/?o  fi  tiene  care  j firingendofele  al  feno  , per  il 
sig.  Andrea  Carnicini. 

Vn  quadro  fopr aporta grande , co»  me%%e  figure  del  naturale  .*  W è la  B ; ^crg.  co»  il 
Bambino  à Sederle  in  grembo , c&e  co»  delira  fa  carene  a s.Terefa , che  a man  deftra 
della  B.V.fe  ne  ftà  con  ambe  le  mani  incrocicchiate  fopr  a,  del  petto  > e S . Giofcffo  appog- 
giato [opra  vn  tamlino  ,per  il  sig.  Gabrielle  [{leardi. 

Vn  Al eff andrò  Magno  quando  con  violenta  vuole  dalla  Sibilla  Delfica  gli  oracoli 
fopr  a la  guerra  Ver /lari  a , me^e  figure  del  naturale  > con  vna  tefia  di  vn  paggio  dietro 
al  detto  Aleffandro , per  vn  dilettante  di  pittura. 

Vn  filmile  di  Ale  fiandre,  quado  col  fuo  figlilo  fa  cenno  dì  figillare  la  bocca  ad  Efiefìio + 
ne  dopo  auergli  letta  la  lettera  feritagli  dalla  madre , per  il  sig . Duca  della  Mirandola . 

166$. 

Alti  3.  Cenavo  9fìin  cafa  noflra  la  Sig»  Ducheffa  di  Branfuich  » à vedermi  dipingere^ 
doue  io  in  fua  preferita  feci  vn' Amorino  d età  ct'vn  Anno,  figmfic  andò  / Amor  proprio, 
mo flrando  voler  fi  ferire  da  fe  con  vna  J detta , rimirando  fi  nello  fp  occhio  » Intendami  chi 
può  > che  m9intend'  io  &c. 

Vtì Amoretto  . che  dorme  per  il  sig.  Alberto  Guidoni » 

Vna  B . Verg . medici  figura  del  naturale  > con  il  Bambino  diflefo  fopravn  panno  bian - 
€ 0 , e rimirando  U Madre  « quale  con  le  mani  gionte  mofira  adorarlo  , riccuendo  il  lume 
dallo  Hefio  Bambino , per  l'illulìvifs.  Sig . Monfig.  Archid . Calderini. 

Vna  Carità , per  la  quale  hò  voluto  ritrarr  e la  fìefia  Sig . Arma  Maria  B^anusgi  Mar- 
figli  3 come  belliffima  Dama  , e fimìlmente  i noi  bambini  Siluio  , e Francefco  Maria  , il 
ter%o  facendolo  di  capriccio  > e quefla  per  l’illuHrijfimo  Sig . Co.  Annibaie  Jl^anuTgiifra* 
tello  della  detta  Signora . 

Vna  me^a  figura  dvn  Dauide , che  fuona  l'Arpa  , e guarda  al  Cielo , ouc  è vn' An- 
giolottoin  macchia , confpada  , e teda  di  morto  , per  vndilettante  di  Tittura . 

Vna  B.  Verg.  ms%%i  figura  con  ia  tejiatn  profilo , con  il  Bambino  m piedi f opra  vn  la- 
nolina coperto  dì  giallo , e che fa  caregge  alla  Madre,  che  lo  tiene  abbracciato  con  am- 
be le  mani  • 
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Vna  B.  F*me%ga figura,  con  il  Bambino  dlUefole  su  ambe  le  braccia  % quale  nell» 
finifira  matto  ha  due  rofe  ma  rafia , & vna  bianca , e la  delira  apre  verfo  UTdadre,quafi 
inatto  di  mo tirarla à mi , per  l Eminenti! s^Sig.  Card+Vietro  Viden'u 

Vna  Santa  Margherita  mme%%a  figura,  con  il  Drago , che  viene  da  lei  guidate  con* 
yna  cinta  a^prra , che  a detto  e legata  al  collo  , per  il  noftro  Tej calore  di  cafa, 

Vna  B*  Verg.  che  allatta  il  Bambino  in  meyga  figura  in  fitto  di  villa  per  il  Sig.  Velie - 
grim  Tatara^  * 

Con  Gestione,  che  pafsòper  cofli  il  Sig . Duca  della  Mirandola  , venne  à vedere  le 
mie  opere  > & d vedermi  operare  , e tutti  lì  Vrencipi , e T r ine  ipejfie , come  di  Mefierano» 
& altri1  y&cGsì  tattili  Signori*  s Ver  foraggi  grandi che  fono  quefta  Primavera  paca- 
ti per  Bologna  &c> 

Ma  ancorché  m si  pochi  antri  ch’ella  ville, e che  cominciò  a dipingere  Telame- 
le > per  cosi  dire  * tante  qui  fi  vedano  efier  (opre  da  lei  regi  (irate , che  più  in  vn* 
iatero*eben  longo  coda  di  vita  noti  nauna  facto  qua  Ih  ad  altro  Pittore;  quelle 
però  fole  ci  apparirono  , il  premio  delle  quali  coccaua  al  Padre  Temendoli  egli 
poi  del  contante  a cornuti  beneficio  dell&Cafa  , ma  per  lei  folo , che  poco  po- 
tè poi  goderli  3 ri  fermando  tutti  gli  argenti  , ori , gioie , e fienili  , che  andauano 
% titolo  di  regaleco  per  fourspiù  entro  vn9  armario , che  alle  volte  ad  ogni  don» 
niccmoìa  mofirando  la  Madre,  e rivedo  Sig,  Gio.  Andrea  a tutti  ,m’ accorda 
son  occhio  liuido  più  collo  3 che  lieto  mirati  da  cal  perfona  , che  con  fi  mula  to 
contento  al  di  fuori  applaudendo  s accortomi  ben’  io  rofa  al  di  dentro  da  tarli 
deli*  In  laidi  a , non  fui  pigro  ad  auuifàdo  *■  ancorché  lenza  profitto , offendo  ciò 
che  feguì  ferisco  ne’  Fati . Altre  colette  r come  tefticcmole  3 è piccioie  figurine 
in  rame  pingea  caler  di  (oppiato e lenza-  faputa  del  Padre  per  ceni  piacere  del 
ritrattone  io  qualche  dìme'ftica  occorrenza  la  Mamma,ò  percorrifpondere'cor-- 
tefementeaflranieriperriceuudfemigi,  òper moiirard  grata,  & altrettanto 
©fficiofa  con  qualche  Virtuofo  ,che  celebrata  ranelle  3 come  fu  col  Sochi , eoa 
santo  Tuo  dolore  poi  morto , ma  più  col  Sig.  Bianchini  , che  prima  eh’  io  dalle- 
Mule  fiaccandolo , applicali?  ad  Affrea , facendogline  confeguire  la  Legai  Lau- 
rea, la  facile  Tua  vena  canora  in  lode  de’fuoi  quadri  al  pubblico  Imdicato  efpofii 
si  maraniglio&mentc  impiegaua,  lafciando  allora  in  dubbio  qual  delle  due  poe- 
Ile  poi  p renale  ffe , ò la  loquace,  ò la  muta  se  che  per  Io  più  erano  Madonne»al!e 
quali  com’ebbe  Tempre  vna  particolar  propenfione(  come  dai  fudecso  Tuo  libro 
ricauafi , oue  tante  s e Tempre  con  si  diuerfi  peregrini  penfieri  ne  accufa  ) così  vi 
moftrò  vna  diuinitàdi  fare  ,che  dopo  quelle  del  gran  Guido,  le  più  belle  mai  ve- 
dute fianfi  >c  ed  è ciò  a che  con  tanta  ragione  per  lo  più  aliufero  li  Signori  Mare- 
fcalchi,e  Co.  Berò  Tempre  > mafiime  allora,  che  nella  di  lei  morte  cantando 
il  pruno  ; 

E Dotte , e à qual  te9  n vai  fianca  novella» 

Frettolofa  così , per  l'aria  pur  ai 
E qual  nofira  difgratia , ò tua  ventura 

T qjtlmm  U mi  t Donzella  ì 

Perì 
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Forfè  è dar  notti  Lumi  à qualche  fieli a 
y Trejìa  ti  chiama  , e necefjana  cura  ? 

O quella*  cui  facrafti  Jtlrm *,  e Tittur&l 
De  le  Stelle  Bucina*  à fc  t' appella? 

Sì  i appella  Maria,  Spìnto  pio, 

V arme , che  più  vìcìn  vuol  che  tu  min 
Lei  fen\  ombra  dì  ve!  » gli  àngioli,  e Diol 
Su  gli  eterni  Diamanti , e su  è Zaffiri 
V à ptngi  ; e diari  Color  pari  al  de  fio 
Gl’ Afri,  la  Luna,  il  Sol,  l'Aurora,  e Viri* 

Con  pari  Eco  (onora  cosi  dal  fecondo  (enti  rifpo;  sderfi  : 

FVx  Donna  in  Terra , e non  conobbi  Amore? 

Sdegnai  à'Aracne  il  trionfar  con  l’ago» 

£ per  render  di  gloria  il  dejir  pago? 

Sol  d * Apollo  trattai  Cetra , e Colore  « 

Bi  Bele%%e  Cele/tì  accefo  il  core , 

£)’  effigiarne  al  vino  i rai  fà  vago, 

E di  Maria  per  eternar  l ' Imago  9 
Vnì  con  nohil  vanto  ombra  * e fplendorel 
~ Qui  s * eftinfe  a mia  vita  il  dì  preclaro , 

Ed  hor , che  velo  fral  pià  non  m ingombrai 
Tingo  à l Eternitade  in  ftil  pià  raro  . 

Così  al  lume  d vn  Sol , che  non  s-  adombra  ? 

Sen^a  dar  pena  al  mio  Tenello  > imparo  » 

Che  dipinger  cmuten  Maria  fen ^ ombra  * 

Tutte  però  fu-pera  ( (e  l’affezione  alle  cofe  proprie  non  m'inganna)  quella  che 
pottegg*  io  >e  eh*  dia  (feda  intagliò  per  la  metà  all’  acqua  forte  : Quella  che 
vn  ouaco  è predò  il  P.  Ghislieri  della  Congregazione  di  $»  Filippo  Neri  , che  fi 
vede  tagliata  a bollino  dal  Tinti , con  fotte  f orazione  di  S.  Anna  : Quella  che3 
per  vedere  il  fuo  franco  modo  di  operare  , le  commife  il  Colonna , e che  non  sò 
per  qua!  cagione  taciuta  con  mole*  altre  nel  fuo  libro  j e quella  che  notaanch9 
cfla  auer  fatto  per  il  Sig.  Bartolomeo  Zaniboni  » che  linfe  graziofamente  racco 
jg  lier  le  fafcie  in  vn  ruotolo , guardando  il  Signorino  nudo  fui  ktticiuolo*  a!la_» 
fimigìianzaprecifadellaqualetè  comis9  anch’io  quella  > eh*  oggi  godono  le  Al- 
tezze Scremarne  di  Sauoia , e che  pòfta  in  capo  a quella  famofa  galeria  » [opra 
tutte  falere  di  mano  aitanti  affai  piu  valentuomini?  mi  raccontano  il  Sig.  Co 
lonna , & altri  * portare  il  pregio*  e Tenore  • Perche  volendo  FUiisftrifs.  e Reuc- 
rendifs»Monfig.Bargellini  * allora  che  confecraco  in  Bologna  Arciuefcouo  di 
Tebe  nella  fletta  nolìra  Catcdrale  (delia  quale  era  egli  con  noi  Canonico)portar 
feco  vn  quadro  della  Sirana , per  regalarne  quel  Duca,  al  quale,  prima  di  pattare 
poi  alla  Nonziatura  di  Francia,  andana  parimenti  Nonzio,  e perlafcarfezzad? 
tempo  3 Qhiefto  jo  3 & evenuto  dal  di  lei  Padre , che  la  gid  boiata  ai  Colonna 
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(che  trouauafi  in  Parma  a dipingere  certe  Cappelle)  per  noi  termmaffe,  poteri- 
dogline  poi  fare  vii  altra  dalla  fteffa  ricauata , e che  trouafie  al  fuo  ritorno  j po- 
tendomi altresì  dì  tal  cornea  dal  Sig.  Angelo  Michele  promette  re  > non  sì  tofto 
nebbi ragguagliato Monfignore, che giontomi  vn meflo che  a cafa del Sirani  mi 
richiamaua , colà  gionto , feufatofi  meco  il  Sig.  Gio.  Andrea  di  non  potere  aflfo- 
lutamente  ciò  fare , per  lo  rifpecto  da  lui , e dalla  Ifabetta  douuta  per  ogni  capo 
al  Sig.  Angelo  Michele  , & alla  prima  non  eflendogli  dato  il  cuore  di  liberamente 
negarmelo , mi  foggionfe , che  paffar  mi  contenta®  nell* altre  danze,  oue  molte 
altre  bozze  trouauanfi,  etrà  le  quali  di  fdegiiere  qual  piu  mi  auetfe  aggradito 
mi  faceua  padrone . Tutte  dunque  riadrizzate , e dato  in  vna  copia  della  fudecca 
fatta  già  al  Sig. Zamboni  , della  quale  tanto  fi  era  compiaciuto  ella , che  voleua 
poi  a fuo  tempo  finirete  per  fe  ritenere,  a quella  appigliandomùanchedi  quella 
del  Colonna  più  auuantaggiofa,e  per  più  bdla,e  nuoua  difpofizione3&  ìnuenzio- 
ne  affai  più  mirabile  , quella  prefi,  rallegrandomi  poi  col  Nonzio  del  vantag- 
gierò cambio , come  gli  feci  collare , allora  che  io  pregai  far  queff*  onore  aliaci 
Signora  di  portarli  a vederla®  oprar  dentro,  come  poco  prima  ne  aueua  fauori- 
to  Monfig*  Albergati  Auditore  della  S.  Rota  Romana,  e fimiimente  Concano- 
siico  coltro,  che  nello  ffeffo  tempo  ritrouauad  in  Patria . Così  per  auuentura_» 
{accede  ; e fù  allora , che  lodando  tutto  quel  NobiI  Corteggio  la  velocita',  e fran- 
chezza del  pennello , mentre  di  fini  oitramari  ricopnua  quel  marito , foggions*  io 
effer  ciò  vn  nulla  .-cofa  più  degna  di  ffupore  renderli,  il  vederle  (come  auean 
confeguito  tanti  Principi,  che  ne  fauean  richieda  ) bozzare  in  men  d’  vn  hora,  e 
poco  men  che  finire  all’  improuifo  vna  tefta.  Di  ciò  dunque  a nome  anche  di 
Monfignore  duplicatola , leuata  cortefemente  dal  trepiedi  la  Madonna , e po- 
flaui  fopra  vna  teletta , formò  ben  predo , & a termine  riduffe  vna  femminafche, 
per  ver  dire , cola  rapprefentaffe  hor  non  fouuienmi ) dW aria  così  maeffofa_j 
infieme  e gentile,  che  l’idee,  quaddifiì,  di  Guido  non  vi  auean  che  fare  ; rice- 
uendone  però  dall’  iffeffo  Prelato,  e da  tanti  Caualieri  alianti  le  douute  lodi. 

Hò  fatto  qui  quell, a digre Alone,  perche  fi  comprenda , che  non  folo  non  oprò 
mai  da  donna , e più  che  da  huorno , ma  a confufione  di  quegl  * inuidi,  e maligni, 
che  andauano  diffeminando,  venir5  ella  agiuraca  dal  Padre , che  aspramente  , di- 
esano, le  proprie  cofe  a lei  attribuiua,  per  renderle  pai  rare,  & ammirate,  come 
operazione  di  femmina , e ad  ogni  modo  sì  francamente  battute . Perche  ( co- 
me hà  detto  egli  a me  più  volte , mentre  dando  il  pouer  huorno  i mefi  inceri  in 
letto  , perle  fue  continue  infermità , lo  video  qua  fi  ogni  giorno  ) l’aiutaua  egli 
bensì  con  gli  auuertimenti , col  configgo,  e col  difeorfo,  ma  non  già  colle  mani, 
refe  così  malamente  fìorpie,  e di  formi  dalle  chiragre?  che  non  potendo  più  ado- 
prare  la  ritta,  s5  ingegna  con  la  manca  ( le  dita  poi  anche  della  quale  fono  affat- 
to inofficiofe^d’  impugnare  il  pennello  > come  fi  farebbe  vnafpada , vn  baffone. 
Io  pollo  ben  dire  per  verità , e dermi  crenato  prefence  più  volte , che  venutolo 
qualche  commifiOone  di  quadro , prefa  ben  toffo  la  mante , e giù  pollone  fpedi- 
camentein  duo5  fegnì  sa  carta  bianca  il  penderò  fera  quello  il  fuo  folito  modo 
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di  difegn  are  da  gran  maettro  appunto , e da  pochi  praticato , ne  meno  dal  Padre 
ìftelfo  > che  non  mene  lafcierd  mentire)  intinto  picelo!  pennello  in  acquerella 
d’  inchiottro,  ne  faceua  apparire  ben  pretto  la  (piricofa  inuenzione,  che  fi  poteua 
dire  fenza  fegni difegnata  , ombrata,  ed  infierii  lumeggiata  tutto  in  vn  tempo. 
Così  auuenne  giuftamente  quella  fera  , che  portataci  da  Cazzino  la  nuoua  deli* 
aggiuftamento,  e dell’accordo  del  gran  quadrone  del  battezzo  di  Noftro  Si- 
gnore perla  Chiefa  delia  Certofa,  balzata  con  vn  falto  in  piedi  la  fpiricofa  figli- 
uola » eprefo  vn  mezzo  foglio  di  carta  reale,  in  fimi!  forma  ne  formò  il  pende- 
rò di  quella  gran  ttoria  di  tante , e sì  differenti  trd  di  loro  figure  compotta  , e che 
non  così  pretto  aueuamo  noi  finito  fopra  di  ciò  il  difeorfo , che  vedemmo  termi* 
nato,  a me  cortefementepoi  facendone  dono,  e ch’oggi  trouerattl  nell  impa- 
reggiabile raccolta  del  Sig.  Valerio  Polazzi  di  quell*  Arti  intelligente  amatore. 
Ma , oimè , che  mi  fi  ritiuouan  le  piaghe  dell*  antico  dolore , riandando  quel- 
le cortefie,  con  le  quali  m*  obbligò  Tempre  e tanto  la  tradita  figliuola  ; nè  vuol 
già  l’abito  mio,  la  mia  profsifione , che  volgendomi  contro  quell’  empie , quell' 
efecrande  mani, che  tal  misfatto  tramarono,  con  mille  imprecazioni , auguri , e 
prefagifea  loro  que’cattighi  dal  Cielo,  e quella  giufta  vendetta,  l’ingiufto  defio 
della  quale  sì  poco  conuienfi  ad  vn  vero  Chrittiano , ad  vn  Ecclefiattico.  Hora 
io  qui  m’accorgo  con  quanta  curiofità  dal  Lettore  s’attenda  dell’  autore  dì  fee- 
leraggine  così  orribile, & abomiueuole  il  nome  ; machipuòfaperlo?  chi  pene- 
trario?fe  le  accurate  perquifizioni  del  Foro  Criminale  mas  poterono  trarne  noti- 
zie fufficienci,e  ficure  ? Certo  è che  la  feruente  (che  forfè  fu  anch’ella  ingannata*, 
fatto  crederle,  chela  mittura  datale  a tal’  effetto,  aueffe  virtù  di  farli  amare  dalla 
Signora , che  pur  troppo  famaua)  ne  fù  fatta  prigione,  e non  negò  auerpotto 
nella  di  lei  minettra  vna  poluere,  non  potendo  altrimenti  dire,  conuinta  da_, 
vn’  altra  donna,  che  nella  ttefla  cafa  capitando  ben  fpetto  as  feruigi  dimettici , gli 
la  vidde  porlaui , anzi  perche  compì  di  mangiarne  vn  pò  di  fondo  rimarlo  nel 
piatco  , (tette  anch’ella  maliffimo  ; ma  difse Tempre  conflantemente, altro  non 
efsere  in  quel  cartoccio,  che  zucchero , e cannella , folita  di  ciò  fare , per  com- 
pi&cerfene  afsai  la  Padrona  . E chiaro  è ancora , che  non  potendo/]  ( difse  ferr  » 
pre  Giuliano  Laureti  ) venire  al  tormento , fù  ad  ogni  modo  mandata  in  efiglio 
la  donna  ; heue  pena  fe  rea,  e grane  Tempre , ne  douuta  , fe  innocente  ; e polso 
ben’ io  accettare,  vederli  poco  ben  guidato  il  procefso,  che  fiftefso  Additerò, 
(mottrando  Tempre  fauorire  il  Sig.  Gio*  Andrea)  confidò  allo  ttefso  ; & al  quale 
perciò  in  tutto  e per  tutto  io  mi  rimetto , non  volendo,  ne  douendo  dir’altro, 
Solofoggiongerò,  andare  di  molto  ingannati  que*  che  dicono,  e credono  da 
vn  alca , e potente  mano  efser’  ella  derìuata  vna  tal  morte , per  auer  negato , ag- 
giùngono, di  porta/]  ali'  offertole  fereiizio.  Efsere  anche  falficà , che  comandata 
ellafofse  da  Caualier  grande  ottefofi  , che(  conforme  i!  folito  vfo  da  lei  pratica- 
to  con  quanti  capitauano  in  quella  ttanza)  fofsettato  dilegnato  di  memoria  in 
ittrana  3 e ridicolofa  caricatura . Il  veleno  poi  certo  , fe  fù  veleno , fù  fporco , e 
plebeo  1 come  che  cauihco,  ò fuoco  morto;  dal  quale  aperto  che  fù  il  cadauero 

(ri- 
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riferifce  chi  Io  vidde,che  a me  non  diè  il  cuore  ) fi  trono  bucato  ii  ventricolo 
ancorché  i Medici  , che  prima  così  di&ero  » in  fine  poi  fi  ricredeffero,col  chime- 
rigiare , non  elfer  fiata  morte  violente , ma  naturale  >e  fe  di  veleno , mi  da  fe  na- 
to , e poffibile  generarli  da  fe  ftefio  entrò  di  vn  corpo , maliime  di  donna  > per  le 
fìrauaganze  de  gli  effetti  matricah , in  quella  particolarmente  canto  viuace,c* 
fpiritofa  ; occultando  maffims  la  brama  di  marito  forfè  propofiole,  e dal  Pa- 
dre negatole  dee* 

Fu  ella  fepoita  nellaiftefia  Chiefa  di  S. Domenico , come  fi  dilfe » e fi  vedeva 
nella  ftefia  Arca  propria  de’  Signori  Guidetti,  & oue  il  Sig.SenatoreSaulo  aueua 
inche  fatto  prima  riporre  del  gran  Guido  il  cadane  ro  i alche  allufe  il  Sig.  Pici- 
nardi  medefimo,  che  fra  le  altre  tante  poetiche  compofizioni  fue,  delle  quali  ar- 
cicchilo  fi  vede  quel  libro,  aggionfe  quello  Epicafio  s 

Eìijahetb  Stiano  vna  am  Guidone  Bjieno  tumulata* 

EPITAPHIVM, 

Strana  Tumulus  Cineres  bìc  claudit  Elif& 

Guìdonts  Bjoem  qui  quoque  butta  tegit* 

Sic  duo  Tittura , qua  non  Miracula  mnxit 
Fita , hoc  in  Tumulo  rnngere  Mor$  potuti* 
oltre  quel  canto , e sì  mirabilmente  morale , che  nel  fuo  be/liffimo  folletto  re* 
fixinfe  il  fodetto  Si^.  Co.  Ercole  Agofimo  Berò  3 in  tal  guifa  : 

N Acqui  nel  fen  di  Felftna  famofa , 

E di  faggio,  Donzella  ottenni  il  vanto  ; 

Uehbi  in  don  da  le  Mufe  e V Arpa*  e il  Canto  * 

E mi  diede  il  Tennello  Ivi  veqgofa . 

Hot  giaccio  efiinta , ed  è qui  meco  afeofa 
l!  Arte  di  trasformare  il  Bjfo  in  Tianto  i 
Ecco  come  s’ adombra  in  tetro  manto 
C andar  di  Giglio , e porpora  di  B^ofa  » 

Apri  $ e vedrai)  che  ad  onta  di  Natura, 

Sanno  le  Turche  ancor  Tittnci  accorte  s 
Formar  de  l human  faflo  vna  figura . 

Apri , e l apra i , come  la  no  [ira  Sorte 
Altro  non  è , che  vn  tratto  di  Tritura, 

Che  dà  colori  in  vita , ed  ombre  in  movie  l 
Et  ai  quale  pare  che  in  certo  modo,riparando  al  caduto  mortale  di  quella  Eroi- 
na con  la  donnea rifldlione  alla  parte  Immortale,  chiamata(come può  piamen- 
ce fperarfi  alla  meritata  Tua  fede  nel  Cielo  , così  rifponda  vno  de’ più  compiti 
Cau  alieri  della  elofita  Cittì  il  Sig»  Senatore  Berlingiero  Celli» 


Vanne 
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Vjtnne  là  su  fra  quell  * alate  fchiere  $ 

0 de  gii  spelli  noftri  alma  Fenice  $ 
Moflra  cola  de  la  tua  man  felice  , 

Del  tuo  valor  le  merauìglie  altere « 

Bìf cernì  ornai  $fe  fon  pari  a le  vere 
Quell' Idee , che  fomaflè , alta  Tittrieei 
Vanne , eh * a te  là  su  pinger  Ben  lice 
Gl\Anh  fuhlìmì  de  V Empiree  Sfere • 

Ti  darà  Viri  vaga  i fuoi  colori  » 

Darà  porpore  a te  l*Mha  rofata  s 
Daranla  Luna  » e'I  Sol  gli  argenti * e gli  ori® 
Se  pur  ottien , fe  pur  V è gratta  data  , 

Che  fomminiflri  in  Ciel  chiari  Splendori 
JL  vna  vergine  man  Coppia  macchiata  • 


Viueanche  il  Padre  , fe  pur  viuere  fipuòdire  chi  nella  memoria  funefladeli* 
evinta  figliuola  muore  ad  ogni  momento  ; fe  vita  quella  può  dirli  da  lui  * cho 
per  lo  pio  confinato  in  vn  fondo  di  Jetco  , proua  doloridimorte®  Viue  dico,  e 
bratn  io  che  viua  con  gii  anni  di  Neftore , con  la  felicitai  di  Augnilo , e con  tutti 
que’beni  » e contenti,  chebenlice  fperare,fìa  per  intercederg{i,dopo  tante  pe- 
ne, e sì  Seri  difafiri,  queir  Anima  benedetta,  che  da  lui  riconofeendo  e la  vita,  e 
la  Virtù,  ben*  oggi  e vede , e gode  d* andargli  debitrice  tanto  dell’  efiere , e del 
ben’  eifere.  Sì  sì  che  rinouerannofi  in  quell* afflitta  Cafa  le  benedizioni  del  Cie- 
lo,fomrainiflrandofiairinfermo  Genitore  oeU’addotcorando  Figliuolo  1’  Efcii- 
lapio  a Tuoi  mali  ,e  nell’ altre  due  Figlie  duppficata  la  compenfazione  deli’vni. 
ca  perdta  d*vn  folo  pennello,  (ergendo  anch*  ei  da  quel  letto  più  robufio,c 
più  contento  a maneggiar  quel  Tuo,  chetanta  famafempre  a lui  diede,  tanra^ 
foddisfazionealPubblico,  tanti  precetti  alla  numerofafua  Scuola  , mentre  non 
dourannofi  gii  offendere  in  tanto  ed  elleno,  ed  egli,  che  ombreggiandone  per 
bora  vn  principio  delle  donate,  e ti  (erbate  lodi  al  loro  futuro  merito,  gii  che* 
colle  ftampe  fon  farce  pubbliche , io  così  le  accenni  j 

Mia  Signora  Barbara  Strani , che  dipingeva  in  Bearne  dopo  la  morte  della  famofa 
Big.  Ehfabetta  fua  Germana  il  ritratto  della  medefima • 


La  tua  Germana  i declinati  orrori , 
Da  le  Selue  Sabee  Vianta  recifa 
*Arda  al  Cenere  fuo  liquidi  odori  • 

La  Spenta  Immago  a rauuiuar  d ’ Elìfa 
Tu  del  Vitt or  di  Coo  tratta  i lauori , 
Che  di  baleni  df  or  su  l jlrco  affifa 
Trepara  al  tuo  Temei  Viri  i colori. 


^ che  giace  a ingombrar  d1  V ma  ìmpromfa 


ppp 


Prenda 
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Rjenàa  de  la  tua  man  l ’ Arte  Apellea 
Sottra  le  Tele  la  fem  bianca  impreca 
B ’ Elifa , che  del  Sol  co’  i rat  pingea  , 

£ poi  » che  attrai  la  fua  fembiaw'a,  efpreffa , 

Se  d ’ efprimere  ancor  brami  l 3 idea 
Del  Gemano  valor , fingi  te  ftejfa* 

Gio,  Luigi  Vicinar  di 

Alla  Signor  4 Anna  Dà  aria  Strani  per  Vlmmagine  della  Vergine  dipinta 
dopo  la  mone  della  Germana  « 


PEvche  Arciera  fatai  canta  bipenne 
Strinfe  a far  di  Ciprcffì  tnfaùfle  prede  2 
Giacque  à'  vn  I{oge  incenerita  al  piede  * 
Chi  de  V Arte  Apsllea  Moftro  dimane  * 
Ma  pur  da  gli  Ajlri  di  lafciare  ottenne 
De  le  fue  glorie  la  Germana  erede , 
Mentre  del  Pxogo  pretender  le  Tede 
A la  Fama  d * Elifa  arder  le  penne  » 

Ma  de  la  Fama  fm  vanto  il  più  vago 
Ter  dinotar , innari  l ’ Obblto  diffena 
Di  (uè  fauci  Lete  e V ampia  vorago  0 
€he  per  mouere  a hi  fulgida  guerra 
De  la  V ergine  ancor  finge  la  Immago  $ 
Elia  nel  Cids  la  fua  Germana  in  Terra « 


Gio,  Luigi  Vicinar  di* 


Lettera  dei  Sig . Co.  Carlo  Cefàrc  Malmfia  a Monjìg.  Albergati 
Auditore  della  Sacra  Romana  Rota  5 
In  ragguaglio  d’rvna  Pittura  fatta  '■ultimamente 
dal  Sig . Gio.  Andrea  Strani . 


llhflnfsmo  3 e I{ eumndifsimo  Signore , e Tadron  ColendiJJìmo . 

A 

I Comandamenti  di  V,S.llluftrifs.  eh' io  {limo  per  la  pià  degna  mercede  , chepoffa 
pretendere  U mìa  denota  S entità,  non  erano  giammai  per  effer  da  me  ritenuti  con 
timore  di  difficoltà  > che  quando  , incaricandomi  ella  vrìefatto  racconto  di  quella 
Tittura  tanto  commendatale , hà  riflretto  le  forze  del  mìo  poco  talento  fra  le  pià  dure  an- 
gurie, che  ni  affliggere?  o mai  l ingegno  fourafatto  davn  eccellenza  , che  a pena  fi  può 
concepire  > non  che  riferir  fi . Ture  perche  conofca  V . S.  Illuflrifi.  che  l'autorità  Sua  è ta • 
ifefowa  dime ifbe può  dar  motìni almeno  di  pronte fe  non  di  fuffi  ciclica  alla  rma 
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fcarfa  abilità , io  per  ubbidirla , anderè  breuemente  notando  dì  me  ne/ouuiene , pregan- 
dola a reflar foddis fatta  d'vnfemplice  ragguaglio  malamente  abbonato  da  vnpuro  leg * 
gifla,  poco  pratico  nelle  figure , e ne  colorii  che  ìnfegna  Cane  di  ben  direi  non  che  di  quel- 
li 9 che  moflra  Cane  di  ben  pingere . Saprà  dunque  V.  S.  IiluHrifs . che  nella  Solennità 
del  Corpo  di  Chriflo  efpofe  à pubblica  vifla  il  Sig.  Strani  vnopra  anche  per  fe  fteffa  badare- 
te  à far  folcane  quel  giorno , non  meno  per  lo  concorfo  eh ’ ini  tumultuando  lafciaua  [po- 
polato e fpromflo  il  refiante  della  Città , che  per  C efpreffione  di  vn  Sacro  Vangelo  da  qtte' 
pennelli  dinoti  diurnamente  (piegalo . Fà  queflo  quadro,  ò dirò  temolo,  (già  che  vi  fi  rap- 
preferitami  vna  Cena , che  fece  à Chriflo  il  Farifeo  ) tocco  con  tanto  J attere , e maneggiata 
con  tanto  brio , che  ne  reftò  affatto  fublimata  l 'jìrte , in  eflremo  mortificata  la  Natura. 
£i  però,  che  non  ad  altro  fine  l efpofe  , che  per  approfittar  fi  della  correrne , fece  con* 
queflo  eccefio  di  modeftiei  aneffire  la  cenfura , che  finalmente  terminò  C occulto  efame^j 
che  ne  focena  à parte , in  vn  aperto  elogio , con  dire  : eh'  ella  non  anta  pià  luogo  à quel- 
la menfci , otte  rompendo  il  fuo  lungo  digiuno  il  buon  gufo  pittorico , era  introdotta  jolo  l 
riempimi  fi  la  granita  , à rifloraruifi  il  co  fiume , ad  ajfideruifì  la  grafia.  Che,  ò vi  fife r- 
maffe  l'apprenfiua , contentandofi  del  concerto  di  tutta  la  mafia  vmta , ò vi  fi  flancaffe  U 
rifiejjìone, [minutando  parie  à parte,  vi  fi' gode u a femprevn  armonia  , che  paf ce  ai  ani* 
ma  di  foauità , evi  fi  guflaua  vno  fquifìto , che  nudriua  di  contenti  t intelletto  ; e in  fines 
che  le  difficoltà  maggiori , non  che  i difetti  minori , battuti  > & angufliati  dalla  fortifica- 
ta fi  eureka  d*vn  ben  fondato  difegno , alienano  anch*  ejfi  battuto  vna  v ergo  gnof a riti- 
rata fuori  del  quadro  , e ceduto  libero  il  pofio  all*  applaufo > & alla  lode  , che  già  fi  /emina 
celebrami  per  entro  la  rifolutionè  di  Nicomaco , (a  ffetto  di  v 4rìflide , l' idea  di  Nicofane, 
e quante  altre  diuine  doti  in  tanti  dinife  adoraua  fi  A ntichità  3 tutte  però  raccolte , e in  vn 
judato  trapunto  compendiate  in  quefia  tela . Quindi  è , che  mentre  così  palpabili  verità 
già  lampeggiano  infpiriiofi  concetti , e nfplendono  in  metriche  (piegature  mh abilmente 
armomgate  in  quel  giorno  da' Cigni  immortali , c'hanno  il  dotto  !{eno  per  lippocreue , io 
ài  baffo  talento  s e d'vtmlfpirito  ,fà  le  mie  mortificate  anguille  mi  ritiro  ad  vnafuperfi - 
dal  narr attua , contentandomi  di  formarne  poche  linee , eh* aurati  pure  almeno  queflo  me- 
rito j di  firlor  punto  quell  Ondante  colorito  > oue  al  pari  del  Sole  [punta  vn  lume  di  eter- 
no fplendore  al  nome  dell' Artefice  ; e fe  non  avvinar  ò con  pienezza  di  flile  al  mio  peri  fie- 
ro , che  per  foddisfarfi  , dourebbe  meditar  vaflità , confonderò  almeno  con  vna  fi incera 
dicitura  a'  fuoi  comandi , & alla  mia  diuo^tone  ,che  vorrebbe  pur  e in  qualche  gufa  in- 
chinar almeno , (e  non  lodar  quel  mento . Nè  dirò  già,  che  di  piuma  tolta  dall  alede 
Cherubini  fianfi  formate  le  fetale  àque  beati  pennelli,  che  doueano  rapprcfentarci  quel 
fatto  : che  dalle  / upeme  loggie  dell'Empireo  fiano  difeefe  le  pià  pente  Intelligence  à ma- 
cinare i colori , e à temprar  le  mefitiche  : che  per  biacche , per  cinabri , e ptv  oitramari.fi 
fìan  fuenati  del  fi ho  latte  lAlba,  del  fuo  [angue  l Aurora , del  fuo  ceruleo  il  Cielo  : che  per 
lumi , & ombre  fi  fiano  fue  fitto  de’  propri]  raggi  il  Sole,  del  proprio  manto  la  Notte  : che 
l Eternità  mede  finta  v abbia  dato  U vernice  coll  ifte fio  balfamo , con  che  fi  conferua  im- 
mortale ; ne  altre  Cimili  iperboli  più  proprie  dì  chi  tefie panegirici , che  tracciano  l'ammi- 
razione, che  di  chi  fcuoprc  la  nuda  verità , che  pefea  credito.  Dirò  ben  Jolo,  che  quel 
piano  [compartito  va  vari f marmi  y così  ben  macchiati  > e vergati , che  ben  fi  cono  (cono 
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fatti  di  vena , con  sìgiufie  regole  fi  dilunga  in  vna  immenfa  lontananza  > che  con  dilette- 
mie  inganno  slanca  il  giudico  che  ne  fa  il  piede , e con  sfuggita  cosi  ben  intcfa  degrada , 
che  può  ben' anche  far  degradare  dall  antica  loro  dignità  i fuperbi  pauimenti  di  Ntcoflra + 
to . Dirà  fola  , che  da  quel  piano  poi  forge  vh  architettura  di  pani  così  amiche , di  mem- 
bri così  armonici  , e di  ornati  così  fontuofi , che  d i quella  oggimai  dirupano  nel  fondo  del • 
la  oblìuione  le  memorie  dell’ Efe fina  Struttura,  date  Moli  Egiziache , angt  dirò  degli 
edifizjj  del  Tebro , sò  ie  cui  vafie  reliquie  non  può  più  andarfi  fofienendola  Romana  gran- 
dezza* che  all  af petto  di  quefia  non  precipiti  nell' v lume  fue  mine  ; che  però  qui  non  à 
cafo  vedeuafi  forger  vn'arco , già  che  in  tal  giu  fa  potea  trionfami  fotta  il  noflro  Secolo  del 
VetuSlo  ; arco  affk arato , cred  io , su  centri , che  voltarono  il  portico  famofo  di  To! tgnot- 
to  ; ano  degno , fui  cui  modello  formi  l'Iride  quel  colorito  ponte , eh’  ella  ci  mofira  talor 
fra  le  nubi  sarco,  che  nella  lode  che  meritò  da  vn  MICHELE,  e in  confeguenzp  da^ 
vpJ  .ANGELO  del  noflro  Cielo , trottai' 'i feritone  degna  d'efisr/olo  I colpita  nell’  ifieffo 
marma  lodato  ; arco  perciò , & architettura  finalmente , che  non  cadrà  giammai  nè  per 
ingiuria  dì  Barbaro, nè  perpefo  d’anni  appoggiato  d così  forte  COLONNA . Dirò , che 
il  (uperbo  apparato  di  que'vafi  d’oro , e di  que’  cani  argenti , che  febierati  in  replicati  or- 
dini di  vaghe  file  , facevano  mofira  dvnsnmenfovalore , forzala  con  tanta fimighan- 
Za  di  verità  laprezfofa  materia  à dar  fi  vinta  alt’ opinato  affedio  del  lauoro , chiudi  fole, 
e non  altronde  parea  potefie  trarne  il  meritato  flipendio  , e la  donata  mercede  quella 
braua  mano , che  trafeendendo  anche  la  propria  facoltà,  auea  così  al  vino  entro  que' sferici 
metalli  fcolpito  campagne,  efufo  Ef ertiti»  Dirò , e dirò  cofa  di  Rrauaganza> e di  fiupore, 
che  quella  Menfa , e que  dolci  cibi  che  la  fuggellano  ipojfan  confondere , e mutar  1‘  vfod 
fenfi , e far  sì , che  Ugnilo , officio  già  della  gola , s'vfurpi  quello  delie  pupille , e facendo 
fua  boccagli  occhi  ,fkggaper  la  via  del  guardo  tanta  dolcezza , che  non  inuidij  à Conuì- 
Uti  que  zuccheri,  che  fapr ebbero  muover' invidiaci  nettari  del  Cielo,  non  che  a faui  del 
Caifiro . Dirò , che  quella  fottihffìma  olanda,  che  velie  la  nudità  della  tauola,  e eh' è cosi 
: vera , che  Zeufi,  [cordato  fi  le  rifa  dell'emulo  T arraffo , dina  fìleuafie , è così  nobilmente 
ardita  dal  dijegno  , e teffuta  dal  colorito , che  fo  'o  patria  jeruir  di  tela  al  mofiruofo  inge- 
gno per  rinomi  au  ori,  ò piàtoftodi  fuperbiffìma  cortina  per  degno  riguardo  de’  già  fatti. 
Dirò , che  quella  nera  lagrima,  che  dall'  afiuto  Vmcerna  sii  gli  occhi  di  quel  vez%?f& 
Etiope  con  allegria  fi  ver  fa,  fà  quafi  ver  far  lagrime  di  paffwne  à chi  mira  pericolare  al 
vino  da  labbri  d'vn  vetro  que*  presto  fi  rubini , che  come  teforo  appunto  ingannano  qui 
i'auidità  dell  huomo , là  doue i grappoli  di  quell  altro  ingannarono  fola  la  [emphettà  de 
gli  augelli»  Dirò , eh ' ioviddi  co’prcprij  occhi  a quell ontuofo  mafcalzpne-xhe  d*vnafcena 
sì  grane  intermezzo  giocofo  ,tempraua  mirabilmente  col  ridicolo  del  fuo  aggi onto  il  fe- 
ria di  quel  fatto  principale,  vìddt , dico , farfi  firada  da’  Spettatori , che  ben  prefio  il  ve » 
dettano  vfeire  da  quell'angolo  ejiremo  ,fe  non  arreftauafi  col  forte  legame  delle  mufcolofe 
braccia  ad  affìcurare  i piatti  dalla  caduta . Dirò , che  lo  Scalco , egli  altri  tri  di  minore 
affare  erano  impalati  d vna  carnagione  così  morbida , e terminati  con  vna  sfumazone 
tanto  in  fenfi  bile , che  poco  ài  filmili  d'aria  à que  Ir  è appunto  , de'  quali  Abramo  vn  fola 
n adorò  di  tré  che  ne  vidde , anriano  rapito  all'adorazione  di  fe  mede  fimi , fe  con  altret- 
tanto tacita  modefàa non  moftraucwo  >CQnuemrfi  ellafolamente  al  Salvatore,  ehm  fer - 

m&nr. 
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Uluctno  ; in  quell  agni  fa , che  altre  volte  mandati  dalVadre  à enfi, adirlo  in  tutte  le  fuc  vie 
gli  minifilrauano  nel  dìferto  ; e benché  fi  compatifjero  1 ceppi  di  femituà  tanta  bellezza, 
altre  volte  da  qualche  Topato  eletta  à troni  del  l{egno , rammemorali  ano  però  quefìi  nel 
loro  fermio  à quella  Menfa , che  il  feruireà  Dio  eravn  regnare . Dirò , che  la  berìefpref- 
fa  attenzione  del  Farifeoera  di  tanto  grado , chepoteaben ' anche  diffonderfì  ne  Riguar- 
danti t che  afcoltauano  pure  ,fe  lanonancorfagia  auidità  dello  (le fio  autffe  moltiplicato 
intere ffati  que fiti  ad  vna  Menfa  , oue  con  pericolo  di  rinouare  ìnfe  fiejfo  la  infelice  fonti* 
na  di  Mida , vedea  il  tutto  far  fi  te  foro . Dirò , che  di  quel  vezTjpfo  C agamia  , che  nella 
Maddalena  ( che  piegata  à terra  eì  temea  ò come  rinate  della  fina  buffa  mercede , ò come 
punitnee  della  fua  infiopportabil e importunità  ) p arena  à prima  vi  Ha  fcaricajfe  i latrati, 
ben  vfeita  feria  la  vocefìrepitofa , segh  anche  fegm , e figura  della  Fedeltà , non  fojfe 
re  flato  muto  ammiratore  di  maggiore  Fede  in  colei , che  meritò  dall  ifìefio  Chrijìo  quell ’ 
encomio  fizmofo  : Fides  ma  te  faluam  fecit  ;efe  nonauefie  perciò  feruito  più  che  di  Cai» 
cufìode  » di  Smo  Celefie  à quel  Sol  di  Giudizi  a , che  coronaua  in  fine  cofuoi  raggi  benigni 
la  pioggia,  che  diluuiaua  dagli  occhi  alla  bella  V entità.  Ma  che  dirò  finalmente  di  Cbrì - 
fio , e della  Maddalena,  già  che  vi  cadde  la  penna  , che  ne  taf  ciana  con  sì  giu(la  dilanio* 
ne  il  difperato  raccontò  ? Che  dirò  mai  di  quelle  due  marauiglie , che  come  furono  l viti - 
rno  sformo  di  quell  anìmofo  penfiero , che  jolleuaniofi  alle  Sfere , s inoltrò  nelle  glorie  del 
Taradtjo , per  riportarne  pofeia  alla  Terra  quello  effigiato  efemplare , così  doueuaeffere 
il  primo  tentatino  del  mio  ingegno  bora  si  atterrito , che  non  può,  non  sà , non  che  vo- 
glia por  la  bocca  in  quello  Cielo  ? Che  dirò  di  quel  Chri(ìo , nel  far  il  quale  ò fi  [palanca- 
rono all' imaginatiua  le  galerie  de  gli  Atrij  Eterni , odierà  l vltimo  ritocco  gli  Angeli 
ftejjì , ò alla  mente  rapita  in  e(la(i  s’ offerì  e per  originale  l’tfleffo  Dio  ? Quel  Chrifto  , per 
€M  s'adora  su  que  lini  vna  Dìumità , che  sà  render  fi  ancora  proportionato  oggetto  vifìbi- 
le  à gli  occhi  corporei , non  che  à gl'ideali  dell'anima , che  ne  trangofeiaìn  foauiffìmi  de- 
li quii  d'ambafeia  amorofa  yfucceffiuaad  vna  [ulcerata  compunzione  ? Il  dica  Maddale- 
na ( quando  però  difcioitafi  in  vn  Egeria  di  lagrime , abbia  piu  voce  per  ridirlo  ) fe  quiuì 
à piedi  di  quefta  anche  colorita  b elicila , non  che  delta  vera , fi  jent'a  colpita  nel  cuore: 
quella  Maddalena , che  ben  il  direbbe  con  le  parole , fe  fommerfa  lafauella  entro  que  di- 
lumj  ingemmati , noi  confefiafie  col  prezjofo  interrompimento  delle  lagrime  1 quelutj 
Maddalena , che  dalla  nohu  fronte  bandita  l'allegrezza  > co  nubilofi  oltraggi , co5  quali 
fioauemente  conturba  ilfereno  delle  cìglia , mi  fa  pur  anche  vedere  quefta  gran  marauì- 
glia  in  feftefia , che  vna  co  fa  Diurna  e fia  capace  dì  pianto , e cerchi  di  lattar  con  quello 
gli  errori , che  così  ben  dipinta , in  fe  non  può  attere  : quella  Maddalena  infiamma , nel  cui 
bei  volto , alterato  ancora  dall  afflizione , non  foto  non  figgono  Jmanite  le  Grazie  > ma 
vi  fopy  aggiùnge  più  mirabile  d'ogn  altra  la  grazia , che  ritrmò  preffo  il  fino  Signore  ; sii 
lacui  vaga  guancia  con  mortai  per  dita  delle  porporine  rafie  , fionfee  vna  pallida  sì , ma 
candida  V rimaner  a di  gigli  > fieminatiuì  dalla  penitenza , & inaffi  attui  dal  dolore  ; le  cui 
chiome  fuperbc  non  cedono  à 1 corretti  tefiori  del  Tago , aagi  del  Gange , ò dell ’ Eufrate^, 
s'afcwgando  que  fiacri  Tiedi  ,pof]ono  ben  dire  d irrigare  il  Taradifo  ifitefio  ; le  cui  [pinta - 
(e  pupi  le  a ragione  mortificò  quel  pennello,  abbafiandole  al  judo,  eh'  altrimenti  potè- 
uano  co'  ilmmofit  giri  riempir  et  Riguardanti  di  compiacimento  sì fitraboecheuoh  ,chc ^ 
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foffe  poi  (iato  di  fcrupolofo  rimorfi  à que'  rifilati  pentimenti . Che  dirò,  dico,  di  quette,  e 
ài  mille  e mille  altre  beitele  mi  à piena  mano  diff sminate , e che  fruttarono  à quel  gran 
2/laefiroilnomedi  Diurno  .mentre  da  vna  veridica  Fama  andofjì  divulgando , e [ter  egli 
filo  il  vero  Fidia  ,chefà  detto  da  Fabio  piu  nato  per  far  Dei , che  per  far  huomint  : efjer 
Ivnico  spelte  degno  di  filo  ritrar  gli  Alefiandri  : offerii  nuovo  Vrotogene  ri/pettata 
nell* opre  da  quell  ire  coronate , che  comandavano  incenda  ; quando  per  quella  egli  ap- 
punto rispettato  da  quelle  fiamme  inviperite  , che  firuggono  il  fino  all'invidia , trova  final- 
mente , che  la  fitta  contrafiiata  Finii  è gì  onta  in  quefio  giorno  à toccar  la  cofiienga  alici* 
malignità , à chiuder  le  labbra  alla  maldicenza , ad  inarcar  le  ciglia  all'  ammirazione  ? 
£ quella  è quella , che  rej orni  efiatico,  fa  confefiarmi  à F .S,Iilu(irifs.  che  vnafiur auma- 
na fattura , qual'  è quella , nefcepià  proporzionato  oggetto  de  gli  occhi  ammiratori , che 
d'vna  lingua  lodatrice  . Lafcierò  dunque  che  piu  felice  ingegno  del  mio , su  quefte  prime 
notizie I coperto  il  fintiero , batta  camere  fi ubimi  all  Immortalità  , e in  certo  modo  con 
tacita  carità,  vada  co'fuoi  [piriti fifienendo  le  mie  debolezze mentre  pronto  fempre  ad 
inchinare  non  meno  i comandi  di  V,  S.  Illufirifl . che  la  divinità  di  quefia  tavola , refio  col 
farle  profonda  riverenza . 

Dì  elvella  Cena , onde  famofio  è il  Faro  * 

Vìvi  a l * bar  fiupì  quel  Secolo  Fervilo  , 

Che  di  Verte,  che  m lei  (i  liquefavo, 

Tr  accanar  fi  vn  tefir  vidde  a vn  *Augufilo  « 

Ma  ceffi  lo  (hip or , palio  più  raro 

Oggi  ci  rende  vn  sì  gran  vanto  angufìo  , 

Mentre  vivande  qui  fi  rimiravo 
Degne  ad  vn  Dio  di  Ivfmgare  il  gufo* 

Quella  è la  ricca  Cena , ove  del  crine 
La  T emtente  Ebrea  fiparfe  i begli  Ori , 

Stempi  ò per  gli  occhi  [noi  Verte  piu  fine  » 

La  dipinge  il  Strani,  e non  colori 

Opra  ci  già  qui , ne  tempre  anco  più  fine  , 

Ma  [tempra  Gemme , e liquefa  T efori. 

Dì  V * S,  Illuftrìfs. • e Bjsuerendifis, 


Humilifs • e Dìuotifs.  Servitóre 

Carlo  Ce  far  e Maina  fi  a* 

De!  Sig. do.  Andrea , che  nell’  mfegnare  ancora  .hà  pochi  vguali,  come-fi  ri* 
caua  dal  profitto  delle  altre  due- fudette  figliuole,  fono  virici , oc  efeono  ogni 
giorno  valenti  allieti!  , de’  quali  nella  Tua  Vita  auuerrd  poi  che  a Ieri  ferma  a Ino 
tempo.  Io  fri  tanto  non  paiterò  lotto  vn  totale  li  le  ozio  vn  fuo  nobil  difcepoIo,il 
gii  Sig.  Bartolomeo  Muletti,  grand*  intelligente,  Dilettante,  brano  difegnatore, 
Óc  in  modelieggiare  di  piò  che  ordinaria  fnfEcienza,auend’iO  veduto  à Roma  di 
ino  nella  (cuoia  dell*  Algardi. vn  bado  rilieuo  di  creta,  che  ini  rè  trasecolare, 
cocn  altresì  la  tetta  del  Sa  Paolo  Decollato  fatto  per  la  Cappella  maggiore  ai  S. 
Paolo  di  Bologna , nel  ricopiar  la  quale  di  tutto  tondo  di  terra  pafsè  ogn'altro 
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concorrente»  fin  lo  (ledo  Agnellai,  lo  Hello  Brandii»'  Pili  d’ógn’altrodifcepolo' 
del  S ira  ni  mofiraua  anche  fpsrito 

GIO.  BATTISTA  2 ANI  figlio  già  del  Sig. Sebaftiaiiò  , vno  de* più  brani  5 e 
fondaci  foggetti,  e h abbia  mai  aulito  ,e  firn  più  per  auere  l’Arte  Scrittoria  > co- 
me dard  a diuedere  l’opra  Angolare,  e canto  profii  ceuole,  che  fopra  ciò  (là  com- 
ponendo » Fra  a neh*  egli  il  giouanetto  per  fare  vna  impareggiabil  rinfdca  , k la 
morte  fimi! mente  immatura  nel  primo  fiore  degli  anni  non  ne  troncaua  così 
improuifamente  ie  ben  fondate  fperanze  > allora  che  p&fiato  m Roma,  voleua_j> 
anche  in  quella  gran  Scuola  fare  gli  Refi!  fiudii,  che  poco  alianti  in  Parma  > cl# 
prima  in  Bologna Tulle  co  fé  del  Tìbaldi,  enei  famofo  Cortile  di  S.Michele  in  Bo» 
fcoWe  fiorie  tutte  del  quale  auea  principiato  a difegnar  intere  con  lo  fieffafine 
del  Pela  refe , di  darle  fuori  all*  acqua  forte,  come  gli  ne  facevamo  noi  animo,  Se 
in  particolare  Sa  Sig.  Ejifabecta  $ che  non  potea  faziarfi  dì  goderle  in  tal  guifa^, 
ben  rifi  ctede , e cenfiderarle,  gid  che  in  altro  modo  non  le  veniua  permeilo; 
lodando  Tempre  la  intelligenza  infietfic , e la  ri  Soluzione , eoo  che  accomodan- 
doli il  gsouanetto  allo  Itile  appunto  di  Lodouico , Se  aueua sì  guarnente, e fran- 
camente difegnate.  Hanno  fimilmente  feguito , e più  abbondantemente  cho 
mai  fieguono  J e Tempio  di  quefia  .tanto  degna  Pittrice  molte  altre  donne,  egio- 
tianette  :fra  quelle  particolarmente  là  Signora 

GINEVRA  CANTOFOLI,  che  prima,  è vero,  piogena , ma  che  poi  dalla 
Sirana  fofienuta,  Se  aiutata,  auea  fatto  maggior  progrefio , Te  non  in  altro , in«* 
arrifehiarfi  a pafiare  da  piccioli  quadretti  ad  opre  grandiere,  coinè  faccette  par- 
ticolarmente in  tré  tauole,cioè  nella  Cena  del  Signore  eoa  gli  Apofioh  alloca- 
re del  Santiffimo  ni  S.  Procolo  , nella  S.  Apollonia  all  Altare  Leoni  nella  Chiefa 
della  Morte, -e  nel  S«  TomaTo  dr-Viilanuoua  in  S.Giacomo,  fatte  col  dileguo  non 
folo  della  Sig.  E1  Tabetea , ma  da  lei  anche,  per  quanto  fi  potea,  corrette  , Se  ag~ 
giufiate  : e fra  quefie  vna  Signora  de’  Franchi , e due  picciole  Signorine,  e figlie, 
F vna  del  Sig.  Dottor  Muratore  , l’altra  del  Sig.  Rimerò  Panzacchi  s Vna  figlino* 
la  dentante  volte  mentouato  Caualier  Coriolani , intagliatore  di  ftampe  di  le- 
gno: Vna  del  Sig.  Baldalfar  Bianchi  Pittore  ordinario,  & afta-lariato  del  Sere- 
militilo  di  Modana,  Se  vna  dei  già  morto  Bìbiena  : Vna  Scanaglia , vna  Lauteri, 
vna  Mongardijvna  Fontana,  fatta  famofa  ornisi, & vnica  intagliatrice  in  legno, 
come  alerone  fù  detto  ; & altre,  che  hora  non  fcuuengono  , cif  egregiamente  fi 
portano,  e che  danno  a fperare  quell’-efico , che  fi  augura  loro  a proprio  benefi- 
cio, & ad  onore  3 e gloria  fempre  di  quella  nofira  FELSINA  anche  PITTRICE. 


li  fne  della  Quarta  Parte , 
e del  Secondo  Tomo . 
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Borgo  di  S.Pierro,  Chieta,  li.  200  22 1.244, 
B 33  37  7*  Oratorio  di eRa.  11.5*. 

S-  Brigida  à Piazza  Farnde  in  Roma  III. 499 
Buon  Giesù,Chiefa.  IL  142.  luo  Orato, 
rio.  III.  56;.  IV.  S4. 

C 

$,  Anxtano , Preti  in  Venezia.  II.  310» 
V,*  315. 

Capuccine, Chiefa.  IV.  217.  259.  551. 
Capuccinein  Parma, Chiefa.  IV. 30  372* 
Capuccini,  Chiefa.  II.  221.227,11!  568, 

IV.  303.  e 306. 

Capuccini  di  Budrioful  Bolognefe.  IV. 

4-74*  # . 

Capuccini  di  Cadel  S,  Pietro  fui  Bolo- 
gnefe. IL  218. 221  JII.  557.  557. 
f Capuccini  di  cento.  III.  406.469.IV.460. 
Capuccini  di  Cefena.  IV.  374. 

Capuccini  di  Forlì.  IV.  380, 

Capuccini  di  S.  Gio.  inPeriìceto  fui  Bo- 
lognefe.IV.  293.  376. 

Capuccini  nel  S.  Monte  di  Orta, fuori  di 
Milano.  II.  28*. 

Capuccini  di  Parma. III.386.IV.369.373* 
Capuccini  di  Piacenza,  IV,  369. 
Capuccini  di  Reggio  di  tombardiaLJi 
IV.  lai* 


Capuccini  di  Roma.  IV.  3 5,49*3 2 5,  $5 6* 
Capuccini  in  Verona*  IV.  382. 

Carità,  Chiefa  di  Contai.  Oratorio  lo- 
ro. il*  267.  IV.  1 3. 

Carità,  Chiefa  di  Frati.  I.  8.  II.  332, IV* 
13  3*449’ 

S. Carlo  in  Borgo  PoIefe.IV.  20 i . 

S. Carlo,  Confraternita , detta  S. Carlina 
alla  Crocetta,  IV.  329. 

S.  Carlo  in  Camerino  II  306. 

S*  Cario  a Catenari  in  Roma,  IV.  3*5.  336* 
352* 

S.  Carlo  di  Milano. Vedi  Duomo  di  Milano, 

S.  Carlo  dì  Modana,  fuo  Oratorio.  IV,  166, 
399.  4©2. 

Carmine  in  Brefcia.  IV.  369. 

Carmine  d Firenze.  I 19. 

Calaglia,  Chefa  fu  Bolognefe.  I.  ;«• 

S.Caterinadi  lira  Maggiore.  Il  327.  IV. 
30?. 

S.Catenna,  la  Ch'afa  in  Milano.  II.  283. 

S. Caterina  prdTo  S Nazaro  in  Milano» 
II  290. 

S.  Caterina  a Monte  Magnanapoli  in  Roma* 
IV.  3 5 5. 

S. Cecilia.  II.  42. 57.  60.  142,  238. 
Celerini,  Chiefa.  I.  23.31.  IX  276.III.556 
IV.  94.  104. 

S.  Cello  in  Milano.  IL  286, 

Ceredolo  , Chiefa.  1. 30. 

Certofa,  Chiefa  fuori  d;  Città.  IT.  328. 
III.  389.  390  39i’  IV • 5 f*  201.  350. 
375.468.  Conuento.  IL  528.  III.  5569 
Cersofain  Città.  II  328.  III.  431. 
Certofa  di  Ferrara  II.  327  IH*  5 57. 
CertofadiFirenze.il.  327.  III.  SS7* 
Certofa  di  Napoli.  IV  43-  56.  328. 
CertofadiPauia.il  291.  IV.  372* 

S.  Chiara  inFaenza.  IV  202. 

Chiefa  Maggiore  di  S.  Gio.  in  Perdesti}? 

fui  Bolognefe.  IV.  293.  3 69. 

Chiefa  NuouadiMatelica.il.  305. 

Chiefa  Nuoua  di  Roma.  Ili.  5 24.  IV.  89, 
373. 

Chiefa  del  Voto  in  Modana.  IV.  372* 

S Chriaco  in  Ancona.  II.  168. 

S.  ChrifUna  della  Fondazza.  11.24©*  III.447» 
449* 

S.  Chriftina  di  Pietralata.  II.  57.  240.  IV, 
351-  3>6. 

Collegio  Eluetico  in  Milano  II.  287 
Collegio  Monta Jto.  I.  52.  IV.  ict.  20^ 
Collegio  de’  Nobili  in  Parma.  IV.  1 78. 
_ b - - coL 


mniCE  DELLE  CHIESE. 


Collegio  di  Spagna  , l’Almo,  e Maggio» 
re.1. 39. 209.210.277.292.  299JII.499. 
5.  Colomba  di  Rimini.  Il  136 . 

S.  Colombano,  I.  29.  Ili,  556,5 75.  5 72* fu© 
Oratorio.  IV.  225.225,  , 

Compagnia  de’Brencadori,Chiefa.lV.s  5 1 

Coficezione.il.  209.  IV.  555* 
Concezione  de  ’ Capucdoi  in  Milano, 
II.  zi  3» 

Concezione  in  Reggio  di  Lombardia^*, 
Confraternità. IV.  121. 
€enuer$ite,Chieià.  II  244*  III.  381.382» 
Corpus  Domini.  1. 33.  II.  147*219.234» 
240.  IJI.  3*7.  406.  497.  IV.  2.J  2;  ISO. 
Corpus  DominidiReggio.IV.  121. 
Corticc! la,  Chiela.  Ih  20  j. 

SS.  Colma,  e Damiano.  III.  579. 

SS,  Colma , e Damiano  in  Reggio  di  Lem» 
bar.dia.  IV.  121. 202. 

| SS.  Colma,  e Damiano  in  Reggio  di  Regno* 

IH  57  s, 

SS-  C cima,  1 Damiano  in  Roma.  1. 5. 

S Croc^Citelle,  I.  30.  III.  464, 524. 
Croce  di  Calle!  Bologneft.  JV.  375. 
Croce  , Monache  in  Venezia.  II.  fio. 

$ fa  ■ v a z > os)  co  - S X oc  e in  Reggio  JV,  1 9 9 
2&6.  30©.  467 

D 

$.  p\  Amìano,  parrocchia,  e Frati.  IL140» 

^ 1 41- 

S.  DamiaivO  in  Milano.  II.  28 5. 

S.  Domenico, Frati.  1. 4*5*  *.  16.  2^.23. 28» 
3 1.  IL  j3.  218.  219.253. 264.  267. 2,69. 
299.  327. 3 28.III. 377*  277-380.400.4 5 9 
4*  5.  495.  5 38.  567.  IV.  16 1.  1 89.  200. 
% 17.  383.  Veci  S.  Ni  .colò  delle  Vigne, 
S.  Domenico  Confrati.  Ih  244» 

S.  Domenico. Fra  ti  in  Ancona  II.  3 S6. 

S.  Domenico  in  porli.  III.  557- 
S Domenico  in  Cenoua.  II.  287. 

S.  Donv  nico  in  Imola.  III.  392.  397® 

$.  Domenico  in  Modana.  Il  239. 294* 

S.  Domenico  inOlimo.  IV.  3 73. 

S.  Domenico  in  Reggio  di  Lombardiau-M 
IV . 1 20. 

S.  Domenico  in  Reggio  di  Regno.  III.  577* 
S.  Domenico  in  Venezia.  li.  309* 

S.  Donato  , Parrocchiale.il.  57. 

S.  Donato , decto  S.  Donino  fuori  di  terà 
Donato.  IL  140. 

Duomo  di  Camerino. II.  304, 
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Duomo  di  Carpi.  IV.  971. 

Duomo  di  Cento.  IV.  363.  379, 

Duomo  di  Fano.  IV.  49. 

Duomo  di  Farnefe.  III.  57$. 

Duomo  di  Ferrara.  II.  42. 

Duomo  di  Forlì.  IV.  1 5 j. 

Duomo  di  Lodi.  II.  290. 

Duomo  di  Mantoua.  III.  $ 80.  IV. 
Duomo  di  Milano,  Ih  273.  279.  zie* 
287.288,  289. 

Duomo  d*  Oruieto.  IV.  33 f* 

Duomo  di  Parma. IV. ni, 

Duomo  di  Pefaro.  IV.  49. 

Duomo  di  Piacenza.  III.  446.  IV.  36?; 
Duomo  di  Rauenna.IV.  33.347. 163. 
Duomo  di  Regg  o in  Lombardia.IV.jéè 
Duomo  di  Reggio  in  Regno.  Ili,  $ 
Duomo  di  Rimini.  I Ve  3 8 $ „ 

E 

5.  p G idioletto comu nementeS.Gilioà 

^ fuori  di  Porta  lira  S.  Donato.  II.244 
IV. 350.449. 

S.  E lena.  Monache.  IV.  352. 

S Ehfabetta,  Monache.  IV.  95. 

S»  Eralmo,  Monache  in  Milano.  II»  287, 
Eremo,  Chiefa.II.  264. 

S.Bufebio  in  Roma.  1. 10.  III.  330. 

F 

SS.  TJ  Abiano,  e Sebaftfano , detto  comti* 
* nemente  S.  Sebaftiano  di  Porta  di 
Caltello.  II.  295. 

S.  Fantino  in  Venezia.  II.  91^ 

Fate  ben  Fratelli  in  Milano,Chiefa.XI.2$| 
S.  Fedele  in  Milano.  II.  283.  200  2 93. 

S.  Fidriano,detto  di  Lucca,in  Bologna  I.3 i0 
S.  Fidriano  in  Lucca.  IL  42. 135.  IV.  373. 

S.  Fidriano  in  Pila.  IV.  20 1 . 

$. Filippo  Neri  in  Camerino.  II.  305. 

S.  Filippo  Neri  in  Forlì.  IV  375. 

Forte  Vrbanc,  fuaChiefa.  IV  441. 

S.  Francefca  Romana  in  Ferrara.  III.  497J 
S.  Francefc©,  Frati.  I.  8.8. 17.  2 1,28.32.33,' 

II.  209.  234.  264.27/.  328.  332.  33  Jo 

III.  387.447*  <38.  567.368.  580.  IV. 
159*  ì92-  35 2«  36o.  402. 

S»  FranceteojConfrati.II^a,  209.  III.  54*® 

IV.  217. 

0.<H  » 


S.Fram 
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49* 

$.  Francefco  d*  Albaro  in  Genoua*  II.  2S 7. 

288, 

S.  Francefcone*  Bagni  della  Poretta.lV.aoj 
S Francefco  in  Ferrara.  IV. 469. 

S.  Francefco  di  S.  Gio.in  Perfìceto.  IV. 201. 
S.  Francefcoin  Lodi.  II.  278. 

S.  Francefco  in  Milano.  II.  zi 3.  290. 

S.  Francefco  di  Paola  in  Faggio  di  Regno. 
IH. 575*  576. 

S.  Francefco  in  Reggio  di  Lobardia  II.294, 
IV.  293. 

S.  Francefco  inReggio  di  Regno.  III.  577. 
S.  Francete©  à Ripa  in  Roma.  III.  4*4. 

S.  Francefco  in  Siena.  III.  86. 

S.  Francefco  dalla  Vigna  in  Venezia.  II.  9 1 

G 

S.  Abrìelle  in  Porta.  III.  547. 

VJ  Gallerà  Madonna.  IV.  260. 54?. 551» 

37$.  ?76-  4?i- 

S.  Gerninia.no  di  Gherghermno.  Ili,  559, 
SS.  Geruaflo,  e Frotafìo.  II.  $8, 

S.  Giacomo,  Frati.  I.  21.22.  22.  II,  42.135. 
219  219.  225,  229.  234.  238.  24i.24f. 
276.  III.  377*  IV.  329. 

S.  Giacomo,  Confrati.  Latauo/a  all’Altare 
dell*  Orctorio,  di  Marco  Bandinelli. 

$.  Giacomo  de’  Carbone!*.  La  taaolaall’Al- 
tar  maggiore  di  Biagio  Pupini,  e l’arco 
l'opra  la  porta  di  Nicolò  dell’Abbate, 
che  iui  contiguo  fece  anche  il  famofo 
geroglifico. 

S.  Giacomo  de  gli  Spagnuoli  in  Roma.  Ili, 
442. 444.  529.  IV.  17.  227.228.  276. 
SS*  Giacomo , e Filippo  in  Reggio di Lom- 
bardia. II.  295. 

$S*  Giacomo , e Filippo  in  Venezia , Preti. 
II  309* 

Giardino,  Chiefa  in  Milano.II.  284,  286, 
288. 

Gfesù di  Ferrara.  II.  26  u 
Giesò  di  Genoua.  IV.  86. 

Giesù  d* Imola. HI.  557. 

Giesù  in  Modana.  IV.  201. 
GiesùdiRoma.  III.  442.  529.  538, 
Giesù,  e Maria,  Chiefa  di  Monache.  IV» 

26x. 374. 

Gie$ù,e  Maria  al  Corfo  in  Roma.IV.  1 34. 
Giefuatr,  Chiefa.  Ili,  547.  Conuento  lo- 
ro. II.  142» 

Giefuiti*  Chiefa  da  noi  detta  S.  Cucia.  :iL 


209.230.  Nella  loro  Porteria.  II,  ati 
Giefuiti,  Chiefa  in  Milano.  IV.  202. 
Giefuiti,  Chiefa  in  Reggio  di  Regno* 
III.576. 

Gieluiti,  Chiefa  in  Turino.  IV.  383. 
Giefuiti,  Chiela  in  Venezia.  II.  310. 

S.  Giobbe,  Confrati.  II.  42. 

S.  Giorgio,  Frati,  li.  267.  276.III.  378.IV» 
200.  228.  228.  259.  352. 445.44.9. 

S.  Giorgio  in  Cartello  S.  Giorgio  lui  Bolo** 
gnefe.  III.  559. 

S.  Giorgio  in  Ferrara.  II.  168.  IV.  370. 

S.  Giofctfo,  Confrati.  11.  254.  111.  557.  562* 
568.  Oratorio  loro.  IV.  406. 

S.  Gioièllo,  Frati.  11.  92.  136  244. 

S.  Giofefifo,  Zitelle.  IV.  202, 

S.  Giofeftò  in  Milano,  luogo  Pio.  II.  287» 
S.  Giouanni  la  Conca  in  Milano,  li.  285. 

S,  Giouanni  Laterano  in  Roma.  1.  9.  io* 
111.  529.  Suo  Battili'  ro.lV.  340. 

S.  Giouanni  in  Monte.  1 29.  IL  56.  57.  60, 
264.  2t>9  328.332.  HI.  382.  567.  578. 
579.  IV.  50;.  350.  3 74  442- 
S.  Giouann*  in  Parma,  Monaci.  11.  42.  333# 
111.  498.  IV.  112. 

S.  Giouanni  in  Pelar©.  IV.  369, 

S Giouanni  della  Pigna , in  Roma.  III.  529. 
S-  Giouanni  del  Trebbo  fuori  della  Porta-* 
de  ile  Lame.  IV.  350. 

$.  Giouanni  la  Trinità  in  Milano.  II.  283. 

S,  Giouanni Battirta  .Monache.  11.  258.253, 
]H.  459.  494.  IV.  12. 39*- 
S.  Giouanni  Battirta  Decoiato  in  Pauia-*» 
]V. 202. 

SS.  Giouanni,  e Paolo  in  Venezia, detto S» 
Zanipòlo.  II.  509. 39*.  IV.  112. 

S.  Girolamo  di  Miramente,  Congregazione 
Laicale.  1. 32.  11.  42. 

S Girolamo  di  Rimini,fuo  Oratorio  IV. 406 
S.  Girolamo  della  Carica  mRoma.  lV.3i6. 
317. 

S.Gìuliano,  Parrocchiale.  J3I.  543. 

S-  Giuliano,  Preti  in  Venezia.  11.  309. 
S.Giuftina  di  Pad«:ua.  IV.  82. 

Grazie, Fiat i.ll. 5 7.1 4i  2 18.219.309,17.9 5 
Grazie  in  Modana.  111.  5 5 7* 

S.  Gregorio,  PP.  del  Ben  morire.  1].  253* 
2 77.  IH. 563.556.  IV. 140* 284,353. 

S Gregorio  in  Roma.  1.  io. 

S.  Grifogono  in  Roma.  1.  io,  IV.  36 5. 

S.  Gulielmo , Monache»  11. 57*338. 
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S.  TT  Vomobuono,  Monache.  II.  294 , 

S.  A X HuomobuonoinRoma.  1.34, 

I 

3.  2 Saia,  Parrocchiale.  1. 32.  II.  32S, 

L 

S.  f Azaro,  fuori  di  Porta  ttrà  Maggiore: 
^ nel  primo  Altare  a mano  manca  la 
Madonna  del  Rofario  del  Nofadella. 

$.  Leonardo  * Monache,  e Parrocchiale— ?. 

II.254.  Ili,  392.  494.  ]V. 471. 

S.  Leonardo  atte  Carceri.  il  254. 

Liberta  , Chiefa  di  Congregazione  Lai- 
cale. IV.  1 7 5.  220. 

S.  Lodouico,  Monache.  JV.  303. 

S.  Lorenzo  di  Porta  Soteria.  111.  556. 

S.  Lorenzo  di  (Ira  Cattigliene.  IV.  202. 

S.  Lorer-zo  alle  Grotte , detto  S.  Lorenzi- 
no.  11.  42.  47» 

S.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma.  111.  530. 

S.  Lorenzo  in  Campo  Vacino  in  Roma_^. 
IV.  325. 

S.  Lorezo  in  MilanOjCollegiata.  11. 28 3.290. 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.ll.305 
S.  Lorenzo  inDamafoin  Roma.  IV.  142. 

S Lorenzo  in  Padoua.  111.  580. 

S.  Lorenzo  in  Viterbo.  111.  5 3 1. 

S.  Luca  , Monache  fui  Monte  della  Guardia. 

11.  147«  IV.  7-  7*70.  7i»  73. 

S.  Lucia.  II.  209.  230.254,  333  547» 

$.  Luigi  de*  Francdìin  Roma,  11,  167,  111, 
529.  IV,  317* 

M 

$.  ftyf  Acario,  Confrati  in  Imola.  IL  147* 
AVI  Maddaienadi  Galiera.  il,  58.  140, 
219.244.449.538.  IV.  260.  261. 
Maddalena,  Putti.  L23.  !!.  238.244. 
Maddalena  di  ttrà  S.  Donato.  111.  579. 
Maddalena  in  Milano, Monache.  11,  183, 
285. 

Maddalena  della  Poretta,  111.  579. 
Maddalena,  Preti  in  Venezia.  11. 3ioe 


4^3 

Madonna  del  Baracano  . Vedi  Baracano* 
Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro.  Vedi 
Borgo  di  S.  Pierro. 

Madonna  di  Campagna  in  Piacenza^* 
IV. 202. 

Madonna  della  Centura,  Confraternità 
in  S.  Giacomo  Maggiore.  IV.  87. 
Madonna  di  Conttantinopoli  in  Rouia-^. 
IV.  142. 

Madonna  de*  Denti.  !.  16 . 

Madonna  di  Galiera.  Vedi  Galiera  Ma- 
donna. 

Madonna  del  Gaudio  in  S.Gio.  in  Perm- 
eerò. 11.  265.  IH.  5 57- 
Madòna  delle  Grazie.  Vedi  Grazie,  Frati. 
Madonna  delle  Lagrime , o fuori  di  ttrà 
Maggiore.  Vedi  Scalzi. 

Madonna  de5  lambertazzi.  I.  7. 

Madonna  delle  Lame,  detta  la  Trinità. 

II.  328. 

Madonna  della  Libertà  . Vedi  Libertà 
thiéfa 

Madonna  di  Loreto. IL  168 .111.  5 5 7- 5 S 
IV.  1 5.  16  301. 

Madonna  di  S Luca.  Vedi  S.  Luca  fui 
Monte  della  Guardia. 

Madonna  del  Monte.  1.8.  15.  II.  299. 
IV.  182. 

Madonna  de*  Monti  in  Roma. 111. 529 .577 
Madonna  della  Pace  in  S. Petronio.  11. 56. 
134-  U7- 

Madonna  della  Pace  in  Roma.  IL  34*223» 
IV. 347. 277* 

Madonna  del  Piombo.  Vedi  Piombo, C5« 
fraternità. 

Madonna  del  Poggio.  111.  546. 

Madonna  del  Popolo  in  Roma.  1.  54*  HI* 
406,  572. 

Madonna  de* Profeti  nella  Chiefa  de'Ser- 
ui.  1.  2. 

Madonna  della  Purità.  Vedi  Purità, Con- 
frac e 1 11  ità . 

Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  109. 121, 
196  197. 366. 

Madonna  delle  Rondini . Vedi  Rondini, 
Confraternità. 

Madonna  del  Rofario  in  S.  Domenico. 

III.  495. 

Madonna  di  Sanno  , fuori  di  Milano  , 
II.  285. 

Madonna  delSafio.  IV.  96. 

Madonna  dd'aScala in  Parma.  II.  212. 
Madonna  della  Scala  in  Roma.  1J.  205. 

Ma- 
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Madonna  della  Vita.  Vedi  Vita,Chieiadi 
Archiconfraternità. 

Madonna  della  Vittoria  in  Roma.  IV.  3<*. 
325.  1/2. 

S.  Mammolo.  I.  ai.  31.  IV.  35®. 

S.  Marcelliano  in  Venezia.  IV.  8 u 

S.  Marco  in  Fiorenza.  IV.  187. 

$.  Marco,Frati  in  Milano,  il.  284.  28  $• 

S,  Marco,  e $.  Andrea  in  Murano,  li.  310. 

S.  Marco  in  Venezia.  1.  io.  1 1. 

S.  Margherita,  Parrocchiale,  e Monache. 
11.  209.  Ili  539*561.  IV.  369. 

S.  Margherita  fuori  di  ftrà  Cadigliene,  Fra- 
ti.  ì.  2 1. 

S.  Maria  de  gli  Alemanni  • Vedi  gli  Ale- 
manni . 

S.  Maria  della  Baroncella.  Vedi  Baroncella, 
Chiefa. 

S.  Maria  di  Borgo  Panicale.  1.  30. 

S. Maria  de'Bulgari,  Chiefa  nello  Studio 
Pubblico,  il.  323. 

S.  Maria  di  Carignano  in  Genoua.  II,  287. 

S.  M aria  della  Carità.  Vedi  Carità. 

S,  Maria  del  Carmine  in  Milano.  11.  284, 

S.  Maria  del  Cartello  in  Milano,  11.  284. 

S Maria  del  Certello-  IV.  202. 

S.  Maria  della  Concezione  in  MiIano.ll.28f . 

S.  Maria  del  Corpo  di  Reno,  li.  327, 

S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Il,  377.IV.425 

S.  Maria  Maggiore.  11.  139.  203.  209.  21 6. 
219.  219.234,264.  III.524»  !V.  202. 

£.  Maria  Maggiore  di  Roma,  1#  io.  ili.  $30. 
IV.  49*  3 5 3, 

S.  Maria  Manna  d*  Oro.  Ili,  501. 

S.  Maria  Mezzaratta.  1.  17. 18. 

S.  Maria  della  Mifericordia  . Vedi  Miferi- 
cordia. 

S.  Maria  delle  Moratelle . Vedi  infra  Mora- 
telle , Parrocchiale. 

S.  Maria  del  Morello  fuori  di  Porta  ftrà 
Maggiore.  11.  141. 

S.  Mariadeila  Morte.  Vedi  Morte,Chiefa  di 
Archiconfraternicà# 

S.  Maria  della  Natalità  , detta  la  Guartalla, 
Oratorio  in  Milano.  ]3. 283. 

S.  Maria  della  Nonziaca  in  Milano.  11.  284. 

S.  Maria  Nuoua.  i.  g.  ij.  57,  i4p. 

S.  Maria  in  Organis  in  Verona.  IV.  371. 

$•  Maria  della  Purità  , Vedi  Purità  Confra» 
teruità. 

$.  Maria  della Rofa  in  Milano*  11.  284. 

S.  Maria  Ritonda  di  Roma.  Vedi  Riconda 
di  Roma# 


S.  Maria  Secreta  in  Milano.  II.  284# 

S.  Maria  de’  Semi.  Vedi  Serui , Frati# 

S.  Maria  del  Tempio,  Vedi  infra  la  Mafon^ 
Pàrroccniak, 

S.  Maria  in  Trattenere  in  Roma.  1.  io# 

S.  Maria  in  Via  Lata  in  Roma.  IV.  3 5 3. 

S. Marta,  Chiefa  di  Monache  in  Milano, 
lì.  283. 

S.Marca,  Monache  in  Venezia.  1!.  310. 

S.  Martino  Maggiore.  I,  8.  21.  29.32.  33.’ 
11.  60.  149.  111.  482,424. 538. 558,  ili!» 
300.  212,217.  352, 

S.  Martino,  Piene.  11. 327. 

S.  Martino  di  Siena.  IV.  370. 

Malcarelia , Parrocchiale.  1.  4.  f.  IL  60* 
238.  258.  259. 

Mafone,  Chiefa.  11,203. 

S.  Matteo  delle  Pefcherje.  1.  32. 

S. Marcia,  Monache,  12,  148,267.  zét.  III, 
567. 579.  IV.  7-  370' 

Mendicanti,  il#  328.  111.  447.483#  IV.  27. 

27.49,  49*  95*  14  i»  192.  20W  216,  2ift# 
Mendicanti  di  Venezia.  IV.  75.  3 73. 
Mercede , Chiefa  in  Madrid  # iy.  40^, 
410.429. 

S»  Michele  in  Bofco,  1.  21.  IL  3$.  87.  13I. 
139»  147*  107-  194*221.  254.  29 9.  335. 
336.  346.350.  III.400.  466.  538.  555. 

IV.  6.  10S  1 1 5.  1 33  ‘63  168.189.200. 
200.217,  225.  382.  395.  395  4°6-  450. 
S.  Michele  de*  jLeproictti.  IV*  1© 4 i0|. 
3 51.  3 52* 

S.Michcle  dei  Mercato  di  mezzo.  L21.H.244 
S.  Michele  in  Aphricifco  in  Rauenna.  1. 19# 
Mineruadi  Roma.  IV.  142.  355. 
Miramonte^Co^fraternità.  li.  23 2.  328. 
Mifericordia,  Frati.  1.  29,  31.  11. 41.41# 
42,  42.  47?  60.  135. 240. 

Monte  d’Orta,  fuori  di  Milano.  IL  28  f, 
Moratelle,  Parrocchiale.  1,  4.  IL  292. 
IV  100.  350. 

Morte  , Chiefa  di  Archiconfraternità#  li. 
140. 1-2  i. 277.299. 3 3 5*  567. 57  8.  Orato- 
rio della  rtelTa.  I.33.  IL  57.219  111. 5 56. 
578.  IV.  212.  350.OipitaleJ.33.  11. 5 7® 
Morte  di  Pelcìa»  IV.  201. 

Morte  in  Reggio,  Oratorio,  IV.  557* 

N 

SS.  fc.7  Abore , e Felice.  Vedi  Badia. 

SS.  * NaZrtto^  e Celio  in  Milano.  IL  2S9Ì 

S.  Ni. 


INDICE  DELLE  CHIESE. 

29%  Ilio  3«J.  1V« 


$.  Nicolò  di  S.  Felice.  Il 
149; 1 59* 

$.  Nicolò  dalle  Vigne  in  S.  Domenico.  I.  5. 
5.  Nicolò  de*Frari,detto  dallaLatuca^n  Ve- 
nezia. 11.  3 lOc 

5. Nicolò  di  Villa.  JJ.  j9 
Nonziata.  Vedi  Anncnziafs» 
Botari,Ch?efa  Ioro,ò  Cappella  falla  Sala 
ddRegiflro.  il.  142.244. 


O 


S.  Nofrio  in  Roma»  IV.  314, 

S.  Orfola,  dett*  anche  S.  Leonardo. 

Vedi  S.  Leonardo,  Parrocchiale. 

$»  Orlo'a  in  Mantoua.  111.  406. 

O Iterila 02 a.  Frati.  L33.ll.  58.  219.  IV. 
135. 

G/Teruarzafn  Modana.  11.  42. 
dpi  tal  maggiore  di  Milano  , Chiefa^* 
IV.  371. 

» 


PAce,  Vedi Madonna  delfaRace  in  S. Pe- 
tronio, & in  Roma. 

So  Pancrazio  in  Roma.  I.  5. 

Panigo , C hiefa  11.  3 27. 

S.  Paolo,  Barnabiti,  il.  253.  269.  11.  482. 
55Ó.  568.  IV.  93*  2oS,  2 1 2,  21Ó . 217. 
297.  298.  306.  303-  375* 

S Paolo  in  Monte^de’Minori  Cremanti  RL 
formati  Francifcani.  Vedi  Ofleruanza. 
$.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  11.  223. 
Parrocchialedi  CaRelfranco.  JV.  369. 
Parrocchiale  di  S.  Giouanni  in  Perticete, 
IV.  369. 

Parrocchiale  di  Nonantola.  IV.  369. 

S.  Patfera  fuori  diRcma.  1. 5. 

S.  Paterniano  di  Fano.  IV.  376. 

S.  Pellegrino,  Oratorio  in  Reggio  di  Lom- 
bardiajfuori  di  Porta  di  Cailello.  11. 294 
S. Petronio.  I.  19.21.28.20.33. 11. 136. 244. 
253.  IH.  502.538.539  539.  IV.  10.188. 
201.  303.  428. 

S. Petronio  de*  Bologne!!  in  Rema.  IV.  328. 
$.  Pietro,  Catedrale, e Metropoli.  1.  28.  32. 
il.  140.  200.  216.  2J0,  221.  228.  244. 
351.  277.  328.  332.  332.  344  HI.  447. 
448  459  IV.  140.159.208.  212.350. 

S. Pietro  alle  tré  Fontane , fuori  di  Roma. 
iV.  u*4 9» 


4*5 

S.  Pietro  in  Reggio  di  Lomb.  IV.  1 2.1 . 202. 
S.  Pietro  con  la  rete,  in  Milano.  11.  285. 

S.  Pietro  di  Roma.  J.  i.  5. 9.  io.  io.  IV.  3 5# 
35.  283.  321,  36$. 

S.  Pietro  in  Vincola  in  Roma.  1.6.9.  IV.  3 14. 
S.  Pietro  Martire  , Monache.  JJ.  234.293. 
Jjl.  447.  459.  $38,  579.  jg j.  JV.  217* 
306.424. 424. 

Piombo,  ChieladiConfraternità.  IV.i  5$ 
Oratorio  fuo.  IV.  S7.  225.  226. 303. 

$.  Polo  di  Rauone.  1. 9. 

Poueri,  Chiefa  di  Confràternità . II.  244» 
264. 1J1.  464.  5 56.  IV.  105.348.  Q ià~ 
torio  della  ReiTa.  IV.351. 

$»  Tra  (Tede  in  Milano.  II.  286. 

S.  Prafifede  in  Roma.  529. 

S.  Procolo , Monaci.  I.  26.27.  28.  JL 
IV.  95. 178. 202.  209.  357 
S.Profpero  in  Regg  o di  Lornbardia.il.  254* 

277*  293*llJ«i86,  lv.43.49*  ap9» 

Q, 

QVsrt©  di  fotto  » Chiefa.  lll,;6t0 

R 


S.  T>  Afaelle  in  M ilano.  II.  285. 

S.  Rafaelie  in  Reggio  di  Lomb.  IV.a  2© 
Regina  de’Cieli , detta  de*  Poueri.  Vedi 
Poueri,  Chiefa  di  Confraternità. 
Ritonda  di  Roma.  1.  26.  IV.  340,  340, 

S.  Rocco  del  Pratello,Chida  di  Con  fra  ter® 
nita.  HL495  IV.  159.  Oratorio  della 
Ile  fifa.  11.  j 8.  111.  524.556.579.  IV.  3 fi. 
363. 

S.  Rocco  di  Ferrara  , Monache.  IV.  370# 

S.  R.0CC0  in  Milano.  JV.  21 1. 

S.  Rocco  di  Venezia.  111.495 
Rondini,  Confraternita.  IV.  3 57* 
Rolari©  di  Cento.  IV.  37s*  378» 

S 

S.  C Abina  in  Roma.  11.  223. 

S. ^ Cafa  di  Loreto.  Vedi  Madonna  di 
Loreto . 

S.Saluatore,  Chiefa  vecchia  3 & atterrata, 
1*  7* 

£.  Sàiaa  tot  ee  Canonici  Regolari.  1.7,  Il . 3 34 

Uh 


/ 


4 9<S 
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135.  148.208.  234.  HI*  4SI.  53».  IV . 
87.  94.  211.  217. 

S.  Saltatore  del  tauro  in  Roma.  IV.  29 3. 

S.  Saltatore  nella  Mirandola.  11.  327. 
S.Saluatore  , Preti  in  Murano.  II.  3 u. 
Scalze,  Monache.  111.  547.  IV.  3S2» 

Scalze  di  Parma.  IV.  428, 

Scalzi  » Frati.  Chiefa  detta  la  Madonna  di 
lira  Maggiore,  11.  299.  111.  383.  $67. 
IV.  3*3-  394  448. 

Scalzi  in  Lione.  IV.  369. 

Scalzi,  Chiefa  in  Milano.  11. 284, 

Scalzi  di  Pauia.  II.  291. 

S.Sebaftiano,  Parrocchia.  111.  563.  IV  293, 
S.Sebaltiano,e  Rocco,  Confraternità,  il. 
212.  270. 

S.  Sebaftiano  in  Milano.  11. 285. 

S.  Sebaftiano  fuori  delle  mura  di  Roma-j. 
111.  520. 572. 

Semi , Frati.  1.  8.  28.  II.  135.  203-  221# 

2 32.  234.  2 3 8.  2 5 3.  2 5 3.  260  261.  267. 

26 7.  332.  111.  548.567,  IV.  94  95.178. 
191.  200.  212.  261. 3 56.  357.43i.468. 
Semi  a Cento»  IV,  362. 

5.  Siludlro,  Parrocchiale.  111.  543. 

S.  Silueftro  al  Quirinale  in  Roma.  IV.  325* 
338. 348.  354.  . 

$.  Simpliciano  in  Milano.  II.  284. 

Soccorfo,  Chiefa  in  Milano  11.  287. 

So  Spirito  in  Reggio  di  Lombardia.  IV. 

121. 

Spirito  Santo, Confraternità.  1).  58. 
Spirito  Santo,  Confraternità  inSalfuoIo. 
11.  327. 

Spirito  Santo  in  Cento.  IV.  362. 

Spirito  Santo,Monache  in  Roma.  111. 729, 
Spirito  Santo  in  Rauenna.  IV.  77. 
Steccatagliela  in  Parma.  11.  286.  !V  1 77 
S. Stefano,  Frati.  1,  2.3  4=  7.  21.  11.  1 3 5. 
139*  140*  23  2.  234.  269.  IV.  6 5.  350. 
357. 

S. Stefano,  Chiefa  Collegiata  in  Milano. 
11.  283. 

S.  Stefano  io  Modana.  IV.  43. 

S.  Stefano  in  Saffuolo.  IV.  220. 

Stimmate  in  Modana.  IV.  30.375» 
S.Sufanna  a Termini  in  Roma.  111.  529. 

T 

TEatini.  Vedi  S.  Bartolomeo  diporta. 
Teatini  di  Ferrara.  IV.  38®, 


Teatini  di  Mantoua.  111.  4 97*  IV.  lOfl 
Teatini  di  Modana.  IV»  404. 

S.  Teodoro, Scuola  gride  in  Veneziani.  309. 
S.  Terefa  in  Parma.  IV.  177. 

S.  Terefain  Medina.  IV.  3I3. 

S.  Tomafo  del  Mercato.  1. 33. 

S.  Tomaio  di  lira  Maggiore.  1.  4 29.  II.  144 
23  4-  IV  29. 192. 

S. Tomaio  in  Reggiodi  Lombardia.  11. 194* 
S.  Tomaio  in  Terra  amara  in  Milano.  11.28$ 
286. 

Trafpontina,  Chiefa  in  Roma.  1!.  205.292 
SS. Trinità  , Confrati,  il.  253.  328. 

Oratorio  della  lidia.  ÌV.303. 

SS. Trinità,  Monache.  11.  209.  253. 

SS.  Trinità  de*  Monti  in  Roma.  IV.  360. 

SS.  Trinità  alla  Pieue,  Oratorio.  111.  538. 
SS.  Trinità  a Ponte  Siilo  in  Ruma.  111.  529# 
IV.  29.  49. 

SS.  Trinità  in  Venezia,  Preti.  11.  309/ 

V 

VAluerde  , Confraternità  in  XmoIa«i 

li.  147.  326. 

Vita,  Chiefa  di  Archiconfraternità.  I.  8. 
II.60.  328.  IV.  70.75*  Oratorio  della 
Re  (fa.  II.  203.  111.  547*  556.  559.  IV. 
2k  7. 432. 

S.  Vitale  in  Rauenna.  J.  10.  IV.  349. 

SS.  Vitale, & Agricola,  Parrocchiale,  eMo« 
nache,  li,  43. 140 

S.  Vito  fuori  di  lira  Calfiglioni.  11.  234» 

S.  Vittore  fuori  di  ftrà  Caftiglioni.  JJ.  346. 
S.  Vittore  al  Corfo  in  Milano»  11.  281. 2 84, 
290. 

S.  Vrbano , Chiefa  entro  la  Fortezza  Vi  ba** 
na.  Vedi  Forte  Vrbano,  fua  Chida. 

Z 

S.  *7  Anipolo  in  Venezia.  111.  368. 39#. 

S.  Zenone  in  Reggio.  11.  294.  jV.  1 z£f 
Zoccolanti.  Vedi  Annonziata. 

Zoccolanti  di  Caltel  S.  Pietro.  IH.  $*e, 
Zoccolanti  di  Parma.  IH.  498. 


Fine  della  TaiteU  delle  Chiefe . 
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Di  tutti  li  Nomi , Cognomi , ò Famiglie , delle  quali, 
per  pofleder  Pitture , ò per  altro , fi  fà  menzio- 
ne nell’Opera. 


Auuertendo,che  il  numero  maggiore,©  Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’ A baco  la  Pagina  : 

E che  per  Parte  I.  II.  III.  s’ intende  Tempre  il  Primo 
Tomo,  e per  Parte  IV.  il  Secondo . 


Le  Famiglie  forefìiere  fono  didime  con  quello  fegno  * . 


A 

AChillini.  Parte  III.  pag.  422. 4.3  3.470. 
480. IV.  146. 147. 164. 168.  169. 
Achillini  Filoteo  Autore  del  V iridarti 
M.  S.  I.  3 3.11.  49  59.  145  = 

* Adorni.  IV.  101. 

* Aglio.  IV.  23$. 

* Agoftini  Antonio.  II.  178. 179. 

* Agoftini  Leonardo.  III.  470. 

Agocchi.  II.  99.  227.  234. 

Agucchi  Girolamo  Cardinale.  IV.  314. 
320. 329.  Gio.  Battila  Arciueicouo  di 
Ama&a,  e Nunzio  &c.  IL  107,108.  III. 

501.449.450.453*453.488. 489- 1 y. 

314.314.  34i.  Vedi  Lecere  diMonfig* 
Agucchi  &c.  Vedi  la  Deferì  z*one  del- 
la  Venere  dormiente  di  Annibaie  Car- 
racci  dell*  iiìefio.  IV.  503?  5°4*  &c0 
* Alarico  Rè  de*  Goti.  I.  4. 

Albergati.  II  45,  323.  IV.  353. 375.379. 
472.  Vedi  Palagio  d’AnzuoIa  delStg. 
Marchefe,  e Senatore  Albergati.  Mon- 
fig. Antonio  Auditore  della  S.Rota  &c« 
IV.  89.449.478.482.  &c.  Nicolò  Car- 
dinale. Vedi  Ludouifi;  . Fabio  Autore 
della  Repubiica,  e di  tant*  altre  Opre» 
IV.  114.  Donna  Lauinia.  Vedi  Ludo- 
mi!/  0 


Aldini.  III.  447. 

* Aldobrandini.  1.6  II.  97.  Vedi  Villa-» 

Aldobrand!na9  Ippolito  Cardinale, che 
fùpoi  Clemente  Otta.  II.  87.92.92.96 
Clemente  Ottauo  Indetto.  I.26.ÌV.12. 
62  515.  Pietro  Tuo  Nipote  Cardinale*. 
&:  Arciueicouo  diRauenna.  I.  5.  IV0 
33.  39.  314.  3i5.  329.  334* 

AldrouandL  IV.»  80. 148,367.  VlitfeAu» 
tore  immenfo  delia  Iltoria  naturale— t» 
II.  ICO.  III.  47.0. 

* A le  fiandre  Settimo.  Vedi  Ghigi. 

* Alfonfo  primo.  Rè  di  Napoli,  I.  28. 
Alibano.  IV.  473. 

* Alidofio  Francefco  Cardinale.  IL  137* 

* Atlamanni.  IV.  250. 

Alle.  1.8. 

* Alle.  IL  147.  IV.  492. 

* Altemps  Duca.  IV.  37 4* 

* Ahicozio  Akicozij  Monsignore  Vice!e~ 

gato  di  Bologna.  II.  56.298» 
Ambrofini.  IV.  53. 

* Amerì.  IV.  5 1. 

* Amodei,  IV. 468, 

* Ancimi.  IV.  367. 

Angelelli.  I.  29.  il.  117.  327.  HI.  483» 
IV.  70.374-472. 

* Angeloni.  III.  45 1. 

* Anticci  Prouofto&c.  IV,  $16, 

* delTAutoliera.  IV.  4^ 

Rrr  *Are- 


48  Or 
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J «Aretino*  IV.  223. 

Arcuili.  II.  107.  III.  553.  554.  55  5-  55^ 
557.  IV. 3 1 44*  16Ì.397.  397*  47°*47  *• 

* Areoili.  III.  48°.  IV.  250.  253.  254.254. 

* Argoli.  IV.  373*37 4» 

* Arinotele.  IV.  264. 

* Arlotti,  II.243. 

Armi.  III.  537.  IV.  4.  72* 

Arrigo  ni.  IV.  216.  432. 

Auanzi.  I.  23. 

* Augnila  Cardinale.  III.  501. 
Aurniere,primo  Segretario  del  Rè  di  Fri- 
eia,  IV.  371.  373.  374e 

B 

D Agtionì.  II.  34?. 

O BagniU.BiagioGeneraIeSrc.lv. 362 

* Balbi.  III.  501.  IV. 91.  x 77. 405. 

* Baldefch?.  II  305.  Benedetto  Cardinale 

Legato  di  Bologna.  IV.  37»- 
Baldi.  IV.  13^  177. 

* Balducci.  IV.  373. 

Ballatini.  IV.  88. 372. 

Balli.  I.  34» 

Balzani.  II.  iqo. 

Bandieri.  III.  5 $6, 

* Bandini.  IV.  325.  3 54. 

* Bandinella  Volunnio  Cardinale.  IV.  471. 
Banzi.  II.269.  III.  547. 

* Barattieri.  Ili, 446. 

Barbazzi,  II.  140.  253.  IV. 41.61.85. 18. 
146.472.  473. 

f Barberini  > Principi  di  Palellrina.  II.  140. 
HI.  496.  IV.  294.  373.  Vedi  Palagio 
Barberini  &c.  Vrbano  Ottano.  11. 1 30. 
30  j.  305.  li  1. 540.  IV.  jo.  51*90  *09, 
345.  x 5 1.  165.  190.  191.  23  5 2 3 5.  3 73. 
442.  Francefco  Tuo  Nipote , e Cardinal 
Regnante,  il.  306.  IV.  35.  36.  36.  37- 
38,38.  39.40. SO.  64.  65  |3  55.373-  3 8o. 
441.  Francefco  rantichiflimo  &c.  11. 
107.F.  Antonio  Card.detto  S-Onofrio, 
fratello  di  Sua  Santità.  IV.  35.356.372. 
Antonio  Card.  Nipote  di  S.  Santità.  II. 
303.  IV. 370.  371.  376. 

Barbieri.  11.  335.  111.  538®  IV.  43.  64.70. 

71.72.466. 

^Barbieri.  IV.  472. 

Bargellìni.  Il  2S0,  243,  244,  326,  328, 
IV.  192.  477. 

* Bargi,  li  319* 


* Baroni.  IV.  572. 

Bartolini.  IV.  201. 

* Bartolo.  II.  346. 

Bafenghi.  IV.  31.438. 

Balani  IV. 469. 469.  470.  472. 

Balli.  IV.  343. 

Battaglia.  11.  244. 

* Batti  Ita.  IV.  417. 

Bauofi.  III.446.  IV.  376. 

Beccadelii.  11.  140.  IV.  192. 

* Becearia.  11.  348*  349. 

Belcolare  Bartolomeo  , arnefe  .ecreat® 
di  Guidò  Reni.  IV  40.40,44. 
Bellarmino  Roberto  cardinale.  IV.  1 i, 

* B Jlauere.  11.  314. 

* Bellori  Gio. Pietro,  eruditiflìmo  Autore 

(oltre  tane*  opre  dortiflìme  ) dell  e ^ 

Vite  de'  pittori, Scultori , & Architetti} 
dodici  delle  quali , mentre  llò  aggion- 
gendo  quello  Indice  ai  l’Opera  mia  già 
Rampata , veggo  vfeite  alla  luce  , con 
fommo  contento,  & appbufo  di  tutti. 
11.  268.  Ili  437.  452.  IV.  134.  i35. 
275.28u.2g8.  340.  342.  Vedi  Lettere 
dei  Bellori  &c. 

Bduifìj.  i,  30.  11.  269. 

* BerobiMonfig.  Pietro  &c.  IV.  223,250. 

* Benamati.  11.  314. 

* Bencaduti.  IV.  371. 

* Beneducci.  ÌV.371.  372.  373. 

* Benigni.  II.  302. 

Bentiuogli.  11.  40.  41.44.  59.  60  137. 
Ili-  383.536.  IV.  36.  66. 271.271.298, 
448. 

* Bentiuogli.  IV.  162.  372.  372.  &c.  373» 

374.  395.  412.422.425. 

* Berengani.  IV-  574. 

Buretta  IV.  371. 

* BernerijF.  Girolamo  Cardinale.  II.  223. 
Berò  Co. Ercole  Agoftino,che  per  fuo  di- 
lettazione dipinge.  II.  193  244.HJ.549 
IV.  86.  202.  299,  466.  476.  480. 

Berò.  il.  327  IV.  18.  22.  432. 

Bertalotti.  IV.  4248427. 

Bertelli.  II.  348.  524, 

Bertoldi!.  Ili  568. 

* Beuilacqui.  11.  194, 

Biagi.  IV.  57.  89. 

Bianchi.  1.  34- 245.  IV.  79.201»' 
Bianchetti.  IV. 69.473. 

Bianchini,  il.  49.  IV.  466.  476. 

* Bibiena  Bernardo  Tarlato,  ò Diuizio Car4 

diaate.  IV.164, 

Bic- 


4 99 


mniCB  DELIE  FAMIGLIE. 


Biccari.  II.  257, 

Binariui.  1.  25». 

* Bifagni  Francefco  Caualiere,  Autore  di  vn 

Trattato  dt  pittura,  IV.  223. 

* BifciaLeljo  Cardinale.  IV.  36. 

* BocafinoBenedectoNono  pontefice.  Li 4 
Bocchi;,  li.  69. 71.  79.  219. 

Bolognetti.  1. 30. 147. 219. ili.  373.462, 

471.  494.  IV,  12,31. 

Bolognini.  1.  28T13.  43.  238.  250.  471. 
IV.  5.  6 7.  Camillo  vno  de^uo’  Sena- 
tori, Protettori  della  Compagnia  de* 
Pittori  &c.  11.  3 19. 

Bombaci.  IL  144.  IV.  84.212.  470. 
Bonafonr.  111.  3 59*  387.  IV.  43*  64, 
Bonari  Pietro.  ÌV.280. 

BoncBmpagni.  il.  140.  294.  Gregorio 
Decimoterzo.  1.  26.  11.  89.  90.  153, 
195. 200. 204  219.  220. 227,231. 245. 
251.  111.  382,  427.  527. 528,  iV.9. 172. 
oue  per  errore  di  [lampa  ila  XV.  in  ve- 
ce diXHL  Francefco  Cardinale  Arci- 
uefcouo di  Napoli.  II.48.  100  140.  111. 
536.  542.  IV. 324.  334  33.5-  340.343. 
Gioiamo  Cardinale  Areiueicouo  di 
Bologna  &c,  11.  48,2674  jV.  3 1.41.  IV. 
88.343.  380.  407.  Duca  di  Sora  &c. 
March  di  Vignitela  &c,  11.  roo.  1V.37.5 
4 Boncompagm.  IV.71.  >66. 

Bone  oriti.  IH.  $73.  5 74. 

Bonfigliuoli.  IV.  7.41.  220.  Vedi  Pala- 
gio Bonfigliuoli. 

Bonfigliuoii.  Hi-  495.  49 8, 499*  56 1.  5 77» 
4 Booiforti.  il.  169.  573. 

Bonomi.  IV. 371. 420.466. 

Bonfignori  lì- 230. 

4 della  Bordagiera  Cardinale,  li.  154. 
Borghefi.  11.  308.  IV.  235.  Vedi  Palagio 
Boighcfe.  Vedi  Vigna, ò Villa  Borghe- 
fe.  Paolo  Quinto.  IV.  63.  297.  Vedi 
Cappella  Paolina &c.  Scipione  Nipo- 
te di  S.  Santità,  e Cardinal  Regnante. 
IV,  16.  62.  320, 327. 353.  Pietro  Maria 
.Bergliele  Cardinale.  11.  1 19. 

4 Borghini  Rafaelle,  Autore  di  vn  Trattato 
di  Pittura  lotto  nome  di  Rij>ofo  11. 
151.  218.222.  ,223.  229.  244.245, 

4 Boromei.  il.  110. 

Bortolo.  IV.  54.64. 

4 Bofca,  11.  196.  29 1 , 

Bolchetti.  IH.  537. 537- 546.  IV.  394. 
Bofelii.  iV.  50.  420.  467. 

4 Bolelli.  IV.  7 5. 


4 Bollo,  1.  5. 

4 Botti.  11.  327. 

Bottrigari.  11.  202,  IV.  161.  1 6$e 
Bouari.  IV.  3 74* 

Bouij.  IV.  393. 

Bouio.  II.  56.  IV.  468,, 

4 Braca.  111.  532. 

Bracciolini.  IV.  87, 

Bracete,  IV.  294.  374® 

4 Brami.  111.  446.  IV.  109. 

Brini.  11,  259, 

Bruni.  Ili  453.  IV,  41.  86.  146, 

4 Brufati.  111.  546. 

Budrioli.  11.  234. 

4 Bulgarini.  IV.  86. 

Bumaldo  Gio,  Antonio,  ch'altri  none 
che  il  Dottore  Ouidio  Montaìbani,che 
toccò  de’  Pittori  BoJogneli  àncora  nel- 
le ili  e Mincrualia  Bortoni  im  J.  14,  14  15 

17.  21.25.23.  27.33.  33.  IL49.  56. j8a 

39.  141.  1 41 , 145.  1 58,  1 59.  201 . 210» 
217.222.230,245.  290.  314.  111.  541. 
IV.  86.  386.  &C. 

Buoi.  Ili  546.  iV-474*  Vedi  Palagio  di 
Poggio  &c. 

Buratti,  ili  53  7.  IV.  .3  74® 

4 Burghi.  IV.  191, 

Buica.  11,  291, 

C 

C*  Accianemici,  31.  112. 

1 Caffarelli.  IV.  356. 

Gagnoli.  IV.  260. 263. 278.  305'. 

4 Calcagni.  IV.  121, 121,  197, 

4 Caiado.  11. 49.  146. 

4 Caimo.  11.  196. 

Calderini.  11,  243.323- 324.  IV.473  475*' 
Bettina , che  lelfe  nel  Pubblico  Studio 
diPadoua.  IV. 458.  Nouella,  che  sq 
quello  di  Bologna,  ibid. 

4 Cambi  Monfìg.  Ottauiano  , Cameriere  di 
onore  di  Noftro  Signore,  Autore  com- 
pie dii  mo  della  Teorica  di  pittura  M S* 
e della  Vita  di  Etnilto  Sauonar.tii  nelle 
noltre  inferita  , e che  dipinge  per  fu© 
diletto&c  II.  302.303# 

4 Cambi.  II.  136. 

Campéggi.  11.  112.221*222.  lV,6i.8fP 

8 8,  146. 

4duCamps.  IV.  19 1, 

Canobij,  11.  60. 

R 1 1 a Capc 
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Cappelli.  IV.  43*  323° 

Capponi,  li.  112»  IV.  f U3.  146.  14?* 
151,  4^8.. 

* Capponi.  IV.  427»  428.  &c.  Luigi  Car- 

dinale Legato  , & Arciuefcouo  di  Ra~ 
Menna.  IV.  162.163#  164.169,170.196. 
204.  39 5. 

* Caporale»  11.  220. 

Caprari.  11.  326.  111.  483.  495.  IV.  ai/» 

343-  422.  422.  474. 

* Carandini.  iV.  2^4/274,  276, 

Cardelini.  IV. 391. 

Carli.  IV.  3 26V 

* Carli  IX  Ferrante,  fotte  il  finto  ncmci.j 

del  Co.Andrea  delPArca.  111.  377.448» 
493.  47©  IV- 146. 

Carmenij.  IV.  53.  87. 466, 

* Carpegm.  11.  26. 

Carraeci.  11L  462. 46 3.  5 » 7- 

* Carracena.  11.  290. 

Carmi.  !V.  3 56* 

* Caruaial  Bernardino  Cardinale,  II.  137. 

* Carugi.  IV.  235.  262. 

* dalla  Caia  Morafig*  IV.  223.250. 

Cafalr.  li.  220.  232.  449.  111.  495*  497* 
IV.  299. 

* Cadati.  li.  279. 

Cafio.  11#  49. 57* 

* Cafotti.  11.  293,  IV.  120.  ìzi»  i2i# 
CaftellL  1.  32.  Ili-  496. 

Caftelli.  il.  125. 127.  220.  IV.  70*  265. 
Capellini.  ÌV.  379» 

*deCaftro*  il.  104. 

Cattatene  UT.  389. 467.  468.  468.  469» 
471.475* 

Cattaldi.  111.  580. 

Cattanei..  11.  200.  276.  IV.  271. 379* 

* Caualieri.  IV.  3 53* 

Cauazzi.1V.  378.379*468# 

* Celefi.  111.  466. 

* dalla  Cella,  li 1.  487. 

* Cenini  Francefco  Cardinale  Legato.  IV. 

367.  367. 

* Cerali.  III.  $72« 

Cersani.  li. 99.  IV.  474» 

* Cefari.  IV.  168. 

■*  Cefarini.  il.  169# 

Cefi.  13,  329.  IV.  53.  18  f* 
jj  Cefi,  IV.  164.  196. 

Cefi©  ....  Cardinale.  II#  96.  Pietro 
Donato  Cardinale  Legato.  IV.  375. 
Che  dini.  IL  60. 

Chiari.  L 290 


Chili.  IV.  201. 

* Cibò  Alderano  Card.Legato  &C.1V.  ì?f,  , 

382,383.  D.  Vittoria.  IV.  iu» 

* Cicaglia.  il.  90. 

* Ciceroni.  IV.  35. 

* Cirinaldi.  11.  305. 

Claudini.  Il,  in. 

Cocies.  1,  27. 

Colombini.  IV.  367. 

Colonna.  1.  35. 

* Colonna.  IL  45.  IV.  66»  Vedi  Palagio 

Colonna.  Girolamo  Card. Arciuefco- 
uo di  Bologna.  11.  267.  348.  Ili.  493. 
IV.  283.  3 7°-  37  *.  37»* 

Coltelli.  IL  143. 

Coltellini,  IV.  420,  - ^ 

Cometi.  iV.  340. 

* Comodi.  IV.  403. 

* Compagnoni.  IV.  1 31% 

Cordoni.  111.  578. 

* Conte  Alfonlo  di  Nouellara#  iV.  274-37! 

379*379*  468. 

Conti.  IV.  366.  398, 

Coradi.  IV.  349. 

Corbici.  IV.  375* 

* Cordini.  IV.  47°* 

* Coreggi.  IV.  380.  380.  &c. 

* Comari  Federico  Cardinale.  IV.  67.  83, 

374.  374-  579*. 

* della  Cornia  D.  Fabio,  chedipinfeper  fu© 

trattenimento*  IV.  80.  81. 

* Corfini.  IV.  471. 

Colpi-  11.  69.  111.  536.546.  IV.  70.212,; 
343.  378.  407*  424.425. 428.429.432# 

472.473.475* 

* Coffa  Baldaffare  Cardinale  Legato, 

creato  Pontefice,  col  nome  di  Giouan® 
ni  Vigefimoterzo.  1.  30, 

4 Coftauti,  Vedi  Palagio  Coftauti. 

* Crefcenzio  Pietro  Paolo  Cardinale.  IV.ié 

* Criquì.  IV.  41. 

* Croce.  IV#  15. 

Cucchi.  IL  244.  IV.  229.404. 

Cupellini.  il.  193.  327. 

Curfori.  IV  45. 

* Curti.  IV.  398.  404, 

D 

DAuia.  II.  307.  IV.  177.212# 

De  Lemene.  IV.  289, 

* Delfìni.  IV.  374* 

! 
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v Demelari.  IV.  467» 

9 Dempfter.  III.  470.  IV.  87. 

Defìderij.  II.  326.328. 

* Deci.  II.  24?. 

Dilegni  Monfignore,  Maggiordomo  di  S. 

Santità  &c.  1. 26. 

Difegni.  II.  60. 

* Dolce  Lodouico,  Autore  del  Dialogo  delia 

Pt tiara,  1V«  223.  146. 

Dolci.  IV.  394. 

Dolfì.  IV.  182. 

Dondini.  IV.  94» 

'*  Donghi  Gio. Stefano  Cardinale  , Legato 
di  Ferrara,  di  Rauenna  &c.  IV. 37  3. 37  5 

* Doni  Anton  Francefeo,  Autore  di  Tratta- 

to di  Pittura , e Scoltura , lotto  titolo 
del  Difegno  del  Doni . II.  241, 

Donnoli.  III.  497. 498. 

* Dona.  II.  287.  292. 

* Douara.  IV.  473. 

Droghi.  II.  323. 

* DuchefTadi  Bauiera.  IV.  460. 472.473. 

* Duchelfa  diBranfuich.  III.  475^ 

* Duca  di  Brifach.  IV.  460.  di  Guaffalla.  II. 

1 17.  di  Lorena,  il  figliuolo.  IV.  460.  di 
Mantoua.  Vedi  Serenifs.  di  Mantoua. 
della  Mirandola.  IV.  2 io.  460. 476.  di 
Modana.  Vedi  Serenifs.  di  Modana.  di 
Parma.  Vedi  Serenifs.  di  Parma.  Sai- 
uiati.  Vedi  Saluiati  Duca,  di  Sauoia. 
Vedi  Serenifs.  di  Sauoia.  di  Tofcan&_# 
gran  Duca.  Vedi  Serenifs.  di  Tofcana. 
Vedi  Medici  &c. 

Buglioli.  II.  3 51. 

Dui cinii  III.450.  463.463.486.514,517. 

IV.  4.  86.  208.  394  379-  38o. 

D'arazzi.  IV.  91.  3 7 5-  Stefano  Card.  Le- 
gato di  Ferrara,  Bologna  &c.  IV.  53* 
369. 37°» 

E 

* P Lio  Antonio  di  Nebritfa.  IL  179-1 80, 

* JC.Elio  Donato.  II.  179. 

Hrcolani.II  44.  60.  299. 32^.  IV.  89.372* 

395.  47** 

*ds  EtrèCtfare  Cardinale.  II.  105. 

*ds£fte  Sereniamo  Rinaldo  Cardinal^, 
III.  542. 

* Eftenfl  laflbni.  II.  126* 

* Bugenij.IV.  373»  373* 
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F 

FAberioLusio,Segretario  della  Compt* 
gnia  delittori . Autore  dell* Oratone 
'in  Morte  di  Jgofttrt  Carraccio,  II.20 1. 
111.  421.  425. 

Fabretti.  11. 100.  IV.  217. 

Fabri  Gfouanni,  Pittore  per  fu©  diporto. 

11.  68. 

Fabri,  IV.  94*  i°7« 

* Fabri.  II.  130. 

* Fabri.  IV.  174. 

* Fabri.  IV.  362. 365. 365.  366. 367. 
Facchenetti.  li.  130.  IV.  36,  71.  88.  2130 
Innocenzo  Nono.  1.  26.  11.  94.  Anto- 
nio Cardinale  Regnante,  Nipote  di 
S.  Santità,  il.  95.  11*1.  545-  553.  IV.  14* 

1 5. 39.320.  Celare  Cardinale  Vefcouo 
diSpoleti.  IV.202  202, 

* Falcombelli.  ili.  3 78. 

* Falconieri.  11.  255.  111.  496.  IV.  21 3*293. 
Lelio  Cardinale  Legato  di  Bologna. 
IV. 375.  442. 

* Falba.  IV.  368. 

Fantetti.  IV  220. 

Fantuzzi.  1.  20.  11.  60. 135. 147.  111.  545. 
IV.  199.  200.218.  Ferdinando  vno  de* 
duoi  Uluitrifs.  Senatori,Frotettori  del. 
la  Compagnia  delittori.  11  319. 

* Farnefi.  III.  440.  Vedi  Galeria  Farnefe. 
Vedi  Palagio  Farnefe  in  Roma  . Pala- 
gio Farnefe  in  Parma  al  Giardino  &:c. 
Paolo  terzo,  ili.  531.  532.  IV.  264. 
Aledandro  Cardinal  Regnante  , t Ni* 
potè  di  Sua  Santità,  ili  407.  409.  &c. 
431.442.  447*  474-  474-47  5-  lV  5 i 5- 
320.  Girolamo  Card.  L gatodiBolo» 
legna,  ili. 493.  IV  31.341-472. 
Fafanini.  1.  21.  ì . 268. 

* Fatorei  li.  IV.  374. 

Faui.  11.  193. 

Faui  il. 57.  IH.  464.556.  IV.  140.  Vedi 
Palagio  Fani. 

Felicini.  11. 4«  • 146. 

Felini.  11!.  440. 

* Fermi.  IV.  378. 

* Ferraldi.  11. 326. 

* P.  Ferrari.  IV.  38.  70. 

Ferrano.  11.  196. 

* Ferretti.  11.  169. 

Ferri.  11. 126.  1V.4?*  53  54*  54*  57-  140. 

Fia- 
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dialetti.  11.  313.  314* 

* Fiafchi.  IV.  372.  422. 

Fibbia.  IH.  556. 556.431. 

* Filibìen,  Autore  dottiflìmo  di  Vite  de® 
Pittori  lotto  titolo  di  Entretiens  far 
les^ies , & fur  les  ouvrages  des  plus 
excellens  peintres  anciens  , <&  Moder - 
nes  1. 10. 1 1.  IL  1 52.  t $$.  1 $6,  1 59. 

Filoramini  Afcanio  Cardinale,  Arciuefco* 
uo  di  Napoli.  111,501.  Duca  della  Tor- 
re ibid. 

Finocchio,  III  560. 

Fiorauanti.  Ili,  5 77-  IV.  352.  367,  $67, 
&c.  Doralice  feconda  Moglie  deil’Al- 
bani.  IV.  229. 230. 

Fiorini,  li.  299. 536, 

Fiumi,  U.98, 

Fontani,  i.  3 5.  IV,  159.  44 9* 

Foretti.  IV.  271. 

Formagliari.  1.  32.  IV.  177. 177, 

* Forni,  IV.  169. 

* Fortinguerra.  IV.  m<5. 

Foicherari.  111. 5 39,  IV.  72.  201. 

Fofchi.  IU.498.  IV.  3j.  88.  474. 

Franchi  Sig.  Veronica  Pittrice  per  fuo  di* 

letto.  IV.  487. 

Franchi.  11,  295. 

* Franchi.  11, 521. 

* Franciosi  Galeotto  Cardinale,  11. 93. 
Francucci  familia  deriuata  da  Innocenzo 

da  Imola  Pittore  &c,  11. 1 4 7. 

* P. Frangiati.  JV.  281.288. 

* Franzoni.  IH. 497  50 ».  iV. 91,  294, 

* P.  Frafcati.  IV.  132.266.  275. 
del  Frate.  IV.  378, 

* Frefcobaldi.  IV.  190. 

* DuFrefnoy  Carlo  Alfonfo,Autoreleggia- 

driflìmo  de  V Art  de  peinture  3 rittret» 
ta  in  vn  fondatittimo,&  vtilittimo  Poe- 
metto Latino  in-  dodici , e parafrafata 
fquifìtamerite  dall*  intejligentiffimo 
Monfieur  dii  piles.  111.  470^.  IV,  205. 
205.  205 . 262,  286. 

* Du  Frefnoy  Rafaeile,  Vulgatore  acuratif- 

lìmo  del  Trattato  dt  pittura  di  Leo - 
nardo  Vsnci  11.  3 1 1.  IV.  366. 
Fronti.  1. 4.  29.  II,  144, 

* FuriettiMouttgo  Vicelegato  di  Bologna, 

IV.  40. 568, 

F uzzi.  IV-  91. 


G 

GAbioli  Cecilia  moglie  del  Celi.ll.325* 
Gabrielli.  IV.  381. 42  2. 

* Gaetani  Enrico  Cardinale»  11. 92. 

Gaggi.  11. 238.  IV.  8 8, 

Galeotti.  11.  160. 

* Galifoni.  IV  386. 

Gallerati.  IV.  53.75*  467. 

Galli.  IV.  204.  213* 

* Galloni.  11.  327, 

* Gambari.  11.  209.  IV.  299. 

* P*Garauita.  IV.  133» 

* da  Garello  Inqui/ìcore  di  Bologna.  I V.375* 
Gargioni.  il.  26 5.  Ili.  496, 

* Garimberti.  IV.no, 

Galparini.  IV.  44. 

* Gaflendi.  IV.  3. 

* Gaufrjdio.  IV,  40, 

* Gauott?.  111.522.  IV.  32.41,  283.  372, 
Gazino.  IV.  3 1#  31.72. 

* Gemelli  Siluia  madre  della  prima  moglie 
dell*  Albani , e moglie  dei  Viola.  IV. x 30* 
227.270. 

* Gennari.  IV.  473. 

* Gentili.  IV.  91. 

* Gera.  IV.  289, 

Getti.  H,  60.  234.  IV.  6t.  88.  41 1.  371. 
4.27. 466.47 1.472.480.  481.  Berlingie- 
ro  Cardinale,  IV.  30  371, 

Ghelina.  I.  28. 

Ghigi.  II.252.  Abbate  Fabio,  che  fù  poi 
Alettandro  Settimo.  IV.  260.368.380, 
D.  Mario  Fratello  di  Sua  Santità.  IV. 
470. 473.  D.  Maria  Vergmia  Borghtfe 
ikc.  11. 17. 

Ghifelli,  11.  33  3. 

Ghilellini  Elena, Madre  del  Caualier  Bar** 
bieri  Pittore &c.  IV.  361. 

Ghislardi.  IV.  177. 

GhisJ  eri,ò  Ghifelieri.  11,277.  Co.Fran- 
celco  Maria  Auditore  Decano  della  S, 
Rota  Romana,  e Vefcouo  d’ In  ola  * 
IV.  372.  P. Ettore.  11. 31.  IV. 208.374. 
376.  46S. 475* 477* 

Giacobbi.  IV.  204. 

Giacobs.  IV.  41. 45* 

* Giangrandi  111.  378. 

Giardini.  IV.  64 

* Giglio  Giulio  Cefare,  Autore  della  pìttv* 
ra  Trionfante.  Poe  metto.  11. 246.  291, 
314.  450.  IV.  119. 

Gi~ 
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Cìglioll.  III.  557® 

Giliani.  11.  2oo. 

Gilìolf.  11.126. 

Ginetti.  II.  48-140.  255.  IH.  496.5 01® 
JV.  494.  Vedi  Galeria  Ginetta  . Vedi 
Palagio  Ginetti.  Marzio  Cardinale  Vi- 
cario di  Roma»  Plenipotenziario  in_j 
Germania  per  le  Paci»  Legato  diFer- 
rara  &c.  11.  336.  373. 

Giorgi  Monfig.  Vicelegato  di  Bologna, 
IV.  472- 

Giori  Angelo  Cardinale.  11.  305* 
Giouagnoni.  IV.  *04. 

Gioui-  M.  40. 

G ouio  Monfig.  Paolo  IV.  223. 

Giudici  Monfignore  Francelco  Vicelega- 
to  di  Bologna , e Chierico  di  Camera. 
IV.  300. 

Giuftiniani.  11.  48.  88.  498.  521.  IV.  9. 
294.315-335.  Benedetto  Cardinal  Le- 
gato di  Bologna.  11. 47.  238*  IV.  204. 
208  2 97,  298.  305. 

Gnetti.  1 1.221. 

Gnicchi.  IV.  71. 

Gombrati.  11.  146. 

Gongoli,  il  276. 

Gottardi.  IL  239. 

Gotti.  11!.  578.  IV.  70. 

Gozzadini.  Il-  199.  209,  210.  220.  230. 
232.  IV.  178.432.  Bettifia  Doccoref- 
fa»  che  Ielle  leggi  fui  Pubblico  Stu- 
dio. IV.  458. 

Granata.  IL  130. 

Grafìj.  IV.  393® 

Graffi.  IV.368.369.  Achille vnode’quat- 
tro  Cardinali  di  qucit5  antichiffima3  e 
nobiliffima  Cafa.  li.  44. 

Grati.  111.  567.  IV.  3»  45. 

Grimaldi.  HI.  558.  IV.  5 1. 158. 161. 367, 
168. 176.395.  Vedi  Palagio  Grimaldi. 
Vedi  Sala  Gnmalda. 

Grimani.  ÌV.  91. 

Groffi  IV.  403. 

Gualtauillani.  1. 32.  IV.  177.  177, 
Guerrini.  11.  14°* 

Guglielmini.  IV.  224. 

Guicciardini.  IV.  198» 

Guidalotti.  1.  28  146, 

Guidetti  111.  446. 

Guidiccioni.  IV.  451.47** 

Guidoni.  IV.  403. 

Guidetti.  IV.  53.55.55.57*  64.  70.79. 
§$,371.467.471.47^480, 


* T T Orati j.  IV.  20 6„ 

II  Hofiefani Lodouico , Notar©  della 
Compagnia  de*  Pittori.  II.  210»  340» 

* Huiiet.  IV.  8 3. 

I 

IAcobs.  VediGiacobs. 

Iambi.  IV,  467. 

* Imbiani.  IV.  376. 

* Imbonati.  IL  285. 

* Imperiali.  IV.  87. 

* d*  India.  Ili,  446, 

* Innocenzo  Decimo.  Vedi  Panfili;. 

Innocenzo  Nono,  Vedi  FacchenettL 
P.Ifepini.  IV.  177® 

Ifolani.  III.  432. 541,  IV.  88* 
luurea  Card. naie,  IL  137. 


LAmandinLòAlamadini.II.20  3,204.322» 
Lambertazzi.  I.  7. 

Lambertini  Antonio,  che  frà  le  altre  me- 
morie da  lui  raccolte,  fi  trouano  Let- 
tc ret  e comfo fiatoni  de'  pittori  antichi 
hologneji  &c.  M*  s.  predo  l’Autore—?. 
II.  460  49. 

Lambertini.  I.  30.  III.  382.  538.  IV.  io* 
io.  3 ».  3o5* 

* Lanceìlctti  I.  23. 

Landi.  III.  567.  580. 

Landinelli.  II.  232. 

Landini.  II.  269.  III.  447.496.  IV.  475. 
* Lanfranchi.  II.  279. 

* Lanfranco  Margotti,  Vefcouo  di  Viterbo, 
e Cardinale.  IV.  1 32. 

Lanzoni.  III.  378.  485» 

* Laica.  IV.  3 75- 
* Laicari.  III.  532. 
n Latuada.  II.  28  5. 

* Lazareiìi.  II.  244. 

Lazari.  IV.  104.112. 

* Laztroni»  II.  108. 

* Laureti  Giuliano,  Auditore  del  Torrone 
IV.  267  479. 

LauteriSig.  Camilla , Pittrice.  IV.  487* 

Lem- 
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Lemmi.  IV.  7°*  373. 

Leni  Gio. Bacciita  Cardinale.  IV.  3 53. 

* Leon  Decimo.  Vedi  Medici. 

Leoni.  II.158.  III.  556.  IV.  29.  471. 

* Leopardi-  IV.  471.472. 

Lianori,  li.  44. 

Licci  D.  Luigi  d*  Haros , Marchefe  del 
Carpio  &c.  Ambafciadore  preflfo  Sua 
Santità  del  Rè  di  Spagna  &c.  IV.  408. 
408.  410.4*2.414. 

* Licetti.  IV.  87. 

Lignani.  II.  158.  253.  3 23.  I V.a©8.  274. 
Limiti.  IV.  159. 

*di  Linda.  IV.  4 >4* 

Lindri.  II.  254-  IV. 3 46.  Gafparo  Dotto- 
re, e Lettore  &c.  che  diiegna  egregia- 
mente,e taglia  all’acqua  forte, coni 
dalla  propria  conclusone  dafe  taglia- 
tali della  V igna,  alludente  aH’Emincn- 
tiflìmo  Vidoni  &c. 

* Lionè.  IV.  432. 

Locatelli.  II.  *7-60.  253.329,461.  IV. 
72.72.84.  272.  378.37?.396.397*398» 
399-402»  445»  441* 

Loiani.  II.  238. 

* Lomellini  Gio.  Girolamo  Cardinale*  Le- 

gato di  Bologna.  III.  558. 

Londra.  IL  21 1. 

*di  Luca  IV*  445» 

Lucchini.  II.  253#  299. 

Ludouifij.  Vedi  Palagio  Ludouifìj  in  Ro- 
ma. Vedi  Vigna  Ludouifia.  Gregorio 
Decimoquinto.  IL  305  IV.  89.  131. 
131.  14*.  *42.  149.  149  s6i.  303.320. 
324. 329.  363.  3 68.  Lodouico  Nipote, 
Cardinal  Regnante, Arciuefcouo  di  Bo- 
logna. IL  48.  48.  in.  1 12.  470.  49 Sa 
IV.  16  131.131.142.131.  153.170.178. 
204.  209.  324.  329.  3 fO.  36  5.  Nicolò 
Cardinale,già  Arciuefcouo  di  Bologna, 
& bora  Sommo  Penitenziere  di  Roma, 
&c.  IV.  380.  Donna  Lauinia.  IV.  131. 
141. Duca  Grazio.  IV.141. 142.142,  Ni- 
colòPrincipe  di  Piòbino,  Venofa  &c. 
IV.  148.  149. 387.  379  380. 

* Lumaga.  II,  12;.  III.  497. 

* Lumaga.  IV.  369.  373. 

Luna.  III.  430. 

iupari.  IL  345.  483.  III.495. 55& 


M 

MAcchati ,ò Maccati  Graziadio,  nome 
fìnto  di  Monfig.  Gio.  Battifta  Aguc- 
chi III.  379. 403.  404. 449.450. 
Macchiauelii.  IV.  31.  70.  3 7 8*  445.468. 

• Macchiauelii  Francefco  Maria  Cardinale* 
Vefcouo  di  Ferrara.  IV.  379» 
Macinatoi.  III.  558. 

* P.  MaffoHÌ.  IV.  372.  374» 

* Magalotti  Monfig.  Lorenzo , Vicelegato 
di  Bologna, poi  Cardinale.  IV.i  90.367. 
Maggi.  I.4.II.218.  Ili.  535* 

* Magini.  III.  470. 

Magnani.  II.  212. 345.  IV.  379*  VediPa- 
lagio  Magnani.  Vedi  Sala  Magnani. 

* Maia.  IV.  386. 

* Maiotti.  IV.  17. 

Maliardi.  IV.  5 3» 

Malpighi.  III.  ss 9. 

Malpigli.  I.  33. 

Maluafia.  1. 168.  III.  502.  302.  I V.  177. 
193. 272.  433.  472.472.  Vedi  Calino 
de’Ma.Juafia  alTrebbo.  Monfìgnor  In- 
nocenzo Chierico  Decano  della  Came- 
ra, e 7 eloriero.  I so. 

Maluezzi.  I.  30.  II.  193.220.  221.  243. 
328.  IH.494,546.561.  IV. 38. 40.70. 
84. 147.  205.  210*212,  213.  406.407. 
Mancini.  IV.  5 3. 

* Mancini  . . , . Autore  di  vn  Trattato 
di  Pittura  M.  8.  I.  10.23.  II.  49.  *5  9. 
243.  450.  IV.  100.  122, 

Mandini.  IV.  394» 

Manfredi.  IV.  120. 

* Manganoni.  IV.  375*  381. 

* Mandi  Giacomo,  Autore  della  Villa  Ber* 
ghefe-y  cioè  tutte  le  Pitture,  Statue,cofc 
intigni  in  effe  5 trafpoi  tate  oggi  che  fio 
fcriuendo  il  prefente  Indice,  nel  Reai 
paramento  del  Palagio  Bergliele  den- 
tro in  Roma.  II.  251. 

Mantovani.  II.  299. 

* Manuzio.  II.  94. 

Manzini.  IV.  40.40*45*  62.  62,  $5. 147, 
147  37 3.  375»  375*  376.S78. 

Manzoli.  II.  42.  328. 

* Marazzani.  II.  304. 

*P.  Marchelli.  IV.  468. 

Marchefini.  11.  345*  IV*  213» 

MarefchalchL  IV.  352,  466.  4 76.  477,' 

Vedi 
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Vedi  Palagio  MarefcalchL  Vedi  Pala- 
gio a lizzano  &e.  Vedi  Sala  Marefcal- 
chi  &c» 

Marefcorti.  I.  29.  II.  59,  555»  IV»  4.40. 
44.  87.466, 

Mariani,  IL  220.  IV.  8 8.  89.  432.  445. 
f Marini,  IL  74.  75.  222.  III.  470.  487. 
IV.  17.  60.6r,  85.146. 148.  365.  Vedi 
Sonetto  del  Marini.  Vedi  Madrigale 
del  Marini. 

* Marocco.  IV.  18. 

Marfik  IL  135  .144.230.  IV. 72,  j jS.1.18, 

212.412.474. 

Martelli.  IV.  181. 

* Martin  di  Andrea  Monfìg.  Auditore  della 

S,  Romana  Rota.  IV»  27 o.  270. 
f Martinelli.  IV.  3 75, 

Martini.  I.  29, 

^Martirani.  II.  396, 

Mafini.  IV.  303  Antonio  di  Paolo,  Auto» 
re  3 fra  Paltre  opere  , Odia  Tua  ola  de 
pitton.  Scultori , & altri  .artefici  del* 
la  Scuola  di  Bologna , ampolla  dietro 
.alia  lua  Bologna  perlufirata . 1.  14.  37, 
£3»  27.  28.  32.  34- II.  4<5  38.  200.  203. 
203.209. 209.  230. 232. 233,234.240, 
268,  277.298.  314.  Ì27-  3 5 5.  HI.  524, 
5Ì7.  528  $59*  56o. 461.  57A.  5 77*578. 
.579-  579»&C.  IV.  73.  174*  M5*  3S6, 
41  9.  Ite, 

* Mafini.  IV,  380, 

Malfari.  III.  5 5 8. 

4 Mailimi.  IV.  294» 

* Ma  fin  io.  IL  113. 

* Malte! lari,  IV.  374* 

Maftri,  IL  127.  III.  557- IV.  31.45* 7^ 

13  3-  37-i.  373. 

* Mattei.  IV.  9.  294*  575.  444» 

* Maurizi.  IV,  120. 

* Margarini  Giulio  Cardinale,  II*  $iì-  IV» 

1333. 37 z»  375* 

* Mazzi.  IL  30 1. 

4 Mazzolar!  P.D.Ilario,  Autore  àt\Y  sfu- 
riale IL  224.  270.  &c. 

* Medici  Clemente  Settimo.  II.  67.  Cofi- 

mo  Primo  G.  Duca.  II.  94. 110.  Gio. 
Carlo  Cardinale.  IV.  83.  83. 164.293. 
372.  374»  4°7-4i2.  425.426,  Vedi  Ca- 
lino alla  Scala  in  Firenze.  Vedi  Villa  a 
Camugliano,  Leon  Decimo.  IV.  164. 
Leopo'do  Cardinale.  IV.  64.70.216, 

474.474.  Vedi  Studio  di  Difegnì,e  Pit- 
ture dei  Streniflimo  Sig  Principe  Card. 


Leopoldo.  Mattias.  IV.  64.  378, 
Melario  Piitramelari.ill.  498.IV.88.441 

* Menarci  IV»  263. 

* Menghi,  IV,  197, 

Merlini  Monfignore  Auditore  delIaS.Ro® 
manaRota.  IV.  135.  260. 

* Metfala  Coruino.  IV,  2 1 7. 

P.  Merelli.  IV.  4 1 2.  416. 

Mezzauacchi.  IV,  88» 

Miniati.  IV  467, 

P.  Mirandola»  IV.  362.  362.  363»  36*. 

* Molano.  IV.  264® 

* MolzL  IV.  25 ò. 

Mon aldini.  IL  319.  243» 

Monari.  IV.  343, 

* Moncony  , Autore  dei  fuo  Viaggio  tradì* 

to  % e pitture  in  elfo  o ffe  tu  a ce  &c.  IL 
447. 451.  IV.  87. 216. 364. 

Moni  ardi  Caterina  Pittrice,  IV.  487. 
Monfignori»  III. 464. 496. 

* Montagna.  II.  147* 

* MontaJro  Siilo  Quinto.  III.  528.  AleiTan- 

dro  Card.  Legato  di  Bologna.  II.  31$* 

* Montanari.  III.  498. 

* dalMonte  Francdco  Maria  Cardinak.IV» 

9.  IO, 

Montecalui.  III.  497, 

* Montecuccoli.  III.  538. 

Monterenrij.  I.  3 2.  III.  540.  IV.  29, 177^ 

1 92*  8 3 5* 

Monteuenri.  IV.  291, 

Monti,  III. 498.  499.  $6o.  IV.  95, 499» 

■*  Monti  CefareCardmak»  IV*  365,  371* 
Monticelli  IV.  192, 

Morandi.  II.  323. 

Moratti.  IV,  209. 

Morelli  Benedetto , Autore  .della  Deferì» 
xjone  del  Funerale  d * j$go fi  in  Car  fac- 
eto &c.  III.  422.  IV.  13.3, 

* Morings.  IV.  202, 

* Morofim-  IV.  43*. 

Mofca-  IV.  369. 

Mofcardim.  IV.  274,  274. 285,289.  299^ 

* Mofini  Gio.  Atanafo,  Autore  deli*  jirti 

de  Carrata  all*  acqua  forte,  con  Df- 
corfi  di  pittura  di  Monfg.  Agucchi 
inferitiui  Scc.  III.  379.  403. 471. 
dalle  Mule.  IV- 72. 

* Molla.  IV.  23 7.* 

Muratori  Sig.  AngeIaTerefa,figlia  del  Sig* 
Dottore , Pittrice  per  fuo  ornamento. 
IV.  4 87. 

de*Mufis.  IV,  188. 

5s§  M u- 
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Mu/otti.  XV.  *48*Sig.  Barcolortieo, egre- 
gio difegnatore,  è moddeggiatore  per 
fuo  guftò.  Il#  445»  473»  4^6* 

N 

NAnr.  IV.  37». 

Nardi.  II.  no. 

Nalctntori.  II.  234. 

Negri.  IV.  472. 

^di  Negro»  IV.  101. 

* Nico;ini.  IV.  425- 427«  430.43©» 

* Nis.  II.  312.  385. 

* Nolfi.  IV.  330-  542.  372. 

Noi  boni.  II.  2 ri. 

* de  N.or  is.  IV.  367» 

;■  Nofonio.  I.  6, 


ODdi.  il.  106. 486.  IV.  371»  3'72'375» 
Olgs'aci.  IV.  266. 

* Oliuieri.  II.  30i.IV.  449* 

* QItrona.  II.  2 79. 

* Ongari.  III.  487. 

Onofrij.  III.  378. 

Grazi j*  IV.  39.  66» 

Orio.  IV.  373. 

Orlandi.  IV.  72. 

Orlandini.  IV.  34©» 
dall  * Oro.  IL  56. 

Orli.  il.  219.  55 6.  IV.  70.  88.177.  219. 
* Orfini.  IV.  294.  300.  AlelTandro  Cardi- 
nale. IÌI,  521. 

Orioni.  II.  148. 

Otcobom  Pietro  Cardinale.  II.  105.  III. 
4 37* 


Aga ni.  IV.  109. 197* 

Paltoni.  II.  110.238.  III.  537. 545, 
54.6.  J47.  IV. 70V 7 >.*77-39  3.  Gabrie- 
le Arcmefccmo  di  Bologna,  e Cardina- 
le, Aurore  del  Trattaco  intitolato,  Dif* 
corpi  delle  Imxgtni  Sagre ,e  profane 
II.89.  ìoo.  22 1.  2 5 1.  264. 

* Paliauicini.  IV.  301. 

J Palletta  Gio.  Battila  Cardinale.  IV.  204. 
36$»  *.  ~ 


Palmieri.  II.  253.  IV.  31. 

Pancaldi.  IV.  87. 

* Panfili.  II.48  IV.  294.  Innocenzo  Deci- 

mo Pontefice.  IV.  31.  3 79.  3 lo. 

* Panici.  IV.  375. 374» 

* Panini.  IV.  362. 367. 

Panoiini  IV.  14©-  391. 

Panzacchi  Sig.Elena,  figlia  del  Sig.  P». infe- 
ro, Pittrice  per  l uo  diporto.  IV.  487. 

* Paoli.  IV.  87. 386. 

* Paolo  Terzo.  Vedi  Farnéfe. 

Pariletti.  II.  13 1.  IV.  202.  37 S. 

Pafelli.  II.  194.276.  III.  411. 

Pafi.  II.  276. 

P.Pafini.  IV.  289.  290. 

* Paletti.  IV.  424* 

Pafqualini.  IL  240.  501»  IV.  302. 
Patarazzj.  IV.  476. 

* Patrizij  Monfig.  Teforiere.  IV.  315.  36}° 

* Pauefi.  IV.  37^  376.  378.  378.  379.  379 * 

381.  381.  382. 

* Pecana.  iV.  581. 

Peciani.  I.  8. 

Pedretti.  11,347. 

* Peliegri.  IV.  372. 

Pellegrini.  III.  487*  IV.  87. 147. 

* Pellegrini.  IV.  372. 

Pellicani.  III.  >67. 

Pedoni.  IV.  213.  431.432* 

* Peparelli.  II.  205. 

pepoli-  II.  *2.  Ili  495.  5 36.  IV.  83.  88. 
113.  148.  » 77.264..  285  289.431.  Vedi 
Galeria  Ptpoli. 

Peratmi.  II.  345- 

* Peretti.  Vedi  V?gna  Peretti . Cardinale 

Alefiandro.  11.94»  i J 5» 

* Peretti.  IV.  3 7©* 

* Perini.  IV.  367.  „ 

Perfij.  III.  4*  3. 

* Pefenti.  IV.  294. 

1(1  Pezzo! i.  il.  327. 

Piatefi.  1 . 8. 

Picinardi  IV.  420. 462. 480. 482. 482. 
Picìnini.  IL  348. 

* Pichi.  IV.  3. 

Pitdoca.  XI  148. 

Piella,  IV.  299. 

* Pietralata.  IV  467. 

Pietramellari.il  238.  299.III.  449.  4 69, 

* Pigamondi.  Ili  446. 

Pignatelli  Stefano  cardinale.  IV.  364. 

* Pij  Carlo  C ard  nale.  IV.  1 32. 

*iii4  Piies , Autore  dottiamo  delia  Parafrafc 

si l , 
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all9  <Art  de  Perni  ut  e dt*  Frefnoy  &c.  tk. 
addio  appunto  3 che  Itò  disponendo 
quello  Indice  , Autore  delle  Gon^erfa* 
tieni  fur  le  connstjfance  de  la  peinture^ 
&c.  ferrami  cortefemente  prelevare. 
451.  491.  IV.  216.  &c. 

Pinchiari.  IIL4Ó6.  IV.  ©3.  202. 

Pinelli  Domenico  Cardinale*  IIP  530. 
Pini  Sig.Bernardo  Concanonico  &c.  che 
hà  dipinto  per  isfogo  del  Ino  gràde  in- 
gegno, & ornamento  di  tane*  altre  lue 
Virtù  &c. II.  269. IV. zia» 

* Piombini.  IV.  364.  368. 

Pire.  IV.  466. 

PizziraldL  111.  5 3 5* 

* Platone,  IV.  264. 

* Plefis  Periino.  IV.  375. 

Poggi  Giouanni  Cardinale.  lì.  1 67.  168. 
Vedi  Palagio  Poggi. 

* Poggi.lV.  450.  472.473.473. 

Polazzi.  ili.  494.573.  574*574»  VediScu» 

dio  di  Difegni,  e Pitture  &c. 

* Poli.  IV.  313.  323. 

* Pompei,  li.  301. 

PoHenti.  IV.  61. 87. 

* Po  (leu  ini.  IV.  264. 

Pozzi.  IV,  4.  271. 

* dal  Pozzo.  IV.  3 5 5» 

Prati,  IV.  47*. 

Preci.il.  1 1 2.111.470,487,  !V.6ie  146.147 
*-de  Pretis.  II.  301. 

Primaticci,  li.  251.  152. 

* Primi.  IV.  21. 

* Principe  Gonzaga,  IV.  460. 

* Principe  di  Malia.  IV.  3 so.  382. 

* Principe  figliuolo  del  Viceré  di  Boemia, 

IV.  460. 

* Prencipela  dì  Branfvich.  IV.  460. 

* Principeffadì  Mclferano.  IV,  460, 476. 

* Piouenzali.  IV.  362.364. 

* P ucci  . , . . Cardinale.  11,  44. 
Puccitelli.  IV.283» 

Q. 

' QVaflIlh  1L  5e2° 

R 

R Abbia.  IV.  152. 

Raibolim,  vero  cognome  de*  Francì 
Pittori.  Il*  56. 


* Raimondi.  IV.  s6i. 

Ramazzo  tei.  11.  135»  4 6*. 

Ramponi.  II.  200. 

* Raagoni.  111.  s 46.  IV.  424. 

Ranuzzi.  11.  269.  111.  547.  IV.  68.  36?, 
Vedi  Bagni-delia  Peretta. Sig. Co,  Anni- 
baie,  che  difegna  egregia-mète3e  d-pin« 

ge.  11,  269.  IV.  406.  474.  475. 

Ratta.  1.  29.  SI.  57*  *02.  269.  308.Ill.382. 
495.  546.  IV.  27.  212.  220  3 43.  352, 

37 1.  Monfig.  Dionifio  Auditore  della 
S.  Romana  Rota.  IL  220.  Ili.  459. 466. 
IV.  i 2,  Monfig.  Antonio  Lorenzo.  IV. 
19. 212,  Sig.  Bene  ietto,  che  aliai  bene 
colorila , e copiaua.  ibid. 

* RBS  di  Francia.  IL  iqi  1-52,  154.  i6is 

162.  IV.  16.41,63.  65.158, 283. d la- 
hilterra.  lV.  283.  366.  di  Polonia^.. 
I.  14^*  IV.  39*  266-  283.  460.  468. 
di  Spagna,  il.  170.  195. 196.  IV.  30.39, 
40. 1 1 9. 2 1 6.  406, 407.  &c, 

*P.  Regi.  IV.  416. 

Regina  di  Francia.  IV.  30  41.368.  d*In- 
ghilterra.  IV.  50.  di  Spagna.  IV.  30.  di 
Suezia.  Ili  496.  499* 

Renghieri.  J.  32.  Hi.  547.  ]V.  352, 

Reni.  IV*  4*6. 

* Reità.  IV.  45* 

Riarij*  IV.  113.  Vedi  Palagi©  Rfari;, 
Marchele, e Senatore  Francelco  Maria, 
che  dipinfe  per  fuo  trattenimento*  III. 

3*2. 

* Ricardi.  IV.  47*. 

* Ricci.  11.  92. 366. 

Righettone.  IV.  79.  298. 

* Rigozzi.  !V-  426.426. 

* Rimbotri.  li.  241. 

Rinaldi.  11.  S02 . Jlj.  433-454.  455.  47®* 
481. 493,  546.  IV.  61. 67.8-5.  149. 
Rinieri.  IH,  548,  IV.  165.  217. 220. 
Rizzardi.  IV.  95  *62.  212.  403.  475. 

* Rocci  Ciriaco  Cardinale.  IV,  371.  371* 

372.  372. 

P.  R offe  ni.  468. 

Rognoni.  IV  44* 

* Rondanino  Emilio  Cardinale.  IV.  375.’ 
di  Rondel  Tomaio  Houvard.  II.  3*2. 

* Rondinelii.  11.  3 29. 

* Roffeliini.  IV.  34-35.  71. 

Rofiì  IV.  70* 

Rolli.  IH.  515. 

* Rotoli.  IL  308. 

Rottegli.  IL  217. 

S s s 2 * dal» 
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* delia  Rouere  Giulio  Pontefice.  IV.  25. 
Rouerlì.  1 32. 

* Rucellai  IV.  56. 

* Ruffi  IV.  $76.  37$.  382.  383.  ?$3.&Cc 
Rulo.  i.  2e 

* Rugieri.  IV.  193© 

Rumi.  IV.  14#. 

* Ruoli.  IV.  121. 

Rufconi  Anna , prima  moglie  dell"  Alba- 
ni. IV.  127. 2S4. 

Rulìicello  Caio.  1.  2. 

* Ruiticucci  Girolamo  Cardinale,  Vicario 

di  Roma.  HI.  129, 

S 

S Abbatini.  11.  266.  228. 

Sacchetti,  li.  4 a.  140.  243.  IV.53.56. 
$0.-89.  213.  294.  Giulio  Cardinale  Le- 
gato di  Bologna.  iV.  50.5 1.66.67.367. 
372. 403.  468. 

Sacchi.  111.  5 54-  J5  5»  5 So. 

Sagaci.  IV.  87. 

Salani.  IV.  264. 

* Sahoni.  IV.  373. 

* Salutati  Duca.  111.  500.  IV.  90.292. 
Sambuci.  IV.  71. 

Sampieridiihà  Maggiore.  11. 99.  111. 392. 
43  1.  495.  499-  5 3 7*  542.  IV. 7.  S.  i 8.6 1 
88.  220.  259.  568.  445. 

Sampieri  di  lira  Stefano.  11.  27°*  HI*  5 56. 
IV.  352' 473. 

* Sanchez.  11.  323. 

* Sandìo  Giacomo  Cardinale.  IV.  1 5.  294© 
* Sanfecondi.  111.  548. 

Santacroce.  IL  205.  Antonio  Cardinale 
Legato  di  Bologna.  IV.  ss.  369*  4 ©o. 
Marcello  Vicelegato  di  Bologna , poi 
Cardinale.  IV.  379*4^9' 

Santarelli  Moufig.  IV.  170. 

Santi,  li.  433» 

* Santiquattro  Cardinale.Vedi  Facchenetti. 
* S multali.  IV.  118. 

* Saoli.  IL  287. 

Saraceni.  IV.  428. 

Sarti.  IV,  94.  34-0. 

* Sauaro di  M ieto,  li.  210.  292.45*» 

* Sauelli»  IV.  294.  Fabnzro  Cardinale,  Le- 
gato di  Bologna.  IV.  376.  3 7&-&C.3  77* 
Sauonanzi.  11.  300,  301,30$.  305. 3oS» 
Scala.  jlL  559» 

* Scaligeri.  iV. 


* Scandii  Fraucefco  , Dottore  Eccelle/itifs. 

tk  Autore  ingegnoMmo  del  Microcofm 
modella  Pittura.  11.  49.  50  156.  292. 
IV.  4.  87*  *19*  *74.  21 1.2 16.306.  342. 
343  386.  4x9, ixc. 

Scappi.  1.  34.  IV.  350» 

Scappino.  11. 97.  Ili  5 60. 

Scarfaglia  1 ucrezia  Maria , Pittrice  per 
deporto,  IV. 487. 

* Scaruffi.  IV.  193. 

* Schinafilco.  iV.  367. 

* Scribanaro.  IL  14 1. 
Secadinari,òScadinari.  IL  299. 

Sega  Filippo  Cardinale.  IL  96. 

Segni , òDifegni.  111.  546. 1V„  88.  374J 
394» 

* Sempronif.  III.  487. 

* Serbelloni  Pio  Qnarto.  II.  208. 

* Sereniffimi  di  Mantoua.  II.  87.96.  III. 447. 

5*4*  IV.  23.  30.  31.33.43.91.  177.178* 
397.  206. 23  f.  266.  302.  347»  37i.  379» 
380.421.446.449.460.467.  diModa- 
na.  IL  103»  106,107.1 16.  111.  359.448. 
490. 560.  IV.  31.  44.  70.16;.  170.177, 
197.274.274.369. 369. &c.  371  ^7^^ 
378.  378.  &c.  379 ■ 39 f-  395.  397. 398. 
402. 421. 433.449.  Vedi  Gakriafcllea- 
le.  Vedi  Palagio  di  Safiuolo.  Vedi  Stu- 
dio di  Dilegui,  e Pitture  &c.  di  Par- 
ma. lll.403.429.  IV.  1 10.120  162  168, 
170. 170. 177. 177. 178.  194  196. 197. 
294. 594*4°2.  424  428  470  471.478. 
Vedi  Palagio  al  Giardino  di  Parma_». 
Vedi  Galena  Farnef . diSauo;?.  IV  30. 
178.  235*  235.  369. 37* ■ 460.  477  477. 
47*.  Sereniamo  Cardinal  Maurizio. 
IV.  353.  di Tofcana.il.  359.  IV  90.163 
424.  425.  &c.  460. 460.  8cc  470.473. 
Vedi  Palagio  a Piti.  Vedi  Stuello  di  Di- 
legui, e Pitture  del  Seren’fs.  Sig.  Prin- 
cipe e ard.  Leopoldo  di  T<  Icana. 

* Serra.  IV.  410.  Giacomo  Cardinale.  II. 

1 io.  542.  IV.  364. 

Seta.  IV.  21 3. 

* Settala.  IL  282.  IV.  87. 

* Sfondrati  Paolo  Emilio  Cardinale,  detto 

il  CardinaleS  Cecilia,  Nipote  dì  Gre- 
gorio Decimoquarto,Legato  di  Bolo- 
gna. IH.  545.  IV.  14.  15.  39.  320. 

* Sforza  Afcanio  Maria  Cardinale,  Legato 

di  Bologna,  II.  93. 

*Ab.  Sgualdi.  IV.  84. 

Sighizzdli.il.  70*' 

Simo» 


/ 
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SimoBÌni.  IV.  72. 348» 

Sirani.  IV.  468. 

Sochi.  IV.  476. 

Solimei  11.  89. 

Soprani  Rafaelle,  Autore  delle  Vite  de * 
pittori  Ge  natte  fi  H.  287.  IV.  86, 

Soranzi.  li.  291. 

Sorina.  IV.  271. 

Spadi.  IV.  391.335*  Vedi  Palagetto  ad 
Vzano. 

Spadi.  11.  253.  IH. 496. 546.  IV.  294.467. 
Vedi  Galeria  Spadi.  Vedi  Palagio  Spa- 
di. Bernardino  Card.  Legato  di  Bolo- 
gna. IV.  39.  70. 162.  165.204.368.368. 
370.  372.400.  402 

* Sperelli  Monfig.  Aleflandro , Vefcouodi 

Gubbio.  Hi.  391. 

Spinola.  IV.  91.  MonHg.  Orazio  Vicele- 
gato di  Bologna,  poi  Arciuefcouodi 
Genoua,  e Cardinale.  11.  8 7.  111.  432. 
de*  Spiriti.  IL  211. 

* Scampa.  11.  285.287. 

Stefani.  II.  200. 

* Stigliane.  ìV.  146. 

Strafa’ no.  IV.  69. 

Statini.  ÌV.  57  3 • 

T 

TAdini.  II.  279. 

Talbot  Alathea.  M.  312. 

Tamburini.  IV.  370.439. 

Tanari.  11.  200.  200.  111.  467.  493.  495. 
IV.  49.338.  363.375«Vedi  Palagio  la- 
nari. 

Tanfilli.  IV.  250. 

* Tartaglioni.  111.  492.  IV.  369.  372.  372. 
374* 

* Tartagna.  IV.  $6> 

Taruflb  1.  29.  IV.  4°3. 

Talli.  IV.  346.  469*  47 1.  474*474® 

* Talli,  lil.480.  IV. 250,  25 3. 254» 

* TaiToni.  IV.  3. 

* Taurtlli.  11.  14» 

* Terracchia.  IV.  4I9® 

* Tertulliano.  1.  1. 

Tefini.  lV.  420. 

* Teutonico.  IV.  294» 

Tinella.  IV.  43. 152. 

* Abb.Titi,  Autore  delio  Studio  di  pitturai 
raccolta  ordinata  d;  tutte  le  Pitture.-» 
pubbliche  di  Roma,  11.  229.  292,  111, 
530.  IV.  36.293, 


Tognoni  Fiordeligi,  Madre  del  Gcfiiè 
IV.  346. 

Tolomei  IV.  250. 

* Tomafini.  11. 100.  IV.  342. 

* Tomg  Monfig.  Velcouo  della  Bofina^/, 

IV.  355. 

Tonfini.  IV.  380. 

* Tonti  Michelangelo  Cardinale.  IH.  520^ 

IV.  18.  39. 266. 

Torfanini.  111.  3 ss.  IV.  114.  11$.  117, 

234- 

* Torre.  IV  372. 

* Torre  Canonico  Carlo , Autore  del  Ri- 

tratta di  Milano.,  IV.  86. 

* P.  Ab  Torre.  IV.  3?2* 
dalla  Torre.  HI.  378. 

* Torres  Lcdcuico Cardinale.  II.  48. 

Torri.  1.  23.  30. 

* Tofchi.  IV.  450» 

* Tofchi  Domenico  Cardinale.  IV.  si. 

T ribilia.  1.4*  Ibi 99*218. 

* Ti iuulzij.  11.  283.  IV.  3on 

* Tronfarelli.  ÌV.  146.  342* 

4 Trullo.  IV.  3 79' 

Tubertini.  IV.  152* 

Tura.  IV.  202 
Turchi.  IL  57*  IV.  87.  * 

Turini,  IL  327*  4 99* 

V 

VAlftrega.  IV.  21 1. 

P.  Vandini.  IL  1 12. 

* vbaldini  Roberto  Cardinale,  Legato  di 
Bologna.  IV.  170.  204.  209.  209, 

* Vecchietti.  IV . 223. 

Venefici.  111.  547.  IV.  351.  Sig.GmliòGe- 
fare,  ch’egregiamente  dilegua  , e taglia 
all*  acqua  forte  per  fuo  follieu^o,  come 
da!  gran  paefe  de’  Cari  acci  de*  Signori 
Co.  Zambeccari  &c. 

* Verdemberg.  IV.  380. 

Vgo  di  Porca  Raueg^ana.  IL  3 46. 

* Vgorgieri  Azzolini.  ili.  52S,  lV.^6, 
Vgoìotci.  IV.  3 5 7* 

Vidente.  111.  575- 
* Vidman.  HI  497. 

* Vido  i.  IV  194.  Pietro  Cardinale, l egato 
di  Bologna.  IV. 31. '2 13.  473  476. 
Vidnani  D Lodouiro  , Autore  (oltre  le 
tant’  «.  1 re  opere  dite  n iuce)delie  pV- 

te  de'  pittori  Alodonefi»  li.  15*.  156, 

IV. 8C. 
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IV.  86.  no.  122 . 174, 419. 

Vignati.  IV.  87. 

♦ Viìieroy.  11.  *5  5* 

Vinacci.  11.  136. 

¥ P.Vintimìglia.  IV.  21 1. 

* Vì/conti.  11.  290.  29.1. 

Vitorij.  IV.  474» 

■ Vizzani.  1.  4-  U.  57*  221.  2f©<  IV.  17 f. 
Volta.  11,  269. 

Z 

ZAgnoni  11.  57*23o. 

Zagoni.  1.3  5.  IV.  470,47*. 473. 
Zambeccarì.  lì.  42.  43*  3o6.  308.  345. 
Ili.  3%7‘  447*  471-497*  579*  IV.  31,36. 
4**  i77*403.  445-445- 

Zamboni.  li.  320.  IV.  56. 233.  237.  aéz. 

28S.370-  443.445* 

Zambonini.  IV,  no, 


Zanchetti.  IV.  378. 

Zanchini.  IV-  31. 

Zanektt i.  IV.  274.  375.  376* 

Zanetti.  IV.  31. 41. 43. 61.  64  70. 

Zani.  11.  233.329*  Hl.467.  IV.  202.  Vè« 
di  Palagio  Zani.  Co.  Valerio  Lettera** 
tiflfimo  Canaliere^  gran  propagatori-» 
dell’  Accademia  de’Gelati  &c.  11. 108. 

III.  4°2>  464 

Zamboni.  111.  461.  IV.  473*  477.  478. 
Zancni.  IV.  378. 

Zanti , Autore  delle  cofe  notabili  di  Bo~ 
lagna.  1.  23.27.  IJ.  49,217.23©. 

* Zappi.  II.  2 20. 

Zenzanini.  IV.  13 3. 

Zopij  Melchiore,  Autore  di  molte  opere, 
e Fondatore  dell’Accademia  de'Gelati. 
]!.  100.  111.  402,  412.  430.  470.  348. 

IV.  261. 

Zufii.  IV.  $6.  88. 
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INDICE 

Di  tutti  li  Pittori  , de’  quali  ò efpreflamente  fi  tratta, 
ò incidentemente  fi  fa  menzione  nell  * Opera . 

Auuertendo,che  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’ Abaco  la  Pagina  : 

E che  per  Parte  I.  II.  III.  s’ intende  Tempre  il  Primo 
Tomo,  e per  Parte  IV.  il  Secondo . 


Li  Pittori  foreftieri  fono  didimi  con  quefto  fogno  * . 


A 

4 A Gnefini  Francefco.  Parte  IV.pag»4 67. 

* Aerefii  Liuio  daForli.  11.204.  208. 
IV.  77' 

Albani  Francefco, Tua  Vita.  IV.  223.224. 
&c.  1.33.  II.  47-107.122.123.oue  fi  re- 
gistrano fue  ftampe.  200. 254.2  56,268. 
324.  III.  367. 400.442. 443. 469.  482. 
484.485.  492-  492.  5 3 8.  54*.  5 5 3.5  5 8. 
575.  576.  IV.  5*  6.  14.  38.  68.  78,  8 4. 
3 33.  176.  208.  216.  3 19^  324.  326.376. 
442  * 

4 Alberti  Giouanni , e Cherubino  dai  Bor- 
go. IV.  161.  390. 

4 Aibercinellt  Mariotto.  II.  146. 

4 Aiberronio  Paolo*  III.  492. 

Albini  Aleffandro.  III.  581.  414.494.522. 
555.IV.1S. 

Alborefe  Giacomo  , Tuoi  principi;,  acci- 
denti , & opre  fin*  bora.  IV.  422.  423. 
&c.  405. 

* Alciltene  IV.  460. 

* Alcotti  Gio.  Battifta.  Vedi  l'Argenta. 

4 Akflfandro  da  Carpi.  IL  60. 

4 AleflTandroda  Modana.  IV.  581. 

Algardi  AleflTandro.  II.  107.  III.464  4860 
492,  501.  IV.  35-  299 
4 Alghifio  da  Carpi . II.  82. 

A5 le.  III.  492. 

Allegri  Antonio,  detto  ii  Coreggio.  Vedi 
Coreggio. 


Ambrogi  Domenico  , de  tic  Memchìno 
delBrizio:  fuoi  accidenti , azioni , 
opere  fin*  hora.  III.  544.  545.  &c. 
Ambrofini  Floriano.  Ili,  545  IV-  SS. 

4 Amerigi  Michelangelo.Vedi  Carausggio, 
A neh  ile  Baronie.  Vedi  Baronie. 

4 Andrea  d’Ancona.  III.  59» 

Andreone.  IV.  391. 

4 Anguilola.  IV.  1 34* 

Anfalone  Vincenzo.  III.  5 77*  HI*  494» 
IV.  6 li. 

4 Antonello  da  Meffina,  I.  2 7.  28. 

4 Apdle.  II.  243. IV.  29.74. 129.  157. 

4 Apollonio  Àteniefe.  III.  43 1. 

Aquila  Pietro.  II  105. 

4 Arcimbcldi.  IV.  1 34- 

Aretufi Celare. Sua  Vita.  II.  33 1.332. 
Aretufi  Colianzofuo  Nipote.  IL  335. 

4 l’Argenta  Gio.  Bartifia  Aleotci.  IV.  413, 

4 Ariitarete.  IV-  460. 

4 Arili ide.  IV.  483. 

4 À rinati i Pietro.  IV.  109. 

4d’Arpino  il  Cavaliere  G.oferFo  Cefari.  Ili, 
487.  529.  5-80  IV. 9.  14-  14.  15.i6.20. 
23,78.332 

Afpertini  Am:co.  Sua  Vita  fcritt*  anche 
dalVafari  II  1 3 5.  1 36. 141.  142.  &c. 
Guido  fuo  fratello.  Il  145 
Auanzi  Giacomo.  Vedi  Iaccpo  da  Bo- 
logna . 

Audran  Gerardo.  II.  86. 124.  124. 

4 Bac- 
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B 

* "D  Accio.  Vedi  fotto  Bandinelli  Baccio. 

* JiJ  Badalocchio  Siilo.  II.  107.  III.  443* 

494.517-5*8.520. 

Badiale  Aleflandro.  IL  1 30. 

Buglione  Cefare.Sua  V ita.  II.  3 59-3  40.  dee. 
II.  333-  334.  481.  485.  IV.  lio.157. 
15  8.15^.39®^ 

* Baglioni  Giouannì  , Autore  di  V ite  di 

pittori.  il . 209.222.  228.  Ili. 444.45©. 
486.  52 7.  528. &C.  IV.  86.  87.  132» 
Bagnacauallo  Bartolomeo  Ramenghi.Sua 
Vitafcritt’anchedalVafan.II.i  33.1 34 
$cc.  ls  19  II.350-35*.  IV.34°»Gio. Bat- 
tala luo  figliuolo.  II-  14*.  *53.  327. 
Bartolomeo  luaiore.  II,  141,  Scipione 
Iuniore.  II.  14*-  3 50. IV.  392. 
BaldafTare  da  Siena  Perucci.  II.  89. 149, 
IV.  34®. 

Baiai  Bernardino  , raccoglitore  ancora^ 
d*  Antiche  memone  pittoriche  M.  S. 

I.7.7.  8.  r#  14.  1 5.  23.  23.  27.30.33. 
34.  35-  II  45-58.  *59-  *4**  222*  HI* 
537.  544.  IV. 301. 

* Ballili  P.  IL  118. 

* Bamboccio,  IV,.  267. 

* Bandinelle  Boccio.  II.  67. 

Bandinello  Francelco  da  Imola.  II.  6c. 
Bandinelli  Marco  „ detto  Marchino  del 

Sig.  Guido,  IV  52. 57*  57-  58.  7°‘73. 
Barbalonga  Antu.,.o , detto  anche  Anto- 
nino da  Medina.  IV  340. 

Barbieri  Gio.Francefco  Caiialiereydecto 
il  Guercia  da  Cento.  Sua  Vita.  IV.*49* 
350.  &c.  II.  125.  126.  &c.  301.  308. 
353.  354  391.  492.  492.5<>9.  IV-  27. 
28.56  75.78.  159  193*208.  265.  324. 
526.338.  422.  436.442. 

Barbieri  Paolo  Antonio  luo  fratello.  IV# 
561  376. 377» 

fdel  Barbieri  Damiano.  II.  154. 

Barbieri  Luca.  IV.  212.  391.  39 2.  392. 
Bariioni.  li  jìz. 

* Baro  cete  Federico.  IL  90.  98.  107,  IV. 

341.436.447. 

Baioccio  Giacomo,  détto  il  Vignuola__#, 
Autore  ancora  di  libri  di  projpcttiua, 
£ d’  Architettura.  II.  1 5 1. 

* Baronio.  il  107. 

Baron  io  Anchiie  s detto  Anchife  dal  Di- 
leguo. L 3 * » 


* Barrab'noSimone.  IL  280. 

* Barri  Giacomo,  Autore  ancora  del  fuo 

Vi  agli  0 ptttoref :o  II.  3 3 3 • 

* Barroio  Michele.  11.175, 

* Bartoli  Pietro  Santi.  IL  108.  123, 

* Bartoli  Taddeo.  IV.  204. 

* Barcolomep  da  Forlì.  II.  60. 

* F.Bartoiomeo  di  S. Marco.  IL  26$, 

* Barun  Virgilio.  II.  60. 

* BalTano  Iacopo  da  Ponte.  IV.  218.  359. 

* Baffi  Marti  noi  Autore  de5  Dìfpareri  tn  >nx± 

uria  d' Architetturale  proftettiua 
II.  198  &c. 

* Baciano  del  Piombo.  IV.  io?. 

BatcilLelli  Pier  Francelco*  III.  540.  IV, 

170. 

* Begarelli  Antonio.  IL  156. 

*dt  Ila  Bella Stefanino.  III.  492.  IV.  135. 
Bellini  Giacinto  Caualiere.  III.  523.  IV. 
79.  266, 

* BelliniGiacopOjGentilejeGiouanni.  IL 

276.  IV.  250.  254. 

* Bellocci  Pietro,  IL  243.  285.287.  IV.81, 
Belcramino  Bolognele.  I.  33. 

* Berettim  Pietro,  Vedi  Cortona. 

* Bernini  G10.  Lorenzo  Caualiere.  IV.  51» 

65, 

* Bertelli  Orazio.  II.  90. 91.  8cc.  367,  &rc. 
Bertufio Gio. Battila.  II.  268.269.Scc, 

Ili  419.421,  IV.  212. 

Bettino.  I.  3 *• 

Bezzi Gio. Francefco.  Vedi  No/adeila. 
Bianchi  Bald aliar,  IV.  412.421.  Lucre- 
rà fua  figliuola  Pittrice.  IV. 487. 
Bibiena  Grò.  Maria  Galli.  IV.  29 2.  293. 
273*285.341-  Maria  Oriana  lua  figli- 
uola. Pittrice.  IV.  487. 

B icari  Fr ance fco.  II.  257.  III.  540.  581, 
Bicari Lodouico.  IV.  391. 

Bili  F*  Buonauentura , detto  i!  Padre  Pit- 
toriuo.  III.  559. 56C.  IV  380.  381. 

* Bioemart Cornelio.  IL  87.  88.  106.  107. 

1 17.  I i 8.  1 23.  126.  &C. 

* Biondi.  II.  105. 

Boccadilupo  Benedetto.  I.  35. 

* Bolanger  Giouanni,  di  Troa.  IV.  3©.  52. 

58. 

Bolognini  Gio.Batdfla,  IT.  116.117. 117. 

&c.  111.  493. 4 99»  IV.  23.  30. 58.  441. 
Bombefìi  Sebaftiano.  IV.  386. 
B'ombologno.  1. 33  • 

Bonafone  Giulio*  li.  74. 75.  &c.  219. 
Boncenti  Gio. Paolo.  Sua  Vita.  III.  573* 

574* 


r * 
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574,  SiC,  lll.410.494.494,, 

Boati  li  Aurelio»  III.  417. 578. 

* Bonenfant.  IL  19. 

* Bovini  Girolamo»  IV.  263,  2 66.  283, 285, 

289  293. 

Borierà  Paolo.  IL  210. 

Borbone  Matteo.  IL  267.  IV.  174.  175, 
420. 

* Bordone  Paris.  IL  243,  IV.  1 12. 

* Borghefi  Gio.  da  Meffina,  Il  60. 
Borgognone  dalle  Battaglie.  IV*  129» 
Borgonzoni  D.  Gio.  Battila.,  III.  560. 

* Bofchini  Marco  , Autore  ancora  della-j 

Carta  del  Nauegar  Vittore feo  , delle 
Miniere  della  Pittura  <&c.  II.  292.3  14. 
3M.  III.474.  47 5 ■ 492*  495* 

* Bot.  IV.  267» 

Boui Pietro.  Ili  494*  53 1. 

* Bramantino.  III.  473. 

* Brilli  Paolo.  II.  22S.  IV.  50. 100. 

Brizio  Francefco . Sua  Vita.  III.  53  5» 

536. &c,  II.  108.  109.  110»  III.  406. 
413.  448*485*  494*  IV.  ir.  11.  108, 
160.  160. 176.  193.  Filippo  fuo  figli- 
uolo. IH.  543.  561.  IV»  72. 

* le  Brun  primo  Pittore  oggi  della  Francia. 

IV.  531. 

* Bruneìefchi  Filippo.  II.  377. 

Branchi  Gabriele.  XII.  486. 

Brunetti  Sebafliano.  III.  561.  II.  3 5?» 
IV.  70.  441. 

* Bruni  Domenico.  IV.  390, 

Bocchini»  IL  6®. 

* BufaìmacchiBùonamico.  I.  19. 

Bularco.  IV.  129. 

* Buonarroti  Michelangelo.  IL  68. &c.  167. 

2 41.  Ili  266.  3 1 ì.  3 17*  3 5 8.  376*45i. 
435.436.  IV.  IO.H2.  215.269.  3 59* 
39°- 

Buonauia  Dionigi.  III.  41°* 

Burani  Francefco.  IV,  109. 

Bufi  Gio.  Battilla.  III.  580.  413.419*494» 

C 

C'  Accianemici  Vincenzo.  IL  76. 

d Caccinoli  Gio.  Battifia.  IL  130.  Ili» 
491.  492.  493-  IV.  421» 

* Cagnacci  Guido.  IV.  80  84. 

* Cairo  Francelco  Caualiere.  III.492, 
Calice  Achilie»  IL  216.  III.  577» 

Calipfo*  IV.  460» 
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* Calliari  Paolo.  Vedi  Paolo  Ve ronefe. 
Caluart  Dionifio.  Vedi  Dionifio  Fiam« 

mingo  . 

* Camafieo  Andrea.  IL  1 io.  IV.  340. 
Campana  Giacinto.  III.  547. 548.  XV.?©* 

215,  264.  266.  370.  397.  399. 
Campana  Tomaio.  III.  578. 

* Campi  Antonio,  Autore  ancora  della » 

Storia  dt  Cremona  &c.  II.  99.  IH.  454. 
Camullo  Francefco.  Ili-  464. 469.  494, 
577. 

* Cangiali  Luca.  II.  114.  166.  175.  195. 

IV.  70.  77. 

Canofia  Orazio.  IV.  391, 

Cantarmi  Simone  » detto  il  Fefarefc-^0 
Vedi  Pefarefe. 

Cantofoli  Gineura.  IVe  467.487. 

Canuti  Domenico  Maria.  II.  130.  139, 
265.  III.  491.  493.  IV.  $8.  276.  341, 
42I.  430  4 3ì. 

* Caprera.  IV.  390. 

* Carabajal  Luigi.  IL  172. 

Carauaggio  Michelangelo  Amerigi.  Ili, 

480.  487.  IV.  14.  78.  83.  105,106.208* 
2IS.  3 5 9- 

Carboni  Francefco»  IV.  21 1.  212.17.195. 
Carpioni  Giulio.  IIL  492a 
Carracci  Lodcuicc , Agoftìno,  Annibaie. 
Loro  Vita.  III.  3 57^3$  8. &c.  I.  18,20. 
IL  8 6.8 7.  &c.  oue  fi  regiilràno  le  loro 
llarnpe  142.  1 59,  201.  202.  212,  zi 6. 
2 £ 7 » 229. 234.  237*  242.  244,  254  266. 
268 . 268.  27  5,  282.  289.  204.301, 30S. 
324.  3 3 i.  3 34*  340-  347.  3 U.  III.  517, 
518.519  536.  541^544  552*  552. 559. 

5 58*  5 65.  573.  IV.  6.  7.8.  1 t.i  1 14.28. 
77.81.  93  94  96.  104.  108.  112,  1I20 
12  3.  125.  126.  129.  130.  132.  13  3.1  36, 
154  15  7.  1 87.  205.  208.  209.  21  8.  227. 
247.251.  251.255,  258.  26  5.  282.304» 
309.311.  3 30.  3 37- 338* 360,390.  447. 
447- 

Carracci  Antonio  figliuolo  di  Agofiino, 
Sua  Vita.  Ili,  5 17. 5 1 8»  &c.  IV.  1 £.19, 
72. 1 60. 

Carracci  Francefchino.  IH.  523.524.  IL 
108.  IH.  46 1. 488  IV. '60. 

Carracci  Paolo,  III.  523.  524.  488.  IV, 

1 60. 

Cafarenghi  D.  GiofefFo  Maria.  Ili,  560. 
Caflìoni  Gio.Francefco.  li.  131.302.329, 
Cafìellani  Antonio,  lì],  581, 

Gattelli  Annibaie.  Ìli.  >68, 

Ite 
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5H 

Cartelli  Bernardo.  II.  ?$a 

Cartelli  Ciio.  Andrea»  IV.  178*  21 1. 131. 

S79-  . , 

Cafteili  Valerio.  IV.  477* 

Cartellini  Giacomo.  IV.  3 5 7*  447* 
Caftiglione  Gio. Benedetto.  111.  492.  IV. 
80.  129. 33*» 

Cattalam  Antonio.  IV.  293. 

Cactaneo.  IV.  ioo. 

Caualier  Calabrefe.  IV.  361. 

Caualier  Padellano.  IV  1 34. 

Cauazza  Gio.Battifta.  IV.  32.70.2 20.349. 
Cauazzoni  Francefco , Aurore  di  cutter 
le  Madonne  antiche  » * mtracolofe  di 
Bologna , da  luì  deferitte , e difegnate 
di  penna.  M.S.  111.  5 79*  1.  8.  23.  2 7. 11. 
49.  56.  $8.  58.  91.  I4I.  194*  200.  201. 
209.  217.222.  276.  290.  IV.  211. 
Cauedone  Giacomo.  Sua  Vita,  fcritta^» 
dal  Vidriani  ancora.  IV.  215,  216.  &c. 
il.  32i,  111.  367.  402  412.414,  448.469. 
491*494.5 37.ÌV.  79.108.189  193.338. 
Celio  Gafparo.  111.  404. 529.  IV.  14.  16. 
Gerani  Gio.  Battirta.  11.  275.  285,  286. 
288*  291. 

Cerini, è Chierini  Gio,  Domenico,detto 
il  Caualier  Perugino.  IV.  84. 

Cerna  Gio.  Paolo  111.  560. 

Cerna  Gio.  Maria,  detto  Bagolino,  IV. 
393.39 4* 

Cerui  Bernardo.  IV.  86. 

Cerui  Giacinto,  e Pietro  Antonio.  IV® 
547.547* 

Cefare  Miniatore.  1.  5*. 

F Celare  Agoìtiniano.  IV.  3S6» 

Cefare  Piamontefe.  II.  228. 

CefariGiof.  fio , detto  il  Caualier  d’Ar- 
pino.  Vedi  Arpico. 

Cefi  Bartolomeo  . Sua  Vita.  II.  317.318* 
&rC.  111.  373.  374.  482.  IV.  i83.  210® 
210. 591. 

CefioCaiio.il.  105.123. 

Chiodando  Gio.  Maria.  11.  58. 

Chriftofoi  o‘ da  Bologna , ò da  Modana. 
J.  23.  IV.  77- 

Cignani  Carlo,  ili.  400,491.  493.  IV.81* 
276.  285  293.  34»« 

Cimone  Cleonto.  111.  483. 

Cittadini  Cari®  , e Pietro  Francefco  gra- 
Zì'ofiftìmo  , & vniuerfaliftìmo  Pittore* 
111.  491.493.  IV  58*265.289. 

Ciuoii  Lodouico.  Ili  4S7. 

Claudi©  Veronese.  Vedi  Rodolfi. 


* Colbenfio  Stefano,  11.  107. 

Colonna  Angelo  Michele.  Suoi  principi/» 
accidenti,  & opere  fin*  hora.  IV.  389. 
390.  &c.  11.  139.  160.  169.  193.233. 
234.  239.  28  I.  289.  331.  3 3 3.3  49* 

404.  405. 466.  491. 546.  IV.  3 8.  70.70. 
84.  89,  III.  135.  1 3 5»  1 57*  U8.  16I. 
268. 168.  &c.  169.  Infieme  col  Me- 
ttili. 174. 194.  196.  213.  2i6.3*7'449c 
477- 47«* 

Cornetti  Raimondo.  IV.  178, 

* Comodi  Andrea.  IV.  403. 

Coibenti  GiulioCefare.  111.  4*5*  1V.183* 
Coradi  Ottauio.  IV.  220. 

* Cordieri  Nicolò.  IV.  62. 

* Coreggio,  Antonio  Allegri.  11.  91.  251. 

3 3 3.  3 34.  IH.  3 58.3  59-  386.  388.  388. 
398.  435.436.  f73.  IV.  78  288.390» 
CoreggioFrancefco  IV.  3 57* 

Coriolano Bartolomeo  Caualiere.  U.i  i« 
a 17. 118.  1 1 8.  &c.  119.  ho.  IV.  56. 
70.440.  Sig.Terefa  Mena  fua  figliuola. 
Pittrice.  IV.  487. 

Coriolani  Gio.  Battirta  , fratello  del  Ca- 
ualiere. 11. 128.129.  IV.  153.  Il*  i3©» 
IV.  70.  149. 

* Cort  Cornelio.  II.  362. 

* Correli  Giacomo  , detto  il  Borgognone 

dalle  Battaglie.  Vedi  Borgognone^ 
dalle  Battaglie. 

* Cortona, Pietro  Berettini.  11.  243.lll.492 

IV.  38.  51.  63.  66.  83.  84. 

Corta  Andrea.  111.  581. 

4 Corta  Lorenzo.  Sua  Vita  fcritta  dal  Va- 
fari  &c.  11.  59.  60. 

4 Cotignuola,  Girolamo  de*  Marchefi,  del 
quale  anco  il  Vafari.  11. 136. 137. 139. 
4 Cozza  Francefco.  IV.  340. 

Cremonini  Gio. Battirta.  Sua  Vita.  IL  297 
298.  &c.  11.  594.  IV.  158.  346.  sé o. 
Croce  Baldaflar.  Sua  Vita  fcritta  anche 
dal  Baglione.  111.  528. 529.  &c.  494, 
Culepiedi.  111.  561.469. 

* Curti  Bernardino.  11.  107.  &c. 

Culti  Francefco.  H.  129  1 30.130.  III.  563 
Curti  Girolamo  , detto  il  Dentona.  Vedi 
Dentone, 

D 

DAlmafio  Lippo.  Sua  Vita  toccata  qual- 
che poco  dal  Vafari.  1.  25.  26.  &c. 
IV.  77, 
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Baniello  da  Volterra.  ÌV,  loo* 

Danti  F. Ignazio.  11.  245,  IV.  173. 
Danzi  Giacomo.  1.  34. 

Dau  id  H.  11.  129* 

Demetrio.  IV.  5 34., 

Dettone  Girolamo  Cinti  » Sua  Vita.  IV. 
s 57*  1 58.  &C.lL34o.3joril!.40f.S45* 
'5  \-6.  IV.  70.  70.  no.  1 lo^Spo.HSM.&C* 
395-  397 • 398.  ÓCC.  401 . 

Defani  Pietro  Caualiere  . Sua  Vita.  1V0 


1 20.  12  1.  &C.  IO9, 

Befuble©  Michele.  111.  493.  IV.  58.441. 
Dfamantini  Caualiere.  111.  493, 

Didini  Giacomo.  111.  581. 

Dinarelli  Giuliano.  IV  32.441. 

Dionifio  Fiammingo,  Caluart.  Sua  Vita. 

^ 7 ‘ ÌYl  3 C°-  lì-  82.3,22-  209.4-4.2. 

301.  IH, 363-  4S7.  557.  IV.  5.5.  75.77.. 


77  114  209.  224  34&* 

Difegna  Angelo.,  11.  232,  347. 

Difegna  Giacinto  , detto  Siboga.  IV.  79. 
Dofin  Oliuiero,  11. 88..  103.  10Ó.107.&C, 
Dolci  Carlo.  IV.  81. 


Donducci  Gio.  Andrea  * detto  il  Maftel- 
letta.  Vedi  Mafldletta. 

Donino  Caualiere.  IV.  4*1. 

Dodi.  IV.  1 50. 377. 

Durerò.  Alberto  Duro,  IL  102*401.  481. 
IV.  338. 


E 


EChione.  IV.  74. 

dall’ Er  Annibaie.  fi.  60. 

Erard  Capo  meriteuoIilKmo , e Direttore 
due  volte  della  Reale  Accademiadel 
C hrifiianiffimo  in  Roma.  111.  49 2* 
Ercole  da  Ferrara.  1.  33.  II.  145#.  iV.250^ 
254- 

Brcoii  da  Bologna,  duoi.  I.  3$*. 

F 

F Abrizi©  Parmigiano.  HI..  486». 

Facini  Pietro  ».  Sua  Vita,  111.  5^3. 
564.  &c.  460. 

Fdeetta  IV.  401. 

Fattore, Glo.Francefoc  PenniJl.  140-1480. 
Fede  Galizia  IVy  134 
Bellini  Marc*  A renio , e Giulio  Celare, 
fratelli,  IL  267,.  lil»4?4* 54?»  IV.  175». 


Ferranti'Gio.  Francefco.  Dimorato  ferri* 
pre  in  Parma , & iui  morto , attuila  il 
Mafini , che  di  fuo  nota  in  Bologna  nel 
Coro  di  S.  Paolo  rifteflb  Santo  in—* 
mare  boralcofoj  e lotto  il  portico  di 
S Francefco  la  Donna  liberata  dal  Mi- 
racolofo  dalla  tentazione  ds  impicarfi 
&c.  nel  Palagio  del  Sig.  Marchefe , e 
Senatore  Maluezzi  vnò  sfondato  con 
due  Virtù,  ehe  fi  han  permiano 

Ferrantiui  Gabrielle.  Vedi  Gabrielle  da 
gli  occhiali  Ippolito,  li.  268.IV.  41 80. 
Orazio . 11.  26 s„ 

Ferrari  Gio.  Francefco.  1IL  581.  Leonar* 
doeVediLonardino.  * Luca.  IV.  109» 

* Ferrali  da  Faenza.  HI.  529» 

* Ferri  Ciro.  Hi,  492. 

* Peti  Domenico.  IV.  210.  2*0. 

Fiale  erti  Gdoardo.  Su3  vita.  Il,  305.309. 
fio.  gec.  Scritta  anche  dal  Bofchini,& 
inferita  nelle  nofire.  IL  3 ir.  312. 

Fichi  Ercole.  IL  307.  308. 

* Figipi  Ambrogio,  il.  2 75.  278. 

Figfia  Pompeo.  IV.  35 7. 

Fiorini  G o.Bàuitèa.  Il,  3 5 ?>.  »■ 

faelle  fuo  fìatdio.  i hi d.  Gabrielle  fuo 
figliuolo.  iL> id-  336.  Ili  499.  Pietro 
figliuolo  di  Rafaelle  a e luadifeenden® 
za  &c.  IL  33.6* 

* Fontana  Alberto.  IL  156. 

Fontana  Domenico  Maria  , oriond©  di 
Parma,  della  (cuoia  di  Bologna  &c.  IL 
130. 131*  Veronica fua  figl.uoia,  ibid>. 
11L  545.  IV.  487. 

Fontana  Profpero  . Sua  Vita , toccata  in 
parte  dal  Vaiar i,e  da  BorghmLil.21 5- 
216.  &c.  79.  137-  204  250.  275.  322. 
340.  111.  358.360  360.  363.  48  r.  4&  1. 
487.  IV.  11.  Laudi  ia  ina  fig;  uoìa^Saa 
Vita,,  fcritta  anche  dai  Baglio  ne,  & ac- 
cennata dal  Borghini.  IL  2 19.  220.  &c. 
HL426.  IV.  134  *82.  18  2..  45  4. 

Fontanella  Gio.  Battifta.  1. 88.119» 

Forti  Giacomo.  1.  34.  3 5- 

Francefchini  Baldaffar , detto  il  Voi  ce  r- 
rapo.  Vedi  Vo  tcrrano.. 

Franco  Lorenze.Saa  Vita. IL293..294.&C.. 

Francia.  Francefco  Raibolmi.  Sua  V ra9, 
ferii  ta,  dal  Va  fari.,  ampliata  & aggio©- 
ta  dall’ Autore.  IL,  ?$*.  40.  &.c..  I.  3$. 
IV.  254  Gìacorro  Ino  figliuolo.  11  56. 
57.  &C.G10  Bartifia  Nipote,  11.  <55.56* 
Gl uiio  Cugino.  1 1. 5 64 
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Franco  Bologtiefe  , memorato  dal  Vafari 
ancora  dopo  Dante,  1#  14*  *5» 
Francucci  Innocenzo . Vedi  Innocenzo 
da  Imola. 

*du  Frefnoy  Carlo  Alfenfo  5 Autore  Au 
l!  Art  de  p cinture.  III.  372.37  5.  tncjuc 
jigurarum  cumulis  &c.  398.  IV.  205. 
20$.  205.  232.  262.  336.  339. 

Friani  Giacomo.  IV.  420.^ 

Pulcini  Gio.  Baccilta  IV*  304. 

Fumiaai  Gio.  Antonio.  III.  $47*  547* 


GAbrielle  da  gli  Occhiali,  òFerrantim. 
il.  266.277.  IV.  13.49°- 591*  che  fe- 
ce anchf*  il  S.Sebaftiano  faettar^  à tee- 
Ranella  Croce  d i s.Scbatfiano  in  por- 
ta C alitilo. 

* Gaetano  Scipione,  ili.  538.  IV.  134» 

» Gal  Cornelio.  11.  103.  &c. 

Galanino  Baldaffar , detto  anche  de  gli 
Aloifij.  Sua  Vita.  IV.  *33.  134.&C.  ili- 
f/'TT'.-rj'r  *<5 *.  3^3.  Giofeffo Carlo 
Tuo  figliuolo.  IV.  135. 

Galante  da  Bologna.  1.  27. 

? Galano  da  Ferrara.  I.  31. 

Galli  Gio.  Maria,  detto  il  Bibiena.  Vedi 
Bibiena. 

Gallinai!  Pietro  , detto  Pierino  del  Sig. 
Guido.  IV.  70.  Se. 

f Galluccio  per  fopranome,  Parentuccio 
il  vero  cognome,  il.  305. 

Ganduifi  Lorenzo.  IL  60. 

Gangiolini  Bartolomeo.  111.  579. 
Garbier  Lorenzo  , detto  il  Nipote.  Sua 
Vita,  IV.  297.298.  &e.  IL  109. 111.412. 
4;  7.447.  448. 473.  492.  494,  IV.  11. 
28.265.  Carlo  fuo  figliuolo.  iV.303. 
Gatti  Cimiero,  IV.  154.  149.  II.  ics. 
10S.  1C9. 

Gauardino.  1.  31. 

* Gauafette  Camillo.  111.  405.  54S. '.581, 
IV.  109.  168.  169.  195.  196. 

* Geminìanoda  Modana.  11.  60. 

* Genga.  IV.  150. 

Gennari  Bartolomeo.  IV.  377.  369.  Be- 
nedetto , e Cefare  fratelli,  nipoti  del 
Sig.  G;o.  Francefco  Barbieri.  IV.  377* 
378.  Èrcole,  ibid, 

Gsrola  Antonio.  IV.  2 66. 

Geifi  Francefco.  Sua  Vita.  IV.  34$.  34 6, 


&c.  27.  28. 30.43.  5^64.7#.  §4,170. 
212.  289.  328.  328.  332.  341» 

Ghdli  Francefco , detto  il  Vecchio  da-> 
Medicina.  IV.  293. 

Gilioli  Giacinto.  ìli.  5 79.  IV.  164.  284. 

* Giorgione.  IV.  257. 

* Giotto.  1.  14- «4»  22.  IV.  207. 

Giouan’ Antonio.  1.  31. 

Giouan’  Antonio  Miniatore  con  Cefare, 
Claudio , e Beteino , difegnatori  braui 
&c.  1.  31. 

* Gio. Battifta  della  Marca.  111.  481. 
Gio.Battifta  da  Nouarra.  Hi.  529. 
Giouannìda  S.  Giouanni.  IV.4°?« 
Giouannitio  da  Capugnano.  Sua  Vita-.. 

IV.  122. 123. 

* Girolamo  da  Carpì,  il.  138.139. 

Giulio  Romano.  11.  69.  149.  152.  111. 

3 >9.  431.  IV.  232.  446. 

* Giulio  Sntterman  da  i ritratti,  IL  220, 

245.  IV- 129. 134- 

Gobbo  dalle  Butta  3 detto  il  Gobbo  de* 
Carracci.  IV.  132. 

Gotti  Vincenzo.  Sua  Vita , & opere  ia 
rifiretto  icritte  dal  Mafini*  111.  5 77. 
IV.  64. 

* Greuter  Federico.  Il  124.  &c. 

Grimaldi  Gio.Francefcojbrauifiìmo  Pae- 

fifta,  Architetto,  & Intagliatore  all' 
acquafòrte,  11. 130.  IV,  13 1.132  133. 

£35. 

GrofTo  Cefare.  111.  581. 

Guglielmo  Fiammingo.  IV.  266. 

G u id  o,  1 * A n t i c h i fTi  m 0 . 1.  8.  8. 

Guido  Reni.  Sua  Vita.  IV.  3 4-  &c.  I.  26. 
29.  li.  103.  107.  fuc  Rampe.  1 1 3.  1 
&c.  140.  200  243.  2 3.  256.  111.  26 8. 
263, 281.301  3°7»  3o3.  322  358.  399» 
400.  406.  448. 459  460, 467.  480  482, 
483.493  493  522.  528  531 -54°  54°* 
ècc.  543.545  558.561.561. 568. 569. 
581 . IV.  93.96. 103.105. 105.  115  135. 
136.  21  I.  2 6 f . 265  309.  319.  320.324. 
332*  337-  338.  34°-  341.  34 3»  346  347* 
348.  548.  356.  368.  390.436.  437.  &C. 
447.  449. 

H 

* TJ  Ero.  III.  555-  IV.191. 

A*  Haffner  Enrico,  Alfiere  della  Guar- 
dia 


ma /ce  de 

àh  de’Sujzzeri  in  Bologna,oue  è nato, 
e fatto  i faci  ftudi j & c.  Quadraturilia 
Intelligentiflimo , e Frefcante , che  in- 
fiemecol  Sig.  Canut  Figurila  hà  di- 
pinto in  Roma  ne’  Palagi  Colonna^., 
Altieri  &c.  ìa  Chiefa  delle  Monache  a 
Monte  Magnandoli , & alerone  &c. 

I 

T Accpo  da  Bologna , detto  anche  lacobus 
* Paul i,ò  Giacomo  d’Auanzi.  L 17.1  s.&c. 
IV.  77. 

Innocenzo  da  Imola.  Sua  Vita,  fcritta  an- 
che difufatnenre  dai  Vafari#  11.  147. 
148.  &c.  IV.  340. 

lt/ 


* f Ala  Cicizena.  1J. 223.  IV.460. 

' Lana  Alberto.  IV.  443. 

* Lanfranchi  Giouanni.  11.  103.  iV.  494. 

IV.  iS.  19.  58.  84.  326.  327.  327.  333. 
33?.  34*. 

* Lanfranchi  Giouami.  JJ.103JV.  18.19. 

58.  84.  326.  327-  327.  333.  35  3 341 . 
494‘t 

* Laureti  Tomaio , detto  Tomaio  Sicilia- 

no, ò il  Siciliano.  11.  148.  201.  111.  558. 
527, oue  ita  pollo  il  nome  di  Giacomo 
in  vece  di  Tom  do  e 528.  ]V.  173. 
lauri  Pietro  , orio^do  di  Francia  s detto 
comunemente  Monsù  Piero  dei  Sig. 
Guido.  IV.  32.  57.  68,  441. 

Leonello  Antonio,  uerto  Leonello  da^* 
Creua!core.  1.  31- 
Leuaoce  Antonio,  ili.  581.  IV.  481. 
de  Lianori  Pietro , Tilte/To  che  Petrus  Pau- 
li.  1.  3 

4 Liberi  Pietro Caualiere.  111.386.  JV.431. 
4 Ligozio  Giacomo.  11.  95.  &c. 

Lippi  Giacomo,  detto  Giacomone 
Buono.  111.579.  IV.  149. 

Lodi  Giacomo.  IV.  14.S,  149.  154. 

4 Lodouico  da  Parma.  11. 60. 

Ioli  Lorenzo  , detto  Lorenzino  del  Sig. 
Guido.  11. 117.  117.  IV.  32. 58.  64,  68. 
440  467. 

4 Lomazzi  Gio.  Paolo , Autore  dell  * Arte 
della,  Pittura^  e della  Idea  del  Tempio 
della  Pittura,  li.  68,  8©.  1 >2,167.209. 
2.27.  ili.  564  , 
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Lonardino,  lofteffoche  Leonardo  Fe^ 
rari.  111.  569.  561. 

Longhi  G ofefro.  11.  108.130. 

4 Lorenzetti  Ambrogio,  i.  19. 

Lorenzo  da  Bologna.  1. 1$.  ló.'ty. 

Loto  Bartolomeo.  IV.  132. 

4 Loues  Matteo.  IV.  369.  386. 

* LouiniBemardino.  IV.  39 o. 

Lucchini  Benedetto.  111.  5 8 e.  IV.  t6& 

393. 

4 Ludio.  IV.  129. 

4 Lufoli  Gio.  Maria.  IV.  129. 

* Lungo  Andrea,  ili  *79. 

M 

MAccaferri  Gio,  Francefco.  Ili . 581. 
Macchi  Fiorio.  IJI.573.  11.  60.  111. 444» 
494»  265.  Giulio  Celare,  e Giouanui 
fuoi  fratelli.  Jil.  57  8.  391.  392. 

4 Maffei  Francefco.  IV.  80. 

Maganza  AleiTandro  lV,3oi. 

Magnani  Gio.  Battila.  Ili.  no.  159.  164Ì 
Mainardi  Lattanzio . Sua  Vita  lenita  dai 
dal  Baglione.  111.  576. 

4 Mak-lfo  Canai  ere.  Ili,  481. 

4 Manfredi  Bartolomeo.  IV.  16, 

Maogini  Prof  pero.  IV.  420. 

Manno,  1.  13.  14. 

da  Mano  Gio.  Giacomo.  IV.  36.  36.  71. 

4 Mantegna  Andrea.  J.  22.  34.  111.  302, 
IV.  2 1 c 182.2 05.  250.  254. 

4 Maratti  Cario.  1J.  106.  123.  483.  iv.  84. 
283  337. 

Marc’ Antonio  Intagliatore  . Vedi  Rai* 
mondi . 

4 Marco  da  Faenza.  11.  2;  1. 

4 Marco  da  Siena.  11.  209. 

Marco  Zoppo , memorato  anche  dal  Va-1 
fari.  1.  34.  3 5. 

4 Marcucci  Agoftmo.  111.  579,  IV.  355. 
Marefcotti  Bartolomeo.  IV.  5 3*  3 3.  97# 

3 3 7»  37o. 

de’Maria  Ercole  » detto  Ercolino  da  S.  Gio- 
uanni.  Ercolino  del  Sig.  Guido.  IV* 
70.  70. 356.  357.441* 

4 Mario  da  j Fiori.  IV.  129. 

Mafcherini  Octauiano.  Sua  Vita  fcritta 
dal  Baglione.  II.  195-.  200.  204.  205. 
Malfari  Lucio.  Sua  Vita.  111.  551.  552.&C. 
412.419  469.494. J40.  IV.11.105. 107. 

J 08.  159.  1 60.  I 6l.  I76.  1 93.  212.  234, 

26  4, 
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264.289.  397.  3.97» 

'Martelletti.  Sua  Vita.  IV.  g?«  £4»  &C« 
ili,  467.494.  580*  IV.  249, 

* Mietei  G?ulio Celare,  IV.  109. 

Mattioli  Girolamo,  il.  233.  HI®  494» 

* Mazzoni  Sebartiano.  111.  3S6, 

* Mazzuoli  Francefco , detto  il  Parmigia- 

ni no*  Vedi  Parmigianino® 

* Meda.,  11.  2 78*. 

*di  Medea  Giacinto,  IL  290* 

* Melanzio,  IV.  74. 

* Meli  Giouanni , detto  Gionanm  dalla  Vi- 

te. IV.  50.208.  2.27. 

Menganti  Alelfandro,  11.  200.  IIL427. 

* Mengucci  Gio.  Francefco.  IV.  3 27.  447. 

Domenico.  IV.  100. 

Meaini  Lorenzo.  IV.  348-..  357* 

Menzani  Filippo,  IV.  273.  2.82* 293. 
Metelìi  Agoilino.  Sua  Vita.  IV.  400,401* 
&C.  390.  E 29.  E 3 5*  t 5 8.  1 63-  449-  IL 
os. . Uf  • C69.  3 3 e.  340  Giofeffo  Ma« 
ria.  f no  figliuolo.  11.  60.,  ÌV*  411* 
&c.  413*415.423® 

* Metrodo.ro.  IV.  129. 

* Michelangelo  dalle  Battaglie.  IV.  50.129* 

* Michelangelo  Buonaroti Vedi  Buoaa«& 

roti  o 

Michele  di  Matteo,  rifteflb  forfè  che  Mi-» 
chele  Lambertino..  1.  32.  3?. 

Mignard  Nicolo,  11.  105.  451.  452.493. 
Milano.  Giulio  Gelare.  IV.  429. 

Miniati  Pellegrino.  Vedi  il  Mafinh, 
Mirandola  Domenico  Maria.  111.  579* 
580. 565-  482. 

Miruoli  Girolamo.  1I«  203. 

Mola  Gio,  Bardita,  IV.  292. 34 *•  11L  49 
Pier  Francefco,  IV*  292.  IL  123.  Ili* 
492.  493,  493* 

Molli  Clemente,  IV  273. 

Mondini  Fulgenzio*  Sua  Vita.  IV.  422* 

42:3.  &C,  3 85. 

* dalla  Montagna  Rinaldo*  IV.  78. 

* Montani  G;0feffo,  Aurore  delie  Vit*d£ 

pittori  p e fare  fi  > e di  tutto  la  S tata  di 
VrkiKG  M S„  IV.  436,447. 

* Montecremafco*  IV.  534. 

Monti  Alt (Landre.  11L  384.  IV.  420. 
Monti  Gio.  Giacomo.  IV.  420.  421,43^ 
430  4^o, 

Monticelli  Andrea.  IV».42o0. 

* Morazzone  Pier  Francefco*  Cauallerc.  IL 

275.  288,  IV.  141.  367, 

Morelli  Bartolomeo  » detto  il  Pianori* 
V edi  Pianori* 


Monna  Giulio.  II.  233.234. 33*. 

* Moro.  IV.  134. 

* Morom  Gio.  Battila.  IV.  341. 

* Mofchini.  111.  481. 

Mota  Rafaellino.  Vedi  Rafaelle  da  Reggio* 

* Muto  Gio.  Fernandez,  JL203. 

Muoiano  Girolamo,  II.  231.  111.  529. 

N 

NAdalino.  IV.  266. 

Natale  Gio.  Battirta,  111 . 5 8 1 . 3 89 .46 1 
473.  IV* IQ5, 

* Nebbia  Cefare,  III,  529. 

Negri  Gio.  Francefco , Autore  del  T*ff* 

i«  detJ~ 

€roctat*ét.  della  copìofiffima  Ifiori* 
dt  Bologna  M.S,  IL  31 3.  Ili*  524» 
Bianco Tuo  figliuolo..  IL  313. 144.266, 
* Neotolemo.  11.  243. 

* Nicea  Ateniefe.  IV.  129, 

* Nicofane.  IV,  483. 

Nicolò  dell1  Abbate.  Sua  Vita*  fcrJtta • 

anche  dal  Vafari*  da  Filibien  , e dal 
Vidriaou  IL  » 5 5. 1 r 6.  &c  158.  159* 
23J-  365.  sta-  hi*  388. 466. Vedi  nell* 
Indice  delle  Chiefe  oag.492. 

* Nicoluccio  Calahrefe.  H.  6ot 
* Nicomaco.  IV.  483, 

* Nicoli  rato..  IV.  484, 

Nofadella.  Gio.  Francefco  Bezzi.  IL  203. 
219.  322. 

O 

O Derigi  da  Gubbio,  ÌV.  14. 

Oraz ij  AJeflandro  I.  3 3. 

Orazio  di  Iacopo.  1.  33. 

* Orli  Lei  io  , detto  Lelio  da  NoueIIara_j7 
IV.  288. 

* Otteren.Vberto  Van  Otceren.  U 108, 

* OuillemontSebaftiano,  li.  123. 

P 

f.  f.  1.  7.  S. 

Padcrna  Gioaannf.  Sua  Vita.  IV.  174. 

575.  &C,  401.  402.  421, 

Pafio  Antonio  Maria,  IV.  424. 

* Palma lacomo*  IL  351.  IV*  75.75.254* 
ioi.  341* 

Pai- 
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Palmieri  Francefco.  IL  6o, 

Pancotto  Pietro.  III.  575. 1S2. 183. 
Pandolfi  Gno.  Giacomo.  IV.  436. 

Panico  Antonio  Maria.  Sue  Virtù  , &£ 
Opere.  111.  57 J. 576.460.494.  IV.  183. 
187. 

Fanigo.  li.  60. 

Paolo  Veronefe.  II.  91.  91.  92.  93.  23®. 
HI.  38S.  388. 391.  395.  398.  436.461. 
532.  IV. 77. 257*  39©» 

Parigino  , òParifìno  Giulio  Cefare.  Ili, 
581.416,  IV.  70, 154.442.443. 

Paris  Romano.  111.  529. 

Parmigiano,  è Parmigianino.  Francefco 
Mazzuoli.  11.  251.  ili.  350.  365.388. 
398.  436.  IV.  78.  94.96.  257.338.390. 
Panafìo.  111.  486.  IV.  484. 

Pafintlli  Lorenzo.  11.  96.  111.  447.  491. 

492.  498.  IV.  448.  88. 

Palqualini  Felice,  detto  il  Lafagna.  IL 
232.  G10.  Battifta.  11.  125.  126.  &c. 
Paderotti  Bartolomeo.  Sua  Vita,  fatta 
anche  in  nitrato  dai  Boi  ghini.  11.  237* 
338, &c.  227.275.  322.  324.  111.  363. 
378.  487  528. 528.  536.  Tiburzio,  Au- 
relio, Patte rotto,  e Vamuafuoi  figli. 
11.  238. 239. &c.  Gafparo,&  Arcange- 
lo figli  di  liburzio.  ibid.  IV.  141.  &c. 
Paflìgnani  Domenico.  IV.  185. 186, 186. 
Paufia  Sicionio.  iV.  329.  206. 

Peraeci  Giacomo , detto  Giacomino  del 
Geffio  ÌV.  3 57- 

Perrier  Francefco.  11.  103»  IV.  3t6, 
Perlon.  111.  5 5 5»  IV.  216. 

Perucci  BaldafTar . Vedi  Barattare  da 
Siena. 

Peruzzmi  Giouanni.  111.  493» 

Ptfarefe  Simon  Cantarmi.  Sua  Vita.  IV. 
43  5 436.  &c.  Sue  Stampe,  li.  119° 
120. 6cC.  111.  385.492.493»  IV.  43*58. 
84,  208.  259. 265.  3^8. 

Ptfello.  IL  299. 

Pe  tre  111  Giouanui , detto  Giouannone  da 
Forlì.  Sua  Vita.  IV.  153.1 54.  05 1* 
Pianori  JBartcìomeo  Morelli.  111.  498.  IV. 

1 57, 274. 275. 281. 285. 293. 34 
Prcart  Stefano.  11.124. 

PicinL  il.  1 18. 

Pierico.  IV.  129. 

Pifarp  Antonio.  1.  3 !• 

Pier  Maria  da  Creualcore.  11.  268. 
Pietro  da  Ferrara.  Ili  581. 

Pietro  de’  Lianori , V ifteffo  che  Petrus 
loannis»  1.  31»  32° 


* Pietro  Perugino.  11.  39. 3^.  25®.  254»  IV, 

250,  254. 

Pinarezzi  Felice. IL  210.  Fracefco.  11.  232 

* Pinturicchio  Bernardino.  IV.  150, 

* Pirogentili  Nicola.  11.  *0. 

Pifanelli  Lorenzo  , fua  maniera  ^ e cc« 
fiumi.  II.  35®.  351. 327.  348. 

* Pittau  N.  11.86. 125.  126. 

* Pò  Pietro  del  Pò.  jl.  1 o 5 * 106.  grc# 

* PocciettiBernardmo.  lv.  187. 

* Poily.  11. 106.  xo6.  116. 117. 117.&C. 

* PollidorodaGaratiaggiO.il.  3n.lU.43jS 
Polo.  IV.  394.  395* 

* Pomarancio.Chriftoforo  Roncalli  Caua- 

ualiere.  111.  4 07  • IV.  14. 16, 

* Pontio.  11.  54, 

* Pordenone.  Gio.  Antonio  Regi]©.  JV.  88, 
Porettano  Pietro  Maria.  111.  5 79. 

*daUa  Porta  Giacomo»  111.  438. 

Polenti  Benedetto,  111.  580.  494.  Gioe 
Pietro luo  figlio.  111.  580.555.  memo- 
rato adeffo  appuro  che  ftò  disponendo 
queft’Indice,  dal  Bofchfni  ne’fuoi  Gio* 
iellt  Pittorefcbt  alla  pag.98.regifti  àdo 
opere  di  quello  infelice  Gicuane  &c, 

* Polleria  Cefare.  ili.  5 80. 

* Poutre  inuentore  fecondiamo , & Inta- 

gliatore. 11.  129. 

* Pozzo  Gio»  Battifta.  111,529. 

*ii  Prete  Veneziano.  IV.  289, 

Primaticcio  Francefco.  Sua  Vita,  fcritta 
anche  dal  Vafari , e dal  dotto  Filibien0 
il.  151.152. &c.  80.  81.  oue  lì  regiftra® 
ao  le  fueftampe.  317*  3 51.  111.  388, 
436.  466.  491. IV.  21. 1 52.  390. 
Procaccini  Camillo , Giulio  Cefare, 
Carlo  Antonio.  Ercole  padre  loro , Se 
Ercole  loro  N ‘potè.  Vita  loro  U.27  5e 
276.  &c.  1.  84.  oue  fi  regiftrano  le  lo- 
ro (lampe.  11. 242.  335*  ili.  363.36 40 
573-  IV.  77.466  487. 

* Prolperino  dalle  Grotte  fche.  JV.  9. 

* Protogene.  IV.  3 12.  460. 

Prouaili  Alettandio.  Ili.  579. 

Prouenzale  Marcello.  IV.  34*.  Vedi  il 

Mafìna  &c. 

Prouidoni Francefco.  II.  125. 

Pupini,  ò Pipini  Biagio,  detto  anche«j 
Maflro  Biagio.  Sua  Vica,tocca  dai  Va- 
lari  ancora.  11. 1 33.1 34*&c.56. 1V.3  40* 
Vedi  nell’Indice  delle  Chele,  pag^z» 

* Punfìno  Nicolò,  vno  de  gli  Aftridi  prima 

grandezza  delia  Reale  Accademia  di 
Francia.  IV.  316.  Quai- 
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Q. 

Q Va  ini  Francefco.  IV.  420* 

Quefne]  Agodino  11,124» 

Quoypei  Capo,  e Direttore  meriteuolifi* 
fimo  dell9  Accademia  Reale  de!  Chri- 
dianiflìmo  in  Roma.  111.  492,  555.  111. 
88, 1 s 3, 191»  216,  260. 

R. 

T>  Afaelle da  Vrbmo.  1. 18. 35*  39.  lì. 
43.45.  69.  69.  &c.ouefiregidrano 
fue  Rampe  intagliate  da  M.A.  dal  do- 
natone, e da  altri  &c.  77. 25 1.266.268. 
31 1.  3 «7*  3 5 i.  358. 365.  *76.  388.435. 

436.  480.  518.  1 V.  78.  100.  205.  223. 
26/.  269.  340*  359* 39°*  440.447» 
Rafael  lino  da  Reggio,  il.  91.  22  8.  ili.  401. 
IV.  3 59* 

Raimondi  Marc8  Antonio.Sua  Vita  ferie-» 
tadalVafari.  11.  63.64.&C. 

Ramenghi  Bartolomeo,  certo  il  Bagna- 
cauaflo.  Ved;  Baguacauajlo* 

Randa  Antonio,  lil*  55 9*  IV.  58. 
Rafpantini  Francefco  Caualiere.  li.  123. 
Razali  Sebadiano.  111.  578.419*494. 
Redi  Luca.  IV.  164.  168. 

Renierì  Nicolò.  IV. 75- 75» 

Ricci  Gio.  Battila.  111.  529. 

Ricciarelli  Daniello.  Ili . 45 1 . 

Ridoifi  Cario  Caualiere  . Autore  delle 
Meraviglie  de  IT  Arte . V ite  de  gl*  Illu* 
Jfrì  Vittòrt  Veneti,  c dello  Stato,  1.  1 o. 

21.  ri.  87. 111. 447.  454.482.  iv.  32. 

81.  82.  84,  87.  337*  349*447. 

Ridolfi  Claudio  . detto  Claudio  Vero- 
nefe.  IV.  436. 447. 

Righetti  Mario.  Vedi  il  Mafini  &c. 
Ripanda,  ò Ripranda  Giacomo.  1.  34. 
Robudi  Giacomo,  detto  il Tentoretto. 
Vedi  Tentoretto. 

Roli  Antonio,  e Giofeffo  fratelli.  IV.420. 
Romanelli  Francefco.  11.  243.  IV.  ji, 
357.  443. 

Romano  Tomafo.  11.  232.  Promanino 
fuo  figliuolo,  ibid. 

Romolo,  fi.  173. 

Rofa  Saluatore , detto  anche  SaluatorieR 
lo.  Ili.  492.  IV.  129.  442, 


* Rofa  Sido , detto  Badalocehie.  Vedi  Ba- 

locchi». 

* Rofs?  Afcanio.  111.  529, 

Rolli  Enea.  111.  579. 

* Rolli  Gio.  Giacomo.  11.  108. 

* Rodi  Girolamo.  11.  87.  ìli.  383.  1V.447» 

448. 

Rolli  Froperzia.  IV.  454. 

*ii  Rollo.  11.  1 52. 1 531 5 3 162.  163.  IV.  150 

* Rothamer  Gicnanni.  IV.  50. 

* Rouflel ics  Egidio.  li.  125. 

Rubens  Pietro  Paolo , il  tremendo,il  fe- 
racifiìmo.  111.45 1*493.  IV.  6 1.2 16.326, 

* Ruggieri.  IV.  425.425. 

Ruggieri  Gio.  Battifh . Sua  Vita,  fcritta 
anche  dai  Buglione.  IV.  5 5 3.  5 54*  &c. 
58.  328.  348.  35o. 

Ruggieri  Ercole  , detto  Ercolino  del 
Geffi.  IV.  356. 

Rugseri  Guido,  il.  60. 153. 

Rufchi.  IV.  273. 

Rulfi  Giacomo.  11.  60. 

S 

S Abbatini  Lorenzo.  Sua  Vita  , tocca  in 
parte  dal  Vafari,  e dal  ,Borghini , e ì ent- 
ra dal  Bagìione.  11.  227.  228.  &c.  85. 
91.92.201.  211.  240.  251.  293.  333. 
Ili.  358.  IV.  77. 

* Sacchi  Andrea.  11.  243.305.  111.  492.493. 
538.  IV.  84.  104.  108.  267,  283.  316. 

340* 

* Sadeler  Giudo*  II.  8 8. 

* SadelerRafaelle.  11.  103.  io?. 

* Salimbeni  Ventura.  11.  320,  111.  529.  IV* 

401. 

Salmincìo  Andrea.  11. 109.  130.  IV.  154,’ 
* Salueltri  Ifrael.  IV.  87. 

* Saluccio,òSaluzzi.  IV.  129.208. 

* Saluiati  Francefco.  li.  83.  208  358. 
Sarrocchini  Orazio.  Sua  Vita,  toccata^» 
qualche  poco  dal  Vafari.  11.  207.208. 
&rc.  8 f.  93.  204:.  230.  2 7*.  293.  322. 
347.  466  487.  IV.  1 1. 

* Sandrini  Tomafo.  IV.  108.  390. 

* Sangalli  Antonio,  e G/uliano.  HI.  438. 

Sanzionarmi  Bernardino.  111.  568.  iV.  97 
* Santnarchi  Marco.  IV.  33 7- 
* Sanfouini  Iacopo.  11.  378.  IV.  428. 
Santagoftini,  Autore  dell»  lmmortalità,e 
Gloria  del  pennello  . Mota  di  tutte  ie 

pm 
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più  Infin  i Pitture  vedute  ne*fuoi  viag- 
gi. SI.  192.  &c.  281. 283,  lv. 301. 
f Sanzio  Giouanni,  Padre  diRafaeile 
Vrbino.  11.  276. 

*' del  Sarto  Andrea.  11.  378.491.  IV.  257. 

* Sauolini  Chriftoforo.  1V.383» 

* Saune  Giouanni.  11.  11*, 

Sauonanzi  Emilio.  Sua  Vita.  11. 301. 302, 
&c.  Scritta  dall*  Illuflrifs.  e Reueren® 
dils.  Monfig.  Cambi,  & inferita  nelle 
aoltre.  11.  302. 103.  &c.  111.  494-  IV. 
212. 327. 

Scalciati  Antonio.  Sua  Vita,  fcritta  an« 
che  dalBaglione.  111.  527. 528.  &c. 

* Scaramuzza  Luigi , lotto  nome  di  Girti- 

peno.  Autore  delle  Ftne^e  de'  pen- 
nelli Italiani . 11.  291.  111.  45  1.493.  563. 
564.  IV.  4.  86.  120.  205.  21 1.  2i6e 
234.  343*  3 86.  386.419. 

Scarichi  Girolamo.  IV.  357*  70. 

Scarfélli.  13. 329* 

* Scarfellino  Ippolito.  IV.  96. 

* Schiauone  Andrea,  ili.  46©,  482,  IV. 

207.  339° 

* Schidoni  Bartolomeo.  111.  581. 

Schinardi  Giouanni.  il.  268. 

* Secchiari  Giulio. 41.  239. 

SementiGio.  Giacomo.  Sua  Vita,  fcritta 

anche  dal  Baglione.  IV.  352.  3 5 3.&C. 
28. 43  $8.64.70.84. 2i2. 328. 341. 347* 

* Semino  Ottauio.  11.  288. 

Serena  Vittorio.  IL  131. 

* Serìio  Sebaftiano.  III.  564. 

* Serra  Chriftoforo.  IV.  342-385. 

Seuero  da  Bologna.  1.  3 3* 

* Siccioiante  Girolamo  da  Sermoneta-»0 

11.  204. 

Sighizzi  Andrea.  Sue  azioni,&  opere  fi  ri* 
hora,breuemente  accennate.  JV.  176. 
177.&C.  163.  284  4®!.  401.  420.  428. 

* Signore  111  Luca.  IV.  263.  338. 

* Signorini  Guido.  IV.  56.57. 

Simone  da  Bologna.  1. 17. 18. 20. 2 1 .&C.22 
Sirani  Gio.  Andrea.  IV.  453.  454-  48 x* 
482. &c.  lue  Itompe  fin’hora.  11.  131. 
349*  359-486.492.  548.  IV.  17.  32.55° 
$6.  58.  6 l . 64.70.70.203.208.  220.327, 
376.  440.441 . Hlifabet t a fuafigliuola. 
Sua  Vita  IV.  45  3»  454*  &c.  fue  Stam- 
pe. 11. 1 3 1 . Anna  Maria.  111.  481.4820 
Barbara  IV.  461.481. 

* Sirigatci  Lorenzo.  IV.  22 3. 

Socchi  Bonifaccio.  IV.  1680 
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dai  Sole  Antonio.  IV.  29  il 

* Solerlo.  lv.  «34, 

Spada  Leonello.  Sua  Vita.  IV.  *03.  2040 
,&c.  II.  340. 3 50-  lIL421.414.469.494e 
538.555.57 9*  IV.  157. 158.  160. 19©, 

«9 6.  191.  193.  212. 

Spagnolette.  Giofeffo  Rìbera  IV. 333.334 
Speranza  Stefano,,  e Gio.  Bactilia*  lV.291 

355. 

Spinello  Paris.  IV.217. 

Spilani  Vincenzo,  detto  comunemente 
Io  Spifanéll  i , e il  Pifanelli.  Sua  Vita. 
II.  262.263.  &c.257«Giulio  Maria,& 
Ippolito  fuoi  figliuoli.  11.  266 „ 

* Squarcicene  Iacopo.  IV.  205. 

* Stamina  Gherardo.  I.  j 9* 

* StefanoniPietro.  il.  102.  sor.  JV97$e 
Stella  Giacomo.  111.529* 

Scorali  Giouanni,  11.  351® 

T 

TAceoni  Innocenzo.  Sua  Vita,  fcritta^® 
dalBaglione.  111.  5 7*.  572. 

Tamburini  Gio. Maria.  111.  568.  IV,  70* 

i 6 8 . 

Tarulli  Emilio.  IV.  285.  293, 

Tafìfi  Agolìinc,  Sua  Vita,  fcritta  dal  Sig„ 
Soprani.  IV.  100. 101. 365. 

4 TaffonL  IV.  76. 

* Tentoretto.GjacomoRobufli.  11.  89.9 10 

94.  94.  243.301. 347.351.  111.  435-436. 
IV.  22.  78.  84.  93.  158.  206.  257*  339, 
390.  436. 440. 

* Terimaco.  IV.  78. 

Tiarini  Aleffandro.  Sua  Vita . IV.  i3i; 
18 2,&c.  11.  129.  220.233.  2 82.  328, 
329. 448.491.  492.  522. 540. 540. 541. 

5 5 5-  568.  IV.  107. 164.  168,  265.340. 
376. 

Tibaldi  Pellegrino.  Sua  Vita,  fcritta  in 
parte  dal  Vafari  ancora  , e compita- 
mente  dal  Paglione»  II.  165.  166.  &c. 
11.  82.  212.  219.  229.  252.  3I7.  322* 
351.365.  111.  388.436.491. 528.  JV.  21. 
150. 390.  Domenico  fuo  figliuolo.  11, 
200.  201,  &c.  8 2.  ou*  anche  fi  regiffra 
qualche  fua  llampa  &c.  HI.  362.  384. 
426.  Pietro  dell’  iftelfa  famiglia  * & 
Andrea  fuo  figliuolo,  202, 

? Timarete.  IV.  460. 

* Tinti.  11,  212. 

V uu 
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Tinti  Lorenze*  li.  130.  ili.  402. 469. 

* Tiziano  Vecchio  da  Cadore.  II.  243.3 17. 

349*  ???•  358.  398.435*  436,  461,  481. 
IV.  22.  32.  39«.  80. 134»  216.  257»  257» 
537*  3 38.  3 39 » 36i.  390.449. 

* Toccagni  Calirto,  li»  290. 

Todefchi  Giouanni.  IV.  168. 

Tognone  Afinaro.  IV.  178,, 

Torri  Flaminio  , detto  Flaminio  dagli 
Ancinelli.  Sua  Vita.  IV.  448. 449. &c. 
11.  87.  Hi.  375. 583.  IV.  226.  265. 276» 

42904+7* 

Torri  Pietro  Antonio.  IV.  293* 

* Tortebat  F.  Ili.  493. 

Tofi  Pier  Frane  eleo  , e Giacomo  Maria 
fuo  figliuolo,  il.  269. 

* daTreuiii  Girolamo.  1.  21.  11.  1 58.  lV.428 

Triétrach*  il.  60. 

Trogli  Giulio , detto  Paradello  , Autore 
de5  Paradojfi  ber  pr  atticare  la  proget- 
ti a a <&c,  3 J7. 

V 

Aga  Pierino.  II.;  167.  Ili,  432.  IV# 
405. 

Valeflo  Gio.  Luigi.  Sua  Vita.  IV.  139. 
240,  &c«  li.  108. 1 io.  &c.  oue  fi  regi- 
mano lefue  ftampe.  111.  417.568. 579* 
IV.  ? 5 3.  160. 191. 

Vandich  Antonio.  11.  22©.  243.  IH.  4 93. 
IV.  134# 

* Vanni  FrancefcoCaualiere.  11.  92.96.487 

580.  11].  528.  ÌV. 86. 

* Vafari  Giorgio,  Autore  famofo  delle  Vi* 

te  de'  pittori  L 6.9.  io  11. 19.19. 
22.  22.  23.  27.  34.  IL  39.  40.  6tc.  44. 
45*47. 59. 1 37. 1 38. 14G  162.163,195. 

204.207.208.217,229.335.  Scc,  IV. 
s i.  188.  20$.  20 7.  249.  &e. 
de*  Vecchi  Gio.  Battila.  IV.  178,391. 

•'  Vecellio  Tiziano.  Vedi  Tiziano. 

* Velafco  Diego,  Pittore  del  Rè  di  Spagna* 

li?.  466.  W,  216,407.407,408.408.412» 

* Venanzio  Francefcò.  IV.  58. 

Ventura  da  Bologna.  1.  8.  8. 

Veraldi,  ò Versili  Filippo.  IV.  29 10 

* Vercellefi  Sebaftiano,  IV.  509. 

Vernicci  Gio.  Battifta.  IH.  579* 

* Verona  Maffeo.  IV.  204» 

* Vgolino  Sanefe.  1.  31. 

I VigaraHi Gafparo , Pascici  Virsuofiffi* 


mo  Carlo,  oggi  a5 (eringi  del  Rè  di 
Francia,  con  prouifione  figuardeuole, 
edi  Vgolotto  &c.  IV.  159. 
de'Vighi  Giacomo* da  Medicina  , Pittore^ 
del  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Sa* 
noia  ; dal  quale  ebbe  in  dono  il  Cartel- 
lo di  Calale Burgone,fcriue  ilRiniero, 
e dopo  il  Mafini. 

Vignati.  IV.  32. 

Vigli  BEATA  CATERINA  da  Bologna, 
i.  33.il.  111. 

* Villatnena  Francefcò.  II.  123, 

* Vinci  Leonardo.  II.  28 3 . 378.  IV.  250. 
Viola  Gio.  Bactifta.  Sua  Vita,  fcritta  an- 
che dal  Baglione,  IV.  1 29.1 30.&C.127. 

Vitale  da  Bologna.  I.  15.  16. 

¥ Vite  Timoteo, da  Vrbino»  II.  54.55.  IV. 
188. 

* Volterrano.  Baldaftar  Francefchini.  Uh 

492.  IV-  449. 

Vrfo,ò  Vi  Ione.  I.  8.8.  &c.  9. 

Voutt  Simone.  ili.  493. 

Vouet  Luigi.  II.  105.  111.  491,  IV.  191. 
216. 

Z 

* r y Accolini  Matteo.  111.  529. 

Zagnoni  Paolo,  li.  400.  IV.  Béo, 
Zalone.  IV.  386. 

Zampieri  Domenico , detto  ilDomeni- 
chino,  ilMenichico.  Sua  Vita , fcritta 
anche  dal  Bagiione.  IV.  309. 3 io.  &c. 
11. 123.  124.254.268.  111.  440. 480.541. 
55  5*  IV.  5-  27.  28. 84.  133.  187,  193# 
265.  275.  442. 

Zani  Gio.  Bat  irta.  11.  8 8.  IV.  487. 
Zanobio.  11.  60. 

Zardo.  11.  60. 

* Zelotti  Gio.Battirta.  IV.  288.' 

* Zelili.  IV. 64.  129.455.484. 

* ZiamberlanOc  IV*  64. 

* Zouano  da  Milan.  II.  6c. 

* Zuan  Emiiida  Modana.  II.  60, 

Zuan  Maria  da  Cartel  Franco.  11. 60. 

* Zuan  da  Pauia..  II.  60. 

* Zuccheri.  11.  204.208.  Uh 487.  IV.  1 1. Fe- 

derico. II.  166*  170.  208. 224.228.254» 
245.  255.  256.  268.  333.  111.  386.  IV, 
15 0.  Taddeo,  il.  208.245.  323.  sss* 

fine  dell’  Indice  de' Pittori, 
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tengono  nell  * Opera  . 

Auuertendo,che  il  numero  maggi ore, ò Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’ A baco  la  Pagina  : 

Eche per  Parte  I.  II.  III.  s’intende  Tempre  il  Primo 
Tomo,  e per  Parte  IV.  il  Secondo  . 

A 


Della  maggior  parte  delle  Pitture,  sì  priuatc,  che  p 
bliche  , e delle  cofe  più  notabili , che  fi  con- 


ABbondanzadelIecofe , rende  le  fteffe  meno  prezzabili , e ftimate.  Parte  IV.  pag.435. 
Abbondanza  di  P tt«  ri  auuilì  la  dima  della  Profeffione.  ibid.  di  Frefcanti  in  Bologna^ 
auuilì  il  Chiaroicuro  in  effa.  IV.  406. 

Abbondanza , e concoifo  grande  di  lauori . Vedi  concorfo  grande  di  lauori. 

Abbonda*  za  dipinta  con  altra  donna  di  Annibale.  III.  502. 

Abbondarla,  e Pace  di  Guido , eruditi/ìimo dilegno:  itampa  del  Conciano.  II.  119» 
Abbondanza  di  Pane,  e Abbondanza  di  Vino  della  Sira  ni  IV.  470. 

Abbreuiatura  di  ftuiio  con  gran  riulcica  * come  può  farli , e come  praticata  dal  Cauedone» 
IV.  215.216219. 

Abigaibe  placante  co*  doni  Dauidde  de!  Barbieri  ? tauola  grande,  e famo/a.  Sue  lodi,ap~ 
planfi  , e quanto  celebrata  da’  Dotti  &c.  IV.  37°*  di  Guido.  91,  dello  Spada,  io 8* 
delTiarini.  202. 

Abiti  di  tutte  le  Religioni  della  Chrilìianità:  Inuenzioni,  e tagli  all'acquafòrte  in  vru* 
graffo  libro,  del  Fialetti.  II.  sin 

Abramo.  Ben.edectoda  Melchifedech  dello  Spada.  IV.  105.  Che  discaccia  AgardelGaiv 
bien.  IV.  380.  Al  quale  apparifcono  li  tré  Angeli  del  Mafielletta.  IV.  95.  Che  mini- 
era loro  la  menfa  3 rame,  he  opera  viti-ma  dell’ Albani.  IV.  281.  Col  figliuolo  Ifacco* 
tenente  il  fuoco  entro  di  vn  vafo  di  Lodomco.  III.  495.  Sacrificante  il  detto  figliuolo 
di  Annibaie.  III.  499.  IV.  438* 

Ablalon , che  fà  ammazzare  Amnone  alla  menfa  del  Barbieri.  IV.  367. 

Abfalcne , e Tamar  del  Barbieri.  IV.  37 4* 

Accademia,  de  gli  Ardenti,  detta  anche  del  Porto.  II.  327. 329.  del  Baldi.  322.  detta  h_* 
Indifferente.  III.  377.  IV.  1S3.  del  Barbieri  in  Cento,  da  chi  erettagli,  quanto  copio- 
fa  , e frequentata.  362.363.  del  Co.  Etore  Ghislieri.  376.  del  Defani  ia  Reggio.  120. 
delFacìni.  ìli.  565. detta  dopo  la  Tua  morte.de’ Mirandola.  579.  de*  Gelati.  II.  100* 
108.  III. 402.  IV.  415*  degli  Humorifli.  353.  de  gi’  Incamminati  ,ò  de’  Carraccj.  III. 
260.  268. 321.  544. 573.  576.  di  quanto  credito  37  7 • detta  anche  di  Lodouico.  ibid*  fai- 
famence  confala  con  quella  de*  Mirandola  dal  P.  Abbate  Mirandola.  580,^1  quanto  cre- 
dito preffo  anche  i Letterati.  377.  fualmprefa.  410*  difguffata  in  parte  e diuifafi  inL^ 
due  fazioni,  e per  qual  cagione.  565.  degl’indomiti.  11.313-  di  S.  Luca  in  Roma.  II, 
303.  III.  542.  IV.  292.  415, 416,  proni  offa  prima  dal  Sabbatini,  che  da  Muziano  , © 

V u u 2 quale 
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quale  altro  fiali.  IX.  231.  del  Faffìgnani  in  Firenze.  IV.  186  Reale  di  Francia.  Reale  di 
Francia!»  Roma*  III.  5^5»  di  Rimini,  IV.417.  del  Rinaldi.  42.  de*  Seluaggi.  II.  112. 
IV.  11 2.  1 1 3..  11  s*  146.  delTiarini.  zìi.  de’ Torbidi.  146. 

Accademie,  acciò  durino,  non  vogliono  effer  riftrette  da  leggi,  ne  Rancate  con  troppo 
frequenti , ò longhe  lezioni.  III.  544. 

Accidente  bizzaro  occorfo  alf  Autore.  II.  301.  limile  a quelo  occorfo  al  Durerò.  302.  al 
Tiarini.  IV.  184. 185. 

Accomodarli,  A’  lìti  balli , ò alti  con  la  pittura.  II.  169. 170  Al  tempo,  & alle  congiun- 
ture, come  fece  prudentemente  il  Francia,  II.  41, 42. 

Accoitezzedell* Albani.  Ili. 443.  dell*  Alborefe.  IV.  422,423.  424.425.427.  del  Bar- 
bieri. IV.  442.  del  Carracci  Lodouico,  III.  380.  del  Colonna.  IV.  397*  358.  col  Me- 
eelli,  e del  Metelli  col  Colona.  401.402.  in  Ifpagna.  408.410.  del  Curti  col  Colon- 
na. 161.  del  Gauafette.  195.  djGuido.  440.  del  Paflerotti  per  farli  nome,  & acquila, 
re  lauori.  II  242.  delittori  Spagnuoli  eoi  Colonna.  IV.  409.  di  Sacchetti  Cardinal  Le- 
gato con  Guido.  51.  di  Spada  Cardinal  Legato  collo  fteflfo.  39. 

Accortezza  poca  in  biaiìmare  in  paele  d'altri  le  cole  loro,  e da  elfi  Rimate,  e con  quanto 
danno.  IV.  446. 

Accreditato.  Ad  vn  foggetto  accreditato  tutto  Ra  bene,  e tutto  lì  mena  buono.  IV.  5 8 . 

Accumulare  a che  ferue.  11.259.  non  accumularli  vn  poco  di  peculio  per  la  vecchiaia  dì 
quanto  danno.  IV.  121. 

Acqua  Elemento,  comeefprdfo, e digmdicioR  aggionti  arricchito  dall’ Albani.  Vedi 
nella  defcrizionecompiea  del  Dottor  Zamboni.  IV.  236.  240. 

Acqua  forte:  taglio  a qual  fine  crenato,  e che  in  elfo  richiedali.  II.  13.  Quella  di  Guido 
dottiffima.  Quella  del  Pefarefe  graziofifiìma.  Quella  del  Celio  perfettiflìma.  Quella  de® 
moderni  Francefì  mìrabiliffima,  & inoperabile.  II.  1 14. 

Adamo  & Eua  delPAlbani , nuouainuenzione.  IV.  261.  quadro  dell*  iftefiTo.  274.  delPefa- 
refe  inuenzionefua  , e Rampa.  IL  121,  del  Procaccini  Camillo.  280.  del  Ruggieri.  IV. 
3 5 4*  da  i primi  quattro  MaeRri  vorrianodfer*  alternatamente  dipinti , a .formare  il  più 
perfetto  quadro  del  Mondo,  e come.  II.  207. 

Adone  Nafcente  del  Vakfio.  IV.  143. 

Adone  vccifo  dal  Cingiate  del  Domenichìno,  prime  fue  cofe  in  Roma.  IV.  313. 

Adone , e Venere  deli' Albani.  IV.  272. altro piccioliflìmo.  273.  del  Domenichìno.  3 14. 
del  Tifealdi.  IL  193, 

Adorazione  de' Magi  del  Barrabino.  IL  280.  del  Cauedone/uperbiffìma.  IV.  216.  217.de! 
.Cefi,  II.  327.  328.  del  Carracci  Lodouico.  III.  392.  e Rampa.  11.88.  altra  dello  Redo. 
III.496.  ddCafiellini.  IV.  357.  dd  Croce.  $30.  del  Cozza.  IV.  340*  del  Fontana  due. 
ÌL  218.  epiùdue.219.  del  Fialetti.  310.  di  Guido.  IV. 12.  dd  Malfari , fui  difegno  di 
AgoRino.  III.  556.  del  Paflerotti.  IL  244.  di  Pietro  di  Giouanni.  I.  32.  del  Procaccini 
Giulio  Cefare.  IL  280. 

Adulazione  delie  Corti.  IV.  19.  24.  » Si- 

Adulazione  di  quanto  danno  a gli  Artefici.  IV.  446. 

Adultera  del  Barbieri.  IL  308  del  Maftelletta.IV.95.del  Procaccini  Giulio  Celare.  II.287. 

«delta  Lelia  Cnfpis  fpiegata  vltimamente  dal  Sig.  Canonico  Negri  M.S.  IL  323.  Alrra_j> 
promelfa  dall'  Autore  delle  prdenti  Vite  &c.  ibid. 

Affari  dimeRici,  e brighe  della  cafa,  quanto  contrarie  alle  Mufe  anco  Pittoriche.  Vedi 
Quiete  Amica , e necelfaria  a’  Pittori. 

Affettazione  . All’  Albani  oppofta,  in  introdurre  troppo  fmoderatamente  Puttini , ne'fuoi 
Componimenti.  IV.  262.  a!  Domenichino  in  introdurre  in  dii  concetti  iuculcati.  318. 
AcquiRata,  e moRrata  da  i feguaci  del  Parmigiano,  e quali  follerò  queRj.  249. 

Affetti  interni  , e Pafiìoni  dell'  Animo.  Deue  far*  apparire  nelle  fue  figure  il  buon  Pittore, 
come  fece  Ariftide.  IV.  48  3.  il  Carracci  AgoRino.  III.  429-  4i°*  e più  di  tutti  l' inope- 
rabile Domenichino , che  in  quella  parte  hà  paffato  ogni  Pittore  del  predente,  e de*  paf- 
iatifecoli,  IV.  336* 


Affree- 
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Affrettare  ila  u ori  di  quanto  difgufta  a*  Pittori,  e danno  alle  opere.  II.  215  339.  III.  389, 
48».  5 54-  IV.  18.  19. 51. 

Agarre  del  Barbieri.  IV.  579.  del  Cantarmi  in  rame  due  ,&  accidente  &c0  IV.  445. 
^ggi°ngere  alte  cofe  già  trouate  , altrettanto  facile,  quanto  le  non  anche  erouate  inueti* 

tare.  IV.  1 57*. 

Aggionti  Pittorici.  Di  effi  abbondantiffimo,  e nelfabbondanza  giudiciofiffimo,econcet«* 
tofiffimo  effer  flato  l’Albani.  IV.  233.23$»  236.  Sapendoli  attenere  da  quelli  , che  inde- 
bolffferoi!  fodo  de'penfìeri,e  danneggialTero 5 come  offeruò  anche  Rafaelle  : e quali 
quelli  fiano  per  efempio.  IV.  253,  In  elfi inculcato  troppo  alle  volte, affettato ed  ofcii- 
ro  ilDomenichino.  321. 

AggregatialnumerodeiIaCompagniades,Pittoti.  II.  201.202,212.  232.  235°  240. 347* 
IV. 1 $4» 1 87. 306. 

S.Agnetedel  Barbieri.  IV.  371.  373 . Martirio , e morte  di  ella  del  Barbieri.  IV.  380.  del 
Domenichino,tauola  fimofiffima  in  S.  Agnefe  di  Bologna,  ponderata  dall*  Autore.  IV. 
326.  327.  Lode  datiglida  Guido,  ibid.  Da  chi  fatta  fare,  eoe  quale  oecafione,  e quanto 
fattogline  dare  da  Guido,  ibid.  del  Procaccini.  II.  279. 

Agollino  Carracci.  Accorto  quanto  più  di  Annibale.  III.  36  a.  460.  478.  Corretto  , e ftu- 
(fiato  quanto  più  di  Annibale,  e di  Lodouico.  393.394.484.  5 5 3.  Quanto  più  à Scola» 
ri  le  fue  opre  accette  di  quelle  di  Annibaie,  e di  Lodouico  III.  390.  39 3.  Intelligeneiffi- 
mo  d’ ogni  Profelfione , d’ogni  Icienz a.  36 1. 428.di  ogn’Arte  Mecanìca.  461 . orafo  pri- 
ma 360  Satirico  molto,  pungente  ne’motti,e  partitante.  364. 460.  Scultore  ancora,  485. 
Nelle  llampe  , primo  ad  arrifchiarlia*fegnoni  grotti,  e franchi,  dando  in  effe  quella  gran- 
dezza , che  Michelangelo  ne* torfi.  II.  85.  non  peròfenzaoppolìzioni , e contralti  ibid. 
86.  99,  in  effe  mottrando  più  (pirite  ^ e terribilità  , che  negli  originali  ibid.  &c. 
S.Agoltino.  Del  Barbieri.  IV.  362. 370.  371.  del  Celi.  II.  327.  dei  Laureti.  III.  377.  del 
Procaccini  Ercole,  il  Seniore.  II.  276.  fuo  Battemmo  tauola  grandilfima  del  Cerano.  IL 
284.  SuaDifputa  ,e  Conuerlìone  tauola  compagna  della  fudetta  di  Camillo  Procaccini. 

II.  284. 

Aiuto  d’altri . E Neceffario  a’Pittorrgrandi,€he  han  molto  che  fare,  ò intraprendono  ope* 
re  intigni.  Che  però  fi  vaifero  l' Albani  de’fuoi  Scolari.  IV.263.273.  à quali  poiponeua 
vn  fopranome,  dedotto  da  quelle  Beffe  cofe,  che  imponeua  loro.  273.  273.  274.  275» 
l’Aretulì  de’ Carracci.  II  334»  il  Caluart dell’Alban!,  di  Guido.  256.  dello  Spifani  , 6c 
altri  fuoi  Difcepoli.  257.  il  Cai raeci  Annibaie  deirAìbani.  III. 442  443.  del Badaiocchio. 
ibid.  di  Àgoftino.  404  405. 406.  il  Carracci  Lodouicodel  Brizio.  541.  Dentone  d'elTAm- 
brogi , del  Brizio,  del  Campana,  del  Cauedone,  dei  Colonna, dello  fpada.  IV.  160.  161. 
161.  Guido  del  Dinarelli,  del  Getti,  del  Lanfranchi,  del  Mare  [cotti  ,del  Sementi,  del 
Sira-ni.  18.  19.  32.  33.  74.  219.  il  Pomarancio  del  Garbieri , e d’altri  8cc.  IV.  301.  il  Pri- 
maticcio , fra  gli  altri,  del  Bagnacaualio , del  Fontana , del  fuo  Nicolò,  del  Ruggieri, 

II.  1 53..  il  Sabbatini  del  Caluart,  di  Giorgio  Vaiati , diRafaellin  da  Reggio  , di  Cefaie 
Fiamontefc,  di  Paolo  Brilli,  e d’altri  &c.  228.  25 1.  il  Tibaldi  di  Luigi  Carabaial.  1 72.  di 
Romolo.  173. di  Michele  Barolo.  175.il  Vafari del  Bagnacaualio,  del  Fontana.  153. del 
Sabbatmi  229 

Albani.  Amoreuolezza  fua  in  donar  opre.  IV.  z6Cin  Infegnare , e tirare  auanti  i giouani 
prelto,  animarli,  & auuantaggiar  tutti. ibid.  in  regalare  i difcepoli,  pagar  loro  le  copie 
267.  inconuerfare  con  effi.  280.  in  riprenderli , correggerli,  ibid.  Auuerlìone  fua  aìla_j 
maniera  del  Carauaggio,  e perche.  244.  245.  Bugie  lue  contro  il  Maeltro  Lodouico. 

III.  392.  Buono  , fincero  , ed  aperto.  IV.  266.  di  Concetti  ettretnamente  ttudiofo.  244. 
Copiò  la  Cena  del  Signore , con  gli  Apo itoli  di  Agollino  Carracci , oggi  pretto  i Signori 
Ciultiniani.IIL497.  Difguftifuot  con  Guido,  e principio  della  ncmicizia  fra  di  loro. 

IV.  18.  fra  lui, e Dottor  Zamboni.243.Difgufto  d*  effer  Rimato  brauo  in  picciolo  iolo , e 
non  in  grande.  259.  Fedele  al  S Matrimonio.  266.  Imitatore  di  Rafaelle  neiriauenzione, 
ne»  concetti, nell’efpreffione.  244.  e di  detta Inuenzione  foto  itudiolo , alla  quale  folo 
daua  la  preminenza,  e primo  luogo  lourale  altre  parti  della  Pittura.  248.  e per  tutto  &c. 

Lauo- 
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Lancio  tetto  Guido.  18.  Lecardo  Beuagno  detto.  265.  Maniera  Tua  tanto  graziofa  trat- 
ta dalia  Carità  di  Lodouico.  III.  381,  Odio  Tuo  contro  Guido.  IV.  251  256.256.  One- 
11  o , e modello  in  valerli  del  naturale,  e del  Modello.  266.  Opre  lue  da  lui  iìeflò  più  vol- 
te regiBrate.  245.247.  Parziale  troppo  fattoli  di  Annibale,e  perciò  contrario  al  fuo  pri- 
mo Madiro  Lodouico.  III.  592.  ne*Puttini,ne9quaIi  pretefeetfer  gionto  à faper  ben’imx- 
tare  quei  del  Bagnacanallo.  II.  1 40.  auer  fuperato  ogni  altro  Pittore  . E nota  , pondera- 
zione , ò detenzione  di  molti  in  vari;  luoghi  da  lui  fatti  fpiritofiflìmi , ben*  operatiui , & 
efprimenti  al  viuo  le  loro  pacioni , Se  azioni.  IV.  259,  260.  &c.  Satirico  , e mala  lingua* 
e con  quai  Copranomi  perciò  chiamale  ciafcun  Pittore.  265.  Scolare  ancor*  egli  di  Lo- 
douico , dopo  il  Caluart,anzi  di  Guido,  58.224.  Scolari  luoi  più  diletti , e perche  tan- 
to da  lui  amati  281.  vno  de*  quali  gli  aflìllì  alla  morte.  282.  Soziabile  quanto,  allegro, 
e pronto  288.  Spagnuolo  di  affezione,  e per  qual  cagione  ibid.  Superò  in  qualche  cofai 
Carracci,ed  in  che.  3.  Superò  col  fuo  pennello  elegante  la  dotta  penna  del  fratello  Auuo- 
cato  inligne.  224.  Senza  vizio  alcuno.  266, 

Albagie  dello  Spada.  IV.  166. 

S. Alberto  Carmelita , e S.Carlo  del  Tiarini  à frefeo. IV.  200.  à olio.  ibid. 

Aleffandro  Magno  delBarbieri.  IV.  3 0 8 . SuaNafcita  di  Lodouico  Carracci.  III.  495.5— » 
49 7.1  n Atto  dì  balzar  fui  Bucefalo  alla  prefenza  di  Filippo,  Se  altri  del  Primaticcio,ilam- 
padi  L.D.  II.  81.  Che  lì  licenzia  dalla  moglie  di  Dario,di  Lodouico.  III.  495.  Con  Don- 
na,  che  gli  porge  da  bere  di  Lodouico.  ibid.  Che  fa  riporre  nel  ricchifffno  fcrignodi  Da- 
rio l’Iliade  di  Omero , flampa  di  M.  A.  II.  69.  Che  col  fuo  figillo  ferra  il  fegreto  nella 
bocca  ad  Efeftione, della Sirana.  IV.  47  5.  Che  violenta  la  Sibilla  ad  spiegargli  l’Ora- 
colo fopra la  Guerra  Delfica,  della  Beffa,  ibid.  Storie  di  Aleffandro  [compartite  invn 
fregio  del  Mondini.  IV.  422. 

Allegria neceffariaa'Pittori:  mà quale,  e come.  HI.  47 *• 

Allegria  terminata  in  pianti  &c.  IV.  98. 

Allegrie  de  Carracci . Vedi  facezie  de’Carracci . Che  non  furono  mai  difgiunte  dal  Serio, 
dallafatica,  dallo  ffudio.  III.  552. 

Allieui  di  Guido  non  han  numero  , e parte  di  effì  de*  più  cogniti.  IV.  j-8. 

Allogio  del  Barbieri  à trèCardiaali,  e con  quale  fplendidezza,  e feruigio  puntuale.  IV. 363. 

S-Alò  del Cauedone,tauoia impareggiabile.  IV.  79  212.  216.  Scc.  Che  con  la  rouente  te- 
naglia mozza  il  nate  al  Dianolo  in  forma  d’impudica  femmina  . E che  ritacca  il  tagliato 
piede  al  cauallo  dello  Beffo,  ibid. 

Altea,  che  ponendo  il  tizzone  nel  fuoco , priua  di  vita  il  figlio  Meleagro,  del  Tibaldi. 
II.  194. 

Amante  tehernito , e fraudato  ne*  Tuoi  illeciti  difegni.  II.  262.  263. 

Ambafciadoredel  DucadiSauoia.  IV.  367. 367.  di  Francia.  83. 373*  di  Spagna.  37.39.40. 
56. 382.  382. 

Ambizione  , e Vanagloria . De’Moderni.  IV.  160.  dello  Spada.  IV.  ic6*  del  Vafari.  II.167. 
d’Ario,  Io  Fece  preuarìcare.,  e dinenire  eretico.  II.  191. 

A.micide*  Pittori  Intereffati  quali  tempre  Così  Monfig.  Agucchi  co* Carracci.  III. 45 3. 
463.463.  Aleffandro  Barbieri  Bortolo  Speciale , il  Cappelli,  Pompeo  Bombalari,  il  Ti- 
riella,  il  Zanetti,  e limili  con  Guido.  IV.  43.  vn’Argentiere  col  Dorneniehino.  3 3 4.3  3 5. 
Artigiani,  e Gente  balla  con  Annibaie.  III.  465.  col  Cantarmi.  IV.  442  443  collo  Spa- 
da. 1 1 1.  il  Dolcini  con  Lodouico.  III.  465.  D.Ferrante  Carli  con  Io  Beffo,  ibid.  il  Loca- 
teli, il  Zamboni , e limili,  col  Pefarefe.  IV.  442.  443.  444-  il  Manzini  con  Guido.  46. 
62.  il  Rinaldi  co’Carracci  prima,  e con  Guido,  poi  coi  Valefio.  144.  145.  &c.  VediSer- 
uitori  di  Guido , come , e quanto  tutti  con  lui  intereffati. 

Amici , e Confidenti  di  Guido.  IV.  64. 76. 

Ammogliarli.  A chili  conuenga.  IV.  229.  Di  danno  a’Pittori , per  la  perdita  della  quiete 
tanto  loro  amica  f e difturbo  per  ie  cure  dimeBiche  , e però  sfuggito  da’ Carracci  HI. 
461.  Sconlìgliato  anche  dall*  intelligentiflìmo  Monfieur  dù  Piies,  Se  efemplifirato  ne* 
primi  tré  Pittori  chefian  mai  itati;  Rafaelle,  Michelangelo , e Carracci.  III.  451.  Non 

così 
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cosìtuttauia  coli’Albani  , al  quale  anzigrand’vtile  nella  Profeflìone  arrecò  la  moglie^» 
tanto  beila  , e i figli  così  ben  fatei  » e che  gli  feruirono  fempye  di  modello  , e di  itudio* 
IV.  250. 

Amnone  * che  difeaeda  la  violata  Tamar  dei  Barbieri.  IV.  3 76. 

Amore.  Dtll’Albani  à Guido,  e di  Guido  all Albani,  mà  intiepiditoli  perfofpett!,  e rot» 
toh  affatto  per  1*  intereffe.  IV.  22*.  226.  d'eli’Albaniad  Antonio  Romano  al  Campanari 
Bonini.  281.  al  quale  fcnffeinfua  vecchiezza  fettantadue  lettere.  273. 

Ameie  primo  del  Domenichino  ad  vna  Frafcacana , e con  qual  pericolo,  e difgufli.  IV.324. 
delbilteffo  alla  fua  Conforte,  da  lui  fempre  più  diletta , eferuita.  IV.  324. 

Amore  della  Patria,  da  noi  mai  fi  diparte.  IV.  197. 

Amore  dipinto  dall’Albani,  come.  IV.  232. di  6uido.4$.  Che  dorme  dell*  ifteflò.  90.  90. 
Il  Diuino , e’1  profano  di  Agoltino.  III.  499.  Che  lì  lottomette  il  Dio  Pane  dell*  ilteffo. 
497.  Altro  delibile (fo.  369.  del  Barbieri  Amore  della  Virtù.  IV.  380.380.  Scherzi  d’Arno* 
re  efpreffi  da  Odoardo  Fialetti  ,e  lue  In  uè  nz  io  ni  all’acqua  forte  , e che  lìano.  II.  3 1 1. 

Amore , & Imeneo , che  ilringono  infìeme  li  nomi  de’Spofi  » applaudendo^  1*  Eternità,  del 
Valefio.  IV.  148. 

Amori  che  luttano  infieme  di  Annibaie.  III.  437. 43  8. 

Amorini  diuerfi*  e di  nucua  inuenzione,  giudiciofe  > e rnifierìcfe  applicazioni  della  Strana. 
Vedi  per  tutta  la  nota  celle  fue  Pitture  , inferita  nella  fua  Vita. 

S.Anaffagio . Ilìorie  concernenti  la  fua  Vita  ,del  Fialetti.  II.  309. 

Anchile  che  dìfcalza  Venere  di  Annibaie.  III.  439.  Portato  in  collo  da  Enea  del  Baroc* 
ciò,  taglio  tenibile  di  Agoltino  Carracci.  II  90. 

Andata  à Firenze,  e dimora  di  lei  Anni  del  Colonna , e Metelli.  IV,  403. 

Andata  in  lipagna,  negoziata  tré  volte,  e conciala  i’v]tima,e  come,deì  CoIonna,e  Metelli. 
IV.  4°6  407. 

Andata  a Roma  dell' Albani  la  prima  volta.  IV.  226.  del  Baglione.  II.  342.  delBagnaca- 
ualìo.  1 34.  del  Caluart.  251.  de’Carracci.  III.  403.  del  Carnicci  Antonio  la  feconda  vol- 
ta. *20.  del  Croce.  528.  di  Dentone.  IV.  161.  del  Domenichino.  226.313.  del  Colonna, 
e Metelli.  402.  del  Fontana  Profpero.  IL  218.  della  Lauinia  luahglia.  223. di  Franco  Bo- 
lognefe.  1. 14.  del  Galanino.  IV.  134.  delGalanìno.  IV.  1 34.  del  Ceffi.  346.  di  Guido  la 
prima  volta.  226.  di  M.A.  II.  6;.  del  Maffelletta.  IV.96.  del  Pafferotto.  II.  242.  dei 
Sabbatim.  228.  del  Sauonanzi.  301.  dello  Scalasti.  III.  528.  del  Tibaldi.  lì.  167.de! 
Valefio.  IV . 141.  142.  del  Viola.  131. 

S, Andrea  di  Guido.  IV.  91.de]  Malfari.  III.  556.  del  Ruggieri.  IV.  3 5 5.  Adorante  la  Cro- 
ce dell’ Albani.  IV.  261  di  Guido.  16. 17.  careggiato  da’ parziali  del  Domenichino, 
feufato  dall’Autore  bid.  Chiamato  alpApoftolato  del  Domenichino  in  S.  Andrea  delia 
Valle.  IV.  327.  & oppofìzione  fattagli.  338.  Flagellato  del  Domenichino  a S.  Gregorio; 
preferito  da  Annibaie  all’andata  allaCroce  delio  Beffo  Santo  di  Guido.  IV.  313.  Impu- 
gnato tutrauia  daH’Aucore,  e negato  dall’ Algardi.  317. 319.  L’ ilfeifo  Santo  Flagellato 
deH’iikffo  Domenichino  in  S.Asdrea  della  Vale.  IV.  325.  E l’oppofìzione  fattagli  dal- 
la Reale  Accademia  di  Francia.  318.  In  Croce.  DelCalklIi.  III. 568.  de!  Procaccini  Ca- 
millo. II.268.  Storie  Varie  di  detto  Santo  del  Domenichino  , cioè  le  mirabili  in  S.  An- 
drea della  Valle.  IV.  3 2 5'  Impugnate  in  vn  penfiero  fo!o  in  effe  troppo  ridicolo,  e ple- 
beo dalla  Reale  Accademia  di  Francia.  318.  Storie  del  Taccone  Sù  i dilegni  di  Annibaie, 
credei!.  III.  572. 

S Andrea  Corfino  del  Barbieri,  IV.  369.  della  Sirana  in  rame.  471. 

Andromeda  del  Barbieri.  IV.  376.  con  Perfeo.  382.  del  Carracci  Agoltino,  legata  allo  feo- 
gli© , & altra  non  legata , fuoi  penfieri , e tagli.  II.  97-  del  Carr2cci  Annibale  , con  Per-»' 
l'eo  , che  feende  à 1 berarla.  III.  493.  del  Carracci  Antonio  jiull’Alabaltro  dipinta.  $21, 

Angelica  , e Medoro  del  Barbieri,  IV.  373. 375.  dei  Cantarmi.  4 39* 

Angeli  belliffimi  del  Brizio  , lodati  tanto  dal  Sacchi.  IV.  358.  358.  di  Camillo  Procaccini 
anch*  e0ì,  che  pere  tanti  a ragione  ne  intrcduceua  nell’opre  , e Iacea  per  tutto.  II.  279. 
III.  280.  del  Carracci  Lodouieo.  400.  dei  Gefib  IY,  349.  di  Guide  impareggiabili.  26, 

caua- 
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cauatidavn  difegnodelCangiafi,  e da  lui  tagliati  all*  acquafòrte.  II.  114.  IV.  70.  del 
Cantarini.  438.  dclMainardi.  III.  576.  del  Madellecta  dmifi  ingruppi , e cori.  IV.  $$• 
del  Mondina  427 . dello  Spada.  108.  109.  Difficiliflimi  maflGmeper  Jalourana  idea , che 
in  eflì  ricercali  : e però  oppolto  a’  Carracci  lui  principio  non faperii  fare.  III.  375.  Glo- 
ria d’Angeli  dell’Albani  dampa.  II.  123,  di  Annibaie  (lampa,  r©;.  del  Cangiali  dampa, 
di  Guido.  16.  Inuenzione  copioiiflìma  di  vari;  fatti  de  gli  Angeli  cauatidail'Apocalifl'e* 
dipinti  da  Camillo  Procaccini.  II.  279.  28©. 

Angelo  di  Guido.  IV.  88.  delSementi.  353.  della  Sirana.  473. 

Angelo, che  appare  a S.  Domenico  Orante  del  Garbieri.  IV.  $06.  Che  aiiui/a  Giofeflo  3 
fuggire  in  Egicto  dell’ Albani.  293.  del  Garbieri.  303. 

Angelo  Cuftade  del  Barbieri.  IV.  372. 383.  del  Marina.  II.  234*  del  Pefarefe  inuenzione 
fua , e dampa.  121. 

Animadi  Santo portatada  gli  Angeli  in  Cielo  dei  Cauedone.  IV.  189.271.  del  Colonna-* 
404.  del  Domenichino.  Vedi  in  S.  Andreadella  Valle  il  Santo  che  va  inCjeio.  325.  dd 
Procaccini  Camillo.  II.  281.  delTiarini.  189. 

Animali  belli,  e grazio!!  piu  di  ogn’ altro  han  fatto  il  Colonna.  IV.  392.  il  Cremonini. 
II.  99  il  Valevo.  IV.  140-  fattigli  però  1 difegnida  Agodirco,  elodouico.  ibid. 

Anime  del  Purgatorio  del  Barbieri.  II.  253.  IV.  375.  del  Bonalone.  II.  232.  dei  Calcari 
232.  del  Gotti.  III.  57,7. 

Anime  ,c  coraggio  dell’  Albani  controle  difgrazie.  IV.  269.  zyo. 

S.  Anna  del  Barbieri.  IV.  72.  del  Cefi.  II.  328.  328.  del  Gotti.  III.  577.  Che  infegna  di 
leggere  alla  B.  V.  in  rame  della  Sirana  IV.  471. 

Annibaie  Carracci.  Amico  di  gente  bada , e timido  co’ Grandi  &c.  III.  460.  Aiutato  fem- 
pre  nell’ opere  da  Lodouico.  369,  406. 447.482.  Amorcuole  nell’  inlegnare.  519.  Ar- 
dito troppo.  364. 470.  Decorolo  poco,  poco  prezzante  fe  lledb,  mal  ratfettato  &C.450. 
460.  troppo  auuilendo  Lepre  fue , con  farnedono  agente  bada,  e mercenaria.  465.  Dif- 
graziatc.  442,  IV.  21.  Facile  adai  più,  e sbrigatiti©  di  Lodouico,e  di  Agoitino  fui  prin- 
cipio. III.  393-  395.482.  in  vltimo poi  diligente  al  pari  diedi , e più  finito.  397.  anzi 
incontentabile,  con  Ino  gran  danno.  IV.  275.  e quali  incagliato,  per  auerlafciato  la 
maniera  fua  propria,  & inuaghitolì  di  vna  troppo  finita, e datuina.  III.  482.484.  485, 
imitatore  troppo  di  Tiziano , e del  Coreggio.  3S8.489.  491.499.  501.  Lodatore  di  Ra- 
faelle.519.  Lodato  da*  Letterati.  451.452.  Maligno  ,& inuidioio.  404.  4450.  460.  418. 
564.  IV.  9.  da3  Marmiantichi  in  Roma  auer*egli  tolto,  e rubato.  III.  493.  Nato  più  Pit- 
tore de  gli  altri  duci.  487. 489.  Da’Pictori  tutti  di  Roma  giudicato  ilpnmo,che  fia  dato 
nell*  Arte. ^45.  Di  poche  parole, ma  fode,  ecalzanci.  460.  Protetto,  e portato  più  di 
Agodino,  e di  Lodouico  da  Mondg.  Agucchie  perche.  463.  di  Retentiua  marauigliofa. 
480.482.  Sartore  prima  sèi.  Satirico.  361. 364.  $79>  390.  4C0.  465.480.  Srimatotan- 
to  in  Roma, anzi  per  tutto  più  de  gli  altri  duoi , e per  qual  cagione.  487.488.  nel  Ta- 
lento Natura!e,più  de  gli  altri  duoi  Pittore  482. 

Annio  Viterbefe  , fue  bugie  feoperte.  I.  9.  III.  531. 

Anotomia.  Di  e (fa  inteliigc-nridìmo  il  Fiaietti , e con  che  padronia,  e drauaganza  la  dife- 
gnadea  mente.  IL  214.  il  Paderorto,  che  ne  fece  vn’vtile  trattato  co’ luoidilegni.M.S. 
al  riferir  de!  Borghini  nel  fuo  Rtf  efo.  245.praticaca  nell’Accademiade'Carracci.HI.427. 

S.  Anlejmo  Vefcouo  Bellicenfe,  Cartudano,  del  Tiarini.  IV.  201. 

SS  .Antenore  Auditore, & Otcauio,  del  Barbieri,  tauola  grande,  e copiofa.  IV.  383. 

S#  Antonino  Are iuefeono  di  Firenze  del  Facino.  III.  567.  Azioni,  e miracoli  tré  dello 
dedb  Santo  del  Tiarini.  IV.  187. 

$.  Antonio  Abbare.Del  Colonna.  III.  403.  di  Ventura  da  Bologna.  I.  8.  di  Lodouico  Car- 
racci. IV.  495.  della  Sirana.  473.  473.  Predicante  a gli  altri  Anacoreti  di  Lododico  Car- 
racci. III-435-  tentato  da*  Demonij  del  Carracci  Annibaie.  III.  500.  del  Canacci  Lo- 
douico. 496.  del  Cauedone.  IV.  17.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  del  Tentoretto 
Rampa  di  Agodino.  91. 

S.  Antonio,  e S.  Paolo  primo  Eremita  di  Guido.  IV.  29.  del  Tiarini.  1 93. 2 1 1. 
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S.  Antonio  di  Fadouadel  Barbieri.  XV*  376. 380.  381.  &c.  382.  del  Gefiì.  350.  350.  di 
Guido  Cagnacci.  153.  del  Pelatele,  fua  inuenzione,  e ftampa.  II.  120,  altro  pure  fuo* 
i2z.  dello  Scaluati.  III-  5 29.  della  Sirana.  IV.  467.  tauolina  della  ftefla.  471. entrò  vrf 
altra  fua  tauola.  474.  delTiarini.  201,  altro.  202,  Sua  Predica  del  Colonna  a frefcc* 
prefTo  i duoi  altri  fatti  di  miracoli  del  Santo  dal  Tiarini  &c.  XV.  402. 

Anziani  ,ò  Signoria  di  Bologna.  IV.  4.  5. 

Anzuola.  Comunica  fui  Bolognefe.  IV.  431. 

Apelie , «he  da  giouani  nude  caua  la  fua  Venere  , dipinto  da  Agoftino  Carracci.  XIX.  497. 

Apollo  d el  Barbieri.  IV.  381.  di Lodouico Carracci.  III.  495.  Con  Dafne  di  Guido  , ce- 
lebrato dal  Marini.  IV.  30.  Con  Dafne , e Peneo  de!  Barbieri.  376.  Apollo,  e Pittura, 
che  fi  cambiano  i propri;  vfficij*  intagliatile  deferirti  nelFunerale  di  Agallino  Carracci 
IV.  414»  Che  iufegna  fonar  la  lira  a Bacco  del  Valefio.  IV.  144»  Che  iconica  Marfia  dei 
Carracci  Annibaie.  III.  440.  Apollo  nel  Zodiaco,  che  gouerna  le  quattro  Stagionijope- 
ra  a frefco  copiofiilìma  delFAlbani,  nella  Galeria  Verofpi  in  Roma.  IV.  228 , Scorie  di 
Apollo  del  Domenichino  entro  paefi  del  Viola.  IV.  315.  320. 

S.  Apollinare  del  Barbieri.  IV.  38  2, 

S.  Apollonia  di  Guido  in  rame.  IV.  90. 

Apolidi  del  Carracci  Agoftino  : bizzarri,  fpiritofi,  corretti,  & eruditi , fua  inuenzione , e 
ltampa.  II.  101.  di  Annibaie.  III.  387.  di  Guido.  IV.  1 6.  a*  Incerto  dipinti  fin  dell*An« 
no  mille, e cento  fedici.  1.8.  del  Maftelletta.  IV.  95»  del  Procaccini  Camillo.  II.  284, 
284.  del  Procaccini  Camillo,  e’1  Fiorini  Gio.  Battifta.  277.  del  Procaccini  Giulio  Ce- 
rare. 291. 

Apparati  per  Felle.  Vedi  Felle  &c. 

Apparenza.  Nella  Pittura  ancora  quanto  foddisfi,  & appaghile  come.  IV.  215.  né. 

Apparizione  prima  di  Chrifto  Riforco  alla  fua  Santiftìma  Madre,  come  piamente  credefi, 
dei  Tibaidi  II.  175*  alle  Marie,  & altri,  ibid.  A S.  Pietro  ,& altri  pezzi  coi  difegno  di 
Annibaie.  III.  50*.  di  Maria  Vergine  ad  Augufto  del  Tibaidi.  IL  194. 

Applicazioni  allo  Studio  rendono  Thuomo  ritirato , ed  auftero.  IV.  232. 

Aracnenel  Tellaiodel  Primaticcio.  Stampa.  II.  .80. 

Arca  del  Teltamento  dello  Spada.  IV.  108, 

Architettura.  Ingegnata  dal  Caluart,  IL  254.  del  Fontana.  217.  Neceflaria  a*  Pittori  fp  * 
perciò  quanto  ben  pofTeduta  dai  Brizio.  III.  541.  54*«  dal  Carracci  Lodouico  , e da  lui 
praticata.  383.  IV.  329  3 30.  dal  Domenichino.  IV.  3*9.  e perciò  Fabbriche  col  fuo  di- 
fegno fatte,  e dichiarato  Architetto  del  Papa.  329.  come  per  lettere  di  Monlìg.  Agucchi, 
al  difpetto  di  chi  volle  negargli  vna  tale  intelligenza.  529. 530.  331.  &c.  339.  dal  Me- 
telli.  41 3 dal  Sirani,  e doue  da  lui  praticata,  e fattaci  vedere.  484. 

Archiuio  Pubblico.  I.  22. 

Arditezza  troppo  grande  de’Giouani  in  dipingere , ^raffredda  co’gli  anni , e fi  tempra  &c. 
IV.  428. 

Arditezze  dell'Alborefe.  IV.  42$>  426.  del  Cantarino  contro  Guido.  Vedi  Impertinenze. 

Argo , & Apollo  inuenzione  , e ftampa  del  Pefarefe.  II.  1 20. 

Aria  Elemento, come copiofa  , & eruditamente  efpr dia  dall* Albani.  Vedilo  nella  De* 
Icrizione  puntuale  fattane  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  135.1 36. 239.  240. 

Aria  Natiua  configliata  da*  Medici  al  Colonna  per  rifanarfi.  IV.  161. 

Arianna  del  Carracci  Lodouico.  III.  493. 49  j*  496*  ài  Guido.  IL  307.  IV.  44.  ponderata 
dall*  Autore,  e cenfurata.  50.51.  quanto  lodata  alia  Corte , e come  pencolata  èie.  89, 
delSauonanzi.  II  304.  delTiarini.  IV.  210. 

Arianna  , e Bacco.  Trionfo  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Arione  faluato  dal  Delfino  di  Annibaie.  III.  440. 

Aritmetica  dal  Tibaidi  come  dipinta  , e cou  Iftorieefempljficata  &c.  II,  188, 

Armarolo.  Communità  fui  Bolognefe.  IV.  394- 

Armata  Nauale  del  Vafari.  IL  128. 

Armi  de*  Pontefici,  e Cardinali Bojognefi.  Stampa  del  Carracci.  II.  51. 


Armi- 
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Armida  del  Maffari.  IL  5 sz.fopraTancredo  del  Barbieri, Rapa  anche  del  Pafqualini.il.  126. 

Armida,  e Rinaldo  del  Barbieri.  IV.  372.  del  Tiarini,  capriciofi  di  Icorciabili  alfolito,e 
beninteiì.  213.  Storie  di  Armida  del  Barbieri.  IV.  362. 

Arpie  : Come,  e con  quai  bella  occalìone,  & appropriazione  introdotte  da  Lodouieo  Car. 
racci  nella  Saletta  Fani.  Ili.  374. 

Artemifia  del  Barbieri.  IV.  373*  di  Guido.  89.  del  Sauonanzi.  II.  304. 

Arti,  che  fi  efercitano  nella  Città  di  Bologna , difegnate  per  la  maggior  parte  da  Annibaie 
Carracci  nell’  hore  di  ricreazione.  III.  4 69.  partecipateci  all’acqua  forte  dalGuilinì  ,e 
con  quale  occalìone,  e fine  dee.  ibid.  470.  In  effe  cinque  di  Lodouieo.  492. 

Arti,  e Meftieri  truci  del  Mondo  Ifioriati  dalTàburini,e  tagliati  dal  Curri  a boilino.III.569. 

Arti , e MeRieri,  come,  e con  qual  Cap©,&  ordine  cambiano  aitanti  alle  Proctffioni  di  Bo« 
legna,  difegnate,  e preferiate  al  gran  Principe  diTofcana  dai  Tofi.  II.  269.  270. 

Arti  Liberali»  Rampe  del  Primaticcio.  IL  80. 

Artifici],  de  ÀRuzie.  Dell’Albani  di  alzare  il  Domenichino,  per  abbaffare  Guido  fuo  con- 
corrente : fi  come  alio  Reffo  fine  preferito  a Lodouieo  Annibaie.  IV.  265.  dell’Alborefe 
per  flringerfi  col  Mete!Ii,ed  ottenere  la  Ina  protezione.  422.  per  bufcargli  il  capitale  de* 
Tuoi  Rudi] , e difegni.  423.  per  entrare  compagno  del  Colonna  , dopo  la  morte  del  Me- 
esili.  430.431.  dell'Ambrogl  contro  ilColorma.  396.  dell’ Aretufi  per  farfi  ben  volere. 
Rimare,  de  acquifiarfi  grido.  IL  334  del  CaReili  per  ottenere  vn  lauoro.  IV.  163.  del 
Cefi  contro  di  Agoltino  Carracci,  per  temere  il  fuo  pai  agone.  III.  390.  del  Garbieri,per 
afficurare  i lauori  intenzionacigli.  IV.  305.  del  Gauafette , e Tiarini,  per  auere  vn  lauo^ 
rodato  ad  altri.  164*  169.  di  Guido.  Vedi  Guido  Reni.  Artifici;  fuoi  &c. 

Artifici].  Quanto  mai  operino.  II.  237.  238.242.  334*  3 3 5.  364.  IV.  9.  io.  E però  Ca- 
raccianciT  efiì  necefiìcati  ad  vfarli , per  farli  conolcere.  III.  377. 

Afcenfione  del  Signore  del  Cauedone.  IV.  217. 

Affonta.  Deli’  Albani , a concorrenza  delie  Virtù  di  Guido  in  piazza  &CiIV.  225.  del  Bar- 
bieri.566. 367.  373. 37S.  380.381.  delBonafoue  Rampa. II.  77.  delCamaffeo.IV.340* 
del  Cartacei  AgoRino.  III.  461.552.  497.  523.  del  Cartacei  Annibaie.  3 87. 406.  499. 
502.  del  Carracci  Lodouieo.  447*  del  Defani,con  altri  Santi.  IV.  1 20.  del  Domenichino, 
Rampa  d’Audrao.  il.  124.  del  Facini.  III.  567.  del  Fialetti.  IL  310.  della  Fontana  221, 
del  Geffi,  con  li  Santi  Rocco,  e Filippo  Neri.  IV.  350.  del  Gotti.  III.  J77.  di  Guido.III. 
7.  la  famofa  di  Genona,  ponderata  dall5  Autore , e luo  grande  applaulo.  27.  28.  lami- 
racolofa  di  Caltelfranco.  43.73.88.89.  del  MaRelietta.  9 5.  del  Paffcrotti.  II.  244.  del 
Procaccini  Camillo,  Rampa  ancora.  84.277.  2S0.  dei  Sabbatini.  230.  dello  Spada*  IV. 
109.  del  Tiarini.  209. 

Affonte.  Vfauanfi  anticamente  nelle  Cappelle  priuate  in  Villa.  III.  375.  37 6-  che  però, 
molte  fe  ne  vedono  de’  Carracci  nel  loro  principio  del  colorire  molto  deboli,  ibid. 
Affuero,  che  profana  i Sacri  Vafi  al  Conmtto,  delFialetti.il.  510. 31*. 

Aerologia  del  Barbieri.  IV.  370.  della  Sirana.  467. 471.  dal  Tibaldi  come  figurata,  e d’agà 
gionti  fiorici  come  arricchita.  IL  191. 

ARuzie.  Vedi  Artifici;. 

(ARnzie.  Del  Cantarini  nella  Scuola  di  Guido  in  fingerfi  debole  &c.  436.  di  vn  MaRrodi 
Ralla  col  Metelli.  IV.  410.  feoperta  finalmente  dal  MaeRro  con  fuo  ramarico,  e doglian- 
ze &c.ibid.  438.  delVafari  in  ricoprire,  e tacere  tante  Pitture  fatte  in  Roma, & alcroue 
taototetnpo  aitanti  a Cimabue,  da  lui  molto  ben  vedute,  e confiderai.  I.  10. 

Atalanta  di  Guido  > e Rampa  d’altri.  II.  1 16. 

Acteone  mutato  in  Ceruo  da  Diana  del  Carracci  AgoRino.  III.  497.  del  Domenichino, 
Rampa  anche  di  Ciartres.  IL  124. 

Attila.  Storia  deli’  Algardi,  che  doueua  far  Guido  di  Pittura.  IV.  3 5. 

Atlante  del  Barbieri.  IV.  37 5. 

Attitudini  le  più  proprie,  &:  efpreflìue  dell’azione  rapprefentata  han  Tempre  mofirato 
nelle  loro  figure  i Carracci  3 fi  come  hà  fatto  Rafaelle.  IH.  393. 

Auanzamento.  Veloce,  e prefio  nella  Profeffionedd  Domenichino.  IV.  3 12.  del  Facini. 
XIL  5*  7.  del  MaRdktw,  94,  dello  Spada.  104»  ^ ~ ' Aua^ 
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Avarizia.  Deteftabile  quanto  fìa,  e pericolofa.  III.  257.  258.  &:c.  di  quanto  danno  tal  vol- 
ta a fe  fletta,  e all’Auaro.  III.  385.  386.  Ja  più  deteflabile , e pernici  ofa  al  Mondo  qual 
ila.  II.249.  del  Caluart.  IL  255.  256.  257.  &c.  III.  544.  IV.  5* 

Auidità  ai  guadagno  dell’ Albani.  IV.  275.  276.  dell’  Alborefe.  428.  dell  ’ Ambrogi.  393. 
394.  del  Cremonini.  il.  300.  al  Domenichino  ingiuffamente  attribuita  dagli  emuli. 
IV.  333.  del 'Gauafette.  164.  109.  refa  delufa.  ibid.  del  Manzini  vecchio.  4 0.  di  Mar- 
chino creato  di  Guido.  57.  58.  delTiarini.  164.  194. 196.  di  Tiziano,  31. 

Auidità  a!  guadagno  di  quanto  danno  all’Anima.  Ili»  384.  fà  far  mancamenti  con  difgu- 
fti,  epericoli.  IV.  194»  428. 

Auiditàfchernica  a e delufa  da  Guido  Reni.  IV.  40.46.  71. 

, Auuerfìone.  Dell’  Albani  in  dar  notizie  di  fua  Vita,  e Tuoi  fucceffi  all*  Autore.  IV.  227.  del 
Tiarini  alla  Preteria.  IV.  182.  del  Padre,  e della  Madre  del  Colonna  alla  Profeffione  dal 
Figlio  intraprefa,  e profeguita.  IV.  39©.  391.  393. 

Auuertimenti.  dell’ Albani,  neceffarij , Se  vtiliffimi  a’ Pittori.  Vedi  i frammenti  del  fuo 
Trattato  di  Pittura,  inferito  nella  fua  Vita.  IV,  244,  245.  2cc.  del  detto  Albani  a*  gioua- 
ni,  e principianti  di  Pittura.  258.  neH’ifioriare,  e comporre,  256.  di  Annibaie  al  Caue- 
done  per  imparare  il  difegno , e farli  animofo.  218. 

Auuertimenti  Pittorici,  nella  Quadratura.  IV.  173*  174.  nelle  Storie  fatti  dall*Autore_A 
Ili.  372.  373.  raccolti  dallo  Retto  infìeme  per  ehi  vuol  ben  comporre.ed  ifforiare.  Vedi 
IV.  304.  305.  Vedi  nelle  Storie  Auuertimenti,  Se  OiTeruazioni  da  farfì&c. 

Azzuri,  e Verdetti  di  Spagna  cosi  belli  anticamente  per  i Frefcantis  oggi  perdutili  ^ nè 
più  invio.  11.349* 

B 

B Accanale  del  Bonafone.  II-  76.  di  Marc’  Antonio.  69. 

Baccod3irAlbanicotneilloriato,defcrit:todal  Dottor  Zamboni.  IV.  242,  di  Anni- 
baie.  III.  502. 

Baccal  ino  di  Guido.  IV.  91*  Baccarini  dello  Retto  che  ba!Iano,anzi  lu-tcano  con  Amori- 
ni , e le  li  fottomettono.  71. 

Bagnacauallo.  imitato  dal  Tibaldi,msffime  nel  paftofo  colorito,  feguendo  poi  ne’  rifalti 
il  gran  Michelangelo.  II.  167.  Madonne  fu  e ftimatiflime  : nel!eVigne,e  Palagi  diRo® 
ma  quantità.  *40  Rimato  quanto  da’Carracci, Guido,  Albani  &c.  ibid.  IV.  535. 
Bagnandola, Comunità  lui  Boiognele.  III.  540.  IV.  473* 

Bagni  della  Poretca , Contea  infigne  de’  Signori  Conti  Ranuzzi.  IV.  20 1 . 

Ballo  di  Pattini  dali’Albani  quanti  mai  fatti,  e inarriuabili  in  concetti.  Se  efprefiìonT  IV.’ 
259.  263.  274.274*  &c.  di  Guido.  Vedi  qui  fopra  Baccarini &c.  Rampa  di  M. A.  11.71. 
Bambocciate  di  Monsù  Bamboccio,  di  Bot,  di  Giouannino  dalia  Vite,di  Michelangelo  dal- 
le Battaglie,  e limili  condannate  dall’Albania  da  Andrea  Sacchi,  dall’Autore  , e perchè. 
IV.  267.  268. 

S.  Baibara.  Del  Barbieri.  IV.  369.  381.  de!  Gotti.  III.  578.  del  Tiarini.  IV.  188  pritnafité 
tauola  in  Bologna  cenfurata,  ctareggiata  da  gl’  intendenti,  eda  gli  emuli.  188.  189, 
Barbieri  Gio.  Francefco  in  che fuperatte  i Carracci.  IV.  3. 4. 

S. Barnaba.  Suo  martirio  del  Valefio.  IV.  140* 

Baronate.  Vedi  quìfopra Bambocciate  8cc. 

B ironia  di  Marca  Ferreria,  e di  $.  Giouanni  di  due  Gimelle  , Feudi  in  Francia  de  ’ Primati- 
ri  j Scc.  II.  161.  , 

S. Bartolomeo  dell*  Aretufì,  fui  difegno  del  Sabbatini.  II.  3 3 3.  del  Procaccini  Camillo. 
2% 6.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  287.  Scoiticato  da’manigoldi  dal  Barbieri.  Suoap- 
plaufo,  prezzo.  Se  accidenti.  IV.  37°-  del  Carracci  Lodouico.  III.496.  del  Tisi  ini  no- 
sittima,  e bizzarifiima  inuenzione.  IV.  213. 

Bacano , Gattello  su  quel  di  Roma.  IV.  228. 3 1 5* 
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Batti  rilieui  dipinti , che  non  dedichino  fingerli  in  qualche  parte  rotti.  Ragion! , & efern* 

piidiMonfig.  Agucchi.  IV.  330. 

Battaglia.  Del  Carracci  Antonio, difegi^o  famofifllmo.  III.  s 22.  del  Bonafonelhmpa.il. 
7 5.  del  Tibaldi-  167.  Di  Conftantino  con  Mettenzio  » dilegno  famofiflìmo  di  Rafaelle. 

III.  522.  Vguagliata  certo  ( fe  troppo  è il  dir  fuperata)  dalla  marauigliofa  vedutali  ia_j 
vnagranttampa  in  Italia,  del  famofittimo  Monfieur  ieBrun,  del  Gallico  Aiettandro 
ben  degno  Apelle  &c.  Di  Conftantino  con  Mefenzio  , e Trionfo  dello  Redo  del  Ca- 
matteo.  IV.  340. 

Battaglie  di  Glo.  Pietro  Fedenti  , commendabili.  III.  580. 

Battezzo  di  Guitto  dell’  Aibani,eauola  impareggiabile.  IV,  228.  259.  difegnata  perciò  dal 
Pefartfe.  Fatta  copiare  da  Monfieur  Qiioypel . Da  tutti  ammirata,  e ttudiata.  260. 
A!rn  dello  fletto,  293.294*  del Carracci  Agottino.IlI.  498.  del  Carracci  Annibale.363. 
de!  Cauedone.  IV.  2 17.  del  Francia.  IL  42.  di  Guido.  IV.  41.  del  Maftelletta.  9 f.  della 
Sirana  tauola  grande,  copiofa  &c.  368.  dello  Spifani , duo*.  11.  264.  del  Tiarini.  IV. 
201.  delTibaidi.  11,  168. 

Bellezza;  ai  Gouernode’Regni  altre  volte  efaltata,  & eletta.  IV.  485*  Danneuoleallevok 

te,  e pericolofa.  li. 308. 

S»  Benedetto  delBarbieri,  IV.  364,  delCefi.  II.  3 28.  328.  del  Getti.  IV.  250.  FAnima  fua 
portata  da  gli  Angeli  in  Cielo  del  Cauedone.  IV.  217.  Che  con  l’Orazione  poneinfu- 
gai  Dianoli , che  lalcianfì  cadere  il  rapito  Monaco.dello  Spada.  IV.  108.  Prefentato  di 
varijdoni  nel  diferto,di  Guido,  ponderato  dall*  Autore,  e deferitto.  IV.  13.  14. 

Beneficio  grande,  con  grande  ingratitudine  fuole  ricompenfarfi.  111.  216. 300.  488. 
Berecincia  colle  Ninfe  del  Pòadeii’Albani  nella  belliflima  Galeria  Veroipi  in  Roma.lV.22S. 
S.  Bernardo  del  Barbieri.  IV.  382. 

S.  Bernardino  del  Carracci  Lodeuico  : Storia  con  figure  grandi  più  del  naturale.  Ili,  497* 
del  Cauedone»  IV.  217.  della  Sirana.  473*  del  Tiarini.  201. 

Berfabea  del  Barbieri.  IV.  372. 

S.  Bertoldo  del  Tiarini.  IV.  202. 

Beuere  tra  patto  non  vsò  Guido,  e quale , e come  la  fua  beuanda.  IV.  60. 

Biacca.  Nemico  quanto  di  e flfaLodouico Carracci.  111. 481.  IV.  81.  V fata  da  Guido  fmo» 
deratamente  » contro  l'auuertimento  anche  di  Lodouico  , e come,  e per  qual  ragione. 

IV.  81. 

Biafimare  nelle  altrui  Città  ciò  che  in  ette  tanto  fi  ttima , quanto  indiscreto , e pericolofo 
alle  volte.  IV.  446. 

Bifogno  di  Guido  fempre  . Vedi  Guido  Reni  bifognofo  Tempre.  Lauorar  per  bifogno,  in- 
terrompe, e guatta  le  degne  operazioni,  e fà  di  valente  diuenire  ordinario  Pittore.  IV. 

1 3 3.  134.  Fa  ttrapazzar  V opre.  IV.  43. 3 jo. 

Bifogno.  Stimolo  allo  ttudio  tal  volta,  & al  ben*  operare.  IV.  103.  in. 

Bizzarria  ftrauagante  di  Pittore.  Di  Maftro  Amico.  11. 136. 143.  del  Baglione.  11. 341.342* 
342.  346.  347-  del  Galanino.  IV.135.136.  del  Mattelletta.  97.98.6cc.  del  Ruggieri. 
5 54-35  5*  delTencoretto.  158.  del  Tiarini.  IV. 203.  209.  210.  21 1. 

Bologna.  Antica  tanto,  che  non  fe  ne  rroua  la  prima  fondazione  , & origine.  I.  2,  Colo- 
nia de*  Romani,  ibid.  dell’  Etruria  Capo,  e Regina,  ibid.  d*  Idoli  nella  Gentilità  abbon- 
dane ittinia.  ibid.  Imperò  a tutte  le  Città  deli’  Etruria  . ibid.  Infegnò  a tutto  il  Mondo  i 
riti  Sacri , le  cerimonie^ls  belle  lettere,  e la  filofofia.  ibid.  Metropoli  di  vn  Regno, 
ibid.  Scuola  dell*  Vniuerfo.  D’  ogni  Virtù  madre  &c.  111.  52 7.  Lodata  come  dal  Baglio- 
re. 527»  dal  Piccinardi.  IV.  456.457.  dal  Soprani.  100.  di  Pittori , e Pitture  in  qual 
fiali  tempo  mai  priua  ; e fin  dalla  fua  prima  origine  , e fondazione  abbondante.  1.  1.  IV. 
453.  In  lei  trouarfene  delle  fatte  fino  dell’ Anno  500.  Ab  Incamationc  I.  1.2.3.  In  lei 
prima,  che  in  qual  fiali  altra  Città  , dopo  la  cacciata  de’  Barbari  dall’Italia  , etteifi  ripi- 
gliato il  dipingere.  7,8.9.  In  lei  trouarfene  quantità  di  dipinte  vn  fecolo  prima  di  Zi- 
mabue,e  cioè  dal  11 15.  fino  al  1259.1'bid.  In  lei  non  verificarli,  nè  di  lei  intenderli  quel: 
Credette  nell*  pittura  &ct  Pfefauau  dall’  Armi  d’ Attila.  4.  da  quelle  di 
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Alarico,  valorofamente  ributtato  &c.  ibicl  Superare  ogn*  altra  Città  in  numero  gran- 
de di  Pittori , & in  eccellenza.  IV.  4*3. 454*  auendo  famiglie  intere  di  erta  efercitatala 
Profeflìone.  ibid.  e le  Donne  ftefle , e quali.  ib;d.  487. 

Bologna  Città  dipinta  dal  Celi  in  vn  quadro,  nell*  altro  tutta  la  montagna  fuo  contado, 
nell5  altro  tutta  la  pianura  fuo  contado.  II.  324»  Stampata  da  Agollino,  e Rampa  fua 
rariflìma,  con  vnriftretto  da  lui  Hello  comporto  &C.IL  8*.  90. 

Bolognefe.  Cartello  Bolognefe  di  Bologna  su  quello  d*  Imola.  IV.  375» 

Bolfenna.  Ili  576. 

Bolzano,  Terra  grolla,  e mercantile  8cc»  IV.  3 So, 

S.Bonauentura  del  Maftelletta , oggi  laterale  nella  Cappella  nuoua  di  S.  Antonio  di  Fa* 
doua.  IV.  95. 

Bontà.DelBaglione.  IL  34S.de!  Barbieri.  IV.  3«$-  3<56  del  Caluart.28.  del  Cantarmi  428. 
guarta  dalla  fua  alterigia  fomentata  da  Gente  balla , intereflata , aviatrice  &c.  446.  del 
Carracci  Lodouico.  Ili,  3 63.  373.  374.  379-  3 Si.  3 S 4»  38 6,  sgs.  389. 403.406.41 3.417. 
462.463.  464.465. 495. 524.  537.  576.  IV.  6. 12.  28. 1 40.  187.  190.  dei  Carracci  Anni* 
baie.  IIL  444.462.465.  del  Colonna.  IV.  502.408.  del  Dentone,  161,  162.167.170.171. 
3$ 3.  del  Durerò  conMarc’Antonio.  401.  di  Giouannone  da  Porli.  153.  IV»  di  Guido.  57. 
69.  70.  368.  456.  delMetelli.  412.413. 

Bozze  di  Guido  iafciaee  Tempre  in  termine,  che  la  lor  fattura  vguagliafle  la  caparra  sua- 
ta&c.  IV.  57.  Quanto  filmate,  ib'd. 

Brifìghelia,  Terra  nella  Romagna.  Ili  546. 

S.  Bruno.  Dei  Barbieri.  III.  375.  di  Guido.  IV.  5 5*  dellaSirana.  467»  Tremato  daRuggie«* 
ronelPandare  a cacciade!  Tiariui.  IV.  201. 

Bruni  dTnghilterra  feruono  di  lacca  a*  Frefcanti.  II.  3490 

Buffoni  già  di  Bologna.  Ili  560.561. 

Baggiano  fui  Fiorentino.  IV.  201. 

Bugie  di  Scrittori.  1, 9,  delia  Morte  del  Francia  per  difpiacere,  & inuidla  delMopere  dì 
Rafaelle.  IL  44,45.46. 

Buonaroti.  Bialimato  in  che  dall5  Albani.  IV,  25 3. 2 5 4.  Lodato  dal!2  Albani  come,  e quan» 
to.  250.  Grande  così,  e terribile,  che  fa  reflar  baffo  ogn’altto  Pecore  , ferine  anche^ 
PAibani.  IV.  253.  Stile  fuo  grande  da  chi  Rapprende  (Te,  & a chi  aueffe  la  mira.  ibid.  e 
nel  quale  trapafsò  Rafaelle  ancora,  Tiziano,  e’1  Coi  eggio.  IV.  254. 

Burle , o Beffe  di  Pittori , Vedi  facezie  di  Pittori. 

Bullo,  Terra  fui  Milanefe.  IV.  303. 

C 

C Accia.  Di  effa  dilettarono  MafTarifuor  dimifura.  III.  5 5 !•  5 $7*  il  Metelli  Agorti- 
no.  IV.  410  414. 

Cadauero  di  AlefT^ndro  Tartagna,  ritrcuatofì  dopo  tanti  anni  intero,  e come.  IV.  56. 
Caduta  di  Fetonte  dei]5  Albani,  IV.  247  del  C donna.  407. 

Caduto  negli  errori  da  lui  biafimati  negli  altri. L’Albam. IV. 26  27.il  Carracci  Lodouico.27 
Caino  & Abclle  di  Guido  IV.  91.  del  Procaccini  Camilio.  IL  285. 

Califfo  fatta  fpogliar  nnda  da  Diana,  di  Annibaie  Carracci.  III.  440.  di  Guido,  celebrata 
dal  Marino.  IV.  io. 

Calunnie.  Del  Brizìo,  Garbieri,  Scaltri  ScoIariCarraccefchi  contro  Guido.  IV,  n.  della 
Corte  contro  iTrtefTo,  falfìflìme.  23  25,  rintuzzate  dal  Papa,  ereiecte.  ibid.  del  Geifì 
contro  Tifteflo , faife.  34.  347. 348. 

Calzolari.  Refìdenza  loro.  I.  32. 

Camerini  di  Farnefe , più  piaciuti  a molti  della  fteffa  Galeria  , e di  miglior  gurto  ftimati. 
III.  404.  Tagliati  anche  dall’  intelhgentifììmo  Sig.  Mignard,  & vitjmameiue,  con  ag- 
gionta,  dali’Aquda.  II. io*. 

Ca*mugliano.  Villa  fui  Fiorentino.  1. 404»  Cana- 
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Cananea  di  Annibale.  Intagliataanchedaldel  Pò.  II.  io  6. 

Cane  alla  Menfadel  Fariieo,  all*  vfo  di  Paolo , dipinto  dal  Sirani.  IV.  485. 

Cane  di  Agollino Carracci.  Sua  Rampa.  11.  100. 

Canonizzazione  di  Santo  del  Mondini.  IV.  429.  del  Tiarini,e  quanto  mai  beneifloriatai& 
efprelfa,  e ponderata  dall*  Autore.  200. 

Capitani  Ottodel  Vecchio  Tellamento,  dello  Spada.  IV.  109. 

al  Capezzale  non  bifogna  ridurli  a difporre  delle  lue  cofe  &c  11.  2 57. 

Cappella.  DiS.  Antonio  di  Padoua  in  S.  Petronio.  IV.  428»  d’Ardier  PrefidentenelCa- 
lidio  di Belriguardo  in  Francia.  11.  155.  del  Cardinal  d’Auguita  in  Loreto.  11.  168.  111. 
So s.  di  S.  Cario  in  S.  Michele  in  Bolco.  IV.  200.  del  Cordone  in  S.  Francefco.  95.  del 
Colonna,  e Metelli  dipinta  in  Forli.  406.  dellaDogana.  11.  2 41.  di  S.  Domenico  in  Bo- 
logna , oueripofa  il  fuo  Santo  Corpo.  IV.  18.  25. 24. 95. 109. 189.  La  Cappella  mag- 
giore di  detta  Chiefa.  395*162.  Erera  in  S.  Giacomo  de*  Spagnuoli  inRoma.  111.  442. 
IV.  1 27.  176.  3 14.  di  S,  Gennaro  in  Napoli.  34.  71,347.348.  di  Gio.Bentiuoglio.  11.59» 
Maggiore  di  S.  Pietro  di  Bologna  Duomo,  e Catedrale.  lì.  200.  216.  Maggiore  di  S.  Ma- 
lia Maggiore  di  Bologna.  11.  21 6.  Maggiore  del  Palagio  pubblico  di  Bologna,  ibid.  Mal- 
usila in  S.  Agnefe.  IV.  193.  in  S.  Giacomo,  ll.91.219.  a Montecauallo  ne]  Palagio  del 
Papa, quella  di  fopra.  11.  18.  19.20.281. 522.  IV.  18.  Dipinta  da  Guido , e perciò  tanto 
lodata  da  tutta  la  Corte  , e ponderata  alquanto  dall’  Autore.  19.  20.  Celebrata  con  epi- 
gramma dal  Card.Barberino,  che  fu  poi  Vrbano  Ottauo.ibid.  2 19.  degli  Orefici  ne’Meti- 
dicanti.  IV.  201.  della  Pace  inRoma.  IV.  263.  nel  Palagio  del  Duca  di  Modana.  IV. 
365,395*397.  Paolina  inRoma.  IL  228.  228.  111.  530.  IV.  20.21.  23.25.  Poggi  dipinta 
dal  Tibaldi  inS.Giacomo.  II.  168.  Studiata  dai  Cauedone.  IV.  229.  dal  Cefi.  IL  322. 
d*  Carracci , fuoi  Scolari , e da  tutti  &c.  Regìa  in  Madrid  nel  palagio  di  Sua  Maeltà.  IV. 
216.  della  Rouere  alla  Trinità  de*  Monti  in  Roma.  13.  169.  dei  Santifiìmo  in  Rauenna__*. 
IV.  33.  347.  de’ Signori  delia  Città  in  Milano.  IL  284.286.  di  Siilo  in  S.  Maria  Mag- 
giore. IH.  576. 

Capuccini.  IV.  66.  67.  Di  eflì  dinoto  Guido.  29.  72. 

Carattere  di  lcriuere.  Da  elfo  pretendea  Guido  conofcere  ,e  dedurre  il  temperamento,  e i 
collumi  di  chi  fcnuena,  e come.  IV.  76.  9 3 • 

Carattere  Mainicelo  Romano,  dei  buon  Secolo , vfato  fpeflo  a que’tempi  ancora  dal  Dal- 
mafio.  1.  28. 

Carauaggio . Sua  Maniera  precipizio,  e totale  ruuina  delia  Pittura , giudicato  dall*  Alba- 
ni. IV.  244.  e perche,  ibid.  253.  Suo  tingere  quanto  grato  al  Garbieri.  IV.  305.  allo 
Spada.  305.  al  Tiarini.  208. 

Cardila  dipinta  dal  Garbieri.  IV.  289. 

Caricature.  Difcorfo  erudito  , e fondatofopra  di  effe,  di  Mcnfig.  Agucchi,  Tetto  nome  di 
Graziadio  Macchati,  portato  da  Gio.  Antonio  Mofini.  IH.  379.380.  Ben  fatte,  fegno  di 
grande  inclinazione  alla  Pittura , e diauere  a diuenire  grand'huomo  ali’efempio  di  An- 
nibaie , di  die  pr  ncipale  Autore.  HI.  380.  E perciò  per  die  efortati  molti  adapplicarc 
fedamente  al  dilegno  , e diuenuti  Maefiri  grandi.  469.  come  auuenne  per  .fimi le  acci* 
dente  di  Pietro  Faccini.  364.  Ridotte  alla  fimilicudine  d’animali  irragioneuoli , e perciò 
rapprefentanti  i coltomi  del  caricato.  380.  Anzi  alla  fimiiitudine  di  cole  inlenfibili,  8c 
inanimate,  e ad  ogni  modo  afiimigliantefi  , & efempii.  469.  Vlate  tanto  nella  Scuola  de’ 
Carracci.  111.  380.  eancorche  perla  maggior  parte  lacere,  e guade.  469.  trouarfene_-* 
raccolte  famole , e libri  interi,  come  quello  di  D.  Lelio  Orlino,  ibid.  Dal  Pancotto 
fatte.  Ili,  575.  daiTiarlai.  IV.  211. 

Carità  dipinta . Dal  Barbieri.  IV.  372.  374.  Stampa  del  Pafqiulini  ancora.  11.  128.  del 
Carracci  Anmbale.  111.  440.  del  Carracci  Lodcuico , tanto  bella  ,c  he  fù  la  norma,  e’i 
modello  del  moderno  loro  modo  ,e  nuouo  tingere  all’Albani , al  Domenichino , a Gui- 
do. 111.  381.  oggi  appunto  data  fuori  all* acqua  forte  egregiamente  tagliata  da  Giofeffò 
Roli.  dal  Cauedone.  IV.  217,  da  Guido.  90.90.  dal  Palferotti , e fu  a Rampa.  IL  83. 
deiia  Sirana.  IV*  475*  altra  canata,  con  giudiciofo  ripiego,  da  bellifiìma  Dama,  e tré 
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tut)  : figlhioiinù  comandata  farne  i ritratti,  47/. 

S.  Carlo.  Del  Barbieri.  IV.  362.  Stampa  ancora  in  legno  del  Cauafier  Corioiano.  IL  1 22* 
delBrizio.  ili.  539*  delCarracci  Antonio.  521.  de]  Caraca  Lodouico.  495.  495.497,, 
dd Croce.  550.  delCefi.  ]].  327.  del  Garbieri.  iV.  303.  di  Guido»  27.  del  Malfari.  556,» 
del  Procaccini, Rampa.  11.  84,  Che  fa  la  Broceflìone  per  Milano  col  Sacro  Chiodo  in_j> 
tempo  di  pelle,  del  Garbieri.  Che  dà  la  Regola  aJ  PP.  Barnabiti.  Che  comunica  gli  lteffi 
in  tempo  di  pelte  del  Garbieri.  IV.  297.  298.  306.  Che  la  la  fudetta  Procefiione,del Gefiì. 
348,349.  Che  refufcitavn  putto  morto,del  Macchi.  ili.  576.  Sue  Azio  ni,  fua  Vita, 
Miracolirapprelentatiin  più  quadri  dal  Barbieri.  IV.  362.  dal  Procaccini  Giulio  Cefa- 
re.  ll.286.2S6.  dal  Tiarini»  ponderati  dall’Autore.  iV.  200.201 , 

Carracci . Afpetco  loro,  datura,  & altre  efterne  qualità,  ili.  459  Non  andati  a Roma  per 
curiofità  di  vedere  le  Statue,  e con  tale  occafione  toccò  loro  ii  lauoro  della  Galeria  Far- 
refe,  come  feri  (Te  il  BagIione,ma  chiamatiui  a poi  la,  come  gran  Maellri  già  fatti , e per 
tali  conofciuci  dal  Card.Farneie.  4 03.  Non  conosciuti  per  que*  grand’  huomini  ch’erano, 
nè  Rimati.  $74.  Non  conofcean  feftdìi,nonfxfidauan  di  loro  medelimi,non  credeuano 
allorfapere.  307.484.485.  IV.  27j.DifinterefTati.  111.  464.  465.466  Biadarli  fopra  ogni 
altro  Pittore, e farli  apparire  i primi, che  fiati  mai  Rati, molto  difficile  riputato  anche  dal» 
l'AÌbani,coatro  Paura  popolare , appaffionata  troppo,  e tutta  poRa  afauore  de’loro  A n- 
tecelfori:  e però  qual  rimedio  perfuadefte  al  Dottor  Zambone.  IV.  25 x,  e come  da  lui  lo- 
dati. ibid.  Non  nati  a Cremona,nèmen  natiui  i loro  Padri,  come  ferine  il  Baglionej  anzi 
non  llAuo, no  l'Abauo  &c  111. 45 5.456.457.  Vgualmente  valentiflìmi  Maeliri,nè potuto 
non  confelfarfi  dall*  iftelfo  tanto  parziale  delibo  Annibale  Monlig.  Agucchi  489.  dallo 
Scandii,  ibid. e 490.  Anzi  Agoltino  più  Rudiato,  e corretto  talora  diLodouico,  e più 
fempre  di  Annibaie.  393. 397.  onde  quelli  duoiiafeiati tal  voltai  Difcepoli,  lecofefolo 
di  Agoftino  ad  iRudiare  fi  da  (fero.  390.  593.  e Y iftefio  Annibale,  lafciara  la  fua  troppa 
facilità,  e rifoluzione,  a feguire  quello  gran  Rudio  , amore,  e finitezza  del  fratello  ap- 
plicane. 397.  Cosi  perfetti  poi,  non  talmente  ogni  numero  dell’  Arte  aire»  confumato, 
che  altre  parti  non  reRaiTero  a fuccelfori  MaeRri,  loro  Scolari,  da  occuparli , e come,  & 
a chi.  iV.  3.4*  Studio  loro  grande,  e troppo  alla  volte  con  lor  detrimento,  e danno,  al 
Sentir  dell*  Albani.  275. Studiarono  le  cofe  del  Bagnacaualio.  11. i4.de!  Coreggio.  111.368. 
diFrancefco  Francia.  11.  47.  di  Giacomo  Francia.  57.  del  Parmigiano,  ili.  467.  del 
Tibaldi.  466.  di  Tiziano.  467.  468.495.  Superati  tubatila  in  che  dall’ Albani,  dal  Dome- 
niellino,  dal  Guercino,  da  Guido.  IV.  3.4*  Stampe  loro  , più  darfene  via  in  vii’  anno,  e 
di  Guido,  chejin  diecidi  qual  fiali  altro  gran  MaeRro.  li.  108.  Carracci  Antonio.  Cole 
di  lui,  da  altri  date  fuori  alle  Rampe.  11.  io».  Cartacei  Francefchino.  Quanto  nemico  di 
Lodouico , e per  qual  cagione,  & a qua!  fine.  111.  488. 

Cartoni.  Necefiarij  prima,  e Tempre  nell  opre  grandi,  e a frefeo.  li.  341»  Non  vsò  tal  vol- 
ta ii  Barbieri.  IV.  36J.il  Garbieri.  501.  ma  con  fu© danno  anche  taluoIta,&  errore.  305. 
Non  vsò  tal  volta  lodouico  Carracci,  ma  con  dannogrande  ,e  manifefio  errore,  che  fu 
poi  la  fua  morte.  111.  484,  Dell5  Albani,  e del  Maffari.  IV.  264.  del  Ruggieri.  356. 

Cafa . Tutta  dipinta  dal  Barbieri,  e però  v ditata  da  tutti  i Principi,  e Dilettanti . IV.  362. 
DelZampieri.  IV.  320.  due  di  fuo  proprio  patrimonio  . 310. 

Cafaglia  , Comunità  fui  Bolognefe . 1, 30* 

Calino.  Del  Baldi  à S.  Nicolo  in  Villa  . IV.  177.  del  Bauofi  al  Trebbo  . ibid.  da’ Difegni 
del  Sereniamo  Duca  Alfonfo  di  Modana  fuori  di  Citta . 421.  delDuicini  Canonico  a. 
Belpoggio . 394.  de’  Gennari  a Beipoggio  . 423.  de5  Signori  Marchefi  Grimaldi,  duoi  a 
S.  Gioleffo.  168.  de5  Co.  Maluafia  al  Trebbo.  III.  495.497.  499.  499.  546.  547,  iV, 
160.  a Mezzomonte  de5  Sereniffimi  di  Tofcana  sù  quei  di  Firenze.  402.  alla  Scala  in  Fi- 
renze de’  Serenissimi  Reflì.  404.  del  Zanetti  a SuMarino  . 160. 

S.  Caflìano  Vefcouo  dipinto  dal  Cefi . IL  326. 

CaRello  S. Angelo  in  Roma  . II.  168.  Caftel  franco  fui  Bolognefe . IV.  201.303.  3 69.  Ca- 
ftelnuouodi  Grafagnana fui  Modanefe. I V.  3 73»  CaRelS.Piet.ro  lui  Bolognefe  . Vedi 
nella  tauola  delle  Chjefe  • Capaccio! di  Caftel  S.Pietro  . Vedi  Chiefa maggiore,  &c. 
I,  so*  III.  J68,  CaRi- 
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Caligo  di  Di©  nel  Rofigoeti . III.  3 84* 

Caitro  . III.  576. 

Catena  Amorof* . Lettera  deferittiua  dei  quattro  Elementi  dell'Albanì,  del  Dotror  Zam- 

bone  . IV.  237.  238.  &c. 

5.  Caterina.  DelBarbieri.  IV.  373.374*  580.  381.  dei  Carraeei  Lodouico.  III.453.453. 
403.463  del  Francia.  Scampa  di  M.  A.  II.  72.  del  Gotti.  III.  578.  diGuido.  IV.  90. 
del  Malfari  a S.Catterina  de'Funari,  cauata  dalla  S. Margherita  di  Annibaie.  III.  5 5 3.  del 
Ruggieri  Gio.  Battilla.  IV.  3J5*  del  Ruggieri  Ercolino.  356.  del  Sementi.  352  De- 
capitatalo Martirio  del  Barbieri . IV.  379.  d’Innocenzo  da  Imola.  II.  148.  delProcac- 
cini  Camillo.  278.  283.  del  Paflerotti  Tiburtio . 238.deiTiarini.  IV.  1 86. 

S Catterìnada  Siena  .DelBarbieri.  IV.  371.373.  del  Brizio,  comunicata  dal  Signore  . HI. 
•53  8.  del  Tiarini,  coronata  dal  Signore.  iV.agi,  di  Gu,idos  cella  fola,  e mani , tee.  89. 
dellaSirana  « 471. 

B.  CATERINA  DA  BOLOGNA.  IV.  4M. 

Catone  Vticenfe  del  Barbieri  , 371  3 75. 

Cauaiiere  creato  due  volte  il  Barbieri.  IV.  364  Deftinato  il  Sig.  Guido . 26. 

Caualieri  dal  Giglio . 111.  581.582. 

Caualieri,  Signori,  Scaltri  benemeriti  delPArte  dellaPittura.Bargi  Ottauio.il.  319  Bolo- 
gnini Camillo  .319.  De  la  Chambre  il  dottiamo  Monfieur  PAbbèjprotettor  grande  di 
queft’Arti,  e vero  Mecenate  de’Virtuolì.  Fabri  Bartolomeo.  IV.  362.  Fantuzzi  Ferdinan- 
do, 11.  319.  Fantuzzi  Pafotto.  I.  20.  il  Padre  Abbate , e due  volte  Generale  Pepoli. 
1V.43I.  Ghislieri  il  Co.  Ettore.  376.  Faua  Co.  Aledandro . 11.  372.  Magnani  Marche 
fe  , e Senatore.  111.  393»  Monafdini  Torquato  . 319.  P.  Regi.  IV.  416. 

Causilo.  Donatoal  Meteili  dal  Sig.  Marchefedi  Licci.  IV.  410.  Cauallo  , ò Chinea  bel- 
Jiflima  mandata  in  dono  a Papa  Gregorio  Decimoquinto  daUTmperatore,  Scc.  dipinta-» 
dal  Barbieri,  &c,  IV.  368. 

Cauallo  di  Troia . Del  Primaticcio,  (lampa  dei  Bonafone  . 11.  75. 

Camino.  Comunità  lui  Bolognefe . IV,  201. 

S. Cecilia,  Del  Barbieri . IV.  373. 373.  376.  381.  581.  Di  Guido  poco  meno  dì  mezza  fi- 
gura in  rame.  IV.  33.44-  di  Rafaelie , la  famofa  in  S.  Giouanni  in  Monte. 442.  Stampa 
anche  dei  Bonafone  . 11.  77,  diM.  A.  mà  diuerfo  alquanto  il  difegno  , in  che,  e come. 
66.77.  e nella quajeauer  auuto  Rafaelie  riftrette  le  mani,  che  non  potè  concetteggiare 
o(Teruòl*Albani  » IV  245.  Che  afpetta  il  colpo  dal  Manigoldo,  del  Sementi.  IV-  352. 
Che  gettati  a terra  gli  Stromenti  Museali,  turca  lì  dedica  a Dio  , del  Brizio . Ili,  558.  In- 
cendiata nelle  Beffe  Terme  della  fua  cala,  delio  Spada  . IV.  108.  che  iilruifce  Tiburzio 
della  vera  fede, dei  Brizio.  HI.  538.  Che  fa  felemofìna,  del  Domenichino  in  S. Luigi  de* 
Francefì.  IV.  317  careggiata, e condannata  dagliEmoli.  ibid.  318.  Sua  merce, del 
Domenichino  in  S.  Luigi  de‘  Francefi#  ibid.  tagliata  anche  da  Freud.  Greuter . 11.  24, 
Del  Francia.  42, 

Cecità.  Del  Garbicri,  da  che  cagionata,  e quanto  paeientemente  da  lui  fopportata  . IV. 
303.  della  Moglie  del  Domenichino,  fopportata  con  inuittapacitnza.  336,  del  Tiarini 
fimilmente,  &c.  203. 

Cefalo,  Rapito  dall’Aurora  di  Leonello  Spada , nel  funerale  di  AgoflinoCarracci  . IV. 
203.  e Procri  de! Barbieri.  IV.  374. 

Cenadi  Lodouico  Carraeei.  TI.  400.  del  Fia!ett:,  con  la  profanazione  de’facri  vali  del  Rè 
Affilerò-  11.  3 1 1 • di  Chriflo  con  gli  Apofloli  del  Carraeei  Agollino . 111.  497.  del 
Cauedone.  IV.  217.  del  Procaccini  Camillo . II.  285.  del  Sarrocchini.  209.  Di  Chri- 
llo  col  Farifeo  del  Strani,  ddcrictacon  lettera  informatiua,e  lodata  con  Sonetto  dalPAu- 
tore  . IV.  482. 48  3.  Ikc. 

Cene  d*inuenzione  con  maliche,  e machine  de*S‘gnori  Marchese  Senatori  Paleotti,  libro 
delTAmbrogi,co'difegni,M.S,  111.  547.  De’òignori  Co.  Crii , Guaftaiiillani,  Dauia  , 
ikc.  IV.  1 77. 

Geufura.  Vedi  oppofizione,Scc.  Dimeftica,e  prinata,  quanto  gioueuol e a’Pittori,  e per- 
ciò 
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ciò  vfata  da’Carracd  fra  di  loro,  Se  in  che  modo . 11.  37S*  379.  Pubblica  ancora , e ma-* 
ligna,  quanto  renda  accorto,  Scc.  IV.  26  27. 

Cento,  Terra  groffa  fu!  Ferratele  . IV.  362.  363.  Scc.  37  S. 

Ceredolo.  Comunità  fui  Bolognefe  * 1.  30. 

Gemello  grande  de!  Cartacei  Agoftino.  111.  361,422,461.  Torbido , e maligno  del  Car« 
racci  Francefchino . Ili,  461.  523.  delTaccone.  Ili,  571,572. 

S.  Cefareo.  Cartello  fui  Modanefe  » 111.  537.  546.  IV.  375. 

S.  Chiara.  Del  barbieri.  IV,  372. 3 8i.  del  Malfari . Ili,  556.  de!  Tiarini . IV.  20 2. 

Chìarofcuro  Inuencori  di  erto  i primi  in  Bologna,  e fra  erti  il  vero , e migliore  Dentone, 
IV.  157.  158. 

Chiarofcuri  delBarbierh  IV,  362.  di  Dentone , 159,160.  Scc.  del  Domenichino.  315. 
dei  Ruggieri.  356.  del  Sandrini  Tomafo.  108.  dello  Spada  mirabili . 104, 

Chiromante.  Vedi nellTndice delle  famiglie.  Cocles» 

Chiromanzia  del  Detcor  Malfari.  li!.  5^9. 

Ch/rone  eoa  ^organetto , ed  Achille,  due  certe  di  Annibaie.  111.  509. 

Chrifto  • Alzato  in  Croce,  del  Tiarini . IV.  199.  Apparente  in  forma  dì  Ortolano  alla » 

Maddalena  dell* Albani . IV.  261.294.  294.  del  Caluart.  11.  254.  del  C'arracci  Anni- 
baie. IH.  500.502.  502.  del  Francia  Giacomo.  IL  57.  dTnnocenzo  da  Imola  . 148. 
del  Malfari.  111.  556.  del  Parterotti.  11.  244*  Auanti  ad  Anna  del  Barbieri . IV.  36  5, 
Auanti  a Pi  lato  del  Fialetci,  li.  310.  Beffeggiato, e fchcrnico  da  gli  Ebrei  dei  Cauedone. 
]V.22o  del  Garbieri.  300.  de'Capuccini  detto  : Tefta  di  padello  di  Guido.  IV.89.C0» 
tonato  di  Spine  del  Caracci  Annibaie  , ftampa  di  Annibaie . 11.  104.  Tefta  di  Guido. 
IV.  89.  Deporto  di  Croce  del  Bagnacauallo , 11.  140.  del  Caluart.  254.  del  Coreg* 
gio,  copiato  inrame  da  A lnibaie  Carracci.  HI.  501-  del Ferrantini . il.  267.  delGar- 
bieri.  IV.  3oj  di  Nicolo  dell’Abbate  fui  difegno  del  Primaticcio . il.  155.  di  Profpe- 
ro  Fontana.  219.  219.  del  Procaccini  Camillo.  284,  del  Torre,  tagliato  anche  dal 
Badiale.  130.  Difcacciante  dal  Tempio  i Negozianti  del  Barbieri,  IV.  369.  del  Ceffi  . 
350.  in  Emausco’  duai  difcepoli  del  B irbieri , intagliato  anche  dal  Pafqualini . li.  26. 
Flagellato  del  Barbieri . IV.  37 1»  de1  Garbieri . 306.  del  Tiarini , 2 12.  del  Va!efìo. 
140.  Giudicante:  Tefta  di  Agoft  no  Carracci, vltima  fua  opra  inferita  nella  Colonna 
del  funerale.  IV.  414.432.  498.  Irato fupplicato  dalla  Santiffirna  Madre  , S.  Dome- 
nico, e S-Francefco,  del  Barbieri.  IV.  370,  dello  Spada.  105.  Al  Limbo,  del  Carraccl 
Lodouico.  ili.  497  Marco.  Di  Ann  baie  , detto  il  Chrirto  di  Caprarola , ftampa.  II. 
104.  dì  Annbale,  tagliato  dal  del  Pò.  105,  altro  tagliato  da  Doufìn.  106  Altro  da_» 
Poily.  106.  altro  da  Coibento.  107.  altii.III.  386, 406  444. 502  502.  Scc.  DefBarbicrì 
intagliato  anche  dal  Pafqualim.  II,  125.  da  N Pitaù.  IV.  371»  380  383.  dei  Bonafo» 
ne,  ftampa.  II.  76,  del  Cefi.  328.  del  Croce.  ìli.  530  530,  del  Fialetti.  310.  delFran® 
eia.  42.  del  Garbieri.  IV.  301.  373.374.  delMorina,  iodato da’Carracci.  II.  234. 
di  Paolo  Veroncfe , ftampadi  Agoftmo . 91.100.  del  Procaccini  Camillo.  277.284, 
285,  del  Procaccini  Ercole,  il  Iiioiore.  290.  del  Procaccini  Giu’10  Celare.  286.287» 
288.  del  Tiarini,ponderato  dall  Autore.  IV  191.192.  Vedi  Pietà.  Della  moneta^* 
dettOjdeì  Barbieri  , IV.  380.  del  Torre,  fuperbitfima  copia  da  quella  di  Tiziano  . 449. 
Mortrato  da  Erode,  dei  Barbieri . Scampa  di  N.  Dauid.  II.  29.  del  Carracci  Agofii- 
no.  ìli.  498.  del  PaTerorti  II.  244.  Orante  nell’ Horto.  del  Barbieri . IV.  369. 
de!  Croce.  III.  530.  del  Maftelietta.  2 1 2.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  delPro- 
caccini  Giulio  Celale.  2 87.  del  Ruggieri . IV.  3 5 5.  Portarne  la  Croce.  Del  Bagna- 
cauallo. II.  140.  del  Cari  acci  Annibak,  tagliato  da  Poiby.  106.  Altro  d:pinto,tefta  fola. 
III.  501.  del  Carracci  Lodouico.  496.  del  Cefi.  II.  528.  dei  Malfari.  III.  557.  del 
Maftelietta.  IV.  212.  dip.f.  I.  7.  del  Pefarefe,  fua  inuenz:one,  e ftampa.  II.  120.  di 
Pa faer otto  Paffe rotti.  240.  del  Tibaldi,  deferitto  dal  Mazzolar!.  173*  Portato  alla  Se- 
poltura del  Garbieri.  IV.  301.  Prefo,  e legato  neH  Horto  del  Carracci  Agoftino  . III. 
499.  di  Lodouico.  495.  Riforco,  del  Carbone.  IV.  212.  del  Maftelietta.  94,  Rifor- 
tu, e apparente  alla  fua  Santiftuna  Madre.  delTAlbani.  IV.  225.  dei  Barbieri . 367 . di 

Yyy  Lo- 
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lodouic©  Cartacei,  lo  beffo  che  al  Limbo,  detto  fopra.  406  497.  Sanante  gl’  Infermi. 

delCaluart.  II.  254.  di Giacopo, e Simone  da  Bologna.  I.  18.  Saziarne  leTurbe  co* 
cinquepani , e duo’ pelei , del  Bagnacauaiio  ,ò  Maitro  Biagio.  II.  154.  Spogliato  da^j 
gli  Ebrei,  per effer  pollo  in  Croce  del  Garbieri.  IV.  30 3.  306.  Che  da  il  luo  ritrat- 
to da  portarli  al  Re  Abagaro  del  Tiàrini.  IVY  212. 

S.ChriRoforo,  Di  Guido  Rampa,  IL  114.  di  Pietro de*Giouanni,ò  Lianori.  1. 32.  Ram- 
pa di  M.A.  II.  73. 

Cibele  . Dall’Albani  come  boricamente  efpreba,edal  Zambone  deferitea.  IV.  241.  242. 
dal  Colonna  come  dipinta,  & appropriata  . 432. 

Cicala.  Sonetti  del Vaiefio.  IL  112.  343.  147* 

Cicerone.  Sua  morte.  II.  182, 

Clemente  Ottano  , & altri  Pontefici,  diuotilSmi  delle  Madonne  del  Dalmafio.  I.  26. 

Circe  « Del  Carracci  Lodouico.  III.  495*  dal  Garbieri  tré  volte  come  rapprefencata  3 8C 
accidenti,  dodi,  &c.  IV.  299.300.  del  Malfari , che  tramuta  i legnaci  diVliffe  III. 
5 5 7-  dei  Sauonanzi.  II.  304. 

Circoncifione.  Del  Barbieri.  IV.  374.  del  Bezzi,  dettoli  Nofadella.  II.  219.  del  Carrai 
ci  Lodouico.  III.  392.  dei  Francia.  II.  42,  di  Guido.  IV.  43.  49.  del  Proccacini 
Giulio  Celare.  IL  287. 

Cleopatra.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Supplicante.  372.  371-376.  del  Cantarmi.  IV.  445. 
di  Guido  . 64.75.90,  90.  &c.  91.91.  del  Vaiefio  . 144.145,145.  150.  difegno  per  la 
Cleopatra  del  Capponi . 152.152.  &rc. 

Clorinda,  e Tancredi,  (lampa  di  Agofiino.  IL  98. 

Cloto,  che  fila,  del  Vaiefio.  IV.  143. 

Collana  donata.  Al  Barbieri.  IV.  367.  377.  al  Cantarmi.  445.  aGuido.  36.  83.  83.&C. 
ad  Ercolino  da  S.Giouanoi  fuo  creato,  & allieuo . 357* 

Collegio.  Vedi  nella Tauola delle  Chicle,  lettera  C. Collegio. 

Collo  iongo,  come  (culaco  nella  Madonna,  e nelle  Sante  Vergini,  anzi  domito,  li.  303. 

Colonna  Traiana  da  chi  prima  di  ogn  altro  diiegnata , & in  che  modo.  1. 34. 

Colonnato,  Villa  fui  Fiorentino.  IV.  427»  428. 

B.  Colombino  dell*  Ambrogi.  111.  547- 

Colori.  Liquidi  di  quanto  danno  all*  opre.  IV.450.  A olio  compofli  infieme,  induriti,  & 
impaifiti  lidia  tauolozza  vsò  lo  Schiauone,  e dopo  il  Tiarini.  IV.  206.  207. 

Colorito  Buono.  E'  la  qualità,  e’1  pregio  maggiore  de’ Pittori.  iV.  3 5 9.  E quanto  gradito, 
81  accettoa  tutti,  anche  a gli  Redi  liudioR  dirittura,  che  più  ad  elfo  Ci  appigliano , che 
al  dilegno,  ibid.  Lombardo, preuale  ad  ogni  altro.  11.  333.  Dei  Barbieri^quanto’tre- 
mendo,  ed  accetto:  Qual  lìa,  ed  in  che  confitta.  IV.  360. 368.  E di  doue  il  tra  e (Te  e__> 
caualfe.  ibid.  dei  Ballano,  quanto  piaceffe  a Tiziano.  338.339-  del  Carauaggio  quale,  e 
come.  9.  io.  del  CaRiglione  quanto  al  Domenichmo.  338.  de!  valente  Cignani  quanto 
brano,  onde  inuidiato  in  certo  modo  dall*  Albani.  276.  del  Domenichino  qual  folfel?. 
338.  del  Facini  inuidiato  dallo  Relfo  Annibale.  111.  567.  del  Garbieri,  fiero,  e caricato,* 
ma  non  fenza  ragione,  e grazia,  IV.298.300,  di  Giorgione  , femplice  lenza  le  moderne 
alterazioni,  & artifìzii.  8 1.  di  Guido,  quale,  e da  che  canato.  10.80  81.  di  Paolo  quan- 
to delicato,  e tenero  3 e tuoi  quadri  di  quella  dolce  maniera.  82.  del  Pefarefe  quale.  447. 
44S.  dello  Spada,- terribile.  107.122.  di  Tiziano  impareggiabile,  ili,  564.  quanto  deli- 
cato anch5  egli,  e tenero,  8 1. 

Coloritore  buono , limile  al  buon  Cantore.  IV.  359. 

Comedia  della  Calandra , recitata  con  canta  pompa  in  Roma.  IV.  164: 

Comedie.  Di  recitare  in  effe,  egregiamente  diportandoli,  diiettaronfi  il  Mecelli  Anodino. 
IV.  414.  il  Paderna.  174. 

Cometa fattafì  vedere  del  1 66  5 . e Cuoi  effetti  quanti,  e qnali.  IV.  45  5 . 45  6 , 

Compagnia  di  Giesù.  iV.  216. 

Compagnia  de’ Pittori  in  Bologna.  I.  18. IL  55.  56.  201. 210.  21 1.  231.  232.  233.  240.267. 
290.218.31^.  347;  III»  H2'  $69*  IV,  j 26$.  306.  atbaffoquancojerouinata.il  187. 

298, 
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298.  A cuore  quanto  a Lodouico  Carracci.  IV.  1S7.  Danno  grande  patito  da  chi , eco» 
me.  IL  298,  298.  &c.  Soikuataquanco,  arricchita,  e nobilitata  da  Lodouico  Carrac- 
ci,  IIL494- 

Compagnia  tra*  Pittori,  quanto  fcambieuolmente  gioui , e torni  bene,  11.331*  III.  3 6 L 
36**369.  378.392.  IV.  50.  104. 130.158,  161. 183.225.  312.  Hi  poca  durata.  1. 18.IIL 
403*404.  545.  IV*  106.  130.225. 393.  394* 

Compofizione  Pittorica.  Perfetta,  che  cofa  richieda , iutta  gl*  infegnamenti  dell*  Albani 
IV.  256.  e otteruazioni  in  ciò  dell*  Autore.  Vedi  Storie . Auuertimenti  &c. 

Comune  Opinione.  Andar  contro  di  ella  poco  ficuro.  li.  376. 

Concezione  Immacolata.  Del  Brizio  Filippo.  111.  549.  dei  Cefi.  11.  326.  di  Guido  Reni 
IV. 37.  del  Procaccini  Camillo.  11.  283.  del  Sementi.  IV.  353.  delia  Sirana.  IV.  469* 
472.472.474.  475.  delTiàrini.  186.  del  Tibaldi,defcritca dal Mazzolarli  11.  171. 

Conciature  di  tetta  Di  treccie  di  capelli . In  effe  Guido  iìngolarilTimo,  inuentor  grande^ 
e Maeftro.  IV,  78. 

Concorrenza . La  cercarono  a principio  i Carracci  con  gli  altri  Maeftri,per  farfi  conofce» 
re.  11.  377*  Tra  FAlbini , il  Brizio,  il  Cauedone,  el  Garbieri  in  SePierraartire.  IV.  30 6e 
Tra  PArpioi,  elCarauaggio.  9.  Tra  il  Badalocchio , el  Franchi.  11.  294.  Tra  il  Bagna» 
cauallo.  Ma ttro  Biagio,  Maftro  Amico, elCotignuola.  11. 134.  Tra  il  Bagnacauai  lo,  al- 
tri Pittori  Bolcgncfi,  el  Vafan  a5  lauori  di  >.  Michele  in  Bofco.  138.  Tra  ri  Barbieri , il 
Brilli,  il  Dcmemchino ,e1  Viola.  IV.  365.  Tra  il  Brilli,  el  Viola.  IV.  132.  Tra  il  Bri- 
Zio,  Lodouico  ,e  1 Tiarini.  Ili,  538.  Tra  il  Cantai  ini,  e Guido,  IV.  44^*  Tra  Carracci, 
fra  di  loro  per  lo  S.  Girolamo  della  Certofa.  ili.  389.  Tra  etti  col  Caluart,  Ceci,  Fonta- 
na, Patteresti , Pi  ocaccini  &c.  217.  377*  Trai  Carracci  Lodouico , e Camillo  Pi  ocac- 
ci ni.  446.  tra  lo  fletto,  e’1  Cefi.  IV- 12. Tra  il  Cefi,  esl  ProcacciniCamiilo.  11.  328.  Tra  il 
Getti,  e’ì  Sementi.  IV.  3 5 3 Tra  Guido, e F Albani, e come  fui befeamente Lanista  da  Gui- 
do , e terminata.  50  Tra  Guido,  il  Carauaggio,  ed  altri.  1 5.  Tra  Guido,  il  Cefi , e i*Al- 
bani.  13.  Tra  Guido,  el  Domenichino,  a S.Grcgorio.  17.3  18  3 19.  Tra  Iacopo  Auanzi,6c 
Alderigi  da  Zeuio.  I.  22.  Tra  Lo  enzo  da  Bologna  , e Vitale  da  Bologna.  1.  16.17.  Tra 
Maieo  Zoppo  Bolognefe,  & Andrea  Mantegna.  54.  Tra’  Pittori  vanj  nell’  Oratorio  di  S. 
Rocco.  HI.  524.  Trai  Procaccini,  Cerano,  eMorazzone.  287. 288,  Trai  Sabbatini, Fe- 
derico Zuccheri, & altri  nella  Cappella  Paolina.  228.  Trai  Samacchino,e  tanti  altri  Pit- 
tori in  Sala  Regia  in  Rom  a.  208.  Tra  Simone  da  Bologna,  e Iacopo  da  Bologna.  L i8a 
19.  Tra  lo  Spada,  e 1 Malfari  ,&  altri,  il.  107. 108.  Tra  il  Tiarini,e  1 Gaibieri.  IV,  300° 
Tiarini,  e lo  Spada.  107.  Irà  *1  Valefio  , e Tiarini*  150,  Trà  Zelili, e Parratto.  484. 

Concordia.  Pro-'  urata,  e bramata  tra  i duo* fratelli  Carracci  da  Lodouico  loro  cugino. 

III.  301.  Da  tutti  tré  infìtme.  392.  Nello  Famiglie,  e trà  parenti,  come  per  debolezze 
fi  perda,  e per  poco  fi  mantenga.  IV.  2 32. 

Concorfo.  Di  Lauori , ai  Barbieri.  Vedi  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  &c.  al  Colonna» 

IV.  400.  402.  402  403- &c.  aGuido.  17.  3 1.  &c.  al  Tiarini.  193.  194  *95. 197. &c.  di 
Gente  a veder  Guido  morrò.  IV  >5*  per  veder  Popre  fue.  27.  28. 39.  4°*  per  ammirare 
il  luo  Palone,  ibid.  di  Scolari  a Cento  alla  Scuola  dei  Barbieri , e leruizio  puntuale  a lui 
predato  &c.  IV.  363. 

Gonfalone  di  Bologna  auanti  all*  Arti.  11. 269.  270. 

Conferenzadi  quanto  vtdefia.  11.  178.  Vfata  dall*  Accademia  Reale  di  Francia,  IV.  318» 
da*  Carracci.  11.  378.  ^ ' 

Congiooturc.  Accomodarli  ad  ette  bifogna,  e nauigare  col  vento  che  Ipira.  IV.  406,  436# 

Conferuazione  de’ Quadri  da  che  proceda,  IV.  215.  207. 

Configlio  di  buon  Amico  , quanto  gioueuole.  111.  566,567.  Sciocco,  ed  inutile  di  certi 
Pitrorattri  dato  al  Padre  deli’ Albani.  IV.  2 24.  dclMetelli*  chietto,  ed  ollemato  da  Ar- 
chitetti , Quadraturiiri,  e Fjgurilli  ancora.  IV.  41 3. 

Ccnfiglio,  e Conferenza  co’  Dotti,  e Letterati  nell*  opere , c necettaria  a*  Pittori , mattìme 
nella  compofizione  di  Storie.  Uh  470.471.  Vfata  perciò  da*  Carracci.  465.470. 

Conij*  Del  Francia  i più  belli  di  allora,  e perciò  rari,  e ttimatittìmi.  11, 40. 41, 

y yy  2 
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Contentarli  di  que*  pochi  anche  talenti,  che  diè  la  Natura, bifogna.  IV,  140.  quelli  foiosa* 
che  coltiuando,  e nducendo  a perfezione,  come  Teppe  fare  il  Caucdone.  2;  5.  216. 

Contradizioni.  Dei  Vafari  nella  Vita  del  Francia,  e di  Timoteo  Vite.  11. 54. 55* 

Contrafar  le  Maniere  de  gli  antichi  buoni  Maeflri , nilfuno  mai  l*hà  fatto  meglio  de’Car- 
racci.  111.387.  3 8 8.  3 8 8.  H95' 436.474,  475.  4*4. 

Contraili.  Tra  FAlbani , e*i  Malfari  (opra  1 ioro  Maeilri  3 e come , e con  qual  patto  termi- 
nati 111.  553.  Irà  PAmbafciadore  di  Spagna  , e Sig.  Cardinal  Barberini  p r i*  Elena  di 
Guido.  IV.  40.56.  Trà  il  Carauaggio,  e Guido  15.  15.  Tra5 Carracci  AgoRino,&  An- 
nibale, 11. 36! . 365. 39 o.  403.403.  460.  Tra ’I Colonna  , e Diego  Vt laico.  iV.  407.4^8. 
Tra  il  Gdlì , e Guido.  34*  3 5.  Tra  Guido,  e l'Albani  per  l'Arianna.  50.  per  ia Cappella 
diMontècauailo.  18.20.  Tra  Guido,  c*l  Ceffi.  34. 35#  Tra  Guido,  e*l  legato  di  Eolo- 
gna.  24*  Tra  Guido,  e*i  Manzini  46.  Tra  Guido,  e Monfig.  Teloriere.  20.  21  25. 26, 

Conuerfazione  di  Gente  lieta , e feRofia,  di  gran  ioiiieuo  a9  Pittori,  vfaca  perciò  da*  Car- 
racci. II!.  471. 

Conuerfione , ò Caduta  di  S Paolo  del  Carracci  Lodouico.  111.  447. 

Copia.  Dell’ Amore  dormiente  ddSig.Guido,  da  lui  però  tutto  ritocco.  IV.  44  dell'Arian- 
na di  Guido  del  Romanelli.  51.  de)  S.  Bartolomeo  fcorticaco  del  Barbieri,  tutta  ritocca 
dai  Maeltro.  370.  della  S.  Cecilia  famofa  di  Rafaelle  ,di  Guido,  più  paRofa  dell*  origi- 
nale. 14.  del  diritto  inoltrato  da  Erode  del  Coreggio,di  AgoRino  Carracci.  11.  368. 
delia  Circe  del  Garbieri,del  Tarutfi,  più  gentile,  IV.  300.  del  ChrilTo  morto  di  Anniba- 
le, di  Guido.  8»  della  Cupola  del  Coreggio  in  S.Giouanni  di  Parma,  fatta  a pezzi  a pezzi 
da’  Carracci.  11.  3 34*  poi  me Ifa  tutta  infieme  dall*  Arenili.  353.  della  Didone  del  Bar- 
bieri. IV.  368.  dell* Elena  del  Sig.  Guido, da  lui  tutta  ricercata,e  ritocca.  39.  del  S. 
Lorenzo  di  Tiziano  a*  Crofacchieri,  di  Lodouico  Carracci.  111.  495.  della  Madonnafa- 
rnofa  della  Rofa  del  Parmigiano  in  Caia  Zani , di  Lodouico  Carracci.  ibid.  delia  Notte 
del  Coreggio,  dell*  Arenili.  11.  333-  di  vn*  Opra  di  Rafaelle  fatta  dal  Francia  , prima»; 
d’auer  anche  veduto  la  S.  Cecilia  &c.  11. 44.  del  $.  Pietro  Martire  di  Tiziano  a $ . Zani* 
polo,  di  Annibaie  Carracci.  111.  367.  368.  del  Ratto  di  Elena  del  Sig.  Guido.  Vedi  l’Ele- 
na  qui  Indetta. del  S.  Rocco  famofo  del  Parmigiano,  di  Lodouico , di  palmello.  IV.  495* 
dello  Sponfalizio  di  S.  Caterina  del  Coreggio,  di  Agoitino  Carracci.  II.  5 68. 

Copie.  Dell’ Aretulì  eccedono  tutte  le  altre,  & impareggiabili.  11. 333.  Cauate  dalle  cole 
del  Francia  9 e lafciateuiin  luogo  de  gli  Originali.  41.  d'Ercoiino  da  S.Giouanni,  Piitef- 
fo,  e quali  fortune  per  ciò  da  lui  incontrate.  IV.  356.  357.  del  Torri,  T niello.  449. 

Copie  Ritocche  vendute  per  gli  originali.  11.  256.  Quante  mai  dall’ Albani.  Vedi  Ritoc- 
chi dell’ Albani.  di  Guido.  IV.  32.  di  Tiziano,  ibid. 

Coreggio  Antonio  Pittore.  lodato  quanto  dall’ Albani.  IV.  249.250.254.  da’ Carracci, 
ili.  366.  più  di  Rafaelle , e del  Parmigiano.  365.  Al  Parmigiano  preferito  da  Annibaie, 
«perche.  367.  e fu©  diletto.  386.  Studiato  Tulle  fue  cole  da  effi.  ibid.  Non  farebbe  di- 
uenuto  maggior  Maeflro , Te  le  cole  di  Rafaelle  veduto  aueflfe , che  che  ne  dica  il  Vafari; 
e la  ragione.  1).  20 7, 208. 

Corinaldo.  IV.  436. 

Conciano  fupplicato,  Moria  copìofa , e grande  del  Barbieri.  IV.  373. 

Coronazione  di  Spine.  Del  Carracci  Annibale:  Tua  inuenzione , e Rampa.  II.  104.  del 
Carracci  Lodouico, e Pampa.  8 8.  111.  389.  delCerani.  11.  286.  del  Crode.  111.  529. 

Correzione  , e finitezza  de*  contorni  di  Rafaelle,  ìnarriuabiie.  ili.  564. 

Correzione  di  Guido  ad  vna  figura  delPefàrefe,  e difguffi  &c.  IV.  44:. 

Correzione  ne* collumi  fatta  da  Lodouico  Carracci  ad  Agolf  ino.  111.  384. 

B.Corfino  di  Guido.  IV. 90. 

Cortile  de’Sig  Co.Caiderini.  IV.  175.  Del  Sig.  Co.  Francefilo  Maria  Zambeccari  lodato 

daH’Autore»  405. 

Coitile  famofo  di  S.  Michele  in  bofeo.  Ponderato  alquanto,  e defrritto.  III.  435.436.437. 
Dall’ Albani  iodato  non  fole,  e Rimato , ma  da  lui  anche  temuto,  e dal  Doimnichinoi 
Ron  dando  ioro  Faniiuo  di  Rare  à fronte  di  Lodouico.  IV.  28$.  Vaa  delie  famofe  fcuole, 

alia 
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alla  quale  fiano  concorfi  à perfezionarli  Tempre  non  folo  i no  Uri , mà  i Pittori  più  famofi 
d’ogni  altro  paefe.  III.  437.  Dileguato  dai  Pefarefe  per  darlo  alle  Rampe , ma  in  vn  folo 
pezzo  efeguito,  con  gran  danno  dell*  Arte.  il.  8 7 e all* ifieftb  effetto  dal  Zani.  88.  Dal 
Sationanzi,  che  riconofceua  da  tal  Rudio  iliuo  maggior  profitto.  308.  Dai  Torre.  IV* 
448.  Stimato  più  delia  Galeria  Farnefe.  III.  437. 492,  Vedi  S.Michdc  in  bofeo» 

Colgono.  Villa  fui  Modanefe.  IV.  467- 

SS.Colma  , e Damiano  del  Gòtti.  III.  5 78.  del  Tiarini.  IV.  20 2. 

Cofmograto  dei Ba; bìeri.  IV.  382, 

Coftancino  Imperatore.  Battaglia  con  Mefenzìo , difegno  inarrinabile  di  Rafaelle.  IIL522.-, 
di  Baìdalfar  Croce.  529. 

Coftanza . Dei  Tiarini  in  certa  auuerfità,  fimile'à  quella  del  Signorelli,  IV.  204. 

Cot  gnuola  . Terra  in  Romagna.  IV.  38 1. 

Crepufcoli  della  fera , delFAlbani  , nella  celebre  da  lui  dipinta  Galeria  Verofpì.  IV.  228^ 

Creualcore.  CaRello  fui  Bolognese.  III.  496.  IV.  220. 

SS.Crifpino  , e Crifpiniano  di  Guido.  IV.  43  e 49. 

Critica  . Dello  Stigliarli  contro  vn*anacromfmo  del  Marini  in  lode  di  Guido  * ributtata  dal 
dottifiìmo  P.  A profio  Vintimiglia  nel  fuo  Veratro.  IV.  86. 

Crocefiftb . Del  Barbieri.  IV-  367.  367. 373.  del  Carracci  Annibaie.  II.  3 63.  Pampa  an® 
che  di  Bioemart.  II.  106.  del  Defanf»  IV.  121.  delFacini.  III.  $68.  del  Pigino.  11*286. 
delFrancia.  II. 47,  del  Garbieri.  IV.  303.  d Guido  asCapuccim,  ponderato  dall'Auto- 
re. 30.  intagliato  fra  gf  altri  dal  copiofo  Bolognini  11.1x7.  Altri.  30.  d’Innocenzo  aa 
Imola,  IL148.  del  Marina.  234.  di  Pa©lo,Rampa  di  AgoRino.  92.  del  Pafiferotti duof. 
244.  di  Simone  da  Bologna.  U17.&C.  della  Sirana.  IV.  470. 474»  del  Taccone.  111.572. 

Crocififfione  . Del  BagnacsuaJlo.  Il  140.  delFialetti.  310.  del  Fo  tana.  218.  del  Tento-» 
retto, tagliata  con  quanta  eccedenza  da  AgoRino»  89.  III.  401.  38/.  delTibaldi,  dei'crit® 
ta  dal  Mazzolari.  II.  174» 

Cucina.  Dipinta  dal Baglione.  II.  348. 

Cupola.  Di  S.Alelfandro  inReggio  di  Lombardia  del  Tiarini.  IV.  194.  195-  202.  del  Cc« 
reggio  nel  Duomo  di  Parma.  IL  2 39.  Rimata  tanto , lodata  , e Radiata  da’Carracci.  365, 
del  Coieggio  in  S.Giouanni  in  Parma,  buttata  a terra.  Quattro  pezzi  copiati  da  AgoRi- 
no  Ar,  ubale.  III.  498.  di  S.  Domenico  in  Modana  alia  Cappella  del  Santiffimo  Ro« 
fario.  II.293.  nel  Giesù  diploma  alla  Cappella  di  S.Francelco-  III.  529.  di  Loreto.  IV» 
219.  301.  .della  Madonna  de’Monti  inRoma.  529.  della  Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  IL  377.  di  Piacenza  nel  Duomo.  XV.  3&7* 


D Alida, che  taglia  la  chioma  à Sanfone.  Del  Barbieri.  IV.  364. 37$*  Della  Sirana  in  ra® 
me.  467.  delia  fteffa,  teRa  fola.  474.  dei  Tiarini.  215. 

Damone , e Pitia  . Dei  Barbieri.  IV.  368. 

Danae.  Del  Primaticcio  Rampa.  IL  Si. 

Daniello  nel  lago  devLeoni.  Del  Procaccini  Camillo.  II.  280.285. 

Dante  in  que*  luoi  verfi  : Credete  Cimabue  nella  Pittura  tener  lo  campo  , q$r  hor a Giotto  ha  il 
Gndo  5 e (ferii  intefo  rifpetto  a i fuoi , non  a i Bolognefi , & altri , eh  ebbv.ro  Pittori  , e 
pitture  aitanti  à Zimabue.  1. 9.  io.  1 1. 

Dauidde . Del  Barbieri.  IV.  571.  378.  378. 380.  381  383.  di  Gifddf  41  tagliato  anche  dal 
Piccino.  II  1 18.  del  Pordenone, copia  di  Guido  in  giouentù,  IV - 8s.  del  Procaccini  Gu- 
lioCefare.  II.291.  lei  Ruggieri. 3 54-  della  Sirana. IV. +7 5-d  Ilo  Spada.  107.107.  &c. Dan- 
te la  lettera  ad  Vria  , del  Barbieri , intagliatoanche  dal  Pafqaalinr.  IT  12S.  Incontrato 
dalle  Donzelle  Ebree  feR  ggianti, del  Mafiari.  Ili.  5 5 7-  iL  1 Procaccini  Camillo.  II. 278. 
Saltante  ananti  l'Arca  del  Dòmenich  no  j Rampa  a che  & Audran.  lì.  123.  IV.  325, 
Sbranante  >1  Leone  , Rampa  di  M.  A.  II.72.  Sonante  l’Arpa  auanti  ail’muaio  Sauiit , del 
Procaccini  Camillo.  II.  278.  -De- 
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Decifioni  deila  S.Romana  Rota  nella  caufa  dell’Albani , contro  la  Gemelli  &c.  IV.  27 o. 

Decollazione  di S.Gio. Battila.  Del  Barbieri.  IV.  371. 371.  delCarbone.  2 1 2.  dei  Facini, 
III.  56 7.  delFialetti.  II.  3 io. del  Garbieri.  IV.  298.  del  Tiarini.  202.211. 

Decollazione  de’ SS.GiOuanni,  e Paolo.  Del  Barbieri , Rampa  anche  del  Pafquallini.  IL 
125.  di  Nicolò  dell'Abbate.  II.  5 7,  di  Profpero  Fontana.  219. 

Decoro  dell’Arte.  Quanto  mai  mantenuto,  e promotto  dall’Albani.  IV.  267.  da  Andrea— * 
Sacchi,  ibid.  dall’Autore  268.  269.  da  Guido.  62.63.63.  &c,  dalMetelli.  412.413. 
dal  Monti.  420.  421  dei  Patterotti.  il.  277.  2? 8.  &c. 

Decoro , Colta  me , e Proprietà  nelle  figure  quanto  ottenuto  dal  Domenichino  , e raccor- 
dato dai  Ridolfi.  IV.  336.  337. 

Deformità  mollruofanelPhuomo,  è vno  fcherzo,  e gioco  della  Natura.  II.  379. 

Deità.  Dell'Albani,  tutte  in  Aria,  nella  mirabile  Galeria  Verofpi  in  Roma.  IV.  228.  Le 
Quattro  Deità  dello  lteffb , cioè  le  C eletti , leTerrettri , le  Maritime , e le  Inferneli  in_a 
rami  grandi.  243.de!  Brizio,  HI.  537.  dei  Cartacei  Agottino  in  Sala  Faui.  369.  370.371. 
dei  Carracci  Annibaie.  499.  del  Carraci  Lodouico,  Rampa.  II.  98.  del  Colonna.  IV. 
396.397.  del  Primaticcio , Rampe.  80.  Altre  dello  Retto  à gruppi,  a eruppi  viRerigo- 
roiamente  di  fotte  in  su.  8^2.  B 

Delicatezza  di  Tinge»  e 5 vfata  prima  di  Guido,  da  Tiziano,  dal  Pordenone.  IV.  81.  da-* 
Paolo  Veronefe.  82. 

DcmoRene.  Chi  fù,fue  azioni,  e fua  morte.  II.  181. 

Denari  Accumulati.  Quanti  pericoli  portati  feco  , e faftidij.  IL257.258.  IV.47. 

Bepofizione  di  Croce  di  Annibale,  e copia  di  Guido.  IV.  8.  del  Malfari.  III.  556. 

Defcrizione  delia  famofa  Venere  Dormiente,  con  g i fcherzi  di  Amori  di  Annibale  Carrac* 
ci, della  dot  Rima  penna  di  Monfìg.  Agucchi.  III.  503.  504.  Bcc. 

Bettderio  di  Gii  do, il  maggiore  in  fya  vita. IV. 440*  e come  indebitamente  fraudatone. ibid. 

Deprezza.  Guadagna  1 Virtuofi, non  la  forza , non  la  violenza.  IV.  38.  39.  DelMarcheie 
Facchenetti  in  quietar  Guido , e placare  il  Cardinal  Legato.  IV.  24.  di  Guido  in  fotti  ar/i 
da’  bagordi,  perproiegmre  fuoittudii.  5.  in  iicanfare  gl'impegni  1 1.  in  ifchermirii  dall* 
ira,  e furore  del  Carauaggio.  i?. di  Spada  iiCardinale  in  guadagnar  Guido,  e fargli  far 
tutto.  3 9.  di  Sacchetti  Cardinale  collo  Retto.  51. 

Detrazioni.  Dell’Albani ai  valore  di  Guido.  IV.  251.  254. 256.  e de'Scolari  di  Guido  all* 
Albani.  255.  262.  263. &c.  del  Cantarmi  al  Sirani.  441  - all’Alban! , al  Domenichino , à 
Rafaelle.  ibid.  del  Cortona  al  Domenichino.  328.  del  Getti  à Guido.  34.  347. 348.  del 
Lutali,  del  Lanfranchijdei  Menguccia’coftumi  del  Domenichino  327.  328.  di  vn  Ma- 
tti o di  cafa  al  Colonna , e Metelli.  405*  delittori  alla  Sirana.  47  8.  dei  Tiarmi  ad  vn’opra 
de]  Domenichino.  320. 

petti , Motti  ,e  RifpoRe  piccole,  argute  ,giocofe,  ò ferie , e fentenziofe . De  gli  Accade- 
mici del  Facini  contro  i Carraccdchi  5 e di  quelli  contro  que'  del  Facini.  III.  565. 566. 
non  efeiufine  i Maeftri.  ibid.&  altri.  II.  360. 573.  dell*  Albani.  IV.  263.265,2 75.276. 
288.289.  dell’Autore.  IL  264.  del  Baglione.il.  347-  IV.  158.  del  Barbieri.  IV.  360. 
de'March. Benciuogli.  363.  dei Buonaroti.  158  del Sig. Cardinal  Leopoldo,  Principe  di 
Tofcana.  216.  de’ Carracci.  1. 20.  II.  340*  III*  359-  361. 427. 543.  IV.  io.  190, 21  g.  rac- 
colti intteme  dall’ Autor  e in  parte.  III.  480,  481.482.  di  Dentone.  171.  172.  delFonta- 
na  Profpero.  IL  360.  della  Fontana  Lauinia.  220.  di  Guido.  IV.  56.73.  78.368.  442.  G. 
Duca.  427.  del  Mattari,ed  altri  contro  la uuoua maniera  di  Guido.  1 1.  del  M celli  412. 
del4i3  duPiles,  263.  de*  Pittori  contro  vn’opera  del  Domenichino.  3 20.  diSduio  Al- 
bergati. 114.  conti  e io  Spada  da’fuoi  emoli.  106.  e rifpotte  dello  Retto,  ibid.  dello  Spada. 
115. 1 1 8.  del  Tentoretto.  II.  34.7.  IV.  77.  del  Tiarini.  208.  209. 375*  &c.  di  Tiziano.  ìli. 
48 1 . 482.  del  Torfanini.  IV.  1 1 j.  dei  Valefìo.  1 50.  1 50.  &c. 

Deuattazioni-de  j Barbari.  Non  così  bere,  e Rerminate  Tempre,  come  indifferentemente 
credute , e magnificate  da  gli  Autori.  1. 3-  4* 

Diatetica.  Come  Dipinta,  e con  aggionti  ittorici  ampliata  dal  Tibaldi,  e descritta  dal  Maz- 
zolar!. IL  183.187. 

Did©- 
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Bidone  fai  rogo , del  Barbieri  „ cipolla,  c con  quali  lodi  3&app)aufi.  IV. 368.  del  Tiari- 
ni.  213. 

piana  delfAlbani.  IV.  273.  274.  del  Barbieri.  37 4-  375.  3 81.  38*.  Lodata  con  panegiri- 
* co  , fonetci  &c.  ibid«  del  Carracci  Agofiino  , chefcende  dai  Cielo  a ritrouare  Endimio- 
1 ne.  III.  431.  dei  Carracci  Annibaie.  439.499.  deli  eccelientifiìmo  Domenichinofa- 
5 uoìa.  IV.  315.  del  Mattioli.  11»  23  3.  dei  Pordenone,  Rampa  anche  del  Fialetti.  3 1 1.  (lam- 
pa del  Caccianemici,  dicono.  76. 

Diecimila  Mar  tiri  Crocchili  startOiine  tré  della  Sfrati*,  e tutte  diuerfe.  IV.  467.  468.468. 

S.Diego,  nella  Cappella  Erera  in  Roma,  e iiorie  à frdco  dello  tteflfo  Santo.  111.  442.44 3. 

Deferenza  tra  le  cole  dell*  Albani , quelle  di  Guido , e quelle  del  Domenichino  , in  che  con- 
fifta  , e quale  fia.  IV.  3. 224,  259. 309. 

Difefa . Dell’Albani  ,di  auer  dipinto  più  volte  la  fteflfa  cofa,  replicati  i me  defi  mi  pender!» 
IV.  263.  Ali* oppofizioni  fieuoli  fatte  alla  faa  Nonziata.  25  5.  256  &e.  & altra  dell’ Au- 
tore. 261.262.  del  Baglioni  di  que*  fuoi  corteggi  groffolani.  11.  347.  di  Guido,  prefa  da! 
j Papa,contro  gli  opponigli  mancamenti.  IV.  23.  del  fuo  S, Andrea  adorante  la  Croce  à Sa 

l Gregorio  deli’Algardi , e dell’Autore.  17.  3 18.319.  del  Valefio  nella  Truna  di S.  Do- 

li menrco  cancellatagli.  149*  250. 

! Difetti  di  Pittori.  Dell*  Albani.  IV.  262.  265.  8rc.de!  Baglione.  11.  340.  dei  Carauaggio. 
j IV.  244.253.  del  Carracci  Lodouico.  111. 48 4.  dei  Facini , fcguitoin  ciò  dal  Gattelli.  568. 

. delGirbieri.  IV.  305.  del  Gefii  35 1.  di  Guido.  92.  nelfuo  S.  Giobbe,  nel  fuo  Pallone 

I opponigli  dall*  Autore.  49.  50.  in  tutto  il  fuo  operare  . Vedi  Guido  Reni . Suoi  difetti 

I nella  Frofdfione.  del  Malfari.  111.  556,  del  Procaccini  Camillo,  li.  280.281, 282.  delXia- 
l|  rini.  IV.  1 8 1 • del  Torre.  450. 

j Difetti.  Non  difettofi  in  Lodouico  Carracci , e come.  111.  43  5.  Naturali  malamente  fi  pof* 
I;  fono  fcanfare,e  correggere.  5 54,  e può  afienerfi  il  Pittore  di  non  parteciparli  alle  Pitta- 

II  re.  IV.  297.  E però  qual  remedio , fe  non  per  afienerfene,  per  approfittarli  de’fieffi.  ibid. 
j Piccioli  guadano  fpeffo  vna  gran  perfezione*  IV.  181. 

3 Difficoltà  dell’Arte  . Dal  Tiarini  fempre  incontrate,  e felicemente  fuperate  * oue  gli  altri 
I lefuggono.  IV.  205.206. 

i Diligenza,  e finitezza  ne’Lauori.  Neceffaria , buona , e lodata.  11. 215.0  però  vfata  in  fine 
da  Annibaie,  facile  troppo  a principìo,esbngaciuo.  Ili.  397. 4^4*  Smoderata , danneuo- 
| le,  cartina , e biafimata.  il.  212  IV.  345-340. 

Diluuiodel  Carracci  Antonio.  Ili.  521. 522. 
j Dimeftichizza co’Grandi,  Pericolofa fempre.  IL  239.  IV.  131. 

1 Dio  Padre.  DelBa.bieri.  IV,  364.574.  del  Campana  Giacinto,  111.  548.  del Carbone.  IV 
; 2i2.  del  Carracci  Lodouico  » e Rampa  ancora  del  Zani.  11.8*.  del  Croce.  111.  529-  de 

Ceffi.  IV.  350.  dei  Sementi.  353. 

Diogene  della  S rana,  predo  l’Autore.  IV.  467. 

; pifcordia  . Tra  l’Albani , e’i  fuo  diletto  protettore  , e Panegrrifia,  il  Dottor  Zamboni.  IV* 
243.  Tra  i tré  Carracci  cercata,  e procurata  da  loro  Scolari.  111.  392.  Tra  i detti  Scolari. 
565.  tra  i medefimi  da  vna  parte,  e Giudo , e l’Albani  dall’altra.  IV.  226.  Trai  duo’ fra- 
telli  Carracci.  11.  36 1.  e di  quanto  danno  ad  Annibaie.  Ili.  405.  Tra  Guido , e l’Albani 
più  voice.  IV  225.226, 

Diicorfo . De’Carracci  fopra  la  da  loro  elettafi  nuoua  maniera.  11.  376.  del  Carracci  Anni- 
baie fu  Ha  man  era  del  Carauaegio , & vna  nuoua  da  oppo*  fi  affatto  ad  tfia,  che  fù  poi  iti- 
tela, e praticata  da  Guido.  IV.  io.  di  Guido  fopra  il  fuo  dipingere  ad  vn  canto  il  giorno 
al  Manzini.  46.  fopra  la fua  poca  fortuna  alla  Corte.  21.  (oprala  vincita  fatta  prima,  poi 
la  perdita  delle  quattromila  doppie.  47.47» 

D fcretezza  , e buon  termine  dell’  Albani  con  S fio  Badalocchio.  III.  443. 

Difegno.  All* Intenzione  preferito  dall’ Autore , e con  quali  ragioni.  IV.  223.  Quanto 
neceflfario  prima  di  porli  al  far  l’opra  , contro  la  infingardaggine  de  ’ Modfnii.  Ili  4S4. 
D Inuenzione  . Nelle  Accademie  , per  fare  il  principe  , di  quanto  profitto  IV.  272. 
Viato  anche  da*  Carracci.  3*2.  del  Domemchino.,quattro  volte  migliore  d’cgn’  altro,  e 

con 
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con  quale  accidente,  5 12.  e noue  quello  del  Va fello , che  però  noue  volte  Principe.  1 5 4 , 
Di  Guido,  & altro  di  Lodouico,  per  la  Nalcita  di  S.  Gio.  Battila.  IV.  12.  di  Guido  per 
la  Flora  del  P Ferrano,  e perciò  regalatone  dal  detto  Padre,  e’i  Padre  da  Guido.  38, 
D* altri  Giganti , che  doueuano  tagliarli  in  Francia.  56. 

Difegni.  Deli*  Albani , pochi  fi  trouano , e perche.  IV,  27 1,289,  del  Barbieri  quanto  mai 
ghiotti , e graziole  in  quanta  formidabile  quantità.  IV.  385.  del  Bofchini  quanto  mai 
franchi , bizzarri,  e netti.  II.  313-  del  Brizio  di  paefi , e di  Profpettiua  inarriuabili.  Ili, 
541.  dei  Caluart  quanto  Rimati.  II.  252.  26 1.  del  Campana  Giacinto,R;rnatiRìmi.  III. 
548,  de’  Cartacei , quanto  ricercati,  quanti  mai  fiano , e fe  ne  trouino.  467.  da  loro 
ftefifi  difpregiati , e laceri,  ibid.  del  Carracci  Antonio,  quanto  perfetti.  522,  del  Cefi 
pregiatami , e quali  i migliori.  II  323.  del  Domenichino,quantità  grande  predo  l’Ec- 
cellentifs.  Maratti.  XV.  337.  del  Fialetti,quanto  mai  franchi,  lìcuri  &c.  II.  3 1 2.  3 1 3.  del- 
la Galena  Farnefe  di  Annibale,  capitati  a Bologna,  e cagione  dell’andata  a Roma  del 
Domenichino.  IV.  313.  del  Garb.eri  non  le  ne  trouano,  e per  qual  cagione.  305.  di  Gui- 
do, vn  libro  intero  predo  Pintelligentiflimo  du  Piies.  del  Mondini  rifoluti,e  facili.  429. 
di  Nicolò  dell’  Abbate  padano  tutti.  II.  159.16°.  del  Pafferotti,  quanto  (limati  238. 
*42.245.  del  Pelacele,  quanto  leggiadri,  e per  qual  via  condotti.  IV. 448.  del  Prima- 
ticcio rutti  fondamento,  erudizione , e grazia.  Il  160.  e perciò  Rimati  tanto,  e lodati 
anche  dal  Vafari.  154.  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  293.  di  Rafàclle,  cento  pezzi  pof- 
feduti  da  Guido , e (maritili  dopo  la  fua  morte.  IV»  5 8.  della  Smaoa,con  quanf  a prdìez- 
2a,  Se  in  qual  guifa  fatti.  478.479.  dei  Torre.^o-  del  ribaldi.  IL  192.  del  Valelio,in 
quanta  Rima  , e quanti.  III.  142. 15**  ^ 5 3.  154*  Fallificati.  IL  252.  561. 

Dileguile  ConfiglirjoRn,quantofallaci.  II.  298.  IV.  9.  349*  35o. 

Disfida.  Del  Caluart  con  Federico  Zuccheri.  IL  256.  del  Carauaggio  con  Guido.  IV.  1 5* 
del  Carracci  Francefchico  con  tutti  i Pittori.  IH.  523.  dello  Spada  co’ fuoi  emuli,  > 
concorrenti  IV.  106,107. 

Difgrazie , non  vengono  mai  fole,  II.  165. 

Dìfgufti , e difpiaceri , diquantodanno  alla  Profeflione.  IV.  217.  218.  220. 

DifguRi.  Deli’ Albani,  fuperati  Tempre,  e temprati  col  guRo  nel  dipingere.  IV. 232.  ca- 
gionatigli dalia  vecchiezza.  275  275.  276. &c.  del  Brizioauuti  dalPÀmbrogi  luo  difee- 
polo.  II!.  545. 546.  delColonna  dal  Curri.  IV.  161 . 393.  da  altri.  405.  da  vn’Agcnte— » 
del  Balbi,  ibid.  tra’l Colonna,  e Tiarini.  395.  del  Domenichino  nel  lauoro  deila  v ap- 
pella delTeforo  in  Napoli  332. 3.-3.  &rc.  cagione  della  fua  morte.  335*  di  Guido  dalla 
Corte.  20.  21. 33.  35*  dal  Getti.  34.  346. 347*  dal  Pelarde. 441. 335  da’Pittori  in  Na- 
poli. 3 4*  dal  Sementi  ss-  per  Vece  fatta  fparfalì  nella  Corte,  del  Diauolofotto  il  luo 
Angelo  Michele.  ìbid.  del  Me  teli  i amiti  dall’  Alborefe.  423.  da!  Colonna,  e Curti.401. 
del  Papa,  per  la  part  nza  occulta  di  Guido  da  Roma. 2 3.  del  Sirani  da]  Pefarefe.  442.  del 
Tiarinida  LodouicoCarraccj.  183.  a Parma  per  I’Artifue fcoperte,e  delufe.  196. 

Difperazione.  Del  Facini,  III.  566.  di  Gindo.  IV.  24. 48,  del  Lalagna,  II.  232.  del  Rotto. 
162. 163»  del  Tibaldi.  195» 

Dilputa.  Del  Signore,  del  Carbone.  IV.  2 12.  d*  Innocenzo  da  Imola.  II,  148.  djS.Ago- 
Rino  del  Bagnacauallo  , e MaRro  Biagio.  II.  134*  di  S.  Caterina  di  Prolpero  Fontana, 
trèdiuerfe.  II.  218.  di-S.  Cirillo  di  Lucio  Malfari,  a frefeo.  HI.  554*  IV.  159. 

DiRanza.  Non  ricerca  tanta  .finitezza  ne*  ìauori.  III.  394.  IV.  304  Ingannato  da  elfa,  Car- 
racci Lodouico.  Ili  448.  il  Gatbieri.  IV.  305.  Guido.  26. 29,  e però  autiere enza  di  ef- 
fe, e proua  per  non  ricaderui.  27. 

Dittico,  in  morte  del  Metclli , & altro  del  BattiRa.  IV,  41 7.  del  Rolli  D.  Bonauentura,  in 
lode  della  Venere  di  Annibaie,  delcritta  da  Monfig.  Agucchi.  III.  5 1 j. 

Dmerfità  di  attitudini , di  pelature , e dì  mouenze,  ricercarli  nelle  figure  di  vna  Storia»^, 
III.  372. 3 73.  iv.  304.  On  le  in  ciò  ebbe  ardire  l’Autore  di  opporre  a quelle  nei  Palione 

ctl  Voto  del  Sig.  Guido.  50. 

Diuerlìtà  di  affetti  in  vn  fol  volto,  e in  vn*  iRetto  tempo  feppero  farcì  vedere  ; il  Carracci 
Agollino.  ili.  4S6.  il  Carracci  Lodouico,  ibid,  il  Garbien  in  vna  Circe.  IV.  299. 

Di- 
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Bluinarelli  Pittorici  per  via  di  difegno  de*  Carracci*  infiniti , e quattro  di  eflì  folo  in  efem» 
pio»  III.468. 

Diuifìone  del  Mondo  fatta  fui  Boìognefe.  De!  Brizio,  intagliata  da  Cimiero  Gatt.  IL  iope 
e dalFAlbani  meditata,per  pingerla  io  gran  rame.  IV.272.Di  Nicolò  dd]\Abbate,II.i  $6* 

Bmifione  degli  Accademici  Carraccefchi,  emioua  erezione  dell5  Accademia  del  Facini, 
perchè , e come.  111.  565. 

Bacamenti  d’amore , dell*  antico  Francefco  Barberini , eoa  egregi  rami  dileguati  daBa- 
roni , e Caualieri  Romani,  a’ quali  tutti  precede  quel  di  Ann  baie.  III.  107 

Doglianze.  Dell5  Albani  ne*  fuoi  dimenici  affari  , e contro  il  fratello.  IV.  227.  231.  232* 
Contro  l’/iutore  del  Murocofmo  della  pittura.  227.  228.276.277,  Contro  Guido,  ig. 
del  Biroccio  contro  Agoitmo.  Ili.  401.  del  Brizio  contro  Lodonico}e  a torto.  537. 
delFiorim  Fiorentino  contro  gli  Scolari  del  PaBignanì.  IV.  1S6.  d*  Guido,  di  fue  gran 
fatiche,  pochi  guadagni,  e minor  fortuna  alla  Corte.  21.  col  Cantarini,d*auerglf  naico» 
fio  la  fua  virtù  , e riipolìe  rjfpecteuoli  di  Simone.  436.  de*  Minifìri  di  Roma  con  Guido, 
di  lua  lunghezza fmodersta  ne5 Luori.  21.  25.  di  fue  pretenlioni  d'orbitanti  ne5 prezzi, 
fue  forfè  , e rifpoflc.  20,  21*  de*  Frefcanti  Fiorentini  con  que5  di  Bologna.  424. 425.  de* 
PP.  Teatini  col  Colonna.  4°4»  del  Papa  con  Guido  * e fue  fcufe,ò  rifpofte.  19.  de5  Pit- 
tori vecchi  contro  i Carracci.  III.  364.  degli  Scolari  de*  Cartacei  contro  diedi,  & a 
torto.  Ili.  373*  3 74» 

Dolore  eccelliti  >.  N >n  lafcia  fare  all’Autore  la  Vita  della  Siranaj  valendoli  perciò  di  quel» 
la, che  nella  Funebre  Orazione  reflnrile  così  dottamente  il  Sig.  Piccinardi.  IV.  454.455. 
Da  Lodouico  Cartacei  come  efpreffo.  III.  447.448.  a fìmilitndine  di  ì innante.  ibid. 

3.  Domenico.  De  Barbieri.  IV.  3 7 * 373.  3 80.  del  Cartacei  Annibaie.  III.  500.  del  Car- 
tacei Lodouico.  37 7.380.  ueiDomenichino.  IV.  322.  538.  dei  Fiaietti:  Vita,  e fatti 
dello  iteiTo  Santo.  II.  309.  &c.  di  Guido , cioè  il  famofìdìmo  frefeo  del  Santo , accolto 
In  Paradifo  dal  Signore,  e B.  Vergine,  con  Glorie  d’AngeJj  fdìeggianti.  26.  del  Gotti. 
HI.  577.  del  MalteUetca  vani  miracoli  del  Santo  a olio  , & a frefeo»  95.  del  Ruggieri* 
IV.  3 5 5- 

S.  Domenico  , e S.  Francefco,  che  complimentano  con  S.  Pietro  Toma  di  Lodouico  Car* 
racci.  III.  494* 

Donare  il  poco  per  bufeare  il  molto,  era  coihime,  e trito  detto  del  Vale  fio  5 che  perciò 
l’vsò  Pmpr’eglb  IV.  145.150.151-  I Cartacei  a principio.  II.  377*  Guido  più  vol- 
te co5  Grandi  IV.  36.  64.  I Paffe rotti  per  farli  nome,  & acquiteli  protezioni,  e fauori. 
II.  23 7.  242.  Altri  per  ottenere  grazie,  impieghi , feudi.  IV.  378. 

D no  d Pitture  fatto.  Da!  Barbieri.  IV,  3* 5.  ai  fho  Medico  ogn5  Anno.  380.  dal  Sig.Mar» 
cheleBentiuoglialRi  di  Francia.  3 74.  dal  Sig.  Cardinal  Ballotta  al  Sereniamo  di  Mo- 
rìana,  369.  dal Carracci  Agoitino  al  Dottor  Zoppio.  III.  402.  465.  465.  dal  Carracci 
Annibale  a Gente  balfa.  465.  del  Carracci  Lodouico  a Monfig.  Agucchi.  453.453.463. 
465.  al  Co.Ramazzotd.  461.  dal  Carli  alle  RR.  Monache  di  S.  Agnefe.  IV.  326.  dal 
Domenichino-  323.  a RR.  PP. Capuccini.  325*  dalColonna  al  luo  Medico.  432.  432. 
dal  Conciano  a Papa  Vrbano  Ottauo.  II.  130.  dalla  Comunità  di  Cento  all’ Eminen- 
ti {fimo  Dura  zzo.  IV.  369.  all5 Erpinentiffitno  Colonna.  372*  all 5 Eminentiffimo  Cibò. 
379.  dal  Sig.  Cardinal  Ludouifìo  ad  Innocenzo  Decimo.  380.  dal  Sig.  Senatore  Geffi  al 
Sig.  Cefare  Leopardi.  471.  da  Gjfedo,  Reni  al  Sig.  Cardinale  Barberini.  36.  al  Marchefe 
Facchenetti.  88.  al  P.  Ferrari.  38.  ai  Sig.  Cardinale  Spada.  39.  ad  altri,  e tutti.  29,55. 
70.  71.72,  78  79.88.89.  dal  Sig.  Principe  Ludouifìo  adlnnocenzo  Decimo.  379.  dal 
Sig. Principe  D.  Tadeo  Barberini  ad  Vrbano  Ottano  fuo  Zio.  373.  dalia  Sirana  a*  Poeti, 
che  faueifero  celebrata, & altri.  476.  al  fuoMaeftroda  fonare.  468.469,  a’Medici  dì 
luo  Padre.  467  468.  al  refciuendolo  di  Cafa.  476  del  Tiarini  a!  Dottore  di  luo  figlio, 
204.213.  al  Maiiro  diMufìca  d’vr/ altro  figlio,  ibid.  al  Duca  di  Mantoua.  206.  dalto. 
Vertemberg  ali5  Imperatore.  38®.  dall’Abbate  Zertani  alla  Mae  dà  dell5  Imperadrice^ 
Leonora,  che  onci  ò tal  volta  co5  fuoi  pennellile  tele.  474»  da  Zeulì.  64. 

Dono.  Ddf  Albani  alì’ Autore.  IV.  2 $0.  del  Brizio  Filippo  allo  fteflb.  III.  542.  deli’Im- 

Zzz  pera- 
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peratore  a Papa  Gregorio  Decimoquinto.IV.  368-  della  Lauinia  Fontana  al  Tiarini,  ne! 
leuargli  la  falcia  alla  S.  Crefima,  20 7.  del  Tiarini  al  Sirani.  203. 

Donna.  Coraggiola,  e virile.  IL  258. 262.263.  Prudente,  e faggia  a marauiglia.  262, 263. 

IV.  230.  Le  quattro  Illuitri  di  Lodoui  co.  II.  89. 

Donne  Pittrici.  Antiche.  II.  223.  IV.  454.460.  Moderne.  II.  219.  220.270.  454.481. 
482.  487* 

Dormire fcomodo , e duro  , piacque  a Guido,  IV.  60. 

S.  Dorotea.  Del  Carracci  Lodouico.III.  366.  dellaSirana,ritratto  della  Signora  Cordini, 
IV.  470. 

Dote  Matrimoniale.  La  maggiore  qual  fia.  II.  263.  Cauata  fpeflo  da  teRe , ò mezze  figure 
donate  da  Guido  alle  figliozze.  IV.  72.  Dell’ Albani.  IV.  228.  229, 230.  della  figlia  del 
Domenichino,  335. 336.  del  Garbieri.  303.  della  Madre  del  Geffi.  436.  della  Nuora>_# 
dello  Retto,  vlcima  luaruina.  349*  550* 

Dotti,e Letcarati.  Configlio, e conferenza  co  efllnell’opre  loro,  necettaria  a'Pittori.III.47°* 
Dottori  Quattro  di  S.  Chiefa . DelCauedone,  IV.  217.  di  Nicolò  dell’Abbate.  II.  15  7* 
di  Profpero  Fontana,  otto.  219. 

E 

EC ce  Homo.  Moftrato  da  duci  Angeli,  dell’Albani.  IV.  293.294*  294*  del  Barbieri.  374» 
375*382.  del  Carracci  Annibaie.  HI.  500.  IV.294.  con  vn’Angelo,  mezza  figura.  502. 
del  Garbieri.  298.  della  Sirana  tetta  fola.  470.470. 

Elementi  Quattro  . Dell’  Albani , ne*  quattro  tondi  famofi  del  Serenifs.  Principe  Card,  di 
Sapoia, due  volte  defcritti  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  235.  2 36.237.  &c.  e cantati  con 
tóliflìmaOdedal  Signor  Marefcotti.  300.  diLodouico,  Rampa.  il.  86.  della  Sirana__j. 
IV.  459* 

lìemofina . Di  S.Ceci/ia , del  Domenichino  in  S. Luigi  de’Francefi  in  Roma,egregia  opera, 
& inarriuabiie  9 oppugnata  tuttauia,  e tareggiata  da  gli  Emoli.  IV.  317. 318.  come,  e 
quanto  Rimata  dall’Albani,  e meritamente  lodata.  341.  DiS.Roccodi  Annibale,de- 
fcritta,  e magnificata  dallo  Scane  Ili.  111.  399.  ponderata  dall’Autore.  IV.  317*  46<s-  co- 
piata da  Guido.  S.  per  quanto  pochi  denari,  e quanto  vendutali,  e potutali,  riuendere.  3 1 « 
S.Elena.  Di  Daniello  da  Volterra  5 fatti  di  quella  Santa.  IV.  300.  del  Samacchini.  II.212. 
del  Talli,  imbarco  di  etta  per  ire  à trouar  la  Croce , imoderatamente  lodato  dal  Mancini, 
IV.  100. 

Blena  di  Zeufi,  detta  PElena  meretrice , e per  qual  cagione*  IV.  43  5 « 

Elena , e Paride , due  tette  di  pattello  di  Guido.  IV.  40. 

Elia  Del  Barbieri.  IV.  364.  del  Carracci  Lodouico.  III.  383. 

S.Eligio  del  Tiarini.  IV.  201. 

Eliodoro  flagellato  da  gli  Angeli  del  Procaccini  Camillo.  IL  2 So, 

S.Elifabetta , che  allatta  S.Giouanni,  e la  B.  V.  che  raccoglie  le  fafcie , della  Sirana,  mezze 
figure.  IV.  469.  Portata  in  Cielo  dell’Aibani.  294. 

S.Elifabetta  Regina  di  Portogallo  del  Maftelletta.  IV.  95. 

Elogetro  di  Frefnoy  in  lode  dei  Barbieri , à lui  Redo  inaiato,  col  trattato  di  Pittura  del  Vin* 
ci  in  dono.  IV.  366. 

Elogio  in  morte  del  Metelli.  IV.  4*6.  Altro  del  Terracchia.  417.418.  &c. 

Eminentiflìmo , & Eminenza  , titolo , quando  cominciatoli  ad  vfare.  IV.  1 5 1. 

Emulazione  Virtuofa,  e con  l’opre.  Dell’Albani, e Guido.  IV.  225.226. del  Carracci  Ago- 
Rino  con  Annibaie.  III.  394*  del  Carracci  Lodouico  con  Agottino.  391*  con  Annibale. 
388.  dello  Spada  con  Guido.  IV.  io  y.  del  Tiarini  collo  Spada  107.109.  di  Zeufi, e Par- 
ratto.  484.  Pacifica,  e concorde  tra’Carracci.  III.  391.  392.  Perfidiofa  deli’Albani  con- 
tro Lodouico  Carracci.  553.  del  Carauaggio  contro  i’Arpino,  IV.  9. 

Endim ione  del  Barbieri,  iv.  374*  375*  378. 380,  381, 


Enea, 
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Enea.  Dì  Guido.  IV.  89.  Portante  fuUefpal le  Anchife  del  Baroccio  : (lampa tremenda  di 
A gettino.  II.  90.  Storie  di  Enea  dett'Albani  in  cala  Fauì,  fatte  in  giouentù,  ma  piene  di 
molte  cofe  belle.  IV.  225.  deil’Ambrogi  in  caia  Brillaci.  Ili,  546.  del  Cartacei  Lodouico 
nella  feconda  Sala  Faui.  II.  374»  37 $•  del  Cefi  nella tteffa cafa, ottimamente  deferite. 
324.  325.  &c.  del  Defani  nella  SaiaCafotti.  IV.  120.  del  Malfari,  vna  fola  in  detta  cafa 
Faui»  111.55  7.  di  Nicolò  dell’Abbate  nel  palagio  di  Scandiano,  li.  357.  dell*  ilielfo  nella 
famofa  perciò  Sala  Leoni.  Ili,  374. 

Eolo  dell* Albani*  defcrittocidal  Zamboni.  IV. 240, 271.  272. 

Bpigrama  .Del  Dulcini  in  lode  della  Venere  di  Annibale  Cartacei , defcrittaci  da  Monftg. 
Agucchi.  111.  5 14.  del  P.  Raimondo  Ferrari  in  lode  delia  Sautifs. Nonziata,  IV.261,  di 
Vrbano  Ottano  in  lode  della  Cappella  del  Papa,  à Monte  Cauallo,  dipinta  da  Guido  Re- 
ni.  20. 

Epitafio  in  morte  delFAlbani  del  Sig.  de  Lemene.  IV.  291.  in  morte  della  Sìrana  del  Pieci- 
nardi.  480, 

Eraclito , e Democrito  del  Barbieri.  IV.  372. 

S.Erafm©  del  Ruggieri.  IV.  3 5 5- 

Ercole.  Del  Barbieri.  IV.  373.  374»  3 7<5. 382.  à frefeo,  chiarofcnro  dell’itteffo.  159.  del 
Carracci  Lodouicoa  frefeo.  111.  463.  del  Cauedone  àfrdco,in  bizzarro  fcorco.  iV.  219. 
del  Colonna  a frelco,  chiarofcuro,  duoi.  162.  delCroce.  Ili,  531.  di  Guido.  IV.  64,  di 
Nicolò  dell’Abbate.  11. 57.  ddlaSirana.  lV.47i-472.472.  di  Rafaelle,  Rampa  di  M, 
A.  II.72.  Nei  Biuio,  dell’Albani,  moralità  arricchita  di  concetti,  & aggionti  pittorici, 
nè  meno  da  luì  lidio deferitta , che  dipinta.  IV.  251. 252.  253.  271.  fue  Forze  del  Car« 
racci  Agostino  , quando  aiuta  quello  Eroe  Atlante  à fottenere  il  Mondo.  HI.  431.  e p al- 
tre due  compagne  di  Annibaie,  e di  Lodouico»  tutte  tré  ne’voiti  dei  regio partimenco 
Sampieri.  495.499.  di  Guido  quattro.  IV.  30.  con  Iole  di  Annibale  Carracci.  111. 439. 
del  Cantarmi.  IV.  445-  Che  libera  Prometeo,  di  Annibaie.  111. 440.  Che  vccide  il  Dra- 
go, cuttodede’Pomi  EfperididdPitteflo.  ibid.  Tempio  antico  di  Ercole.  531. 

Eremiti  bellittìmi  di  Lodouico  Carracci.  ili.  485» 

Ermafroditi  delPAlbani.  IV.  263.  272. 

Erminia,  che  gionge  al  Pallore,  del  Tatto  ,deIFAlbani.  IV.  272.  quattro  dell’  filetto.  2 '74. 
delBarbieri.  363. 376. 3/6.  8ec. 

Erodiade  con  la  tetta  del  Battitta  di  Lodouico  Carracci.  111.  496.  delBarbieri.  IV.  375. 

Errori  delittori.  Del  Carracci  Lodouico.  448.  di  Guido.  IV.  50.  209.  del Tibaldi.  IL  9, 
Colpa taluolta  de’Padroni, che  cosi  comandano,  cosi  vogliono.  lV.402.4c3.  Nonri- 
conoiciuti  ben  (petto  da  etti , nedcoperti , e per  qual  cagione,  e qual  rimedio.  1 li.  470. 
Scularfideuono  taluolta,  e compatirli  ne  gl’huosninì  grandi,  che  fon  Politi  per  lo  più  far 
bene  3 e ragioni , ed  ifeufe  dell'Autore  per  etti.  199. 

Erudizione,  nell’Albani  fu  molto  grande.  ÌV.232. 233-.  234. 235.  Superando  di  gran  Ionga 
Guido,  le  non  lo  gionfe  nella  profondità  del  difegno,  nella  bellezza  delle  idee,  e nella 
fcdtezza  delle  parti.  234. 

Efcuriale  dì  Spagna , deicriuc  ottimamente  dal  P.  Mazzolati,  ed  in  particolare  le  pitture 
fatteui  dal  Tibaldi.  11.  160.  161.&C. 

Efcmpio  d’altri  ierue  di  fatta  , edidifefa.  111.  379. 

Elemplare  per  imparare  di  dileguare  di  Agottino  Carracci,  fua  inuenzione,  e taglio.  11. 89. 
101 . del  Barbieri,  intagliato  tre  volte.  1 29.  e con  quale  curiofo  accidente,  e buona  fortu- 
na. IV.  363.  del  Fialetti  all’acqua  forte.  11.  311.  di  Guido  Reni,  da  lui  fletto  intagliato 
all’acqua  foi  te , e rimagliato  al  bollino  dai  Curti , aggiuntiui  tré  pezzi . Vedi  infra  al- 
la lettera  S.  (otto  la  parola:  Stampe  del  Valefio.  11.  113. 

Efprettìone  di  Affettici»  elfa  tutti  gli  altri  auer  paffato  l’ impareggiabile  in  ciò  Domenichino. 
IV.  309.336.  Tutti  gli  altri  nelle  figure  mette,  e piangenti  il  Tiarìni.  206.  297.  Tutti  gli 
altri  nette  peftìlenze,  nelle  morti,  ne’tormenci,  e limili  a (fonti  tetri,e  fanelli  il  Garbieri. 
297.298 .de.  299.  299.  300.301.  Le  Forzate  dare  in  affettazioni,  il.  322. 

Eller.  Coronata  dal  Rè  Attuerò  in  cafa  Tanari,  di  Guido.  IV.  88»  Kuenuta  dauantiallo 
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ftelfo  del  Domeoichino , fiampa  anche  d’Audran.  11. 124..  IV.  125.  Che  fiprefentaal- 
So  fielfo  del  Barbieri  ; efpofia  con  applauio,e  lode  di  tutci  1 Pittori.  372,  dello  Spada,  ics. 
Eterno.  Dall’ dkrue  azioni  lì  giudica  iinterno.  111.  432. 

Età.  Atta  alla  fquifitezza  de’lauori , quale  ha,  &dempij.  111.  522.  Grane,  rende  fiacche 
le  operazioni , e deboli  i’òpre.  ' IV.  4 3 • Longa , della  moglie  del  Malfari.  ili.  *59*  diva 
vecchio,  della  veneranda  tefta  dei  quale  pia  volte  fi  fertu  Guido.  IV.  72.  del  padre  del 
Ferrantini.  11.  26 6. 

Euangelifti quattro.  Del  Barbieri.  iVh  366»  tagliati  anche  dal  Pafqualinf  II.  129.  de!  Do- 
medichino,  terribili , bizzarri , ebeilifiìmi.  111.  3^5^-  del  Cefi.  li.  328.  di  Guido.  IV.46. 
di  Nicolò  dell’Abbate.  11. 157* 

Euridice  di  Agofiino;  Sua  muenzione , e ftampa,  11. 99°  Con  Orfeo  di  M.  A»  fua  inuenzio- 
ne,  e fiampa.  71. 

Europa  rapita  dal  Toro.  Di  Agoftino  Carracci.  Stampa  d altri.  I).  103.  di  Annibaie  Car- 
rata. III.440.  di  Guido.  IV.  41.  di  Rafaelle , fiampa  del  Bonafone.  11.75*  Storie  quat- 
tro ddla  ite  (fa  di  Annibale,  111.  499. 

S.Euftachio.  Di  Guido.  IV.  7,  225.  della  Sirana.  468.  intag[iato  da  lei  pure  all’acqua 
forte.  11. 131. 

F 

FAcezie , burle  , partite.  Del!4  Achillini , la  maggior  parte  finteli , e ricopiate  da  quelle 
de4  Carracci.  III.  480.  dell4  Albani.  IV.2,88.  289.  di  Amico  Alpertini.  II.  13&.  del 
Baglione.  340.  341.  &c.  del  Campana.  IV.  264.  de  * Carracci.  III.  381.  390.402. 
400,523.  565.  Raccolte  in  gran  parte , e defcritte  dal  Mofini  nelle  Art?  de 4 Carracci, 
ampliate,  & accrdciute  dall’  Autore.  47 1. 472.  473*  &c.  del  Curti,  detto  Dentone.  IV. 
371.  172.  del  Duca  di  Parma  col  Tiarinf  198.  del  Ferrari,  detto  Lonardino.  Ili.  560. 
dì  Guido.  IV.  33.80.  col  Geffi.  348. 35  « • del  Marefcotti.  33.  dei  Malfari,  tnaprim&_» 
dell’Indaco.  Ili,  552,  Con  Nicolo  deli’ Abbace.  IL  162.  dell 3 Orgagna.  111.575-  del 
Ruggieri.  IV.  3 54.  355.  di  Pari  Spinello  575.  del  Sauonanzi.  327.  dello  Spada-  114* 
115.&C.  di  Giouannino  da  Capugnano.  125.  124.  del  Tentoretto  con  certi  Fiammin- 
ghi. III.480.  con  Lodouìco  Carracci.  3,8.359  del Tiarinì  con  lo  Spada,  iV  107.  con 
ìuoigiouani  garofi.  203.  dei  Viola.  136»  che  furono  molte,  131.  efurono  in  fine  lafua 
morte,  e come.  ibid. 

Facilità  nella  Prcfefiìone  della  Pittura.  Vnico  pregio  della  Scuola  BoJognefe , dopo  la  Ve- 
neziana. III.532.  Ritrouata,  & infognata da’Carracci,  e come.  563.  <”64.  Mofirata  nell* 
opre  loro  da’ fi efti , cioè  da  Annibale.  39.  IV. 429.  da  Lodouico.  ìli.  381.  391.  ancor- 
ché alle  volte  non  vi  fìa.  ih  216.  Non  ben  penetrata,  e conofciuta  da  gli  altri  Scolari, 
come  dal  Domenichino.  IV.  309.  e però  diuerfamente  da  lui  cercata , e coìtiuata  , e co- 
me. 313.  Praticata  più  che  da  ogn4  altro  dalCauedone,epereffarelopkufibile,&:  am- 
mirabile. 21 5.  216.  con  ifiupore  di  Annibaie.  21 9.  del  Garbieri.  301.  di  Guido  , e fuo 
lanciar  di  colpi.  79.  odiato,  e biafimato  dall*  Albani , e con  quali  ragioni , &r  efempii. 
24S  249.  Di  due  forti,  ne’  duo’  fratelli,  Agofiino,  & Annibaie,  e come.  394. 

S.Fa;ondio  dvl  Cauedone.  IV.  217. 

Falegnami , Compagnia,  il.  209. 

Fallita.  Dell*  Annio  Vìterbefe.  L9.  Del  Bembo  , del  Giouio  , e d’altri  Letterati  parziali 
di  Rafadle  contro  il  Francia.  11.  40,  de*  Carracci  eredi  di  Agofiino,  & Annibale  contro 
di  Lodouico.  111.  523.  per  ben4  abballar  quello  ,&  innalzar  quelli.  488.  de 4 Scolari  del 
Pomarancio,  per  torli  d’apprelfo  il  Garbieri.  IV,  301.  del  Vafari  contro  il  Francia.  II, 
40.  &c.  44  45.  &c. 

Fama  dipinta  dalCalnart.  II.  254,  dalColouna.  IV.  43  2.  432.  dalla  Sirana.  467. 

Famiglie  intere , che  in  ogni  tempo  hanno  elercitato  la  Pittura,  IV.  454. 

Fatica  . Farli  deue  prima  ne4  difegni , non  ridurli  a farla  filli'  opra,  dichino  ciò  che  voglio* 
ao  gi’  infingardi  Moderni  : Cosi  vfarono  i Carracci , e quanta  mai  ne  faceilero.  11.484* 

Gran- 
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Grande  dd  Domenichino  in  inuentare,  comporre,  iftoriare.  IV.  537.  oppollagli,  ma. 
fcufata,  e dife fa  dall*  Autore,  ibid.  Maggiore  di  Tiziano  quaJ  dicrife  egliprouate.  33 7® 
Smoderata  negli  ftudii,  hi  la  morte  d’Inoocenzofda  Imola.  li.  137*  di  Guido  AfpertinL 
1 44»  del  Cari  acci  Annibale.  111.  405.  del  Fialati  il  giouane.  11  313.314» 

Fauori  de" Grandi,  apprefi  per  foggezzioni,&:  incomodi  dal Cantarmi, con  fuo  gran  danno0 
IV.  447.  dal  Carracci  Anaibale.  111.  460.  da  Guido.  IV.61. 62. 82.  dal  Maflelletta.  97. 

Fede  Cattolica  da  Potenzino  dipinta.  11.  228. 

B.  Felice  Capuccino.  Del  Barbieri.  IV.  369.  373.  dei  Defano*  12=1.  del  Domenichino. 343» 

S.  Felicita.  Storie  dellafua  Vita*  e Martirio,  come  ben’efpreffe  in  più  quadri  dal  Gar- 
bieri.  IV.  301. 

Bellina , che  vnrtafi  al  Genio  buono , calpeftante  il  cattino , vìen  coronata  dalla  Virtù , de 
Colonna.  IV.  431. 

Femminina  dalla  Chiane,  così  comunemente  detta,  di  Nicolò  dell’Abbate:  La  più  leggia^ 
dra,  erudita  , e corretta  figura,  che  fia  mai  Rata  dipinta.  11.  160*  Ili.  388. 

Ferita  in  capo,lgramtaimnte  r ceuuta  da  Guido  Reni.  lV.72.da  Lodouico  Carracci.lll.46f 

Ferrara.  InefTa  tauola  dì  tutti  i Santi  nel  Duomo,  dd  Francia»  il.  42.  Nella  Chiefa  del 
Giesù  , opra  dell©  Spifani.  11.  26  5 . 

Felle.  Del  Sereniflìmodi  Parma,nd  paffaggio  del  G.  Duca.  IV.  163.  164.401.  Per  io  Spon- 
falizio.  424.  Per  Bingreflo  di  vna  delle  Sereniffime  PrincipeflTe  nelle  Monache  Scalze. 
428.  Dei  Sereniamo  G.  Duca  di  Tofcana,  per  io  Sponfalizio  del  G.  Principe  fuo  figlio. 
424. 42  5.  &c,  Dei  Toro  in  Bologna, per  la  Coronazione  di  Carlo  Quinto.  11.  144. 

Fello  , ò Sello  Pompe© , chi  fu  , e di  che  fcriffe..  11.,  1 79. 

Fetonte.  Caduta  dì  Guido.  IV.  1 3.  del  Mattioli..  11.  23  3.  Caligato  da  Gioise,  opra  copio» 
iìfiìmadi  figure,  e nobiliffima  alfoìito  del  grand’  Albani,  a frefco.  IV.  228. 

Figli.  S’  affomigiiano  a i Padri.  Ili,  517.  IV.  230.  e co’  difetti  corporali  dd  Padre  fleffo 
nafcono.  111.  5 69. 

Figlio  Rifufcitato  da  Chrifto  alla  Vedoua  , dello  Spada.  IV.  107. 

Figlino!  Prodigo.  Del  Barbieri.  IV.  363.364.  *73.373.380.  deìCarracci  Annibale,!*  1 fanno* 
fio,  delcritto  ,e  lodato  dall’  Autore,  ili.  386.  387.  400.  l'uà  copia  in  Roma,  del  Malfari. 
553-  Del  Malfar  i,lua  inuenzione.  556.  Sua  Vita  rapprefentata  dal  Baglio  ne.  II.  345. 

Figliuolanza.  Dell*  Albani,  della  prima  moglie.  iV.  228.  della  feconda,  abbondantiflìma* 
230.  loro  flato,  e fortune.  284.  dei  Domenichino.  IV.  324,  numero  fa  de*  Signori  Li» 
gnanì.  Il  243.  del  Malfari.  Ili  5 5 s.  dd  Padre  dell’ Albani.  IV.  224.  del  Tibaldi  Dome- 
nico. 11.  2gi.  del  Tiarini,  accollumata  > e virtuofa.  IV.  188. 

Figura  Piramidale , ferpenteggiata  , e moltiplicata  per  vne,duoi,  e tré , come  l’intenda— » 
l’Autore , e Pefempio.  11.  160. 

S.  Filippo  Beniccio  del  Pelar  eie  , terminato  dall’  Albani.  IV.  445* 

S.  Filippo  Neri.  Dd  Barbieri.  IV.  372-37;.  375-.  Rampa  ancora.  11,  128.380.  del  Dome- 
niehinc.  IV.  543.  di  Guido.  89. 320.  dei  Ruggieri.  3 5 5.  delia  Sirana.  471. 

Filofofi  d pinti  dai  Croce,  ili.  $ 30. 

Filosofìa  dipinta  dalla  Sirana.  IV.  467.  dal  Tibaldi  come  figurata,  e con  quai  ricchi  ag- 
gionti , t difiifamente  defcrittadal  P,  Mazzolari.  11. 17 6.  17 7.  Se  illoria  appropriata , e 
lotto  di  lei  agg:onta.  185. 

Finitezza.  Ambita  , e profdfata  dall’  Albani.  IV  255.256.  Biafimata  in  qual.cafo , cd  in 
qual  calo  configliata  , e lodata  dal  Garbiti*!.  IV.  304.  Smoderata  alle  voitc  , preiudica 
alle  op  re.  lì.  212, 523^ 

Fiore  I odiano,  Sonetto  dd  Valefio  IV.  147. 

Fiori.  Odore  loro , e dilettazione,  giouart  a’ mali  fimi  ipocondriaci  auer  creduto  [I  Mal- 
fari. 111.  5 57»  Del  Malfari  in  gran  quadro,  con  la  Dea  Fiora,  ibid. 

Fiori , e frutta  del  Procaccini  e arlo  Antonio.  11.  289.  dal  Bai  bieri  fratello  dd  Quercino 
egregiamente  dipinti , e con  quale  inganno  talora.  ' V.  3 76. 

Fifonomia  medefima  nelle  figure  . V^d;  variare  le  Idee. 

Fiume  grande  del  naturale^  in  ifcorto*  di  Aunibale  Carracci.  Ili,  502. 

Fla- 
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Flagellazione  di  S.  Andrea  del  Domenichino , de  adorazione  della  Croce  dello  ftefifo  Santo 
di  Guido  a concorrenza  in  Roma,efaminate  dee.  IV.  17.  319. 

Flagellazione  di  Chrilto  Signor  Noitro.  DelBarbieri.  IV.  37 4.  38©.  del  Caluart.  II.  253. 
del  Carracci  Francelchino.  111.  524. del  Carracci  Lodouico.  389.  495. 496.  del  Mainar- 
di. 5 77. del  Morazzone.  II.  286.28 s. del  Procaccini  Giulio Cdare.286.del  Samachini.208. 

Flora.  Deli’  Albani,  defcritta  dal  Zambone.  IV.  242.  245.  del  Barbieri.  369.de!  Carracci 
Lodouico.  11.  491-  del  P.  Ferrari,  libro  compitiamo,  & eruditismo.  IV.  38. 

Fontana  di  Bologna  Pilla  Piazza , intagliata  da  Domenico  Tibaldi.  11.  82.  200. 201.  del  Ca- 
lamo in  Ancona , dileguo  dei  ribaldi.  11.  169. 

Fortezza  , Virtù,  dipinta  da  Annibaie  Carracci.  111.  440.  dal  Mattioli.  11. 13  3. 

Fortificazioni  del  Tenfini , intagliate  dal  Fialetti.  11.  3 1 2. 

Fortuna.  In  Disgrazia  cangiatali,  delFAlborefe.  IV.  423.  del  Cantarmi,  443. 444*  44^*  del 
Fontana.  11.  216.217.  del  Palferotti  Aurelio.  229. 230  delio  Spada.  IV.  2 10.  del  Viola. 
131.132.  Difpregiata,  e rifiutata.  DalPArpino.  IV.  9.  dai  Caluart.  11.  252.253.  dal 
Campana  Giacinto.  111.  548.  da  Guido,  IV.  25.  26.  dal  Malielletca.  96.  dal  Metelli.  4*3. 
dal  Sauonanzi.  11.  305.  Profpera,  rende  infoiente, e fuperbo.  111.  354.334*3  50.  IV.  17.18. 

Fortuna  dipinta.  Dal  Colonna,  afferrata  per  i crini  da  vna  violente  Fama  dee.  431.  da  Gui- 
do. 32.  StampadelCoriolano.  11. 118.  delPefareie,  Pia  intenzione,  e Itampa,  a con- 
correnza di  quella  di  Guido.  120. 

Fortune  di  Mare  di  Montagna,  quanto  Rimate  da  Guido.  IV.  78.  del  Talli,  Iodate  in  ec- 
cedo dal  Mancini.  100. 

S.Francefca  Romana.  DelBarbieri.  IV.  367.37*.  380.  delTiarini. 200.  200. 201. 

S. Francesco.  Del  Barbieri , tagliato  anche  dal  Pafqualini.  Jj.  126.  IV.  362.  364. 369.  &c. 
372.  373.  374. 376.  379.  382..  del  Carracci  AgoPino  : fua  inuenzione,  e Pampa.  11.  105. 
Ili.  500.  500.  dee.  *01. 502. 502.  dei  Carracci  Lodouico.  377.  380.383.  del  Cauedone. 
IV.  220.  del  Delani.  121.  del  Domenichino.  325*  S:orie  del  Santo  a olio,  de  a frefeo. 
325.  del  FacinL  111.  568.  del  Gefiì.  IV.  351.  di  Guido.  89,90.  Stampa  anchedel  Canuti. 
11. 1 19.  altro,  ftampa  di  Bloemart.  1 17.  de]  Gotti.  Il],  577.  dei  Procaccini Camillo.Pam- 
pa  ancora.  11  84.283.  284,285.292.  del Samacchini.  209.  del  Sementi.  IV.  353.  della 
Sirana.  468. 473.  475.474  dello  Spada , e del  Tiarini , tauoie  a concorrenza.  109.  197. 
delTiarini.  201.  del  Vanni , Pampa  dello  lidio  , e Pampa  di  Agollino.  11.  92,  Vita  del 
detto  Santo,  rapprefentata  in  varij  quadri  dal MaPdietca.  IV.  95.  dal  Morazzone,  Pro* 
caccini,  de  altri.  11.  288. 

S.  Francelco  di  Paola  di  Lauinia  Fontana.  11.  221. 

S.  Francelco  di  Saies  deila  Sirana.  IV.  471. 

S.  Francelco  Xauerio,  DelBarbieri.  IV.  3S0.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  11.  286.  della 
Sirana.  IV.  467.  4^8. 

Sig.  Francefi  ,quant5  oggi  raffinati  anche  nel  guPo , & operazione  della  Pittura.  IV.  318. 

Francia.  Vuole  maniere  affabili , e coi  teli , per  le  quali  lù  amato  il  Primaticcio , e preualle 
al  Roffb.  11.  i62.  Prime  Pitture  di  conto  in  ella  portate , e primi  lauori  di  Pucchi  furo- 
no quelli  de]  Bolognefe  Primaticcio.  11.  153  Al  quale  perciò  confeffa  il  dotto  Filibien, 
tener’  ella  tutta  F obbligazione  de!  ben  dipingere.  152. 

Francia  Francelco  . Gortdielue  col  Coffa , luo  dilcepolo.  il.  59.  60.  Mandò  à donare  il 
difegnodella  iuafamola  Giuditta  à Rafaelie,  riceuendone  egli  altresì  di  111200  diRafael- 
lei-n  contracambio.  IL  45.  60.  Sue  Madonne  lodate  da  Rafaelie.  45.bramate,eprocu- 
rateda  tutta  la  Prelatura  alla  Corte , e da  tutti  i Principi.  42.43.48.  Sonetto  fuo  in  rif- 
poffa,  e lode  di  Rafaelie.  46.  Scolari  fuoi  altri,  & infiniti.  60.  Studiate  le  lue  cole  da 
Cartacei  ffdfi.  IV.  535  Suoi  fuantaggi.  1.  35*  Superò  quanti  per  Paddietro  , e auanti  à 
luiauean  dipinto,  anche  il  CoPa  dee,  li.  59.  Francia  Giacomo,  Pimato  da  AgoPino, 
che  tagliò  vna  iua  Madonna.  102.  Pie  opre.  140.  dee. 

Fregio,  De*  Carracci  ricohilfimo,  bizzarro,  e fuperbiffimo  in  Sala  Magnani,  deferitto 
dall’Autore.  111.  396.  de!  Carracci  Annibaie  nella  Galeria  Farnelè,  come,,  e quanto  lo- 
dato dal  dotto  Bellori,  438.&C.  di  Nicolò  dell’Abbate  in  cala  Leoni , BcinCafaTorfa- 
uìtìij oggi  Volta, belliPìmi.  521.  delRuggieri.  IV.  3/6.  Fregi, 
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Fregi»  cartelle 3 fogliami  altri  limili  ornati  di  Scuderia  ,di  quadratura  , e Umili  dati  alle 
Rampe  del  Metelli,  con  tanto  beneficio  deli’Arti  &c.  II.  125?.  130.  IV. 41 5. 

Frefcanti  di  Bologna , fuperano  tutti  &c.  IV.  172.  Capo  di  elfi  , & il  maggiore  > che  mal 
fi  a fiato  nella  Quadratura  il  Mctelli.  IV.  400. 420.  421,,  &c.  Famofiffimo  in  eflaGiouan- 
ni  da  S.Giouanni.  403.  Frefcanti  Moderni,  lontani  dal  vero  troppo  alle  volte,  e troppo 
licenzi©!!.  173. 

Frefco.  Bell  infimo,  e brano,  quello  del  Bagnacauallo.  IL  140.  de!  Barbieri.  IV.  362.  cre- 
duto taluolta  à olio  da’Pittori.  ibid.  nella  Vigna  Ludouifia.  565.  del  Cauedone.  219.  e 
perciò  piaciuto  à Guido. ibid.  come  vedefi  in  cafaGiouagnoni.  ibid.  di  Gio.  daS.Gio- 
uanni.  403.  di  Nicolò  dell’Abbate , & in  che  confitta  , al  lentir  de!  Vafari.  II.  154.  del 
Procaccini  Camillo.  277.  277.  del  Ruggieri.  IV.  350*355.  3 56.  del  Tallì.  365.  Difficile 
quanto  mai,  e come  così  prouato  . Dai  Badalucchi©.  III.  443.  da  Guido.  IV.  1 3.  da5 Pit- 
tori Spagnuoli.  408.  Ridotto  all*  vltima  perfezione  dal  Colonna,  e Metelli.  IL  331. 
IV.  390. 

Frontifpicij  alle  rime  de’Signori  Gelati  di  Àgoftino  Carnea*.  IL  100.  rimagliato  Scc. 

Fuggita  dei  Cantarmi  da  Bologna  à Roma.  IV.  445.  di  Guido  da  Napoli.  34-  da  Roma  la 
prima  volta  9 come,  e perche.  21.  la  feconda  volta.  26.  la  terza,  e come.  36.  del  Dome- 
nici:) ino  da  Napoli,  e come  , e perche.  234. 

Fuggita  in  Egitto.  Dei  Barbieri.  IV.  369.  del  Gefiì.  III.  55 7.  di  Guido,  IV.  90.  Rampa  an- 
che di  Poiiy,  del  Loli,  del  ^.Bernard.  II.  17.  di  Lodouico  Carracci , nouitfìma  inuen- 
zione.  lll.495.497,  diuerfe altre  inuenzioni , che  voleua  dare  alle  flampe.  556.  del  Ma- 
fielletta.  IV.  95.  del  Procaccini  Camillo.  11.  280.  del  Sirano  , dodici  per.  fieri  diuerfi 
all’acqua  forte  cominciate  intagliarli  dalla  figlia. &c.  11.  1 3 1 . del  Tiarini.  IV.  192.  193» 
200. del  Tibaldi,  deferitta  dal  Mazzolari.  11.172. 

Funerale*  AlPAlbani deftinato,ma  non  efeguito &c.  IV,  284.  285.&C.  Del  Carracci Ago- 
fiino.  111.  407,  408.  &c.  11.  268.  del  Marchefe  Facchenetti  Ambafciadore,  intagliato  dal 
Grimaldi.  U.i  30.  della  Sirana.  IV.  462  463.  &c.  di  Papa  Gregorio  Decimo  Quinto.  149. 

Fuochi  artificiali  cagione  della  perdita  della  villa  al  Garbieri.  IV.  303. 

Fuoco  elemento.  Come  efprefio  dall’Albani , e con  eruditi  aggiorni  accompagnato . Ve* 
dine  laDelcrizione  ottima  del  Dottor  Zamboni»  1V=  235.  237.238. 

G 

G Abella  di  Bologna . 1).  200.  244. 

Gabrielle  Angelo.  Deil’Albani,  quanto  bello,  nuouo,  e bizzarro.  IV.  261.  Dell’Am- 
brogi.  Hl.547.  547-  Del  Carracci  Annibaie.  386. 

S.  Gaetano . Dei  Malfari , e grazia  riceuuta  dai  Santo  da  vna  fua  figliuola.  111.  55 ó. 
Gaibolla.  Communità  fui  Bolognefe.  IV.  431. 

Galatea.  DeU’Albani  a Badano,  in  quell’  impareggiabile  lauoro  à frefco.  IV.  228. 3 1 5*  Del 
Barbieri  eoo  Tritoni,  & Amorini.  IV.  380.  Del  Carracci  Lodouico.  ili.  490»  Rampa»* 
ancora.  11.  88.  DiM-A.  Rampa.  11. 70.  Della  Sirana.  jV.  47  5* 

Gaìatea,  & Aurora  nella  Galeria  Farr.efe,  tutte  di  Agofiino.  111.  404.  43 1.4=9*  PJù  lodate 
deli5  altre  cofe  fatteui  da  Annibaie.  404.  Cagione  deile  gelofie  di  Annibaie , e loro  rot- 
ture. ibid. 

Galeria.  Ambrofiana  ?n  Milano.  11.  284.  Arciuefcouale  di  Bologna.  IV.  88.  DelPArciuef- 
couo  di  Milano  prò  tèmpore.  11.  284.  285.  2S7.  IV.  43.  Capponi  à Colonnato.  IV.  427, 
428.  Scc.  Cofpi.  11. 269*  IV.  88.  107,  Eftenfe.  11.  48.  277.  278.  111.  497.  499.  502.  ÌV.9C» 
95.368.  Farnefe  . 111.  303.304.406.466.  553.  IV-  14.312.  intagliata  dall’Aquila,  dal 
Biondi , dal  Cello,  il.  105.  111.  437.  eruditamente  efpofia  da!  dottiamo  Bellori.  HI.  437. 
43 8.&c.  IV.  244.  Offerta  prima  à Lodouico,  e perche  lafciata  a*  Cugini.  HI.  405.  Gi- 
netta.  11. 127. 127.  IV.  40.  213.  DiMancoua.  IV.  299.  Melari.  11. 299.  111.  498.  à S. Mi- 
chele in  bofeo.  IV.161.  Di  Modana,  dipinta  tutta  dai  Colonna.  166.399*399*  Panni  % 

II.48. 
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11. 4S.  Hl.500.  Pepoli.  IV.406.  Di  Sauoia.  476.  Settata.  HI.  285.  287.  Spada  in  Roma* 
11.  48.  IV.  39.  89. 96. 21 3, 368.  Vaticana.  111.  528*  Verofpì  in  Roma,  opra  egregia  deli6 
A^ani  a frefco.  IV.  228.  Della  Vita  nei!5 Oratorio.  412. 

Ganimede  rapito  dall’Aquila  di  Gioire  , di  Annibaie.  111.  440. 

Ga  e,  c picche.  Fra  gli  Amici,  e Scolari  delPAlbani  in  concorrere  alla  fpefa  del  Tuo  Fune- 
rale. IV.  284.  285.  Fra’Caualieriper  voler  Guido  infermo  nelialor  cala,  e farlo  lemire. 
Fra  le  C ttà per  voler  tauole , e ìauori  del  Francia.  11.  42.  Tra’ Pittori.  Tra  1*  Albani  , e 
Guido.  IV.  t3. 18.  20  50.  225.  pacìfiche  à principio,  e con  rifpetto fcambjeuole.  226. 
maligne  in  vitimo,  e leuere.  265.  Tra  l’Arpino,  e’i  Carauaggio»  IV- 14.  15.  Tra  A/ber- 
£oDuro,e  M.A.  11. 64.65.  Trà  l’Aretufì,  e Carracci.  3 34.  IH. 481.  Tra  il  Bagnacaaal- 
lo,  Malli  o Amico,  il  Cotignuola  Innocenzo  da  Imola.  11. 134.  Tra  il  Balli,  e il  Ti- 
baldb  197.198.bcc.  Tra  il  Brizio,  e TAmbrogi.  545.  Tra  il  Caluart,e Carracci.  II!. 397. 
Tra  ilCarauaggio,e  Guido.  IV.  15*  Tra  il  Cantarmi , e Guido.  440.441.  &c.  Cantari- 
ni,e  Scolari  dello  llelTo , ma  più  il  Sirani.  441.442.  TraCarracci  fra  di  loro  Agoltino, 
& Annibaie.  111.  361  361.388  390.397*  Tra  Carracci,  eH  Facini.  56 j.  566.  Tra’ Car- 
racci ,e'l  Fontana , Caluart,  Celi , Palferotti , Procaccini  &c.  363.  364.  373.  377-3  7 8. 
Tra  ilCarracci  Agoltino,  e’i  Baioccio.  401.  Tra  lo  ile  (fa,  e Cornelio  Cort.  362.  Tra’l 
Carracci  Lodeuico , e gli  eredi  de’ duo5  fratelli  Agoltino,  & Annibaie.  461.488.523. 
Tra  lo  fletto,  e Guido.  IV  1 2. 1 s.&c.  27.  Trai  Frelcanti  Fiore  tini,  e i Bolognefì.  IV. 
424.425.  Tra  il  Gefii  , e Guido.  34»  347*  348.  Tra  gli  a tri  Scolari  de* Carracci , e Gui- 
do. II.23.  Tra  il  Tiarini , e io  Spada.  109. 

Gelolìa  . Di  Annibale  verfo  Guido.  IV.  7.  8.9. 15.  31$.  Del  Biroccio  verfo  Agoftìno  Car- 
racci, crede  lì.  II!. 401.  Del  Carriaggio  verfo  Guido.  IV.  15.15*  Del  Carracci  Anniba- 
ie verfo  Agoltino.  111.  390. 397*  402. 403. 404-  Verfo  Guido  IV.  7.8,  9. 15.  DelOolon- 
na,e  del  Curri  vedo  il  Mettili.  IV.  401.401.  Del  Cort  verfo  Agoltino  Carracci.  111.3  6 2. 
Del  Domenichino  verfo  il  Ruggieri,  e il  Sementi.  ÌV.  328.354.  354  Di  Figurati  verfo 
il  Colonna , e perfecuzioni.  392.  Di  Guido  verfo  l’Albani.  225.  verfo  il  Ruggieri.  3 54. 
verfo  il  Cantarmi,  da quefti  però  prdunte,e  diuuigate.  440.  Del  Mettili  verlo  il  Pader- 
na.  175.  verfo  l’Alborefi,  e rigorofa.  423.  Di  Tiziano  verfo  il  Tentoretto.  436.  non  così 
di  Guido  verfo  il  Cancarini.  ibid.  Verfo  la  Moglie,  più  ss  auanza,  quanto  più  crefce— > 
l’età.  Hi.  544* 

S,  Geltrudadel  Barbieri.  IV.  374* 

S.  Geminianò  del  Randa.  111.  5 59» 

Genio  , ò Dote  a cofe  particolari  nella  Pittura, deuefi  co!riuare,e  feguire,  come  fece  Ca- 
millo Procaccini  in  far’ Angeli.  II.279.  il  Coreggio  in  far  celle  liete,  e ridenti.  IV.206. 
lì  Garbieri in  [oggetti  tetri,  e lugubri.  297.  298.  io  Spada  negl8  incendi;.  108.  109.  no. 
il  Tiarini  nelle  mette  figure  , e piangenti.  109.  206.  Vedi  129. 

Genio  degli  Ateniefì  dipinto  da  Parrafio.  Ili  486. 

Gente  bada,  indotta,  e plebea  : fu  a pratica  di  quanto  danno  a*  Pittori.  JV.  $2.  44  6,  447. 
Geometria  del  Tibaldi , come  figurata,  tk  idoneamente  ampliata  tkc.  IL  1 89.  190. 
Giacinto  trafportato  in  Cielo  da  .Avèlline  di  Annibaie  Carracci.  Ili.  440. 

SS.  Geruafìo,e  Protali 0 di  Carni  do  Procaccini,  il.  284, 

S.  Giacinto* del  Baldi.  11.  232.  del  Carracci  Lodomco,  terrifeiliffìmo.  111.  400,  di  Guide. 

)V.  7* 

Giacobbe,  che  Benedice  il  figliuolo  del  Barbieri.  IV.  364  che  Lotta  con  l'Angelo  di  Ca- 
millo Procaccini.  li.  280.  che  vede  la  Scala  , dello  Beffo,  ibid. 

S.  G atomo  del  Barbieri.  IV.  378.  fuo  Martirio, delio  ItefTo.  367. 

SS.  Giacomo*  t Filippo  del  Ferrantini.  li.  267. 

SS.  Giacomo, -e  Giouanni,  chiamato  da  Chnlto  all’  Apollolato  del  Geffi.  JV.  350. 
GialloSanto,  e terra  gialla  bruciata,  con  quanto  buona  rmlcita  vfata  nelle  carnagioni  dal 

Cauedone.  IV.  220. 

Giardinetto  de*  Signori  Conti  Zani.  IV.  202. 

Giafone.  Fanole  dello  fletto,  rapprefentate  da’Carracci  in  .Sala  Faui,dall'*Autorcpondera- 
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te?  e defcritte.  11.  368.  369. 370. 371. 372. 373. 

Giganti  fulminati  di  Guido,  intagliati  dal  Conciano.  11.  11 6.  Altro  difegno  diuerfo^  <*_J 
iuperbiffimo  da  Cagliari  in  Francia.  IV.  5 f o. 

S.  Giobbe  di  Guido,  ponderato  dall*  Autore.  IV.  49. 50. 

Giochi  Refi!  de*  Carracci,  eruditi  femore,  vcili , e profitteuoli, e come.  111.  4 58.  Src. 

S.  Giorgio  delBaibieri.lv,  s?z.  delBonafone  Rampa.  IL  75.  de]  Carracci  Lodouico.  Ili, 
435. 497,  del  Gotti,  ili.  $ 5 7.  del  Procaccini  Ercole,  il.  27-6.  Camillo.  284.  de]  Randa] 
ìli.  5 59* 

S Giorgio  , Cartello  fui  Bolognefe.  111.  $59* 

S.  Graie  fio  de]  Barbieri.  iV.  362. 369.  37°‘  373-  376.  del  Sementi.  353.  della  Sirana.  47^ 
Che  genufleffo,  chiede  perdono  a Maria  Vergine  del  fuo  vano  fofpetto,  e penfìero  di  ab- 
band  narìa,  del  Tiarsni.lv.  192.  Tranfito  di  S.  Giofefib,  del Bertufio.  Jl.  269.  del  Cam- 
pana . ili.  548.  del  Coreggio  Francefco.  IV.  557*  del-Cefì.  11.  327.  deJGarbieri.  JV.  303. 
di  Lonardino.  111.  561.  del  Malfari.  5 57*  del  Procaccini  Giulio  Celare.  Ji.  287.  del  Rug- 
gieri Ercolino.  IV.  356.  del  Sauoaanzi.  11. 30.8.  del  TiarinuiV.  202.  202»  delValefio» 
difegno.  153* 

Giofefio  il  Callo  nella  prigione  efponente  i fogni,  del  Cantarini,difegno.  IV.  438.  Tentato 
dalla  mogjiedi  Putifarro,  deT  Albani.lV.  263.  263.272.  del  Barbieri. 368.  376.  diGui- 
do.  84.  ss.  90.  Venduto  a*  Mercanti,llampa  del  Bonalone.  13.  7 6. 

£*  Giofeifo  da  Leone  ftà  del  Barbieri.  IV.  3 73* 

$.  Girolamo  deli®  Albani.  IV.  294.  del  Barbieri.  368.  372.  372. 373.  37 4.  375.  37$.  379,’ 
382.  del  Cantarmi  per  ingannare  gli  altri  Scolari  di  Guido,  edaefil  prefo  per  del  Mae- 
Rro.  440.  del  Carracci  Agallino,  lira  inuenaione  , e Rampa , terribiliffima.  li.  91.  finito 
dalBrizio.  113. 435.  537.  altri  dipinti.  402. 43i*498«  498. &c.  il  famofo  deila  Certofa» 
3S9.  39 o.  copiato  dal  Sacchi.  IV.  3 16.  descritto  dal  Morelli.  111.  431,  difefo  dall5  Au- 
tore. 391 • intagliato  dal  Ptrrier.  11.  103.  del  Carracci  Annibaie,  fua  inuenzione,  e Ram- 
pa, debole.  104.  ili.  402.  altro  dipinto.  111.  501.  501.  del  Carracci  Lodouico.  383,, 
482.483.494.  del  Cauedone.  IV.  220  dei  Domenichinc,  il  famofo  S.  Girolamo  del  ]a_* 
Carità  , e quanto  lodato  da*  Pittori.  IV.  316.  343.493.  pagato  vii  prezzo.  320.  rubato 
da  quello  di  Ago  fimo,  dicono.  IH.  390. 391-  impugnato,  e tareggiato  da’  maligni.  1V„ 
316.3 17,  Stampa  ancoradi  vn  Telia,  il.  125.  del  Franchi.  li.  294.  dei  GeRìJV.  350.  di 
Guido.  49.  71.  90.90. 91.  91.  del  Malfari*  P ili  e (lo  penfi  ero  di  Agofìino,  e perche.  111. 
556.  diMuziano.  IV.  218.  del  Procaccini  Camillo.  11.  284.  della  Sirana.  IV.  469.  470, 
del  Tentoretto,  Rampa  di  Agoitino  11. 91.  del  Vanni,  Rampa  del  Carracci.  90. 

S.Giouanni  BattiRa.Del  Barbieri.  IV.  369.  371.37 1.  &c\.  372.372.  574.  375.379.  380.  del 
Croce.  111.  5 29.  del  Francia , Stampa  di  MA.  11. 7 3*  di  Guido.  ÌV.90.  90.  91.  dei  Rug- 
gieri. IV.  3 5 5. della  Sirana.  IV. 468.469.  472.  47,3. Nelle  Carceri  de]  Procaccini  Camil- 
lo. 11.  283.  Decollazione  del  Fauni lii.56 7.  dei  Tibaldi.  H.108.  Alianti  ad  Erode  del 
Procaccini  Camillo.  11.  2 83.  Natiuità  , del  Carracci  Lodouico*  Ili.  494.  Predicante 
alle  Turbe,  del  Carracci  Lodouico,  tauola  impareggiabile.  JJ1.  39.  del  Getti.  IV.  350. 
di  Guido.  31.  del  Maftelletta.  95.  del  Tibaldi.  il.  168.  A federe  m bel  paeiedi£  Anniba- 
le. i il.  502.  dell’Albani.  IV.  293.  294-  della  Sirana.  473* 

S^G  ouanni  Euangeìiila.  Dell»  Albani.  ÌV.271.  del  Barbieri.  IV*  365.  367.  369.  37Z.  del 
Cantarmi.  445.  diGuido.44»  del  Ruggieri.  355.  del  Sementi.  3 53-  35  3.  della  Sirana. 
472.  Nella  Caldaia  d’olio  bollente  del  Fialetti.  11.  309.  dei  Tiarmi,  coi  quadro  com- 
pagno, quando  il  Santo  ita  per  entrare  nella  preparatagli  fotta.  IV.  197.  Che  fcriue  foura 
fi  mille  ro  della  Santi  Rima  Trinità  , & Angeli  &c.  IV.  303. 

5,  Giouanni in PerRceto, Caftello  fui  Bolognele.  11.  265.  Jll*  557-  IV.  201. 201. 293.356.369» 

S-Giouanni,  e Paolo  decapitati, dei  Barbieri.  IV.  569.  tagliati  anche  dal  Pafqualini,  11.25, 

B.  Giouanni  da  Capi£tranc,t  B.  Giouanni  della  Marca  del  Coriolano.  IV.15  j. 

Giouannina , Comunità  fu]  Bolognefe.  IV.  369. 

Gioue  deli*  Albani,  ddcritto  dai  Zamboni.  IV.  238.  Altro  del PiRefTo  , a cui  Ganimede-* 
porge  la  razzala  frefeo.  263.402,403»  dei  Barbieri.  367.  del  Carracci  Agofìino  ma- 

Aaaa  jsui- 
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rauìgliofo.  II.37i.427.delColonna.  165. 166. 395.  del  Primaticcio, eoo  tutte  le  Deità  &e. 
li.  80.  Dipendenza  di  Gioue  del  Brizio.  111.  537* 

Giudicio,  e pratica  più, che  tanto  ftudio  , e diligenza  ricercali  alle  volte , & in  tali  quali 
operazioni.  II.  85.  1 13.  IV.  158. 

Giudici©  Finale  di  Michelangelo.  III.  386.  Biafìmato  dall’  Albani. IV.  253.254.  daPapa 
Gregorio  Decimoquinto  , e perche.  II.  231*  Incontratoli  in  quello  di  Luca  Signoreili 
nell’  «menzióne,  dicono.  IV.  338.  Senza  inuenzione  , e pure  per  eflb  Colo  tanto  Aima» 
to  Michelangelo.  223.  Del  Murazzone.  1 50.  del  Procaccini  Camillo.  II.  277. 293. 

Giudicio  di  Paride  dei  Tibaldi.  II.  193. 

Giudicio  di  Salomone  di  Guido.  IV.  118.  del  Tiarini,  col  quadro  compagno  del  Giudl- 
cjo  di  Sofronia  , e di  Olindo  de!  Tallo,  condennati  alle  fiamme.  213.  di  Tiziano.  1x2.  { 

Oiudicta  del  Barbieri.  IV.  371.  3 78.  delFrancia,  iftoria  grande,  e copiofa , deferitta  dal 
Valari.  IL  41.  60.  del  Domenichino,  chemoftralateftadiOlofernoalPopolodiBet- 
tuìia  , ftampa  anche  d’Audran.  II.  123.  IV.  325.  del  Getti,  rifatta , e peggiorata  con__» 
tanto  difgufto  di  Guido.  346.  di  Guido.  41.  liampa  ancora.  II.  118.  IV.  90.  90. 91.  del 
Ruggieri.  354.  del  Sabbatini , Rampa  di  Agoftmo.  II.  92.  delia  Sirana.  IV.  468.  della 
Spada.  107.  io 7.  108. 

S.  Giuliano  del  Brizio  Filippo.  III.  5 43. 

Li  fette  Santi  Giughi  del  Sementi.  IV.  3 5 2. 

Giunone  dell’  Albani,  deferitta  dal  Zambone.  IV.  239.  Che  addita  a Diana  Cali  ilio  traf~ 
formata  in  Orfa  di  Annibaie.  III.  440.  C he  prefa  per  mano  Venere , le  addita  a baffo  il 
deificatole  marito  Vulcano  5 e con  qual  lignificato  , & appropriazione  del  Colonna^. 

IV.  232. 

Giunone,  e Gioue  di  Annibaie.  III.  439. 

S.  Giu  (fin  a di  Paolo  Veronefe,  ftampa  del  Carracci.  II.  90. 

Giuftizia  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Giuftizia, e Pace,  che  fi  baciano  dell*  Albani.  IV.  261.  del  Barbieri.  373. 

Giuftizia  aftìftita  dalla  Carità , e dalia  Prudenza  della  Sirana,enonquaIe  appropriazione* 
IV.  474.  e regalo  amatone  tkc.  ibid. 

la  Gloria  hàvn  vado  campo,  ©ade  r ella  Tempre  nuouofitoper  ogn*  altro,  e per  tutti  da_» 
occuparli , e come.  IV.  3. 

Giocatori  delle  Leggi,  Bolognefi , a*  quali  Accurfìo  rubò  Pefpofizioni,  e le  aggionfe  a’  Te- 
di Ciuili.  II.  J09. 

Goffaggini  di  Giouannino  da  Gapugnano.  IV»  122.  123.  &c.  di  Paolo  Carracci.  III.  $22. 

Grammatica,  come  dal  Tibaldi  figurata,  e con  quali  Storie  proprie  ad  e ffa  ampliata,  & ar- 
ricchita. IL  187. 

Grandezza  nelle  figure  non  è dannabile,  fe  vfata  a tempo,  ed  a proposto,  e come,&  e Tem- 
pii. IV.  26,  Vfata  più  d’ogn’  altro  da  Michelangelo,  ibid.  da  Lodouico  Carracci.  III. 
338.  400. 

Grandezza  di  GIo.  Bentiuoglio,  Signore  di  Bologna.  II.  59. 

Gran  Duca.  Vedi  nell*  Indice  delie  Famiglie  ; Sereniftìmi  di  Tefcana. 

GranDucheffa.  IV.  376. 

non  Graticolare  i difegni , per  riportarli  in  grande  sii  i Cartoni  ,ò  full*  opra  medefima  , di 
quanto  danno  talora , con  efempio  nelGarbieri.  IV.  305.  e nello  fteffo  Lodouico  Car- 
racci. III.  484. 

Grazia  riceuutada  Gu-ido  per  mezzo  di  Maria  Vergine,nollra  Signora,  & Auuocata.  III.73. 
Da  vna  figlia  del  Malfari  per  Fin cerceflìone  di  S. Gaetano.  III.  558.  anzi  dallo  fteffo,rac- 
comandandoli  al  Santiffimo.  ibid. 

letrèGrazie,  dall’ Albani  come  figurateci, e dal  Zambone  defcritteci.  IV.  241.  del  Car- 
racci Agoftino,  fua  inuenzione,  e ftampa.  IL  97.  di  Guido,  e che  coronano  Venerea. 
IV.  30.  de!  Tibaldi.  II.  194. 

Greci,  parteciparono  le  loro  Leggi  a’Romani.  II.  249. 

S.Gregonodei  Caiuart.  II.  235.  del  Carracci  Annibale.  III.  406,  del  Carracci  Loderai* 

co. 
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€0.  9*3.  del  Sementi.  IV.  953.  della  Sirana,  & altriSanti.  467*  Storie  di  S.  Gregorio 
di  Camillo  Procaccini.  IL  281. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  del  Barbieri.  IV*  367. 

S.Grifogono  dei  Barbieri.  IV.  365. 

Grotta  Ferrata  sù  quel  di  Roma.  IV.  36  5. 

Grottefchi  di  Annibaie  Carracci.  III.499.  del  Bag!ÌGne,olTeruati dal  detto  A11nibaIe.II.s4f 
Guadagni.  Grandi,  & eforbitanti  iull*  opre  dei  Bafifano,  riuenduce  da’pofiertori  di  ertea 
IV.  32.  Sù  quelle  di  Guido,  e molti  cali,  &efenipii,  3*.  41.41.45.  46. 46.  56. 

Guadagni  grandi, e talora  esorbitanti  del Caluart.  II.  258.  259.  dei  Cornetti.  IV.  178.de9 
Fellini.  IL  267.  di  Guido,  ma  difipati, e fcialacquati  con  fuo  gran  danno.  IV.  31. 32.36. 
45.46  &c.  dei  Pimaticcio.  II.  1 5 5*  161. 163  * de* Procaccini.  275.  289.  del  Tiarim.  ivi 
1 97»  delTibaldi.  II.  196.  Tenui,  ed  infelici  del  Fontana.  IL217.  del  Sabbatini»  IV.zi, 
dello  Spilani.  IL  265. 

Guadagno . Auidita  di  t flo  fà  fare cofe  illecite.  III.  384.  384* 

Gualtieri.  Cartello  lui  Modanefe.  III.  546.  IV.  298, 

Guardaroba  del  Duca  di  Parma.  III.  368. 

Guelfo.  Cartello  (ni  Bolognele  de’  Signori Marchefi  Maluezzf.  IV.  210*  aio* 

S Guglielmo  dell*  Albani.  IV.  26s. 

Guid^  Reni.  Abbandonato  da  gii  amici  , e sfuggito  da  gli  amoreuoli , dopo  tante  perdite* 
IV  48.  Abbandonato  da  Flamminio.  449.  dai  Geffi.  34*  848.  Accorto,  & aliato.  15.18* 
creduto  tale,  e però  motteggiatone  alla  Corte.  65.  Amoreuole  quanto,  e cortefe.  36. 
38.3*.  39.43.  45-  5 5.  69.  70.72.  Amoreuole  ne*  prezzi  a principio,  e con  qual  fine* 
2 2.  Artifici!  fuoi  nel  far  prezzo a’iauori,  e chieder  danari.  64.  64.  Bilognofo  fempre.  36. 
43.45.48.  Calunniato  predo  il  Papa , e da  quelli  icufato,e  difefo.  23.36  37.  lì  come 
dal  S ig.  Card.  Barberino,  e da  gli  altri,  ibid.  3 8 . Caricatine  co*  bifognolì , e co*  pouerL 
55.72.  Cortigiano  poco,  & accorto , con  luo  gran  danno  alla  Corte.  82.  Difefo  dall* 
A ucore  nel  S.  Andrea  adorante  la  Croce  a S.  Gregorio,  a concorrenza  della  opporta  Fla- 
gellazione del  Domenichino.  1 7.  Difperato  per  le  gran  perdite  falla  parola,  e dato  negli 
eccelli.  48.  Diuoto.  60.  di  Maria  Vergine.  68.  75.  Dormire fuo,coine,  60.  Fondamento 
fuo  grande, & intelligenza  profonda  nell’Arce.  78.  80  «o.nella  Profpettiuaancora,e  nell8 
Architettura.  88.  Giocatore  grande  ,e  lue  perdite.  36.  45.47.48.  57.  Gradito  meno  del 
Domenichino,  e piaciuto  dalla  Scuola  Romana,  e dalla  Fiorentina,  e per  qual  cagione* 
309  Ignorante  di  lettere,  e feorretto nello  fcriuere.76.  Intenerito  da’cortefirimpro- 
ueri del  Papa.  25,  dal luono  di  vari]  ftromenti  prima  di  morire.  54.  neJl’Illoriare  de- 
bole , e tale  anche  tenuto.  304.  Lodato  quanto,  e Rimato  dall’  Arpino.  16.25.  dal  Can- 
tarmi. 84.  da’ Carracci.  7.  8.9.  16.  dalla  Corte  tutta  di  Roma,  e dal  Pontefice  mede- 
fimo.  19.  20.23.24.25.  36.37*  3 7*6 4 65.  dal  Domenichino.  327.  da  tutti  i Pittori 
della  fua  Patria,  e di  quel  lecolo.  7,8.16.  58.  dal  Vanni.  86.  Per  PAfibnta  di  Genoua. 
27.  28.29.  da*  Pittori  di  Roma. 64.  da*  Letterati  tutti  di  quel  fecole,  per  lo  famofo  luo 
Ratto  di  Hlena*40.  in  ogni  altra  occasione  , fempre , e da’  quali.  82.  83.  84.  85.  di  Lodi 
però  nemico.  40.  61.  62,  e perciò  irritatoli  contro  i Lodatori  rtefiì.  ibid.  Maertro  dell* 
Albani , e del  Domenichino  4.5.  Mangiare  fuo  quale.  60.  Maniera  fua  quale.  8.9.10, 
27  28.  come  fatta,  e da  che  dedotta.  IIÌ.  381.  IV. 77.78.  81.82.  Mobili  fuoi  in  cala. 
60.61.  Modello  quanto,  e fauio.  5 7.  3 5.  3 5.  72. 346.  Onori  riceuuti  in  Roma  al  fuo 
ritorno,  e benignità  , e dimollrazioni  del  Papaverfola  Ina  perfona.  19.  20.  24. 25^  in  * 
Bologna  da’ Legati.  39.  e per  tutto  da  tutti.  82.  83  Padre,  e promotore  della  moder- 
na maniera  4.  Perfeguitatodali’ Albani,  1 8.  dal  Carauaggio.  15.  dal  Carracci  Anni- 
baie. 15. 17.  da’Scolari  di  Lodouico.  11.  da  Monlig.  Teforierc.  23.  25.  26.  Pianto  da 
tutti  in  fua  morte.  5 5*  Pittore  dichiarato,  & atfaiariato  di  Paolo  Quinto.  16.  Preferito 
perche  all*  Albani, a! Domenichino, a!  Guercino.  4*  in  che,  e come  al  Domenichino 
dali’/ilgardi  319.  Protetto,  e portato  quanto  dall’ Arpino.  14.15*  dal  Cardinal  Bai  be- 
rillo. 36.  37.40.  oal  Mai  chele  Facchenetn.24.36.  dal  Cardinale  Spada.  41.  dal  Vanni.86. 
Richiamato  a Roma  allauoro  delia Cappella  de]  Papajfue  renitenze,  exifoluzioni.23. 24. 

A a a a 2 Ri- 
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Rifentito,  e fiero  nelle  rifpofte.  Vedi  rifpoiìe  ardite,  epiccofe  di  Guido.  Seguito  de* 
Scolari , corteggio , e cerimonie  da  lui  odiate. -6 1.  Sofpettofo  quanto.  Vedi  fofpetti  di 
Guido  &c.  ScTienuto  troppo  co*  Scolari.  280.  Studiolo  quanto  mai , & incontentabile, 
s.  9.  So.  Superò  ben  prefto  ogni  altro  della  Carraccefca  fcuola.  13*  14.  & in  chefupe- 
raffeglifteffì  Carracci.  3.  in  che  però*  e come  preuaglia  ad  ogni  altro  Pittore.  19. 
Stanza  biada  dipingere.  4o.  Vergine  riputato  comunemente.  72. 75.  Timorato  di  Dio, 
e dabbene.  54 .72. 

Cullo  grande  nell’  operare  di  Lodouico  Carracci»  III.  4&u 

H 

H Otto  de^  Signori  Poeti.  ìli  55  f*  IV.  176.  2920 

I 

T Aelìe  del  Barbieri,  {lampa  del  Coriolano.  II.  1 29.'  . ^ 

*■’  Icaro , e Dedalo-,  che  precipita  dai  Cielo,  di  Annibaie  Carracci.  111.  440Ì 

Jdee  belli  dime.  Di  Guido,  da  che  tolte,  e ricaliate.  IV . 29.  77.7S.7S.  Tentate  prirba,  é 
cominciateli  àritrouare  da  Camillo  Procaccini.  li.  279.  Da  vn  bruteiffìmo  ceffo  ancora 
canate  da  Guido  , e come.  IV.  80.  di  Nicofane.  4%  s* 

Ifigenia  in  atto  di  facrificarfì  del  Domenichino , Campata  da  Ciartres.  il.  1 24. 

§. Ignazio,  alianti  à cui  ftà  genufleffo  il  Cardinal  ludouifio,  del  Geffì  IV.  3 50. 

Ignoranti  di  Leccere,  non  poter  mai  diuenire  buoni  Pittori,  afierì  T Albani , e per  qual  ca- 
gione. IV.  258,  e però intiidiar’ eglià  Rafaelle  ITntelligenzadella lingua  latina,  ela_s 
pratica  de  i tanti  docci  di  quel  felice  fecole,  ibid.  257.  258. 

Ignoranti  nella  Pro*  effione  x quanto  alle  volte  fpropofitatamente  portati , e protetti  j e con 
poco  onore  de‘ Protettori.  IV.  1.4 1.  149.406* 

Ignoranza . Del  Geffì.  IV.  346.  Di  Pittura , e pretenfione  d’intenderfene.  44 ?.  444.  Di ef- 
fa  quanto  pieno  il  Mondo.  11.  376.  Dell’  Acurfio  glofatore,  feoperte  da  Elio  Antonio  di 
Kebriffa.  II.180. 

Imbianchitor  , quanto  pronti,  & indiferettià  caffare  le  Immagini.  I. 

Imeneo  di  LodouicoCarracci.  li.  ss. 

Imitatore  grande  di  Rafaelle  quanto,  Innocenzo  da  Imola.  11.  1 48. 149.  Ch‘  imita  vn  altro, 
farà  fempre  il  fecondo , e ad  effo inferiore.  11  207.  e però  ciò  biafimato,  e sfuggico  da 
Agoftino Carracci.  111.  388. 431.  oue  fi  adducono  efempij  , & Annibale  careggiato  dì 
troppo  feguace  di  Tiziano,  e del  Coreggio.  488.489.  49 1.  fi  che  lafciarono  à dittila 
Jor  libertà , non  aftriagendoli  ad  altri  feguire  che  il  proprio  genio,  ed  appigliarli  à vn-» 
buon  naturale.  5 63. 

Imperatore.  IV.  266.  372. 

Imperatrice  Leonora.  IV.  460. 474.  47  5. 

Impertinenze . Dell’Aretufi  alla  Corte  di  Ferrara.  II.  354.  ???.  del  Baglione  con  vnP.  Ab- 
bate. 11. 347.  del  Caluarc  col  Zuccheri.  265.  del  Cantarini  con  Guido.  IV.  4 39.  440. 
441.  con  gii  Scolaridello  fteffb*  ibid.  del  Carauaggio  collo  Spada  105.  106.  e di  ambi- 
duoi  in  Malta,  ibid.  del  Carracci  Agoftino  , prefunta  però  , e forfè  falfa  col  Pafferotti. 
ili.  364.  col  Baroccio.  401.  vera  con  vn  Cortigiano,  Scaltra  con  vn  Predicatore.  477* 
con  vn  dilettante.  478.  luil’ofterie,  e con  tutti.  479.  480.  delCarracci  Annibaie  col  Cre- 
rnonini.  364.  con Lodouico.  3 79-*  con  Agoftino.  460.  col  Facini. 564.565. 566.  del  Car- 
pacci Francefchino  con  Lodouico.  461.  523.  con  tutti,  ibid  del  Domenichino  col  Lan- 
fanghi.  IV.  327,  col  Sane  nei.  ibid,  col  Ruggieri.  528.  di  Guido  con  TAlbani.  IV.  $©• 
con  1 Ambafciadore di  Spagna.  57.  col  Carracci  Lodouico.  27.  conCaualiere.  65.66. 
jaSrlAetrodiRopìaBLeiropxain  quel  gran  Tempio  augnatagli,  3é.  con  gran  Principe, 
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€6.  col  Te  foriere  Monfìg.  zi.  con  altri.  67, 68.  &c.  77»  degl*Emoli,  e nemici  fuoi  coi 
Domenichino  in  Napoli.  23 3»  del  Manzini  il  vecchio  con  Guido.  46*  di  vn  Maffirodà 
Caia  col  Colonna,  e Mete  IH:  405.  del  Pifanelìi  con  vn  Cortigiano.  11. 350.  delittori  con. 
correnti  collo  Spada,  106.  dello  Spada  lì  e ilo.  1 24.  215.  &rc.  con  Giouanmn  da  Capugna® 
no.  1 23. 124 » dello  Spagnoletto  col  Domenichino.  254.  del  Tiarinj  contro  vn9òpera  del 
Domenichino.  520.  di  Villani  col  Malìellerta.  97. 

Incendio  dipinto  da?  Carracci  Lodouico.  111.43  6.  da  Rafaeiie.  IV.  244. 

InclinazionealDifegno^ealIaPittura.  MoBrataa  principio  dall’ Albani.  IV.  224.  Da-s 
MaBro  Amico.  il.  144*  dal  Barbieri.  IV.  362,  dalBonconti.  Ili.  573  dalBrizio.  735  dal 
Campana  Giacinto.  547*  dal  Cantarmi.  IV.  436.  da*Carracci  Agallino,  & Annibaie.  111. 
36®.  da)  Cauedone.  IV.  218.  dal  Cefi.  111.  322.  dal  Colonna.  IV.  390.391.  dal  Fialetti*. 
111.  3®i.  da!  Gennari,,  paffete  perciò  dalla  Chirurgia  a’penndli,  e con  qual  accidente.  IV* 
377.  dal  Gefii.  346.  daGuìdo»s.  dal  Malfari,  il  Dottore.  111.  558.  dai  Maflelletta.  IV. 
93.  dal  Primaticcio,  il.  152.  dalTiarinh  IV.  282.  dal  Zampieri*  .310. 

Incontentabile  neMauori  furono . Il  Carracci  AgoBino  fui  principio , onde  tutti  lacerala  i 
fuoidifegm.  IH.  426.  il  Carracci  Annibaie  in  vltimo & in  Roma.  484.  485.  Guido  in 
vltimo,  e per  qual  cagione.  IV.  73.  ilTìbaldi.  li  195.  L’effiertaledi  quanto  danno  alle 
volte,  e quando  fi  è giontoà  buon  legno.  IH.  4S4.  485.  IV.  345.  346.  &c. 

Incoronazione  di  M.V.  DelPAmbrogi.  111.  54-7.  delVArectilì  ^ e Fiorini  11.  s 36 . del  Ba- 
gnacairalio.  140.  del  Carracci  Annibaie.  111.  501.  del  Croce.  529.  dei  Galanino.  234.  di 
Guido.  IV.  7.  dlnnocenzo  da  Imola,  11.147.  del  Procaccini  Camillo.  285.  del  Samac- 
chini.  209.  del  Taccone, con  dilegno  di  Annibaie.  HI.  572.  delTiarini.  IV.  201. 

Indemoniato.  Del  Carracci  Annibale,  tefta  loia»  IIL502.  di  Lodouico,  Pampa  anche»,» 
del  Pelarefe.  11,  87. 

Infermi  polli  alianti  à Giri  fio , e rifa  nati  dì  Iacopo,  e Simone  da  Bologna.  1.  zoa 

Inferno  , e Paradifo,  come  fìranamente  figurati  da  M altro  Amico,  li.  143. 

Ingannarti,  quanto  facile.  Ili  576.  Nei  giudicare  la  mano  de>’PittoriNe5quad'ri  delPAlba- 
ni,pi  eli  per  di  Annibaie.  111.  443-  ih  quedel  Carracci  lodouico  prefi  fernpre  per  di  Anni* 
bale.40Q.447.  492. 495-  de’Carracci  tutti  infreme,non  ben  ditiinguendofirvn  daSTaltro. 
342.  in  quei  di  Annibale  fatti  ad  imitazione  desMaeltri  antichi  e migliori,  eco’quali  in- 
ganno tutti  i Maefiri  di  Roma, dopo  auer  burlato  vn  tale  co  vii  quadretto  finto  del  Corego 
gio.474.475.48  8.489.inque,delPanico,jcreduti  de’Carracci  daiififieffioanche  Guido.  5 7$. 
Io  quei  del  Paffierotci,  prefi  da  gli  Beffi  Carracci  callidità' per del  Buonarod»  11.  244.  maf» 
lime  ritratti,  prefi  tutto  dì,  e venduti  per  dello  Beffo  24?.  244.  ne*  ritratti  deli'Aretufi 
venduti  per  de  gli  Beffi.  334.241.242.  Nelle  copie  di  Guido  prefe.  per  gli  originali  da 
lui  Beffo.  IV.  376.  Me’difegni  falfificati  dai  Caluart.  lì.  25  2.  dal  Erizio.  ili.  5 39-. dulBrit* 
netti.  561.  Vedi  Pitture  di  vno  prefeper  di  mano  di  vn’akro» 

Ingannate  effier  reBate  taluolta  le  Belile  da  cofe  dipinte,  lil.  430.  Nè  però  marauiglia  alca» 
na,e  la  ragione.  473*  474*  258. 

Ingannati  da  cofe  dipinte  credute  per  vere»  111.4710472.  &c.  IV.  220. 1O2. 3 1$.  376  377- 
i Pittori  Beffi  nella  fintaBatua  di  Gioise , dipinta  da  AgcBino  Catracci,  nella  prima  Sala 
Falli.  III.427  &:  altri  in  altre  cole  finte.  430.  I Pittori  Beffi  nel  corniciotto  finto  da- An« 
nibale  nella  Galerià  Farnefe.  43  8.  4 39>  I Pittori  Beffi  nella  memoria  del  Dottor  Laza- 
ri,  fintadi  rslieuo  dallo  Spada.  IV.  104.  112.  Zeufì  dal  noto  velo  delD emulo  Parrai 
fio.  484® 

Ingannato  da  Amico.  HI  448- 

Inganno,  in  più  d’vno  difficilmente  cade.  il.  376* 

Inganno  del  Baglione  circa  il  tempo  del  ritorno  del  Domenichino  à Bologna.  IV.  3 20.  del 
Tiarini  su  gli  feudi  di  Parma.  169.  del  Vafari  fopra  il  Coreggio,  che  fi  loffie  fatto  miglior 
Maefìro  , fe  veduto  aueffie  le  cole  di  Roma.,  11.  207. 

In  gegno  . Debile  , e fiacco,  fi  applichi  alle  cofe  pi!  ciole  , e facili,  ad  vnafolo  reBringen- 
dofi,  come  han  fatto  tanti  altri  citati  nella  parte.  IV.  1 29, 130.  Grande,  e mofirueffio  trop- 
po à principio,  non  può  fpt rare  aumento  proporzionato  a tanca,  e fi  prdta  eccellenza , e 
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parche.  Ul.522.  Grande  di  Agoièino  Carracci.vJI.  8 9,  111.  3 6 1.428. 461.  deiDottor  Mal- 
fari. Ili.'  558. 559.  del  Metelli  IV.  400.401.  del  Sighizzi.  176.  dello  Spada.  112. 11  j. 
118.  Prt  Ito,  e veloce  ad  apprendere  di  Guido.  5.  del  Mecelli.401. 

Ingratitudine.  Deil’Albani  verfoilfuo  Dottor  Zamboni.  IV.  243.  del  Baroccio  verfb  Ago- 
Pino  Carracci.  111,  401.  AlMaefiro.  deiCalicc  al  Fontana.  11. 216.  del  Cremonini  ai  Za- 
snone.  300.  del  Geffi  a Guido.  IV,  34-  347.  di  Guidoal  Sauonanzi.  11.  308.  del  Pefare- 
fe  à Guidot  IV.  439-  440.  &c.  del  Sementi  al  predetto.  33.  del  Taccone  a Lodouico  Car- 
racci  Ino  patrigno , e maeltro  , & Agoitino.  111.  571- 
Innamoramento . DelDomenichino » primo  in  certa  Frafcacana  , con  pericolo,  c difgulli, 
e fecondo  nella  luaConfortefl  IV.  324.  delGarhieri,concorrilpondenza,  e gran  fortu- 
na. 302.  del  Paderna.  1 7;.  delRuggieri.cagionedi  fua  morte.  356.  del  Sauonanzi.  il. 30 ;» 
delio  Spifani  Vincenzo.  263.  infelice  dello Spifani Ippolito.  266* 

Innocenti  di  Barabbino  Si  mone.  11. 280.  di  Iacopo , e Simone  da  Bologna*  1. 20.  di  Guido 

IV.  22.  ponderati,  e deferirti  dall’Autore,  e celebrati  dal  Marini.  22.  23.  49-  Rampa  an- 

che  del  Bolognini,  Scaltra  dello  Stefanoni.  il.  117*  lV.23.  copia  in  picciolo  del  Caltel- 
lini.  357.  del  Procaccini  Giulio Cefare.  11.  287.  di  Rafaelle,liampedue  di  M.A.69. 

In fegnare.  Confitte  più  nelfaper  dire,  che  ne!  faper  fare.  II.  276.  Nell’  mfegnare  a’Cugini 
gmdiciodi  Lodouico  Carracci.  360. 361.  Modo  d'infegnare a Scolari  dei  Caluart.  254. 
255,  de*Carracci.  111.  378.  3 79-  427.  428.459. 

Infigni.  Ad  h uomini  intigni,  e Angolari  in  vna  profeffione,  tutto  A condonna.  IV.  37*  37* 
Intagliate  lefue  cole , quanto  bramò  Guido,  m affi  me  per  mano  del  Pefarefe.  iV.  44o.pro- 
meiTogli , e poi  mancatogli,  ibid. 

non  Intendenti  di  Pittura,  come  riguardare  le  opre  ^giudicarle,  alfentire  deli*  Albani. 
IV.  246, 

Intereile.  Di  quanti  mali  cagione.  IV. 98.1 30. 349* 35©* 444-441*  I Buoni  tteffi  fa  diuenir 
cattiui , e de  gli  altri  peggiori.  44.  45*  GL  Amici,  e 1 compagni  più  Adi  rompe,  e difgiun- 


ge.  1 27.  226.  243.  349-  3 5o. 

Interelfato.  Vedi  Amici  de’Pittori , fono  per  lo  più  intereflati.  Vedi  feruicori  di  Guido, 
come  ,e  quanto  con  lui  interefiati»  IV.  243. 

Tlnterno  . Nella  Pittura  voleua  firiconolcefle  l’Albani , nè  fi  fermafle  nel  folo  manegg'o 
de!  colore.  IV*  246.  Efpretfo  danifluno  mai  meglio  che  dal  Domenichino,che  in  ciò  hà 
pattato  tutti.  356. 

Inuentore.  Non  balla  ettereal  Pittore,  fe  non  è buon  difegnatore.  IV.  223.  Grande  in  tut- 
te le  cofe  il  Sighizzi.  1 77.  Singolare , nuouo , e peregrino  fi  pregiò  d’efiere , e fù  il  Tia- 
rini.  206.221. 

Inuentori  primi  delle  cofe , quanta  vbbligazione  fi  hà  loro.  IV.  1 5 7. 

Inuenzione  . Anima  della  Pittura,  lenza  la  quale  none  muta,  ma  morta  Poefia.  IV.  134. 
Non  deriua  per  lo  più  dall’ Artefice , ma  da  i Dotti , e Letterati , co’  quali  fi  configlia  il 
Pittore  , la  doue  il  dilegno , e Falere  parti  della  Pittura  tutte  à lui  ipettano.  223.  Frale 
cinque  parti , nelle  quali  dmife  la  Pittura  il  Borghini,  hà  il  primo  luogo.  225.  Impugna- 
to tuttauia  dalPAutcre,  che  ad  etto  preferire  il  dileguo,  ibiu.  priuo  del  quale  non  può 
elfere  il  Pittore,  come  ben  può ettere  priuo  d’Jnuenzione  , e ragioni , & efempij.  ibid. 
Dall’ Albani  (che  inetta  fentiuafi  così  forte ) preferita  à tutte  le  altre  parti.  248.  2$  1.  255. 
256.  In  dTa  auer’imparat©  da  i gran  Carracci  pregiandofi,prima  d’andarea  Roma , e do- 
po , di  la  tornato , di  Rafaelle  dichiarandoli.  2 > 5.  nè  meglio  in  ciò  altri  ch’ei  fletto  auer- 
lo  feguito  pregiandoli  265.  inuidiandola  nondimeno  in  certo  modo  nel  Canuti.  276.  In 
etta  bslogneria  mollrar  più  cole  in  vn  loì’atto  : quello  che  fi  è fatto , quello  che  fi  fa  , c 
quello  fi  è per  fare  5 efemp! ideandolo  nella  fua  Nonziata.  255. 

Inuenzione  della  Croce  del  Barbieri,  IV.  373.  de’Millerii  del  Rofario  di  Guido  5 nuoua.  7. 
del  Dornenichino.  322. 

Inuenzione  bìzzara.  Del  Buglione.  11.  341. 345.  341-  346.  347.  di  Maftro  Amico*  li.  14J. 
Grande  del  L anuti.  IV  276, 

Iauenzioni  Buftoueiche,  e ridicole  del  Paglione.  11. 342. 345.  Se  c.  3.  vclup.  di  Bamboccio, 

Gio- 
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Gioisannin  dalla  Vite,  MonsùBot,  e fimili&c.  dannate  da  Andrea  Bacchi  , edalTAuto* 
re,  IV.  2 67.  268.  &c.  di  Lonardino  111.  56 1 . Ofcure  talora  troppo,  e non  intefe  dei  Do» 
manichino  > e per  qual  cagione,  al  fentir  dell*  Albani,  in  effe  facile  lempre,  e chiaro.  IV» 
33 6.  maffime  quella  de!  fuo  Rofario  in  S,  Gio.  in  Monte.  $21.  Poetiche  nel  Giudici©  di 
Michelangelo  , offerùata,  e iodata  dall"  Albani. 253.  Poetiche,  miftcriofe,  & erudite 
quanto  mai  quelle  dell’  Albani.  232.  233»  &c.  274. 274.  Replicate  però  troppo  Tempre 
le  fieffe.  262  263.  con  ifeufa  Tua  &c.  ibid, 

Xnuertireil  fuo denaro  in  terreni,  biafimato  da  Guido,  e perche.  IV.  65, 

Inuidia,  e Tuoi  effetti.  IV.  217.  285.  Cagione  forfè  di  Molte  alla  Siraua.  476. 

Inuidia.  Deil’Albani  al  nome  grande  di  Guido.  IV:  256.  265.  276.  al  nome  del  Do  men  in- 
chino , del  fuo  maggiore  ,à  quello  vguale  al  fuo  del  Guercino  , e alla  i'ua  fortuna,  jbid» 
al  feguito,  e turba  de’ScoIari  dietro  gl’altri  Maellri.  276.  deipAmbrogi  ai  nome  del  Co- 
lonna. 393.  di  Maitro  Amico  al  Bagnacauaiio.  il.  135*  del  Carracci  Annibale  ad  Agoffi» 
no  fuo  fratello.  111.  361.  390.  404*  2 Guido.  IV.  8. 15. 16.  del  Domenichinoal  Ruggieri, 
©Sementi.  328.354.  del  Francia  à Rafaeile  falbamente  apportagh,e  ingiuliamente  diuul» 
gata.  li, 43.  44*  45*  &c.  del  Malfari,  Brizio,  & Anfaloni  alla  nuoua  maniera  di  Guido. 
IV.  11.  d*  altri  Pittori  àgli  onori  deffinati  farfi  ali’Aibani  morto,c©n  nobile  funerale^, 
285.  de’Scolari  del  Pomarancio  alla rifoluzione  e preltezza  del  Garbieri#  301.  delTia- 
rini  alla  preftezzadei  Cauedone.  219. 

Inuito  a’feruigi  del  Rè  di  Francia  al  Colonna,  eMetelli.  IV.  432.  433. 

Iole  coronata  da  vn  Genio  della  Sirana.  IV.468.  Due  altre  della  ffeffa,  271. 

Ipocondriaci  mali  del  Colonna , e quali  rimedi;  conligliatili  dal  gran  Dottore  Mariani.  IV, 
369.  dei  Malfari,  ili.  *57.  e quali  rimedi;  vfati.  ibid. 

! Iride , daìl’Aibani  come  dipinta , e deferita  dal  Zamboni.  IV.  2 39. 

Irrefoluzione,&  irffaziabilità  , quanto dannofa  ad  vn  Pittore.  IV.  345. 34-6. 

Ifcrizione.  Al  Caluart , in  fua  morte.  11.  261.  al  Carracci  Agoff  ino  nel  fuo  funerale  , dei 
Dottore  Zoppio.  ili.  412.  altra  dell’AchilJini.  422.  & altra  dello  rteffo  nel  Giardino  di 
Parma,  per  la  camera  da  lui lafciata imperfetta  per  la  fua  morte.  498.  al  Carracci  Lodo» 
Mico  in  fua  morte,  fottoia  fua  cella,  & a’Cugini  ancora.  449.  del  Caualier  Cafio,  e fuo 
figliuolo  nella  Cappella  della  Pace  in  Bologna.  11.  5 7*  del  Fanti izzi  Pafottoa  certe  pittu- 
re antichiffme , fatte  da  lui  iauure , e vernicare.  1.  20.  Maniìiana,fpiegaca  eruditamente 
dalCanonico  Negri.  11.3 1 3*del  Manzini  Luigi  ad  vnòpei a ritocca  gratis  da  Guido.iV.  14» 
à Papa  Cleméte  Aldebrandinbper  la  fua  dimora  in  Bologna.i  2. 1 3 0aiio  Spada  in  fua  mor- 
te. ni.  del  Zuccheri  Federico  fotto  vn  quadro  reietto,  e donato  adaltraChiela.il.  256» 

Ifide  adorata  da’Bolcgnefi  Gentili.  Vedi  Tempio  dTfide. 

Ifocrate  . Chifoffe  3 lue  azioni,  e lue  opre.  11.  181. 

le  Ifforie  folo  lodate  dall’Albani , e condannate  le  certe  , e le  mezze  figure , i fiori , le  frut- 
ta &c.  IV.  244.  246. 

Irtorie,ò  Fauole  ben*  ifpiegate,  condotte  , e di  concetti  arricchite.  Dali’Albanì.  IV.  232^ 
233. dee.  da’Carracci.  Hi.  368. 369-  37°*  3 71-  372. 393.  394.  395.396. 

Iftoeie.  DiS.  Antonio  di  Padoua  del  Treuifi  à chiarofcuro.  IV  428.  diEnea  di  Lodouico 
Carracci  nella  feconda  Sala  Fani . Vedi  Enea . Di  Giafone  de’Carraccl  nel.a  Saia  gran- 
de. 111.  368.  369  370.  371.  Romane  in  otto  medaglioni  del  Ruggieri.  IV.  356.  di  Rome- 
lo,  e di  Remo , e fondazionedi  Roma  de’Carracci  in  caia  Magnani.  Vedi  Romolo,  e Re* 
mo.  del  Taffo,  dipinte  àfrefeo  dallo  Spada,  Malfari,  & altri  à concorrenza.  IV.  107.  dd 
Vecchio  tertatneato, alludenti  al  SantiflìrTiO Sacramento  Eucarirtico  del  Defan’,  IV.  121. 
di  Viterbo , cioè  delfOrigine,  e preminenze  di  queirantichitfima  Città,  dipinte  dal  Cro- 
ce. 111,5  31.  di  Vliffe  del  Barbieri.  IV.  362.  del  Primaticcio  il  djfegno , del  fuo  Nicolò 
Tefecuzione , ben  dipinte  di  vn  buono , e buon  frefee  , t coir  e , e per  qual  via.  11.  154. 
date  alle  rtampe  all’acqua  forte  in  cinquanta  pezzi  in  vnbeliuììmo,  U vtiliifimo  libro 
per  chi  vuoi  imparare  di  egregiamente  iltoriare , da  Ciarues,  * o» 
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LAmpo,  Tuono,  e Pioggia,  come  figuratici  dall’AIhani , deferitici  da!  Dottor  Zambo- 
ni. IV.  239- 

T amate  • Terra  fu!  Milanefe.  II.  291. 

lapide  fepuicrale . Dell*  Albani  all*  Anna  Rufconvfua  prima  moglie,  erettta  m Roma.  IV. 
284.  All* Albani  non  per  anche  eretta,  ibid.  del  Tibaidi  Domenico  figlio  di  Pellegrino. 
IL  200.  Vedi  Xfcrizioni. 

Lafcìue  Pitture . DelI’Albani.  IV.  264.  del  Sonatone.  11.75.79*  del  Carracci  Agemino. 
93.95*97-  di  Pierino  del  Vaga.  323.  Biafimate , e condannate  dall’ Autore.  II.  67.  32*. 
323.  IV.  264.  Guadano  i colturali  della  Giouentih  II.  322.  Proibire  perciò  dagli  Egizi;, 
ibid.  Fatte  abbrugiare  da  Gregorio  il  grande,  e da!  Sauonarola.  ibid.  Fatte  tagliare  in-* 
mille  pezzi  dalla  moglie  di  Monfieur  Ameri.  IV.  $ 1.  Odiatone  , e perfeguitatone  M.  A. 
e Giulio  Romano  dal  Papà.  II.  67.  Permette  Polo  in  quali  cafi , ed  otie.  323. 

Latona.  Del  Domenichino:  Stampa  da  Ciartres.  II.  124,  di  Guido.  IV.  56.  Inpaefe,&A 
cui  i villani  intorbidano  Tacque  di  Annibale.  Ili,  500. 
lauazione  delle  mani  de  Scribi, e Farifei  .prima  di  Andare  à menfa  dei  Tibaldi.  II.  194* 
Lauoiardi  colpi, e di  botte  . Vedi  maniera  di  botte,  e di  colpi. 

lauorì.  Elpoitia pubblica  vendita,  fcreditano  il  Pitcor  cheiifece.  IV.443.  Diniele,e 
d’argento  dei  Francia,  inarriuabili.  IL  40»  Di  fìucchi,  e d’oro  ricchiflimi.  II.  17 o. 

La uo’  ò - Di  corpo  ilTiariai,  e di  colori  Iodi,  anzi  impalfiti  filila  tauolozza,  onde  più  dell* 
~ altre  l’opre  lue  mantengonfi,  IV.  207.  A Giornata  Guido,  con  poco  fuo  decoro , e però 
con  pentimento,  e corta  durata,  e come.  IV.  46* 
lazaretto  Vrbanov,  fatto  dal  Cardinal  Spada.  IV.  165. 

XazaroRifufcitato  dal  Signore  . Del  Barbieri,  intagliato  anche  dal  Pafqualini.  II.  25.  del 
Cafteìli.  Ili  568.  de  l Fialetti.  IL  309.  del  Macchi.  III.  578.  dei  Procaccini  Camillo. 
II  283.285.  Di  Simone,  e Iacopo  da  Bologna  I.  20. 
leandro  che  folca  ì'Eiilponto , e l’innamorata  Ero,  che  gli  fa  lame  di  Annibaie.  IIL  440. 
Leda.  Stampa  di  M.  A.  II  > 7 5» 

Lega.  Come rapprefentata dal Sabbatini.  II.  22 S, 

Leggere  pelatamente  il  cello  prima,  e ben’otteruare  il  luogo,  il  tempo,  Pocc  afione,  i mez- 
zi , il  hne  5 urti  gli  accidenti,  ogni  altra  circonfianza  prima  di  metterli  ad  ifchizzare  la 
fauola  , o la  Ilioria  da  rapprefencarfi , e necettario  a’Pittori.  IV.  205. 
lentezza,  e tardanza nell’operazione , comefcufara da  Guido  ,e  dfefa.  IV.  35- 
lettera.  Di  Monfig.  Agucchi.  In  difefa,efcufadi  non  auer  nelle fue  lettere  fcritte  al Sig» 
Xodouico  Carrata,  datogli  i titoli  pretefi.  III.  459.  In  lode  di  vna  SXaterina  commef- 
£a.a  Lodo-uico  Carracci , e dallo  ftd fo  mandatagli  in  dono.  453.  453.  In  lode  del  Do- 
tnenichino.  341  • Relat-iua , e deferittina  della  morte  di  Annibaie  Carracci.  445*  In  mor- 
te di  Agoftùio  Carracci,  condokndofene.  40 5.  In  fauore di  Antonio  Carracci,  pei  roba 
preuenutagli  forfè  alle  mani,  e renatagli  di  Annibaie  dopo  la  morte,  lenza  accularlo. 
Se  altra  in  relazione  di  vna  infermità  pericolosa  deidetto  Antonio.  521.  In  richieda  di 
vn  quadro  da  Annibaie,  allora  che  dalla  Galeria  Farnefianaera  pattato  a Bologna  .a_j 
prender  Lodouico.  403.  In  raccomandazione  del  detto  Antonio  Carracci , e S ito  Ba- 
dalocc-hio,  alla  protezione  del  Sig.  Lodouico  Caaracci , e ragguaglio  de!  parentado  ne- 
goziato fra  quelli  duo*  giovani..  317*  Sopra  i dilegui,  configli,  e confulti  col  Domeni- 
chino, per  la  memoria  del  Cardinal  Sega  fu©  Zio , eretta  in  5.  Giacomo.  329.  330,  &c. 
Dell*  Albani  Domenico  Procuratore  al  Pittore  fuo  fratello,  configliandolo  a ripudiare, 
e prender  moglie.  IV..  229.  Dell*  Albani  Francefco.  Al  fuo  diletto  Bonini  (al  quale  in 
fua  vecchiezza  fettaatadue  nefcrifie,oggì  prclfo  l'Autore)  in  relazione  delia  vendita  del 
Meldola,fua  Villa,d*opre  di  Pittura,che  aueua  per  le  mani  &c.  IV.  2 71.  & altri  psrtico- 
lari.263.  2730274,  &c.  Al  Canuti,  e da  quelli  donate  all’ Autore. 341.  che  aggiontele  all’ 

altre 
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altre  dell*  Albani,  viene  a poffederne  cento  dianone.  271.  Al  Sereniamo  Sig.  Princi- 
pe Cardinale  Mauriziodi  Sauoia , in  relazione  de’  Quattro  famofì  Elementi  dipintigli. 
235‘  236.  Al  Dottor  Zamboni,  (opra  il  Trattato  di  Pittura  da  effs  premeditato,  &in  di- 
tela della  fua  Nonziata  dalle  oppofìzioni  fattele»  254  255.  &c.  di  Aidobrandini,  il  Car- 
dinale, al  Sig.  Guido,  per  lo  lauoronel  Duomo  di  Rauenna.  IV.  3 3-  delfAlgardiairAu- 
tore  , in  relazione  del  S.  Andrea  flagellato  del  Domenichino,  e dello  beffo  adorante  la 
Croce  di  Guido , fatti  a concorrenza  in  Roma.  IV.  3 18.  3 19.  Al  Dottor  Zamboni,  ìn_* 
relazione  della  tauola  del  Domenichino  nella  Chiefa  de’Bolognefi  in  Roma.  3 j 9.  Del 
Caua liere  Amaiteoal  Colonna,  e Metelf, d’inuito  a’feruigi  del  Rèdi  Francia,  e delle 
grazie  di  Sua  Maeffa  al  Marchefe  Maluafìa.  IV.  433.  Dell’Autore.  Defcrittnia  deila_> 
Cena  del  Fa  ileo  del  Strania  Modig.  Albergati  &c  IV. 4^  2*483. &c.  Minuta  dell'Alban/, 
per rifpofla  ad  vnad’Andrea Sarchi,  inbiafmo  de* Bamboccianti.  268.  26 9.  &c.  Del 
Bellori  , tré  fcriite  all’Albanije  da  quelli  mandate  a donare  in  lua  morte  all*  Autore.  IV. 
280.  Vna  al  Bonini,  in  condoglienza , e confolatoria  per  la  mot  te  del  indetto  Albani! 
2 83.  Del  Bologne,  tri  Sig.  Camillo  al  Bri  zio,  in  offerta,  econceflìone  delle  vacefaetrine 
di  diLgni  di  G rolamo  da  Carpi.  III.  542. 543.  Del  Boncunti  Mercante  al  fratello  Pit- 
tore ,inuitandoIo  ad  vn  lauoro  in  Roma.  III.  574»  Del  Bnzio  ai  Sig.  Card.  Boncon  pa» 
gni,  congratulatoria  dell*  ottenuta  Dignità  Cardinalizia,  eriipofla  deIl*Etninentiffimo 
III  5 36  Del  Cari  acci  Agollino  , dedicatoria  della  Iti  a Bologna , Pampa , a!  Card.  Fa- 
lconi. II.89.  Scritta  da  Venezia.  Ili.  368.  Ai  Baroccio.  401.  Del  Cartacei  Annibalp  « 
fcritta  da  Parma, relatiua  dell* opre  dei  Coreggio.  365  deli'ifteflò  tenore.  366.  367» 
fcritta  a Lo  de  u ito,  in  ìfcufa  d’  auer  cacciato  dal  lauoro  della  Galeria  Farne/ìana  Agoili- 
no.  404  In  relazione  della  operazione,  e fortuna  di  Guido.  IV.  16.  Del  Carracci  Lodo- 
uicoal  RouegJia,perlaceffionedi  vna  castola  a Profpero  Fontana.  III.  217.  Al  Guidet- 
ti, fcrittagii  da  Piacenza,  in  relazione  de*  iau ori  fatti  in  quel  Duomo, & altri  particolari. 
446.  Due  al  Tiarini a Firenze,  inumandolo  a ripatriare,  & entrare  nel  Numero  dfLa__» 
Compagniade*  Pittori.  IV.  187.  De5  Signori  Cardinali  d'Efte,  e Serra,  in  ringrazimeli» 
to  al  Brizio.  III.  *42.  Del  Cort  Cornelio  , minaccituole  ad  Agollino  Carracci.  HI,  367. 
Del  Cortona  al  Barbieri,  in  i fcula  d’auer  pollo  le  mani  in  vn  Ino  quadro,  d*  ordine  del 
Papa.  IV.  379.  Del  Domenichino.  Tré  ali*  Albani,  originali,  preflo  i*Autore.  280.  In  . 
relazione  della  fua  inuenzipne  del  Rofario  in  S.  Gio.  in  Monte.  321.  in  relazione  dep 
fnoi  difgulli  in  Napofi.  323.  324.  Ai  Poli,  in  lode  dell5  opre  di  Guido  da  lui  vedute  in_j 
Bologna.  327  Dell*  Abbate  Gauotri , congratulatoria  col!  Albani  d*vno  de*  quadri  di 
S. Pietro  in  Roma  , desinategli  dalla  Congregazione  di  quegli  Erninentiflìrni.  285. 
Di  Guido  Rem  al  Caualier  Ridolfi  IV  87,  Al  Ciamberlano,  in  relazione , e lode  deli* 
Albani.  226.  Scorrette  , onde  perciò  forfè  a pochi  icriueua,  ite  a chi  fole.  76.  77.  Del 
Grimaldi  Gio.  Fra ncefeo  all*  Autore  , in  relazione  ricchieftagli  della  Vita  , & opere  del 
Viola,  & altra  limile  del  P.  Frafcat!.  132.133.  Del  de  Lemme  in  morte  dell*  Alba- 
ni, con  fuecompofizioni.  291.  De*  Letterati  primi  di  quel  ftcolo  , che  agara  cele- 
brano il  Ratto  di  Elena  di  Guido  : raccolte  , Rampate,  e dedica  egli  dai  Marchefe  Man- 
zini. 40  Del  Marini  ii  Caualiere  Poeta  , tré  in  ricchidia  di  Pitture  da  Leonello  Spa- 
da. ii 8.  L’antepoilaalla  luaSampngna,  fcritta  all*  Achillini,  e Preti.  146.  Scritta 
catteri  d’oro  al  Barbieri  Pittore.  36 5.  Di  Principi , Corone,  & altri,  fcritte  aìl’Albani, 
283.  a Guido,e  daìmi  nonconferuate,  efmarrire.  61.77.  Del  P. Procuratore  delta  .. 
Certo  fa  di  Mugiano  al  Cefi.  II  319  D?  Rafaelie  al  Francia  , in  ringraziamento  del  fuo 
ritratto  mandatogli,  prometta  del  proprio,  lode  delie  lue  Madonne  &c.  45.  DU  Re 
di  Polonia  a Guido,  in  ringraziamento  dell*  Europa  fattagli.  IV.  72.  Del  Rinaldi  in  lode 
delia  Sala  Magnani.  III.  397*  Al  Caualier  Marini , negandogli  la  copia  delia  (ua  Arian- 
na di  Lodouico  Carracci.  493.  Al  Va!dìo,per  la  copia  della  Cleopatra  del  Cardinal  Bar- 
berini. IV.  144.  altra  congionta  per  la  lua  Lucrezia  i4y  per  la  beffa  al  Dottor  Cap- 
poni, ibid.  Per  lo  lauoro  di  vn*  intaglio  in  rame.  146.  Del  Sabbatici,  relatiua  delle  gra- 
zie fattegli  dal  Papa  , e d’effer  flato  dichiarato  fuo  Pittore  in  capite.  II.  227.  Del  Sac- 
elli Andrea  Pittore  ali*  Albani , in  racomandazione  dell*  Auditore  Laureti , e detrazione 
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de’ Bamboccianti, e rifpolta  fatta  dall’  Autore  all*  Albani.  IV”.  267.268.  Del  Salimbe- 
ni  Ventura  Pittore  ai  Celi , in  follecicudme  di  vnfuolauoro,  prezzo  &c.  II.  320.  Del 
Dottor Scanelliinrilpolta  all’  Albanie  dalla  quale  cauali  l’intenzione,  il  fine  , e il  me- 
todo di  quell’ Autore  nel  dotto  Libi o del  fuo  Mtcrocofmo.  IV.  277-  27%.  &ZC.  Del  Sere- 
niamo di  Parma  a Lodouico  Carracci , inuitandolo  a portarli  a feruire  il  Cardinal  fuo 
fratello aRoma  neila Galeria  del  luo  palagio.  III.  303. Di  Sifto  Badalocchio  eGiouan- 
ni  Lanfranchi , Dedicatoria  ad  Annibale  Carracci  di  opre  di  Rafaelle,  da  effi  tagliate,  e 
date  in  luce.  519.  520.  Del  Valefio  due  al  Dottor  Capponi,  in  rifpolta,  e ragguaglio  del- 
la lua  podagra,  dei  dileguo  per  la  lua  Cleopatra  Tragedia  &c.  della  morte  delTinelIa 
&c.  IV.  1 5 2.  al  Sig.  Cardinal  Ludoujfio,piena  d’Eminenza,  e di  Eminentiflìmo.  151-  Del 
Vizzani , lopia  la  tauola  dell'  Alcenftone  in  S.  Pietro  Martire.  11.  217.  IH.  4^9. 460.  Dei 
Zamboni  ai  Mula,  Nobile  Veneto, iocto  nome  di  Catena  jàmorofà,  m lelazio.  e dt’Quat- 
tro  Elementi  dipinti  dall’Albani  al  Streniffimo  Srg.Principe  Caroinai  di  Sauoia.  IV. 2 37. 

2 38.  &x.  Dei  Zuccheri  Federico  al  Calcila,  in  relazione  de*  iuoi  viaggi  dee.  II.  224. 

Letterati  In  celebrar  Guido , tutti  dei  noftro  lecolo  han  fatto  a gara  , onde  le  loro  in  ciò 
compotizioniin  fua  lode  Rampate,  e predo  l’Autore,  formano  vn  groiìiilimo  volume  , e 
quali  particolarmente  lia  (O  liati.  IV.  84.  85.  ÒcC.  Che  a gara  celebrarono  i meriti  della 
Siranain  lua morte.  466. 467*  Pratica  diedi  necedaria  a*  Pittori,  onde  cercò  di  auerla 
P Albani,  con  luo  gran  vantaggio.  288.  il  Garbitri  con  iua lode.  299.  300.  e Rafaelic_-> 
acquiltò  tanto,  accotianuofi  a’ primi  delia  gran  Corte  di  Leon  Decimo.  257.  258.  a -lui 
dando  quelle  lue  inucnzioni  dotte,  copiole,  t peregrine  il  Giouio,  il  Caro,  ilTolomei,  e 
limili  I.  3S*  III.  471.  IV.  257.  fi  come  l’Aretino  le  lue  a Tiziano.  III.  470.  472.  e per 
non  voler  prender  conliglio  dallo  lidio  nel  luo  Giudicio  Michelangelo  , n’ ebbe  poco 
onore,  ibid. 

Lettura  di  Libri.  Neceflaria  quanto  a’  Pittori,  e nella  Profedìone.  IV.  258.  Praticata  per- 
ciò dall’Albani  ,e  quali  i libri  più  a lui  graditi.  254*  288.  dal  Domenichino  , e con  qual 
fine  di  più  degli  altri,  e profitto.  51 1 . 3 36.  dalSauonanzi.  IL  306.  Non  curata  con  luo 
gran  danno  da  Guido.  IV.  52.  dal  Torre  450. 

Letto.  Stare  vn  pezzo  in  edo  la  matina  auanti  giorno  , a fineltra  chiufa , conferir  molto* 
fpeculare  le  inuenz  oni,  e ben  digerire  ipenfieri  : & efen  pii.  IV.  60. 

Liiberalita.  Del  Canobio.  IV.  406.  di  Guido  Reni,  VediDonodi  pitture  fatto  da  Guido 
Reni.  Del  Landi  per  lo  Funerale  deltinato  all’  Albani.  28 5.  del  Metelli  iu tutti  i tempi, e 
con  tutti.  41 2.  414.  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli.  406.  del  Signorini, erede  di  Guido  58. 

Liberalità  dipintadali*  Aretuii.  II.  233.  Liberalità,  e Modeitia  dipinta  dal  Sig.  Guido. 
IV.  56.  89. 

Liberazionede’Santi  Padri  dal  Limbo  del  Carracci  Lodouico.-  III.  406.  di  Guido.  IV.  91. 
dello  Scaiuaci.  HI.  529. 

Libertà  a’ Pittori  tali,  e quali , deue  lafciarfi  affatto,  altrimenti  più reftii  diuengono,  e—* 
piùs’indurifcono.  ìli.  5 5 4» 

Libreria.  Ambrofìana  in  Milano.  II.  192. 291.  del  Collegio  Montalto.  IV.  350.  dell’Ef- 
cunale,  dipinta  con  grand’ inuenzione, e dottrina  dalTibaldi,  defcrittadal  Mazzolari 
egregiamente.  IL  176. 177. &c.  diS.  Martino,  PP.  Carmelitani  dal  capello  bianco. 
IV.  1 59.  Peretti  in  Roma.  III.  530.  de’  Serui.  IV.  178.  212.  Vaticana.  Ili.  528. 

Libri  Ereticali  arfi  da  S.Domenico  alia  prefenza  de  gli  Erefiarchi  delio  Spada, ponderati  dall* 
Autore.  IV.  110, 

Libro.  De’Signori  Anziani.  IV.  568.  del  Francia,  oue  notaua  fra  le  altre  cofe  i fuoi  feo- 
lari.  IL  di  notomie  ,d’o(fature  , di  carne  , per  inoltrare  il  modo  di  apprender  PArte 
del  ben  difegnare,di  Bartolomeo  Paiferotto  M.  S.  memorato  con  gran  lode  dal  Borghini 
nel  luo  ripolo.  245.  delle  Vite  del  Vafari  poltillaco  tutto  in  margine,&  annotato  da  Ago- 
gno Carracci.  IV>  135 . 

Libri . Quali  douriano  vederli  nelle  itanze  de’  Pittori  in  vece  degli  Arioiti,  de’ Marini. 
IV.  264.  Di  vn  Frefcante , e Quadraturilta,  quali.  401. 

Libretto  t Delia  Sirana,  oue  ella  iteifa  aotaua  di  anno  in  anuo  le  opre  fue,  & altro  &c.  pref- 
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fo  l'Autore.  IV.  407.  Libretto  neceffario  d’auerfi  fempre  in  faccoccia  da'Pittori , per  no- 
tami fopra  ben  pretto  ciò, che  loro  fi  pura  dauanti  à propofito  per  loro  feruigio , confi- 
gliato  anche  da  Monfieur  du  Piles.  415.  V fato  da’ Carracci,  dic'egli,  e come  auerne  ve- 
duto gli  efempij  &c.  III.  4S1.  vlatodal  Metelli,del  quale  trouafene  fuori  de’ ttimatiflì- 
mi.  IV.  41 5*  Vno  di  quelli  imprettato  all’Alborefi,  e da  luiricauaco  ben  pretto , ma  con 
quai  difgutti,  e difgrazia  &c.  425. 

Licenze  pittoriche.  Senza  la  conferenza,e'l  configlio  de’Dotti,e  Letterati  n5  dourjan  pren- 
derli. III.  471.  Pretefi  dal  Metelli,  con  ammirazione  delCoIonna , e del  Corti.  IV.  401. 

Linea  Meridionale  del  Sig. Dottor  Montanari, più  copiofa  anche  della  tanto  famola  deil’Ec- 
cellentifs.  S?g,  Dottor  Caliini  in  S.  Petronio.  Ili  498. 

Lingua  Natiua  , e propria , preferir  fi  deue  alla  ttraniera , e quella  efaltando,  in  ella  feriuere 
&c.  II  1 79  179.  Cattiua,  e falla,  quanto  danno  alle  volte  apporti,  e talora à le  mede- 
fimo.  IV.  445. 

Lite  Ciuile . Dell'Albani  con  ìa  Gemelli , madre  della  Rufconi , lua  prima  moglie  , e col 
Viola.  IV.  127.270.  delBonini,  e configliò  fopra  ciò  dell’ Albani.  273.  tra’ Carracci 
Lodouico,  e Francelco  di  Agoltioo,  & Annibaie  nipote,  e perche.  III.  461 . della  Com- 
pagnia de’Pittori , per  ricupe  are  il  (filtratole  peculio.  II.  298.  per  fepararfi  dalle  tré  al- 
tre Arti.  56.  zi  1. 213  290.31 8.  dell’Erera  con  Annibaie  Carracci,  & attuzie  in  ciò  dell8 
Albani.  III.  443.  del  Getti  contro  Guido.  IV.  34*  5 7 4>  348. 

Liutittibrauii Picinini 5 vnodc’quali  aftalariato , e penfionato  dal  Rèdi  Spagna.  II.  348, 
IV.  430. 

Lode.  Dell’ Agucchi  Monfig.  ad  Annibaie  Carracci.  111.  453.  al  Domenichino.  IV.  341» 
Dell'Albania!  Buonaroti.  IV.  253.  alCoreggio  , al  Parmigiano  ,mà  particolarmente à 
Rafaelie  . Vedi  i frammenti  del  Trattato  di  Pittura  da  lui  meditato  , e dal  Dottor  Zam- 
boni. 245.  246.  &c.  dello  fletto  al  Cauedone.  216.  Dell’Arpino  à Guido.  16.  dell’  Au- 
tore al  Cantarmi,  e minore  anche  del  fuo  merito.  448.  Del  Baldi,  c del  Bumaldo  a Vi- 
tale da  Bologna.  I.  15.  e all’ittetfo  dall’Autore.  16.  à Lorenzo  da  Bologna.  17.  De’Car- 
raccià  Guido.  IV.  8.  del  Carracci  Lodouico  al  Barbieri.  363.  e allo  hello  da  Frefnoy. 
366.  del  Carracci  Lodouico  ad  Agoftino  fuo  cugino.  IV.  402.  di  tutta  la  Città,  e de9 
Maeftri  di  quel  Secolo  all’ Adonta  d;  Guido.  IV.  27.28.  di  tutta  la  Città,  e delle  circon- 
uicine  al  luo Ratto  di  Elena.  40»  alia Bidone  del  Barbieri,  & all’ Abigaille.  368.  370. 
alla  Sala  Magnani,  fnita  che  fù  da*  Carracci.  III.  396.  397*  di  Clemente  Ottauo  al  Dal- 
mafió.  I.  26.  delCoIonna  al  Metelli  già  morto.  IV.  411  della  Corte  tutta  di  Roma,  e 
del  Pontefice  medefimo  alla  Cappella  di  Monte  Cauallo,  finita  che  fu  da  Guido.  19.  del 
Pontefice  Vrbano  Ottauo  alla  fletta.  20.  ai  Dante  a Franco  Bolognefe.  1.  14.  del  Dome- 
nichino all’opre  di  Guido.  IV  327*  di  Gregorio  Decimoterzo  al  Sabbatini.  IL  231.  di 
Guido  al  Barbieri.  IV.  368.  alla  S.  Agnele  del  Domenichino.  326.  326.  al  Getti,  &alSe- 
menti , fuoi  Scolari.  347.  del  Mancini  al  Tatti,  e fmoderata.  joo.  del  celebre  Pattino 
( oltre  tutti  ) al  S.Girolamo  famofo  del  Domenichino  , e del  Sacchi.  316.  del  Metelli  al 
Colonna.  394.  dello  Scannelli  a iconcettofi  , e fpiritofi  componimenti , mattìme  in  pic- 
ciolo , dell’ Albani.  259.  del  Ti  ari  ni  al  Cefi.  183.  diTiziano  à Paolo  Veronefe.  II.237. 
del  Valefio  àGuido.  150  150.  al  Morazone.  ibid.  del  Valari  all*  opre  di  Simone  , e Ia- 
copo da  Bologna.  I.  18.19.  ponderate  però  dall’Autore.  20.  da  Vrbano  Ottauo  à Gui- 
do. IV.  37.  alla  fua  Arianna  per  la  Regina  d’Inghilterra  5 1.  ^ ^ 

Lodi  Interettate  . Del  Marini  al  Valefio.  IV.  143.  del  Rinaldi  co’Carracci  prima , ecoa_^ 
Guido,  poi  col  Valefio.  144,145. 

Lodi  alfetto  femineo  fi  in  Armi , che  in  Lettere.  IV.  457*  458» 

S. Lodouico  Rè  di  Francia  del  Barbieri.  IV.  362. 

B.  Lodouico  Bertrandi  del  Tiarini,  IV.  200. 

LodouicoCarracci.  Vno  de’ maggiori  Pittori  , ch'abbia  mai  acuto  il  Mondo.  III.  448.  on- 
de nella  fua  morte  mort’anche  la  fperanza  di  più  riuedere  chi  gionga  a tanta  eccellenza, 
ibid.  Benemerito  quanto  dell’ Arte,  e della  Compagnia.  494.  Decorofo  più  de’ Cugini, 
Adottino,  & Annibaie,  maettofo,  e fottenuto.  459-  non  folo  ne’tratci,  e nelviuere, 
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mà  nel  dipingere , e nell*  opre.  48  3.  Grazìofo  più  di  efll  nel  I’opre  , & efempij.  ibid.  Co» 
nofciuco  perche  fi  poco , e non  itimatcrin  Roma.  463. 4 87*  48  S.  &c.  Chiamato  ei  prima 
al  iauoro  della  Galeria  Farnefiana  , a’Cugini  da  lui  rinonziaca > e perche.  403.  nella  qua- 
le ad  ogni  modo  ebbe  gran  parte,  e dipinte  vn  nudo. 406. 492.  richiedendolo  dopo,  e de- 
siderandolo il  Cardinal  Farnefe  à Fingergli  la  Saia , data  prima  ad  Annibale.  4 47.  Imita- 
tore taiuolta di  Paolo  Veronele.  591.  395.  mà  nell*  imitar  Paolo  aggiongendoui  Perù- 
dizione  di  Pollidoro,  fi  come  neii’imitare  il  Tentoretco  , aggiongendoui  la  riforma  di 
Tiziano*  alla  facilita  di  Tiziano,  la  robuffezza  di  Michelangelo  : alia  purità  del  Coreg- 
gio,  il  fino  co  aroma  di  Rafaelle  : alla  terribilità  dei  Tibaldi  la  correzione,  e grazia  del 
Primaticcio  : alla  gentilezza  del  Parmigiano  il  fondamento  del  Sancio , e come  , e quan- 
do. 436,  Ape  infomma  ingegnala»  che  da  tutti  i migliori  Ceppe fucchiare  il  meglio,vmr- 
Jo  infieme , e formarne  Pvltimo  compimento  delia  Pittura,  ancorché  mai  veduto  Roma, 
mà  però  Popre  di  Rafaelle  olferuato , e come.  49.  con  le  Autorità,  ibid.  492.  e con  ra- 
gioni dell’Autore.  492,  495.  Imitatore  poi  per  lo  più  di  nilfuno,  &:  inuentoie  di  vna  ma- 
niera fui  propria,  e particolare,  a nilTu. l'altra  affomigliantelL  400.  NeliTnfegnare,amo- 
reuole,  e lineerò.  459Tnuentore  più  de’Cugini , onde  ad  effo  ricorrelTeroalle  occafioni, 
369.406.  482.  Mae'aro  lo'O  » e direttore.  ?6o.  364.  369.  388.  447. 450.  489.  493.  Mae- 
firo  dell’Albani , del  Domenichino , di  Guido  , & altri,  che  fieguono.  493.494.  Paga- 
to bene  in  vltimo  più  che  altro  Pittore  pacato , e de*  Cuoi  tempi, alzando  i prezzi . & in- 
segnando loro  il  farli  ben  pagare  ailo  fieffo  Guido.  II.  217.  III.  459.  Scultore  ancora. 
415.485-485.  nello  fcriuere , e dettar  lettere  deboliilìmo.  4+6  foprauiffuto  dieci  anni 
ad  Annibaie,  edicilettead  Agoftino.  447.  valente  più  de*'-  ugim  medefimi.  574-406. 
e ragioni  dell  Autore^  490.  491.  &c.  quanto  perciò  da  elfi  filmato.  378.  da  Guido  Reni. 
448.491.  e per  quali  ragioni.  491.  da  tutti  infomma  i Valentuomini , che  l’opre  lue— > 
han  veduta,  e vedono.  491.  492  &c.  da!  Malfari , e ciò  che  di  lui  dicelfe.  553.  da  i Let- 
terati, 377  449.450.  &c.  Terribile  cosi  di  difegno , e di  colorito.  388.  400.  ma  giufio, 
&■  erudito,  che  ne  rimafero  fiorditi  Guido,  e l’Aibani , e le  ne  pofero  in  difperazione. 
400.  455.  ali’  vltimo  fino  di  Ina  vita  fatto  opre  fiupende , nè  col  crefcer  de  gli  anni  in 
lui  rallentatoli  il  valore.  447.  eccettuata  la  Noriziata  nel  iunetcone  della  Catedrale  . che 
fu  però  la  fua  morte.  448.  Vario  quanto,  copiolo  , e ferace,  comedaile  crèNonziace 
tanto  diuerfe,  dalle  tré  S.  Orfole,così  differenti  d’inuenzione , di  maniera,  aTdee , e— 9 
d egni  altra  cofa.  403.  , 

Loggia.  Della  Benedizione  in  Roma,  defiinata  al  Barbieri.  IV.  365.  defiinata  à Guido.  58. 
Che  conduce  al  partimento  del  Gonfaloniere,  e in  Reggimento.  1 3.  d’Ancona.  II.16S. 
alla  Vigna  Poggi , fuori  delia  porta  dei  Popolo  à Roma.  107.de’  Ghigi  in  Roma  207. 
252.  di  S.Gio.  in  Lacerano,  della  benedizione.  111.529.  de’ Maluafia  nel  lorpalagetto 
al  Trebbo.  IV.  160.  di  Montecauallo  in  Roma  nel  Palagio.  II.  20^,  Loggie  Vaticane  in 
Roma.  III.  518.  528.  IV.  244. 

Lombardia  nel  colorire  à tutee  le  altre  Scuole  preualere.  II.  385. 

Xonghezza  ne’Lauori . Del  Campana  intollerabile.  IV.  399.400.  delCantarini.441.  443. 
445.  de’Carraccì  taluolta.  337- di  Agoftmo.  III.  389.  del  Colonna , perla  SalaLocacei- 
la.  Senza  però  :ua  colpa.  IV.  402.  di  Guido.  37.  3 3 7.  e come  da  iui  Scialata.  20.21.35. 
del  Domenichino.5  37-fcufata,e  difeSa  dall’Autore.ibid.  Non  fi  confiderà  ne’detci  lauori, 
mà  Se  fian  ben  fatti.  337.  fatale  alle  volte,  e lenza  colpa  deU*  Artefice.  400.  In  effahan 
dato  fpeffo  unti  gli  Artefici  del  Mondo.  337.  Stanca  i Dilettanti,  e fuoglia  iCuriofi. 
443-  445'. 

S Lorenzo  Del  Barbieri.  IV.  367.  371.  del  Malfari.  Ili,  556.  delFacini.  567.  delFialetti. 
IL  310.  del  PofTenti  Gio.  Pietro.  III.  580.  deliaSirana.  IV.473.  di  Tiziano  a’  Crofac- 
chieri,  copia  di  Lodouico.  III.  495 . 

B: Lorenzo  G ufiiniani  del  Malfari.  Ili  556. 

Lodi.  Del  Birbieri.  IV.  378.  Stampa  d i Prouidoni.  II.  128.  del  Carracci  Agoftino.fua  in- 
uenz  one , e (lampa. 97.  del  Carracci  Lodouico.  IIX.497*  del  Procaccini  Carnàio.  IL 
?8o.  dei  TiarinL  IV,  213» 

Loc- 
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Lottadi  Pattini  di  Guido.  IV.  ss. 

S.Lisca  . Del  Barbieri,  IV * 363. 369.  di  Annibale,  tauola  la  famofa  già  in  Reggio,  &c. 
IH.  397*  398- 

luce  Riparata  dalle  tenebre,  opra  à frefco  infìgne  di  Guido.  IV.  13. 

S.Lucia.  DeiBarbieri.  IV.  369.381,  deJCefii  II.  327.  del  Franchi.  295»  del  Francia  Gia- 
como. 57.  Tuo  martirio  del  Delani.  IV.  *21. 

Lucrezia  Romana . DelBarbieri.  IV.  367  371.372.374.378,  del  Cantarmi,  445.  del  Fran- 
cia. II.  43.  di  Guido.  IV.  88.90.  di  Rafaelle , Rampa  di  M.A.  IL  71.  delVaieiìo.  IV. 
J45-H5. 

B. Luigi  Gonzaga . DelBarbieri.  IV.  378.  di  Guido.  44.  delTiarim.  201. 

Lume  bizzarro,  & a?  tifiaolo.  DelGarbieri.  IV.  298. 298,  300.  dello  Spada,.  1 12* 

Ludo, quanto  crtfcimo.  IH.  560. 


ÀceHarf.  Cappellaloro  in  S.  Petronio,  $38.  Tauola  nella  loro  Refidenza,  IV.  201." 


Maddalena.  Dui’  Albani  portata  in  Cielo.  IV.  294.  del  Barbieri. 371. 372. &c  373. 
374.  376.  379 • bSi.  382. 382.  38 3.  tagliar3  anche  dal  Pafqualini.  II.  126.  del  Brunetti. 
III.  561.  del  Cairacci  AgoRino.  498.  del  Carracci  Annibale.  499. 500.  detta  comune- 
fi  ente  della  Stuoia , inuenzion  fua , e Rampa.  IL  104.  del  Carracci  Lodouico  III.  496. 
497.  del  Cefi.  II.  327-  del  Coreggio  Francefco.  IV.  5 57»  dei  Domeni chino,  portata^ 
in  Cielo.  3 43*  di  Guido.  91. 42.  44,  44.  8 8.  89.  90.90.  del  Ruggieri.  3 ■>  5 del  Pafterotti. 
II.  244.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  28.  delia  Strana.  IV.  468,  469.  47  3-.  473.  &c.  A* 
piedidiChrifioiagrimante,epentitadelSirani,  defentea  dai]’  Autore  con  lettera, 
fonetto.  485-  486. 

Madonna.  Dell*  Albani , con  due  Sante  laterali , prima  fua  tauolioa  in  pubblico.  IV.  293. 
Altra  con  li  Santi  Rocco,  e SebaRiar;©.  ìbid.  Che  lana  1 panni  s.che  le  porge  S.  GioIeRc. 
ibìd.  Del  Barbieri , dipinta  in  età  di  noue  anni  da  fé, lenza  principio  alcuno,  ò MaeRro. 
36 1.  come  il  fimileTiziano  sbid.  Altre  con  puttino,e  con  Santi.  362.564.  366  567  . &c. 
369.  369.&C.  37 1.  372.  372-  &c.  373.  374..  375.  375.  Sic.  378  378  379-  3 79.  &c. 
380.  380.  &c.  38  1 . 382.  38 2.  DelCarracci  AgoRino.  111.  498.498.  499.  Vedine  tante 
nelle  Rampe  gec.  Del  C a vacci  Annibaie.  499. 500.  ttRafoia.  5^0.  intera,  in  ramo» 
501.  in  grande  tauola  da  Altare  con  Ji  SantiG'io.  BamTta , Ma  te©,  Francefco  & c.  te  al- 
tre al  numero  di  lette.  ib;d.  Vedi  nelle  Rampe  Scc.  De  1 C arracci  lodouico  he!)  Rima, 
teri  ibdiffìma  , e di  maniera  nc  mfiìrra , e totalmente  fua  propria  , nel  Ino  S.  Giacinto  in 
S.  Domenico  , eficndo quella  nelle  Conuertite  iulguilo del  Coreggio  400  Del  Caue- 
done  a frefco.  3V.  229.,  a olio,  le  tante,  che  veder  fi  pofibno  nelle  lue  tauole  , comeim_» 
quella  inCappelfaRmieri  nella  Ckiela  dell’  Capitale  di  S.  Francefco , nella  tauola  de  I S. 
Alò  ne’  Mendicanti , e limili &c.  Dei  Befani , con  altri  Sarti.  1 2 1.  121,  De]  Celoma  a 
frefco  condilo’  Santi  laterali.  403.  DelDomenichino.  314.  con  Ji  Santi  Andrea , Gia- 
como laterali.  32;.  Del  Francia,  fuperbifiìma  , acqiufiaca  finalmente  dai  S g.  Cardinal 
Boneompagm.  II.  48.  Scaltre  ibid.  e per  tutta  la  iua  Vita  infi»  ite  tee.  Di  Guido.  IV.  22, 
la  famofa  efi  ’Signovi  Marche  fi  Tanari.  30.  Donata  dal  Rè  di  Spagna  alla  Regina,  ibid.  56. 
]a donata  da  iufial  Barcolli , Ridonata  al  Prete  di  S. Egidio,.  la  cenata  a;  Caudatario  dell* 
Eminentdììmo  Colonna  , la  donata  al  Dottor  Gallerai!.  72  & altre  p r tutta  la  . fua  Vita, 
come  alia  pag  87.  88.  88. &c.  89  90.  90.  91.  91.  dee.  del  Lanfranchi  belhffin.a.  328.  del 
MaHfari.  III.  557.  Della  Sirana^quantità  grande,  e tutte  variate,  edid  uerla  inucnzio- 
ne  , il  perch  , vedi  nella  (uà  Nota  delle  pitture  da  lei  fiatte,  da  lei  ferite,  e però  inferita 
nella  fua  Vfia.  IV.  467.  468.  dee.  e perciò  in  e Te  auer  auuto  vn  part  colargenio , t doto, 
ai  che  aliukro  li  Sig.Co.Btrò , e Marescalchi  Brc.  476.477.  Dello  Sp?da.  108.  DeiTia- 
rini , con  altri  SS.  di  bizzarra , e nouiflìma  nuenzone.  2 12,  2»  3.  21 3.  &c. 

Madonna.  Addolorata  su  gli  Rromenti  delia  Sacratifiima  Paflìone , del  Sauon  anzi  IT.  508 
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Della  Sirana,  rame.  IV.  468.  tagliata  da  lei  anche  all’acqua  forte.  II  1 31.  DelTiarm* 
defentea  dall’Autore.  IV.  199.  200.  Della  Centura  della  Sirana.  IV.  473.  Che  cuoprc 
il  Bambino  di  Guido.  IV.  49-  Grauida,del  Celi.  II.  328,328.  Di  S.  Luca  : dell*  Ambro- 
gi. III. 547-  di Francefchino Cartacei  dipinta  nella Chiefa di  S. Maria  della  Morte, e da 
fui  tagliata  a bollino.  IL  108.  Di  Guido  due,  (lampe,  vna  tagliata  dal  Coriolano  , l’al- 
tra da  H.  Dauid  a bollino.  Del  Malfari,  da  lui  cauata  col  lucido  fattone  full*  originale, 
e del  quale  rutti  fi  vagliono.  III.  558.  Del  Mondoui , con  altri  Santi  del  Tiarini.  IV.  200. 
Piangente  del  Tiarini,  da  lui  donata  al  Sereniamo  di  Mantoua.  IV#  206.  De*  Profeti 
dettai  dipinta  auanti  il  Mille, ed ugento.  1.8.  Della  Rofa.  Del  Parmigiano,la  tanto  fa- 
mofa,  in  Caia  Zani,  e copia  di  Lodouico  Carracci,  lodata  da  Guido.  Ili  467.  Del  Ro- 
sario , del  Barbieri,  IV.  371.373.  del  Cantarmi.  44  5.  del  Carracci  Lodouico.  IIL  382. 
del  Cefi.  lì.  327.  327.  del  Defano,  con  altri  Santi.  IV  120#  del  Domenichino  in  S.Gio. 
in  Monte,  che  non  fè  gran  colpo  fulle  prime,  e perche.  321.  difficile  troppo  da  inten- 
derli nell’  inuenzione.  ibid.  come  comunemente  intéla,  e deferitea dall*  Autore.  3 21. 
322.  quanto  però  da  tutti, e meritamente  lodata,  ibid.  Per  qual  cag  onea  lui  tocca__», 
fuo  prezzo , e in  qual  tempo  fatta.  323.  DelFacini.  III.  568.  del  Ferrantini.  II.  267.  di 
Guido.  IV. 7.  echeda  lei  rkeuuto  la  grazia , della  quale  pag.  73.  fecepoi  il  difegno  di 
quella,  che  difpenfoffi  intagliata,  allora  che  pubblicamente  coronoffi:  con  fotro  in  vn 
cartellone  quelle  parole  : Remoti s Contrariai  Spina , Mutria  Rofa  Aufpice , ac  Ducc3S.P. 
Q.B  aureo  diademate  coronai  caput.  Anno  Domini  1633.  Della  Sirana„  47 1#  del  Tiari- 
ni,  194.  201. 202.  202.  De’ fette  Dolori  del  Cauedone.  IV.  217. 

Madonne  Antichiffime  in  Bologna.  Intorno  alCinquecento<*£  incarnatone,  I.  4.5.  Dal 
Mille  ecentouinti,  fino  al  Mille  e dugento  quaranta.  7.  8.9.  Dai  Mille  e trecento,  fino 
al  Mille  equatrocento.  14.  15-  Dal  Mille  e quattrocento,  fino  al  Mille  e cinque- 
cento. 27  28.29.  &c.  In  Roma  dal  Trecento  noue  ab  Incamatione  3 lino  al  Seicento. 
I.  j.  Dal  Seicento,  fino  al  Mille  e dugento.  9.10# 

Madonne  degli  Antichi*  ancorché  poco  ben  fatte,  fpirare  vna  modefiia  , vna  venerazio- 
ne, vna  maeltà , che  con  tutti  gli  Uudii,  e gli  sforzi  non  po (fono  confeguire  j più  braui 
Maeflri.  I.  26. 

Madonne  delDalmafìo,  {limate  per  tutto  il  Mondo.  1. 26. 

Madonne  del  Francia , quanto  a neh’  effe  fiimate  alla  Corte,  da  tutta  la  Prelatura,  e da  Prin- 
cipi  dimandate  , e ricerche.  IL  48.  &c.  IV.209.&C.  Lodate  tanto  da  Rafaelle.  II. 45. 
nelle  Galerie  di  Roma  , e nelle  cafe  di  Bologna  tante  trouarfene.  II.  48.  del  Bagnaca- 
uallo,  tante  ne*  palagi,  e galerie  di  Roma.  140. 

Madlri  Antichi , e buoni  non  fole,  ma  modani , e debili  ancora  ofTeruò  il  Domenichino, e 
con  qual  fine,  e ragione.  IV.  3 3 7* 

Magi,  Adorazione  loro.  Vedi  Adorazione  de’Ma^i. 

Magioni  di  Lodouico  ,che  cola  fìano,  quanto  diedi  fi  compiacele , c quant*  vtile  fapede 
cariarti’ egli.  Ili  485. 

Malalbergo.  III.  558. 

Maldicenza.  Vedi  Detrazione. 

Maledico,  incontra  taluolta  pericoli.  IL  232.  235. 256.  IV.  446. 

Malignità.  Dell  ’ Albani  contro  LodouicoCarraci.  III.  553.  dell’  Ambrogi  contro  il  Co- 
lonna IV.  394.  del  Barbieri  Luca  contro  il  Colonna.  IV.  392.  392.  393.  del  Caluart 
contro  1 Cari  acci.  III.  397.  IV.  6.  209.  del  Carracci  Annibale  contro  fAibani.  III.445. 
contro  il  Facìni.  5^4*  565.  contro  Guido.  IV  7.8.  9.  15.  31;.  del  Carracci  Francefco 
contro  Lodouxo.  III.  488.523.  del  Carracci  Lodouico  contro  Guido.  IV.  12.  26.  del 
Cefi  contro  Agoftino,  & Annibaie  Carracci.  III.  390.  contro  Lodouico.  374.  del  Cor- 
tona controGuido.  IV.  83.  deiCremonini  contro  il  Zagnoni.  II.  300.  di  Dentone^ 
contro  il  Metelli.  IV.  40 r.  del  Domenichino  ( Dio  sà  con  qual  verità  , e ragione)  con- 
tro il  Lanfranchi.  327.  contro  il  Sauonanzi.ibid.  il  Sementi,  ibid.  il  Ruggieri.  328.  3*4. 
degli  emoli,  e nemici  del  Domenichino  contro  il  fuo  lauoro  nella  Cappella  del  Tefo- 
ro.  3 ss. dei  Garbieri contro  Guide.  28.  dei  Geli!  contro  Guido.  34.  347*  348.  contro  il 

Dome- 
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DornenicfeiW.  328.  329.  di  Guido  contro  l’Albanf,  peri  Arianna.  50.  contro  Lodoui- 
co.  IV.  12.  del  Lanhanchi  contro  il  Domenichino  nel  S.  Girolamo  deila  Carità  in  Ro- 
ma,  316;  c cane  (culata,  e negata,  ibid,  del  Malfari  ,BriZiO  * Garbieri*  de  Anfalone— 9 
contro  Guido,  e (tu  maniera.  IV.  iu  del  Mafìro  di  Cala  del  Balbi  contro  il  Colonna,  e 
Mettili.  405.  delMetelli  contro  il  Paderna.  175.  del  Moichim  contro  Agofiino  Cartac- 
ei. III.  404.  405.  di  Pittori  coetanei,  e concorrenti  dell’  Albani,  buttandogli  aterra  il 
preparatogli  Funerale.  IV.  285,  dvaltri  Pittori  contro  il  Colonna  392  39  2.  diProfpe- 
rinodalle  Grottdche., 9,  del  Sementi  contro  Guido.  35.  de*  Scolari  Carraccelchi  con- 
tro Guido.  26.  Guido*  e T Albani,  22  6.  contro  lo  Spada  non  sòfegiulta.  109.  de’Sco- 
lari  del  Foniarancio  contro  il  GarBieri.  501.  del  Taccone  contro  l’ Albani,  Agoltino 
Cartacei , Lodouico  &c.  III.  571.  572.  del  Tiarini  contro  il  Domenichino.  IV.  320, 
329.  del  V alari  contro  M.  A.  II.  74.  contro  i Pittori  Bologne!!.  II.  44.-4;.  &c.  137. 
138.  dee . 

Malignità.  Tornate  in  danno,  e fcornodel  malignante.  II.  67. 162. III.  163. 390.  401.443. 
III.  17. 34-  35-209. 327.  328.  329. 33Q,  348*4o6.  446.  Superate  dal  proprio  valore, de 
euidenza  del  fatto.  III.  396.  397. 

Malizia.  Del  Gauafette  Icoperta , e condannata.  IV.  195. 196.  del  Vafari  in  occultare  la_j 
gran  Scuola  , e r tanti  dilcepoli  del  Francia , e l’opre  joro.  II.  5 3.  54. 56.  Le  caute  Pit- 
ture dipinte  in  Bologna*in  Roma,  de  altroue,, fatte  molto  tempo  alianti  a Zimabue,  da__* 
lui  vedute , de  ofTeruate.  I 8.  9.  io.  dee . in  trattare  de’ Pittóri  d’altri  patii  a rifulo  , in- 
groppandoli infìeme ,e  ben  predo paffandoli-  1. 14.  19.  27.  in  negare* che  Timoteo  Vi- 
te lode  Scolaro  del  Francia,  quando  ciò  eiudentcmente  £ proua  de c.  II.  54*.  5 5. 

Malta.  III.  5 5 7* 

Mangiatori  (moderati.  IV.  136. 

Maneggio  brano  di  colore*e  bizzarro  pennelleggiamento  di  colpi  ( nel  che  fu  sì  brauo  Gui« 
do)  volfutofi  biaftmare  dall’Albani,  de  impugnare.  IV. 248.  254  255.256.  mà  non  po- 
tutoli affatto.  248. 249.  In  e(To  anche  brauo  ilTorre*xon  iltupore  de’  più  braui  Maeltri. 
449.  e inuidia  quali  deii’Albani.  276. 

Mani*  e piedi  di  LodouicoCarracci . Nilfun  Pittore  del  Mondo  lehà  mai  fatte  meglio,  ben* 
intele  * giufte , e graziole.  Ili.  55  5.  556.  onde  palpato  in  adagio  per  le  Scuole  : Le  belle 
dt  Lodonico.  482.  e però  ((udiate  in  eccedo  dalPefareC.  IV.  44 7*  e dai  Malfari* che 
in  effe  vi  li  accollò  molto.  III.  5 55.  55 & 

Maniera  . Ciafcuno  ha  la  fua  propria  * datagli  dalla  Natura „ quale  balla  coltiuare  * e per- 
fezionare, per  diuenir  Maeltro.  III.  563.  IV.  206.  Compoita  di. due  , di  quella  del  Ten- 
toretto  nelle  molte  * e del  Coreggia  neltingere*.auere  pretendeua  d Procaccini  Giulio 
Celare.  II.  289.  Di  quella  di  Guido  nella  tenerezza,  e di  quella  del  Gnercino  nella  fie- 
rezza elfer  compoita  la  fua  * pregiauali  il  Sauonanzi.  308.  Compoita  di  tutte  le  altre  ma- 
niere de’Maelìr  migliori  fùquella  di  Lodouico  Carracci.  ìli.  3 5 8.377*  e di  effe  vn  com- 
pendio ,de  vn’eltratto.  IV.  3.  Così  anche  quella  di  Agoltino.  Ili.  431*  così  quella  di 
Guido  , e doue  à bel  principio  da  lui  praticata.  IV.  .4.  78.  e tileda  lui  detto  tlTer  quella 
de’Carracci.  77.  Contraria*  de  opporla  adatto  t;  a 1 duo'  e arracci  Agoitmo  * de  Annibale 
in  Sala  Magnani.  III.  394»  394.  dee.  tra  il  Caràuaggio*  e Gui  o,  e come.  IV.  28.  304. 
tra  Guido , e il  Tiarini.  205  206.  trà  i duoi  Procaccini.  11.  288.  Delicata*e  gentile  di  Gui- 
do , come  ritrouaca , de  imparata.  IV.  io.  dedota  in  parte  dal  Cefi.  11. 322.  prima  che  da 
Guido,  e cercata  anche daTiziaoo  in  vkimo,  e prima  di  quefi’*dai  Pordenone.  IV.  81.  e 
da  Paolo  Veronefe.  82.  e con  qual  Hne,  e con  qual  ragione  così  da  Guido  praticata.  81. 
feguìta  da  tutti  gli  odierni.  84.  Vedi  Guido  Reni , manie  a Tua  quale  & c.  Fiacca,  dilaua- 
ta  , e chimerica  di  que’Maeltri , che  (uccellerò  dopo  Rafaelle , e Michelangelo , e eh:  tu- 
reno  quelli  * e come.  11. 358.  IV.  9.  leguita  con  tanto  fuo  danno  dai  Samacchini.  II. 208. 
dal  Fiorini.  332.de  altri  de’notlri  Bologne!!  ancora  IH.  358.  F n ta  troppo,  ekccaca  del 
Caluart.  11.  251.  253.  compatibile  anzi  prezzabile  in  cofepscciole,  ib  u.  ideale,  efan- 
taltica  del  Baglione.  11.  340.  del  Mallelletta.  IV.  94*  e da  elfo  mutata  in  peggio  per  leguir 
Guido.  95*  Nuoua,  quanto  accetta* e plauiibile  * come  quella  dei  Colonna*  e Mt  celli. 

10. 
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10.389.39®.  Secca , cruda , e tagliente  de  gli  antichi  Pittori  fcuatafì  via  da!  Francie 

da  Pietro  Perugino.  11.  39. 

Maniera.  Deli1  Albani,  da  chi  feguita.  JV.  341*  del  Baglione quale.  U.340.  del  Ba  bierl 
quale.  IV.  359.  36o.  e da  chifeguita.  385.  3*6.  delBrizio,  quale  da  lui  pretefa.  2g.  del 
Cantarini  quale,  e quali  ifuoiftudii.  447*  448.  e da  chi  feguita.  449.  de*C  arracchquale, 
e che  altra  non  hi , che  il  feguire  vn  buon  naturale,  tutti  i M aeftri  migliori  olTeruando 
ma  non  più  aPVno  , che  all’altro  obbligandoli*  111.  565.  e da  tutti  i;  meglio  togliendo^ 
381. 383. 388. 392*  3 9^#  435’*  applicando  poi  anche  ciafamaditfTeal  i oggetto  toltoli  da 
eflì  à rapprelentare , & al  quale  meglio  fi  addattaffe  Tvna  che  Palei  2:  Come  quella  dei 
Tentoretco  alìeftrepitofe  mode  di  geme  attorno  ad  vn’incendi©  : quella  di  Paolo,  ad  vna 
caualcata  maeftofa,  © incontro  nobile  di  vn  S Benedetto  ad  vn  Totila  : quella  del  ( Greg- 
gio ad  vna  lieta , ridente , e vaga  pazza  : quella  di  Michelangelo  a’fadcofi  sforzi  di  gente 
nuda,  e nerboruta  attorno  ad  vn  gran  pelo  : quella  di  vn  T iba'di  à gli  ftrepitofi  rnotiui  di 
vno  ftial  igio  : quella  del  Parmigiano  a i più  lludiaci  vezzi  di  bellezze  lafciue , tentanti  la 
immobile  coiìanza  divo  Santo , che  tutto  li  olferua  nel  fanno  fo  Cortile  di  S.  Michele  in 
bofeo.  Hl.436.  e che  dubbiarono  tuttauia  alle  volte  fefoTe  la  buona,  òfe  più  tofto  alla 
manierofa alquanto,  de  ideale  delSabbatmi , del  Fontana,  de’Procaccini,  e limili  attac- 
carli anch’elfi  douelfero  3 e fopra  ciò  nfleflìoni , e dìlcorfo  loro . 367.  Talmente  poi  tri 
dilorofomiglianee,econfufa,  che  quella  dell’  vno  da  quella  deli*  altro  d fàcilmente  fi 
laici  dittinguere , e riconoscere  > così  anche  talora  procurando  tifi.  392.  392.  ancorché 
p-r  lo  più  facile  in  Lodouico.  392  lempre  tale  ( fui  principio  però)  in  Annibaie.  360.  e 
che  con  tale  facilita  muoue  (ubico,  & inuogha  adoperare,  non  meno  cheCIaud  ano  al 
verfeggiare.  38 1.  & alla  quale  facilità  defiderò  di  tornare  dopo  il  granfiudio  della  Gale- 
riaFarnefiana,  e cioè  nella  Cappella  Brera.  443.  in  Lodouico  finalmente  nouffima, 
terribilissima , più  d’vn  Tibaldi,  di  vn  Giulio  Romano  riiaitata,  ma  più  già  fi  a,  e grazio- 
sa. 400.  milta  di  terribilità  , e di  delicatezza  à luogo,  e tempo  3 e come,  & elcmpii.  45  5" 
Del  Carauagg io,  quale.  IV.  9.  10.105.  dei  Cauedooe  quale,  zn,  216.  del  Colonna, qua- 
le, e da  lui  lìdio  detta  edere.  407.  delCoreggio  da  chi  feguita.  341.  di  Bertone  , quan- 
to vera , (oda  , e leale  in  faccia  alla  capricciola  de  gli  odierni  frefeann.  173.  del  Dome- 
nichino  quale.  309.  da  nifiuno  feguita,  per  la  Somma,  & inarriunbde  eccellenza,  del  Gar- 
bieri , quale.  20.  240=  34».  di  Guido  , quale.  309.  donodi  Natura  , e carattere  a lui  folo 
proprio, e connaturale  detta,  e da  lui  acremente  impugnato , e negato  28.29.  in  che 
differente  da  quella  dei  Domenichino.  309.  feconda  del  detro  Guido,  & vltima  fiacca  e 
debile  sì  ,e  perche.  43.  ma  più  Scientifica  , e ricerca.  49.  e che  perciò  fi  darà  ogni  dì  più 
à conolcere  a’dotci , e perche , e come.  81.81.  da  chi  Seguita.  84.  di  bette  talora , e di 
colpi  da  lui  vfata  , dopo  il  Tentoretto,  e Tiziano.  22.28.  29.  delMafielIctta  bizzarra 
non  folo, ma  furbefea,  come  appunto  quella  del  PuJigo,  e come.  94.  facile  perdo  ad  imi- 
tai fi,  & adulterarli,  ibid.  del  Metelli , quale.  401.  digelofia  à propri  Macfiri.  fbid.  bia* 
limata  da  chi,  & in  che.  407.  deila  Sfrana  quale , deferitaci  dai  Picinardi.  461.461.  di  Ti- 
ziano da  chi  Seguita.  34«- del  Torre.  449-  Oprar  di  Maniera.  Biafimato.  li  2 1 5.2^6.540 
Vfatoda  Maftro  Amico.  135*  1 36.  dal  Baglione.  3 40*  dal  Bagnacaualio.  134.  da  Pro- 
spero Fontana.  215.216. 

Maniere  graui , delire  , e fioaui del  Marc hefe  Face henetti.  IV.  24. 

Manna  Storia.  Di  Guido  in  Rauenna.  IV  3 3- del  Parmigiano, {lampa  del  Bonafone.il.  7< 

Mantello,  Ferraiolo.  Senza  di  elfo  intorno  mai  lafciò  vederli  pingere  Guido , e vifitarfi.* 

IV.  64. 

Manto  Vedouile  anticamente  con  tanta  lode  vfato.  Se  oggi  difrneffo.  li  382. 

S.  Mi  co  del  Vaga , fiamma  del  Bonafone.  11.  76. 

B Marco Fa.atuzzi  della  Sirana.  IV.  470. 

Muco  Antonio  Raimondi,  Intagliatore.  Abbracciato  fubito,  lodato,  & impiegato  da  Ra- 
faelle.  II.  64,  poi  da  Giulio  Romano.  67.  fapendo  ottimamente  dileguare,  & intagliare 
pritn  idi  giongere  a Roma.  74  auendo  già  contrafatco  a bollino  JaPaffìone  d’Alberto 
in  legno.  65.  iuoi  Scolari  molti,  ma  in  particolare  Marco  da  Raueuna,  & Agoftino  Ve- 
neziano. 66.  * S.Mar- 
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^.Margherita*  Del  Barbieri.  IV.  374»  del  Carracci  Annibale  a S.  Caterina  de'Funari, 
Itampa  dì  Bloemart.  IL  io«.  delCarracci  Lodouico.  36S.  di  Guido.  IV.  $0.90.  del  Sa* 
macchini.  11.  209.  della  Sirana*  IV.  4 7^. 

B.Margherita  da  Cortona  del  Barbieri.  IV.  375. 

S.Maria  Egiziaca  del  Garbieri , Carlo.  IV.  303. 

Maria  Vergine , noitra  Signora  • Bella  più  di  che  la  dipinfefempre  Guido,  ma?  più  rappre- 
fermata,  & impoffibile  rapprefentarli  * & opinione  in  ciò  delle  Genti  IV.  73.  Grazie  per 
EiTa  riceuute  da  Guido,  ibid.  e ciò  che  luccedefle  d'vna  da  lui  dipinta. ibid.  Ifuenuta  à pie 
deilaCroce,  biafimato,  e dannato  dal  Mazzolarle  perche.  II.  174.  Morte  (uà,  e Morto» 
rio.  335.  fuoTranfito.  ibid. 

le  Tré  Marie  al  Sepolcro  del  Carracci  Annibaie.  III.  501  * 

il  Marini  Poeta , quanto  grato  all* Albani , materie  ne  gl’Xdilii,c  limili  poetici  ingrandimen- 
ti , e detersioni,  IV.  233* 

S.Marino.  Republica.  IV.  380. 

Marmimelo.  Palagio  luperbiuìmo , e di  delizie,  fuori  di  Mantoua,  di  quell*  A, Serenile. 
IV.  421. 

Marfiafcorticato  da  Apollo . Del  Barbieri.  IV.  371 . Stampa  del  Boriatone.  IL  77. 

S. Marta  del  Frauda,  Itampa  di  M.  A.  II  72, 

Marte.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Marcele  Venere  dello  fteflb.307.  di  Paolo,  ftampa  del  Pefa* 
refe  II.  120.  Stampa  del  Boriatone.  II.  79.  Stampa  di  M.  A.  69 

S.Marci.  o.  Del  Barbieri.  IV.  367.  de!  Carracci  Lodouico.  III.  446.  del  Cefi.  IL  327.  del» 
la  Sirana.  IV.  467.  del  Tiarini , che  relnfcita  vn  morto.  192. 

Ma  rimonto . DelFÀlbani,  primo,  e del  Viola.  IV.  1 27  del  Carracci  Antonio,  infelice , e 
sfortunato.  III.520.521.  del  Domenichino , e con  qual  forte,  etrauaglj.  IV.  323.  e di 
fu*  figlia».  33  $•  336  della  Fontana  Lauinia.  IL220.  del  Garbieri,  fortunato,  e felice. 
302.de!  Paderna.  175.  della  moglie  del  già  DiooifioCaiuart,con  contraria  forte.  25 9.  del 
Padre  del  Gefii.  IV.  346.  rifiutato  Tempre , e abborrito  dai  Barbieri.  369.  da  tutti  tré  i 
Carracci,  e perche.  IL  461.  come  o (Terno  anche  Monlieurdu  Piìes^ji.  Vguagiianza 
ricerca.  IL  220. 

S.Matreo.  Dei  Barbieri  9prefo  per  de’Carracci.  IV.  562.  369  373*379.  delTiarini.  243. 
Riuocato  dal  Telonio,  e chiamato  da!  Signore  ali1  Apostolato,  di  Lodouico  Carracci, 
III.  447.  483.  IV.  27.  dei Carau aggio.  ìqó. 

S.Maurellio  martirizzato  del  Barbieri.  IV.  370. 

Medaglie  del  Francia,  bdiifiime,  rariifime  , e ftimatiffime.  IL  140.  141. 

Medea , che ringiouemfee  Giafone  delTibaldi.  il  194. 

Medico  brauo,e  gran  virtuofo  Bartolomeo  Ma  Tari,hglio  del  Pittore,e  Pittore  anch’egli  per 
dilettazione  &c.  rilìretto  di  lua  Vita.  Ili-  .558.  qual  fede  alia  Medicina,efuoi  medicamen- 
ti quali.  559.  il  Dottore  Mariani.  IV.  396. 

Melchifedech  in  S. Maria  Maggiore  all’Altare  del  Santità  me.  del  Morina.  11.  234. 

Memoria  . De!  Sig.Cardina'e  Agucchi.  IV.  3» 4*  329.  del  Sig.  Cardinal  Sega,  col  difegno 
del  Domenichino,  e quante  lettere  fopra  ciò  di  Me  nfig.  Agucchi.  329.  di  S.Carloful  pub- 
blico Rudio  dipinta  dal  Valefio.  140  di  Clemente  Ottauo  nel  Palagio  Pubblico,  ornata 
da  Guido.  225.  del  Dottor  Lazari  lui  pubblico  Itudio , dipinta  dallo  Spada,  che  ingan- 
nò gli  tirili  Pittori.  104.  djfefa  dall  Autore  acciò  non  fi  buttate  à baffo.  112. 

Memorie  de’Signori  Accademici  Gelati.  11.  io$« 

Mercatura abboi ita  per  fare  ilPictore.  Dall' Albani.  IV.  224.  dal  Bonconti.  Ili*  573.  dal 
Primaticcio.  11. 1 §2. 

Mercurio.  Che  col  difrorfo  fi  rende  benevoli  le  tré  Graziedel  Tentoretto.  Scampa  del 
Carracci.  11.94*  Che  dona  la  lira  ad  Apollo.  111.  440.  Che  porge  il  pomo  d’oro à PaJla- 
de.  439.  conia  Rete  Palla  le,  itampa  del  Donatone.  11.  78. 

Meteore , 1* Accefo  Vapore , la  Cometa  &c.  come  efpre  (fé  dall’ Albani,  e deferitte  dal  Zam- 
bone.  IV.  239. 

Mezzani,  ò toramani  di  Guido à negoziare  ilprezzo  de’fuoi  lauori,  non  vokndouìfiei  ri- 

C c c c durre 
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durre  à dirittura  àtrooar  denaro  ,ò  chieder  grazie  à Palazzo*  IV*  36. 4<*  49»  64. 

Mezze  figure.  Biaflmate  quanto  dall’Alban! , e perche*  IV.  244.246.15  7.  2*8  258.  *7*. 
Mezzamente  Villa  deliziala e palagio  delle  Serenifiìme  Altezze  di  T:  fcana.  IV.  402,  403. 
$«Mi chele  Arcangelo.  Del  Caluart.  IL  253.  del  Defani.  IV.  ai.  di  Gri  do  a’Capucciai  di 
Roma.  35.  36.  356.  intagliato  da  P.  de*  Balliti.  11. 1 18.  d’innocenza  da  Imola.  147-  deL 
MafFari.  111.  556.  de!  Patferoctf.  If.  344.  del  Procaccini,  292.  dei  Saòbatin ip.be! li fiìmo. 
229.  251.  e (lampa  di  Agoflin©  91.  della  Spada,  IV.  104.  dei  Tiarini.  201.  dei  libaldi 
iti  Cafiel  S.  Angelo  di  Roma.  IL  69.  169. 

B.MìChdina  del  Baroccio , quanto  dtimacà,.  e Radiata  dal  Pe  fa  refe*  \V.  447*  44*- 
Microcofmo  della  Pittar*  . Donato  dall* Autore  di  e(To  alP  Albani , e da  quelli  polli llato  di 
fua  manose  donato aU’Autore delle  prefenti  Vite.  IV.  276.  314.  Intenzione  fine,  e me- 
todo in  effo  diquel  buon  Virtuofo , deducibile  da  vna  ina  lettera  (cricca. ali’ Albani.  277* 

2 7&.  &c* 

Milizia  antica  de’Romani,  fregiature  di  baffo  rilieuo  del  Primaticcio-  FI.  15  2. 

Minaccio.  Del  Caluart  à Federico  Zuccheri.  11.  256,  del  Carauaggio  à Guido.  IV.  r*.  16. 
del  Cremomm  a’Carracd.  111.  364.  di  Papa  Giulio  feconda  a Michelangelo.  IV.  25.25. 
de*  Papero ìti  a’ C a tracci*  HL  564.» 

Miniature.  De!  Bìfifrà.  Buonauentura.  111.  559. 560.  del  Cèrna  in  vccelH  impareggiabile, 
ili.  5 sa.  de  iPafTe  rotti  Aurelio,  e Gifpara.  339.  del  Va  le  fio,  altrettanto  egregie , quanto 
debili  le  fue  pitture , e perche.  IV.  140. 

Mifericordia,  e Verità,  che  obiti  aver  un  t fi  hi.  Deii’Albani.  l\T.  2&1.  del  Samacehini.  H. 
93.  212. 

Miffio-ne  dello  Spirito  Santo . Del  Croce.  111.  f 30.  del  Procaccini  Camillo,  ll.282.284.de! 
Tiarini.  IV.  202.  altra  in.Genoua,  tenuta  per  del  Pafiìgnano  5 anzi  col  nome  fotto  del  Ca- 
lia bere.  207, 

Miflerii  .,  Della  Paffione  di  Chriflo  del  Sauonanzi.  IL  304,  Del  Rofario  del  Geffi.  IV.  350. 
del Giglioli , e qualcuno  de’Carracci  nella  Chrefa  di  Callamofco  altri  nella  Chiefa  di 
Dozza  di  Guido , nuoua.  inuenzione.  7.  Rampe  del  Bonalone.  11.  79, 

Modelleggiare  . Modelleggiò  ilCantarini.  IV.  447.  il  Tentoretco.  ibid. 

Modello  del  naturale  nel  dipingere, quanto necefìario  : vfato  perciò  da’Carracci.  11. 378.  che 
non  poterlo  far  bene  , chi  non  è intelligente  della  profeilìonediceano.  ibid.  onde  il  mi- 
gliore di  Lodouico  mai  ebbe  Annibaie , il  migliore  di  Guido  mai  il  Ferrancini-  IV.  1 3. 
e Lodouico  Cartacei.  7.  il  meglio  mai  del  Sauonanzi  Guido.  II.  307*  il  meglio  mai  del- 
lo Spada  il  Carauaggio,.  IV..  105, 106. 

Monelli,  li  fei , o lei  Pittocchi  di  AgoRino  : Sua  inuenzione  , e Rampa.  II  93. 

Moralità  canata  dalle  Pitture  . Dalla  Fannia  di  Giafone  rapprefentata  da’  Carracei  in  Sala 
Faui.  Ili,  372:.  Dalla  Fondazione , & aumento  di  Roma,  rapprefentata  da’ fleffi  in  Sala 
Magnani.  369.  Dalla  Galeria  Farnefe,  eruditiiiìmamente  ponderata,  e dichiarata  dal 
dottiffim©  Sig,  Gio.  Pietro  Bellori  * dopo  vna  compita  deferizione  di  effa,  437.  43 8. 
4?  9 &c. 

Morte.  Buona ,&  efemplare . Dell* Albani,  pianta  anche  da  tutti. IV.  281.  del  Carracei 
Agallino.  III.  432.  delGarbieri.  IV.  303.  di  Guido,  pianta  da  tutti.  5 S del  Sauonanzi. 
IL  307»  del  Tiarini.  203,  Fortunata  del  Ruggieri,  nè  inuidiabile  à quella  del  Vinci.  IV. 
356.  Xmprou da  di  vn  persecutore  dei  Colonna , eMeteili.  405.  Infelice  del  Riizio.III. 
S40. 5'4i.  de’Carracci  Antonio,.  e Francefchino,  521. 524.  del  Gauedcne.  IV.  21 8.  Pre» 
detta  ad  vn  Cocchiere  per  vofegno  nelle  mani.  III.  5 5 9.  al  Curri  da  i Medici  per  certo 
iuo  male dimeftico,  da  lui  fprezzato.  IV.  166. 167.  Predetafi  dall’AIbani.  28 1.  dal  Dot- 
tor MafTari.  Ili  5 59^  dal  GalaniniGiofeffo  Carlo.  IV.  135.  da  Guido.  52.  dal  Ruggieri. 

3 56.  Scoria , e sfuggita  dal  Caluart.  Il- 257.  258.  dal  Cantarini.  IV. 437. 445-  da’ Car- 
tacei, ML  506.  dal  Facili  5. 6;>  da!  Mafie lletta.  IV  9^.  Violente  del  Cantarini  (fi  dub. 
bita)  e delffuo  feruitore.  446.  del  Cometi.  178.  di  Domenico  Veneziano-  II.  257.  di  Do- 
menico, figlio. del  Piccore  Albani.  IV.  284.  del  EFomenichino  , fofpettò- Tempre  la mo- 
§he.  33j.  ui  Pojiidoso*  il,  2>7«  del  Fedenti  Gio.  Pietro,  ili.  580.  Accennata  anche  adef- 
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fodaitniogentiìifiìmoBofchinine’fuoi  Gioielli  ritnrefchi.  pag.^a*  della  Sirana,  lof- 
petcaii , e come.  111.  4 79-  480.  dello  Spilani  Ippolito.  11.  2 66.  del  Viola.  1V»43t. 

Morte.  Del  Carracci  Agoraio, piantana  tutti.  111.40$,  da  Monlìg. Agucchi,  ibid.  Ono- 
rata.di  fuperbiffime  eiequie  , funerale, & orazione  funebre.  407. 43*.  4051.410.  &c.  del 
Carracci  Annibale  * ragguagliata  da  Moafig.  Agucchi,  44J.  del  Francia , per  do  lore  del- 
la S.Cecilia  di  Rafaelle,  failiflìma,  11.  44. 45 * 46.  Del  Meteili  j per  qual  creduta  eagioae, 
come  nè  maicGsì  prefto  penfata.  IV.  410.  411. 

Mone.  Di  Maria  Vergine,  Noitra Signora.  delCarracciPrancefchino»  111.  $24.  delFiori- 
ni  Gio.  Battito.  11. 477*  Di  vn  Santo,  Agonizzante  nel  letto,  del  Mondini.  IV.  428. 427. 
del  Ti  ari  ni , e quanto  mai  giudiciofamente  iiloriata , & elprdTa  j ponderata  dall*  Auto- 
re . 200. 

Morto . Di  difgufti,  & affanno.  ilCarracci  Agoftino.  ili  405.  diuerfamenteperò  racco n« 
rata  nel  fuo  Funerale*  43  2.  il  Carracci  Annibale  , come  ben  noto,  e vulgato.  444.  accei- 
icrata però  la  morte  dadìfordini. 445.  ilCarracci  Lodouico.  448..  ilDeiani.  IV  122,  il 
Domenichino.  3 35.  il  Rodo.  11. 162.  163.  il  Sementi  quafì.  327.  il  Valefìo^  vuol  qual- 
cuno.lV. 1 * 3 il  Cagnoni,  il.  300.  Di  rìiiordini  il  detto  Carracci  Annibaie.  111.  445.  il  Gefii* 
IV.  352.  ilMainardi.  111.  577*  il  Malfari , fatti  per  la  caccia.  5 57*  ilMetelii,  per  la itefla 
forfè.  IV.  4ro*  41*-  4*4»  iiPaderna.  175. 176.  Giocane,  e nel  più  belio  dei fuo opera* 
re.  1*A  (pere  ini  Guido,  li.  i45*  il  Bonconti.  111.37  5*  il  Brunetti.  >€x.  il  Cantaridi.  IV. 
446.  ilCarracci  Antonio.  111.  521.  il  Carracci  Francefchino* 524.  Cattaneo.  IV.  100.  il 
Cane done  Carlo.  217.  220.  Ercolino  da  S Giouanni.  35?^  il  Facini.  ili.  567.  Gaianino 
Giofefìò  Carlo  IV.  a 3 5.  il  Maliardi.  ìli  5 7 7*  il  Mondini.' IV. 42 2. 4251.  con  gran  dan- 
no dell’Arte , e difpiacere  dell’Autore.  424.  il  Paderna,  175.  il  Pancotto.  Ili.  >^5.  il  pof* 
fenti  Grò.  Pietro*  111  580  il  Sementi.  IV.  353.  lo  Spifani  Giulio  Maria,  li.  266.  JoSpi- 
fam  Ippolito,  ibid.  il  Taccone.  111. 5 73.  il  Torre.  IV.450.  1]  Valefìo.  1 43.  il  Viola.  132. 
Di  paura  quali  , il  Facilita  111.  5^5.  di  Peto,  il  Balbi.  per  Radiar  troppo,  il  Bonconti. 
Ili.  574.575.  Vecchio,ì*Albani.  IV*  282.  il  Barbieri.  583.  il  Tiarini.  203.  Vecchidimo,  il 
Ferrantim  Gabrielle.  26-6,  la  moglie  dei  Malpari.  Ili.  5 59*  il  Bartoli,  detto  il  bei  Vec- 
chione del  Sig.  Guido.  IV.  72 

Mese.  De H5 Ai bani , c, ita  loia.  IV.  294.  delCaluart.  11. 253.  del  Cantarini,  fullo  Itile  di 
que’di  Guido.  1V.445.  diGuido.90.  Ricrouato  Bambino  alla  riua  del  Mare.  274, 

Moda  ftrepicofa del  Tentoietto  lui  loio  itar  bene,  ed  elfer  naturale.  111.  *64. 

Moti  violenti , e lcoiti  deil'huomo  bjzzariffìmi , inceli  coi  fuo  fondamento  dall’Albani,  che 
vn  trattatone  voieua  antepone  al  ino  Trattato  di  Pittura.  X diiegm  predo  l'Autore.  iV* 
244.275. 

Moti  faceti  ,& arguti.  Vedi:  Detti  giocoli. 

Mulaici  in  Rauennadal  quattrocento  fino  al  cinquecento  feflanta.  taro,  in  Roma  dalPotto» 
cento  nouanta  ,fino  al  mille  , e dugeato  nouantaquattro.  ibid. 

Mule  dipinte  . Dal  Croce.  111.  5 30.  dal  Gdlì.  IV.  353. 

MutaeoCofpiano.  11. 131.  Bonfìglioli.  llta4£6.  Negri.  Vedi  (tudio  di  Difegni , Pitture,  del 
Negri,  dei  Rinaldi  Celare.  IV.  144.  &c.  Setubano.  li.  291.  292.  IV.87. 

Mufica  . Domenichino  di  ella  incelligcntiffimo,  e de’  Mufici  amie  .filmo.  IV.  339.  Dipinta 
dalla  Sirana.  468.  dal  Tibaldi  neil'Elcunale,  & arricchita  di  aggionti  fiorici , efauololi, 
con  dottrina,  e moralità  grande,  del  P.Mazzolari  11.  189. 

Mutar  troppo  le  colè  , ne  mai  conte ntarfì,  le  fa  diuenire  alle  volte  cattiue,  e peggiori.  IV. 
34;.  346.  Vedi  sforzare  il  naturale  talento . Mutar  Paefe  di  quanto  vtiie  alle  volte,  il, 
275.  IV.  195.  458,459. 

N 

NÀfcitadel  P.  S.  Benedetto  del  Brizio.  III.  538. 

$.  Nicolò  V cleono  dd  Gotti.  III.  5 77*  diMuziano.  529, 

Cccc  2 S.Ni* 
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S.  Nicolò  Vefcouo  di  Siuigliadd  Ctfi.  II.  327* 

B.  Nicolò  Albergaci  de!  Cdì.  II.  ìif> 

$.  Nilo  Abbacete  S.  Bartolomeo  di  Annibale  Carracci.  III.  50 1. 

$.  Nilo , Storie  dei  Domenìehino.  IV.  315» 

Nobili.  Imparauano  tutti  a principio  il  dileguare.  II.331.  III.  462.  548.  C*  hanno  attef# 
alla  Profcffione  in  Bologna,  ed  efercitato  per  pafiatempo  la  Pittura.  II.  76.  Vedi  il  Va- 
fari  nella  Vita  del  Parmigiano.  107  1 $1.  204.  269. 462.  HI.  471.542-  *43. -IV.  71.105. 
210. 299.  386.  459.  486.  487.  Che  l’hanno  efercitata  in  Roma,  Vedi  ut*  Documenti  di 
Cruore  > Poema  delPa-nt'ico  Francefco  Barbierini  tutti  que'CaMalieri,  e Baroni  Romani, 
che  vi  degnarono  le  belliflìme  figure  inferteui , intagliatemi  da’  più  egregi  bollini , ad 
d'empio  de  gli  antichi  Fabij&c.  IV.  3 7-  *8*  Eecelkatiflìma  Signora  Principe  fifa  di  Rol- 
lano. 154. 1 55* 

Noè.  Che  mandafuorila  Colomba, mezza  figura,maggk>£e  de I naturale  di  Lodouico  Car» 
raccj.  IH.  495.  C he  mofira  a*  duoi  figliuoli  la  dignità, e preminenza  di  Viterbo  del  Cro- 
ce. HI.  }3i  . Storia  di  Paris  Bordone.  IV.  112. 

Nome  maggior  del  merito  ebbe  Gioiranluigi  Valefio.  IV.  1 39.  e in  che  modo*  e con  quali 
artificio  1 40, 1 4 r.  149.  i to.  &c. 

Nomi  grandi*  e magnifici  dourianfi  porli  a*  figliuoli,  e con  quali  ragioni,  & efempii.  IV. 
iS  8.  Strauagant]  de*  figliuoli  di  Giulio  Bargellini.  ibid, 

Nónantolà..  IV.  369. 

Nonziata.  Dell*  Albani*  come  ottimamente  iftoriata^e  da  Juidffefadalle  fieuoli  >e  mali- 
gne oppofizioui.  IV*2  5 5.  impugnate  anche  dall’ Autore.  261.26*.  Picciela,  andata  in 
Francia.  263.  altra  trarne  prime  cole.  294.  del  Barbieri,  3 67 . 371-  374.  375-  (lampi-# 
del  Pafqualini.  Il*  126*  del Bri  zio.  III.  5 38.  del  Caluart^due.  IL  253.  del  Carracci  An- 
nibale* IH.  500^  Stampa  di  Audran.  II.  8-0.  del  Carracci  Lodouico.  IEI.  38-8.  406.483.. 
483.448-  IV.  208.  tutcequatcro  fra  di  loro  diuerfilfime,  e perche  nell’vltima  pollo  a le- 
dere la  Beata  Vergine*  e l’Angelo,  ibid.  del  Cefi.  II.  3:27.  de'  Coraggio,  cop’a  di  Ago- 
ftino Carrocci.  IÌL  49S.  delDomenichino.  IV.  32?.  del  FacinL  III.  j.67,  del  Fdran- 
tini.  II.267.  del  Fiaiecti.  IL  309.  Sto  del  Franchi.  295.  del  Francia.  II.  41*42.  di 
Galante  da  Bologna.  I.  27.  di  Gu:do.  IV.  30»  88.90.  nel  Duomo  di  Fano  la  famola.41'7. 
quanto  (limata  dàlPefarefe.  447.  d:  Iacopo  di  F«o!o.  I,  22.  22.  d*  Innocenzo  da  Imola, 
lì.  35.  1 47.  del  Macchi. III.  578.  del  Maftelletta.  IV.  95.9S  di  Rafinlle  in  BoIogna,e 
veduta  dal  Francia  prima  della  S.  Cecilia.  IL  44.  4;.  della  Sirana.  468.  di  Pafièrotto 
Pafierotti,  d&e.  II.  240.  del  Procaccini  Ercole.  276.  del  Procaccini  Camillo.  277.280. 
285.  del  Procaccini  Giulio Cefare.  286.  del  Ruggieri.  IV.3 5 5.  del  Samacchini.  II. 209, 
del  Sauonanzi.  304.  della  Sirana.  IV.  468.  del  Tamburini , ritocca  da  Guido.  III.  569. 
delTiarini.  IV.  197.200.  del  Valefio.  141.  *42.  Dipinta  fino  del  433.  in  circa,  & anche 
oggi  in  efiere.  I.  3.  4. 

di  Notare  l’Arte,  quanto  in  (lima  ne’  tempi  antichi.  IL  303.  in  ella  esperto  il  Sauonanzi, 
ibid. 

Notizie.  Auute  dall*  Autore  in  quelle  Vite,  per  intereefiione del?  Eminentifiimo  Sìg  -Car- 
dinal Ludouifio, dal  Grimaldi.  IV.  13$.  della  Vita,  & opre  delPAIbani  auute,  e richie- 
de ali’ ifie  fio  dal  Sig  Bellori.  IV.  280. 

Notomia.  Quanto  r.ecefiaria  alla  Pittura.  II.  378.  Pofieduta,  de  inlegnata  dal  Cafuart. 
254»  da’ Carracci.  Ili  378.  dal  Fialetti.  II.  £14  dal  Pafierotto.  345. 

Notte.  Dell*  Albani  nella  famofa  Galeria  Verofpi.  IV.  228.  delColonna.  407.  delCoreg- 
gio,  copia  in  rame  di  Annibaie  Carracci.  III.  501.  di  Lodouico  Carracci , per  la  Nati- 
vità di  Maria  Vergine  Noftra  Signora.  4 5. 

Nouità  . Forza  della  Nouità.  IV.  389.390.  Quanto  gradita,  io.  Con  quai  termini , e co» 
me  diariamente  cercata  da*  Pittori  di  nome.  390, 

Nozze.  Dd  Primaticcio:  Stampa  di  Dom.  Fior.  II.  80.  Di  Cana  Galilea  del  Cefi.  11.328* 
del  Malcherini.  II.  204. 

Nudi . De  il’  Albani  * deboli  detti  da  gli  emoli  iuob  IV.  2 62.  del  Carracci  Annibaie  , bel» 

lifiìmi* 
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Affimi,  e perciò  lodati  dal  dotto  Bellori.  III.  438.  del  Carracci  Lodouico»  terribili  ca- 
nati da  que'fuoi  magroni.  485.  5 55.  del  Carracci  Francefchino,  e che,  idifeg-»atr  però* 
palparono  qize*d*ogn’ altro  de’ tuoi  tempi.  723.  del  Facini,così  belli  alle  volse,  mamme 
i dileguati,  che  fon  prefìper  de*  Carracci.  564.  dipinti  in  vlntno  poi  , tforbitantemee- 
te  caricati  ,ed  in  ciò  feguito  dal  Gattelli.  508.  5**.  del  Fìaletti,  ben  intefì,  e lodar!  dal 
Bolchini.  II.  3 1 5..  di  Guido,  ben  ricerchi,  e profondi.  IV.  78.  di  quai  natura  h -,  ò mo- 
delli ricauandoli.  79  £0.  del  Mattari,  corretti  si, e giudi-,  ma  di  iagma  ges&ik , e con-* 
torni  batti.  III.  55*.  di  Michelangelo,  terribili,  & mirai  guiia,che  mai- a gionge  alia^* 
grandezza  loro.  564-  del  Ruggieri  * quanto  bea  fatti  ,s  Rimati.  IV.  3*4,  del  Tibaldi, 
quanto  profondi , e ben  potteduti , cosi  anche  intefo  dal  P.  Mazzolati , lodante  tanto 
que*  nella  Libreria  deirElcuriale.  II.  177.  17%.  Biattmacì,  c condannati , nelle  Stori 
Sacre  particolarmente,dal  detto  Mazzolali.  II.  173.  dal  Patterotti.  241 . da  Papa  Gre* 
gorioDecimoterzo.  231.  da  Papa  Innocenzo  Decimo.  IV.  379.  Vlati  poco,  e modera- 
tamente dal  Celi,  mattìme  nelle  compofizioni  Sacre.  M.  322.  dal  Sabbatini.  231.  dal 
Tibald  i con  giudici©, e difcrezione.  178.  al  contrario  di  Gmao,  che  tal  volta  con  pò- 
c® propoli to , e fuor  di  occafìone  gl*  introduttc.  IV.  ìq.  Trafparenti  ancora  difotto  a 
panni , & alle  vetti  * come  , ed  in  qual  calo  praticar  lì  deggiano.  1 1.  241. 

Nudo.  Belliflìrro  il  Sauonanzi , paragonato  a*  torli  Greci  antichi  IV.  79.  di  Lodooico 
G arracci  nella  Galeria  Fai  ntlìana  di  Roma,  equale , e come.  11!.  406.  Studio  del  Nu- 
do. Biafitrato  , e a torto  dal  Mattelletra.  IV.94.  Praticato  da* Can acci  li.  378.  IV. 94. 
dal  Facini.  IH.  *64.  dai  Tiar  ini,  e quanto  per  eiTo  fattoli  conofcere.e  Rimare.  IV.  186. 
dallo  Spada,  e da  D ntone  Icambseuolmentelpogliandolì , e l’vno  all* altro  facendodi 
fe  Retto  modello.  IV  104.  158. 

Nuouo.  Cole  nuout  tutte , e non  piò  vedute.  Biafimate  talora,  e da  quakuné.  IV.  **+ 
40 $•  Non  credute  , & irrifc»  il.  377. 

O 

OCchi.  Di fieli i quanto’ riputati  da  Guido.  IV.  75. 7S>  Come,  e con  quali  regole,  & of- 
feruazioni  dipinti  dal  Pelatele.  448.  Del  Parmigiano,  ma  firme  nelle  Madonne  , ©tter* 
uati  da  Guido.  78. 

Occhio  trauolto  del  Barbieri , onde  acquittòil  nome  del  Guercio  da  Cento>da  che  auue* 
ni  ile  IV.  361. 

Oda.  DelSig.  Bellori  alfe  Vite  de*  Pittori' del  Bigione.  IH  452.  IV.  34  z'.  del  P.  M Palmi 
in  morte  deirAlbani.79<3'.  del  Tronfarelli  in  lode  della  Capelli!  Notti  in  Fano-,  dipinta 
egregiamente  al  folho  dalPeccellentiftìino  Do  manichi  no,  34 2 • 

Officiolità.  D’  Monlìg.  Agucchi  ad  Annibale  agonizzànte3&  in  lui  morte.  III.  443  de’Si- 
gnori  Capponi  neirinfumità , e morte  del  Mondici.  IV.  429.  del  Colonna  nell*  infer- 
mità ,emoit~  dèi  ( urti.  167.  in  quella  dei  Mettili.  411,  del  Monti  nell* infamila , e— t 
morte  del  Torre.  4$ a. 

Olio  di  laffo  , d quanto, danno  all*  opre.  LV.  450» 

O rramart  ttnflìmo,  e fquittto , da  chi  fabbricato  in  Bologna.  IV  285. 

Ombre.  Fiere,  e f©;  rate  vfur  non  volle  Guido,  ma  dola  piactuoli , e per  qual  cagione. 
IV.  81.  che  fd  prima-  opinione  , e ftile  del  gran  Paolo  Verone  le  , cornato  di  Roma 
detnpiì.  82. 

Omero  dal  Tibaldi  dipinto , e deferitto  dal  P.  Mazzolali.  II.  182. 

Oneftà . Amm  rànda  diGiouane  prudentittìma,  e faggia.  II.  262.  263.  e però  quanto  fd* 
licitata  da  Dio,  e fortunata  nell’accafnfi  b.  ne.  203.  264.  dei  Celi  nelle  fueeompofi- 
zioni.  322.  323.  deiSabbuini.  231.  del  Tibaldi  ne*  iuof  nudi,  non  così  licegziolì,  come 
que*  di  Michelangek  nel  Giudicio.  178. 

O oredipinto.  Da  Annibale  Carracci.  III.  502.  deilaSirana  pretto  PAutore.  IV.  4*7- 
Onori riceuuci  da  Pnucipi.  Dall’ Albani.  iV.  2*5.  daF  Baghone.  ili.  348. 350.  dai  Bar- 
bieri. 
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bi-tri.  IV,  36?,  364.364.377.384.  dalCaluart.  II.  252  253.  dal  Carracci  Agoftinofiì 
Bologna,  aggregato  a’ Signori  Gelaci,  iti.  401.  in  Venezia.  385.  dal  Colonna.  IV. 

596.  398.  dai  Colonna  ,e  Curri  in  Parma  da  qudSexefnlTimo.  164.  inRauenna  163.  dal 
Culti  in  Bologna.  170.  da  Ercolino  da  S.Giouanni,  e pili  deJ  donere,  c dei  ino  merito. 
357.  dalla  Fontana  Lawinia.  li.  219.220.  221.222.  223.  da  Guido.  Vedi  Guido  Reni 
lodato  quanto  .eftimaro  &c,  & lui  pure;  Onori  riceuuti  in  Roma  al  (no  ritorno &cc 
Vedi  protetto  quanto,  e portato &c.  in  iua  morte  dal  A4 1- teli.  4-»°.  dalle  Accademie  di 
Roma  ,di  Rimini  ikc.  415.  416.417,  da  Nicolo  dell’Abbate.  11. 1 62.  dal  Sabbatini.227. 
228.  dalla  Strana.  IV.  475.  476, dal  Tiarini.  197. 198. 204.  206.  208.  209.  209. 

Oppofizioni.  All*  Albani: nei  fuo  Biuiodi  Ercole, e fuadifela, e riipoite»  IV.  252.  253.  a6 
i'uoi  Cotfumi  ancora  fuori  dell*  Arce  del  Dipingere,  gouerno  di  Iua  famiglia,,  e caia  &c. 
264  265.  alle  lue  figure  laiciue,  a pinger  le  quali  auuezzaua  anche  la  Giouentù.  264. 
all’ Inumazione  iiteffa,  nella  quale  pretendeuafi  egli,  & era  canto  ferace,  replicando 
tante  volte  gli  fèeffi  penfìeri,anzi  gli  (tedi  quadri,  più  voice  ricopiandogli  ei  non  folo,  ma 
facendo!  ricopiare  a*  luoigiouan/,  ritoccandoli , e per  originali  fpacciandoli.  262.  £>C 
efempii.263.  allafua  Nunziata  famofa,  fieuoli però,  e maligne,  e difefe  dello  itefio. 
255.  a*  fuoi  putti  ai  imoderatamente  vfati,  fuor  di  propoli  to  talora,  e con  affettazione. 
262  alle  ine  Tetre  nulla  mai  variate  , fimiliiììme&mpre , e che  fratellizano  ibid.  a’fuoi 
Torti  mafchiii  non  rifenriri,  eben  ficin i , ma  debili  più  tolto,  e baffi,  ibid.  Ai  Cantarmi 
in  vnfuo  Adone  dal  ’Albani  fattegli.  2 $6.  io  vna  iua  Angelica. e Medoro,  fattegli  da  Gui- 
do. 439.  ad  vna  Trasfigurazione  dello  beffo  fattegli  dal  mede  fimo  Guido,  e iopra  ciò  dii- 
gufh  &c.  441.  A*  Carracci,  e loro  maniera  attaccata  al  naturale*  563.373.  al  lorolaucro 
inSala  Fauj.  373. equello  in  Sala  Magnani  a tutto  tolto.  397.  Ai  Carracci  Agollino,  per 
lo  taglio  fuo  groffo,  fattegli  dal  Campi,eda  vn  Nobile,  e difinganno  con  iua  giud crofa_j 
partita,  il.  94  9**102. 11!.  402,21  fuo  famofìffìtno  S.  Girolamo  della  Certo/a,t  difd'a  deli* 
Autore.  391.  Al  Carracci  Annibaie  : che  Halle  troppo  attaccato  al  Coreggio, e Tiziano, 
onde  foife  più  imitatore  ,che  da  fe  Maeltro,  491.  Al  Carracci  Lodoujco  , di  poco  rei i- 
giofo,  e a torto.  405,  all’  Angelo  della  fu  a Nonziata  in  S.  Pietro,  pur  troppo  per  lui  ve» 
re.  448^  di  furto  nella  feconda  Sala  Faui,  e fallìflìme.  374.  Ai  Colonna,  e Meteili,e  loro 
rnious  maniera  ,difcfa, e vendetta  loro.  IV.  405.  dell3  Autore  in  qualche  cola , non  sò 
fe  temerarie  , e rigoroie  . Vedi  nella  Vita  di  Bentone.  IV.  173  ca3  Kauennati  falle  pri- 
me, ma  poi  cangiate  in  lodi.  163.  Al  Domenichino  dal  Pefarefe,  edifeiadi  Guido.442. 
nel  fuo  S.  Andrea  flagellato  a S.  Gregorio  in  Roma  fattegli  dall3  Algardi.  319.  nella  fua  S. 
Agnefe  in  Bologna.  326.  nella  Cappella  di  S.  Gennaio  in  Napoli.  333.  nella  fuafamo- 
HfTima  Elemofìna  di  S.  Cecilia  in  So  luigi  de*  Francefì  in  Roma.  317  318.  neiluolamo- 
HìTìmo  S.  Girolamo  delia  Carica  in  Peonia.  3 1 6. 3 1 7.  nella  fua  Madonna  dei  Rofai  io  in  Bo- 
logna. 321.  ad  vna  mezza  fua  Figura  ingiurioiaroente.  320*  ad  vna  fua  Sibilla.  371.  ad 
vna  delle  fbe  Storie “iw  S.  Andrea  della  Valle,  fattegli  in  vna  delle  Confertnzedtila  Rea- 
le Accademia  di  Francia.  3 1 8.  alla  tauola  in  S.  Petronio  de3  Bologncii  in  Roma  , fattegli 
dali’Ajgardi.  319»  A Guido  Reni,  e fua  maniera,  caiunniofe  pero  , e falle,  n.  16.80.  al 
fuoS.  Andrea  adorante  la  Croce  a S.  Gregorio  di  Roma,  e ditti  a dell’ Autoic  non  iolo. 
17  ma  delTA Igardi.  319.  alia  fua  Arianna,  troppo  ardite  dell*  Autore.  5 1.  a’fuoiCohu- 
sni.45.  47*  48*  67..  68.  &C.  a’itrffonon  sò  con  qual  verità, fattegli  dal  Gdlì.  34.  347.548. 
a5  fuoi  Giganti  dati  alle  Rampe  dali’Albani  fattegli.  5 6,  ai  tuo  S.Gicbbe  nef  Mendicanti, 
non  sò  le  con  tropp3  audacia.  49.  $0.  ad  vna  Madonna  col  S gnorino , che  giuoca  con  la 
rondinella  appefa  al  filo , fatte  gliball’Albanh  256.  alla  fu  a Maniera  da  gii  Emoli.  1 1.  da 
D.Fabiodeiìa  Comia  ,& altri.  80.81.  ai  Pallone  del  Vero.  $0.  ai  S.  Pietro  nella  fua»-» 
Affonta  di  Gtnoua, dall3  emolo  Garbieri,  ma  fpropofitarc.  28.  alla  Piofpetriua  da  lui 
tramandata,  non  che  non  ne  fapeffe  le  tegole.  207.  alla  Truna  all’Arca  di  S.  Domenico, 
impugnate  dall*  Autore. 2C  A Nicolò  deir  Abbate  nella  £2 mofa  Sala  JLeoni , e nell2  fa- 
mofà Tqrfànìni,  oggi  Volta.  111.  597.  A Rafaelk  dal  Pefarefe , con  diftwbo,  e ripren- 
sione di  Salnator  Rofa;  IV.442.  Al  Strani  dal  Cantarmi , acri,  e mordaci  per  la  fua  ira* 
mera.  441.  & ad  vn’Elia,  al  quale  porge  l’Angelo  il  fuccenencciopane,  442»  alla  Tene- 
rezza, 
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reizade’ Frefcanti  Bologne!!,  ma  con  poca  lode  de*  correttori  &c.  425.  426,  ÀI  Tra- 
rini  nellaluaS.  Barbera  in  S.  Petronio.  188.  AlTibaldi  nella  Libreria  famofiffima  dell’ 
Efcuriale , fatta  dal  dotto  P.  Mazzolar!.  IL  1 S 5 - Al  Torre,  450.  Gioueuoli  quanto  Tem- 
pre* IV.  26 • 27.  189.  \ 

Opra.  Di  Guido,  quale  rifpondeffe  egli, interrogatone,  effer  la  più  bella.  IV.  75.  76.  Gran* 
didima , fatta  in  pochi  (lìmo  tempo.  11.  144.  216.  lv.  109. 

Opre  . Buone  , e Cattine  tutti  i Pittori  ne  han  fatto , non  efclufone  Io  Beffo  Rafaelle.  IL 
544.  Le  più  belle  , e le  migliori , fono  le  fatte  Tempre  a principio,e  nei  vigore  dell*Età* 

II.  522.  Vedi  nella  Vita  del  Cauodone,  IV.  218.  in  quella  di  Guido  &c. 

Opre.  Del  Francia  dipinte  ott* anni  dopo  di  che  lo  fa  morto  il  Vafari.  II.  46.  in  quanto 
credito  per  Io  palpato.  40.  42.  48.  ed  anch*  oggi  ad  ogni  modo  iti  mate.  ibid.  di  Guido 
in  quanta  (lima , e riputazione.  iV.  19.25.28.30.31.  Dupplicaca,  e triplicatamente.- » 
riuendute  Tempre  da’ Dilettanti , coneforbieanti  guadagni.  31.  di  Lodouico  Carracci 
prefe  Tempre  dagl*  intendenti » eferitteper  di  Annibaie.  Ili.  400. 447.  di  Pietro  Peru- 
gino, kuate  da'  Mercantile  mandate  per  tutto  il  Mondo,  con  eforbitanti  guadagni.  II.39. 
40.  dì  RafaeHe,,racordate,  regiffrate,  e lodate  dall’  Albani.  IV.  246.  247. 

Opre  di  Roma  : di  Rafaeile  Michelangelo,  e limili.  Non  fon  neceffarie  a vederfi  3 &ifiu- 
diarfi  da  vn  Pittore,  che  lenza  di  effe  non  poffa  diuenire  vn  valentuomo.  II.  3*9. 

Opre  Mufic ali-, regiamente  recitate, quanto  ingrandite  a’  noBri tempi,  & auuHite  anco- 
ra. 111.  560. 

Orazione  Funebre.  In  morte  dell*  Albani.  Fonti , e luoghi  comuni , per  comporli  da!  Mo« 
fcardini.  HI.  286.  in  morte  del Domenichi'no  , recitatagli  nell*  Accademia  diS.  Lucai» 
Roma.  2 35*  ip  morte  della  Sirana  dal  Piccina>rdK  45  5.  45^.  &c.  in  fauore , efouuenzio- 
nedeìla  incendiatali  allora  Bologna:  cosi  finta  però  , detta  da  Nerone» e compolla  da__# 
Monlìg.  Agucchi,  lotto  nome  di  Graziadio  Macchati.  236-, 

Orecchie  ,vna  delle  piu  difficili  parti  dell’hnmana  Bruttura  , e tale  riputata  da  Agollino 
Carracci , che  volle  perciò  afficiirarfene , & in  die  modo.  111.  485.  e però  orecchione  di. 
Agollino  , che  cola  lìa.  IL  349.  111.  48  5. 

Osfeo.  Ammazzato  da  le  Baccanti , del  Valefio.  IV.  14.4.  Orfeo , & Euridice  di  Annibale. 

III. 440.  di  Guido.  IV.ro,  Rampa  di  M#  A.  Il#  71. 

Ormefini , e Terzanelli  di  leta , fopra  di  effi  comincila  dipingere  Guido  > e con  qual  fine, 
e motiuo.  IV.  $6.  ' 

Ornato  di  quadratura  be  infimo  del  Colonna  » e che  gli  acqiLRò  il  credito.  IV.  29 4.  Are. 
Ornato  dello  Ile  fio  al  Gioue , e Ganimede  dall’Albani  fatto  al  Calino  a Mczzomoute  a 
Firenze. ..40-2,  di  fineltre  di  quadrata,  a del  Dentone,  e quanto  beli©.  1 29. 

Oro  Tratteggiai©  ne*  lauoi  i a frefco.  Vedi  Tratteggiar  d’Oro. 

Orlo  in  colera  con  kivefpe , che  lo  punge  di  Agollino  CarraccL  IL  ror, 

S.  Orfola.  DelCaluart.  11.  2 52.  del  Campana  Giacinto^  IH.  548.  del  Carracci  Lodouico. 
392.  482.  altra.  406.  483.  altra. ibid.  e affatto  diuerfe,  e differenti.  Attribuita  vnadi  effe 
diamente  a tutti  e tré  dall’ Albani,  292,  del  Sementi.  IV.  3 5*. 

Ofcuro  ne  * penfieri  * onde  non  s? incendino,  e fi  equiuoci,  fu  talora  il  DomenidiiQOb 

IV.  221. 

Offri  Rè,  dipinta  a fresco  dal  Crocea  HI.  55 r. 

Offeruazioni  ne’ Componimenti  delie  Storce,  ò Fa  noie  ra-pprefenrate.  Vedi  Storre,  Auuer- 
cimenti  &c.Vedi  il  gran  quadro  del  Tiarini  in  S. Domenico  offeruato  nella  parte  lV.189# 
190.-  Vedi,  ciò  che  fi- è raccolto  nella  Vita  del  Garbieri.  IV.  304-  2°5  ■ & alti  oue  &c. 
Oderia  della  Scala.  IV  2-62. 

Ostinazione;  Del  Geffi.  ÌV.  346»  3<*.  3 ?ia  252.  di  Pietro  de’Lianori.  1.  yi. 

Octaue.  Dell’Achilini  Filoteo  in  lode  di  Maflro  Amico,  e Guido  Afpercinb  IL  145.  di 
Agollino  Carracci.  92*.  di  Leonello  Spada  , molte  [oprala  Vita , & azioni  di  Giouannip 
ito  da  Capugnano.  IV.  1 24. 12  5. 

Ozio,  figlio  delle  Ricchezze , e delle  Comodità.  IV.  «03; 
diGiiofo  nulla  dtueeffere  nelle  CorapofizionL  IV. 

Pace, 
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PAee.  Dipinta  dal  Mattioli.  11. 233.  dalTìbaldi.  t?*,  Chela  difcordla  discaccia del 

Icona  , e con  qual  lignificate  dipinta.  IV.  432* 

Padre  Eternodipinto.  Dal  Carracci  Lodouico.  11.  *8.  dalFialetti.  310. 

Paefare.  A ben  Paeiare,  qumto  gioiti  l’abitazione,  e veduta  degli  annefiì,  edotto  podi  giar- 
dini. Ili.  353. 

Paelaco  han  bene  ilBaglione,  II.  340.  iIBrizio  i cui  paefi  di  penna  van  al  pari  dique'dc* 
Carracci.  ili.  541.  ilCarracci  Annibaie  393.  il  Carracci  Àgoftino.  394.  ilCarracci  Lo- 
douico. 468,  486.  Fabrizio  Parmigiano,  ibid.  il  Loto.  IV.  «32.  il  Mula  Gio.  Battito. 
292.  il  Viola.  130.  £30. 

Paele.  Chi  muta  paele  cangia  ventura.  11.2  57»  Vedilo  nelle  Vite  del  Baglione  , del  Prima- 
ticcio , de’Procaccini , del  T tbaldi , dello  Spada , che  fuori  di  Patria  ìeron  fortuna , e fi 
arricchirono  &c.  onde  btn*à ragione  defiderò  laSirana  mutar*  aria  dee.  IV.  458. 459. 
Paefi.  Deil’Aibani.  IV.  293. 294. 369.  del  Barbieri  à tempia.  62.  con  le  quaitr*  hore del 
giorno  .337.338.  del  Carracci  Agottino.  111. 465  46S.  delCarracci  Annibale,  picciolo 
idi’affe.  499.  altro  con  donne  nude  entro  l’acqua,&  vn  giouaneche  Tuona.  500.  del  Car- 
racci Lodouico.  4*68.  490.496  del  Domenichino,coinpiato  da  Annibaie,  e tanto  lodato. 
IV.  3 41.  altro  picciolo  ,ma  belliflimo,  343.  adeffo  appunto  acquetato  dal  Sig.Cardmai 
Caraffa , e paflfato  à Roma  &c.  de  Dofii  entro  il  Caffello  di  Fei  rara,  copiati  dall’Ambro- 
gi,&à  quale  effetto.  111.  546.  dell’  intelligentifiìmo,  ebrauonoffro  Sig.  Grimaldi.  IV. 
1 3 1 32-Sei,  & vn’aitrojfue  inuenzioni>  e tagli  all’acqua  forte.  11.  iso.delLoto.  IV.132. 
del  Maffelìetta.  95.95.96  del  Mula, quattro.  292.  di  quattro  valenti  paefiffi,  fattia  con* 
correnza,  il  Barbieri,  il  Brilli , il  Domenichino  , e i’Albanij  e ripiego  del  primo,  per  non 
rellar  ì*  vltimo*  365»  del  TaflL  100. 101.  dei  Viola,  j 30. 130.  lodati  dal  Baglione* 
132. £33. 

Palagio.  Aldobrandini  al  Corfo  in  Roma.  111.  501.  Angelelli  vedi  inf.  Lucchini.  d'An- 
auoladelSig.  Marchefe,  e Senatore  Albergati.  IV.  43  ».  deh*  Ai  ciuefcouato  di  Rauenna. 
*62. 163.  S76.  394.  Barberini  al  Monte  di  Pietà  in  Roma.  111.  493.500.  IV.  90.  213.  al- 
le Quattro  Fontane  in  Roma.  MI  496.498.  IV.90.  340.  del  Bel  ritiro  in  Spagna.  407. 
Bolognini  alla  Piazza  a S Stefano.  104.  Bocchio.  11.219.  gonfiglieli.  Ili.  495.  498. 537. 
$54,  iy.107. 107.  Borghese  in  Roma.  Ili.  500.  Bouio.  IV.  393.  Caprari.  ili.  495.  cel 
Cardinal  di  Lorena  à Medone,  detto  la  Grotta.  H.  154  Calali.  111.  49. 495.  C alleili.  4$$. 
Cenci  in  Roma.  IV- 3 56.  Cefarini,  Duchi  a Ouitanuoua  terra  loro.  Ji.  169.  Colonna 
inRoma.  Ml.496.  IV.  90.  294. 370.  della  Comunità  di  Cento.  IV.362.  della  Comuni- 
tà diSauoia.  178  de’Conferuatori  in  Campidoglio.  J.  34»  Coffauti  in  Roma.  JV.  3£J. 
320.  del  DucaDoria  in  Genoua.  11.  218.  de!  Duca  di  Ferrara,  il.  82.  del  Duca  de  ila  Mi- 
randola. 300.  Ducadi  Modana.  111.  499.  del  Duca  di  Parma.  11.  340. 3.41. 342.  Fancuzzi. 
IV.  348.  al  Farne de’Sigaori  Bolognini.  11.254.  Farnele  in  Roma.  111.  499.  500.  delCar- 
dinal  Girolamo  Farnefe,  deliziofo  fuor  di  Roma.  IV.  341-  Faui.  II.  324. 325. 336.  III. 
368. 3A9.&C.  373.  374*  ^rc.  499»  554-557*  IV.  183.22$.  Faui  Paiagecto.  li.  345-  Fio- 
rimi in  Ancona.  169,  a! Giardino  del  Seremls.  di  Parma.  11.  48.34S.  111.  404  406.498. 
$02.  548.  IV.  164. 195.  21 3.  Ginetti  ;n  Roma,  89.  di  Gio.  Benciuoglio.  II.  41.  $9.  di  S. 
Gio.  Laterano.  111.  576.  Graffia  Caffenaio,  IV.  393.  Grimaldi  in  Citta.  162.  a Rido. 
176.178.  delTlmperiale  del  Ducadi  Vrbino.  150.  lancellotti  in  Roma.  329.  di  Lione  in 
Parigi,  432.  Luchini.  111.  495. 499.  Ludouifio  in  Roma.  IV.  ìéi.  Magnani.  11.  Ho  200. 
221.  336.  111.450^495.  497*499*  Maluafia  in  Città.  1. 30.  IV.  177.  Maluafia  al  Trebbo, 
palagetco , detto  il  Calino.  111.  546.  IV.  1 60. 392.  Maluezzi.  1. 30.  Marefcalchi  in  Cit- 
tà. li  194.  111-5  37*  1V-S8.  2i7.à  lizzano.  Vedi  qui  inf.  Tizzano.  A S.  Marino  de’Si- 
gnori  Marchefi  Galeotti.  111.  537*  IV.  89. 160.  392,  à Marmirolo  del  Serenili,  di  Parma, 
i ?*.  di  Monte  Cauallo  in  Roma.  11.  195.204.521.  Or  fini.  111.  501.  Paleocci  in  Città. 

111-  545. 
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III.  541* àPanzanode’Malualìa.  11. 350.  IV.  201.  421.  Peretti.  111.  530.  a Piti.  IV.  40^ 
404.  Poggi  in  Bologna  11.  167  168.  193.  111.  466.  553.  574.  IV.  219  di  Poggio  de*Si- 
guori  Mai  cheli  Buoi.  111.  546.  561*  dd  Pubblico  in  Bologna.  IV.  341.  del  Pubblicoin 
Imola.  11. 324-  del  Pubblico  in  Verona.  1.  zz.dd  Pubblico  in  Viterbo.  111.  530.531.  Ran* 
goni  in  Modana.  IV  141*  de*  Razzanti , ò Ziccolini  in  Ancona*  11.  169.  del  Rè  di  Spa- 
gna in  Madrid.  IV.  407.  Riarii.  11.  299. 11L  431.  a Riolo  de’Signori  March  eli  Grimaldi» 

IV.  168. 1 77-  Santacroce  in  Roma.  IV.  356.  Santacroce,  oggi  Monte  della  Pietà*  U.20/. 
di  Saffuolo,del  Sereniamo  di  Modana.  157»  IV.  404.  di  Scandiano.  11.  157.  Spada  di  Bo- 
logna, palagetto  ad  Vzano.  IH.  392.  579.  Spada  in  Roma  IV.  39.  Spada  in  Brighella. 

III.  54^.  Spinola  in  Genoua.  501.  S.  Spirito  in  Roma.  II.  205.  del T.  del  Serenidìmo  di 
Mantoua.152.  III.406.  Tanari.495.  497»497«  4^8,  499-  IV.  88.  1 59.  3 38.  366.  a 'liz- 
zano de*  Signori  Marefcalchi.  11.  346.  Torfanfni , oggi  Volta.  1 58.  di  Tulculan©  » oggi 
de’  Signori  Marchefi  Beuilacqua.  194.  346.  del  Vaticano  in  Roma.  204.  208.  §76.577, 
di  Verfagba,  non  Potcaua,  ma  la  prima  marauiglia  del  Mondo,  comandato  da  Luigi  De» 
cimoquarto  il  SEMPRE  VITTORIOSO.  IV. 432.  della  Viola.  11.  219.  de  * Vitelli 
Citta  di  Gattello.  208.  Vizza  ni.  230.  ed  oue  le  regiftrate  Pitture,  del  Laureti,  del  Saò- 
bacini &c.  non  giongono  mai  alla  fuperba  caduta  cflcaro  del  Samacchini,ne  al  terribile 
Ercole  incendiantefi  del Tibaldi &c.  Zani.  230.  336.  IV.  13*  88.  225* 

Palata  del  Sig.  C o Odoardo  Pepoli.  IV.  362. 

S.Palaziadei  Barbieri.  IV.  381. 

Psicologo*  ImperadorediCondantinopoli,  XXI.  532.  Paleologo  Rimigio.  ibid. 

Pallone,  il  tamofo  detto  del  Voto , di  Guido  Reni  IV.  49.  ponderato  ,&  eiaminato  trop- 
po arditamente  dall*  Autore,  ibid.  50. 79.  450.  intagliato  dal  Torre.  11  130. 

Palma  Vecchio,  nella  grandezza  dello  Itile  eroico,  auer  vguagliato  Michelangelo,  parue 
all"  Albani.  IV.  254. 

Pandora.  Vale,  ftampa  delBonafone.  II.  79-  Dipinta  dal  Colonna.  IV.  408.  409. 

Pane.  Atterrato  da  Amore  di  Agoftino.  IV.  450.  di  Annibale*  III.  440.  Che  prefenra  Ia_» 
bianca  lana  a Diana.  439.  del  Pordenone  intagliato  all’  acqua  forte  dal  Fìaletti.  II.  5 1 1 c 

panni.  Affettati  taluolra,de  1 Pafferotti.  il.  241.  Grandi  troppo,  e macchinoli  di  Guido 
all*  Arca  di  S.  Domenico*  biafimati , edifelì  dalI\Autore.  IV.  26.  con  Pefempio  partico- 
larmente di  Alberto  Dui  o.  ibid-  dai  quale  Umilmente  apprele  il  farli  così  ampli , e ma- 
gnifici. 77.  gli  luo lazzanti  però,  che  per  altro  all*  vlo  di  Rafaeile  li  radeteò  alla  vita^* 
L*  iltelTo  il  Tiarini.  205.  non  il  Pclarele  , che  li  fé  triti  troppo,  e poueri,ecome  &c® 
447.  Offeruazioni , & auuertsmenti  per  ben  farli.  II.  241.  òz  a propofiro  de*  (oggetti^ 
cheli  vedono.  IV.  26.  Suolazzanti , e lettili , onde  ne  apparifea  Lotto  il  nudo , quando*, 
e come  far  lì  deggiano.  II.  241. 

Panzane.  Cade  Inedificato  dal  Confole  Panfa,  de*  Malusila.  IV.  574.201.421. 

S. Paolo-  Del  Baibieri.IV.  372.373-373.  dd  Vaga, predicante, 8c  alno dd Serpente.fiampe 
delBonafone  III.  78.  SuaConue  fione,  o caduta:  di  Lodouico  Carracci.  447  IV.  36o„ 
del  Procaccini  Ercole.  II.  276  d Ilo  Spifani.  26.  Miracolo  dello  dello  , del  Campii 
ltampa  rara  di  Agoftino.  II-  94*  Rapito  al  terzo  Cielo  del  Taccone  , lui  difegno  di  An- 
nibaie. III.  5 72* 

S.  Paolo  primo  Eremita  Del  Barbieri.  IV.  371. 3 82*  del  Colonna,  403. 

paolo  Veronde.  Pi  ef  rito  al  Coraggio  da  Lodouico , & Agodino  Carracci , perche  , e ri- 
fledloni  in  ciò  dell*  Autore.  II.  568.  Stimato  quanto  da  Guido.  IV.  75.  dal  Pafineli,  Le» 
guace  di  lua  maniera.  448* 

papa  in  Bologna.  IV.  12, 

Paradifo.  Di  Lodouico  Carracci.  II.  269.  del  Tentoretto  in  Venezia.  IV.  27. 

Parma.  Opera  in  pubblico  dd  Francia  lì.  42. 

Parmigiano.  Maniara  tua  qual  fede,  al  parer  dell’Albani , e faoi  fentimentì  forra  di effo. 

IV.  249.  Senza  Elprdfione  da  lui.guidicato,  e con  qualche  affettazione,  da' luo  i feguaci 
apprt  fa.  ibid.  da  lui  però  edremame  nte  iodato.  ib;d. 

Parto  di  bella  Donna,  fonerò  deiValefio.  IV.  147* 

D d d d Par- 
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Parzialità  co* figlinoli,  e qual  fine.  IV.  205. 

J&fleroctQt  Madtro  del Brizio.  III.  536.  dei  Boncontf.  57?-  57  J*  del  Carracci  Agofiino. 
238.  del  Malfari.  552.  dello  Scaluati. III.  528.  del  Vanni. ibid.  Studiò  fui  giulto 
tenero  torfodel  S.  Sebaltiano  Jamolo  del  Francia.  II.  4 7. 

Pacioni.  Nelle  proprie,  ciaicuno  è cieco.  II.  256.  dell’Anf'mo,  leuano  il  buon  gufio  al 
Pittore,  IV.  43.  Veementi,  dierono  la  morte  al  Viola.  1 31  * 

Paffioni , & affetti  interni  dell’  animo  rapprelentatici  al  viuo,  e fattici  vedere  nelle  fue  fi- 
gure dal  Do  me  ni  chino, che  in  quella  parte palsò  ogualtro  gran  Pittore.  IV.  3 36.  il  fimi- 
Te  dal  Tibaidi.  II.  173. 

Paffione  del  Signore , pezzi  dicinoue  del  Bonafone.  {lampe.  II.  79. 

Paltelii.  DelCarracci  Lodouico,  del  S. Rocco  del  Parmigiano.  III.  491*  di  Guido,  di  due 
celle,.  Paride  Elena  nel  famoio  fuo  ratto.  IV.  40. 

Patria.  Accetto  in  elfa,  quanto,  con  {ingoiar*  t(Tempio,foffe  Guido.  IV.  34*  Fuori  d’effa, 
quanto  graditi,  e fortunati  talora  gli  Artefici.  195-  Vfcir  fuori  di  elfa,  quanto  gioui.  I. 
30.  II.  289.HI.  364.364.  Vedi  lopra.  Paefe.  Chi  muta  paefe cangia  ventura. 

Paura  grande.  Prefafi  ,e  fuoi  effetti.  III.  35*.  IV.  217.  36 *.  393.  Che  imprimeuano 
pitture  del  Garbieri.  298.  299.  299* 

Pazza  del  Cartacei  Lodouico.  III.  436. 

S. Pellegrino.  DelDefani.  IV.  121.  della  Sirana.  473. 

B.  Pellegrino  da  Forlì,  dileguo  del  Valefio  IV.  153. 

Penna.  Bella  , e franca . Del  Parmigiano , come  chiamata  da  Guido.  IV.  77.  del  Pafle- 

T'e  rotei » che  innamorò  Agoltino,di  lui  fattoli  fc olare,  lalciato  il  Fontana.  II.  238.241.  del 
Pefarefe,  quanto  leggiadra,  e quanto  Rimata  daU’Autor-e.  IV.  448.  del  Primaticcio  pari 
a quella  del  Parmigianino , ma  più  feconda,  e fondata.  II.  80.  Satirica,  è vna  mafaime, 
e fuoi  effetti.  IL  133. 

Pennelli  di  due  forti,  da  buon  prezzo, e cari  aueua  Maftro  Amico.ll.  142.  ilSauonanzi.304. 

Pennelli  fuoi,  e tauolozza  mandò  a donare  il  Tiarini  ai  Sirani.  IV.  203. 

Penfieri.  Nuoui , e Peregrini.  Dell’ Albani.  Vedi  i luoi  Quattro  Fiurenti , deferitti  dal 
DoctorZamboni.IV.  235,236. &c.  i luoi  Angeletti  con  gli  flrumenti,  e (imboli  della 
Pafiione  del  Redentore.  259.  260. &c.  deferitti  anche  da  vn  Sommo  Pontefice  ib  d. 
limili  per  tutta  la  fua  Vita.  Del  Carracci  Annibale  nella  Caler ia  Farnefe  tagliata  dal  Ce- 
lio, e dall’  Aquila  , e fpiegati  dall*  erudito  Bellori.  III.  438.439.  del  Carracci  Lodouico 
in  tre  Nonziate  diu- rfilfìme.  111.40-3.  in  quattro  S.  Orlole  variatiflime.  ibid.  nel  Cor- 
tile famofiffimo  di  S.  Michele  in  Bofco  &c.  oelie  lue  tauoie  Ìnfomma,m  tutta  la  fua  Vita. 
Del  Domenichmo.Vedi  la  fua  Vita  dcc.De!  Garbieri.  IV.  300.301.  e per  tutto  &c.  Della 
Sirana  nelle  fue  Madonne  , ne*  Signori,  ne’ luoi  Amoretti,  ePuttim,  nelle  fue  Veneri, 
con  bizzarre  allegorie,  e tnifteriofi  lignificati.  Vedi  per  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  da 
lei  lleffafatta,  e nella  fua  Vita  inferita  &c.  Ridicoli,  e fatirici  di  Maltro  Amico.ll.  I43-* 
del  Baglione.  347.  di  Annibale  nel  gabinetto  Faui.  III.  499. 

Pendone  , Patenti  Regie , e regali  del  Re  di  Francia  al  Marchefe  Maluafia.  IV.  43  3.  del  Re 
di  Spagna  al  Colonna.  430.  al  Picinim  fuo  Liutiffa.  ibid. 

Perdite  in  giuoco  di  Guido.  Vedi  lopra  : Guido  Reni , giocatore,  e fue  perdite  8cc, 

Pericoli feorlì.  Dal  Cafuarti  IL  2*8.  dal  Cantarmi.  IV. 445  dal  Carracci  Agollino.  III. 
364,461. dal  bomeniehino. IV.  324.  dal  Ferrile?,  dal  Celli. 34.$.  da  Guido.  34  37.  dal 
Lanfranchi.  IV.  327.  da  Lodouico.  III.  461.  dal  Malfari.  558. dal  MaiLlietta.  IV.  98, 
dal  Sementi.  327.  dallo  Spada.  106.  1 14.  dal  Tiarini.  194. 

Perlecuzione.  Segno  di  gran  nome, e di  gran  merito  ne!  perfegurta^o  &c.  II.  197.  Di  vn* 
Arch-tetto  contro  PAlborefe , & altri  Frefeanti  Bologneft.  IV.  429.  e con  luo  danno  , e 
mortilcazione  in  fine.  42  ò.  del  Balli  contro  il  Tibaidi.  II.  197.  198. &c.  del  Calice  con- 
tro il  Fontana.  II.  2 16.  del  Cantarmi , e luo  protettore  contro  Guido  44*  dei  Cara- 
uaggio  , e fuoi  legnaci  contro  Guido.  *6.  del  Oemonini  contro  il  Zagnone.  II.  300. 

[ dei  Lanfranchi,  e dello  Spagnoletto  contro  il  Domerdchmo.  IV.  333!  334.  &*c. 
dei  Domenichino  contro  il  Latóranchi,  327.  dei  Moichmi  contro  Agoftino  Carracci. 

111.  404* 
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ÌÌI.404.  405  di  Pittori  in  Napoli  contro  il  Domenichino.IV.  332.  333.  contro  il  Geffi. 
34S.  contro  Guido.  54.  de'gli  Scolari  del  Pomarancio  contro  il  Garbieri.IV»  501. 

Perle© , che  con  la  tetta  di  Medufa  in  manosi  conuercire  in  Pietra  Tettalo  , e compagni,  di 
Annibale.  III.  440. 

Pelcaggione  miracolerà  di  $.  Pietro , Iftoria  grande  del  Ceffi.  IV.  3 50. 

Pelei  * , Terra  fui  Lucchefe.  IV,  201. 

Pelle.  Del  1030.  nella  Lombardia.  IV.  164. 165.  Se  in  Bologna  Lazarett©  erettoci,  demo- 
lito ,e  liberazione,  ibid»  del  1657.  in  Genoua  &c,  405.  Non  porta  rifpctto  a’Gentiluo- 
mini.  405.  Dipinta.  Da’ Carracci  inSala  Magnani.  III  39;.  dal  Procaccini  Camillo,  II. 
277.  Stampa  di  M A.  detta  il  Morbetto  di  Rafael  e,  li,  70. 

S.  Petronilla , la  famofa  tauola  del  Ba.bieri  in  S. Pietro  di  Roma.  IV.  365. 

S.  Petronio.  D;  Vrfone,  dipinto  del  Mille;e  dugentoquaranta.  I.  8.  di  Annibaie  Cartacei * 
fua  iniienzione , e Lampa.  II«  104. 

Piactuclezza  di  Paolo  Quinto  con  Guido. I V.  23.24.  di  Vrbano  Ottano  con  lo  ftefT0.36.37; 

Piano  Contea  de’ Signori  Conti  Bianchi.  IV.  201.  201.  &c. 

Pianto  Elirerno.  Come  efprefio  da  Lodouico  Carraeci.  III. 447.  448.  da  Timante.ibid. 

Picciolo.  Di  quanto  danno  Tauuezzarfi  nel  principio  a fare  in  picciolo.  II.  293.  Pittori 
braui  c’han  fatto  in  picciolo  , luperati  però  tutti  dall*  Albani.  IV.  259.  Pitture  in  pic- 
colo, quanto  gradite.  ibid.  e manierofe  ancora,  quanto  piu  lcufabiii,ecompatib  1 . IL 
205.epcrquairagione.  lv,  258.  dello  Spiian  , affai  galanti, e gentili.  II.  26 5.  dalle  Pie» 
ciole  anche  cofefi  argomenta  lofpirito  ,e’J  valore.  379. 

Pietà,  Del  Baibitri.  IV.  372.  del  Carracci  lodouico,  Ili,  497.  Vedi  Chrifto  trorto&c. 

S. Pietro,  C atedrafua  ddBaibien,  IV'.  363.  Dante  le  Chiaui  aS. Clemente  del Cafnart. 
IL  254.  dei  Samacchini , deferitto  deli  ‘ erudito  Aichidiaccno  Sauaro  dj  Mikto.  210. 
Riceuente  le  Chiaui  dal  Signore  dell  Arcuili.  IL  333.333.  de  I Barbieri  > Vedi  qui  fo. 
pra  Catedra  fua:  intagliato  anche  dai  Pafqualini.  IL  125.  di  Guido.  IV.  417.  intagliato 
anche  dal  Bolognini.  II.  117*  Complimentante  infieme  col  Coleggio  degli  altri  Apo- 
lidi  con  la  B.  V Addolorata  , per  la  ftguita  morte  del  Redentore Tuo  figlio,  e J010  Mae- 
flro , pcnfie.ro  peregrino  di  Lodouico  Carracci.  III.  447.  497.  Crocefiffo  di  Guido  lui 
guflo  del  Carauaggio.  IV.  15.  del  Procaccini  Camillo.  IL  277.  del  Sauonanzi.  305.  Li- 
berante l’Indemoniato  del  Cantarmi  IV.  437.  lo  Itorp  o alla  porta  Speciola  , non  Au- 
rea, come  fi  è detto  per  equiuoco , del  Vaga,  Lampa  dei  Bonafone.  II.  78.  Liberato 
dalle  Carceri  del  Domenichino.  IV.  314*  del  Sauonanzi , defcrirtoci  dall*  jntejjjgentif- 
fimo,  e nobilsflìmo  Monfig.  Cambi.  IL  30 >.  dtlTianni.  IV.  101.  Sul  Mare,  chiamato  da 
Chrilto,  del  Cefi.  IL  328.  Negante  efìer  Difcepolo  ui  Chrifto  del  Barbieri.  III.  371. 
ltampa.  II.  128.  del  Carracci  Lodouico.  111.  495.  delirarmi , peregrino  penfiero,  pon- 
derato dall’Autore.  IV.  1 98.  *99.  Piangente  il  luo  fallo  deli’ Albani,  a concorreza  de* 
frefchi  di  Guido  nella  Sala  Zni.  225.de!  Barbieri.  364.  371.  375-378.  del  Carracci  Ado- 
ttino, Se  vltima  opra  lua.  432.  del  arracci  Lodouico.  462.  di  Guido , tetta  fatta  tutta 
dì  colpi.  IV.  31.  del  Procaccini  Camillo. II  285.  Predicante,  del  Barbieri.  IV.  372.  Ri*. 
Calcitante  La  figlia, dei  Barbieri  , ih- mna anche  egregia  del  gran  Bloemart.  363. 

S.  Pietro,  e Paolo.  Del  Bai  b er;.  IV.  572.  379*  dtj  Facim.  lì!  568.  di  Guido.  IV.  16.22. 

S.  Pietro  Martire.  Dei  Barbieri.  IV.  368.  37  5.  del  Calie  core,  217.  di  Tiziano  a S.Zani- 
polo  a Venezia.  22.  22.  244.  257,  copia  di  Annibale.  Ili.  367.  368.  Imitato  in  certe«* 
cole  dai  detto  Annibale.  398. 

So  Pietro  Ton  a,  Complimentato  dalli  Santi  Domenico,e  Francefco  di  Lodouico  Carracci. 
III.  494.  Lafciato  ad  vn’  arbore  legato , e trafitto  dello  Hello.  495. 

Pimazzo , Cali  elio  fu!  Bolognefe.  Ili-  546. 

Piramide  di  Cefi  io.  l.é. 

Pittori  Antichi.  Rifpettati  fempre,  e lodati  ,& in  che  ciafcun  di  effi  dall’Alban!.  111.  28L 
da  Guido,  e fatti  rifpetcare,  ancorché  debili  ,e  per  qual  cagione.  77.  77. 

Pittori , i quattro  primi , paragonati  dall*  Albani  a i quattro  fiumi  principali,  del  Mondo* 
e quali,  e come.  IV.  249.250. 

Dddd  & Pitto- 
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Pittori  . Affrettati,  e violentati  effer  non  vogliono.  389.  554*  IV.  !$.  19.  20.25.  35. 37*  Si 
Braiii  tutti  nello  Beffo  tempo  in  Bologna , e che  fecero  contrailo  al  valore  del  Domeni- 
ehino  , onde  difperato  ritornoffene  a Roma.  324.  Che  fecero  contralto  al  Cantarini, 
436.  Giudici  nelf  Accademia  del  Sig.Co.  Ettore  Ohislieri.  376- 

Pittura.  A olio,  praticatali  prima  in  Bologna  chealcroue.  1.  27.28.  Aumenti  di  effa  pri- 
ma nella  Grecia,  a.  e polli-bili  ad  ogni  altra  Nazione,  ibid.  la  Buona,  portata  in  Francia, 
prima  che  da  altri,  dal  Primaticcio.  11.152.  Difficile  quanto  ha.  111.  $>1.  552.  Facilita- 
tta,  & addimefiicata  da’Carracci  , e come.  5 63 . 564-  Mancante  , e cadente  , da  chi  feli- 
cemente fòffenuta,  e rimetta.  357  442.449.  450.450.  &c.  493*  ea!  piiìfubiime  grado  di 
perfezione  da’mcdefimi  auuantaggiata.  358.442.  493.  Vn  Miracolo  , e portento  (lima- 
ta nella  iua  prima  origine,  & eccellenza.  IV.  43  5.  Motiui  prima  di  effa*  a tutte  le  Nazio- 
ni comuni.  I.i.  Dalla  Matura  fatta  entro  le  vene  di  vn  marmo.  IV.  349*  Da  Nobili  efer- 
citata.  IL 251.  Ili.  269.  329.536.  IV.  210.  21 2.  403.  Origine  fua prima.  1.  1.  Lafua_» 
Spola  detta  dii  Lodouico  Carracci,  fi  come  tale  la  chiamai»  anch’eì  Paolo  Veronefe.  IH. 
46 1 . Tracollo  dac©  da  effa  in  Bologna  interno  i!  mille  e quattrocento  trenta  » e per  qual 
cagione.  I.  30.,  altro  dato  intorno  al  mille  e cinquecento  ottanta , e come , e perche  IL 
351.  altro  dato  in  Roma  con  la  mancanza  di  Michelangelo  , e di  Rafaelle*  e come.  IV. 
9.  Quanto  Vaglia , e poffaella.  1(1.  551.  IV.  20 £.  292.  299.  404  405. 

Pittura . Dipinta  dalla  Tirana.  IV,  468.  infieme  col  Difegno  in  vn  iol  quadro  del  Barbieri. 
371.  38.  infieme  con  la  Scolturain  vn  lol  quadro  dello  Beffo.  371.  fatta  con  le  dica,  C— * 
con  quale  occafione.  III.  567. 

Pitture  Antiche , oggi  non  più  ilimate , e reiette.  I.  21 . 28.  32.  Diffefe,  & ifeufate  dalPAu- 
core.  25*2  6.  Degne  di  effere  offoruate , imparando^  Tempre  da  effe,  come  han  fattogli 
flefS  Carracci , Guido  &c.  IL  254.  Antiche  de!  buon  fecola,  vedute  da  MichelangeIo,al 
riferir  delFAlbani,  che  pure  a Tuo  tempo  le  vidde.  IV . 250. 

Pitture  Antichiflimein  Bologna, fino  del  quattrocento  cinquanta,  anch’  oggi  ineffere.  I.  4* 
29.  Infinità  poi  di  dipinte  dal  mille  e cento  quindici  fino  al  mille  e dugento  lefianta.  7.  8. 
9.  Altre  limili  dehleffi  tempi  in  Roma.  9.  io.  Tutte , & altre  molte  per  tutto  vedute  dal 
Vafari  ancora , ma  taciute  5 e perche.  10.  11.  anzi  del  tempo  auanti  a Chrillo  dallo  Bef- 
fo vedute,  e copiate.  1.6.  Br  vltimamente,  mentre  ciò  ferino  feoperte.  0.  Prime  di  qual- 
che conto  tn  Bologna , quelle  di  Vitale.  16. 

Pitture.  delPAibam , quanto  liete  fpirino  gioie  , e contenti.  IV.  232.233.  ftre.  parago- 
nato perciò  al  deliziofo  Giardino  de’Poeti.  234.  quale  perciò  fi  compiacque  talora  abi- 
tare. ibid.  del  Barbieri,  refiate  in  cafa  de  gli ! Eredi.  382.383.  rrelle  galerie,  e palagi  fu- 
perar*  elleno  il  numero  d’ogn'altra.  3 85  non  Bozzate,e  fatte  alla  prima, non  durano.  III. 
388.  IV.  370.  Buoaè  talora,  e talora  Cattiue.Deli’Albani.  26 1. 262.  di  Maffro  Amico,  e 
perche.  IL  142.  dell*  Arpino.  IV.  370.  dei  Cantarini.  446.  del  Cauedone.  216.  2 17.  c 
perche.  2 18.  del  Garbieri,e  perche.  303.  d’i  Guido,  e perché.  42  43.  45  46.49  51.  del 
Ceffi , e per  qual  cagione.  350.353.  del  Mallelletta,  e perche.  95.96.  di  Rafaelle  Beffo. 
II  Ì44.  del  Sauonanzi,  e perche.  304.  del  Tiarini,  e perche.  IV  202.  dee.  215.  Cattate, 
buttate  a baLo,  e rifatte  da  altri.  IL  141. 149.  i$6.  166,  170. 175.  IV.  149*  15.0.&C.  Cat- 
tine, e mal  fatte,  poter  di  effe  ad  ogni  modo  approfittai  fi  molto  vn  intendente  , £ù  opi- 
nione* e precetto  del  Domenichino  3 & in  qual  modo.  337.  Difgraziate  delPArpino.  IV. 
3 70.  de!  Cangialo  in  lipagna.  » 66  del  Coreggio  in  Parma.  1 1 2 del  Domenich<uo.  325. 
333.  de*  Ooffiin  Vrbino.  150.  di  Guido  in  Roma.  16  40.  in  Venezia.  41.  in  Inghilter- 
ra. 83.  in  Firenze.  84.  di  Paris  Bordone  in  Vicenza.  112.  di  certi  Pittori  in  Iipagna  , non 
pratichi  del  frelco.  408.  del  Rodo  in  Francia.  II.  162.  del  Tibaldo  in  Ifpagna.  172.  di  Ti- 
ziano. IV.  112.  del  Zuccheri  in  Ifpagna.  IL  166. 170.  IV.  150,  da  gl’ignoranti  come  fi 
rifguardino,  efi!odino,alfentir  dell'Albani.  246.  loro  libri  dette  effe , e chiamate.  I.  3. 
Imperfvtte , finite  da  altri , e rifate.  II.  165.  166.170.  IV.  f6.  187.  228  293.445.  La- 
feiue.  Abbornce  da’Beffi  Gentili,  proibite  da  Filofofi  nella  Republica  , e da  tutti  con- 
dannate. 264.  dell’Albani , condannate,  e perche.  264.  Che  vanno  a male , del  Barbieri. 
370.  dei  Doraeaichiao.  325,  di  Guido.  14.  ddMafidiata^  e perche. 94.  delva* 

lefio. 
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lefio.  141.  non  cosi  quelle  del  Tìarini>e  perche.  207.  Le  Migliori,  fono  le  fasce  nel  vi- 
gore dell’Età,  &efempii  ne'Carracci.  III.  522.  Mutano  ogni  dì  luogo  j onde  imitile  all9 
Autore  fiali  refo  il  ficnramente  regimarle  , & ad  efie  indeclinabilmente  allignarlo.  457* 
Primcporrateneirindie,emiracolofe.  IV.  365.  di  F.afaelle  » vedute , anzi  copiate  dal 
Francia  , prima  delia  S.Cecilia.  II.  44  45.  Spettate  * e Rimate  aìì’vltimo  fegno.  di  Ni- 
colo dell'Abbate.  158.  di  Lacinia  Fontana.  224.  di  Protogene,  IV.  112.460.  diSanto 
Zago,  1 12.  Satiriche,  del  taglione.  III.  343.  347*  54i.  de’  Carracci.  379.  469.  di  Gui» 
do,  falfam ente  però  creduto  IV*  3$.  del  Pancotti.  III.  571  del  Tiarini, e con  for- 
tuna. IV,  185.211.  Vendute  poco,  e idaltiflimo  prezzo  alcefe.  dell* Albani.  293.  del 
Cantarmi.  439.445*445.  de’Carracci.  III.  464.  465. 466.  di  Guido  . Vedi  guadagai 
grandi  fatti  iìill’opre.di  Guido  &c. 

Ficcare  di  vno  prefeperdi  mano  di  vn’alero.Del  Brunetti  prsfe  per  mano  di  Guido.III.56K» 
del  Cane  ari  ni  perdi  Guido.  IV.  437. 4 40*  44**  del  Cauedone  per  de’Carracci.  2 26.216» 
220.  220.  dei  Faciui  per  de’Carracci.  III.  567,  568.  per  dei  Tentoretto.  567*  delFran- 
eia  Giacomo  per  di  Giorgione,  II.  57.  dei  Garbieri  per  dei  Caraaaggio.  IV»  298.  per 
de’Carracci.  ìbid  301. 30 3.  306.  del  Geli!  per  di  Guido  moke  tauoìe.  35 1.  delMafiari 
per  deirAlbam.  III.  557.  per  del  Domenichino.  555.556.  perdi  Lodouico.  ibid*  di  Lo® 
douicoperdi  Annibale  tutto  giorno,eper  tali  pubblicate,  efiaropate  . Vedi  per  tuttala 
Vita  de’Carracci  &c.  Vedi  nelle  ftampe.  II.  86.  87.88  &c.  del  Malie Betta  i Piefi,  cre- 
duti taluolca  di  Annibale.  IV.  96.  del  Mola  Gio.  Battiila  i paefi  per  dell’ Albani.  292 » 
del  Paderna  per  del  M:celli.  Ì75.  420.  del  Ruggieri  Gio.  Battala  per  di  Guido.  354.  del 
Ruggieri  Ercolino  perdei  Geilì.  356,  delTiarmi  perdi  Maeftri  Fiorentini,  287.  & e ferii- 
pub  ibid.  per  de’Carracci.  19 1.  21 1.  per  di  Guido  192211.  per  del  Pafiìgnanr,  anzi  col 
nome  fuoferitto  loro  fotto  dallo  Hello»  207.  Vedi  Ingannarli  nel  giudicare  ne*  quadri  la 
mano  dei  Pittore  &c. 

Plebe  tutta  corre  oue  vn  folo  fi  maone,  efaltatido  a capriccio,  e chi  non  merita  &c.lV.2j6» 

Piinio  5 dai  Tibaldi  come  dipinto,  II.  180. 

Plutone  del  Carracci  Agollino.  Ili.  490*  llampaancora.il  88.103.  Rapiente  Prolerpina 
del  Bonc©nti,difegnopeFloqualefù  Principe  ddPAccademia.  III.  574. 

Polifemo  che  fuona  la  fittola  di  Annibale.  111.439-  che  lancia  ilfafio  al  male  Aci,  che 
fuggecon  Galatea  dell©  Refi©.  ibij.  altro  dello -He  fio  nella  feconda  SalaFaui.  3.75.  di 
Guido.  IV.  90. 

Foefia.  di  efia  Compofero  il  Buonaroti.  IV.  112.  Agofiino  Carracci,  II.  93.93.95*  159. 
361.  il  Francia.  IL  46  il  Metelli.  IV.  41 3. 4«4*  '1  Paderna.  174.  lo  Spada.  1 12.  1 *3»Src. 
324.  &c.  ilValefio.  146.147.  &c.  155»  Dilettoli  l’Albani,  regolandoli  perlopiù  coli* 
Idilli  del  Marini , col  Poema  del  Tallo , TAnguilara,  Virgilio  tradotto  da  Annibai  Caro, 
e limili  nel  dipingere.  232.  233.  234. 

Poefia  dipinta  dalia  Sirana.  IV.  469. 

Pomona  del  Primaticcio.  Rampa.  IL  Sf. 

Pontificato  prefagito  dal  Valefio , anzi  da  tutti  al  Cardinal  Aleflfandr©  Ludouifio.  IV.  143, 
142. 

Portico  di  S.Francefco.  Miracoli  del  Miracolofo  da  eh»  dipinti»  HI.  569.  IV.  1 21.153  4<=>z . 

Porzia . Di  Guido»  IV.  88.  delia  Sirana , e che  fi  da  ferite  nella  colcia , per  prouarfi  vate- 
uole  a tener  fegreta  ia  congiura  &c.  474*  del  Sauonanzi.  IL  304. 

Poihìle,  ©no;e  marginali  manoscritte  di  Agallino  Carracci  ad  vno  de’ tomi  del  Vafari. 
preffoachi,  e come  vedute  ,e  rìfeontrate  dall’Autore  IV.  135.  Dell 'Albani  al  Micro- 
cofmo  della  Pittura.  1 27.  228. 

Pofature  . tacili, e quiete  giacquero  a Guido.  IV*  74.  ftrepitofefcabrofe , e difficili  al 
Tiarini  206. 

pouvro.  IlCuiedone  quanto  mai  in  vltirrro.  IV.  218  218.  il  Dentone  a~  principio.  158. 
Leo iello Spada.  103  eritornafie  in  fin  tale.  hi.  il  Paderna.  IV.  17*.  175,  il  Padre  del 
Grifi,  ancorché  nobilmente  nato.  346« 

Poueru.  Noftè  Tempre  vaeafiigo*e  per  qual  cagione,  & stempii.  IV.  103.  311. 303*  Ve- 
di 
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di  Ricchezze  di  quanto  danno  alla  Virtù  &c.  E d’impedimento  al  ben  operare.  1 34«Còn^ 
culcata  daiia  fuperbia,  inuenzionedel  Tiar ini, e con  qual  occafione  , & efko  felice.  185, 

Pranzo  bizzarro  di  vnCalcedonefe  a Tjto  Quinzio.  IV.  ss.  di  Guido  al  Ceffi,  Marefcotc/j 
e Sementi,  ibid.  del  Mattelletta,  lieto  a principio,  e in  fine  infelice.  98. 

Fratica  di  gente  idiota, mercenaria, adulatrice,di  quanto  danno  a’Pittori.  IV.  52.  446.447* 

Pratica  più  che  teorica  richiederli  alle  voice  in  certe  operazionì.IV.258.Lauorar  di  pratica. 
II.  1 s 4. 3 s 9 Biafimato.  215.  539.  Vi areno  il  Bagìione.  II.  340  341.  il  Fontana^  1$. 216. 

Pratiche  per  ottener  lauori . DeiTAlbam  a fauor  de!  Campana , & efclufìone  del  Colonna. 
IV.  397.  dell’  Arpino  a fauore  di  Guido,  e contro  il  Carauaggio.  1 s.  16.  del  Barbieri 
luca  contro  il  Colonna.  392- 393.  delBrizio.  III.537.  de’Carracci.  568  -377  delCar- 
racci Annibale  a fauor  del  Domenichino,  e contro  Guido.  IV.  31 5*  conf  o il  Lanfran* 
chi.  323.  delCarracci  Lcdouico.  12.208.  del  Curri  per  lo  Colonna.  399.  delDomeni- 
chino  contro  il  Sementi.  32 7.  delFontana  III.  216.217.  del  Gattelli.  IV.  163.  delGef- 
fi,  348.  di  Guido,  a 2.  del  Malfari.  1 6$.  del  PaiTerotti.  II.  242.  di  Profpej  ino  dalle  Grot- 
tesche per  lo  Carauaggio.  IV.  9.  del  Sementi  contro  Guido.  3$.  dello  Spada  contro  il 
Tiarini.  109  190.  del  Valefio  contro  lo  fletto.  1 41.  191.  ael  Vafari  contro  j Pittori Bo- 
lognefi.  II.  138. 

Predizione  verificatafLDi  Agoftino  Carracci.  III.  5 5 3.  del  DottorMaffari  ad  vn  cocchiere, 
ed  a te  fletto.  559* 

Prefentazione  di  N.  Signore  al  Tempio  • DTnnocenzo  da  Imola.  II.  148.  delCarracci  Lo- 
douico, III.496.  di  Guido.  IV,  42. 49.  del  Sarrocchini.  II.  212.  delTibaidfi  168.  nelf 
Efcunale,defcritta  dal  Mazzolar!.  172. 

Prefentazione  di  M.  Verg.  Nofìra  Signora  al  Tempio.  Del  Barbieri  in  rame,famcfiflìmà  &cv 
IV.  366.  delBarabbino.  II.  280.  ddCroce.  III.  530.  del  Facini.  567.56 8.  di  Guido. 
IV. 42  49.  del  Monna.  IL  234.  del  Patte  rotti.  244.  del  Tiarini,  delcritta  dall’Autore. 
IV,  191.  del  Tibaldi , deferitta  dal  Mazzolari  II.  a 7 1 . 

Pretepii , Del  Cauedone , impareggiabile.  IV.  216.217.  di  Guido.  56.  89.  del  Parmigia- 
no, fiampa  dd£onafone,e  del  Salamanca.  II.  78.  di  Rafaelle,  veduto  dal  Francia.,  prima 
della S.Cecilia.  44.  IV.  218.  della  Sirana  in  rame.  4 69»  del  Tiarini  nuoua  inuenzione. 
2ii.  Vedi  Natiuità  di  N.  Signore. 

Preftczza  ne’iauorì . Pregio  vnicodella  Scuola  Bolognefe  , dopo  la  Veneziana.  Ili  532* 
Biafìmata dall’Autore.  II.2ij  216.  di  quanto  danno  a!f  opre.  277  299.  339.  Ili  573. 
IV. 93  94.  Non knzavn  necefiari©  fharazzo  alle  volte.  18  19.  Grata  peioa  Principi. 
II.  216. 300.  IV.  20.  149. 149*  3-97*402. 409.  Vtile,  e necetfana  a’Pittori  la  moderata^ 
pelò , e ponderata.  205 . 

Prettezza  ne’laucn . Dejj’Ambrcgi.  III.  54.7.  di Mattro  Amico.  IL  143. 144.  dell’Albore^ 
ie.  Scaltri.  IV.  425*  del  Bagìione  Celare.  li.  539-  34*.  del  Barbieri.  IV.  363.  374. 375. 
delCarracci  Annibaie  , à principio.  IH.  360.  482.  deiCauedone- IV.  216.  inoltrata  fui9 
a principio.  219.  delCretnonini.  H 299.  dei  Croce.  111.532  del  Colonna.  IV.  402, 
409.  del  Colonna,  e Metelli  404  del  Facini.  111.  567. 5x58.  dei  Fialetti.  11.  311.  3I2.&C, 
3 15.  del  Fontana  Profpero.  2i6.  «.  deila  Fontana  Lauinia. 221.  delGarbieri.  ly,  301, 

305.  del  Getti,  33.  328. 346.  di  Guido  alle  volte,  21.  29.  33. 38.  83,  340.  di  Laia  Cizi- 
cena.  460.  di  Maffeo  Verona  zo\..  del  Maftelletta.  93- 94.  &c.  di  N cornac©.  483.de* 
Polenti.  111.  $80.  del  Procaccini  Camillo.  11.  270. 276.  277.  del  Ruggieri,  IV.  354.354. 
del  Sabbatini,  che  ha  auuro  il  pregio,che  oggi  anche  fi  dà  a!  ferace  Sunone  Voutt,def  far 
pretto , e bene.  11  230.  della  Sirana.  IV.  460.  474.478. 479,  delio  Storali.  11»  351.  del 
Tiarini.  IV.  109.  186  204.  340. 

Prete lani.  ttampa  di  Agottino  il.  96. 

Prezzi.  Baffi  , Se amoreuoli.  Akttano  le  perfone  a commìffioni  di  lauori.  IL  265.  269.  Ili* 
5? 9*  IV. 22.  204.  300.  320.406.458.  maflìme  fe  fi  creda  douer  eglino  crefcere  di  vaio* 
re.  349»  Vfattfi  anticamente.  12. 

Prezzi  Grar.dj.primaditutt;,com;ndarono  à farlo  a’ioro  quadri^Lodotiico Carracci.  11. 217. 
ili. 459.  poi  Guido , maggiori  ancora , eilregalo.  IV.  27. j6. 66. 67.  il  Colonna.  161* 

a 62 
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162.409.410»  Prezzi  grandi  per  ia  Cappella  Erera.  il!.  442. 444.  per  fa  Galeria  Pepo!?, 
]V.  406.  peri  quadri  del  Carauaggioj  Adoppio  di  que*  di  Guido  21.27.  56.  peri  rami 
dell’ Albani.  271.272.  293.  per  i ritratti  della  Fontana,  li.  220.  per  la  perfettiflìma  S. 
Agnefe  del Domenìchìno  fattagli  dare  da  Guido.  IV.  326.  per  la  Cappella  delTdoro* 
333.  perla  Saia  Canobia.  406.  per  vna  cauoia  di  Rafaelle-  1!.  144-  pertauoledi  Guido* 
IV.  56.  per  ogni  Bia  figura,  63#  altri  eforbiranti  &c.  111.  500.501.  IV.  16.56. &c.  Prezzi 
grandi  a*  quali  fonoafeefi,  e ogni  dì  più  afeendono  le  pitture  deli’  Albani.  293.  quelle 
di  Guido.  3 1. 43.  &c. 

Prezzo  delittori,  balle  loro  Pitture,  chi  l’hà  fatto.  11.  26.  IV.  56.  a quelle  di  Guido,  che 
abbonì  il  dimandarlo,  e come  vsòdi  farlo  egli.  4Q-  64.  e adefempio  di  lui  il  Barbieri. 
382.  il  Sauonanzi.  11.  $04. 

Primauera  del  Barbieri.  IV.  367.  con  diuerfi  Amori.  371.380. 

Princìpi.  Come  vanno  inceli,  e leruiti.  IV.  426. 427-  Che  hà  fertilto  col  fuo  pennello  il  Bar- 
bieri 384.  il  Colonna  , vedilo  nella  Vita  delMeteili &c. 

Principii.  Cattiui , dì  quanto  danno  nella  Profeiììone.  11. 3 39.  Primi  5 da  eflì  fi  argomenta 
il  valore  futuro.  111.  386. 564.  IV.  5 182.  561.390.  429.  ma  non  Tempre,  come  auuene 
al  Carraccì  AgoBino.  111.  426,  e più  a Lodouico.  358.  il  ùmile  à Guido.  IV.  29. 

Probatica  Pifcina  . Del  Carraccì  Lodouico,  penfìero  vafto  , e terribile.  111.338.  di  Gui- 
do. IV.  88. 

Profeta  di  Michelangelo  , correre  la  minutezza  , & ingrandì  la  maniera  a Rafaelle.  I.  35. 

Proceflìone  di  S.  Gregorio  Papa  &c.  IV.  1 21.  altra  de*  PP.  Domenicani  coi  Papa  &c.  del 
Tiarini.  187. 

Profeti.  Belli.  Dell‘Aretuli , e Fiorini.  II.  336.  del  Barbieri.  IV.  367.  dei  Morazone.  367, 
cLi  Procaccini  C’amilo.  11.  277  Smifurati  dei  Garbieri.  IV.  305 

^Prometeo . Accompagnato  da  Pallade  nel  portare  in  terra  il  fuoco,rapito  al  Carro  del  So® 
le  delTAlbini,  STintagliato  nel  funerale  di  AgoBmo.  IV.  414.  Affittito  da  Pallade,  per- 
che rubar  poffa  al  carro  del  Soie  il  fuoco  &c.  delColonna.  IV  4 si.  Che  auuiualaSca- 
tuacon  la  face  di  Lodomco.  111.  495  Che  moBra  la  Statua  a Pallade , che  gli  additali 
fuoco  Celeùe  di  Annibale.  440  Storie  delio  Beffò  del  Tibaldi.  il.  193.  194. 

Prontezza,  e velocita  di  operare.  Del  Fontana  , lodare  da!  Tiarini.  IV.  207.  dello  Beffo 
Tiarini.  185.  185.191.198.  Non  lodata,  nè  deliderata  dal  Domenichini  nello  Beffo  tem- 
po che  ad  efù  lainuidiaua  , e come  , e perche.  IV.  337. 

Proprietà  di  Azione, &efpreffione  nelle  ligule.  Del  Carraccì  Lodomco.  111. 482.  483.  a 
fegno  che  più  proprie  non  p o(fo no  rapprefentaril, e nelle  Beffe  bdogna  incontrarli.  556. 
Tale  ricercali , che  non  pedino  rapprefentar’altro,  che  Io  Beffo,  che  in  quella  Boria  figo» 
rano*  IV. 253.  254.  onde  ardì  di  opporre  1*  Autore  nei  S Giobbe  de’M.  ndicanti  di  Guido 
queBo  equiuoco , ò difetto.  50. elo  Beffo  nell' Arianna  per  la  Regina  d’Inghilterra,  ta- 
reggiato  pc  rciò  da’P  ttori  di  Roma.  5 *• 

Profpettiua.  Ben’intefa,  & infegnata  a’  loro  Scolari . Dall*  Ambrogi.  111.  547.  dal  Batti- 
Belli.  IV.178.  dalBiizio.  IH.  536. 5 37.  54‘- Hr  dalCaluart.  11.254-  da’Carracci.  Ili, 
379.427.  dii  Fontana.  IL  21 7 IV.  182  dal  Metelli,  Autore,  e primo  inuentare  di  quel- 
le Profpettiue  a tempra  tanto  £amcTe,che  chiamò  vedut;  &c.  414.415.  fegmto  dal 
Monticalo , in  effe  famofo.  420.  dal  Talli  AgoBino*  100.  dal  Tiarini.  182.  dalTrogli, 
Che  n’ha  COliapofto  vn  trattato  fotte)  nome  di  : Farad  ffi per  praticare  la  profpetttna  357. 
420.  di  colore, più  d’ogrfaltro  oiferuata  dal  Colonna,  dopo  Guido  11.  281.  non  già  dal 
procaccini.  281.  282.  Neceffaria  à qual  fegno  a’Pittori,e  come  fludiarfi  debba.  IV.iSz, 
183.  Tratta  o di  effa  compoBo  dali’Agenta.  41 3-  trrorfd;  Prolpettiua  delColonna,  e 
Metelli,fenza<  olpo  loro.  402. 403.  di  Michelangelo  , notato  in  ciò  daìi’ Albani , e come 
difefo.  253  254.  de!  Procaccini.  II.  28 1.282.  d 1 ribaldi,  197* 

ProtettoriaJella  citta  di  Bologna . Del  Fumiani.  111.  547  diGuido  IV.  27.49.  del  Ma<M- 
ietta. 95.  de!  Mattioli.  11. 233.  Bufi  altri aggionti  a i quattro  antichi  3 da  chi,econ_^ 
quali  folennità.  IV.350.  Protettoli  della  Cicca  di  Reggio  delio  Spada.  108, 

Purificazione  osila  B.  V.tauola  del  Barbieri.  IV,  380. 

Put- 
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Puttina  con  PAbici  in  mano,  e lotto  i piedi  il  cufcino  di  Annibaie  Cartacei.  111.  $02^ 

Pattini . Dell'Albani  nella  Cappella  dei  Papa  à Mor.tecauallo.  IV.  1 a.  20.  di  Guido,  a Con- 
correnza de’ludett».  ibid.  del  Barbieri.  389.  381.  dì  Leontllo  Spada  a chiarolcuro , a 
frefeo.  104.^04.  del  Valefio.  142. 

Piattini  belliffimi  han  fatto . VA  barn,  fuperandoogn’altro.'lV.  259.  e perciò  defcrfttidall* 
Autore,  ibid.  260.  anzi  da  vn  Sommo  Pontefice,  ibid.  261.  ma  no  mai  migliori  di  que*di 
Guido.  20.  ilBagnacauallo  j (limati  perciò  tanto,&  imi.ati  da.  detto  Guido.  77.  il  Brizio* 
111.  i si.  538.  &c.  541*  ilGelfi.  IV.  355.  fatti  m cartone  da  Guido  al  Colonnata  laidi 
grande  in/egnamento.  70. 

Putcino  che  dorme  di  Guido*  IV.  88. 


C^Vadernarii.  Da  Agoftino  Cartacei  componi.  II.  93.  del  Bofchini,  canati  dalla  fua 
l L Carta  del  N anelar  pittorefeo.  314.  3*5.  ?42-  del  De  Lemene,  come  epitafio,  in-j 
morte  dell’Albam.  IV.  291.  dei  Valefio  giocoli.  151.  152. 

Quadratura.  Facile,  quanto  più  delle  figure.  IV.  158.  e perciò  ad  ella  appigliatoli,  e quelle 
Jafciate  dal  Demone , e come  tfudiata.  ibid.  Come  da  lui  praticata,  ridotraal  vero  , al 
buono,  ed  al  pofiìbile,  non  chimerica  , non  ideale,  nè  con  la  tanta  licenza  de’Moder- 
ni.  173. 174.  Inuentori  pr  mi  di  e(fa  akrcue.  390.  Capo  , e primo  introdurre  di  e<Ta  in 
Bologna  il  Dentone,  e più  di  egn‘  altro  brauo.  17 1.  172.  Superato  poi  egli,e  queid’ogni 
altro  paefe  dai  Colonna  ,e  Mctelli.  390. 

Quadrature  Mirabili.  Del  Co  onna.  IV.  394.  di  Dentone.  173.  di  Leonello  Spada.  104, 
del  Tallì  Agoltino  per  le  figure  del  Barbieri.  365. 

Quadro.  Di  S Pietro  di  Roma  dtltinato  all*  Albani  dalia  Congregazione  di  que*  Signori 
Cardinali.  IV.  1 85,  ad  Ercolino  da  S.  Gic-uanni  da  Vrbano  Ottano,  e con  qual  motiuo, 
e congiontura.  357.  Studiato  da  gli  altri  Artefici,  per  norma  del  vero  dipingere:  Il  S. 
Girolamo  della Certola  di  Agofiino  Carracci.  III.  390.  gl’ Innocenti  del  Sig.  Guido. 
IV.  22.  23.  T Ornato  dei  Colonna  allYiltar  maggiore  degli  Scalzi.  394.  il  S.  PktroMar- 
tire  a S.Zanipok)  diTiziano  Ili.  307.  368.  IV.  22.  il  S.  SebafUano  del  Francia  nella_j 
Mifericordia,  per  le  giufte  mifure  d’  vn  proporzionatMìmo,  e ben  dipinto  torlo.  IL  47. 
Io  Sfondato  del  Colonna  in  Sala  Rizzardi , tanto  lodato  da  Guido,  e da  tutti.  IV.  403.  la 
Truna  all’Arca  di  S.  Domenico  di  Guido,  per  Io  più  bel  frefeo  di  Europa.  26. 

Quadro  , ò Pittura  impareggiabile.  Dell*  Albani.  IV.  259.  del  Barbieri  , e quanto  fuma- 
to da  tutti,  e dall' Aurore.  364.  deiCarracci  Agoftino.  III.  389.390.  del  Carracci  An- 
nibaie. 387.  388.  389. 199.  del  Carracci  Lodouico.  381.382,388.  400.  del  Cauedone. 
IV.  216.  219,  del  Colonna.  403.  del  Domenichiro.  3 16. 320.  econquai  biafimi,  ed  a 
corto*  325-326.  Vn  patle  comprato  da  Armibale.  341.  quellcde’SignoriMonari,fco- 
perto  da  me  adeffo  appunto,  e comprato  dall’ Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Caraffa.  343. 
del  G ffi.  350.  di  Guido.  22.  23.  27,  28. 30.  39. 40.  di  Protogene  il  Bacco.  400.de!  Tia- 
rini,  tanto  lodato  da  Lodouico.  189.  190.  209.  del  Torri  449» 

Quadri.  Rice  nono  la  denominazione  dalle  cole  più  materiali,  ed  infime  alle  volte,  che  in 
efiì  fi  ritrouano  dipinte,  & e Tempii  in  vno  del  Garbieri.  IV.  306.  in  quattro  del  Malfari. 
III.  555.  cosi  tutti  i fette  di  Lodouico  C arracci  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  So- 
lco &c.  Quei  ltimò  fidamente  Guido,  che  fi  potè  fiero  fare  in  pezzi , loJeuadir’egli, 
come,  c perche.  IV.  74. 

Qualità  Ammirabili  in  eminente  grado  tutte  nella  Sirana.  IV.  454.458.  459.  Che  ricer- 
canfiad  vno  , per  effe*  buon  Pittore.  Vedi,  Requifiti ad  vn  buon  Pittore. 

Querzola.  Delizia  V illereccia  del  Procuratore  Albani , di  quanto  difpendio  allo  fteffo.  IV. 
232.  per  ifgnmarla  da’debiti,  dal  Pittore  vendutala  pofiefììone  del  MeldoJa.  271.  e per 
ifgrauare  k eredità  da’  debiti  * venduta  anch*elTa  finalmente  al  Sig.  Co*  Odoard©  Pe- 
poli.  284. 


Quie- 
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Quiete.  Amica  a*  Pittori,  e neceflaria  loro*  configliataanche  vltimameiite  da  Monfieur 
du  Piles  111.451.  Bramata  ,€  procurata  dall*  Albani.  IV.  228.  ma  non  potuta  coi  Se- 
guire. 230.  231.  252.  e tuttauiaa  luiloJo  i trauagli  ,e  le  inquietudini  diniffun  dannoefi. 
lergli  Rate  nella  Profeffione , ogni  auuerfità  fuperando.  ibid.  235.  &c.  da I Doni eniefai- 
no.  339 . e però  incredulo , che  ildetto  Albani , Guido , e’i  Tiarini  lauoraffero  di  prò- 
polito  alla  prefenza  di  Principi * anzi  di  nouelliiìi , ciarloni , e con  tanti  giouani  aelli-t 
lianza.  340. 

Quinquatrie Felle,  che  cofa  fo fiero.  II.  Si. 

Quiftione  tra  il  Garbieri * e gli  Scolari  del  Pomarancio.  IV.  sor* 

K 

RAchelle.  Del  Caluart,  Rampa  di  AgoRino.  II.  9 1.  del  Cartacei  Annibaie.  IXR  5®®; 
Rafaelle.  Dall’  Albani  difefo  dalle  calunnie  di  Pietro  del  Pò.  IV.  288.  Imitato.  244.' 
255.  come,  e quanto  lodato.  245.246.  247.  248.  non  mai  da  lui  nominato  lenza  leuarR 
il  cappello , e chinare  il  capo.  2 88.  a qual  Fiume  paragonato  nel  fuo  Trattato  di  Pittura, 
che  medrtaHa  di  fare,  coll*a iute,  e feorta  del  Dottor  Zamboni.  250.  Da  gli  Aggiorni  de- 
bili, affettati  , e che  danneggiaffero  le  fue  Pitture  efferfi  ottenuto  volle  l’Alba m’5  notan- 
do perciò  , non  auer  foderato]  panni,  arricchito  di  molli  erbette  i piani,  fi  come  non  mai 
poRo  il  Sale  nella  menfa  de*Dei.  IV.  253.  Se  Aggrandì  lo  Bile  per  auer  veduto  le  cofe  di 
Michelangclo,Michelange!o  anch'egli  da  Rafaelle  auer  apprefo  il  modo  diconcetteggia- 
re?  volle  PAlbani,e  come.  IV.25  3.  Più  in  Alto  di  tutti  effer  l'alito  a rapprelentarci  la  mi- 
gliore imitazione  di  coRumc,e  la  più  eccellente  inuenzione  di  componimento, fcriffero  i] 
Badalocchio,e’l  Lanfranchi.  III.5 1 9*  Se  Campato  piti  foffe,non  auria  fatto  opre  migliori* 
e più  belle  delle  già  fatte  in  sì  frefea  età  $ e ragioni, &efempii  addotti.  III.  522.  Imitato 
da*  noRri  Bologne  li  di  quelfeco!o,ma  più  di  tutti  dal  Bagnacauallo  ,che  maeftro  anco- 
ra fi  portò  a Roma,  per  mparare , non  per  gareggiare  5 (olito  dire,  effer  temerità * 
pazzia,  nelle  compofizioni  il  ricercarne  delle  migliori  delle  flefle  di  Rafaelle.  II.  1 
139.  e più  anche  del  Bagnacauallo  da  Innocenzo  dà  Imola,  di  cui  ni  (fan*  altro  meglio  fi 
trasformo  nel  proprio  gufro  del  Sanzio.  148.149.  Hauer  Inlegnato  al  Mondo  il  modo*® 
dato  il  primo  lume  di  concctteggiare,  e perfettamente fpiegaìe  iftorie  grandi,  fcriflc-# 
l’ Albani*  quell*  anche  regi  (fraudo.  IV.  246.  in  lui  (olo  defiderando  più  tenerezza  , e più 
naturalezza,  ciò  quella  di  Tiziano,  e dei  Goreggio.  247.248.249.  Nell*  Inuenzioni,® 
Compofizioni  auer  fentito  il  parer  de’  Doeti , e Letterati  grandi  di  quei  fecolo.  III.  471. 
& in  effe  auer  paffato  Michelangelo  diffe  anche  l’Albani.  254.  Più  Pittore  di  Michelan- 
gelo, che  iù  più  Statuario , che  Pittore  , giud:catodalivAlbani*  e perche.  IV.  254.  Pù 
di  ogn*  altro  Pittore  , e prima  del  Coreggia  * e di  Paolo  Veronefe  Rimato  da  Guido.IV, 
77.  e perciò  inueendo contro  il  Pefareie,  ch’ardì  di  dirne  poco  bene.  445. 

Rafaelle  e Tobia  di  Rafaellin  da  Reggio,  Rampa  di  AgoRino.  II.  91, 

S.  Raimondo.  Del  Cartacei  Lodouico.  11.  377.  Rampa  ancora.  11.89,  del  Facini,  Rampa 
dei  Valtfio.  II.  113.  III.  568. 

Ratto.  DiElena.  Di  Guido.  IV.  39.  concorfo  a vederlo.  Iodi,  e compofizioni  in  cele- 
brarlo. 40.  copiato  , non  anche  finito,  in  tre  notti,  e di  afeoio  dal  Vignati.  32.  dal  Cam- 
pana , e ritocco  da  Guido.  39.  Delle  Sabine,  del  Baglione.  II.  348.  del  Caluart,  Rampa 
delS^deler.  85.  del  Carracci  Annibaie  nella  Sala  Magnani*  ponderato  dall*  Autor 
III.  394  39 5- 

Rebecca  incontrata  da  linceo  *di  Guido.  IV.  91. 

Re  canati.  IV.  381. 

Regali.  Fatti  a Pittori,  Al  Barbieri.  IV.  364.364.365,367.369.  al  Baglioni.  II.  348.  al 
Bifi.  111.  55 9*  560.  a*  Carracci.  464.  al  Carracci  Annibale.  453.  al  Croce.  532.  al  Co- 
lonna. IV.  398.430.  al  Domemchino.  324.  ad  Ercolino  da  S.  Giouanni.  357.  al  Fia« 
letti,  il,  312»  alPrancia.  40*4»*  43.  al  Gennari.  IV  36 3.  a Guido.  16.  18.36. 38. 83. e», 

Ecee  al 
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alMetelIi.410.  a Nicolò  dell’ Abbate.  11.  162.  al  Pifanelli.  350.  al  Primaticcio.  'i55* 
S60.  161.  al  Procaccini  Ercole  luniore.  290.3!  Procaccini  Giulio  Cefare.  ibid.  al  Vio- 
la. IV.  1 3 1.  alla  Sirana.  474.  476.  allo  Spada.  106.  1 io.  al  Tiarini.  185.  al  Tibaldi.  II. 
196.  al  Tiarini.  IV.  185.  alValelìo.  141.  Mi*  . 

Resalo.  Cominciatoli  ad  vfare  con  Guido  , oltre  il  prezzo  eforbitante  , & accordato. 
IV.  5 6. 


Regifiro.  II.  328.  IV.  183.  _ 

Religione . Dipinta  dal  Mainardi.  111.576.  dal  Valefio.  IV.  141.  Stampa  del  PafTerotti. 

II.83.  Gierofolimitana  in  gran  quadro , dal  Sauonanzi.  305» 

Renazzo  di  Cento.  IV.  362.  . . 

Requifiti  ad  vn  buon  Pittore . E che  fi  trouarono,  per  efempio,  negli  Accademici  Carrac- 
cefchi.  III.  409.  427.428.  in  Agofiino  Carracci.  ibid.  429-  nell’ Albani.  IV.  254.288. 
ndCaluart.il.  254.  255.  nel  Domenichino.  IV.  3 1 1.336.  &c.  nel  Fontana.  IL  217.  nel 
Sig.  Guido.  IV.  78. 79.  &c.  inlnnoeezoda  Imola.  IL.  148.  nel  Malfari.  III.  555»  556. 
nel Samacchini.  208.  nel  Sauonanzi.  IL  303.  nel  Tiarini.  IV.  181.  205.  206.  Quanti 
mai  fiano,  e come  rammemorati  dall’  Autore.  111.551*  Rifirettiin  pochi  vtrfi  da  Fref- 
007.  IV.  286.  e in  vn  fonetco  dal  dotto  Agofiino  Carracci.  IL  159* 

Requifiti  in  vna  Storia  compita  , e ben  fatta.  Vedi  Storie.  Auuertimenti , & OiTeruazioni 
da  farfi  in  effe  &c. 

Refurrezione  . Deli’  Albani.  IV.  225.  dall'Albani  finita,  principiata  da!  Ceffi.  293. 350.  di 
MafiroAmico.il.  134*  del  Bertufio.  240.  del  Carracci  Annibale,  tanto  famofa,  e del- 
le più  beile  che  facelfe  mai  ,defcritta  , e ponderata  dall’  Autore.  Ili  398.406.  del  Ma- 
IielIetta.IV.94.  del  Nebbia  Cefare. IIL  5 26.  di  Nicolò  dell’Abbate,  con  le  tré  feguite.II. 
1 5 5*£  56»  del  Vanni  , lodata  da  Guido.  IV . 86. 

Rettorica.  Dal  libaldi  come  dipinta  , e defcritta  dal  Mazzoilari,  8c  arricchita  d’aggionti 
Iiiorici.  li.  180. 181. 1-87. 

Rhò  . Terra  fui  Milanefe.  IL  291. 

Ricami  fuperbiffimì  di  Donna  Lauinia  Albergati  Ludouifia,  su  difegni  del  Valefio.  IV. 

141.  142. 

Ricchezze  . Di  quanto  danno  alia  Virtù  ,&  impedimento  al  ben*  operare.  II.  56.  IV.  103. 
1 1 1 . IV.  303. 349.  3 50.  Rifiutate  dal  Metelli.  41 2.  41 3. 


Rilieuo  grande  nelle  figure  del  Barbieri  > e come  lignificato  gentilmente  dal  Sig.  Cardinal 

Serra.  IV.  364. 

Rilieui  di  tefie  , e di  torfi  antichi  Greci,  e del  buon  fecole  , quanto  vtili , e necetfariiad 
vna  Scuola.  IL  238.  255.  378.  procurati  perciò  a beneficio  de’ Scolari,  è proprio  dai 
Caluart.  255.  da5  Carracci.  III.  378.  pafTatipoi,  dopo  la  morte  di  Lodouico  , nell*  Ac- 
cademia Mirandola.  580.  del  Procaccini  Giulio  Cefare,  belliffimi , e quali.  II.  293. 
Studio  di  effi  copiofiffimo  prefifo  il  Buglione.  349.  il  detto  Calyarr.  2;$.  i Fiorini.  336. 
i PaiTerotti.  230. 

di  Rilieuo  lauorarono.  Maftro  Amico.  IL  136.  il  Carracci  Agofiino.  IIL  485.  il  Carracci 
Lodouico.  ibid.  il  Cantarmi.  IV.  447*  Guido  Reni.  79.84. 

Rinaldo  in  grembo  ad  Armida  di  Annibaie  Carracci.  III.  502.  del  Barbieri.  IV.  3 So. 

B.  Rsniero.  Del  Caluarr.  11.253.  del  Nofadella.  203.  Che  vifita  gl’ Infermi  , del  Caue- 
done.  IV.  217  Che  fà  la  proceffione  al  Corpo  di  S.Geminiano  a Modana,  del  Randa^. 
IIL  359.  Con  la  B.  V.  &:  altri  Santi  del  Tiarini.-  IV.  201. 

Ripieghi  Pittorici.  1. 1 8.  II.  57.  218. 280.  III.  380.  382.  382.  447,  448.  IV.  157.  ir8.  206. 
363;  469.  470. 471.  &c.  del  Cauedone  di  poco  fpirito,  e non  atto  a profondarli  nell* 
Arte.  215,  210, 


Ripofi.  N'cefiiriidopole  fatiche.  IIL442.  nèfidauan  tuttauia  per  i Carracci , feruendo 
loro  di  fiumo  l’hore  rtefle  di  tratten  imento,  e di  ricreazione  , e come.  468.  469. 
Riputazion  . Quanto  a cuore  di  Guido.  IV.65.66 .67. 

RifaJtì  terribili,  a tempo,  e luogo  vfati  da  Lodouico  Carracci,  e come.  III.  435. 
Rrfoiuzione  di  Nicofane.  IV.  483. 
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Rifpetto, e Venerazione . Portata  a gli  Artefici , da  che  nafte,  IL  327.460.  Dall*  Albani 
a gli  Antichi , e primi  Maeltri  non  iole , ma  all*  ideilo  Lodouico  fuo  Precettore.  IV.288. 
dai  Cortona  al  Barbieri.  379.  daGuido  al Caluart,  fuo  primo  Maeftro.  27.  2 8.77.  all* 
Albani,  e dall’ Albani  a Gu  do.  226.  daGuido  al  Domenichmo,  e dal  Domenichino  a 
Guido.  326. 327.  a Guido  da’Cardinali . Spada.  3 9*  Sacchetti.  51.  dal  Papa.  23.24.25, 
36. 37.  da*  Principi.  66.  da  gli  Scolari.  69.  dal  Sirani  al  Colonna.  478..  dalTiarinial 
Fontana,  luo  primo  maeftro , e alla  Lauinia  al  Paffignano  fuo,  primo  Maeftro , e Guido 
fuo  concorrente  ancora.  207.  al  Sirani.  203. 

Rifpofta  feuera  del  Carracci  Agoftino.  III.  389.  del  Carracci  Lodouico  al  Tiarini.  IVC 
183.  del  Tiarini.  III.  540. 

Riipofte  ardite  , e piccole  . Del  Cantarmi.  IV.  440. 441.  di  Guido.  19.  20.21.24.  25.25. 
52  53.  60. 61. 65. 66.  &c.  del  Tiarini  208,  del  Valefio  a Giacomone  daBudrio.  149.  al 
Rinaldi.  150. 

Rilfa,equiftionetrà*lGarbieri,egliScolaridel  Pomarancio.  IV.  301.  trà  il  Tiarini  f e 
vn  Caporale.  184.  tra  lo  ftelfo,  e vn  olle  di  Firenzuola,  ibid. 

Riffe,  e picche  • Tra  TAretufì , e Carracci.  11.  3 34-  tra  il  Bagnàcauallo  , Maftro  Amico , il 
Cotignuola  9 e Innocenzo  da  Imola  , fcriue  il  Vafari.ìl.  134*  trà  il  Bagnacauallo,  Maftro 
Biagio,  Scaltri  col  Vafari,  lcriu’egli.  138.  tra  il  Caluart,  e Federico  Zuccheri.  255.256. 
tra  il  Cauedone , e’1  Tiarini.  IV.  219.  de’Carracci  tradì  loro.  Agallino, & Annibaie.  Ili, 
361.590.  del  Carracci  Agoftino  con  Cornelio  Corte  coi  Franchi.  362.402.  tra  d Cre- 
monini,  e*lZagnoni.  11. 300.  tra  il  Facini , e Carracci.  111.  565.  tra*lGarbieri,  e’1  Geffi, 
IV.  28.  tra  Guido  Afpertini , Se  Ercole  da  Ferrara.  11.  146.  tra  Guido  Reni , eT  vecchio 
Manzini, e per  qual  cagione.  ÌV.46.  tra  M.  A.  e Albeito  Duro.  11.  65,  tra  M.  A.  e Bac- 
cio Bandinelle 67.  trasl  Primaticcio , e’1  RolTo.il.  162.  tra  i PalTerotti,  Procaccini,  Cal- 
uart , Cremomnij  e limili  co’Carracci.  II.  242.275.  Ili,  37 5-  tra  il  Tibaldi , e’1  Baffi.  II. 
197. 198. &c. 

Ritocchi . Ddl’Albani,  quanti  mai  vfeiti  dalla  fua  Scuola,  e dati  per  originali.  IV.  263.267. 
272.  27 3c  273. 274. 275. 27 §.  di  Guido,  lo  ftelfo,  e quali.  70.  negati  fpelfo,  e per  qual  ca- 
gione. 71. 

Rilulcitato  per  miracolo  . DelBarbieri.  IV.  363.  ftampaanchedi  Bloemart,  li.  126.  del 
Brizio.  III.538.  del  Defani.  IV.  121.  121.  dello  Spada.  107,  delTiarini.  109.  189.190, 
lodato  da  tutu.  ibid.  oue  li  pondera,  e li  deferiue  dall*  Autore.  209.  altro  dello  ftef- 
fo.  200. 

Ritrae  le  ftelfo  ogni  Pittore  nell’opre  lue.  IV.  93.  206.  297. 

Ritratti . Chi  gli  ha  ben  fatti.  1 V.  1 34.  Modo  di  ben  rarli,  auuertìmenti  fopra  ciò  , e riflef- 
fioni,  11,242.243.  IH.  429.429.  D’iftoriarlicon  inuenzione , come  fé  il  Carracci  Lodo- 
uico. ÌU.382.  il  Patferotti.  11.343.  la  Sirana,  47  5.  e limili  ripieghi  &c.  Dell’Aretulì, 
mirabili  332.534.  del  Carracci  Agoftino  , fra*  quali  vn  Nano,  ScvnMamone,  il],  498. 
dello  lt  elfo  nella  lloria  di  Cremona  del  Campi.  11. 99.  del  Carracci  Lodouico, di  tutta  la 
famiglia  Tacconi , impareggiabili  in  colorito  anche  frefeo  , viuezza  # e della  lua  totale 
maniera.  111. 495.  del  Galanino.  IV.  134.  idi  Guido,dinoue  Huomini  Uluftri.  1 ?.  e quan- 
ti, e quali  da  lui  fatti.  65.  lenza  il  prodigiofamente  tenero  del  Cardinal  di  Sauoia,  oggi 
polfeduto  dal  Sighizzi.  di  Lauinia Fontana,  ftimatiffimi.  11.  220.  de’  Palferotti , (uperbif- 
iìmi , prefi  fpefto  per  de’Carracci.  243.244.  e di  Papi,  & altri  Perlonaggi  grandi  da  lui 
tutti  ritratti.  245.  dello  Scaluari,  111.  528.  di  Tiziano.  iV.223.  dtJVandich.  223. 

Ritratti  intenti  entro  i quadri  d’ Altare,  abbornto  ,e  fuggito  da  Lodouico,  e però  qual  ri«* 
piego.  PI.  382.  fi  come  auea  prima  di  lui  faputo  fare  con  tanto  giudici©  Rafaelle,  ^ 
come,  ibid. 

Ritrattmi  Carichi . Vedi  Caricature. 

Ritratto  Di  Monfig.  Agucchi  di  Annibaie  , ftampa  d’altri,  li.  107. 108.  deH’Agucchi  Gio. 
Paolo- 327.  di  vn  Albe  gati.  323.  dell’Albergati  il  faggio,  e dottiffimo  Fabio,  & altri 
tré  della  lteffaCafa.  111.  500.  delle  Altezze  Sereniffime  di  Mantoua.  IV.  198. 302.  diMo- 
dana.  369.  di  Parma,  Hl.429. 429.  diTofcana.  11. 94.  94.  dell’Ancarano.  143.  di  Andrea 

bete  z Ca- 
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Cafali,  220.  di  Antonio  Carracci , padre  di  Agoftino , e dì  Annibale,  ioi  . de’BargellinW 
24?.  dei  Bentiuoglio.  11.4»-  della  Bianchetti  Sig.Elifabetta  Maria.  IV.  47  j.  de’Bian- 
chi.  H.245.  del  Barbieri  detto  il  Guercin  da  Cento , fatto  da  k Hello.  IV.  380.  del  Be- 
roaldo.  II.  143.  del  Bertufio  Pittore  fatto  dalla  moglie,  e quello  di  fe  ftetfa.  270.  del  Car- 
racci Agoftino  fatto  da  fc  Ite  (io-  U.273.  111.  389.461.  di  Annibaie  lacco  da  fe  tteffo.  III. 
502.  del  Cafio il  Caualiere,  e Giacomo  fuo  figliuolo.  5 7*  del  Calderioi  Gio.  Andrea. 
3 45.  & altri  della  Ite  (fa  cafa.  243. 524.  ÌV.473.  delia  Sig.Cagnuolj.  IV.4&7*  della  Can- 
tofoli  Pittrice,  ibid.  del  Cardinal  Cenini.  367.  del  Cardinal  Ponghi.  374.  del  Cardinal 
Spada.  39.89. 568.  diCefare Caporale.  11.  220.  di  Celare  Rinaldi.  102.  Ili,  401.  di  Ci- 
cerone. II.143.  di  Coftmo  primo  G.  Duca  di  Tofcana.  143.  diDemollene.  143.  diDon» 
nadi  niano  di  Guido.  IV.  89.  di  Enrico  (Quarto.  11.  101.  del  Facini  Pittore.  111.  569.  del- 
ia fauorita  di  Agostino  Carracci.  498.  di  Ferdinando  Duca  terzo  di  Tolcana , e di  Chri- 
ilina  Lotaringa  lua  conforte.  11.  94.  del  Fiorini  Gabrielle.  111.  499.  dei  Francia  fatto  da 
feftefib,  e mandato  aRafaelle.  li.  4 5.  di  Frafcatana , amata  dal  Domenichino , e da  lui 
ritratta.  IV.  324.  del  Galanino  Pittore  facto  da  fe  Iteffo.  136  di  Galileo  Galilei,  ll.ioio 
diGiouanni  de  Lignano.  143.  de’Gozzadmi.facnilia  intera.  220.  delTImoIa.  I.C.  i43« 
di  Lauinia  Fontana.  225.  de’Lignani  molti.  242,  502.  di  M.A.  11.  95.  del  Maluafia Cor- 
nelio Senatore  il  Seniore,  ili.  502.  de*  Maiuezzi  cinque  Dame.  220  del  Marini  Poeta—.. 
IV.  io.  del  Mafcheroni Sonatore.  HI.  502.  del  Malfari , da  fe  lleflb  fatto.  555.  di  vn  Me» 
dico  con  cella  di  morto  in  mano  di  Annibaie .,  & alcri.  501.  delii  Medico,  Strologo,  e— » 
Speciale  del  detto  Annibale  del  Menìchino  Giacomo.  89.500.  del  Mecdii.  IV.  411.  efpo» 
fio  nell’Accademia  di  S.  Luca  di  Roma,  con  compofizioni.  416.  in  quella  dì  Rimini» 
con  compofìzioni.  417.  della  moglie  del  Dottor  Zcppio  facto  a mente  da  Agoftino , ed 
a fola  relazione.  11.  100.  111.  430.498.  di  Ottauiano  Mafcherini.  11,  205.  di  Ottauio 
Tronfarelli.  IV.  154*  di  Ouidio.  11.  14?*  del  Padre  Mo:andi.  11.  323.  del  Muiotti.  1V« 
47  3.  del  Reuerendifiìmo  Padre  Inquifitore  , Padre  Mceftro Gulielmo  Fochi,  fatto  di 
memoria  dalia  Sirana.  469,  del  Padre  proprio  de*  duo' Carracci,  di  Agolf  no.  11.  101. 
del  Padre  del  Domenichino , e tutti  di  fua  famiglia  da  lui  fatti.  IV.  320.  di  Papa  Grego- 
rio Decimoterzo.  11. 96.  220.  230.  245.  di  Papa  Gregorio  Decimoquinto.  IV.  3 65.  di 
Papa  Innocenzo.  11.  94.327.  di  Papa  Paolo  Quinto,  ibid.  1 1 6.  di  Papa  Pio  Quinto.  247. 
327.  IV.  142.  di  tré  Papi, Clemente  Ottano,  Leone  Vndecimo,  e Paolo  Quinto,  ili.528. 
del  Paflferotti , fattoli  da  fe  ftdfo.  11.  245.  di  Pico  della  Mirandola.  143.  di  Poliiciano. 
ibid.  di  Pomponio,  ibid,  del  Fona  Medico.  101.  del  Prete  lani.  96.  del  Prouenzale.  IV. 
362.  di  Suor  Pudenziana.  472.  di  Rafaelle.caricatura  di  M A.  1 . 1 7.  di  Ranuccio  Duca 
di  Parma.  Vedi  fopra  delle  Altezze  Serenifltme  di  Parma,  Del  Contino  Ranuzz»,e  con—# 
qual  g;udiciofo  ripiego  delia  Sirana.  1V.472*  di  Mor.fìg.Racta.  11.  220.  della  Sirana  ma- 
dre della  Pitcrice,facco  dalla  figlia.  IV.  467.  della  Sjrana,che  moftfa  di  dipingere  il  padre 
in  vn  quadro  di  mino  del  detto  fuo  padre,  e di  quelti  da  lei  dipinto  in  vn  fol  quadro,  ap- 
preso il  Poi  azzi.  del  Siuelli  Comico.  II.  96.  della  Sultana  di  Tiziano  , copia  di  Lodoui- 
co  , creduta  , e prefa  per  di  Annibaie.  111.  492.  del  Tacconi  Pittore.  527  del  Tiarini  fat- 
toli d afe flefib.  IV  203.  diTiziano.  H92.  d^lTurini  di  Annibaie.  111.  395.  di  Vergi- 
bo.  11.  143.  d’Vliflc  Aldrouandi.  100.  del  Zampieri  e tutta  la  fua  famiglia.  Vediquìfo- 
pra  del  Domenichino  &c. 

Robadc’Pittori,  ha  poca  durata:  quale  pofla  eflerla  cagione  &c.  II.  260. 

S.Rocco.  Del  Barbieri.  IV.  363.  del  Carracci  Annibaie.  IH.  >00.  del  Carracci  Francefchi- 
no.  524.  del  Carracci  JLodouico»  377.  di  paltello,  per  modello  di  quei  o del  Galanino 
in  S Rocco  di  Venezia.  495.  del  Cefi.  IL  362.  del  Francia,  (lampa  di  M.  A.  74.  d i Fia- 
te^* 11. 309.310.  lodato  tantodal  Bofchini.  315.  di  Guido.  IV.  89.  d<?!  Malfari.  ili  5 $6. 
del  Parmigiano , padello  di  Lodouico.  111.467.  ftampa  del  Bonafone.  11.  7 7.  del  ftriz;o. 
no.  del  Procaccini  Camillo.  278.  292.  466.  Elemofinafua,  la  famofa  di  Annibaie,  oggi 
nella  inarriuabile  Galeria  Etfenfe  : per  chi  fatta  prima  , a chi  data  &c . 111.  3 99-  400.  de- 
fcritta  egregiamente , & offeruata  daldotto  Scanelli.  ibid. 

Roma , Sua  fondazione,  & aumento  eipreffo  da  i gran  Carracci  in  Sala  Magnani . Storie 

de- 
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defcrìtte,  e ponderate  dall’Autore*  111»  392.  393.  &c.  EletafidalfAlbani  per  fu  a flanzà 
perpetua  »ma  in  damo , con  Tuo  gran  ramarico  IV.  228. 229.  D»  Lodou  ico  non  fu  mai 
veduta  , fe  non  predo  alla  vecchiaia , ed  auer  fatto  tutte  Je  opre  fue  più  famofe.  111.  359* 
Cum  Romtfueris , Romano  Gemito  more,  praticato  anche  da  Cartacei  nel  dipingere 
Galena  Farnefiana.  466. 

Romana  Monarchia , di  Pittori  , e Pitture  auer  fpogliato  ogn’akra  Nazione.  J.  1, 

S. Romualdo.  Nobilifiìma  tauola  di  Andrea  Sacchi.  IV.  217. 33*.  del  Barbieri.  372. 

S.Rofaliadel  Vakiìo.  IV.  142. 

Rubare  ad  vn altro i pendente  le inuenzioni.  Dipelo,  Dannato.  11. 21 2. 

Rubare  non  fi  può  dire,  di  vn  gran  Maelìro , che  fappiagià  da  fe  operare , e comporre.  IVo 
338.  Rubare  con  garbo,  affondando  il  furto,  ò riducendolo  in  meglio,  permedo,  loda-» 
£0,  e quafinecedario,  come  fece  Guido,  dopo  Paolo  Veronefe  dalle  carte  di  Alberto 
Duro.  77.  come  Rafaelle  da  Michelangelo  , e vmfimilmente  Michelangelo  da  Rafaelle* 
& in  che  modo  al  credere  dell’Albani.  253. 

Rubato  hanno.  Il  Buonaroti  da!  Sigoorelli.  IV.  338.  il  Domenichino  ( dicono  ) ilfuofa- 
rnofo  S.GiroIamo  dal  più  famofo  di  Agofiino.  111.  390»  IV-  316.  338.  da  Lodouico»  111. 
338.382.443»  IV  338.  daAgofiino.  HI  390.  Scufa  to,  e dife  fo daU’Autore, quando an- 
che ciòfofle.  IV.338.  Guido  dal  Cauedone.  338.  il  Sacchi  dallo  ftedo.  217. 338.  Tutti 
inlomma , fnon  da  altro  ,dal  naturale,  dalle  lfampe  * dalle  ftacue  &c.  3 *8.  338.  &c, 

Rubens.  Stimato  quanto  da  Guido.  1V.7  8. 

Ruggiada,  come  dipinta  diirAibani,  eddcrittadal  Dottor  Zamboni.  IV.  24o9 

Ruòta  de’ Carracei , ou’érano  notati  gli  {colar i * & Accademici  * e fra  quelli  CaiialierL 
Ili.  494» 

S 

SAbine  Rapite.  Dal  Caluart,  intagliate  dal  Sadeler.  II.  261.  del  Carracei  Annibale  in 
Sala  Magnani , ponderate  dall’Autore.  III.  394*  39 5*  Pace  loro  co’  Romani  de]  Barbie- 
ri, quadro  grande  , e copiofo.  IV.  374. 

Sabbatini  Lorenzo.  Stimato  quanto  da’ Carracei.  II.  8 5.  229.  da  Guido.  III.  77.  da  Gre* 
gorio  Decimoterzo^de!  amie  fu  creato  Pittore  in  capite.  IL  227.  2.28.  Studio  anch’egli 
lui  famofo  S.  Sebafiiano  del  Francia.  47. 

Sacerdote  velìito  a Meda,  fatto  dalia  Natura  entro  di  vn  marmo  con  quelle  vene.  IV.  349. 
Sacre  cole;  Con  elle  le  profane  mifchiarfi  nondeiiono  3 che  però  vedi  Pop  porzione  fatta 
alle  Pitture  della  Libreria  deli’ Bicuriale.  II.  185. 

Sacrificio  d’Àbramo.  Del  Bagnacauallo.  IL  1 35.  del  Fontana.  219.  del  Procaccini  Ca- 
millo. 280.284.  Sacrificio  Antico,  Pampa,  80.  Sacrifici!  Lupercali , che  cofiaiìano,& 
efprelfida’  Carracei  in  Sala  Magnani.  III.  396. 

Saettaci  petteuole  ad  vna  tauola  del  Domenichino,  che  non  ardì  di  guadare.  IV.  341. 

Sala.  AngeUlli  IIL539.  de’Signori  Anziani  in  Bologna.  IV.  421.  deli’  Arciuefrouato  di 
Rauenna.  163.  Arigoni.  432.  dell* Autore. 422.  Balbi.  177,  Berò.4*32.  Bertaiotti.  424. 
430.  Bolchett i a S.  Cefareo.  III.  5 37*  del  Bnzio  , e danze  dell’Ambrogi.  54$-  Canobia. 
IV.  406.  Caprari.  422  de’ Celarini  nel  loro  palagio  a Ciu'fà  Nuoua,  loro  Terra  11.169, 
Clementina  uiRoma.  IV  t$u  del  Collegio  Nobili  in  Bologna. III.  546  delConfeg  ’O 
de’D  eci  in  Venezia.  (V  82.  di  Codantinonel  palagio  Vaticano  HI.  538.  Conci. I1/. 596. 
398  Colpi.  431.  Colpi. 43  2.  de’Cucchi  204,  de’  Duch;.Iì  ^S.Faua^daH’Aucore  ponde- 
rata5  e deferitta.  III.  368-369. 370,271  372.373  392.  Fra  1, la  feconda,  fimilmence  pon- 
derata. 375. 392,  difegnata  tutta  , per  incagliarli ,, da  Flaminio.  45,0.  intagliata  poi  dal 
Macelli,  il  figlio.  11.  375.,  Ferretti  in  Ancona.  159.  160.  Fiatehi.  IV.  422-  Fibb  a.  431.  For* 
magliari,  con  alt  e danze,  e gabl  netti.  177.  al  Gardiuo  , palagio  di  delizie  di  Parma-, 
due*.  164,  1 68.  176.395.  Gozzadim.  432.  Gr  maidi.  162.  163.  168.  395*  Lignan/.  406- 
leoni*  374.  Locatili-  396,  388*  Maurizia.  432.  Magnani*  ponderata^  deferitta  dall  Au- 
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tore.  111.  392. 393.  &c.  Tagliata  da  Tortebat, e dairintelligentiftimoMoafieurMignard. 
II.  105.  Migliore  opra  affai  della  Galena  Farnefe.  Ili.  392. 403.  4®6.  Vifitata , &efaltata 
da  cucca  la  Città,  da  iForeftieri,  e come  chiamata , e lodata  dal  Rinaldi  nelle  lue  Let- 
tere. 397.  da  Gafparo  Celio,  nel  luo  paflaggio  per  Bologna.  404.  Nominata  anche 
pag.  464.  Maluezzi.  IV.  177.  Manzini.  424*  Marefcalchi.  178.  di  Modana  nel  Duca!  Pa- 
lagio. IH.490.  Orli  di  lira  Maggiore  , oggi  Vizzani.  1V.T  5,9.  del  Palagio  pubblico  di 
Verona.  1.  22.  Panini  in  Cento,  ly.  562.  Peloni.  43 1.432.  a Piti  in  Firenze.  403.  Rat- 
ta. ili*  495.  oggi  egregiamente  dipinta  dal  fondatiflimo  , e paftofiffimo  Sig.  Domenico 
Santi,  con  le  ligure  dello  fpiritofo  figliuolo  Gio.  Antonio  Burini,tanto  prelto  auanzatoli 
lotto  labenigniflìma  protezione,  e giudsziofa  direzione  del  Sig  .-Giulio  Cefare  Venenti, 
intelligentiffimo  di  quell*  Arti,  e che  ottimamente  dilegna  anch’egli,  e taglia  per  fuo 
trattenimento.  DeiRèEnzioin  Bologna.  547.414.  del  Rè  di  Spagna  in  Madrid.  IV.407. 
de  i Rè  in  Vaticano.  11.  208.  228.3 ss-  Rizzardi,  403.  403.  Segni.  267.  Seta , fuori  di  Pi- 
fa.  IV.  21 3.  Spada  a Brighella.  111.  546.  Spada  in  Roma. IV.  38.135. 3 56.402.  de’Suiz- 
zeri.  140.  di  Vicenza , detta  della  Ragione»  112.  Vrbana  nel  palagio  di  Bologna.  165, 
400.  altra  lotto  di  quella.  400.  402. 

Salario.  Rdidenza.  1.  31. 

Salalori.  loro  Refidenza.  IV.  201. 

Salmace,.&  Ermafroditonellafonte  , di  Annibaie Carracci.  II.  440* 

Salomone  in  Trono  con  la  Regina  filler,  del  Domenichino  , in  S.  Siluellro  del  Quirinale  in 
Roma,  (lampa  anche  d’Audran,  11.  124.  IV.  325.  & oppofiz ione  fattagli  $38. 

Saluatore.  DelBarbieri.  IV-  372.  372. 376*  dei  Carracci  Annibaie  stella  fola.  III.  500  500. 
del  Cauedone,  intero.  IV.  217.  di  Guido,  cella  fola.  89.  incero.  34.211.  della  Siransu# 
tré.  468.  & altri,  ibid.  470.  47 ‘» 

Sarrocchini  Orazio , gran  danno  diede  a fe  llefTo,  per  lanciare  la  maniera  Lombarda  , e re- 
gnitela Romana  di  allora,  li.  208.  Splendido,  liberale,  e benemerito  della  Compa- 
gnia, e perciò  con  ampio  elogio  ( onore  a niun’altro  concetto)  lodato  dal  Notaro  della 
Compagnia.  211.  Ottenga  to  , e ftudiatoda’  Carracci.  il.  212  Nato  piu  perlo  frefeo,  e 
per  francamente  operare, non  con  tanto  fludio,  e finitezza,  ibid. 

Samaritana.  Dell*  Albani.  IV.  272.  in  bel  paefe  full5  alfe.  294.  di  Mafiro  Amico.  II.  14*. 
del  Barbieri.  IV.  37 2.  375»  del  Carracci  Agoftino  , ancorché  per  inauertenza  detta  di 
Annibaie.  111.  499.  del  Brrzio.  11.  102,  ftampa  del  Maratti.  306.  dei  Carracci  Annibaie. 
HI.486.  d5  Innocenzo  da  Imola.  11  148. 

San  Cefareo  , Cafiello  fui  Modanefe.  HI.  537. 546. 

Sanfone.  Del  Carracci  Annibaie.  IH.  500.  Afferratoti  con  vna  tigre  dello  fletto.  501.  Co* 
Fiiittei  a3 piedi  vccifi  ,opra  mirabiliflìma  di  Guido.  IV.  41.44.  88.  Da’  Fiiittei  prefo  , e 
Segato  delCauedone.  220.  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  11.  290  In  grembo  a Dalida 
delBarbieri.  IV.364  380.  Che  moftra  il  fauo  di  miele  a5  Genitori,  delio  fletto.  380. 

Santa  Cafa  di  Loreto  dipinta  da  Annibaie  Carracci.  IH.  406. 

Santi  belliftìmi.  In  S.Giouanni  in  Monte,lpropofitaramente  cattati,  e perduti.  II.  57.  Della 
Religione  de’ Serui  dello  Spada.  IV.  108. 109.  Tutti  li  Santi , Tauoia  del  Barbieri.  362. 
del  Caluart.  11.  253.  del  Francia.  42. 

Santi  Domenico, fondato,  e pallofo  frefeante.  il.  139.  Vedi  qui  fopra:  Sala  Ratta.  Sue_> 
opre  fuori  a!Is  acqua  fo  ce,  altre  all*  ordine  perle  (lampe.  130. 

Santine  graziofiflìme.  Di  Lodouico  , dette  la  tauoia  delie  Salitine.  IH.  494.  di  Guido  S. 
Maddalena , e S.  Cecilia  in  rame.  IV.  88.  90. 

Sarra  , & Aman , quando  1‘ Angelo  predilTe  luro  lalucceflìone,  del  Sauonanzi.  305, 

Sartore  fu  il  Padre  de*  duo5  Carracci  Agoftino,  & Annibaie.  11. 360. 

Sartori,  Refìdenza  loro  ,ò  Compagnia,  li.  267, 

SafTuolo  , Caftello  fui  Modanefe  , luogo  deliciofiftìmo  di  que*  Sereniflìmì.  111.  327.  IV.  404. 

Satiro  di  Annibaie  Carracci.  Hi.  502. 

Saule , che  tenta  vccidere  Dauidde  del  Barbieri.  IV.  375.  del  Colonna  in  dono  ai  fuo  Me- 
dico. 432» 
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Saturno  de]  Bonafone,difegno,  ettampa.  II.  77.  di  Giulio  Romano, ttatnpa  dello  fletto.  70» 

Scandefcenze  . Dell’ Albani , quando  voleuafì  entrare  ne’ fuoi  interetti,  per  ricauar  noti- 
zie. IV.  127.  dell*  ifteflo  contro  Guidone  fuo  gran  nome.  265.  277.  contro  lJAutore_j 
del  Mtcrocofmo della  pìtt&ra}  & a torto.  276.  del  Brizio.  ili.  $45.  del  Caluart.  IV.  6.  del 
Carauaggio.  sf.  15.  del  Facini.  111.  566. 566.  del  Geflì.  IV.  5 j 1.  di  Guido.  48.  del  Man* 
2»ni  vecchio.  46.  di  Papa  Giulio  Secondo  contro  Michelangelo*  2 5.  25. 

Scaricaiafino . Gattello  fui  Bolognefe.  IV.  201» 

Schiettezza  , e libertà  dell’Autore,  otteruata  , e praticata  in  quelle  fue  Vite.  IV.  143.416. 

Scialacquo  grande  di  roba  nelle  Felte  di  Parma.  IV.  169.170.  neliafiua  dejiziofa  Villa  del- 
la Querzuola , del  Procuratore  Albani.  232.  del  Metelli.412.  delio  Sighizzi.  177. 

Scienza  e vnacofa,  la  Pratica  vn  altra.  11. 198.  e quella  fenza  lafcienza  cade  in  inconue- 
nienti.  11.  198. 

Scolari  di  Pittura . Douriano  pagare  il  Madiro , come  fi  vfa  con  quello  della  Grammatica, 
e perche.  IV.  74.  Non  perdere  il  tt  mpo  bagatellando,ma  luperare  le  difficoltà  in  giouen» 
tù,  per  non  incontrarle  poi  in]vecchiezza.  ibid. 

Scorciò  Scorciabili . Dali’Albani  dilegnati, che doueuano  precedere  a!  fuo  trattato  di  Pit- 
tura, prefib  l’Autore,  e quali  > per elempio.  IV  244.  Arrifchrati,  mà  ben  intefi  dei  Gar* 
bieri.  IV.  298.  ma  piùattidua * e rigorofamente  dal  Tiarini»  che  giuntele  al  pari  de’Car- 
racci,  fe  non  meglio 3 e pafsò  in  elfi  ogni  antico e moderno.  206.  Ben1  mtefi  , come , e 
praticati  a tempo,  e luogo  da’Carracci.  111.  486.  dal  Pordenone.  IV.  206. 

Scriuere.  Elegante,  e forbito  di  Agollino  Carracci.  111.  361.  di  Monfig,Agucchi,con  quan- 
ta purità, neiuo,&  eleganza,e  perciò  chiamato  comunemente  alla  Corte  la  Penna  d’Qro. 
IV.  329.  Scorretto  di  Guido.  76. 

Scrupolo.  Di  Guido.  IV.  74.  d’Innocenzo  Decimo  in  vna  pittura  de!  Barbieri.  379. 

Scuole  di  Pittura  in  Bologna , le  più  principali , erinomate  . La  prima  è quella  di  Franco 
Bolognefe.  I.  14.15.  la  Seconda  quella  di  Lippe  Dalmafio.  27.  30.  la  Terza,  quella  di 
Marco  Zoppo.  35»  la  Quarta,  quella  di  Francefco  Francia.  II.  53. 54*  la  Quinta  quella^# 
del  Bagnacauallo.  140.  la  Sella,  quella  del  Tibaldi.  203.  204*&c«  la  Settima,  quella  di 
Profpero  Fontana.  216.  la  Ottaua , quella  di  Lorenzo  Sabbatini.  232.  la  Nona»  quella 
del  Pafierotti.  238.  8cc.  la  Decima,que!la  di  Dionrfio  Caluart.  250.  253.&C.  la  Vndeci- 
ma  , quella  de’Procaccini.  287.290.293.  la  Duodecima,quella  de'Carracci.  Ili.  377.3  7 8* 
&c.  la  Decimaterza,  quella  di  Guido,  equella  del  1* Albani.  IV.  32. 3 3.  292.  293.  la  De- 
cimaqu.arta,quella  del  Colonna,e  Metelli&c.  e Quercino  &c.  e quanto  numerofa  quella, 
e grande.  422.  429. 

Scuola  Bolognefe,  pretta,  esbrigatlua.  III.  532.  quanto  danno  prouò  in  reftarpriua  nello 
fìclfo  tempo  de  i duo'  grand’Artefici  5 il  Primaticcio  chiamato  in  Francia , e’1  Tibaldi  in 
Ifpagna  a feruigii  di  quelle  Corone.  li.  165.  166.  de’Carracci,  frequentata  da  tutti  i Let- 
terati, Caualieri,  eVirtuofi  dique’tempi.  111.  470.471.  da  gente  lieta , e fellofa.  ibid. 
di  Guido , compolla  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.  IV.  32-.  didifcoli,  d’ impertinenti, 
e d‘  indifereti.  ibid. 

Scuola  Fiorentina , e Scuola  Promana , in  che  differenti  dalla  Scuola  Lombarda  , e dalla  Bo* 
lognefe.  IV.  309.  Veneziana,  dall’Albani  quanto  ttimata , e configiiara.  272.  dal  Cana- 
rini ancor  putto  praticata,  e con  quanto  giouamemo.  4 36.  da’  Carracci.  III.358. 359. 
365.  366. &c. 

Scuola  di  femmine,  che  lauorano,  di  Guido  Reni.  IV.  55*  5 6* 

S.Sebaftìano.  Dell’ Albani,  tetta  fola.  IV.  294.  del  Barbieri.  364.  373.  379.  3 80.  38 1.  in« 
tagliat*  anche  da!  Pafqualini  11. 1 25.  del  Campana  Giacinto.  111.  548.  del  carracci  L - 
deifico*  496  496.  del  Domenichino,  martirio,  egregiamente  efpreffo,  e al  folitoao- 
piofo.  325.  del  Francia  , di  cosi  giutte,  e fine  proporzioni , che  leruì  a gli  Artefici  in  luo- 
go dell  antico  Policleto  , e dell’  Antinoo,  in  ittudiaruifi  (opra  le  mifure  , e la  fimrotb  ia 
del  corpo  vmano , come  fecero  tutti,  anche  lo  fletto  Anmbale.  11. 47*  ancorché  altri  ve- 
glino, etter  quello  che  è alla  Nonziata , non  quettod  Ila  Mifericordia  & c.  del  Francia, 
intagliato,  col  S.Rocco  compagno  da  Agoitiuo.  92.  dei  detto  Francia,  ttampa  di  M.  A. 

^ 4 74. 
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74*  di  Guido,  IV  8 7.  dTnnocenzo  da  Imola.  IL.  i47-  *4$.  del  Martelletti  IV.  94.  «fc! 
Semenci.352.  del  Tiarini.  213.  di  Tiziano.  201.  dei  Valefio.  140. 

SS.Sebaftiano  ,e  Rocco  del  Barbieri.  IV.  369.  della  Sbrana.  367. 

Secolo  moderno,  e prefente.Raffinato  quanto  in  tutte  le  Profdfioni,  oltre  la  Pittura.  IV.  Si* 

Semele  viminata  da  Gioue.  Del  Barbieri,  tagliat* anche  dal  Pafqualini.  il*  <2 6.  dei  Cal- 
uarc.254.  di  Guido,  rame  neH’Epirtoie  di  Anton  Bruni.  IV.  86. 

Seguire  la  maniera  di  vn’altro , quanto  dannato  dal  Tiarini.  IV.  20*. 

Selciata  ^ chiarolcuro , finta  di  marmi  commefli , inuentata  da  Dentone , e con  quale  effet- 
to, & dico.  IV.  160. 

Semiramide  del  Barbieri.  IV.  366.  374. 

Semplicità#  DelCarracci  Paolo,  il!.  52?.  di  Fanciullo,  come  ben  efpretfa  in  pitturadal 
Garbieri.  IV.  301.  Quanto  alle  volte  dannofa.  97,  98. 

Seneca.  Suenato,  del  Barbieri.  IV.  373.  37?-  Telia  di  rii  ieuo  di  Guido,  da  lui  modelle- 
giata  9 eT  Seneca  di  Guido , ò la  vecchia  di  Guido  detta  comunemente  per  le  Scuole  5 che 
ìeruì  a lui  pofeia  Tempre  p r quella  Tua  nuoua  maniera  di  colpi , botte,  e crefparelle  nelle 
due  fdlede’vecchi,  così  prodigiofe.  28.  29.  79. 

Senfariadi  Pitture,  e di  difegniefercitata.  Dal  Grati.  IV.  21.45.  dal  Martri  ibid.  dal  Man- 
zini. ibid.  46.  da  Guido  intraprefa.  21.  22*  ma  lafciata  , /gridatone  dalCa!ua:  t.  ibid. 

SenLialità  di  Venere  infidiante  alla  Gallica  di  Diana  • Storie  copiofiffime  al  folito,  ingegoo- 
fiflìme,e  morali  dell'Albani.  IV.  243. 

Sepolcro  di  Nofonio,alle  Grotte  Rode  fuor  di  Roma,  con  pitture  del  fecolo  de*  Gentili, 
auanti  Chrillo.  1.6. 

Sepoltura.  Dell’Ariofto.  IV. 146.  Auita  de*Carracci.  IIL448.  de*Tibaldi.  IL  200.  aGui- 
do  Pveni  data , e concorio  a vederlo,  e piangerlo  &c.  JV.  55.  de’ Signori  Gu  -.dotti , oue 
fu  egli  fe  porto  ,e  la  Sirana  480.  Data  alla  B.  V.  Xnuenzione  peregriaa  , e capricciofa  del 
Tiarini.  212.  Data  al  Signore  di  Camillo  Procaccini.  1J. 291.  Stampa  dei  Sonatone.  IL  76. 

Serenità  • Come  rapprelentata  dall’Alban] , defentea  dal  Zamboni.  IV.  2 39. 

Seruitori  di  Guido,  come,  e quanto  con  lui  incereffatj.  IV.  43.44*  45.  $7.58.  taluolta  pe- 
ro da  e(To reietti, e delufi.  71. 

Seta . Incori  unìbile  per  dipingerai  /opra  (limata  da  Guido , e con  qual  mociuo , e ragione. 
IV.  56. 

Sfondati  di  Quadratura.  DeirAmbrogi.  111.  346.  del  Colonna.  IV.  165.145.  di  Dentone. 
1 59.  j 59.  ióo.i6i.&c.  de!  Laureti.  173.  portato  in  efempio  da  fra  Ignazio  Danti  nel  Tuo 
comentario  alla  Profpettiua  del  Vignuola.  ibid.  dei  Metelli,  e Sighizzi.  177.  177.  &c. 
Di  figure  ancora.  Del  Colonna  toperbiffimo,  lodato  da  Guido  &c.  403.431  ,&c.  del 
Barbieri.  165. 365.  dell*  Aiborefe,  eT  Mondini.  424.  424.  &c.  del  Cauazza.  220.  del 
Tiarini.  202.  212. 

Sforzare  il  naturai  talento,  di  quanto  danno  all’opre  3 & efempioin  Annibaie.  111.  484.485. 
Vedi  IL  207.  208.  21 2.  IV  371» 

Sibilla.  Dell’Albaoi , mezza  figura  del  naturale.  IV.  294.  de!  Barbieri.  371. 375.  375.  378. 
378-  379»  37 9-  &c.  38 3.  del  Domenichino.  543.343.  del  Garbieri,  terribili  troppo*  305. 
di  Guido  88.91.  tré  altre  diferenti.  46.  di  Guido,  rtarr-pc  del  Coriolano.  Jl.  118.  delia 
Sirana , due.  IV.  469.  del  Tiarini,  quattro.  109. 193.  Ch’arde  i libei  alla  preienza  deli’Im- 
perarore  ,d’  Lodouico Cirracci.  111*495* 

Signore  della  Moneta  di  AgortinoCarracci.  111.  498.  di  Tiziano,  copia  egregiflìma , e pro- 
digiofa  del  Torre.  JV.  449. 

Signorino  . DellTUbani , e che  in  mezzo  i Genitori  implora  la  promefagli  Paflìone,  ponde- 
rato dall’Autore.  IV.  260.  laudatane  vna  copia  fatta  però  dallo  ftefTo  Albanijda  vn  Som- 
mo Pontefice,  ibid.  261.  di  Guido.  38.  Nudo  in  piedi,  dello  rtefio.  88.  in  ouacotdla  io* 
la.  ibid.  Dormiente.  91 

Sileno.  Inuenzione,erta«npadiAnnibaIe.  li.  103.  rtampa  del Bonafone.  II.  yt» 

S.Siluefiro  Papa  Storie  di  Profpero  Fontana.  11  219. 

Siluio  quando  feri  inaue  due  amente  Doriada,  dei  Barbieri.  IV.  37;. 

f lim* 
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Simboli  de!  nocchio.  Intagliati  dal  Bonafone.  II.  79.  79.  riPampati,  con  qualche  ritocco 
del  Carracci.  102. 

Simile,  ogni  limile  genera  a fé  limile.  III.  517.  anche  ne’parti  dell’  intelletto , e però  nelle 
Pitture  fatte  da’Pittori,  che  fe  Pelli  in  elle  rjtrar  fogliono.  IV.  297. 

Simlano»  Piene.  III.  496 

Sindone  Sacra , Inuenzione , e Pampa  rara  di  Annibaie.  II.  1 04. 

Siringa  feguita  da  Pane , e trasformata  in  canna  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Sm;  morato  Mediala  C ornino  , che  fi  fcordò  il  fuo  nome.  IV.  2 1 7. 

Sofonisbe  de!  Barbieri.  IV.  5,67.  3 So. 

Sofronia,  & Olindo  del  Tafib , del  Caualier  Calabrefe.  IV.  368.  del  Cremonini.  II.  zgà9 

Soldato  di  Annibale , tetta  fola.  III.  500.  altro  con  femmina,  502. 

Sole  portato  lulle  (palle  in  trionfo  dalle  lei  Hore  del  giorno  dei  Colonna.  IV.  431. 

Sonatore  del  R è di  Spagna.  IV.  302. 

Sonatori  volle  fentir  Guido  nt  Ha  fua  Panza  infermo , e prima  di  morire.  IV.  54. 

Sonetti  varii,  lparfi  per  tutta  l’opra . Li  trouerai  faciImente,etfendo  tirati  dentro,  & in  ca- 
rattere corfiuo.  Gli  Autori,  vedi  l’Indice  delle  famiglie  Scc.Vedi  quello  delittori  &c. 

Sopranomi  dalfA  Ibano  impolti  a gl*  altri  Pittori , fuoi  concorrenti,  e coetanei.  IV.  26  j.  aa 
luci  Scolari.  2^7. 

Specchio.  Ripiego  configliato  dal  Guercino  al  Sauonanzi.  II. 308,  ieruiuaper  modello*  a 
diftgnar  le  proprie  mani,  al  Sauonanzi.  3 03. 

Speranze  nofire  , e di  quello  Mondo,  come  luanilcono,  IV.  429. 

Spiiimberto , Marchefato  de’Signori  Rangom  fuì  Modanefe.  IV.  424. 

Spiritato  Liberato.Di  Lodouico  Carracci,gruppe  impareggiabile/ulPantico  buo  gufto  gre- 
co»come  quello  del  Lacoonte^fiampa  ancora  delPefarefe.  II.87.1 20, della  S1rana.IV.46-s. 

Sponfalizio  di  S.  Caterina.  DelBaibier . 1 V.37S.  altro  dello  fiefio,tagliaro  dal  PafquaJjn/. 
II.  1 20  del  Brizio  III.  $39. 559.  del  Caluart.  II.  253.  del  Carracci  Annibaie.  III.  368.500.* 
501.  di  Guido.  IV. 7.  di  Paolo  Verone  fe,  Pampa  di  AgoPino.  II.  91. 92.  copiato  il  quadro 
prima  dall'ifieffo  AgoPino.  368.  del  Procaccini  Giulio  Celare. 287.  ddTiarini.  IV.  193. 

Sponfalizio  di  Maria  Vergine  d’ Innocenzo  da  Imola.  II.  147.  del  Barbieri.  IV.  376..  del 
Colonna,  prim’opra  lua.  39*-  dei  Cari  acci  Lodouico.  111.49$.  del  Francia.  II.  42.  del 
Procaccini  Camillo.  208.de!  Samacchini.  209.  del  Sauonanzi.  305.  dei  Tibaldi,defcritto 
dal  Mazzolari.  17 1. 172. 

Staggioni.  Le  Quattro.  Deli’Albani  nella  ifilìgne  Galeria  Verofpi in  Roma.  IV.  228.  del 
Barbieri.  362. 

Stampe.  DelFAlbani  tagliate  però  da  altri.  II.  323.  alle  quali  poPbnfiaggiongere  j quat- 
to paefoni  de’Sjgnori  Falconieri,  di  Venere  infidiantealla cafiità  di  Diana,  vfcitiadefio 
appunto  fuore , e che  dicono  fuptrbiflìmo  raglio,  del  Barbieri,  da  altri  però  tagliata, 
particolarmente  dal  fuo  Paiqualini,  eccettuatane  qualcuna,  nella  quale  le  Pttfb  pro- 
nomi, e memorata  a principio.  II.  125. 126.  &c.  del  Bonafone,  nongiuPe  però  Tempre, 
ne  ben  larte , ma  peròccpiofemolro  , & erudite  ,per  efler’elleno,  o di  balli  riiieui anti- 
chi , ò di  cole  tutte  di  Rafaelle,di  Gìul;o,del  Parmigiano,  del  Vaga,  e d’ogni  altro  Va- 
lentuomo, onde  troppo  rifuegl  ano  , Se  ammaePrano,  inafiìme  per  le  inuenzioni,  con- 
cetti &c.  II.  74.7$.  &c.  Del  Brizio.  109.  1 io:  Alle  quali  aggionger  fi  può  ; VnaCon- 
elulione  con  l’Arme  de!  Vefcouo  Scappi,  afiiPita  lateralmente  da  due  Virtù  fedenti; 
vna  che  tiene  il  pellicano  : nihil  aderti  1 5 l’altra,  che  con  vn  libro  in  grembo,  alza  vna 
verga  in  cima  alla  qua!e  è il  Sole:  nefat  occ afum ,aboilino«difegno  vuol  qualcuno  di  Lo- 
douico. onc,8.  e mez.gagl.onc.ó.e  mez.gagl.  per  trauerf.  Del  Buono.  li.  130.  DelCan- 
carini.  11.119.120.  alle  quali  fi  aggiongerano  : Venere,  & Adone à federe  nudi  s’vn 
matto  in  paefe , & Amore  ginocchioni,  appoggiato  fui  ginocchio  di  Adone , coll*  alla  in 
mano.e’i  cane  che  ripofa , di  pochiflimi,  ma  graziofilcgni.  onc-5.  onc.3.  e 3.  quarr.  oer 
traudì.  Quella  Pepa  Madonna  lua  memorata  à pag  1 22.  linea  li,  rin tagliata  più  gran- 
de, cioè  one.8.  onc.6.  emez.  per  diritto,  dal  franco  bollino  di  Manette,  & aggiontaui  la 
camicia  al  Pattino , che  in  quella  del  Pelarefe  è nudo , e attribuita  a G,  R.  jnuent.  fortoui 

Ffff  Ohe- 
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O homo,  ne  uuertas &c.  Del  Carracci  Agoflinó.  III.  302.  303.  367.  383.  384.  5?4*  3$  5. 
380.  401  ■ 402.  427.  Tutte  io  fieni  raccolte  , & ordinatamente.come  Falere,  rcgillrate  nel 
Trattato  d.  Ile  (lampe,  (orto  la  Vita  di  ivi.  A.  e cioè  parte  IL  pag.  89.  90.  &c*  ~Alìe  quali 
a^gionganfi  anche  le Tegnenti:  La  Madonna  a federe  in  paefe  prefio  ve’ albore,  (ode- 
neate  vn  panili,  coi  Figiiuolino  nudo  lulie  ginocchia , che  caualcando  il  di  lei  braccio 
deliro  , s’ingegna  guardare  à S.Giofdfo,  che  in  vn  piano  più  baffo , vedendoli  per  metà, 
gli  moilra  con  la  (In idra  vn  pomo  &c.di  vn  Bernardraus  j?a{J'<trus  (ottoni:  Tofeph 

monttus  in  fomnts , ab  Angelo  fugiexs&e  intagliata  prima  da  Cornelio  Ccrt.  onc.  9. 

fcarf.  onc. 6. e i.  quart.per  diritto  . LaZizania  , dicono,  feminata  dal  Diauolo  nel 
campo,  mentre  i quattro  Zappatori  lotto  gli  arboroni  dormono,  doppo  auer  pranzato. 
gCF  onc. 8.  e mez.  onc.  6.  per  traùerfo  . Conciufione  di  vn’ai  metta  (empliciffima  damato, 
con  gli  fueutolanìi  fiocchi  del  cappello,  chefe  le  allargano  attorno.  Entro  l’arme  tre* 
sbarre  per  traùerfo.  onc. 7.  e mez.  fcarf.  onc.6.  (cari  per  traùerfo  . La  Maddalena  in  pro- 
gni filo , che  con  la  fimiltra  luì  libro , la  delira  al  petto  , coH’Angeletto  dietro , che  guarda 
entro  il  vafo,  piangedauanti  a vn  Crocefiffo  del  Vanni , e intagliataanchedalViiiame- 
na  con  que1  duo’verlì:  N ix  ego3Sol  Cbriftuf  &c.  e fenza  di  elfi,  onc.6.  fcarf.  onc.  4.  o 
mez.  Vn’akro  Enrico  quarto  Rè  di  Francia,  ma  più  grande , & altrettanto,  allettato 
dai  gran  premio  del  primo,  egregiamente  tagliato,  in  ouaco.  onc.  5.  e 3.  quart.  onc.  4, 
e mez.  Le  quattro  celle,  chesiforte  gridano,  di  animali , cioè  quelle  del  Leone,  dell'Afi» 
no , deil* Elefante , e dei  Porco  , tutte  in  vna  fola  carta,  ch’è  fingolare.  onc. 5.  e mez.  onc. 

4.  fcarf.  perdine.  Vna  Madonna  grande,  col  manto  allacciato  da  vna  coi  della  dauanti, 
e lollenendo  con  ambe  le  mani  il  Bambino  picciolo,  volto  fupino , detiotamente  lo  mira 
ónc.5.  e mez  onc.4.  Icari,  perdintto.  Vn’alcra(  vogliono  alcuni  ) più  gentile  , e di  mi- 
fura  più  (caria,  inouato  per  diritto , che  foflenendo  falla  delira  il  Signorino  fedente  , e 
con  la  finifira  vn  fuo  piede,poggia  IoaUemence  la  fua  tella  à quella  dei  Bambino  all'acqua 
fcf*  forte.  Il  ritratto  del  gionolo  Dottor  Faloppio , mezza  figura  a federe,  con  velie  da_* 
camera , foderata  di  cernieri,  e la  delira  s’vn  libro  ferrato,  onc.  5*  onc.4»  fcarf.  per  diric. 
Vn  S.Francefco  df  Paola  coi  baffone,  e le  mani  gionte,  mezza  figura,  onc.  4.  e mez.  onc. 
^3  emez.  per  diritto.  Vna  mezza  S.  Caterina  con  le  mani  s’vn  pezzo  di  ruota  , che  và 
con  Falere  lue  liniine.  onc.  3.  e 3.  quart.  onc.  3.  Vn  S. Girolamo,  che  voltala  tella  quali 
di  profilò  à rimirare  il  Crocefiifo  ,*fi  percuote  col  faffo  il  petto,  e’1  leoncino  inlontanif- 
lima  d lianza  onc.  3.  e mez.  onc.  3*  per  diric.  Lo  Ile  fio  ritratto  di  Antonio  (uo  padre,  più 
finito,  e con  libro  dauanti,  finto  per  vn  S.Giofelfo.  onc,  3.  e mez.  onc.  3.  per  diric.  Pane-? 
atterrato  da  Amore  fuga  Magnani,  tagliata  dai  Torri  all’  acqua  forte  , quindici  Paefi 
adacqua  fotte  de*  Carracci,  i difegni  de*  quali  fono  nel  lludio  impareggiabile  diSua__* 
Mièftà  Chrillhtnifilma , (lampe  fingolariffime . Quanto  quelle  tutte  , & alcre  fue  {lampe 
eccepenti , e perfette.  II.  85.  86.  III.  362.  Migliori  affai  de  gli  Originali  lleffi.  401.  Pri- 
me cofe , che  nella  fcuola  di  Bologna,  e fuori  ancora  fi  fanno  difegnare  agli  Scolari, 
Studìófi  di  Pittura.  II.  85.  come  fece  il  Domenichino.  IV.  3 io  il  Pefarefe.  447.  (limate 
quanto  per  tutto.  III.  3 84.  e da  gli  lleffi  Autori  de  gli  originaIi,che  gli  n’aueuano  grado. 
^85. trattone  il  Baroccio  tenutofene  diiegiaco,e  fchernico.  401.  Del  Carracci  Annibale, 
da  luitagliate, e daaltri.II.io3.i04.&c.  e da  lui  con  quanta  fatica, e difficoltà.  86. III. 402. 
SHF  Et  alle  quali  deuonfi  aggiongere  : da  lui  tagliata  all’acqua  forte  vna  Madonna  intera  fui 
guflo  affatto  di  Paoio  Veronefe , e che  à federe  col  cufcino  in  grembo  , fui  quale  foftiene 
con  la  delira  il  iauoro , con  la  finiltra  il  Signorino  in  piedi , e in  terra  grandicello,  rimi- 
randolo con  gli  occhi  baffi , mentre  anch’egli  guarda  ad  vn  volatile  in  terra,  onc  5-  onc. 

3.  e 3.  quart.  gagl.  per  diritto.  Da  altri,  la  già  regillrata  (Pietà  intagliata  da  Pietro  del 
Pò,  ma  più  grande  però,  e fenza  l’Angelo , che  tocca  la  corona  di  fpine  , intagliata  di  vn 
profondo  Bollino  da  Galpàro  Hubert , con  quattro  verfi  . Ite  me  a Ucryma  &c.  La  fteffa 
£|Nua  Elemofina di S.Rocco  incagliata  da  Guido , che  fi  dille,  incagliata  graziofiffima,  e 
piccioliffima  da  N.  C.  onc.  4.  e mez.  gagl.  onc.  3.  per  trauerf.  Dal  Carracci  Lodouico 
da  lui,  edaalcri  tagliate.  II.  86.  87.  &c.  alle  quali  potranno!!  aggiongere  di  fua  mano. 
& V na  Conciufione  di  vu* Arme  inquartataci  cappello  fopra  in  mezzo  ad  vn  ornato , con 

duoi 
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duoì  huomini  nudi , e genufletti  laterali , con  le  mani  legate  di  dietro  fotto  1’  arme  Bonfi- 
gliuoli , e dalle  parti  Mercurio , de  vn’&rcole , 161  iti  rifattati  nudpm  di  Lod.ouico,  a bol- 
linoonc.ii.  emez,  gagl.  per  trauerf.  Il  Sanione  terribile,  e troppo  ripentito , che 
sbrana  il  Leone  in  paefe,di  iìnittìma  acqua  forte  con  la  fua  marca  da  ve  cantorie  vuol  di- 
re Lodouic©  Cari  acci  fece.  cnc.  io.  emez.  onc.  7.  gagl.  per  diritto.  Da  altri  vna  S.  Maria 
Maddalena  a ledere , mezza  figura  5 e che  con  la  fi  mitra  fi  e fa  fui  ginocchio  , con  la  defi  ra 
forco  la  gotta,  alzatigli  occhi  al  Cielo,  roueiciaco  il  vafo,  e rotte  le  carene  d’oro  al  brac- 
cio , e le  perle , contempla,  e piange,  fottoui  : speculvm penitenti  *.  d’vn  fotrilittìmo,  e 
fondo  bollino , che  pare  anche  del  Valelio.  onc.  7.  e mez.  onc.  6.  Icari,  per  dirit.  VnaL» 
Ì&  Conclufioncina  di  vn’arme  fotto  vn’arco  trionfale,  (ottenuta  da  duoi  Angeletti  nudi  j in 
mezzo  la  Giufiizia , e la  Temperanza , e da  i lati  dalle  due  Colonne  laterali  la  Fede  f e la 
Fortezza  5 lopra  la  Fortuna , e la  Fama . Lod.  Carracci  Inuent.  Francefco  Brscij.f.  onc  6 
^e5  . quart. onc.  7.pertrauerf.  abolì.  Vna conciuiione con  l’Arme  Vrfina,  iopraui  va 
mezzo  cane  con  le  zampe  ttilFelmo , e fotto  l’Orfa  maggiore , e la  minore,  dalle  parti  la 
Fede , e la  Giuftizia  eruditamente  veftite.  L.  C.I.  F.  B.  F.  a bollino  franco,  onc.  9.  e 3 „ 
fcp  quarr.  onc.7.  e mez.  fcarf.  La  Circoncifione  compagna , e di  rincontro  della  Adorazio- 
ne de’Magi  alla  Cappella  Getti  in  S.Bartolomeo  di  Reno , c della  quale  nella  pare.  II.  pag, 
SS.  pare  taglio  di  Guido , all*  acqua  forte,  onc.  7.  e mez.  onc.  6.  e mez.  icari',  per  diritto* 
Dei  Carracci  Francefchmo.  II.  108.  Del  Caflioni.  II.  1 31.  DelFialetci.  Vedi  quanta  * 
mai,  e quanre  belle,  e fiimate  nella  fua  Vita.  part.  II.  pag.  su.  312.  3 1 j.  DeiJa  Fon. 
tana  Veronica.  13 1.  Del  Gatti.  io3. 109.  del  Grimaldi.  130.  Di  GuidoReni,  Da  lui 
tagliate  » e da  altri.  II.  113.114-*  &c.  alle  quali  potranfi  aggiongere  . Da  lui  Retto  taglia- 
ce  all’acqua  forte . L’efemplare  per  i Principianti  dei  dilegno,  rimagliato  poi  dal  Curti 
Bologaefe,ie  mani  tolte  dalla  fua  Madonna  che  fugge  in  Egitto  al  numero  8.  La  tefia  del 
puttino  in  profilo , tolto  da  quello  che  fcherza  con  le  colombe  nella  fua  Prefentazione  di 
Siena  al  numero  14*  la  tefia  in  vltimo  cauata  da  vna  figlia  del  Sartore  Francefein  S.Mam- 
molo  al  numero  1 7.  ritoccandog.  i Guido  la  tetta  del  Vecchio  a]  numero  1 5 in  tutto  pez- 
zi dicilette  col  frontifpicio , e dedicatoria  al  Marchefe,  e Senatore  Antonio  Lignani  del 
1633.  Duo’Putcìni  nudi,  a quali  fuggito  di  mano  vn' vccello  al  filo  appefo  , vno  gli  cor- 
re dietro  per  prenderlo  con  ambe  le  mani , caduto  l’altro  in  terra,  vn’ai  bore  dietro, 
fCf  fotto  Guido  Reno  onc. 8.  fcarf.  onc. 6.  gagl.  per  trauerf.  La  tefia  in  profilodel  fuo  Bac- 
co nel  famofo  quadro  dell’Arianna  onc.2.  e mez.  gagl.  onc. 2.  emez.  icari,  per  dirit.  fac- 
ta  per  gioco,  e per  prona  pure,  vn’Amorino,  che  alzando  vn  ginocchioni!  quello  fi  fpez- 
za  l’arco,  onc.  3,  fcarf.onc.i.  e vn  quart.  fcarf.  per  dine.  Da  altri  tagliateinon  già  iiChri- 
fio  Orante  nell’Horto , e l’Angelo' con  la  Croce  pi efentanregli  il  Calice  , mattìme  nella 
parte  di  (opra  degli  Angeli  tnofirantigli  gli  firomenti  della  Paflione,intagliatodi  vnpro- 
fondo  bollino  da  vn  I.Falch.  onc.  17.  onc.  12.  per  dirit.  ma  ben  sì  la  Madonna  del  Rofa- 
rio  entro  Pomato  tteflo,fattole  in  dono  da  gii  Orafi,coronata  fopra  da  duoi  Angeli  erudi- 
tamente vefiiti,  intagliata  dal  franco,  e fotti!  bollino  di  Girolamo  Dauid  , e lotto  in  vn 
Cartellone:  Remoùs  contrarie fpinis , M irta,  Rofa  aufpice , ac  Duce  S P.  aureo  dta-> 
{CF  dentate  corovat  caput.  <Anno  D.  163 3.  onc.i  3.  e mez.  onc.  io.  e 1.  quart.  La  Madonna  a 
federe,  che  (ottenendo  il  Signorino  nudo  a federe  s’vn  ginocchio,  fofienendolo  con  la 
delira , con  la  finifira  preme  la  cinnada.hu  prefa  in  bocca , ciò  rimirando  da  parte  S.G  o- 
fefibjlotto:  s 'tlext  mtfericordtam  &c.  intagliata  dal  brauo  bollino  di  Marie». te.  G.R.  in. 
©nc.8.  evn  quart.  onc.ó.e  mez.  per  dirit.  lifuo  bel  Dauidde  detto  nel  tratto  delie  Ram- 
pe, intagliato  di  forma  più  grande,  e cioè  onc.  14.  onc.  io.  e mez.  dedicato  all*  Il  Jufiri/fi- 
£3'  mo  Confaloniere  da  Gio.  Francefco  Modiani . Vno  de  Giganti  fulminati  in  legno  con 
le  tré  Rampe,  del  CaualiereCoriolano,  fottoui  : Guido  Rhenus  honon . Inuent.  bare.  Coriom 
^ lanuseq.  fculpfit.  1638.G11C.  s.onc.6.  per  dirit.  La  tetta  del  S.  Girolamo , che  col  lattò 
nella  fimilra  li  percuote  il  petto , fotto.  S.HIERONIMVS  di  profondittimo  bollinoin- 
tagliatodaCouuay.onc.io. onc. 7. emez  fcarf.  per  dirit.  Vn  ottangolo  di  onc.  8.  in  cir- 
ca per  ogni  vedo  a bollino  , a lui  attribuito,  di  vn’ ornato  di  viti  con  grappoli  d’vua  , in 
mezzo  Bacco,  ò Sileno  che  fiali fuii’afinelio  Retto , e-  lbltenuco  da  vn  iemicapro , votan- 
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do  vn  altro  ì’otre  di  vino  , e tre  puttini , alla  fimilitudine  della  tazza  di  Annibale , con  1® 
&§>  lettere  €t*ìd.  Bologna  Inu.  1619»  La  Fortuna  lopra  quali  il  globo  della  Terra,  chefo- 
Iteiietìdo  con  la  finiitra  ttectro,  e palma , colla  delira  votando  vnaborfa  di  doppie,  vieti 
tirata  per  i crini  da  vn  Genio  alato  , all’acqua  forte.  G.RJ.  H.S.F.  LaB.  V.  d.'pinta  da  S. 
Luca , [ottenuta  da  duoi  Angeli  v diiti, genufletti , cantandojin  mezzo  con  libro  in  mano, 
e a coro  tre  altri  nudi  > e genufletti  an eh3 etti,  (otto  in  vna  cartella  : Marta  Mater  Gratta . 
Gai dus  Rìseti.  deliri . Lo.  BapttflaCoriolanus  incid.  a bollino  onc.  7.  onc,  5.  fcarf.  per  di- 
gcf  rit.  Vn  altra  [ottenuta  da  vn’Angelo  [opra, da  tre  tette  di  Serafini  lotto,  e duo  nudi  late- 
ralmente, circondati  da  palme,  oliuo  3 lotto  in  vna  cartella:  Bonontenfium  Bononta. 
Quid.  Rena*  N.  Dauid.f.  fottiliflkno  bollino  onc.5.  e mez.  [cari,  onc*  3.  e 3.  quart.  per 
dirit.  Vn  Amorino  dormiente  , vitto  alquanto  in  iicorto , con  la  faretra  [otto  il  braccio 
deliro , [ottenente  con  la  finittra  Parco,  in  oliato.  Guid.RenJn  Fra»  Curt.  f a bollino 
onc-  $.  e mez,  onc.4.  fcarf.  per  dirit,  Auuertendolì  linalmente,  che  la  Madonna  di  Guido, 
nominata  nel  Trattato  delle  ttampe  allapag.  1-13.  fin.  34.  li  vede  talora  con  le  lettere  A. 
C. F. adulte]  ate,efsédo  di  Guido,come  può  vederli  dalla  ladra  ttetta  di  ottone  pretto  il  Pit- 
tor  Bolognini , che  n’è  il  pottettore  &c.  DiM.A.  li.  6*.  6$. &c.  68.  69.  e dopo  le  quali 
iì  lono  "anche  vedute  le  infraferitte  ; Dauidde.che  premendo  con  vn  ginocchio  il  Gigan- 
te ttefo,  alza  la  gran  daga,  per  troncargli  la  tetta  , e l’Efercito  nemico  dietro  lui,  vinto, 
e fugato, con  la  lua  [olita  marca,  onc  12.  e mez.  onc.8.e  mez.  per  trauerf.  Giofeffoil  ca- 
gCl3  tto,prefo  per  lo  mantello  dalla  moglie  di  Putifarre,  fedente  iul  letto,di  Rafaelle,  con  la 
marchetta , ma  fenza  nome  alcuno,  onc. 7.  e mez.gag'.  onc.6.  e mez.  Vn  ben  proporzio- 
ni^ nato  Apollo  nudo , tenente  con  la  flnittra  il  pietre,  poggiante  la  finittra  s’vna  mezza  co- 
loneila , entroui'  il  ferpe , con  la  marca , aggiontaui  crtdo , entro  vn  nicchio , che  non 
patta  le  onc.  6.  e mez.  &onc.2.e  tnez.  Della  Retta  proporzione,  ver  lui  riuolto  Efcula- 
pio  con  due  tette , alzantc.fi  il  panno  fopra  il  capo  con  la  delira,  alla  finittra  il  ferpe  aui- 
cicchiate,  con  la  Marca  [otto.  Entro  limili  nicchi  eruditamente  veftite,  con  trafparen- 
za  del  nudo  fotte  i panni , molte  Virtù,  e dicono  dodici  3 le  ttette  forfè  accenate  dali’elo- 
quente  Vafari  : la  G milizia  con  la  bilancia,  e la  fpada,  la  Temperanza  col  freno,  la  For- 
tezza , con  la  marca  più  fretta  , e per  l’ecce (To  talora  della  fponda  attorno  il  nicchio  fu- 
gCi3  detto  onc.7  e 3.  quart.  per  dirit.  Piramo  , eTisbe  in  gran  paefe,fecco , e duio,  e den- 
tro di  vn  monumento  le  lettere  R.  S.M-  e in  vn  piccioio  feudettino  in  terra  la  Lolita  mar- 
ca  onc.7.  e mez.  onc.  6.  e 3.  quart.  Vnhuomo  nudo  volto  in  itthiena , fatto  forfè  per 
vn  Polifemo , che  poggiando  ambe  le  mania  dettra  s’vn  matto,  col  ginocchio  finittro  po- 
ttoui  /opra,  mottra  volerfalire.  onc.  6.  e mez. onc.  4.gagl.con  quelle  lettere.  IV.  MI. 

AG.  FB.  FL.  MAF.  Il  Vecchio  Sileno  vbriaco , col  braccio  al  collo  di  Bacco , che  lo  fo« 
[lenta , ambiduo’  nudi  col  tirfo , e grappoli  d’vna  in  mano  : da  vna  parte  5’  vn  piedittallo 
due  tette,  dall’altra  vnapicciolatina,  & vna  tazzetta,  con  la  marca  fretta,  onc.  5.  e mez. 
onc,  4.  gag!.  Vna  Donna  entro  vn  nicchio,  che  con  ambe  le  mani  lottenta  vn  fettone  rit» 
to.  onc.4.  onc.2  e mez,  per  dirit.  Della  [letta  grandezza  vn’ altra  nuda  ginocchioni , e 
in  itthiena  vn  huomo  nudo , che  dorme  a canto  a folto  botto  d’arbori , e cannuccie , 
pone  la  finittra  al  collo  di  vn  altro  genufletto,  che  alzando  l’indice  della  finittra,  mottra  di 
minacciare  . Vn  huomo  nudo , che  alzando  ambe  le  braccia,  mottra  acciecarfi  al  lume 
della  Luna,  chea  finittra  riguarda , pollo  nell’angolo  deliro  il  Soie,  e vn  tronco  di  arbo- 
g^re.onc.  3.  e 3- quart.  onc.  3.  Vna  Veronica,  che  Umilmente  crede  fi  lua,  in  faccia,  con 
gran  fudario  in  mano,  cnc.3.  e mez.  onc. 2. e vn  quart.Trè  Dottori,  ò Filofofi  che  feden- 
do interra,  alzando  duoi  l’indice  della  delira  di  rincontro , pare  che  deputino  : d’eono 
fua , lenza  marca,  ò altro,  onc.  3 - gag!,  onc.  2.  e mez.  icarf.  per  trauerf.  Del  Mecelii.  II. 
129.130.  Del  Patterotti.  II.  85.  Del  Pefarefe.  II.  119. 120.  Vendute  in  Francia  perdi 
Guido. IV.  4 ;o.Del  Primaticce,  fi.  80.8 1 &cé  Del  Procaccini.  II.84.  Del  RoL  Giofetto, 
molte  all’acqua  forte, ma  particolarméte  adetto  appunto, la  famofa  Carità  in  S.Domenico 
di  LodouicoCarracci.  onc.  io.  emez.  onc.  6.  e 5.  quart.  per  diritto.  DellaSirana,  edel 
Sirani.  II.  1 3 1.  DelTibaldi  Domenico.  II.  81.  Antiche  di  M. A.  dei  Durerò , di  Luca  dì 
Leida  a Alcograuio , c fimili  belliflìme  a ma  troppo  minute,  e mefehine  5 che.Agottino 
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Jeuò  il  taglio  da  quelle  anguffie , e l’ingrandì  , lo  nobilitò , Parrifchiò  Scc,  IL  8 5 . Bene- 
fido  grande,  che  da  effe  ricattano  i Pittori.  I 31.  II.  63.255.  i quali  più  da  effe  impara- 
no , che  da  i libri.  63.  e però  quanto  di  effe  fi  compiaceffero,e  da  effe  apprendeffero  fem® 
preiPittori.  74.  quanto  dieffe  and  affé  rn  tracciai!  Caluart.  255»  il  Pafferotto.  238» 
fé  ne  valeffero  Lodouico  Carracci.  III.  49 1 . e Guido  non  folo  , c'auando  tanto  da  quelle 
di  Alberto  Duro.  IV.  77.  maTifieffogran  Paolo  Veronefe.  ibid.  Beneficio  grande  dalle 
intagliate  , e date  alla  Luce  da  Agoff  ino  Metelli.  IL  129.130.  e IV.  415.  Difonefte.  Di 
Agoftino,  di  quanto  difgufto  a Lodouico,  danno  al  Rofigotti  &c.  III.  384.  preiudicioai 
buoni  coffurm , come  auu enne  al  Pefarefe.  IV.  447.  di  M A.  anch’  effe,  e eh*  ebbero  ad 
effere  la  fua  rouina,  e morte,  quanto  dannate.  III.  3 84.  Francefi  moderne , prodigiofe_> 
inarriuabili  &c.  il  perche,  e come.  II.  85.108.  Fan  paffare  oltre  i Monti  il  nome  dell’Ar- 
téfice D fegnatore,ò  Pittore.  111.  440.  e però  quanto  a ragione  defideraffe  Guido  lue  co- 
le intagliate  dal  Pefarefe.  ibid. 

Stampatori  di  Carte,  arricchitili  con quelle  de*  Carracci  &c.  e di  Guido.  II.  108.  III. 
384.384  386.402.427. 

Stanza.  Del  Barbieri,  aperta  la  prima  volta  in  Bologna.  IV.  37?.  del  Cantarmi.  445.  de* 
Carracci,  ridotto  di  Letterati,  e quali  &c.  III.  470.  del  Garbieri.  IV.  299.  di  Guido, 
quante  fodero , e conducefie  nello  Beffo  tenipo.  60.  79. 

Statua  di  S.  Antonio  da  Padoua  del  Sanfoumo.  IV.  428  di  Guido  Reni,teffe,  & altre  co- 
fedi rilieuo  da  lui  fatte.  IV.  82. 

Statuaria  Arte , all’Italia  familiare.  I.  1.  alla  Tofcana.  ibid.  &c. 

Statue.  Beneficio  grande  di  affé.  II.  148.  IV.  409  per  tutte  le  Terre  della  Tofcana  già 
fparle.  I.i. 

Statue  di  Roma.  Cauate  di  Roma , e portate  in  Francia  dal  Primaticcio.  IL  153.  Fatte_j 
tutte  formare  dallo  Beilo  in  Roma  al  Vignuola  , portati  i cani  in  Francia , e felicemente 
fatte  gettare  &c.  11.153.  fi  come  fatto  lo  Beffo  da!  Rèdi  Spagna.  IV.  409.  Quanto  nelle 
lue  operazioni  s*  incontraffe  in  effe  Lodouico  Carracci  prima  d‘auerle  mai  vedute.  IIL 
553.  Rifuegliarono  Rafaelle  , e i’iffruirono.  L 35.  148.  al  lencir  anche  delPAlbani.  IV. 
250.  ancorché  poi  i’induriffero  al  fentir  dello  Beffo.  247.  248.  fi  come  impegnarono  a 
Michelangelo.  250.  Studiate,  e dileguate.  Dal  Cantarini.  445  dal  Carracci  Annibaie. 
IH.439.  480.  dal  Malfari,  e raccolte  tutte, e legate  in  varii  libri.  55-3.  dai  Sauonanzi. 
il.  303.  Studio  di  effe.  Biafimato  dall’  Albani , e perche.  IV.  247  248.  dal  Tiarini , 
perche.  20$.  Di  quanto  danno  al  Mantegna,  anzi  aif  iiieffo  Miche]ange3o,e  Rafaelle  nel 
dipingere  , onde  bramò  il  detto  Alban  i , che  autffero  veduto , e confiderato  il  naturale, 
e la  tenerezza  di  Tiziano , e del  Coreggio.  247. 

Statuti, e Leggi  di  Cucagna  , quali.  IV.  1114.136. 

S.  Stefano.  Del  Carracci  Annibale  jtefiacon  le  mani.  III,  500.  del  Cauedone.  IV.  220. 
del  Gotti.  III.  577-  Lapidato  del  Franchi.  II.  295. 

Storie.  V edi  iBorie.  A!iuertimentr,&  Offeruazioni  da  farli  in  effe,e  prima:  Leggere  benpò- 
aeratamente  il  tefto,  che  narra  la  Boria,  ò la  fauo!a,che  a rapprefencare  fi  prende,:  ifle  tté- 
do  bene  al  luogo,  al  tempo,  all  occafione,a  i mez2;,al  fine, ad  og<fi  circoftanza  infomtna, 
2ccidente,ò  auuenimento.  IV. 205. come  faceua  Rafaellejbid.  e f a «offri, & vltimatr.-éte 
r Alban».  233.  e nella  Banza  p-rò  del  quale  vedeuanfi  ftmpre  a tale  effetto  vn  Taffo aper- 
to, e logro,  giTdilij  del  Marinale  Metamorfofideli’AnguiLara,  ei’Eneide  del  Caro. 234. 
Con  tal  lettura  in  teffa  andar  fpeculando  con  la  mente  la  inuenzione,e  mettendo  infieme 
spendercela  compofizione,  maflìmeiu>  gliatofi  la  matina,e  prima  di  rizzarli  con  lefpe- 
cie  purgate,  e l’animo  ripofato, come  faceua  Guido, IV.  59  - dando  anche  v n’occhiata  alle 
Beffe  opre  da  valenti  MaeBri  fatte,  a gli  altrui  dilegui , alle  Bampe  che  tanto  r Juegliano, 
jffruifcono,&  informano.II.63  74. a quale  effetto  tante  ne  auea  nel  fuo  Audio  il  Pafferoc- 
to.  238.  tante  nelfuo  il  Caluart, 25  5.  LodouicoCarracci.III.491.?  tante  Guìdo>che, co- 
me faceua  anch*  egli  Paolo  Veronefe  , molto  cauaua  da  quelle  di  Alberto  Duro  IV.  77. 
Schizzar  dunque  il  primo  embrione, ò penile ro,poi  vedédo  tutto  cio,che  vi  entra  a parte 
g parte  da  nlieui,aafinoddlijdàlnatiu ale, corregger  tutto,  aggiufiar  le  cofe,e  ben  accor- 
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datle  infieme, cauandone  vn  ben  compitole  preci/o  dilegno, per  non  auer  poi  a titubare 
nella  operazione,  & inquietarli  nella  pronta,  e felice  elecuzione,  ma  oprar  con  brio , e 
risoluzione,  come  Itiiarouo  iCarracci.  III.  484»  de*  quali  perciò  opra  riguardeuole— > 
non  fi  edema  , che  non  folo  gli  Schizzi , ma  il  aiiegno  ancora  compit iflìmo,  e perh  ttiflì- 
mo  non  lì  veda.  ibid.  Conferir  poi  quelli  Sentimenti , e penfitri  co*  Letterati,  e co’Dot- 
ti,  almeno  per  fencire  il  parere  degli  altri , per  non  prendere  cquiuoci  , per  1*  erudizione, 
coturni  &c.  III.  470.471.  maflìme  nelle  licenze  pittoriche,  nelle  tralpntazioni  poe- 
tiche , ne’  dotti  ,e  mifteriofi  anacronifmi.  ibid.  come  in  ciò  di  effi  fi  vallerò  Rafael  le.*» 
Tiziano,  Lodouico.  ibid.  IV.  223.  l’Aibani.  234*  Olferuare,  che  le  Figure  non  fiano  in 
troppo  numero,  ma  tante  che  ballino,  per  fuggire  quella  folla,  e quel  tumulto,  che  fuol 
cagionar  confuhone.  III.  394.  onde  i Carracci  fiano  Itati  di  opinione,  che  il  numero  di 
dodici  fia  il  conueniente , e ballante.  IV.  304.  con  quale  eccezione  però.  ibid.  Anzi  per 
maggiore  intelligenza,  e chiarezza  fi  vedano  elleno  diuife  in  varii  gruppi,  a due,  e tre 
infieme,  in  quella  guifa,  che  l’Oratore  per  maggiore  intelligenza , e chiarezza,  diuide 
nelle  Sue  conuenienti  parti  la  fua  narratiua,ò  difcorfo.  ibid.  Che  non refiino  elleno  ozio- 
fe , non  fiano  introdotte  fuor  di  ragione , e per  riempitura , ma  tutte  operino  , vi  fiano 
con  propofito,  e con  qualche  òr, eceflìtà,òconuenienza.  ibid.  Ili,  4$6.  Che  la  figura 
principale  , V Eroe,  V Antagonida  occupi  il  primo , ò più  riguardeuol  luogo , fia  limpi- 
do, e chiaro,  più  nobilmente  ammantato,  e ben  pretto  riconosciuto.  III.  398.  IV.  304. 
e con  quale  eccezione , ò giudiciofo  ripiego,  ibid.  Non  fattoci  vedere  due  volte  nello 
ilcfloquadro,ein  duoi luoghi  nello Siedo tempo,  come  fù  oppofto  alla  5.  Barbara  del 
Yiarini.  189.  eccettuati  pero  quali  cafi , e quai  modi.  ibid.  Che  le  azioni  da  fimili  gruppi 
di  figure  intraprefe , non  fiano  inculcate , nè  in  troppo  numero , non  fiano  fenza  relazio- 
ne all’  azione  principale , non  troppo  bade  ,ò  ridicole , quali  tré  difetti  furono  perciò 
opporti  al  Demenichino  nella  fua  Elemofina  di  S Cecilia  in  S.  Luigi  de’Francefi,  nel  fuo 
$.  Andrea  (tirato falla  Croce  inS. Andrea  della  Valle  &c.  IV. 318. e che  fi  rendanoqutfte 
azioni  facili,  intelligibili,  non  difficili,  non  olcure,  come  fù  oppolto  nella  parte  di  l'otto 
del  RoSario  del  Domenichino.  321.  e che  le  attitudini  fiano  proprie  a quell*  azione  rap- 
prdèntata  (olamente.  III.  373*  IV.  253.  254.  Si  offerui  Sempre  la  Diuerfità  nelle  dette 
Figure  , cioè  nelle  Pelature  loro , nelle  Attitudini , nelle  operazioni,  e che  fi  contrapon- 
gh.no,  e come.  111.  372.373»  IV7. 304.  perciò  oppofizioni  in  ciò  fatte  dall  ' Autore  al 
Pallone  del  Sig.  Guido.  50.  Diuerfità  ne*  velliri  nell’ età , ne’ colori  delie  carni,  ncd'le 
fifonomie.  Ili  43 1.  come  oftèruò  Guido  nel  fuo  S.  Benedetto  prefentato  a S.  Michele  in 
Bolco.  13.14.  e però  oppofizioni  in  ciò  fatte  dagli  tmoli  ali’ Albani,  che  non  lapeffe_-> 
variare  i fc  mbianti.  IV.  262.  anzi  da  tutti  a molti  de’ primi,  e più  famofi  Pittori  antichi, 
che  non  variafitro  l’idea  de’ volti.  III.  483.  Diuerfità  nelle  proporzioni  delle  membra, 
fiora  rifaltate  , e fiere,  fiora  delicate,  e graziofifiìme , e come , ed  in  qual  modo.  435. 
E IprdTione  di  affetto,  di  padione,  d’ira,  di  allegrezza  ,ò  di  timore,  conforme  P occor- 
renza , e talora  anche  più  di  vn©  di  eflì  nello  (ledo  (oggetto  , e in  vn  medefimo  volto  , e 
come  ,&efempii.  Ili.  486.  IV.  255.  anzi  Io  medefimo  affetto  replicato  ih  più  volti,  per 
ben’  esprimere  il  dolore , il  rifo , o l’ira  &c.  come  può  offeruarfi  in  vn*  opra  del  Tiarini. 
189. 190. Riguardo, e mira  alle  maniere  diuerle  de’più  principali  Maeifn,ciafcii4a  di  effe 
applicando  a quella  figuratila  quale  più  propriamente  ella  conuenga,e  meglio  fi  addatti, 
e come, Adempii.  111.  436.  Vedilo nefia lioria  di  S. Benedetto prelentato "di Guido  a S. 
Michele  in  Bolco.  IV.  1 3. 14.  Molla  in  Somma  alle  figuie  tanta  che  balli , a tempo , & a 
propofito.  74.  Guadagnar  Cito  col  Supporre  Sempre,  e dare  ad  intendere  più  di  quello  fi 
vede  , e veramente  ei  lia,  ed  in  qual  modo-  III.  372.  593-  394*  53 1.  I Piani  ben*  intefi,e 
che  ben  vadino  al  punto,  e lo  (feffo  delle  figure  Sopra  dii  ben  pofanti.  598.  486.  Profpet- 
tiua.  Architetture , Vedute,  Paefaggio  introdurui.  43 1.  IV.  no,  Aflicurarfi  ntJl*  eiecu- 
zione col  graticolare  il  difegno,  o co’  Ipoluen , ò cartoni , come  fé  Guido  dopo  la  truna 
d 3 S.  Domenico.  27.  acciò  non  auuenga  quello  che  al  Garbieri  nella  ehiefa  della  Morte. 
IV7.  305.  all’ ideilo  Lodouico  Carracci  nella  iua  Nonziata  in  S.  Pietro.  III.  484.  e tutto 
ciò  in  Somma  ch’èfparfo  per  tutta  l’opra  particolarmente  nella  parte  III.  372.  398.  &C. 

IV.  305. 
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XV.  536»  337-  tkc.  che  vico  confiderato  dallo Scanelli,  qui  riferito  nella  detta  parte  IIL 
299.  e da  noi  raccolto  nella  tante  volte  citata  par.  IV.  pag.304.  &c. 

Stratagemi  delMetelli , per  farereftare  il  Colonna  in  Ifpagna , ou*  egli  poi  lafciò  fa  vita 
IV7.  409. 

Stregozzu  Del  Baglicne.  II.  3 4 c.  dd  Pancotto,  giudicato  per  de*  Carracci.  III.  575, 

Studiare.  Diuerlica  di  (Indiare  tra  Agoftino  Carracci,  tte  Annibale , e con  vciiita  fcambie- 
uole.  Ili*  360.  del  Carracci  Lodouico,  qual  (offe.  III.  558.359.  di  Guido,  quale. IV.  3 64. 

Studio.  Aereo  , e fuperficiale,  di  poca  durata.  IV.218.  Abbteuiato  del  Cauedone,  con__> 
quanto  buon  (ine,  & applaudito.  215.  216.  moilrato  fin  da  principio.  219.  Del  Barbieri 
pe’l  fuo  tremendo  colorito, qual  foffe.  360.  del  Cantarini  a principio  , quale*  436.  437. 
447*  Grande  delP  Albani.  183.  per  tfeguire  gli  fchizzi  di  Annibale  in  S. Giacomo  degli 
Spagnuoli  ,n  Roma.  III. 443.  de’ Carracci.  359*  564,  367.  368  368.378.379.  427.428. 
467.  468.  484.  485  490.  491. 552.  onde  per  effo  accorciaroniì  la  vita. 467. 521.  di  Gui- 
do.  IV.  29.46.74*80.  del  Sauonanzi.  IL303  del  Tiarini.  IV.  183.  Senzaordine,elcei- 
tezza  del  buono  a principio,  di  quanto  danno  poi  coi  tempo.  il.  135-  III.  363.  IV.  94. 
Oftinato,  e grande,  non  già  il  proprio  talento,  ò difpofizione  alcuna  fece  diuenire  Lodo- 
uico Carracci  vn  sì  grana’  huomo.  III.  358.  359.  l’ ifiefib  di  feauer  (empre  detto,  e ere- 
duto Guido,  regimandone  le  fuefmoderate  fatiche.IV.  29.Smoderato,ammazza  l’huo- 
mo,  come auuennealPAfpertini  Guido.  IL  144*  a* Carracci.  III.  467.  al  Cariarci  An- 
tonio. 521.  ad  Innocenzo  da  Imola.  II.  137-  Snerua  di  forze,  e danneggia  Tmceliecto 
alle  volte , come  auuenne  ad  Annibaie.  111.  442.  443.  Fatto  nell’ opre  da  lordanti©,  e le 
fà  riufcir  men  buone.  484.  48  5.  IV.  27  5. 

Studio  di  Difegni,  e Pitture*  Dell’  Angelloni.  367.  dell’ Autore.  II.  1 59. 160. 241. 242.  III. 
467.  484.522.  IV.  445.  445.  479.  del  Baglione , da  me  venduto  al  Sirani.  II.  349  del 
Bafenghi.  244,  26S.  del  Sig.  Bellori.  III.  467. 484.  del  Beuilacqua  in  Vrbino.  II  242.de* 
Bonfiglioli.  467.  484.  496.  IV.  12.  de'Carracci.  378.  di  Camillo  Bolognini.  238.  di 
Carlo Maratti.  IV.  89.  del  MarchefeC'ofpi.  80.  del  Fiorini.  IL  3;6.  del  Garbieri.  IV. 
305.  de*  Signori  Ginetti.  Vedi  Galeria  Ginetti.  de’ Grimani.  216.  di  labac.  IH.  467. 
d’ Ignazio  Danti.  II.  245.  del  Serenifs.  Sig. Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana.i4+. 
212.242.  243.253.  261. 325.  III.  389. 461.  484.  541*557.564.  IV.  140.203.  439.  od 
Leualafle  inVrbino.  II.  242.  del  Locateili.  IL  57.60.  25  3,329.  del Scr e nifiimo  diMo- 
dana.  III.  560.  del  Macchi  Fiorio.  II.  60.  de*  Negri,. c*  hanno  anche  quello  delle  Meda- 
glie &c.  313.  III.  467.  484. 524. 54 1 • del  Palmelli.  III.  4.47.  467.  484.  498.  IV.  88,  Po- 
iazzi.  III.  467.  4-84.  522.  556.  IV.  479.  &c.  del  Rimbotti.  II.  241.  de’Sampieri.  Vedi 
Sampieri  ,aPa  qui  antecedente  tauoladeile  Famiglie,  de’ Sempronii  in  Vrbino.  II.  242. 
dei  Sirani.  III.  528.  dello  Stacoli  in  Vrbino.  II.  242.  diTiburzio  Pa  (le  rotti.  238. 

Stulio  Pubblico, cioè  Vniuerficà  de’Signori  Dottori  Leggenti,  e Scolari.  IV.104.n2.140. 

Sualigiodi  Monte Gallino  di  Lodouico  Carracci.  111.436. 

Superbia.  Negli  Artefici,  di  quanto  danno  a gli  (tedi.  IV.  435.436.  di  Agefilao.  460.  del 
Carau aggio.  15.  16. 105.  ad Gelfi.  351.  di  Guido.  18.  1 9.  21.  35.  36,  37*  4o*  Si.  52.  54. 
62.63.64.  del  Pefarefe.  436.439.  440.  g^Co  443- 446.  di  Zeufi.  460  461. 

Sufanna.  Del  Barbieri.  IV.  363.364.  378.  del  Carracci  Annibaie,  (lampa.  II.  203.  III. 
501.de!  Carracci  Lodouico. Ili  497. 497* del  Domenichino.  IV.  14  dello  Sealuati  lito- 
rioni  grandi  a frefeo.  Ili.  529.  del  Tiarini.  IV.  194*  dciTibddiia  vn  (regio  nei  Palagio 
Poggi  &c. 

T 

HPAgliapietre  grazìofo,  e bizzarro  dello  Spada,  da  tutti  ricopiato.  IV.  108.  108. 

A Taglio  in  rame  all* acqua  forte , facilismo, e ciò , che  in  effò  richiedali  perche fia_* 
bello,e  buono.  IL  113.  Quello  de]  Pefarefe  , quanto  mai  leggiadro,e  perciò  liimato , e 
bramato  da  Guido.  IV.  44Q,  448.  quello  deiTorre.  450.  A Bollino , quanto  difficd  II. 

86.  113. 
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86.  113.  III.485.  Aggrandito,  nobilitato, e refo  maefiofo dal  grande  Agofìino.  II.  85» 
Marauigliofo,  e mofiruofo  ne*  moderni  Francefi.  ibid. 

Talenti.  Tutti  ad  vn  folo  non  dona  Iddio,  ma  dillribui/ce , a chi  l’vno , a chi  \*  altro  conce- 
dendo, li.  207.  208.  IV.  109.  che  però  non  potere  i Pittori  elTere  eccellenti  in  cottele 
parti , fu  detto  dall’  Albani  5 dandone  efempii.  253. 

Talento  Naturale.  Non  balta  , bifogna  coltiuai  Io  collo  fludio,  e raffinarlo.  II.  215*  216, 
337.  altrimenti  , ò fi  perde , ò fi  retta  nella  mediocrità  , come  auuenne  a!  Fontana.  II. 
215.216.  a Camillo  Procaccini.  277.  al  Baglione.  3 59*  al  Mafielletta.  IV.94-  al  Gala- 
nino.  133.  134.  Del  datogli  da  Dio deue  cialcun  contentarli,  & efempii.  II.  207.  208. 
ben  coitiuando,  e difporsendo  quel  poco,  che  toccogli , con  l’elempio  del  Cauedone^». 
ÌV.  215,216.  Si conofce  ben  pretto  da’ primi  principi].  III.  426.  501.  IV.  130.  346.361. 
anzi  da  gli  fcherzi  medefimi , e dalle  facezie.  III.  482. 535.  536  E nect  (far  io  a chi  vuol 
diuenir  valentuomo. III.  482  IV.  361.  e pure  lenza  di  efleeffer  diuenuto  Lodouico Car- 
tacei vn  sì  grand’  huomo , fupplendo  ad  elio  l’ìmmenfo  fiudio.  III.  35 9» 

Tancredi  ritrouato  ferito  da  Erminia  del  Barbieri.  IV.  364. 

Tallo.  Pauole  , ò Storie  dello  fletto  del  Cauedone.  IV.  217.  Lettura  di  elfo,  quanto  gradi- 
ta all’Albani,  fi  come  letraduzioni  dell*  Angmllara,  del  C aro  &c.  IV.  234. 254.255. 

Tauola  di  Cebete  del  Brizio , quadione  in  menfo , e copiofittìmo.  III.  5 39. 

Temperamento,  e natura  del  Pittore,  dalla  maniera  del  fuo  dipingere  fi  deduce,  e fi  rico- 
nofee.  IV.  93. 

Temperanza  dipinta  da  Annibaie  Carracci.  III.  440.  del  Ruggieri.  IV.  355. 

Tempdta , come  rapprefentataci  dall’  Aìbani , defcrittaci  dal  Zamboni.  IV.  3 3$> 

Tempii  Sacri, non  elfer  itati  affatto  dlfirutti  da’  Barbari,  come  fi  crede  &c.  I.  4. 

Tempio.  Di  Diana dJlrutto.  L 9.  d;  Giano chiufo , dipinto  dal  Tibaidi.  II.  194.  d’Ifidein 
Bologna  fin  dalla  fua  prima  fondazione &c.  1.2.3.  il  primo  fabbricato , e coofegratoal 
Diuico  culto,  ibid. 

Tempo.  Padre  della  Verità,  la.  II.  364.  Raffrena  il  boiler  del  fangne,  e fa  più  aggiutta- 
tamente  operare,  111.387,, 

Tempo  » che  col  manico  della  falce  percuote  Venere  del  Colonna.  IV.  431. 

Tenerezza.  Maggiore  defiderò  i’Alhani  inRafaelie,  e Michelangelo.  IV.  247.  249.  Del 
Getti, , impareggiabile,  fuperando  quali  nella  rifoluzione  J’ifteifo  Guido.  IV.  348.  De’Frc- 
fcanti  di  Bologna,  e loro  delicata  maniera,  quanto  più  gradita  da’Sereniffimi  di  Tcfca- 
na.  425.  426. 

Tentazioni  d’impudiche  a S. Benedetto  di  Lodouico  Carracci,  ponderate  alquanto. IV.436. 

S.  Teodoro  in  varii  mod;  efprett'o,  e dipinto  dal  Fialetti.  11.  309. 

Teologia  , dal  Tibaidi  come  dipinta, e di  aggiorni  arricchita,  Defcritta  dal  P.  Mazzolati. 

11.  1 84.  r 85. 

Teorica  della  pittura.  Trattato  promettaci  dal  dottiffimo  Monfìg.  Cambi, M.  S.  11.  204. 

S.  Ti  refa.  Che  riceue  l’abito  da  Chriito,  tauola  grande,e  copiofa  del  Bai  fieri.  IV.  369. 3 82. 
tagliat*  anche  da  Roufelks.  11.  25.  Ginocchioni  alianti  all’Altare  , rame  della  Sirana. 
IV.  471.  altra  con  la  Beata  Vergine , il  Puttino,  e S.Giofeffo  della  fieffa.  475.  Del  Pro- 
caccini Camillo.  II.285. 

Terra , Elemento.  Come  dall*  Alban  ? bene  efprefia  ,edi  aggicnteui  figure  ampliata.  Vedi- 
lo nella  compita  .deferizione  de.1  Dottor  Zamboni.  241  242. &c. 

Terribità.  Piacque  ftmpre  al  Carracci  Agolti  no.  111.  45  3.  al  Carracci  Lodouico  , mattìme 
ne* nudi.  435.  a Michelangelo.  11.435. 

Termini.  Di  Agofiino  Cai racci  nella  Sala  Faui,  di  bella  inuenz:one,  giudfziofa  , & appro- 
priate alle  annette  filarie,  IL  369.370.  371.  di  Lodouico  all’inuenzicne  di  etti  totalmen- 
te oppofii,  & vgualmetìte  belli.  II.  374. 

Teflìcrice  nei  telaio  del  Primaticcio.  II.  80. 

Tefiamento  Nuouo  dipinto  dal  Tibaidi  nell’ Efcuriale  in  quaranta  pezzi  deferirti,  e dotta* 
mente  fpiegati  dai  P.  Mazzolar!.  II.  171.  172. 

Tefiamento, vitima  volontà.  DelBaibieri.  Ili. 3 84. del Bertufio.  II.  27°.  delCaiuart.  258. 

259. 
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259.  del  Carracci  Annibaie.  III.  445.  del  Carracci  Antonio.  III.  521.  del  Carracci  Lo- 
douico.  464-  delCurti.  IV.  167.  dei  Domenichino.336.  di  Guido.  54.  del  Principe  Lu- 
douilìo.  111.  500.  de!  Card.  Pallotto.  IV.  j63.  369.  del  Torre.  450.  Non  bifogna  ri- 
ducila farlo  al  capezzale.  II.  257.  III.  445, 

Tdle  Dell*  Albani.  294.  del  Carracci  Annibaie.  III.  500.  di  Guido , difegnate  di  padel- 
lo. IV  89.  del  fuo  Amore  dormiente.  90.  altre  dipinte  dallo  iielfo.  ibid.  Guardanti  all* 
insù , mai  niffunole  fece  meglio  di  lui,  fua  maellria  in  ciò,  e vanto.  78.  di  Vecchi , co- 
me le  fece  egli.  79-  Del  Sabbatini,  quanrc  da  lui  olferuate,  ellimate.  77.  fì  come  quel- 
le del  Parmigiano  nelle  fue  Madonne.  78  • Delle  Statue  antiche  greche , da  lui  iludiatp  * 
tanto,  e che  gl*  infegnarono  ( confefiTaua  egli  ) quelle  beliiflìme  idee.  29. 

Tibaldi  Pellegrino . Aiutato  da  chi  nell*  Efcuriale.  IL  71.  e con  poca  fua  lode,  e fuo  danno. 
j 7 3.  174-  Architetto.  168. 169.  170. 196.  196.  197.  8cc.  Guadagnifuoi  in  Ifpagna , 
fuoi  premii.  170.  196.  Difelo  dall’Autore  di  qualche  errorecto  oppoftogli,  ipp.  Imita- 
tore della  gran  maniera  di  Michelangelo  nell'ardito  contorno,  nelcolorito  pafìofo  de] 
Bagnacauallo.  167.  168.  1 71.  174. 176. 193.  ancorché  piu  moderato , decorofo  , e gen- 
tile , onde  da’  Carracci  detto  : il  lor  Michelangelo  riformato,  ibid.  Nafcita  fua,  & ori- 
gina. if>6.  Onorato  del  Titolo  di  Marohefe,e  di  vn  Feudo.  170.  Opre  fue  fatte  nell*  Ef- 
curiale.  II.  171. 172  tkc.  Dipinfe  le  opre fatteui  prima dal2uccheri , e dal  Cangialo,  e 
come.  166.  1 70.1 7 5‘SvC.  Perieguitato , e taregg iato  in  che,  e da  chi,  e come.  197. 
Scolari  lùoi,  6c  allieui.  202.203.  e per  tutta  la  fua  Vita  &c.  Scultore  brauo,e  quali  opre 
faceife.  .68,  193.  194*  Soflenuto  da’  Signori  Fabbricieri  dei  Duomo  di  Milano,  e come. 
198.  Stampatogli  contro  da  vn’ emulo,  ibid.  Stimato,  e ifudiato da  tutti,  da  gli  ifefli 
Carracci , e loro  difctpoli  tutti.  193.202.  229.  III.  501.466.  574.  Studiata  da  lui  Ja_, 
fimo  etna  del  Co*  pohumano  lui  S.  Sebaibano  del  Francia.  IL  47- Termine  predo,  & in- 
fdiced;lua  famiglia  in  Bologna.  II.  202  dal  Vafari  detto  fuo  difcepolo  , e come.  167» 

SS.Tiburzio,  eValeriano.  Loro  morte,  e fepoltura  del  Cauedone.  XV.217. 

Timido  quanto  mai.  Il  Ca'uart.  IL  252.  i:  Carracci  Annibaie.  III.460. 

Timoclea  gettante  nel  pozzo  il  c apitano,  della  Sirana. IV-  469. 

Timorato  di  Dio,  e dinoto  fù.  L’Alban'.  IV.  266.  27*-  282.  L’  Aretufi  Coffanzo.  11.33/. 
il  Barbieri. IV.  3^2  383.384  Paolo  Amonio  ?uo  fratello.  376.  il  Bertufto.  IL  269  il 
Bili.  III. 5*9.  iiCauedone.  IV.  218.  il  Dalmafìo.  1. 26.  IIL  560.  Guido.  Vedi  Guido, 
Timoi  ato  di  Dio , e dabbene,  il  Malfari.  Ili  558.558.  laSirana.  IV. 459.  il  Sauonanzi. 
II.506.  307.  lo  Spilanj.  263.  il  Tiarini,  IV.205,203. 

Tingere bizzaio, e nuouo , ma fcic-ntihco di  Guido,  e come.  IV.  80.  detto  ideale  da  Ds 
Fabio  dv  Ila  Cernia  a torto  , e per  qual  cagione,  ibid  Vedi  Colorito  tkc. 

Titoli.  Sopra  la  materia  dieflì  lettera  della  Penna  d’Oro.  Monfig. Agucchi.  III.  459. 

Tiziano.  Confìgliauah  nelle  inuenzicni  col  fuo  Aretino.  111.  470,471.  Lodato  , e ffimato 

quanto  djlT  Albani.  IV.  272.  e per  tutto  5 e a qual  Fiume  da  lui  paragonato  nel  fuo  me- 
diato I rattato  di  Pittura.  IV.  249.249  250.  Quanto  alBarbieri  nel  cuore.  363.  ^ 
quanto  Itmnato  da' Carracci.  IL  366.  377.  da!  Colonna.  407.  408.  Nella  Tenerezza  , e 
vaghezza  auer  fuperato  Michelangelo,  diceua  l’Albani.  IV.  2 5 4*  Suoi  Quadri,  quanti 
mai  in  Ifpagna.  4^7- 

Tizio  del  Palferotti.  II.  244.  lodato  da’Carracci  tanto,  e creduto  da  effi  di  Michelan- 
gelo ibid. 

Tobia  , che  fuentra  il  pefee  del  Procaccini  Camillo.  IL  280. 

Tolomeo  della  Sirana  , preifo  l’Autore.  IV.  4^7- 

S.  Tornalo  Apolìolo.  Del  Gotti.  Ili  5 77  578.  di  Guido.  IV.  49  Toccante  il  Sagratifll- 
moCoftatooel  Barbieri.  365.  tagliato  a che  dal  Pafquaiini.  IL  127.  del  Carenaggio, 
tanto  in  grazia  a!  Tiarmi-  IV.  208.  al  Garbieri.  305  allo  Spada.  105.  de  Jio  Spada.  1 05. 

S.  Tornato  d’ Aquino  del  Baibieri.  II.  269.  G>an  quadro illoriato.  IV.  382.  383.  delBer- 
tulo.  IL  269. 

S.  Tornato  ai  Villanuoua,  & altri  Santi,  tauola  della  Sirana  IV.  473, 

Torneo  del  Marchefe , e Senatore  Cornelio  Maiualìa.  III.  547. 

Gggg  Torfo. 
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Torfo.  Belli'ffimò  d*  huomo  , che .fuperr.ua  le  fìatwe  più  perfette  eflfer  fiato  j]  Sauonanzi. 
II.  ?o7  IV.  79.  Di  Beluedere  in  Roma  di  Apollonio  Àteniefe,  ofTeiuato,  Se  imitato 
da  Agofiino  Carracci.  Ili.  433.  da  Michelangelo,  che  mai  ad  ogni  nxdogionfe  a quella 
terribii  maniera.  431.  4 3 5* 

T otila  genufìctTo  ceij’Efercito  auanti  a S.  Benedetto  de!  Carracci  Lodouico.  III.  456. 

Tradizioni  antiche, degne  tfler  di  fede,  non  meno  che  le  Ilio  ri  e,  e per  quali  ragioni.  I.  3. 

Ti  atti  coiteli , maniere  gentili,  e grandi.  Dell*  Albani.  IV,  270.  del  Cefi.  II.  317.  318. 
del  Colonna.  JV.  194.  195  394. 395. 399.400.  del  Marchefe  Faccherecti , maflìmein— » 
quietare  l’adirato  Cardinal  Legato  contro  Guido.  24,  del  Francia.  II.  40.  di  Guido  col 
Caluarr.  IV.  1 8.  di  Paolo  Quinto  in  dolerli  di  Guido,e  Ina  contumaci.  24.  25.  del  Tia- 
lini.  1 91.  193.  198.  204.  209.  209.  Sec.  210.  Quanto  gradite,  e quanto  giotiino.  ÌV.  181. 
roafììme  a gli  Artefici,  e Pittori.  II.  317*  3 18.  IV.  455.456. 

TranBto  di  Maria  Vergine  Noflra  Signora.  Del  C roce.  HI.  5 30.  del  Maftclfetta.  IV.  95. 

Trasfigurazione  de!  Signore.  Del  Bagnacauallo.  II.  193.  delCatarini.  IV. 441.  efuo  dife- 
gno  dupplicato  &c.  ibid.  dei  Carracci  Lodouico.  III. 293  447.447.  del  Procaccini  Ca- 
millo. il. ^83. 295.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  286  di  Rafaelle in S.pietro  in  Moli- 
torio. IV.  ss  6.  del  ribaldi.  II  168.  di  Tiziano  in  S.  Saldatore  in  Venezia.  IV.  29. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  dipinta  dal  Procaccini  Camillo,  IL  2S0. 

Traila! To.  Comunità  fui  BoJcgnefe.  IV.  407.  * 

Trattato  di  Pittura.  Di  Monfig.  Cambi  M.S.  preme /foci  5 ed  afpettato  da  tutta  la  Vniuerfità 
Letteraria , e Virtuosa.  II.  304.  Dell’  Albani,  e Dottor  Zamboni,  per  la  naca  fra  di  loro 
dilcordia  non  poi  continuato.  IV.  245.  254.  255  Quale  fede  in  e ito  il  fine  deli5  Albani 

244.  i Frammenti  di  elfo  mandatia  donare  da l fudet to,prima  di  morire,  all’ Autore,  che 
nella  fila  Vita  gli  ha  inferiti.  244.  245.280.8cc.  Di  Annibale  t arracci  prima,  poi  del  iuo 
Domenichino , e Monfig.  Agucchi , del  quale  van  fuore  manofentti  frammenti,  pai  te_j 
de’quali  , lotto  nome  di  Graziadio  Macchatj,B  fono  pomati  nella  Vita  de’ Carracci.  IV* 

245.  246. 336.  Del  Vinci,  daFrefnoy  mandato  in  dono  al  Barbieri,  fcriceouivn*  Eloget- 
to  in  fua lode.  366. 

Tratteggiar  d’oro  i h uovi  a frefeo , da  chi  prima  inuentato,  in  qual  modo , Se  a qual 
IV.  160.  260.  Biafimato,  e condannato  dall*  Autore.  173. 

Trecenta.  Terra  grcfTa  fu!  Ferra  refe.  IV.  422. 

Trinità  Santiflìma.  Dei  Barbieri.  IV.  37  *.  , del  Procaccini  Camillo.  II.  2S2.  284.  del  Sa- 
macchini , Se  intagliata  da  Domenico  Tibaldi.  82. 

Trionfo.  Di  ChriBo  in  Gierufaiemme  di  Simone,  e di  Giacopo.  I.  20.21.  delTibaldi.  II, 
109.  Bampa  di  M.A.  69,  Di  vn  Rè  di  Per  fi  a del  Ripranda,  ò Ripanda.  I.  34. 

Tnunuirato  di  AuguBo , Lepido  , e Marco  Antonio  dd  Brizio,  Rampa  dei  Gatti.  II.  209, 
di  Nicolò  dell5  Abbate.  1 56.  delTibaldi.  194.  ' 

Troppo.  Per  voler  far  troppo  alle  volte  , fifa  meno.  IV.  7.8.  345.  Vedi  Sforzare  il  na- 
turai talento  . 

Truna.  Di  S.  AldTandro  in  Parma.  IV.  194.  della  Madonna  di  Reggio.  196. 197.  di  S.  Do* 
menino  142.  149.  150. 

Turco.  TeBa  di  Annibaie.  III.  501. 

Tutte  le  cofe  non  pofììain  tutti  dee.  &efempi i,  IV.  309. 


\7  Aghe2za,  e Maeftà , proprio  dono  di  Guido  nell’ operare.  IV.  1 6. 
v Valore  non  Ci  mifura  da  gli  Anni.  IV.  391. 

Vanità  dipinta  dalla.  Sir2na.  IV.  47 1. 

Vantaggi  di  Rafaelle  fepra  il  Francia,  Pietro  Perugino,  Se  ogni  altro  prima  di  lui  nato# 

I.  35. 

Vantaggio  nell’Arte  della  Pittura  è l’auer  fatto  predo  , e in  età  picciola  i Tuoi  tf udii , fu- 


peran- 
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perando  coi  vigore  della  giouentiì  le  difficoltà  , prima  che  fopragiongano  gl*  amori,  Ie_ ? 
brighe dimdliche,  gli  asauigràui,  imali,  e difetti,  come fè il  Cantarini.  IV.  447.  il  Sig. 

Guido.  74» 

Variare  le  idee.  Non  l’hanfaputo fare TAlbani.  IV.  262.  il  Berecinì  s ilCoreggio,  il  Do- 
menichino  , il  Parmigiano.  111.  483»  non  il  Getti , nè  il  detto  Cortona  , malli  me  nell'  viti- 
mo.  IV . 351*  Solo  a Rafaelle,  e dopo  lui  a Lodouico  Carracci  ciò  èriufcito.  ili.  483.  de 
a Guido.  IV.  1 3*  14-  78.  79. 

Varrone . Marco  Terenzio  fcriffe  quattrocento  nouanta  libri,  lodato  da  SS. Girolamo,  Aga- 
llino &c.  li.  5 78. 

Vafari . Bugie  fuc  nella  Vita  del  Bagnacauallo.  11. 1 37. 1 38. 1 39.  in  quella  del  Colla.  59.  in 
quella  del  Francia.  44.  45.  in  quella  di  Guido  Afpertini.  146.  dTnnocenzo  da  Imola. 146. 
di  M.A,  47.  e perciò  tanto  odiatone  dall3  Albani.  IV.  288.  in  quella  dei  Rollo.  11.  162. 
163-  Contradizionifue  nella  Vita  di  Timoteo  Vite.  54*5  5.  Per  qual  cagione  non  potta  di 
lui  non  dolerli  l’Autore  delle  prefenti  Vite.  1. 1 1.  Per  qual  cagione  portale  tant’odioa* 
Bologndì , e male  di  etti  fcr inette.  il.  1 5 S.  139*  Impugnato  anche  dall'Albani  , e in  che.,  e 
perche.  IV.  249.251  Vno  de’  Tuoi  tomi  poRillato  in  margine  da  Agoftino  Carracci,  e 
come  veduto  , &;  offerii  ato  dall’Autore.  135. 

Vecchia.  Di  Annibale, con  iaroccaà  lato.  HI.  500.  di  Guido  , tetta fola.  iV.90. 

Vecchiarella  feiapita  fatta  giudice  del  valore  di  Guido,  e dclDomenichino  nella  concor- 
renza loro  a S. Gregorio  in  Roma  5 e come.  IV.  17. 

Vecchi  . D spingere  come  di  dcuono  , e colorire  ii  lor  volto  : difeorfoponderato , & eru- 
dito di  Monfig.  Cambi.  11.  303.  304»  Noiofì , inquieti,  & incontentabili  diuengono.  iV.  % 
276.  Tette  tre  di  vecchi,  e d’vna  pattina  di  Annibaie.  111.  500.  & altre,  ibid.  &c. 

Vecchiezza  . Atta  poco  a far  buoni  lauori,  come  fi  viddero  in  giouentù, -&  efempii  ne’Car- 
racci.  iiì.  522,  in  Guido.  IV.43.51.  nelTiarini.  IV.  202.  203.  fchernitada  tutti.  11. 1 37. 

Vecchio  che  accarezza  vn  cane  , teda  di  Annibaie.  Uh  501.  di  Guido,  celta  fola.  IV.  88. 
due  89.  Il  Vecchio  dei  Procaccini , che  cola  fi  a.  11.  293. 

Vedouanza  . Anticamente  quanto  accotonata , e guardinga.  ìli.  382. 

Veleno.  Dato  al  Doménìchino , fofpettò  fempre  la  Conforre.  IV.335.  al  Ma  Re  Rete  a , & 
altri  conuitati  morti,  falciato  egli  per  buona  forte.  98*  al  Pefarefe,  fi  dubòita.  440.  fico- 
me  dubbitalì  anche  nellaSirana. 479  480.  Facile  a Generarli,  dicono,  in  vn  corpo  fiu- 
mano ,eperciò  e (Ter  naturale , m affi  me  in  vn  corpo  di  donna,  per  gli  effetti  matricali.  IV. 
480.  Prdo , dicefi  , dal  Rotto , per  rabbia  , e difperazione.  11. 162. 

Vello  d’Oro  de  gli  Argonauti , che  lignifichi,  li.  372. 

Velocità  ardire  neii’operare.  Vedi , Prefiezza  ne’ lauori  &c. 

Vendetta.  Dell’Arpini contro  il Carauaggio.  ÌV.  14.  15.  deìColonna.  40;. 405.  Dd  Cre-* 
monini  contro  il  Zagnone.  il.  300,  Di  Flaminio  col  Reni.  IV.  449.  di  Guido  contro  Lo- 
douico. 1 2.  27.  foaue  contro  il  Gefiì.348.  contro  Guido  da  i Parziali  del  Pefarefe.  445. 
di  M A.  contro  Baccio,  il.  6y.  delTOrgagna  contro  fuoi  nemici.  Ili.  575.  del  Pancotto 
contro  Paleotti.  575.  di  Diri  Spinello  contro  Maledici.  575.  del  Tiarini  contro  Lodoui- 
coCarracci.  IV.  183.  dei  Tibaidi  contro  il  Vafari.  ,IL  195.  del  Zamboni  contro  il  Pefa- 
refe. IV.  443. 

Vendetta  bizzarra  di  Guido,  per  foddisfare  a’ fuoi  debiti, per  le  perdite  in  gioco.  IV.48.  49. 

Venere.  DeH’Aìbani , fempre  dipinta,  come  dal  Marini  cantata  e defcritta.  IV.  233.  Deli* 
Albani,  defcritta  dal  Zamboni.  237.  238.  240-.  241. &c.  294,  del  Barbieri,  a frefeo.  369. 
del  Bonafone  varie  Rampe.  II.  78. 79.  del  Campana  Giacinto.  111.  348.  del  Carracci  Aga- 
llino. 11.  369.  in  otto  attitudini  , & azioni  diuecfe.  97.  &c.  deii’ifietto,  e che  dorme,  che 
è la  famofa,propoRa  Tempre  per  modello  à tutti  i fuoi  GiouaaidairAlbani.  Ili  498.  del 
Carracci  Annibale  , fu  a inuenzione,  e Rampa.  11.  104.  111.  490.  Rampa  ancora.  11.88. 
volta  in  ifchiena  col  Satiro,  & Amore.  111.  502.  alcra  de!  ottetto, Rampa  di  Dofin.  11. io 7. 
la  Dormiente  co  i varij  fcherzi  d Amori , quadro  grande , copiofo , e di  canta  fama , ce- 
lebrato , e deferitto  dalla  dotta  penna  del  fuo  Monfig.  Agucchi,  ibid.  e 505.504.5cc.  di 
Guido.  IV. 43. 71. 89.  dell*  illeffo,  e fera  ita  dagli  Amori.  90.  di  M.A.  diuerfe.  Vedinel 

Gggg«  2 trac- 
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trattato  delle  (lampe.  II.  70.  71.  tee.  di  Prafitele  veftita,comprata  da  quei  di  Coo,  rifiu- 
tandola nuda  delio  Ue(fo.  IV.  264.  dellaSirana,  tetta  fola.  473.  della tteflfa  intere,varie 
ittoriate,  e di  bizzarra,e  nuoua  inuenzione:  Vedi  nella  fua  Nota  delle  Pitture  da  lei  fat- 
te, inferita  netta  Tua  Vita  &c.  (lampe.  II.  112.  Che  imporporate  le  bianche  rofecolfuo 
("angue,  vien  medicata  nel  piede  da  Adone  &c.  del  Colonna  IV.  431.  Che  Infegna  ad 
Amore  di  faettare,  del  Barbieri.  IV  369.  Indi  diante  alia  Cattità  di  Diana , in  quattro 
"ran  quadri  concettofamente  rapprefentata  dall*  Albani.  IV.  263.  e 293.  Venere,  & 
Adone.  Dell’ Albani.  IV.  274.  dei  Barbieri.  37  5-  dei  Pordenone , intagliata  ali  acqua 
forte  de]  Fialetti.  11.  311.  Venere,  & Amore.  Dell’Alban?.  IV.  376.  delCarracci  Anni- 
baie. Hl.500.  delBarbieri , con  Marteancora.  IV.  380.  Varie  fcherzanti  in  varie  guife, 
al  numero  di  vinti  incirca,  legate  in  libro  ,inuenzioni,  e taglio  all’acqua  forte  dtiFia- 
letti.  IL  3 1 1. 

Venerina  di  Beluedere , feruì  al  Colonna  in  luogo  di  modello  del  naturale  per  la  fua  Pando- 
ra &c.  e per  qual  cagione.  IV.  409. 

Venezia.  Ne’Pittori  iuoi  ancora  otteruare  la  ragion  di  (lato,  dicea  Guido.  IV.  75. 
dalle  mani  di  Giunone  riceue  ricchezze, dipinta  dal  gran  Paolo.  82. 

Ventaglio  di  Agoftino.  ttampa.  II.  91. 

Venuta  dello  Spirito  Santo  . Del  Gotti.  111.  578.  Vedi  Miflìone  dello  Spirito  Santo. 

Vergine  con  l’Alicorno  &c.  del  Domenichino  nella  Galeria  Farnefìana.  IV.  3 1 3. 

Vergine  . Guido  Reni  riputato  comunemente  , e con  quai  rifeontri.  IV.  72.  73. 

Verità.  Scoperta  dal  Tempo  del  Domenichino.  IV.  320.  Che  taglia  la  lingua  alla  Bugia 
del  Tibaldi.  11.  194. 

Vernice.  Guattare  alle  volte  le  Pitture  , maffime  fui  muro.  1. 17.20.  111.  14. 

S.Veronica.  DelBarbieri.  IV.  381.  di  Guido.  IV.  56.  inrame,  88. 

ViaVrbana.  11.  202.  IV.  165. 

Vigna , o Villa  . Di  Adriano  a Tiuoli.  I.  8.  Aldobrandina.  111.  501.  IV.  132.  Borghefe.  11, 
48.  169. 231.  III.496.  IV.  96.  21 3. 235.  a Camuglsano  lV.404,  di  Fafuolo  fu)  Genoue- 
fe,  ios.  del  Marchefe  di  Licci , del  Carpio  &c.  D Luigi  ti-'Haros&c.  fuori  di  Madrid. 
410.414.  Ludouifia.  II.  48.  25  3.  111.  493.  496. 497.  500. 5 57*  568.  IV.  82.89.  133. 

142. 1 5 3.  365.  376.  Panfilia  a S. Pancrazio.  111.  500.  IV  96.  2(3.  P.  retti.  11.  48.  111.  500, 
530.  IV.  89. 132, 133.235-  del  Vefcouo  di  Viterbo,  foccoS.  Pietro  in  Vincoli.  1.6. 

Villani,  fofpettofi  quanto  alle  volte  ,fpropofitaci,indifcreci.  IV.  324. 

S Vincenzo  Ferrerio  . Scorie  del  Santo  delDefani.  IV.  120.  121, 

Viola.  Palagio. Collegio  Ferrerio.  Il»  $7, 58.  148. 

Virtù.  Che  calpelta  la  Fortuna  la  Inuidia  del  Parigini,  intagliata  nelFunerale  di  Adottino 

Carracci.  111.  416.  Che  condotta  da  Mercurio  dauanti  à Pallade,  da  etta  riceue  le  chiaui 
d’o:o , e d’argento  tee.  del  Colonna.  IV.43Ì.  Con  vna  tromba  in  mano,  eRomolo,e 
Remo  a’piedi  del  Sementi.  3 5 3. 

Virtù  varie  dipinte.  Dal  Barbieri  : le  Quattro  Cardinali.  IV.  362.  da  Guido  Reni.  13.  i3« 
Dal  Domenichino  fei , impareggiab  imcnte  dìfegnate  , e col  luo  (olito  tondo , e gran  ri- 
lieuo  colorite.  325.  le  quattro  Cardinali  dello  fletto,  edinouittìma,  &eruditittimain- 
uenzioue,  indplicabile  efprettìone,  e viuacità.  ibid.  celebrate  dal  Paoli.  342.  nemaià 
battanza  lodate,  & vguali  alPirnpareggiabil  lauoro  luo  di  S.  Andrea  della  Vaile,  dal  Mai- 
nardi.  III.  576.  dal  Mondini.  IV.  428. dai  Mattelletta,  graziole  a coppia, a coppia , e a fre- 
fco.  95.  da!  Ruggieri.  3 56.  dalla  Sirana.  467.  dalloSpada.  108.  dal  Tiarini,otto  belliflì- 
me,  e quali.  193.  dal  Vaìefio.  140.  140. 

Virtù.  Pv'fpettare  quanto  lì  faccia.  IV.  23- 23.  24.  25.  36.  37.  185. 185.  194.  epiùailora 
che  collocata  in  perfona  Nobile.  11. 1 5 1. 

Virtù  Grandi . Di  Agottino  Carracci.  Ili.  $6 1.  378. 384. 428.  Del  Domenichino.  lV-3?9* 
339.  del  Garbieri.  302.  del  Mecelli.  400.  401.  413. 413. 414.  dei  M tel  i S'g.  Giofeffo 
Maria.  41 1.412.  del  Panico.  5 75.  dellaSirana.  IV.  459.  dello  Spada.  IV.  105. 1 121  1 3» 
114  118.  dtlValefio.  IV,  1 39.  140.  143, 547. 148.  tkc. 

Vkcug lì.  Sempre  ve  m fon©  Itati,  e tempre  ve  ne  faranno,  e come.  IV.  3.  Prender  vogliali 

con 


E DELLE  COSE  VOTATILI.  60^ 

con  le  cortefie,  e con  la  deprezza,  non  con  la  violenza,  e ftrappazzi , & efetnpii.  111.  385». 
390.  5 54*  IV.  24,  24.  25.  38.38.  39.  . 

Vilìone  di  S.  Pietro  del  Linceo  con  gii  animali  immondi*  di  Lodouico  Carracci.  Ili . 400. 

Vifita  . A!  Barbieri  da  Principi,  Cardinali  &c.  IV.  303.  578.  378.  579-  dalla  Madia  della 
Regina  di  Suezia  , che  alttaltre  tante  Virtù  , in  fublime  grado  pottedute , non  ifdegna  di 
aggiongtre  vna  fonima  cognizione  nella , che  nel  luo  copiof  fiimo  Multo  lì  vede  am- 
metta al  R.eal  Rrono.  Beo  384.  a Guido  da  tutti  i Cardinali  Legati,  e da  quanti  Princi- 
pi, e Perlonaggi  grandi  pattarono  per  Bologna.  83.83.  &c.  non  mai  dami  nceuuti  fuori 
della  danza  , pochittìme  volte  rellituite  ,e  con  qual  luo  motruo  , e ragione.  63.  al  Tia- 
rim  da’ medelìmi  Cardinali  Legati,  Se  Arciuefcoui  di  Bologna  non  folo.  197.  ma  da»j 
quelli  anche  delle  circontreine  Città.  204.209.  dalla  Sirana  da  Principi  &c.  460.  474. 
47 5 .478 . e lauori  prettittìmi  alla  'oro  prelenza,  ibid.  476. 

Vifitazione.  Dei  Bagnacauallo.  11.  132.  del  Barbieri.  IV  369.  del  Carracci  Antonio.  111. 
521.  del  Cartacei  Lodouico.  IJ.87  lil.495.  del  Cauedone.  IV.  216  de! Galanino.  1 33. 
del  Garbi; ri.  303*  del  Getti.  3 50.  d<el Salutati , ltampa  del  Patterotti.  11.  83*  del  Procac- 
cini Camillo.  280. 

Vita  di  diritto  . Di  Simone  , e Giacopoda  Bologna , a concorrenza , e in  compagnia.  I.  r 8» 
19.20.  di  Chrillo  , e della  B.  Verg.  a concorrenza  anche  di  Pittori.  11.  136.  Della  B.  V* 
dipinta  dal  Panico.  111. 576.  da!  Procaccini  Camillo.  L'.  286.  dai  Sauonanzi.  304.  Vita__* 
di  Domenico  Maria  Mirandola  , le  ritta  dal  P.  Abbate  Mirandola  M.  S.  111.  $ 80. 

S.Vìtale,  Martirio,  del  Brunetti.  HI.  561.  del  Getti.  IV.  379 

Vite.  De’Pitton  Vrbinati  ,Ptfare/ì , di  S.Angeio  in  Vado &c.  che  Hanno  componendoli 
dal  mio  gentiliflimoSig.  Gioitilo  Montani , brauo  Poeta  non  meno  che  Pittore.  IV.  44. 
Del  Valari , annotate , e pottiilate  da  Agollino  Carracci  : da  chi  oggi  pottedute  , e come 
vedute , e notate  dall’Autore.  1 3 5. 

SS.Vito,  e Modello  detTiarini  3 prima fua opra  in  pubblico , tanto  lodata.  IV*  201. 

Vlitte  Storie . Vedi  Storie  di  Vlitte* 

Vltime  opredell  Albani.  281.  del  Barbieri.  IV.  383.  del  Carracci  Agollino.  HI.  405.  del 
Carracci  Annibaie.  Ili.  444.  del  Carracci  Lodouico.  448. 

Vmidita  de’lauori  a frefeo , quanto  danneuole  alla  fanità.  IV.  392.  prefatt  dal  Colonna , e 
lua  cura.  ibid.  393- 

Vmdca.  Del  Bagnacauallo.  tt.  13S.  del  Cantarmi  a principio.  IV.  437-  438.  Brc.  degene» 
rata  in  lupeibia.  440. 493,  de’ Carracci.  IH.  376.466.  del  Carracci  Annibaie.  444.  del 
Carracci  Lodouico.  446,  464.  del  Colta.  11.  59.  del  Colonna.  IV.  392.  394-  di  Ercolino 
da  S.GiouannL  357.  dei  Francia,  morto  anche  Rafaelie.  L;.  47.  di  Giulio  Romano,  e 
riipttto  vtrlo  Ramile.  67.  di  Guido  , e rilpetto  verfo  il  Caiuarc.  IV.  28.  29.  veriofe 
fletto, e luo  trattarli.  53.  54.  62.  di  Lauinia  Fontana.  11.  220.  della  Srrana.  IV.45 8»  del 
Tiarìni.  202.  207. 207.  209. 

Vnionc  fra  duo'Pittori  Compagni,  quanto  gioui.  II.  33 1.  332  369. 

Voce  falla  della  Morte . DeirÀibani , maliziofamente  Iparlapei  Roma,  e fatta  giongere  a 
Parigi.  iV.  272.  del  Francia  da  i parziali  di  Rafaelie , e fericta  dal  Va'ari.  11.  46. 

Volgo  . Ignorante  quanto , ma  quanto  potente  ad  efaitare  vn  Mae  Uro , e fargli  nome  gran* 
de.  IV.  256. 

Vote  di  Gu  co , di  duo’piedi  d’oro.  IV.  73. 

Vfanza  Cartina . introuuz  one  di  etta  , di  quanto  danno.  III.  598. 

Vlcira  di  fangue  dal  nafo  fmoderata  al  Mctelli,  e come  rilanata.  IV-41*» 

Vulcano  De  IT  A bani , delcritto  dal  Zamboni.  JV.2,8.  del  Carracci  A^ott'no.  II L 369. 
Af  a fucina  del  Badalocchio  , tagliato  daD  urti  da  Reggio.  H.  107.  del  Caluart.254  di 
M.  A.  ttampa.  70.  dei  Primaticcio  , ttan  pa  , prcpolla" in  efempio,perfimilfoggetto,daI 
Lomazzi.  80.  del  Tiarini.  IV.  212.  del  Tibaldi.  il*  ^3» 

Vzano  * Comunità  lui  Bologntie.  IV.  394» 


Zam- 
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ZAmpieri  Domenico, detto  ilDQmenichino,e’]  Menichino,e  perche  così  nominato.  IV. 

' 312.  Andata  fua  a Roma , e per  qual  motiuo.  31 3*  e Ino  ritorno  alla  (teda  per  tempre, 
e perche,  324.  Di  Architettura  inteiligentifiìmo.  319  efueopre.  325.  329.  al  difpetto 
degli  emoli,  che  lo  negauano.  ibid.  come  per  let'ere  dì  Monfig.Agucchr  apparifce.ibid. 
330. 331.  dee.  Biafimato,  e careggiato  dj  furto  manifello  dal  Lanfranchi.  3*0.  di  mali- 
gno. 328.  da  gli  emoli  nel  penftero  del  fuo  S.  Girolamo,  ibid.  nel  penderò  della  fua  Ele- 
mofina  di  S.  Cecilia,  e di  furto.  317.  3i 8 dall5  Accademia  Reale  di  Francia  nell’aggion- 
to  di  quel  manigoldo,  che  cade  in  terra , con  r fa  dell’altro  in  S.  Andrea  d.  ila  Valle . 3 1 8. 
dall*  Algardi , ne’  penfieri , e nella  operazione  della  tauola  entro  la  Chiefa  de’  B lognefi 
in  Roma.  319,  333.&C.  Concorrenza  fua  con  Guido,  con  maggior  lua  lode  , e corre. 
17.  non Conofciuto  mai, ne  praticato  dall’ Autore,  neceflì  ato  però  a camminare  eoa 
le  fcarfe notizie  del  Buglione,  la  doue  Guido  tanto  a lui  cognito,  e famigliare.  309. 
310,  Difgraziato  quanto.  319-320.  anche  a cafa  fua.  320.  323.  e tempre.  329.  332. 
3 33.  Doppio,  fofpettofo,  e maligno  ingiultamence  forfè  creduto  , ediuuigato.  327. 
Duro  quanto, & irrefoluto, e ’ougo.  337  e come  in  ciò  difefo  dalFAutore.  ibid.  Efpref- 
fìone  maggiore,  piu  inuenzione,  e più  erudiz  one  auer  auuto  di  Guido.  309.  Genio  fuo 
alia  Pittura  , quanto  auuerfìone  alla  (cuoia  di  Grammatica.  310.  nell’ Inuenzione  auer 
fuperato  ogni  altro  Maelfro.  224.  Gradicopiùdi  Guido  dalla  Scuola  Fiorentina, e dalla 
Romana,  e per  qual  cagione.  309*  Lodato  da  Annibale  fopra  ogn*  altro.  314.  Maligni- 
tà fue , e Dio  sì  come  vere.  327.  328  Maniera  lua  tratta  da  Lodouico  Carracci.  III. 3 8 1. 
e quale  ha,  in  eh-  con(ìfta,&  in  che  differente  da  qtie:ia  di  Gu  do.  309.  Percolo,  con— » 
rottura  di  teda  dal  Caluart.  310.  Pofpolto  a Guido,  al  quale  dadi  comunemente  il  pri- 
mo luogo.  309.  dall  Algardi  ancora.  319.  Protetto,  e portato  contro  Guido  daJI’Aguc- 
chi.  314.  314.  dall’ Albani*  3 15*  da  Annibaie.  17.  312.  Pigro,  e longo  nell’ opera?  one. 
328.  Perfecuzionifue.  332  3 3 3.  33 4. 3 3 5 - Quelita  (ne. dei  corpo,  e dell’animo.  336.  di 
quiete  amico.  339.340*  Come  (tudiaflfe  imoci,  le  attitudini,  le  paflìoni,  gli  affetti.  311. 
Rifoluzìone,  e facilità  non  auer  egli  auuto.  309.  Rubaffie  vogliono  ad  Agolfino  Car- 
racci il  fuo  S.  Girolamo.  3 ió.  Scolare  alquanto  di  Guido.  5*58  del  Caluart.  310. 
finalmente  de’  Carracci.  sii.  de’ Scolari  fuoi  propr/j  gelofo,  e poco  curameli  diaflieui. 
280.  328.  328.  &c.  di  Scultura  auer  lauorato qualche  cola , e che.  3 14. 325.  329.  Supe- 
rato auere  i Carracci  (tedi  n qualche  cofa,  & in  che.  3.  Stimato  quanto  dall’  Albani  ,da’ 
Carracci,  da  Guido.  78, 3 12. 326. 326.  327. 341,  Studii  fuoi  primi,  quali,  e quanto  dif- 
ferenti da  quelli  d*ogn*  altro  su* 

Zaffiri  imbiancaua  mirabilmente  il  Dottor  Malfari,  III.  558. 

Zanni.  Primo  Zanni,  parte  di  Comedia.  II.  97. 

Zecca.  II.  40.47. 

Zelo  di  Saluator  Rofa , per  lo  donato  fempre  rifpetto  a Rafaelle.  IV.  442. 


Alterar» 


Alterum  hunc  Tomum  erudìtìonum  fegete  dìtifsimum  , cui  tìtulus 
cjì  (Felfina  Pittrice,  ouero  Vite  de* Pittori  Bologne (\)quem 
ad  fui  ipfius  glori  am , Patri#  decusytotq ; tllufìrium  / idi  cium  im * 
morfahtatem  iìlufìrifsimus , ac  difetti fsimus  Comes  Carolus  C*far 
AialuaJJa  Fononienfis  Metropolitan  ce  Canonicus , nulla  e xc  tibia* 
rupi)  laborum , expenfarumqi  halita  r attorie  apprtmè  contexuit , ac 
concinnarne , fidula  prò  ^virili  dfer  Mattone  perlegi^nec  ìmpari  oh- 
ledi at ione  gemei , itentm  perlu f rani  : Cumque  nihd  in  eo  li- 

tur  a digmm , ncelChatoiicce  Fidei  degmatibus  aduerjum , aut  Chri* 
fiumi  s m elibus  occurrent  repugnans  ; quìnimmò quamplurima  ff 
pexenm , qu<e  ad  emulane/*  nairtiitis  iter  capefeendum , ìUuflriaque 
exempla  corfedi  an  da  pofìeremm  etmmos  infiammar ent  , idarco 
, typis  , Inccque  dignifsimum , quantum  in  me  efl , exifhmo  , ex;- 
tumqyfufpiro . 

D.  Carolus  Gorranus  Fonon • PcenitentiarU  Ecclcr  prò  Emi - 
. Reuerendfs»  D.  Cardinali  Foncompagno  Fononi*  Ar- 
chiepifcopo , @7*  Principe . 


nentifs 


luffa  Reuerendifsimi  P atri s A4  agi  fri  F.  Sìxti  Cerchìj  InquifìtorisGe- 
nerahs  Fononi*  njidi  , ac  attente  periegi  elaborati fsimas  Secundì 
7 orni  Fononi  enfìum  Pici  or  um  P itas  Comitis  Caroli  C*faris  /Mal 
uafì*  Fononienfs  Metropolitan * Ecclefi*  Canonici , e’/j 

C atbohcce^  aut  boms  monbus  repugnans  reperi  , ideoque , /? 
y?c  Keuerendifs • Patri  Inqufitori  naidebitur  fTypis  imprimi 

pojse  c enfio . 

afe  Zanism 


Attenta prcedidìa  attefìatìone  Imprimatur. 


jF.  Sixtus  Cerchila  Inquifitor  Generalis  BononkCfc. 


1 


jincircbe,pntcfiandomt  fin  da  princìpio  dì  non  'voler  foggi  ac  ere  a rigori  di  ^/na  forbita  di- 
ci  tur  a , e rigorofa  Ortografia  yto  po/fa  , o coreefe  Lettore  y credermi  ragtoneuolmente  èfen* 
tato  dall  ’ fyfo  comune  di  regijtrar  qui  nel  fine  gli  errori  occorfi  5 non  poj  opero  trupaffar 
quefit  pochi  , come  che  0 riguardino  la  fi  fianca  yb  mutino  il  /enfio.  Gl/  altri  to  lajcto  , e 
Jottometto  volentieri  al  tuo  fino  giudtcìo  3 e dtfcreta  correzione  , p r goder  maggiormente 
r onore  di  tante  grange,  delle  quali  tt / ei gta  contentato  pormi  in pojfejje } nell ' auermt  coti 
pazientemente  letto  y e cor  refe  mente  compatito» 


TOMO  P 
Errori 

Valla  Prefazione  pag 
che  le  ricìngono 
pag.  ha. 

m r 19  fcribanaro 
20 1 


RIMO. 

Correzione 


che  li  ricingono 


Scribanaro 

8 il  nome  del  già  il  nome  del  già  detto  fuo 
fuo  padre  auo 

223  30  pupi i co  pubblico 

240  6 luo  figlio  luo  nipote 

344  30  de  Notari  full  Ar-  de’  Notari  fui  Regiflro 
chiuio 


267 


del  muro  di  SB  Domenico 


aso 

282 

32: 


Senaccheribbe 
onde  rifoluo 
Azienda 
faria  riufeito 
tanta  diuerfità 
di  villa  a tutti 
temono 


33  dei  muro  di  S. 

Procolo 

14  Seccaneribbe 
45  onde  iifoluto 
25  Azenda 

389  3 6 faria  riufeiuto 
391  2 tanta  diuertà 

395  36  di  vifta  tutti 

396  3 te  meno 

400  io  fopporterem’  in  fopporcerem  noi 

noi 

401  2 S, Frane,  ifuenato  S Francefco  ifuenuto 
42  come  ci  fapea  com’  ei  fapea 

480  23  l’aueua  ofiferuaua  l’aueua  offernata 
488  5 di  Lodouico  ten-  di  Lodouico  fi  tende  poi 

ne  poi  conto  conto 

7 vn  Sub  eo  vn  Defubieo 

39  t .è  mezze  figurine  tre  mezze  figurone 


493 

495 

5°2 


5*3  3 


54* 

546 

573 

579 


580 


23 

39 

49 

66 


71  40  ballo  d’Amoretti  lotta  d’Amoretti 


«4 

8 5 

95 

96 

97 
99 

i©7 


25  {lampare 
4 Galeraao 
X4  a copia  a copia 
32  nel  non  lafciare 
<4  fi  aflìdelfeo 
3 obliato 
2 


123 


ftampate 
Già  rea  no 
a coppia  a coppi  a 
nel  lafciare 
fi  afiideflcro 
oblato 

da  efeguifi  dopoi  da  efeguirfi  prima  di  t or- 
fi  cafa  nareac&fa. 

3 ne  facci  ne  faccia 

9 le  proìbefTe  le  pioibifle 

6 che  gli  allettale  che  gli  allettalTero 


136  36  Ecco 
150  zi  del  Rolli 

27  e quello  poi  per 
172  42  Gregorio  X V. 

2.0 i 13  ieftatogli  folo 


212 


Eco 
del  Rollo 
e per  quello  poi 
Giegono  XIII, 
iellatogli  folo  di  tanti , al 
fe<  olo  però 
dell’ iftefifo  Caftelli 


e’1  più  attilato  , e e’i  piu  ardiate  . e pulito 
pulito  con  vn’o  di  Agofhno,  con  vn’oio- 
rologio  in  mano  logio  in  mano. 

$19  19  ma  ma  non  per  ma  non  per  certo 
certo 

e cioè  di  elfo  an-  e cioè  di  efib  anch’  ei 
eh’ ei  fratello  nipote 

33  a formargli  a formaili 

S Archidiano  Arcidiacono 

8 e piena  relazione?  e piena  relazione. 

15  la  Vita  di  S Roeco  va  quadro  della  Vita  di 
S Rocco. 

1 Antonio  Caftaldi  Pietro  Antonio  Cataldi 
T OMO  SECONDO 

3 felieemete  operati  felicemente  operate 

2 Aldvobandino  Aldobrandino 

35  tante  eccellenti  tanto  eccellenti 

4 e ritiratoli  e ritiratili 


della  volta  della  Sala 
del  camino 

227 

e co’  quali 
ciarlone 
del  Nome  tuo 
Nicolo  Puflìno 
ben  qui  principiata 


335 

338 


auendole  fatto 
quanti  lì  vedrebbero  ?it- 


8 dell’iftelTo  Car 
bone 

219  20  della  volta  » e del 
camino 
227  127 

234  le  colle  quali 
264  3°  chiarlone 
2 1 4 dei  Nume  tuo 

316  io  Nicoio  Ponfino 
325  36  ben  colli  princi- 
piata 

38  auendogli  fatto 
35  quanti  refiar  fi 

vedrebbero  Pittori  ton 
5 più  Guidefche  pur  Guidefche 
1 Laghi  Laffi 

Ne  gl  / netta,  par  tic  oia>  mente  queftì 
IV.  491  coi. i.lin.2  29,210  29  II.  2»o 

IV.  502 Folcili  II.  301. 

IV  508  Sauignam  II.  332 

Setalla  11  282.I  . li  292.  IV. 

IV.  5 12.  BcdaJoctluo  Si 
Ilo  li  1 7 111. 

IV.  5 JÓ.coi.t  hn  13.277 
col.  1 Hctò  III  55 
IV.  520  Rubens &c.  il 

frrocifiìma  jl  feracilfimo 

IV.  521.IÌ0  spronate  in-  trouate  inuentare  diffi- 
uentare  ale 


349 

420 


II  107.  2 
267 

I il-  5*5 


9 4-  IH. 


Qualche  volta  infornala  inauertentemente  Icorfo,  ò incoftantemente  praticato  i.li»  per  gli  acchettarfi» 
Appobonia  > approffittarlì  > arricchire  » atterrire  auuanzate  , aùuanzato,  azzurro  , bizarro  , caminare  > ca- 
mino, caoonizazzicme  , capeila  .commodità  , deuoto  , deferto  , dififeito  , coppo  , dozinale  > elletto  , ef- 
figgi  . fa  enda  , feituna  . fia  mingo  frontefpicio  , G ofeppe  , giuncare , malenconia  , Marati , tneraujgiia» 
merauigliarli  , Parochiak,  parcamento  . piacciuto  , recapito  . fcuoprire  , fimetria  , foffi dico  , foffitro,  lop- 
piatto , ìp-ccharfi  tuonare  , tallora  , e Umili , oltre  le  lettere  falle  , ò iauetfe  la  vi.gouzione#  Si  appuri- 
iazioas  trafcuiata  > effetti  tutu  della  fiampa  . madre  d'errori  irremediabihnentc  feconda» 
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Ikiv  ' 


ma 
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*'£3r« 


